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PREFAZIONE 


11  Guicciardini,  ritornato  dalla  Legazione  di  Spa- 
gna con  riputazione  di  esperto  statista,  ebbe  da' suoi 
concittadini  dimostrazioni  di  altissima  stima ,  e  pri- 
mamente fu  fatto  degli  Otto  di  Guardia  e  Balia,  of- 
ficio di  molta  importanza  ,  e  dipoi  della  Signoria  : 
ma  chiamato  a  Roma  da  papa  Leone  X,  divenne 
(1  allora  in  poi  di  lui  famigliare,  consigliere  e  mini- 
stro. Frattanto  Firenze,  che  per  lunghi  anni  aveva 
della  sua  piena  libertà  goduto ,  e  che  in  quel  tempo 
sotto  l'autorità  del  papa  e  della  sua  famiglia  era 
governata ,  mostravasi  più  che  mai  fosse  per  il  pas- 
sato di  Signoria  intollerante ,  ne  poche  speranze 
nutriva  di  più  libero  reggimento.  Ostava  però  alle 
popolari  aspirazioni  la  cresciuta  ambizione  della  fa- 
miglia Medici  per  la  potenza  che  dal  papato  le  deri- 
\ava,  la  quale  rendeva  tali  le  condizioni,  che  gli 
statisti  fiorentini  volsero  la  mente  a  trovare  alcun 
modo  di  conciliazione  in  tra  la  prepotenza  medicea 


VI  PREFAZIONE 

e  le  repubblicane  franchigie.  Prima  Guicciardini  e 
dipoi  Machiavelli  s'  attentarono  di  proporre  al  pon- 
tefice una  forma  di  governo ,  che ,  mantenendo  la  di 
lui  autorità  e  quella  di  sua  casa,  instaurasse  le  an- 
tiche forme  della  repubblica.  La  forma  di  reggimento 
proposta  dal  Guicciardini ,  buona  ed  onesta  insieme 
e  di  temperata  libertà,  tendeva  a  moderare  la  po- 
tenza del  pontefice  e  de' suoi,  sottoponendoli  alle 
leggi  e  facendo  da  quelle  soltanto  dipendenti  i  ma- 
gistrati; e  di  tal  concetto,  facile  era  riconoscere  il  mo- 
dello nell'assètto  della  repubblica  veneziana  (1) .  Ma- 
chiavelli s'ingegnò  ,  più  con  generose  parole  che  con 
l'artificio  di  escogitate  ragioni,  muovere  il  pontefice 
all'opera  patrottica  di  lasciare  dopo  di  sé  la  patria 
libera ,  dicendogli  «  non  dà  il  Cielo  maggiore  dono 
ad  uomo ,  né  gli  può  mostrare  più  gloriosa  via  di 
questa  ,  ed  in  fra  tante  felicità  che  ha  dato  Dio  alla 
Casa  vostra  ed  alla  persona  di  Vostra  Santità ,  è  que- 
sta la  maggiore,  di  darle  potenza  e  subbietto  da  farsi 
immortale,  e  superare  di  lunga  per  questa  via  la  pa- 
terna e  la  avita  gloria  ».  w  Nondimeno  nei  modi  dal 
Segretario  proposti  per  trovare  l'equilibrio  in  tra 
l'una  e  l'altra  potestà  e  nell'ordinare  le  varie  magi- 
strature della  repubblica ,  apparisce  essersi  egli  più 
valuto  del  suo  ingegno  sottile  e  speculativo  che  della 
sua  esperienza  e  pratica  delle  cose  di  Stato.  Il  pon- 


f'J  Guicciardini,  Opere  Inedite,  T.  II:  Discorso  sulla  riforma  del 
Governo,  del  4646. 

("  Machiavelli  ,  Discorso  sopra  il  riformare  lo  Staio  di  Firente, 
fatto  ad  istanza  di  papa  Leone  JF. 
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tefice  però  provocando  con  simulazione  di  magnani- 
mità e  di  zelo  tai  pareri  e  consigli  de'  suoi  più  sa- 
pienti concittadini,  teneva  altamente  riposto  nel- 
l'animo il  disegno  di  stabilire  pienissima  ed  assoluta 
l'autorità  della  sua  famiglia  in  Firenze  ;  e  propone- 
vasi  nello  stesso  tempo  procacciare  altri  Stati  a'suoi 
parenti  ,  volgendo  le  sue  mire  nell'  alta  Italia  ,  a 
Ferrara,  ad  Urbino  ed  anco  a  Napoli. 

Fino  dai  primi  secoli  della  Chiesa  i  pontefici  , 
discostandosi  dalla  purità  e  dalla  semplicità  del  loro 
istituto ,  e  la  cura  delle  cose  spirituali  alle  terrene 
posponendo ,  tanto  degenerarono  nella  cupidigia  del 
temporal  dominio  che  non  dubitarono  di  conseguirlo 
anco  a  violenza  ;  e  lo  stesso  Leone  X  seguitò  non  i 
buoni ,  ma  i  pravi  esempi  de'suoi  predecessori ,  e 
specialmente  quello  di  Sisto  IV,  d'Alessandro  Borgia 
e  di  Giulio  II ,  i  quali  per  ogni  via  e  modo,  non 
esclusi  i  più  iniqui,  né  raffrenati  da  infamia,  da  peri- 
colo ,  da  enormi  dispendi  (l),  avevano  procacciate  ric- 
chezze e  Stati  a  sé  ed  ai  nipoti.  Invano  fu  io  zelo  di 
alcuni  santi  uomini  che  pochi  anni  avanti  vollero  far 
opera  di  ritirare  la  cristiana  religione  verso  i  suoi 
principii  ;  perchè  1'  eresia  del  temporal  dominio  e 
la  corruzione  dei  costumi  avevano  per  modo  invasi 
e  guasti- li  animi  de' pontefici  e  de' cherici  ed  acce- 
cate le  menti ,  che  nemmeno  s'accorgevano  di  quanto 
pericolo  e  iattura  fosse  alla  religione  ,  detrattata  la 


•>  Vettori,  Storie  d' Italia  dal  toH  al  1527. 
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divina  parola ,  farle  fondamento  la  material  forza  e 
la  violenza.  Questa  miserevole  prevaricazione  trasse 
papa  Leone  a  rinnovare  e  ad  accrescere  1'  infamia 
del  nepotismo  di  papa  Alessandro  VI ,  e  trasse  dipoi 
il  di  lui  parente  e  successore  Clemente  VII,  me- 
diante scellerata  opera  di  ecclesiastica  simonia ,  a 
spegnere  con  le  armi  imperiali  la  libertà  di  quella 
patria ,  sempre  stata  la  più  nazionale  delle  italiane 
repubbliche  e  maestra  al  mondo  di  civiltà  ;  ma  1  uno 
e  l'altro  dei  medicei  pontefici ,  superando  forse  la 
perversità  dei  loro  antecessori  col  chiamare  e  intrat- 
tenere sempre  nuovi  stranieri  in  Italia  ,  si  fecero 
impedimento  alla  unione  della  penisola  e  alla  sua 
indipendenza,  e  ne  fomentarono  ed  accrebbero  le  di- 
visioni ;  mentre  anzi  1'  unità  è  un  concetto  essen- 
zialmente cristiano. 

Leone  X  cominciò  il  suo  pontificalo  col  chia- 
rirsi pomposo  e  dissipatore  ,  avendo  per  la  sua  in- 
coronazione speso  senza  misura,  consumandovi  tutta 
la  pecunia  e  gli  argenti  accumulati  da  Giulio  II  ;  e 
non  solo  esaurì  l'erario  pontificio  ma  quello  ezian- 
dio della  repubblica  fiorentina  (l) .  E  perchè  la  pro- 
digalità ingenera  cupidigia  e  questa  spinge  l'uomo 
alla  rapina,  per  riparare  almeno  in  parte  alle  sue 
prodigalità  ricorse  allo  spediente  di  ordinare  nuovi 
offici ,  quali  senza  rispetto  di  sorta  vendeva  a  chi 
più  ne  dava  ;  creò  molti  cardinali  contro  i  capitoli 


(ft>  Vedi   quanto   abbiamo  detto   altrove  :  La  Scienza  e  l'Arte  di 
Siato  ;  Firenze  ,  Lemonnier. 
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giurati  in  conclave ,  e  di  più  con  manifesta  simonia 
conferì  a  prezzo  il  grado  cardinalizio;  né  bastando  tan- 
te espilazioni  a  saziare  l'avidità  e  la  prodigalità  del 
suo  animo,  trascorse  a  impegnare  le  gioie  e  gli  or- 
namenti pontificali  e  persino  gli  apostoli (1).  Quando 
si  considera  che  quel  secolo  fu  appellato  dal  suo  nome, 
l'imparziale  ragionatore  rimansi  dubbio ,  se  tale  ap- 
pellazione debbasi  interpretare  estrema  corruzione  del 
giudicio  non  meno   che  dei  costumi  di  quelli   uo- 
mini. Vero  è  che  Leone  X  si  fece  alimentatore  delle 
lettere  e  delle  arti  ,  ma  ad  ostentazione  di  fasto  ,  fo- 
mentando nel  medesimo  tempo  tutti  i  vizi  ed  ogni 
licenziosa  dimostrazione  ,  di  cui  egli  medesimo  dava 
impudentemente  l'esempio.  A  tanto  lussurioso  e  di- 
sj>endioso  vivere  non  essendo  bastanti  le  ordinarie 
rendite  del  papato  né  le  estraordinarie ,  era  neces- 
sitato ad  escogitar  sempre  nuovi  ingegni  per  ammas- 
>are  tesori  ;  sicché  dalla  vendita  delle  più  alte  dignità  ed 
olìici  ecclesiastici  passò  alla  vendita  delle  istesse  sar 
ere  cose ,  cioè  dei  sacramenti  e  delle  indulgenze  ; 
v  tutto  ciò  a  cagione  del  bisogno  sempre  crescente 
di  pecunia  durante  le  guerre  intraprese  contro  i  prin- 
cipi italiani  per  isporgliarli  degli  Stati.  Ma  gli  con- 
citarono contro  T universale  indegnazione  in  Francia, 
(iormaniae  Inghilterra,  non  solo  l'ignominioso  traffico 
delle  indulgenze,  ma  ben  anco  Y  ingratitudine  ,  l'in- 
giustizia e  la  perfidia,  delle  quali  fece  prova  con- 
tro Francesco  Maria  della  Rovere  duca  d'Urbino,  che 


<*;  Relazione  del  Gradenigo,  ambasciatore  veneto. 
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cacciò  dello  Stato,  negando  con  esempio  inaudito 
di  avarizia  e  di  crudeltà  perfino  li  alimenti  alla 
Duchessa  a  cui  aveva  rapito  la  dote.  Inoltre  le 
sue  mal  dissimulate  mire  d'ingrandimenti  lo  po- 
sero in  sospetto  di  tutti ,  del  re  di  Francia ,  di  Ve- 
nezia, di  Ferdinando  Ispano  e  dei  Signori  di  Fer- 
rara ,  Milano ,  Urbino  e  Siena;  né  mostravasi  alieno 
da  qualsivoglia  maniera  d'insidie  e  macchinazioni 
anco  contro  la  vita,  purché  occupasse  gli  Stati  altrui 
per  farne  annessione  a  quello  della  Chiesa  e  della 
sua  famiglia. 

Già  sino  da  quando  la  vittoria  di  Marignano 
riapri  l'Italia  ai  Francesi ,  papa  Leone  fu  sollecito  a 
visitare  il  re  Francesco  I  in  Bologna ,  più  helF  inte- 
resse della  signoria  territoriale  che  della  religione, 
cioè  pel  possesso  di  Modena  e  Reggio,  già  tolte  al 
duca  di  Ferrara  ed  a  lui  da  Massimiliano  impera- 
tore vendute,  e  per  quello  del  ducato  d'Urbino,  di 
cui  investì  il  proprio  nipote  Lorenzo  de'  Medici  : 
conchiuse  però  col  prefato  re,  ma  a  proprio  van- 
taggio pecuniario,  quel  concordato  che  diede  nuovo 
assetto ,  durevole  per  più  secoli ,  alle  cose  religiose 
della  Francia.  Nelli  antichi  tempi,  quando  il  do- 
minio del  mondo  era  in  balia  della  forza  e  della 
religione  ,  interveniva  di  frequente  che  a  vicende- 
vole sostentamento  l'una  e  l'altra  si  unissero  ;  con- 
cedendo la  religione  alla  forza  la  consecrazionc  di 
un  domma ,  e  aiutando  la  forza  alla  religione  ne  as- 
sicurava il  dominio  col  punire  i  dubbi  e  gli  errori 
dell'  intelletto  con  le  più  orribili  torturo  del  corpo. 
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Ma  dopoché  le  idee  di  giustizia  e  di  diritto  comune 
prevalsero,  la  civile  potestà,  sotto  qualunque  forma 
si  manifestasse  o  comunque  si  trasmettesse,  cessò 
di  essere  la  consecrazione  della  forza  e  dell'arbitrio 
per  opera  della  religione  ,  e  divenne  anzi  una  istitu- 
zione fondata  nelF  interesse  della  società  ,  cioè  della 
giustizia  e  del  diritto  comune  ,  e  le  nazioni  recupe- 
rarono il  diritto  di  modificare  la  potestà  civile,  di 
riformarla  e  di  trasmetterla  ;  senonchè  la  religione  e 
la  forza,  dopo  aver  lungamente  il  predominio  del 
mondo  in  tra  loro  disputato  ,  per  la  prevalenza  della 
civile  potestà  si  ridussero  a  contendere  di  giurisdi- 
zione sul  clero.  È  noto  come  siffatta  guerra  abbia 
avuto  cominciamento  in  Francia  da  un  re  santo,  e 
da  questo  si  ripete  la  Prammatica  Sanzione  del  1 268  , 
per  la  quale  le  esorbitanti  pretese  de'  pontefici  ven- 
nero infrenate  e  represse.  Filippo  il  Bello  seguitò 
animosamente  la  intrapresa  di  san  Luigi,  rivendican- 
do il  diritto  al  governo  esteriore  della  Chiesa  ne'suoi 
Stati.  Nel  1438  la  Prammatica  Sanzione  del  re 
Carlo  VII ,  ordinando  indipendente  dal  papa  il  clero 
francese,  esimevalo  nel  tempo  istesso  quasi  total- 
mente e  con  poca  prudenza  dalla  sommissione  allo 
Stato.  Ma  Francesco  I ,  mediante  il  concordato  fatto 
con  papa  Leone  X  nel  1516  ,  sottopose  il  clero  alla 
regia  potestà  ;  concedendogli  il  pontefice  le  nomine 
ai  vescovadi  e  alle  grandi  abbazie,  e  con  quell'avara 
tenacità  propria  della  romana  curia  riserbando  per 
sé  i  pingui  proventi  che  fruttavano  le  annate;  di 
modo  che  il  papa  fu  largo  dei  poteri  spirituali  al  re  , 
e  questi  al  papa  che  li  domanda\a,   dei  terreni  be- 
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neficii.  Nello  stesso  abboccamento  di  Bologna  fu 
convenuto  che  il  papa  dovesse  restituire  Modena  e 
Reggio  al  duca  di  Ferrara,  e  che  il  re  dovesse  far 
opera  di  conservare  ai  Medici  il  dominio  in  Firenze  ; 
nel  che  apparve  la  poca  fede  di  questo  ai  Fiorentini, 
già  obbligatosi  per  trattati  di  conservarli  nella  loro 
libertà.  Ma  il  papa  non  meno  facile  al  promettere 
che  al  non  attenere  le  fatte  promesse ,  non  ostanti 
i  giurati  accordi  ritenevasi  Reggio  e  Modena,  e  dise- 
gnava anco  aggiungervi  Parma  e  Piacenza ,  volendo 
del  tutto  formare  un  giusto  Stato  per  la  sua  famiglia. 
Fu  allora  il  Guicciardini  deputato  dal  pontefice  al 
governo  di  Modena  e  Reggio,  e  poi  di  Parma ,  dove 
ebbe  anche  titolo  di  Commissario  generale.  Nondi- 
meno l'alleanza  stretta  dal  pontefice  col  re  Francesco 
e  con  parentado  raffermata,  avendo  Lorenzo  nipote 
di  quello  sposata  una  cugina  del  re ,  non  superava 
la  lealtà  che  da  quelli  promettitori  si  poteva  aspettare  ; 
perchè  il  papa ,  non  dipartendosi  dalla  sua  naturale 
doppiezza,  trattava  segreti  accordi  con  Carlo  di 
Spagna  ,  e  teneva  insieme  occulte  intelligenze  con 
Massimiliano    imperadore    e   con  Inghilterra. 

Erasi  mediante  il  trattato  di  Noyon  conchiusa 
quella  pace,  per  cui  la  repubblica  veneziana,  con  poca 
perdita  di  territorio  ma  con  molta  riputazione;  usci 
dalla  .lunga  e  pericolosa  guerra  suscitatale  contro  dal 
pontefice  Giulio  II  con  la  Lega  di  Cambrai.  Questa 
pace,  fermata  prima  tra  Francia ,  Spagna  e  Massimi- 
liano d'Austria,  poi  tra  questo,  Francia  o  Venezia,  forni 
occasione  e  mezzo  a  Francesco  Maria  della  Rovere 
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di  recuperare  lo  Stato  carpitogli ,  come  è  detto,  da 
papa  Leone.  Perchè  sendo  rimasto  congedato  gran 
numero  di  soldatesche  dei  belligeranti ,  Francesco 
Maria  ne  tolse  a  soldo  quante  estimò  sufficienti  alla 
sua  impresa  ;  del  che  avuto  alcun  indizio  papa  Leone 
non  fu  tardo  anch'esso  a  fare  il  medesimo.  Militavano 
per  il  Duca  cinquemila  spagnuoli  con  Maldonato 
e  Federigo  Gonzaga  dà  Bozzolo.  Dall'altra  parte  il 
papa  accozzò  un  giusto  esercito  sotto  il  nome  del 
nipote  Lorenzo ,  di  genti  licenziate  dai  Francesi , 
quasi  tutti  guasconi  e  svizzeri ,  quali  fece  assoldare 
per  Giovanni  da  Poppi:  e  siccome  teneva  presso  di 
sé  in  Roma  Giovanni  de' Medici  al  fine  di  moderare 
e  raffrenare  il  di  lui  feroce  istinto ,  stimò  con  questa 
occasione  opportuno  d'adoperarlo ,  fornendogli  armi 
e  compagni  :  il  che  fu  origine  di  quella  famosa  milizia 
che  sparse  di  sé  tanta  fama  e  spavento. 

Non  furono  però  di  tanta  efficacia  i  provvedi- 
menti pontificii  che  impedissero  al  Duca  la  prosecu- 
zione della  sua  impresa;  perchè  mosse  le  genti  sue 
con  tale  velocità  ,  che  aveva  tutto  lo  Stato  d'Urbino, 
eccettuati  San  Leo,  Pesaro  e  Sinigaglia  ,  ricuperato , 
primachè  le  genti  del  papa  fossero  a  tempo  a  contrap- 
porgli. Di  questa  ricuperazione  furono  molto  liete 
Francia ,  Spagna  e  Venezia  ,  piacendo  loro  di  veder 
depressa  1' ambizione  pontificia ,  e  ammonita  delle 
maggiori  difficoltà  avrebbe  incontrale  la  mal  celata 
brama  di  Milano  e  Napoli.  Ma  il  processo  degli  eventi 
non  tardò  a  comprovare  il  detto  proverbiale ,  che  le 
cose  con  soverchia  agevolezza  conseguite  anco  con 
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simile  facilità  si  perdono  ;  perchè  Lorenzo  de' Medici, 
valendosi  della  militare  perizia  e  del  valore  del  pa- 
rente Giovanni ,  benché  ancora  non  oltrepassasse  della 
sua  età  Tanno  diciannovesimo,  e  benché  fosse  con- 
dottiero di  genti  a  gran  fretta  accozzate  ,  constando 
d'italiani,  spagnuoli,  guasconi  e  córsi  di  continuo 
in  tra  loro  discordi,  ebbe  pur  tanto  senno  o  fortuna 
che  ritolse  lo  Stato  a  Francesco  Maria ,  quale  dopo 
la  morte  di  esso  Lorenzo  fu  al  dominio  ecclesiastico 
aggregato. 

La  riconquista  del  ducato  d'Urbino  sollevò  per 
modo  li  spiriti  di  papa  Leone ,  che  abbandonandosi 
totalmente  alla  sua  ambiziosa  frenesia,  cominciò  a 
macchinare  contro  gli  altri  signori  deir  Italia  centrale 
per  ispogliarli  dei  loro  Stati  e  farne  annessione  ai  do- 
mimi della  Chiesa.  Ordì  adunque  questa  nuova  trama 
attirando  in  Roma ,  sotto  la  falsa  fede  del  salvocon- 
dotto  ,  Gian  Paolo  Baglioni  signore  di  Perugia  ,  uno 
in  tra  i  superstiti  di  quei  condottieri  che  nel  1 502 
avevano  contro  il  duca  Valentino  figlio  di  papa  Ales- 
sandro VI ,  congiurato.  Né  prima  giunse  in  Roma  il 
Baglioni,  poco  ricordevole  di  che  qualità  soglia  essere 
la  fede  de'  pontefici ,  che  preso  per  ordine  di  Leone 
e  posto  in  carcere ,  dopo  atrocissime  torture  fu  morto. 
Espedito  il  Baglioni,  fece  tosto  da  Giovanni  de' Medici 
assaltare  il  Freducci  figliuolo  di  qucll'Oliverotto  da 
Fermo  ,  che  similmente  a  tradigione  fu  fatto  dal  Va- 
lentino strangolare  ;  ed  anco  a  lui  tolse  lo  stato  e 
la  vita.  Cacciò  poscia  dalli  stati  loro  i  signori  di  Re- 
canati, di  Fabriano  e  di  Benevento  ;  né  potendo  altro 
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si  provò  con  le  minacce  di  spaventare  il  duca  di 
Ferrara ,  mentre  occultamente  alla  di  lui  vita  insi- 
diava. Non  furono  però  con  segretezza  tale  queste 
insidie  condotte  che  non  ne  trapelasse  sentore  ad 
Alfonso  da  Este  e  non  ne  corresse  la  fama  perfino  in 
Francia  ;  sicché  il  papa  per  purgarsene  f  faceva  scri- 
vere le  sue  mendaci  giustificazioni  dal  Bibbiena  a 
madama  Luisa  di  Savoia  madre  del  re ,  protestando 
a  essere  la  mente  sua  non  altro  che  buona  verso  il 
Duca  ». 

Ma  di  tale  bontà  e  lealtà  della  sua  mente  non 
s' asteneva  anco  di  dar  prova  allo  stesso  re  Francesco, 
il  quale  fino  da  quando  salì  al  trono  proponevasi 
fare  l'impresa  di  Napoli ,  come  rilevasi  dal  carteggio 
<lel l'ambasciatore  Vettori (l)  ;  ove  l'amico  del  Machia- 
velli e  del  Guicciardini ,  con  raro  acume  esamina , 
discute  ed  espone  i  disegni  e  le  speranze  del  re. 
Il  papa  non  mostravasi  palesemente  avverso  ai 
disegni  di  Francesco ,  mentre  copertamente  con 
ogni  maniera  artifici  li  attraversava.  Nemmeno  in 
tra  questo  e  il  papa  fu  sufficiente  legame  di  ami- 
cizia il  contratto  parentado ,  instando  i  reciproci 
sospetti  e  diffidenze ,  e  inclinando  l'animo  di  Leone 
più  verso  Spagna  che  verso  Francia  ;  ed  anzi 
essendo  traportato  dalle  sue  ambiziose  speranze, 
sempre  era   pronto  rivolgersi    a   quella  parte  dove 


(»)  Legazioni  fiorentine,  nel  Tom.  II  delle  Négociations  Diploma* 
Mqxies  de  la  France  avcc  la  Toscane  ecc.,  per  A.  Desjardins  e  6.  CA- 
NESTRINI. 
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estimava  dovessero  avere  miglior,  riscontro.  Per  il 
che  pochi  giorni  avanti  che  morisse  T  imperador 
Massimiliano  e  pochi  mesi  prima  della  morte  di 
Lorenzo  duca  d'Urbino,  stipulava  egli  un  accordo 
segretissimo  con  Cario  di  Spagna  :  cagione  del  quale 
era ,  che  Carlo  aspirando  all'  imperio  conosceva 
essergli  in  ciò  necessario  l'aiuto  del  pontefice,  e 
questi  bramando  di  riavere  Parma  e  Piacenza  e  di 
non  restituire  Modena  e  Reggio  ;  e  benché  pub- 
blicamente mostrasse  favorire  al  Re  di  Francia , 
copertamente  non  pretermetteva  opere  e  raggiri  per 
compiacere  al  desiderio  di  Carlo.  Questa  segreta 
convenzione,  che  fu  fatta  nell'anno  4519,  per  al- 
lora non  ebbe  effetti  che  apparissero ,  ma  fu  bene 
prima  origine  di  quella  solenne  e  memorabile 
Lega  fermata  poco  dopo  con  Carlo  V,  per  la 
quale  il  papa  attirò  in  Italia  le  armi  spagnuole  e 
tedesche  V). 

Di  alcune  importanti  considerazioni  fornisce 
occasione  il  trattato  sopra  riferito  ,  cioè  come  in 
tutti  li  accordi,  tanto  segreti  che  pubblici ,  e  in  tutte 
le  convenzioni  della  diplomazia  europea  co'pontefici 
stipulanti  come  principi,  erano  essi  considerati  e  ri- 
conosciuti quali  potentati  indipendenti  ,  e  Roma 
quale  metropoli  di  quello  stato  sovrano  nonostan- 
techè  fosse  sede  del  capo  spirituale  del  cattolicismo; 


(i)  Vedi  in  calce  del  Tom.  J ,  Arch  Stor.  Italiano,  documento  e 
nota  di  Gino  Capponi. 
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né  già  era  avuta  quale  proprietà  delle  nazioni  cat- 
toliche ,  come  erroneamente  si  vorrebbe  dar  ad  in- 
tendere aggiorni  nostri  ;  che  anzi  niuno  negava  ap- 
partenere essa  a  sé  medesima,  e  non  sottostare  ad 
altra  sovranità  che  a  quella  di  chi  prò  tempore  la 
reggeva.  Né  in  quei  trattati  internazionali  del  sovrano 
di  Roma  con  li  stati  europei  o  italiani  che  si  fos- 
sero ,   mai  trovasi  esempio  che  principe  o  nazione 
cristiana  esercitasse  o  pretendesse  esercitare  predo- 
minio  o   ingerenza  alcuna  politica  sopra  lo  stato 
romano ,    sempre   rispettato  come   sovrano  e  indi- 
pendente y  e  molto  meno  poi  sulla  metropoli  di  quello. 
Ed  è  appunto  nella  sua  qualità  di  principe  indipen- 
dente che  il  papa  usava  fare  alle  convenzioni  generali 
e  al  diritto  internazionale  comune  de'contraenti,  una 
eccezione  fondata  sopra  Videa  religiosa  ;  e  derogando 
alla  solita  formula  della  diplomazia  amico  detti  amici 
e  inimico  détti  avversari ,  si  riserbava  la  facoltà  di 
accordate  refugio  e  asilo  nella  città  di  Roma  a  tutti 
quanti  i  cristiani  amici  o  nemici  che  si  fossero  dei 
suoi  collegati  ;  stantechè  anche  in  tempo  di  guerra 
la  santa  città  riguardavasi  quale  patria  comune  dei 
cristiani.  Del  che,   pretermettendo   li   altri    trattati 
di  lega  o  di  alleanza ,  sarà  sufficiente  esempio  Tal- 
legato  dd  1 519 ,    nel  quale  ognuno  de'contraenti , 
nominati  i  suoi  amici ,   alleati  ed  aderenti ,  si   ob- 
bliga di  non  concedere  dimora  in  luogo  alcuno  che 
gli  appartenga ,  ai  ribelli  o  nimici  dell'altro  ,  esclusa 
però  da  tale  clausola  la  città  di  Roma ,  con  queste 
parole  ec.  «  Neutri    parti  liceat   recipere  aut  per- 
«  mittero  habitare  in  regnis  aut  dominiis   suis  ali- 
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«  quem  hostem  altcrius,  sine  consensu  et  permissione 
«  alterius  partis,  excepta  Urbe ,  quae  semper  corn- 
ee munis  patria  est  habita  ». 

Finalmente  nella  universale  espettazionc  ed 
incertezza  della  minacciata  Europa ,  Carlo  di  Spa- 
gna pervenne  all'agognato  imperio  ;  e  il  pontefice 
sempre  dubbioso  e  doppio  nelle  sue  alleanze  ,  cono- 
scendo la  necessità  di  più  aperto  e  fermo  procedere, 
strìnse  con  lui  una  lega  offensiva  e  difensiva  contro 
Francia,  quantunque  apertamente  lo  sconsigliasse 
il  cardinale  Bibbiena,  stato  già  ajo  di  Leone  e  di- 
venuto suo  primario  ministro.  Sendo  questi  uomo 
di  esquisito  ingegno  l  né  avendo  chi  lo  superasse 
nella  destrezza  de'pubblici  maneggi,  fidandosi  per 
avventura  di  sovverchio  nell'autorità  che  parevagli 
avere  sull'animo  del  papa  e  nel  favore  che  gli  di- 
mostrava ,  non  temperò  la  severità  de'suoi  detti  nel 
disapprovare  la  lega  ;  della  qual  libertà  provennero 
effetti  assai  diversi  da  quelli  che  il  Bibbiena  si  pre- 
supponeva ;  perchè  invece  di  persuadere  e  svolgere 
la  mente  del  pontefice  dal  suo  proposito ,  gli  suc- 
cesse di  alienarsela,  per  modo  che  richiamato  di 
Francia  ove  era  legato ,  poco  dopo  il  suo  arrivo  in 
Boma  di  ministerioso  malore  mori (1)  :  tremendi 
sospetti  corsero  su  quella  morte ,  disse  un  moderno 
scrittore ,    Gino   Capponi.   Il   papa     liberatosi    cosi 


f>  U  Carteggio  del  Cardinal  di  Bibbiena  é  un  monumento  non 
solo  di  letteratura  per  l'eleganza  e  purezza  del  dettato ,  ma  eziandio 
di  storia  e  di  politica.  Vedi  le  Legazioni  fiorentine .  loc.  cit.  Tom.  II. 
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dall'  importuno  censore  de'suoi  poco  prudenti  e  meno 
giusti  disegni ,  non  dipartendosi   dall'antica  usanza 
di 'procedere  a  manifesta  rottura,  prima  con  le  co- 
perte  insidie   accarezzava   i   ribelli  ,  i  banditi  e  i 
fuorusciti  di  diversi  luoghi,  e  principalmente  quelli 
della  Lombardia,  per  avere  chi  ne  preparasse  all'uopo 
la  cacciata  de'  Francesi  ;  e  poiché  non  gli  rimane- 
vano più  in  vita  parenti  che  potesse  di   stato  gra- 
tificare, volse  tutti  li  spiriti   all'ampliazione  de'suoi 
domimi ,    ritornando  ai    conati  di  riavere  Parma  e 
Piacenza  e  di    occupare   anco  Ferrara  ,  parendogli 
che  la  malattia  in  che  versava  allora  il  duca  Alfonso , 
avesse  ad   agevolare  le  sue  insidie  per  cacciarlo  a 
un  tratto  e  della  vita  e  dello  stato.  Frattanto  la  lega 
con  T  imperatore  Carlo  V  essendo  conchiusa ,  papa 
Leone   mosse   quella   fatai   guerra ,    che ,  secondo 
racconta  lo  stesso  Guicciardini ,  invece  di  adempire 
le  di  lui  folli   speranze  di  grandi  ed  arcane  cose  , 
non  portò  altri  effetti  che  dare  in  preda  alli  impe- 
riali Italia  e  Roma  ;   laonde  può  dirsi  che  da  quel 
giorno  insino  al  presente  tempo  il  papato  continuò 
ad  essere  austriaco. 

Morto  papa  Leone  in  mezzo  alla -fortuna  della 
guerra ,  le  vittime  delle  sue  insidie  e  violenze , 
ripresi  li  spiriti ,  corsero  tosto  alle  armi ,  e  insieme 
si  collegarono  alla  recuperazione  dei  rapiti  domìni. 
Questi  collegati  furono  Francesco  Maria  della  Rovere 
duca  d'Urbino ,  Gismondo  da  Varano  signore  di  Ca- 
merino ,  Cammillo  Orsini ,  i  Baglioni  di  Perugia , 
Petrucci  di  Siena  ed  altri  ;  che  fermati  loro  capitoli 
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d'accordo  e  del  modo  di  offendere  il  nimico ,  nel- 
l'anno 1o21  fecionli  dal  duca  d'Urbino  presentare 
ai  Francesi ,  dai  quali  non  meno  che  dai  Veneziani 
speravano  validi  soccorsi ,  che  però  in  effetto  non 
ebbero  (1).  Ciò  nondimeno  Francesco  Maria  al  primo 
assalto ,  per  il  favore  de  popoli  che  il  dominio  ec- 
clesiastco  abbonvnavano ,  ricuperò  il  suo  ducato  ; 
e  similmente  riebbero  li  stati  loro  Gismondo  da 
Varano  e  li  altri  signori  che  avevano  a  questa  con- 
federa/aone  aderito.  Lo  stesso  duca  di  Ferrara,  dopo 
le  patite  insidie  contro  la  vita  e  lo  stato ,  e  dopo  le 
scomuniche  fulminategli  sopra  perchè  seguiva  le 
parti  di  Francia ,  ritolse  alla  Chiesa  molti  luoghi  del 
suo  dominio.  Egli  benché  principe  di  piccolo  stato 
ebbe  animo  di  contrastare  a'maggiori  potentati ,  sa- 
pendo secondo  le  occasioni  alla  politica  accortezza 
la  ragione  piti  persuasiva  delle  sue  rinomate  arti- 
glierie congiungere.  Sostenne  strenuamente  la  nimi- 
cizia  di  quanti  papi  furono  al  suo  tempo ,  come 
Giulio  II ,  Leone  X  e  Clemente  VII  ;  ma  più  tardi 
un  altro  Clemente,  invaso  e  conquistato  quello  stato , 
ne  fece  annessione  a  quello  della  Chiesa.  Frattanto 
Giovanni  de' Medici  essendosi  condotto  ai  soldi  di 
Francia  con  le  sue  formidabili  milizie  delle  Bande 
Nere ,  sollevò  per  modo  li  animi  delle  regie  solda- 
tesche in  Lombardia ,  che  tutti  li  augùri  della  vit- 
toria erano  a  quella  parte  rivolti  ;  né  per  avventura 
sarebbero  tornati  vani ,  se  non  li  avesse  in  sinistro 


<*>  Vedi  Documenti  di  Stor.  Hai,  per  Moluii  e  Capponi. 
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conversi  l' impazienza  delli  svizzeri  che  nel  regio 
esercito  militavano  ;  i  quali  avendo  voluto  intempe- 
stivamente affrontare  il  nimico  alla  Bicocca  nell'aprile 
dell'anno  1522,  vi  furono  da  Prospero  Colonna 
vinti  e  rotti  ;  intantochè  Lautrec  fu  necessitato 
ripassare  in  Francia  per  rifarvi  l'esercito  ,  e  il  castello 
di  Milano  si  dovette  arrendere  al  Colonna.  Il  nuovo 
pontefice  Adriano  VI  in  questo  mentre  aveva  nuova 
lega  con  l'imperatore  e  i  Veneziani  conchiusa;  per 
il  che  Giovanni  de'  Medici ,  cosi  consigliando  e  in- 
stando il  Cardinal  Giulio ,  che  poco  dipoi  sotto  il 
titolo  di  Clemente  VII  ascese  al  pontificato ,  abban- 
donata Francia  passò  ai  soldi  della  Lega. 

Il  volume  che  ora  pubblichiamo  comprende  il 
carteggio  del  Guicciardini  dall'anno  4546,  epoca  in 
cui  fa  da  papa  Leone  X  preposto  al  governo  di  Mo- 
dena ,  dipoi  a  quello  di  Reggio  e  per  ultimo  a  quello 
di  Parma ,  con  titolo  e  qualità  di  Commissario  Gene- 
rale e  con  grande  autorità  sopra  le  cose  della  guerra , 
e  perviene  sino  al  terminare  dell'anno  4523.  Non 
ostanti  le  paci  giurate,  mantenevansi  tuttavia  vive  le 
inveterate  nimicizie  e  i  mali  umori  che  le  nutrivano 
in  tra  le  potenti  famiglie  delle  anzidette  città ,  ed  anco 
tra  quelle  della  montagna.  Alle  private  contenzioni  che 
di  continuo  alteravano  la  quiete  e  le  ponevano  in  pe- 
ricolo, aggiunge vansi  le  fazioni  dei  fautori  della  Casa 
Estense  e  di  quelli  del  dominio  temporale  della  Ghie- 
ra :  onde  per  li  odii  e  tradigioni  private,  per  la  ferocia 
dei  partiti ,  per  le  condizioni  gravi  e  dubbie  che  seco 
recavano  i  maneggi  del  papa,  tutti  di  mala  fede,  di 
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violenze  e  di  profondi  raggiri  ripieni  a  stabilimento 
e  incremento  della  terrena  signoria,  la  legazione  del 
nostro  statista  versava  in  tanti  pericoli  e  difficoltà , 
che  faceva  mestieri  di  senno,  di  prudenza  e  di  corag- 
gio non  ordinari  a  convenevolmente  sostenerla.  Erano 
ancora  le  provincie  al  di  lui  governo  sottoposte,  infe- 
state dalli  sbanditi  e  fuorusciti  di  Lombardia,  che  il 
pontefice  per  le  cagioni  anzidette  accoglieva  favo- 
revolmente e  ricettava  ;  poco  curando  dei  sospetti 
a  che  moveva  i  Francesi ,  contro  ai  quali ,  benché  al- 
lora fossero  suoi  collegati ,  tutte  quelle  macchine  era- 
no rivolte,  disegnando  egli  valersi  dell'opera  dei 
fuorusciti  nei  meditati  tentativi  di  Lombardia.  Ad  ac- 
crescer maggiormente  la  confusione  e  i  pericoli  di 
quelle  terre  s'arrogevano  le  soldatesche  licenziate 
per  la  pace  fermata  nel  trattato  di  Noyon ,  e  che  era- 
no tanto  dal  vecchio  duca  d' Urbino  che  dal  pontefice, 
sotto  opposite  bandiere,  inscritte;  le  quali  tutte  per 
recarsi  alla  difensione  o  airoffensione  del  ducato  d'Ur- 
bino ,  per  quelle  provincie  attraversavano.  Il  Guicciar- 
dini adunque  per  l'adempimento  del  suo  officio ,  dove- 
va nel  tempo  medesimo  le  civili  fazioni  mantenere  in 
ossequio,  le  intestine  guerre  o  prevenire  o  reprimere, 
i  rancori  delle  famiglie  col  rigor  delle  leggi  infrenare, 
i  banditi  e  fuorusciti  sostentare  e  intrattenere  ,  le  tor- 
me vaganti  delle  soldatesche  sorvegliare ,  e  provve- 
derle ,  dirigerle  ed  impedirne  i  licenziosi  eccessi  ;  e 
sopratutto  era  suo  incarico  su  i  moti  del  duca  di  Fer- 
rara vegliare ,  il  quale  per  li  accordi  della  pace  do- 
vendo riavere  Modena  e  Reggio  ,  fomentava  nell'  uno 
e  nell'altro  luogo  continue  novità  ed  agitazioni. 
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Questo  carteggio  del  Guicciardini  è  di  grande 
importanza,  non  solo  per  la  storia  d'Italia  di  quei 
tempi  e  per  quella  interiore  delle  provincie  da  lui  go- 
vernate, ma  eziandio  per  la  profonda  cognizione  delle 
cose  di  stato,  per  l'acume  e  solidità  de' giudizi  e  per  la 
civile  prudenza  in  tutte  le  parti  di  esso  contenuta.  Fu- 
rono per  noi  scelte  principalmente  le  lettere  dirette  a 
Lorenzo  duca  d'Urbino,  al  cardinal  de' Medici  e  a  Goro 
Gheri agente  della  famiglia,  e  per  essi  allo  stesso  papa; 
omettendo  il  minuto  carteggio  con  le  comunità,  capi- 
tani, giusdicenti  dei  luoghi,  signorotti,  officiali  e  si- 
mili altri  dipendenti  del  Guicciardini,  non  contenendo 
tali  lettere  che  i  particolari  spettanti  alla  esecuzione 
dei  modi  ed  ordini  ch'egli  teneva  nella  espedizione  del 
suo  governo;  la  somma  delle  quali  cose  tutte  troverà  il 
lettore  nella  presente  pubblicazione  registrata,  nelle 
lettere  cioè  che  a' dì  nostri  propriamente  si  direbbero 
diplomatiche ,  e  nelle  quali  oltre  gli  ordini  e  modi 
di  governo  dichiara  il  Guicciardini  i  suoi  più  intimi  e 
riposti  intendimenti  e  consigli.  Né  si  mostrò  egli  sol- 
tanto delle  cose  di  stato  peritissimo,  ma  ben  anco  di 
quelle  della  guerra  pratico  oltra  Fespettazione  che  si 
poteva  di  hii  avere  ;  come  apparisce  da  quella  parte 
del  suo  carteggio  ove  si  discorre  della  difesa  di  Reg- 
gio osteggiata  da  Lescun ,  e  dell'altra  più  mirabile  di 
Parma  ;  da  reputarsi  ardua  a  qualunque  più  destro 
capitano  ,  essendo  stata  fatta  in  tempo  di  sede  vacan- 
te ,  quando ,  secondo  la  consuetudine,  le  forze  di  quel 
governo  cadevano  come  inferme,  e  i  sudditi  per  va- 
ghezza di  novità  diventavano  licenziosi.  Per  questa 
tanto  onorevole  difesa  e  per  li  altri  suoi  meriti  fu  il 
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Guicciardini  ne'  suoi  governi  confermato  anco  da  papa 
Adriano  VI  succeduto  a  Leone  ;  e  dopo  la  morte  di 
Adriano  fu  da  papa  demente  VII  alla  presidenza  delle 
Romagne  promosso.  Né  per  ultimo  pretermetterò  la 
maggior  prova  della  sua  abilità  governativa,  la  quale 
fu  d'aver  saputo  mantenere  in  ossequio  e  quieti  quei 
popoli  ;  ai  quali  tanto  esoso  era  il  dominio  della  Chiesa, 
r  che  venuti  dipoi  sotto  quello  d'un  Pier  Luigi  Farnese, 
esultanti  di  gioia  l'accoglievano  gridando:  a  Siamo 
fora  de  le  man  de'  preti  »  (1). 

Ricavasi  pure  dal  presente  carteggio ,  come  in 
quelle  guerre  private  e  civili  dissensioni,  la  più  feroce 
ed  iniqua  delle  parti,  cioè  i  settatori  del  temporale 
dominio ,  fossero  dal  pontefice  più  favoriti  e  accarez- 
zati ;  nonostante  che  i  più  di  loro  avessero  pubblica 
riputazione  d'uomini  facinorosi  e  scellerati,  e  fossero 
in  contumacia  della  criminale  giustizia  per  perpetrati 
delitti  d'ogni  maniera,  incendi ,  rapine ,  omicidii.  E 
benché  il  Guicciardini  fortemente  instasse  per  la  loro 
punizione,  il  papa  mostravasi  restìo  a  far  luogo  alla 
giustizia  ;  che  anzi  confondendo  le  divine  ed  uma- 
ne cose ,  la  chiesa  ed  il  principato ,  i  nequitosissimi 
uomini  armati  a  difensione  di  questo  erano  chia- 
mati buoni  ecclesiastici:  storia  è  questa  di  tutti  i 
tempi,  dacché  ai  nostri  giorni  siffatti  ribaldi  sono 
detti  buoni  cattolici,  se  parteggiatoti  del  temporale 
dominio.  Altri  esempi  di  superstizione  ,  d' inganno  e 
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(i)  Villa  ,  Cronista. 
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d'idolatria  abbondavano  anche  allora,  ma  ci  limite- 
remo a  citarne  uno.  Quando  tutti  li  altri  mezzi  leciti 
ed  illeciti  per  far  danaro  erano  esauriti,  per  trovar 
modo  di  scorticare  il  popolo  si  sperimentavano  i 
miracoli  ;  al  quale  intento  avevasi  ricorso  ad  alcuna 
di  quelle  Madonne  che  erano  in  maggior  credito , 
e  delle  offerte  dei  credenti  arricchite;  e  il  Guic- 
ciardini, allegando  un  notevole  esempio  in  questo 
carteggio,  con  quella  arguzia  che  è  propria  dei 
profondi  estimatori  delle  cose  umane,  conchiude 
«  forse  le  si  darà  causa  di  fare  un  miracolo  più 
evidente  delli  altri  ».  Del  rimanente  in  questo  car- 
teggio ,  che  dall'anno  4516  procedendo  fino  al  1523 
contiene  quasi  tutto  il  pontificato  di  Leone  X,  conti- 
nua durante  la  vacazione  della  sedia  apostolica  ed 
anco  nel  pontificato  di  Adriano  VI ,  come  pure  in 
quello  che  seguita  durante  il  regno  di  papa  Cle- 
mente VII ,  il  Guicciardini  si  dimostra  manifesta- 
mente come  il  più  autorevole  rivelatore  della  poli- 
tica dei  papi. 
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LA  LEGAZIONE  DELL'EMILIA 


i. 


Al  Signor  Lorenzo  Db*  Medici 
Duca  d'Urbino. 

Modena,  So  giugno  i5i& 

Io   arrivai  iermattina  qui  in  Modona,  e  per  non 
dare  causa  a  questi  cittadini  di  avere  a  fare  raguna> 
te ,  che  sono  qualche  volta  materia  di  Beandoli  dove  le 
cose  sono  tenere ,   entrai  di  bonissima  ora ,  in  modo 
non  furono  a  tempo  a  incontrarmi  come  avevono  dise- 
gnato ieri.  Di  poi  furono  a  me  tutti  questi  primi  e  molti 
delti  altri,  e  le  parole  di  tutti  sono  buone  in  mostrare 
di  volere  osservare  le  paci   fatte  e  desiderare  che  qui 
si  facci  iustizia  ;  e  io  mi  sono  ingegnato  di  dare  loro 
bene  ad  intendere  quale  sia  la  deliberazione  di  Nostro 
Signore  e   di   VE.   e  che  né  per  Sua  Santità  né  per 
VE.  né  per  me ,  che    sono  qui  loro  ministro ,  si*  ha  a 
mancare  di  opera  alcuna  di  qualunque  sorte ,  puf#che 
questo   effetto   segua.    Nondimeno  trovo   li  animi  loro 
tanto  sollevati  e  pieni  di  sospetto ,   e  credo  ancora  di 
mala  voluntà ,  che  in  ogni  piccola  occasione  che  aves- 
sino ,  ritornerebbono  a'  primi  termini. 
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Quando  Santa  Maria  in  Portico  M  partì  le  cose  non 
potevono  mostrare  migliore  disposizione ,  perchè  men- 
tre ci  stette  non  si  fece  qui  scandolo  alcuno ,  ognuno 
aveva  lasciato  le  arme ,  e  li  sbanditi  si  erano  allarga- 
ti ;  ma  il  di  seguente  dopo  la  partita  di  Sua  Reveren- 
dissima Signoria  ,  ci  fu  morto  uno  in  sulle  porte  di 
Modona  da  certi  inimici  sua ,  la  terra  si  era  nuova- 
mente ripiena  di  sbanditi,  e  ciascuno  ricominciava  a 
portare  le  arme.  Ora  in  sulla  venuta  mia  i  tristi  sono 
ritirati,  e  dopo  i  bandi  che  io  mandai  ieri  non  ci  si 
vede  arme  ;  e  io  m' ingegnerò  di  ritenerceli  drento  col 
castigargli  rigidamente  quando  ne  daranno  cagione ,  e 
spero  colla  grazia  di  Dio  e  colla  autorità  di  VE.  che 
le  cose  ci  abbino  a  andare  quiete  e  ordinate;  pure  ne 
potremo  fare  alla  giornata  migliore  iudicio. 

Le  cose  del  Contado  sono  in  grandissimo  disordi- 
ne ,  perchè  ci  si  è  fatto  e  fa  a  chi  più  può ,  né  chi  è 
oppresso  ha  avuto  ricorso  alcuno;  penseremo  di  conti- 
nuo a  riordinarlo ,  e  dare  del  bastone  a  chi  non  vorrà 
intendere.  Ecci  uno  officio  che  si  chiama  il  Capitano  del 
Divieto,  quale  è  preposto  alle  esecuzioni  criminali  per 
tutto  il  Contado  e  ha  dodici  cavalli  ;  questo  officio  lo  ebbe 
dal  quondam  signor  duca  di  Nemors  W ,  e  ancora  oggi 
%  tiene  uno  messer  Lodovico  Dai  mero  di  qui ,  quale 
mi  pare  uomo  da  bene  ;  nondimeno  io  sarei  di  opi- 
nione che  questa  cura  si  dessi  ancora  al  Moro ,  perchè 
costui  è  modonese  e  non  può  fare  non  participi  di  que- 
ste tyfezioni,  e  almeno  è  a  sospetto  a  una  delle  parti  ; 
.jiWpilUldiliesi  spesa  alla  Camera,  e  quando  queste  due 
cure  fttipino  in  uno ,  si  potrebbe  questo  braccio  meglio 
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<*)  Cardinale  Bernardo  da  Bibbiena. 
<*>  Giuliano  de*  Medici. 
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maneggiare  ;  pure  uon  ho  voluto  innovare  cosa  alcuna 
sanza  intendere  la  mente  di  VE.  da  chi  aspetterò  ri- 
sposta ,  e  secondo  quella  procederò  ;  ma  a  mio  iudicio 
sarebbe  bonissima  opera  il  resolversene  come  di  sopra. 

Il  Capitano  per  la  guardia  non  è  comparso ,  prego 
VE.  lo  solliciti  ;  ma  penso  potremo  diminuirli  qualche 
fante  del  disegno  si  era  fatto,  per  potere  meglio  supplire 
alla  spesa  del  Bargello. 

La  compagnia  di  Giovan  da  Sassatello  è  cominciata 
a  venire ,  e  gli  altri  vengono  di  continuo  ;  costoro  se- 
condo mi  è  detto  sono  per  fare  ogni  instanza  con  VE. 
di  alleggerirsene,  o  di  tutto  o  di  parte,  che  ora  sa- 
rebbe molto  male  a  proposito. 

Ho  parlato  con  alcuni  di  questi  che  hanno  notizia 
delle  entrate ,  né  veddi  mai  cosa  più  disordinata ,  che 
oltre  al  danno  è  pure  una  vergogna  ;  vedrò  di  pigliarne 
oggi  più  particolare  informazione.  Ma  lo  effetto  credo 
che  sia,  che  molti  non  paghino,  quali  bisognerà  strin- 
gnere ,  e  quello  che  è  pagato  se  ne  vadi  in  preda  di 
ministri.  Conforto  VE.  a  sollicitare  Mariotto  Orlandi- 
ni,  o  chi  ha  a  avere  questa  cura,  che  potrà  attenderci 
più  minutamente  che  non  posso  io;  né  io  per  questo 
mancherò  di  usarci  drento  diligenza  perchè  le  cose  si 
faccino  vive;  e  se  ci  riordiniamo,  vedremo  di  operare 
io  forma ,  e  col  riscuotere  le  entrate  e  col  limitare  le 
spese ,  che  VE.  tragga  di  questa  città  e  ducato  quella 
utilità  che  è  conveniente. 

Santa  Maria  in  Portico  dette  la  sentenza' tra  queste 
parti  circa  a  danni  si  erono  fatti  hinc  inde  ;  quando  oc* 
corressi  che  alcuno  si  querelassi  o  in  nome  della  Co- 
munità o  in  nome  particulare,  crederei  fussi  bene  ri- 
batterli ,  e  che  intendessino  che  quella  sentenza  si  ha 
a  eseguire  ;  perchè  a  iudicio  mio  ogni   altro  modo  che 


6  LA   LEGAZIONE   DELL  EMILIA. 

si  pigliassi  in  questa   materia  travaglierebbe   assai  gli 
animi  e  potrebbe  essere  causa  di  alterazione. 

Non  voglio  omettere  di  dire ,  che  benché  si  pro- 
vedessi che  chi  era  sopra  le  entrate  non  pagassi  da- 
nari avanti  la  venuta  mia ,  si  osservò ,  qualche  giorno 
dapoi ,  si  sono  pagati  a  chi  aveva  avere  ;  in  maniera 
che  credo  bisognerà  per  altra  via  provvedere  cinque- 
cento ducati  si  hanno  a  pagare  al  conte  Guido  ;  pure 
VE.  solleciti  chi  ha  a  venire  sopra  le  entrate ,  che  tanto 
più   presto    si  comincerà  a  dare  forma  a  queste  cose. 

PS.  Dapoi  che  si  mandò  ieri  il  bando  delle 
arme ,  la  osservanza  del  quale  si  è  già  cominciata  a 
mettere  in  pratica  con  qualcuno  che  non  ha  voluto  così 
bene  intendere  alle  parole,  è  accaduto  che  alcuni  sol- 
dati del  conte  Guido  piccolo  che  sono  qui ,  stamani 
andorono  fuora  colle  arme  in  frotta  di  venti  o  più;  io 
lo  feci  intendere  a  Madonna  Bianca  ^  per  il  suo  cancel- 
liere, mostrando  che  non  ero  per  comportarlo,  e  che 
VE.  mi  aveva  particularmente  commesso  che  io  non 
lasciassi  portare  le  arme  a'  soldati  del  conte  Guido  ;  e 
replicando  lei  volerne  scrivere  a  Firenze ,  dissi  facessi 
quello  voleva,  ma  che  sino  a  tanto  non  avevo  commes- 
sione  da  VE.  in  contrario,  non  volevo  portassino  le 
arme.  Par  mi  che  lei  si  dibatta  allo  ubbidire ,  e  credo  ne 
abbino  *)  scritto  costì;  io  per  quanto  potrò  non  mancherò 
all'officio  mio ,  e  così  li  ho  fatto  intendere  vivamente  : 
vedremo  quello  faranno,  che  è  gran  cosa  voglino  colle 
spalle  di  VE.   disordinare  contro  a  vostra   voluntà  le 


<f>  Madonna  Bianca  dei  Rangoni. 
*>  Intendasi  i  Rangoni. 
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vostre  terre  ;  e  credo  sia  bene  per  ogni  caso  che  quella 
si  facci  intendere  al  conte  Gnido  M,  in  maniera  che  li  sua 
ubbidiscano  sempre  chi  sarà  qua  suo  segno;  e  sarebbe 
gran  bene  che  de1  soldati  sua  non  ne  stessi  qui  alcuno, 
né  armato  né  disarmato. 


II. 

Al  Signor  Lorenzo  De' Medici 

Modona,  5  loglio  i5i6. 

Le  cose  di  qui  dopo  lo  arrivare  mio  non  potreb- 

bono  sino  a  ora  andare  meglio:  ciascuno  ha  posate  le 

arme ,  e  ci  ho  presso  a  tutti  sino  a  qui  una  pienissima 

obbedienza  ,  che  è  grandissimo  il  terrore  che  hanno  ;  e 

se  bene  questi  capi  delle    parti  sono  di  mala  voluntà , 

pare  credo  che  per  ora ,  non  venendo  altro  accidente , 

questo  basti  a  ritenerli.  Li  omicidiarii  e  ladri  e  altri  che 

hanno  paura  della  iustizia  si  sono  partiti ,  e  se  io  dicessi 

che  insino  a  questa  ora  sieno  fuggiti   solo  di  Modona 

trecento  persone,   tra  quali  sono  molti  delle  prinpipali 

case  della  Città,  crederei  dire  più  tosto  mena  che  più; 

e  ogni  dì  se  ne  partirà  di   nuovo ,  perchè  come  si  è 

veduto  essere  aperta  la  via  della  iustizia ,  ciascuno  che 

ha  patito  ne7  tempi  passati ,  o  a  chi  sono  stati  morti  li 

sua ,    viene  a  querelarsi  ;  in  maniera  che  è  necessario 


*>  Conte  Guido  Rangeno. 
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cominciare  ogni  dì  nuovi  processi,  li  medesimo  avviene 
nei  Contado ,  del  quale  già  comincia  a  venire  molte 
querele,  e  vedendo  farsi  iustizia  multiplicheranno  alla 
giornata  ;  in  modo  che  essendo  infiniti  li  eccessi  che  si 
sono  fatti  tra  nella  città  e  nel  ducato ,  la  EV.  può 
considerare  quanti  saranno  quegli  che  per  paura  della 
iustizia  si  allargheranno ,  ch'a  iudicio  mio  sarà  uno  nu- 
mero infinito  e  di  cittadini  e  di  sudditi.  La  quale  cosa 
se  bene  dia  reputazione  a  VE.  mostrando  che  quella 
ami  la  iustizia ,  nondimeno  mi  pare  che  facci  uno  effetto 
che  meriti  considerazione  assai;  perch'io  non  so  se  è 
a  proposito  il  fare  tanti  malcontenti,  e  almeno  dubito 
che  col  tempo  questo  non  possi  essere  causa  della  rot- 
tura delle  paci;  perchè  ci  sono  inclusi  drento  moltis- 
simi sbanditi  e  inquisiti ,  i  quali  quando  si  Vedessino 
esclusi  di  speranza  di  rassettare  le  cose  sua ,  potreb- 
bono  giovarsi  al  fare  male ,  come  è  costume  de  disperati. 
E  se  bene  molti  di  questi  tali  meriterebbono  discrezio- 
ne ,  perchè  assai  ci  sono^he  hanno  errato  per  infezione 
delle  parti  e  per  transcorso  universale  del  vivere  che 
era  in  questa  terra  (  la  quale  è  stata  tanto  tempo  sanza 
iustizia  e  sanza  governo)  più  tosto  che  per  mala  na- 
tura; nondimeno  io  non  posso  procedere  con  queste 
distinzioni,  perchè  ogni  volta  che  io  ci  tollerassi  uno 
stafrifc»  o  chiudessi  li  orecchi  a  chi  viene  a  quere- 
JtBRI  Jijl  giuocherei  la  reputazione  della  severità  e  il 
(ftnftrai  che  hanno  insino  a  qui ,  col  quale  credo  per  ora 
averli  a  tenere  assai  quieti.  E  però  se  questo  è  male 
che  meriti  rimedio,  bisogna  vi  provveda  il  superiore,  né 
io  mi  resolvo  bene  che  provvisione  fussi  da  fare  ;  perchè 
volere  fare  grazie  particulari ,  e  volerle  fare  bene  come 
si  richiederebbe ,  è  cosa  che  arebbe  moltissima  fatica 
e  moltissime  difficultà  ;  e  fare  ancora  una  impunità  gè- 
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Aerale  non  mi  satisfarebbe,  sendo  ragionevole  fare  di- 
stinzione da  chi  ha  la  pace  da  chi  non  la  ha ,  da  chi  ha 
offeso  per  parzialità  a  chi  ha  offeso  per  danari  o  per  sua  - 
cattiva  natura ,  da  chi  ha  peccato  una  sola  volta  a  chi  ne 
ha  fatto  abito ,  da  chi  ha  bando  a  chi  non  lo  ha  ;  altri- 
menti trattare  le  condannazioni  pecuniarie ,  altrimenti  le 
capitali ,  e  così  avere  molte  altre  varie  considerazioni  che 
nascono  in  questa  materia  ;  nella  quale  mi  è  parso  fare 
questo  discorso ,  non  per  insegnare  a  VE.,  ma  per  porli 
innanzi  alli  occhi  lo  stato  e  condizione  delle  cose  di  qua, 
acciò  che  quella  possi  meglio  esaminare  tutto  e  provve- 
dere quello  che  sia  a  beneficio  di  questa  Città. 

Circa  le  entrate  io  ho  parlato  con  tutti  questi  che 
le  maneggione);  e  voluto  discorrere  particolarmente  quello 
fossi  da  farci ,  è  necessario  provvedere  di  nuovi  mini- 
stri ,  perchè  questi  che  hanno  in  mano  i  dazii ,  le  porte 
e  li  altri  maneggi  si  sono  avezzi ,  per  non  essere  ri- 
veduto loro  i  conti ,  a  rubare  ;  e  quando  una  parte  ne 
fossi  forestieri ,  credo  sarebbe  molto  meglio ,  perchè 
procedono  con  rispetto  grandissimo  intra  loro  medesimi , 
massime  sendo  vivuto  nella  maniera  che  si  è  fatto  sino 
a  ora;  molti  ci  sono  obligati  a  pagare  che  non  hanno 
voluto  pagare,  e  quegli  che  sono  proposti  al  riscuotere, 
per  la  condizione  del  vivere  non  hanno  potuto  strignerli , 
che  ora  sendoci  la  obbedienza  li  svigneranno.  Potreb- 
bonsi  levare  molti  officii ,  come  il  capitano  te' balestrie- 
ri ,  capitano  delle  porte  e  simili,  che  li  paga  la  tratterà, 
e  qui  non  servono  a  cosa  alcuna;  supplirebbesi  col  cri- 
minale a  una  parte  delle  spese  che  si  fanno  per  la 
guardia,  e  in  effetto  aiutandosi  per  questi  versi  si  po- 
trebbe trarne  qualche  utilità  ;  ma  non  credo  già  che 
agguaglia  a  quella  somma  che  si  disegnava  costì,  perchè 
il  non  avere  la  Montagna,  e  le  esenzioni  e  altre  dimi- 
si 
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nuzioni  che  ha  fatte  Nostro  Signore ,  importano  assai. 
Écci  qualcuno  che  le  tórrebbe  a  fitto,  ma  vedendole 
disordinate  si  pongono  tanto  bassi  che  non  sono  il  caso  ; 
e  io  sarei  di  parere  che  innanzi  si  pigliassi  altro  par- 
tito >  si  facessi  pruova  di  riordinarle  ;  perchè  quando 
avessino  avuta  la  reputazione ,  si  affitterebbono  con 
altra  condizione  che  non  si  può  fare  ora  ;  e  però  io 
desidero  assai  che  VE.  mandi  qui  chi  abbi  a  avere 
cura  particulare  delle  entrate,  perchè  quando  ci  sarà 
io  potrò  bene  aiutare  la  cosa  e  darli  favore,  né  man- 
cherò di  usarci  drento  ogni  diligenza  e  opera  che  ci 
parrà  a  proposito;  ma  solo  è  impossibile  che  io  ci  at- 
tenda ,  e  per  non  essere  mia  professione ,  e  per  non 
avere  tempo  a  tante  faccende.  E  però  quanto  più  pre- 
sto VE.  vi  provvederà ,  tanto  più  presto  se  ne  comin- 
cierà  a  trarre  frutto;  ma  insino  si  sta  così ,  si  durerà 
fatica  supplire  con  esse  alle  spese  che  ci  sono  ordina- 
riamente; e  ora  non  ci  veggo  ordine  a  provvedere  a 
ducati  cinquecento  che  ha  avere  il  conte  Gherardo  (4),  a 
che  è  necessario  che  VE.  pensi  e  mi  ordini  quello  che 
ho  a  fare. 

Può  ogni  giorno  accadere  che  sarebbe  a  proposito 
potersi  valere  del  braccio  del  Governatore  di  Bologna, 
massime  in  su  questi  confini  ;  VE.  parendoli ,  li  faccia 
intendere .  che  quando  io  lo  ricercassi  più  di  una  cosa 
che  iJÈ'wia'  altra ,  me  ne  presti  favore. 

*  41  signor  Muzio  Colonna,  che  a' giorni  passati  era 
in  bolognese ,  è  venuto  a  alloggiare  al  Finale  in  quello 
di  Modona  ;  e  avendo  io  mandato  da  lui  a  intendere  la 
causa  e  quanto  sia  per  starci ,  mi  scrive  farlo  con  or- 
dine de1  superiori ,  e  ha  mostro  uno  breve  del  papa  che 

(ft>  Conte  Gherardo  Rangone. 
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commette  se  li  dia  il  passo  ;  e  benché  dica  volersi  par- 
tire presto ,  pure  dubito  che  tra  quivi  e  i  luoghi  cir- 
camstanti  non  soggiorni  qualche  dì,  che  è  danno  grande 
al  paese.  Io  non  ne  avendo  avviso  alcuno ,  e  vedendo 
è  stato  similmente  tollerato  in  bolognese,  non  ho  che 
farci  altro,  che  confortarlo  si  facci  con  più  risparmio 
de  sudditi  che  sia  possibile  ;  e  così  ho  fatto  e  fo  del 
continuo ,  ma  è  medicina  che  poco  giova. 

Il  Favorito  è  venuto  e  si  gli  ordinerà  la  compagnia 
di  quaranta  fanti ,  e  a  questo  effetto  diminuirò  la  guardia 
del  Moro ,  benché  poco  si  può  diminuire ,  essendo  pa- 
gata; pure  a  questa  altra  paga  bisognerà  pigliare  altra 
forma ,  che  a  questo  modo  le  spese  ci  mangierebbono. 

Di  nuovo  qui  per  lo  ordinario  si  intende  cose  di 
poco  fondamento,  e  i  corrieri  non  passano;  pure  ognuno 
che  viene  dallo  Stato  di  Milano  conferma  in  una  sen- 
tenza, che  là  si  sta  con  sospetto,  e  che  la  disposizione 
de  populi  non  potrebbe  essere  peggiore  per  li  sinistri 
modi  de'  Franzesi  ;  e  pure  ieri  il  signor  Cristofano  Pa- 
lavisino  ,  che  viene  di  parmigiano ,  mi  confermava  il 
medesimo ,  e  che  dubitava  che  se  i  Svizzeri  facessino 
movimento  alcuno ,  i  Franzesi  non  si  assicurerebbono 
in  Milano.  Dicemi  ancora  M.  Ieronimo  Morone,  che  ser- 
viva qui ,  benché  in  queste  cose  è  suspetto ,  avere 
lettere  di  Verona  da  uno  amico  suo ,  che  tra  lo  Impe- 
radore  e  i  Svizzeri  si  era  concluso  di  assaltare  di  nuovo 
lo  Stato  di  Milano ,  e  che  aspettavano  solo  una  nuova 
rimessa  di  danari  di  Inghilterra  ,  quale  doveva  venire 
presto ,  per  trovarsi  in  mano  più  fondamento  che  di 
una  paga  ;  e  che  erano  d'accordo  fare  lo  acquisto  per 
il  duca  di  Bari.  VE.  debbe  avere  avviso  della  veri- 
tà ,  pure  mi  è  parso  dirli  quel  poco  che  io  ho  e  nel 
modo  che  io  ho;  alla  quale  sempre  mi  raccomando. 
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IH. 

Al  Signor  Lorenzo  De' Medici. 

Modena ,  io  taglio  i5i6. 

Fa  la  mia  ultima  de'  4  6  del  presente ,  e  oggi  h 
una  di  VE.  de  13,  e  per  quella  intendo  la  resoluzion 
fatta  circa  al  graziare  li  sbanditi  e  condannati,  che 
in  effetto  che  le  grazie  le  abbi  a  fare  io ,  ma  che  pe 
non  essere  costume  che  simili  commissioni  si  diano  f 
laici,  il  breve  sarà  adiritto  al  governatore  di  Bolc 
gna.  A  me  pare  avere  tanta  fede  e  servitù  co 
VE.,  che  credo  potere  parlare  liberamente  e  dir 
quello  che  io  intendo.  Questa  materia  delle  grazie 
cosa  che  di  sua  natura  può  essere  trattata  da  laici ,  pei 
che  non  li  interviene  drento  articulo  alcuno  spirituale 
sono  bandi  e  condannazioni  di  persone  seculari ,  nell 
quali  non  è  ammisto  officio  alcuno  ecclesiastico ,  an; 
tutto  è  seculare ,  trattandosi  di  bandi ,  omicidii  e  cos 
criminali  ;  e  poi  che  qui  è  uno  governatore  laico ,  no 
vedo  che  ragione  o  che  consuetudine  possi  repugnar 
che  le  cose  attenenti  a  questo  governo  non  si  commet 
tino  a  lui.  Il  governatore  passato  era  laico ,  che  no 
aveva  altro  che  li  ordini  minori  ;  era  stato  uxorato , 
nondimeno  per  la  autorità  ordinaria  del  Governo,  sanz 
alcuna  commissione  particulare  di  N.  S.,  graziò  tutl 
quelle  cose  li  parsono.  Io  non  ho  fatto  sino  a  ora  grs 
zia  alcuna ,  ma  se  io  n'avessi  fatte ,  non  saria  stato  qi 
alcuno  che  avessi  dubitato  che  questo  si  includessi  nell 
autorità  mia  ordinaria.  In  somma  il  modo  è  facile,  sanz 
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calunnia  e  sanza  ammirazione,  a  fare  che  questo  breve 
venga  adiritto  a  me  ;  anzi  sono  certissimo  che  una  simile 
dimostrazione  adiritta  in  nel  governatore  di  Bologna ,  o  in 
altri  che  in  me ,  mi  torrà  qui  di  subito  il  braccio  e  la 
reputazione;  e  dove  io  ci  sono  venuto  con  opinione  e 
concetto  assai  delli  uomini ,  mediante  il  quale  ci  ho 
avuto  sino  a  ora  credito  e  obbedienza ,  questo  modo  mi 
farà  diventare  uno  niente,  e  si  maraviglie  ranno  tutti  que- 
sti gentiluomini  e  cittadini  che  di  me  sia  tenuto  sì  poco 
conto;  né  credo  parrà  anche  loro  che  le  opere  che  io 
ho  tenute  qua  lo  meritino ,  né  si  satisfaranno  o  giusti- 
ficheranno per  dire  il  governatore  di  Bologna  non  può 
espedire  niente  sanza  questo. 

VE.  mi  è  patrone,  e  io  sono  qua  segno  suo  e  per 
conto  suo,  e  venutoci,  come  quella  sa,  solamente  per 
satisfarli.  La  prego  voglia  avere  respetto  allo  onore- mio, 
e  poi  che  la  ha  fede  che  io  sia  per  indirizzare  bene 
questa  commissione ,  la  vogli  anche  operare  che  il 
breve  sia  indiritto  a  me;  e  mi  perdonerà  se  io  li  ho 
scritto  troppo  liberamente,  perchè  di  ogni  altra  cosa 
mi  consolerei  facilmente ,  eccetto  che  di  quelle  che  con- 
cernono lo  onore. 

Il  breve  al  Rosso  Ridoltì  si  è  dato. 


IV. 

Al  Signor  Lorenzo  de1  Medici. 

Modena  ,  *6  loglio  i5i0. 

*     * 

Come  per  altre  ho  scritto  a  VE.  qui  dopo  la  venuta  mia 
le  cose  sono  molto  quiete ,  e  insino  a  adesso  la  obbedienza 
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non  potrebbe  essere  maggiore  ;  le  voluntà  delli  uomini 
sono  tali  quali  si  debbe  credere  dopo  tante  ingiurie  e  do- 
po tanti  omicidii  e  offese,  e  massime  in  uomini  di  questa 
natura;  pure  per  ora  il  timore  li  tiene,  e  ho  buona  spe- 
ranza si  abbino  a  mantenere  così,  se  uon  viene  qualche 
accidente  di  fuora  che  dia  loro  animo  a  disordinare.  Le 
cose  tra  i  capi  delle  parti  sono  composte  per  il  lodo  che 
dette  VE.  e  per  le  paci  fatte  qui  :  resta  solo  la  diffe- 
renza che  è  tra  il  Conte  Gherardo  e  questi  Foiani  per  il 
sacco  fatto  della  casa  sua  a  tempo  dello  imperatore  ;  la 
quale  benché  per  il  bando  sia  reservato  solum  il  trat- 
tarla civilmente,  pure  tiene  assai  sospesi  li  animi,  e 
quando  bene  questi  Foiani  avessino  per  altro  voluntà  di 
quietarsi,  questa  cosa  sola  basterebbe  a  farli  desiderare 
il  duca  di  Ferrara  e  ogni  novità  ;  né  ci  veggo  anche  per 
il  conte  Gherardo  guadagno  in  necessitare  costoro  e  ade- 
rire alli  inimici  sua.  Io  ne  ho  appiccato  qualche  ragio- 
namento, ma  attesa  la  natura  sua  dura  non  ci  spero 
molto;  pure  andrò  drieto,  e  parendomi  che  sia  neces- 
sario che  o  da  VE.  o  da  Roma  si  facci  qualche  dili- 
genza in  disporlo,  ne  darò  avviso  a  quella. 

Le  cose  del  Contado  non  hanno  avuto  meno  disor- 
dine che  quelle  della  Città,  pure  le  ho  ridotte  in  gran 
parte.  Restaci  ora  Felice  e  il  Finale,  che  è  provincia 
difficile  per  esservi  inimicizie  di  importanza  e  molto 
avviluppate,  e  lo  essere  discosto,  e  usi  sino  al  tempo 
del  duca  di  Ferrara  a  poca  obbedienza ,  sicché  facilmente 
non  si  possono  maneggiare.  Trovavisi  officiali  parziali  e 
da  nutrire  il  fuoco,  né  potersene  valere;  e  sono  per- 
sone c^ie  furono  elette  dal  Governatore  passato,  né  hanno 
depttyifcnza  alcuna  da  VE.  né  da  monsignore  rev.mo  Le- 
gato. Io  non  vi  ho  messe  le  mani  sino  a  ora,  e  per 
avere  altro  che  fare,  et  etiam  perchè  tutta  la  compagnia 
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del  signor  Muzio  M  era  in  quella  banda,  e  però  non  mi 
parse  volerli  travagliare. 

Ho  cominciato  ora  a  attendervi,  e  ho  speranza  di 
ridarli  come  li  altri,  e  massime  se  io  vi  mettessi  offi- 
ciali da  potermene  fidare  ;  perchè  se  lo  uomo  non  vi  ha 
ministri  che  servino  fedelmente ,  non  si  può  farvi  buona 
opera.  Disegnerei   quando   paressi   così  a  VE.    mutare 
il  Podestà  di  detti  luoghi ,  e   vi  porrei  uomini  di  qui ,' 
che  fussino  neutrali  e  desiderosi  di  bene   vivere ,  e  di 
qualità  che  crederei    valermene.    VE.  me    ne  risponda 
la  intenzione  sua  e  tanto  eseguirò.  I  salari  sono  piccoli , 
in  modo  non  si  può  disegnare  mettervi  persona  di  co- 
stà, e  anche  il  darli  a  forestieri  sarebbe  con  displicenza 
universale  di  tutta  questa  Città. 

Circa  le  entrate  VE.  ne  avrà  più  largamente  av- 
viso dal  Tesoriere,  e  alla  giornata  questi  dazii  si  an- 
dranno bonificando.  Sonci  le  cose  del  sale ,  quale  si  vende 
per  la  Camera,  e  a  tempo  del  duca  di  Ferrara  si  ven- 
deva a  tre  quattrini  la  libbra:  cercò  di  poi  la  Comunità 
ottenere  da  papa  Leone  di  venderlo  a  due  quattrini  la 
libbra  ,  e  non  lo  ottenne  ;  nondimeno  ne  feciono  poi  qui 
tanta  importunità  al  governatore  passato ,  che  finalmente 
fu  tollerato  loro  ;  ma  è  una  usurpazione  sanza  fonda- 
mento autentico.  Sono  ora  entrati  in  pratica  da  loro  me- 
desimi di  ridurla  al  solito ,  né  so  ancora  come  si  ri- 
solveranno ,  che  ci  è  pure  chi  la  contradice-,  e  io  benché 
ci  usi  destramente  qualche  diligenza,  pure  lascio  vo- 
lentieri fare  alla  natura ,  perchè  se  loro  fussino  quelli 
che  sponte  cedessino,  sarebbe  meglio  per  ogni  rispetto; 
ma  quando  non  se    ne  resolvino,   io  sarei  di  oj^Ét<H|e 
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che  lussi  bene  coudurveli;  perchè  in  fatto  è  cosa  che  a 
loro  importa  poco ,  e  alla  Camera  è  cosa  che  è  di  mo 
mento.  VE.  se  ne  resolvi  e  mi  risponda. 

Restanti  quanto  alle  entrate  le  cose  de1  gentiluomi- 
ni, cioè  di  questi  Rangoni  e  delli  altri,  i  quali  in  queste 
revoluzioni  hanno  atteso  a  usurparsi  più  preeminenze 
e  autorità  che  hanno  potuto;  in  modo  che  le  castella 
loro,  che  a  tempo  delli  Estensi  levavono  il  sale  dalla 
Camera  e  paga vono  qui  le  tasse,  le  pagono  ora  a' gen- 
tiluomini ,  che  è  di  danno  grande  alla  Camera  ;  e  se 
questo  membro  non  si  rassetta,  le  entrate  si  ridurranno 
male.  Il  conte  Guido  a  Spilimberto  tiene  una  gabella  che 
non  vi  fu  mai  più ,  che  è  di  danno  grande  alla  Camera 
e  di  poca  utilità  a  lui  ;  e  il  ridurre  queste  cose  a  quelle 
che  solevano  essere ,  sarebbe  di  riputazione  e  di  utile, 
e  loro  non  se  ne  potrieno  iustamente  dolere.  Se  VE.  si 
resolve  che  queste  cose  si  riduchino  a*  termini  debiti  f 
basta  ne  dia  commissione  per  sua  lettera ,  perchè  di  qua 
si  reduranno  facilmente  e  con  poche  parole. 

Potriensi  ancora  bonificare  le  entrate  col  levare 
qualche  officio  che  ci  è  superfluo  :  tra  li  altri  ci  è  il  Ca- 
pitano de' balestrieri,  che  ha  di  provvisione  ducati  dieci 
il  mese,  e  non  ci  serve  di  cosa  alcuna  ;  perchè  è  ufficio 
antico  che  ci  soleva  stare  con  una  guardia  di  balestrie- 
ri ,  quale  oggi  uon  vi  si  tenendo ,  serve  nudo  nomine. 
VE.  nel  principio  eh1  io  venni  mi  scrisse  a  stanza  del 
conte  Annibal  Rangone,  che  io  non  lo  levassi  sanza  suo 
ordine:  parendoli  si  levi,  si  diminuirà  questa  spesa;  e 
così  ci  è  delli  altri  ufficietti  superflui,  .quali  levandosi 
si- risparmierebbe  qualche  spesa. 

Qui  è  uno  Stefano  da  Foiano ,  che  per  la  casa  e 
per  essere  uomo  di  spirito  si  può  dire  che  in  fatto  sia 
capo  di  questa  parte  che  è  battezzata  duchesca,    ed  è 
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uomo  di  importanza;  ha  più  volte  parlato  meco,  mo- 
strando desiderare  levarsi  di  qui  quando  ne  avessi  qual- 
che onesta  occasione,  e  io  a  beneficio  delle  cose  di  qua 
lo  desidererei  più  di  lui:  e  ricercandolo  io  quello  vo- 
lessi ,  disignerebbe  una  potestaria  in  Reggiano ,  a  uno 
castello  chiamato  Bresciella;  e  quando  questo  non  si 
potessi  avere,  e  VE.  o  in  lo  stato  di  Urbino  o  in  Ro- 
magna potessi  provvederlo  di  qualche  officio  conveniente 
a  lui,  credo  che  per  molti  respetti  sarta  bonissima  ope- 
ra. Mi  è  parso  scriverne  a  VE.,  la  quale  mi  darà  quella 
risposta  che  iudicherà  a  proposito,  e  a  quella  mi  rac- 
comando. 


Al  Signor  Lorenzo  De' Medici. 

Modena,  Si  luglio  i5i6. 

Scrissemi  per  altra  Vostra  Illma.  Signoria  non  vo- 
lere mutassi  il  capitano  del  Divieto;  la  quale  per  es- 
sere cosa  di  importanza  assai  a  questo  governo ,  ne  dirò 
quello  che  mi  occorre  ora  che  la  cognosco  per  espe- 
rienza, rimettendomi  a  quello  che  essa  prudentissima- 
mente ne  resolverà. 

Questo  officio  non  è  altro  che  bargello  del  Conta- 
do ,  e  VS.  ha  a  presupporre  che  con  tutto  che  la  Città 
fussi  disordinatissima,  non  sono  stati  minori  anzi  mag- 
giori i  disordini  del  contado;  in  modo  che  a  volerlo 
riordinare  è  necessario  avere  una  esecuzione  e  uno  brac- 
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ciò  di  qualità  da  valersene;  il  che  come  per  altre  ho 
detto,  importa  e  alla  iustizia  e  alle  entrate,  le  quali 
sanza  la  obbedienza  saranno  sempre  in  disordine.  Que- 
sto Capitano  è  di  qui ,  e  per  questo,  o  forse  per  natura 
sua  di  valersi  estraordinariamente,  fa  lo  officio  in  modo 
che  io  non  posso  né  fidarmene  né  valermene;  e  in  ef- 
fetto in  quanto  a  questa  parte  si  può  dire  che  io  sia 
sanza  braccio,  e  con  tutto  che  io  abbi  usato  seco  ogni 
diligenza,  e  il  dolce  e  lo  aspro,  non  ho  forza  mi  con- 
duca a  effetto  alcuno  mio  disegno  ;  il  che  quanto  im- 
porta al  riordinare  queste  cose  VS.  Ulma.  lo  consideri. 
Sono  constretto  per  riparare  a  questo  disordine  tenere 
cavalli  al  Moro,  i  quali  saranno  una  spesa  lo  anno  di 
cinquecento  o  seicento  ducati ,  che  si  terrebbono  colla 
medesima  provvisione  che  si  dà  al  capitano  del  Divieto 
e  alla  sua  compagnia;  e  nondimeno  per  non  essere  lo 
officio  loro,  e  per  non  si  potere  fare  questo  maneggio 
in  un  pezzo,  non  fanno  a  mille  miglia  quelli  effetti  che 
farebbono  se  questa  cura  si  dessi  al  Moro  ;  in  modo  che 
si  avanzerebbe  quanto  alla  iustizia ,  quanto  alle  entrate 
e  quanto  a  levarsi  la  spesa  che  si  fa  ne' cavalli  del 
Moro,  quali  stando  così  né  posso  lasciarli,  né  me  ne 
vaglio  quanto  sarìa  di  bisogno.  Resta  il  respetto  di  mon- 
signore reverendissimo  de  Medici,  a  instanza  di  chi 
costui  è  conservato  nello  officio;  e  a  questo  io  pensavo 
che  noi  potremo  dare  a  questo  capitano  del  divieto  lo 
officio  del  capitano  de1  balestrieri,  che  ha  di  salario  du- 
cati dieci  il  mese,  ed  è  quello  che  per  la  ultima  io 
scrissi  che  era  superfluo  e  si  poteva  levare  via;  che 
sarebbe  in  effetto  darli  una  provisione  con  trarlo ,  né  di 
minore  utilità  che  quello  che  guadagna  ordinariamente 
del  Divieto ,  non  dico  di  quello  che  rubi.  Questo  mi  oc- 
correva come  modo  da  satisfare  in  uno  tempo  a  mon- 
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signore  rev."°,  abbisogno  della  iustizia,  della  obbedien zia 
e  delle  entrate,  e  alla  utilità  di  VS.  col  levarsi  spesa 
notabile  da  dosso.  Quella  lo  esaminerà ,  e  mi  ordinerà 
quanto  abbi  a  fare:  bene  li  dico  che  stando  costui  in 
questo  officio,  non  pigli  ammirazione  se  le  cose  del  Con- 
tado non  succederanno  come  si  desidererebbe,  perchè 
questo  è  uno  membro  di  troppa  importanza. 

Questi  Rangoni  tutti  fanno  grande  instanza  che  le  Ca- 
stella loro  non  contribuischino  allo  alloggiare  de  cavalli, 
carne  per  sua  lettera  aveva  ordinato  VS.;  e  a  questo  effetto 
mostrano  molti  privilegi  ducali  e  imperiali ,  de  quali  nes- 
suno a  mio  iudicio  basta  ;  e  qualcuno  di  loro  mi  ha  fatto 
in  ultimo  intendere  volere  ricorrere  a  VE.  e  così  credo 
abbino  mandato  o  presto  manderanno.  E  perchè  quella 
sappi  la  importanza ,  le  Castella  loro  pagavono  a  tempo 
del  duca  di  Ferrara  qui  alla  Camera  la  tassa  del  sale  e 
la  tassa  de9  soldati  loro  ;  dipoi  che  il  Duca  perde  il  du- 
cato di  questa  città,  non  hanno  procurato  la  esenzione 
delle  Castella,  ma  per  sua  utilità  hanno  fatto  che  quelle 
tasse,  che  le  Castella  pagavano  alla  Camera,  le  pagono 
ora  a  loro  medesimi.  VE.  li  udirà  e  se  ne  risolverà  ; 
alla  quale  perchè  forse  ne  faranno  istanza  diversamen- 
te, ricordo  con  reverenza,  che  io  credo  sia  bene  man- 
darli del  pari  ;  perchè  quello  si  concedessi  a  uno  di 
loro  e  non  a  tutti  li  altri  sarebbe  con  troppa  displicenza 
di  chi  ne  rimanessi  escluso. 
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VI. 
Al  Signor  Lorenzo  De' Medici. 

Modena ,  iO  agosto  i5i& 

Iersera  ebbi  una  di  VE.  de' 2  del  presente,  per  la 
quale  ho  visto  quanto  quella  mi  commette  di  soprase- 
dere circa  le  castella  di  madonna  Diana  ;  di  che  ancora 
mi  scrive  monsignor  rev.-10  de* Medici,  e  io  così  esegui- 
rò: bene  dico  a  VE.  che  se  a  Roma  sapessino  pure  in 
parte  di  quanto  momento  sia  il  riordinare  le  cose  di 
qua,  delle  entrate  e  della  iustizia,  e  per  quello  importa 
da  sé  e  per  lo  esempio  delli  altri  gentiluomini ,  che  tutti 
sinistreranno,  e  per  molti  altri  rispetti,  credo  che  areb- 
bono  deliberato  altrimenti  ;  né  passa  sanza  qualche  nota 
di  VE.,  perché  avendo  quella  a'dì  passati,  a  richiesta 
di  questa  Comunità  e  con  grande  loro  satisfazione,  com- 
messomi che  io  operassi  che  tutte  queste  Castella,  e  le 
altre  de'  gentiluomini  non  priviligiate ,  concorressino  in- 
sieme con  loro  alle  tasse  de1  soldati  come  era  iusto,  ora 
li  parrà  strano  che  per  sullevare  i  villani  di  madonna 
Diana  e  de'gentilomini,  questo  peso  rimanga  loro  tutto 
in  sulle  spalle,  e  si  revochi  lo  ordine  dato  per  VE. 

Qui  nasce  uno  altro  disordine  di  qualche  momen- 
to ,  e  questo  è  che  ci  s' è  introdutto  uno  uso  che  mol- 
ti, che  vogliono  menare  le  liti  in  lungo,  appellano  al 
Vicelegato  di  Bologna,  e  lui  le  commette  o  le  cognosce 
per  sé  secondo  li  pare,  non  ostante  che  le  liti  siano 
tra  persone  sottoposte  a  questo  dominio,  e  seculari  e 
di  cose  seculari,  e  inibisce  che  per  li  iudici  ordinarii 
di  qui  non  si  proceda;  il  che  oltre  a  fare  confusione  e  im- 
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patimento  alla  iustizia  e  lunghezza  nelle  liti ,  è  ancora 
contro  a  uno  capitolo  concesso  da  N.  S.  a  questa  Co- 
munità, dove  li  concede  che  le  liti  venenti  qui  non 
possino  essere  agitate  o  estratte  fuora  di  questo  domi- 
nio. A  me  ne  ha  commesso  qualcuna ,  e  io  non  le  ho 
volute  accettare,  non  mi  parendo  onorevole  procedere 
come  delegato  e  in  nome  di  altri  nelle  cause  che  sono 
sotto  il  governo  mio  ;  e  bendi'  io  ne  abbi  scritto  a  Sua 
Signoria ,  pure  modestamente  e  con  rispetto  ,  non  mi  ha 
risposto.  VE.  parendoli  ci  può  rimediare  per  via  di  mon- 
signor Legato;  il  che  oltre  a  esservi  lo  onore  mio,  sarà 
ancora  grato  a  costoro  per  conservazione  del  capitolo 
di  N.  S.  e  perchè  in  fatto  il  tirare  le  liti  là  non  fa  al- 
tro effetto  che  impedire  e  implicare  la  iustizia. 

Aspetto  intendere  che  risposta  ara  avuto  VE.  da  Roma 
circa  lo  officio  del  Capitano  del  Divieto ,  di  che  per  altra 
scrissi;  perchè  in  fatto  è  di  importanza  non  piccola. 
Il  conte  Guido  piccolo  è  stato  qui  due  giorni ,  e 
si  partì  avanti  ieri;  e  in  verità  mentre  ci  è  stato  si  è 
portato  bene  e  prudentemente. 

Mandaronsi  al  Gozzadino  subito  le  lettere  che  an- 
davono  a  Ser  Giovanni. 


VII. 
Al  Signor  Lorenzo  De'  Medici. 

Modena  ,  i5  agosto  i5i0. 

Scrissi  a  dì  22  a  VE.  e  li  detti  potizia  come  avevo 
fatto  pigliare   Carlotto  del  Fante   dalla   Mirandula  per 
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molti  indizii  avevo  contro  di  lui  ;  e  di  poi  procedendo 
nella  esamina,  e  avendo  trovati  in  lai  infiniti  peccati 
gravissimi  e  di  pessima  sorte ,  e  sapendo  che  per  la 
qualità  sua,  e  per  moltissimi  amici  e  favori  che  aveva, 
era  periculo  che  da  Roma  non  venissi  qualche  lettera 
che  impedissi  la  iustizia ,  il  che  come  scrissi  per  la  al- 
tra saria  stato  la  ruina  di  tutto  il  bene  ci  si  era  fatto 
insino  a  qui,  mi  resolvei  a  accelerare  la  esecuzione  ;  e 
così  la  notte  venendo   a' dì  24  lo  feci  decapitare. 

VE.  ha  ad  intendere  che  costui  era  uomo  terribi- 
lissimo, e  di  fama  e  seguito  grande  appresso  alcuni  di 
tutte  queste  parti;  in  maniera  che  qui  non  si  poteva 
fare  cosa  che  dessi  più  reputazione  appresso  a  ognu- 
no, né  di  più  spavento  a'  tristi ,  né  più  grata  a  chi  ha 
voglia  di  bene  vivere ,  e  talmente  che  in  tutto  questo 
paese  ne  durerà  la  memoria  molti  anni.  È  bene  vero 
che  al  conte  Guido  piccolo  è  dispiaciuta  assai,  e  in 
modo  che  ha  mandato  a  dire  a  questi  avversarii  sua  , 
che  pretende  la  pace  sia  rotta ,  per  credere  che  loro  ne 
sieno  stati  operatori ,  e  mandati  a  minacciarli  e  usati 
altri  termini ,  di  natura  che  se  non  fussi  da  avere  per 
scusata  la  leggerezza  sua ,  sarebbono  da  considerarli  ; 
e  massime  che  io  in  questo  caso,  oltre  al  fare  iustizia, 
mi  sono  governato  con  tutti  li  rispetti  debiti ,  né  ci  ho 
adoprato  drento  alcuno  di  questi  parziali.  Penso  che  lui 
si  guarderà  molto  bene  di  non  dare  causa  a  alcuno 
disordine  ;  pure  quando  il  tenerlo  di  qua  non  serva  a 
altro  proposito ,  non  crederei  fussi  male  a  levamelo  ; 
che  mentre  ci  starà,  farà  sempre  più  danno  che  utile. 

Yennono  qui  li  uomini  delle  castella  di  madonna 
Diana  con  molte  offerte  e  summissione ,  come  quelli  che 
non  erono  bene  certi  se  le  lettere  di  Roma  erono  state 
di  buono  inchiostro .  e  disideravono  scoprirmi  ;  e  io  ri- 
sposi loro  in  modo  che  rimasono  più  sospetti  che  pri- 
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ma,  in  forma  che  da  loro  medesimi  oftersono  volere  con- 
correre alla  tassa  de  soldati  ;  il  che  io  accettai ,  perchè 
mi  pareva  non  passassi  sanza  qualche  carico  di  YE.  per 
avere  quella  così  promesso  a  questa  Comunità ,  e  hanno 
già  cominciato  a  concorrere.  Del  sale  promessono  bene , 
e  se  io  li  avessi  stretti   non  dubito  sarieno  condescesi 
a  darli  principio;    ma  io  per  non  uscire  di  commissio- 
ne ,  non  volsi  andare  tanto  in  là ,  e  li  risolvei  col  mo- 
strare che  in  questo ,  per  amore  di  madonna  Diana  che 
ha  opinione  di  bella ,  ero  contento  avere  pazienza  qual- 
che giorno. 

Il  governatore  di  Bologna  mi  scrive  avere  scritto 
a  VE.  circa  la  appellazione  delle  cause  di  questo  do- 
minio ,  mostrando  maravigliarsi  di  me ,  che  io  voglia 
che  dalle  sentenze  non  si  possi  appellare  :  in  che  non 
ha  inteso  il  punto ,  perchè  io  so  bene  che  è  iusto  che 
si  appelli ,  ma  si  ha  a  appellare  a  iudici  ordinar ii  di 
questo  dominio  e  non  a  Bologna,  con  chi  questo  Go- 
verno, massime  nelle  cause  seculari,  non  ha  subiezione 
alcuna  ;  e  perchè  io  penso  che  lui  ne  ara  scritto  a  mon- 
signor de' Medici,  ne  scrivo  ancora  io  a  Sua  Signoria 
rev.1",  e  la  lettera  sarà  con  questa ,  perchè  quella  in- 
tenda ancora  me  e  le  ragioni  mie. 

Non  mandai  la  lettera  al  Gozzadino  circa  lo  officio 
di  Stefano  da  Foiano ,  perchè  mi  pare  più  a  proposito 
sia  provvisto  in  Romagna  0  nel  stato  di  Urbino  ,  che  in 
Reggiano  ;  e  conforto  VE.  a  provvederlo  presto ,  che 
sarà  a  proposito  delte  cose  di  qua. 

Rallegromi  assai  con  VE.  che  N.  S.  la  abbi  inve- 
stita e  datoli  titulo  di  quelli  Stati  W  che  lei  medesima  si 
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aveva  guadagnati  eoo  le  arme  :  piaccia  a  Dio  conser- 
varla e  accrescerla  in  quel  modo  che  lei  medesima 
desidera. 


n 


viil 

Al  Signor  Lorenzo  De  Medici. 

Xodeoa ,  i  settembre  1S1C 

Le  cose  di  qui  vanno  continuando  bene ,  e  poi  che 
le  altre  faccende  cominciono  a  mancare,  io  ho  dato 
principio  a  fare  lastricare  e  nettare  questa  terra,  la 
quale  suole  essere  come  una  stalla ,  e  conducendosi  la 
opera  disegnata  parrà  una  altra  cosa;  il  che  oltre  allo 
ornamento  dà  ancora  reputazione ,  e  a  tutto  questo  po- 
polo non  potrebbe  più  satisfare ,  che  vi  concorre  ognu- 
no con  una  prontezza  grandissima. 

Nel  Contado  si  sono  condutte  le  paci  di  importanza 
e  ridotte  le  cose  assai  bene ,  eccetto  che  al  Finale ,  do- 
ve  benché  le  paci  sieno  fatte ,  vi  è  pure  ancora  qual- 
che diflicultà  per  essere  in  suconfini  e  uomini  di  mala 
qualità ,  pure  se  a  Dio  piacerà ,  anche  quelle  si  redur- 
ranno  ;  e  ora  che  le  cose  sono  pacificate  etiam  nel  Con- 
tado ,  si  potrà  più  vivamente  ridurli  a'  pagamenti  face- 
vono  a  tempo  del  duca  di  Ferrara ,  cioè  in  quelli  capi 
dove  non  hanno  esenzione  da  N.  S. ,  e  oggi  ho  dato 
ordine  a  fare  chiamare  queste  Comunità ,  che  venghino 
a  comporsi  e  accordarsi  colla  Camera  e  col    Tesoriere. 

Li  uomini  della  podesteria  di  Monte  Tortoli ,  come 
per  altra  scrissi  si  ridussono ,  benché  nelle  cose  delle 
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entrate  non  si  potettooo  tirare  a  nostro  modo  ;  pure  le- 
veranno il  sale  per  loro  uso ,  che  sarà  con  utilità ,  e  si 
andranno  comportando  così  tanto  che  venga  altro  tem- 
po. Resta  che  in  su  quella  iurisdizione  pretende  avere 
ragione   uno   Annibale  Sasson  bolognese,   che  la  com- 
però dal  cardinale  di  Pavia,  allora  Legato  di  Bologna, 
e  ne  pende  la  lite  a  Roma  innanzi  allo  auditore  da  Pe- 
trasanta.  Io  ho  dato  loro  intenzione  che  ne  saranno  aiu- 
tati e  difesi ,  perchè  questo  era  il  nerbo  principale  che 
li  teneva  sospesi  ;  e  però  sarebbe  necessario  che  VE.  per 
via  di  Rom^4àcessi  qualche  provvisione,  in  modo  che 
a  costoro  si  levassi  questa  briga  da  dosso ,  e  massime 
che  secondo  che  io  posso  comprendere ,   questo  Anni- 
bale vi  ha  drento  poca  ragione. 


IX. 

Al  Signor  Lorenzo  De' Medici. 

Modena ,  »5  settembre  i5i6. 

Se  io  qualche  volta  dirado  nello  scrivere,  VE.  non 
se  ne  maravigli,  anzi  lo  pigli  in  buona  parte,  perchè 
nascerà  da  non  ci  occorrere  cosa  di  momento  ;  e  il  mi- 
gliore segno  che  si  possa  avere,  che  le  cose  di  qua 
passino  bene,  sarà  che  non  ci  occorra  molte  cose  che 
meritino  che  se  ne  dia  notizia  a  VE. 

Al  presente  mi  accade  farli  intendere ,  che  volendo 
io  costringere  queste  castella  de'  Rangoni  a  concorrere 
e  pigliare  il  sale,  come  erono  consuete  a  tempo  del 
duca  di  Ferrara ,  mi  hanno ,  il  conte  Gherardo  e  conte 
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Guido  grosso ,  prodotto  uno  privilegio  ottenuto  dallo  im- 
peratore quando  teneva  questa  Città ,  per  il  quale  pre- 
tendono queste  esazioni  appartenersi  a  loro  e  non  più 
alla  Camera,  e  con  esso  mi  hanno  produtto  certi  con- 
sigli del  Ruino  fatti  altra  volta  in  favore  loro.  Io  ho  vi- 
sto e  esaminato,  e  se  bene  considerato  tutto  desideri 
più  tosto  il  favore  della  Camera ,  nondimeno  non  si  può 
negare  non  vi  sieno  molte  clausole  che  fanno  il  caso 
assai  dubio ,  e  in  modo  che  io  non  me  ne  risolvo  in- 
teramente; e  per  questo  rispetto  mando  luycopia  del 
privilegio  e  uno  punto  sopra  il  caso  ,  aorijfe  che  VE.  pa- 
rendoli ne  possi  avere  la  opinione  costì  o  a  Roma  di 
qualche  dottore ,  e  mi  possa  avvisare  come  me  ne 
ho  a  governare  ;  e  tanto  più  che  a  ogni  modo  ,  quando  io 
li  avessi  voluto  constringere,  sarebbono  ricorsi  a  VE. , 
perchè  in  questo  caso  mi  hanno  a  sospetto,  parendo 
forse  loro  che  io  abbi  troppo  desiderio  di  ridurre  queste 
cose  al  modo  antico.  Il  conte  Guido  piccolo  mi  fa  inten- 
dere che  ancora  lui  ottenne  dallo  imperatore  il  mede- 
simo privilegio ,  ma  che  differì  tanto  a  trarne  la  bolla , 
che  la  terra  venne  in  mano  della  Chiesa  ,  di  che  non  mi 
ha  mostro  altro  che  parole  ;  nondimeno  perch1  io  penso 
che  VE.  non  vorrà  forse  che  lui  sia  in  peggiore  grado 
delli  altri ,  mi  sono  fermo  ancora  quanto  alle  cose  sue , 
espettando  di  tutto  resoluzione  da  quella. 

Sonci  alcuni  debiti  contratti  colla  Camera  a  tempo 
dello  imperatore,  e  per  conto  dèlie  entrate  ordinarie  e 
per  conto  del  criminale;  ma  perchè  io  ho  inteso  molte 
volte  che  nelli  capitoli  tra  N.  S.  e  lo  imperatore  ,  quando 
li  dette  questa  Città ,  è  uno  capitolo  pel  quale  lo  im- 
peratore si  reservò  la  esazione  di  tutti  i  debiti  contratti 
a  tempo  suo ,  nondimeno  non  lo  so  certo  :  sarebbe  a 
proposito  lo  intenderlo  per  sapere  come  ce  ne  abbiamo 
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a  governare.  Così  ci  sono  molti  che  ebbono  dallo  im- 
peratore feudi,  privilegi!  di  esenzione  e  altre  grazie; 
circa  a'  quali  perchè  ogni  di  li  producono ,  desidererei 
che  VE.  mi  avvisassi  quello  ho  a  fere ,  e  se  si  hanno 
a  osservare  loro  o  no. 

VE.  mi  scrisse  a'  giorni  passati  che  delle  cose  della 
Montagna  non  era  tempo  ancora  a  travagliarsi;  e  per- 
chè quella  intenda  ,  nella  Montagna ,  oltre  a'  luoghi  che 
ubbidiscala  Chiesa  e  al  duca  di  Ferrara ,  sono  ai- 
coni  luogh&chtf  non  ubbidiscono  oggi  né  air  uno  né  al- 
fe l'altro,  ma  ilffl  principio  che  lo  imperatore  prese  questa 
Città,  vennono  a  darli  obbedienza;  di  poi  per  il  poco 
ordine  di  chi  ha  atteso  a  queste  cose,  si  sono  ritirati 
e  stanno  sospesi  sanza  obbedire  a  persona.  Di  questi 
sono  alcuni  che  credo  facilmente  si  condurrebbono  colle 
parole  sole  a  obbedire  qui ,  e  io  li  ho  trattenuti  e  trat- 
tengo con  qualche  pratica  ;  nondimeno  per  non  errare 
non  ho  voluto  procedere  più  oltre  sanza  intendere  pri- 
ma la  mente  di  VE.  Quella  mi  avvisi ,  quando  i  luoghi 
di  questa  sorte  si  poiessino  ridurre  destramente ,  quello 
ho  a  fare. 

Del  duca  di  Ferrara  qui  si  ha  poca  notizia ,  perchè 
siamo  discosto  da  Ferrara  cinquanta  miglia,  e  dall'uno 
luogo  all'altro  ci  va  poca  gente  per  non  ci  essere  com- 
mercio alcuno;  e  perchè  io  credevo  che  VE.  ne  avessi 
per  via  di  Bologna  lo  intero ,  che  è  luogo  più  presso  e 
più  facile  a  ritrarne,  non  ci  ho  usato  sino  a  ora  dili- 
genza ;  ora  intendendo  per  lettere  di  Goro  la  mente  sua, 
ho  dato  ordine  di  intenderne  per  qnalche  via. 

Il  conte  Gherardo  mi  fa  intendere  avere  avviso  che 
il  Duca  è  forte  migliorato ,  e  che  a'  dì  passati  ne  ave- 
vono  dubitato  assai;  e  che  quando  il  male  era  di  più 
importanza,  tra  la  Duchessa  e  il  Cardinale ,  tra  chi  so- 
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leva  essere  grande  intrinsichezza ,  era  nato  qualche  dif- 
fidenza, per  essere  opinione  che  il  Cardinale  aspirassi 
allo  Stato;  nondimeno  non  so  altri  particulari.  Credo  per 
tutto  dì  domani  ne  arò  qualche  cosa ,  e  se  sarà  di  mo- 
mento ne  avviserò  VE.  e  così  in  futuram  ci  starò  più 
avvertito,  benché  per  questa  via  si  trarrà  poco  altro 
che  cose  confuse  e  populari.  Stefano  da  Foiano  mi  ri- 
corda tuttodì  lo  officio  di  che  altre  volte  ho  scritto,  e 
io  lo  ricordo  a  VE.  perchè  sarebbe  operaci**  il  con- 
tentarlo e  levarlo  di  qui  con  questo  mola.  '»' 


X. 

Al  Signor  Lorenzo  De1  Medici. 

Modena  ,  iS  ottobre  I5i6. 

Scrissi  ieri  a  VE.  quanto  mi  occorreva ,  e  stamat- 
tina li  mandai  per  mano  del  Governatore  di  Bologna  uno 
piego  di  ser  Giovanni  de  4  dì ,  e  dipoi  oggi  ho  avuto 
una  lettera  di  messer  Francesco  Ermellino  del  tenore 
che  vedrà  VE.  per  la  inclusa  copia  ;  e  lo  effetto  è  che 
secondo  uno  breve  di  N.  S.  che  detto  messer  Francesco 
mi  ha  mandato,  ordina  che  il  «ale  si  venda  qui  a  tre 
quattrini  la  libbra ,  e  che  in  reootof>easo  si  levino  a'  sud- 
diti le  tasse  de1  soldati  ;  e  di  già  mi  scrive  avere  ordi- 
nato che  chi  ha  a  Bologna  cura  del  sale ,  non  ce  lo  dia 
in  futurum  a  altro  pregio  che  di  tre  quattrini  la  libbra. 
La  quale  provvisione  debbe  essere  a  proposito  nelli  al- 
tri Stati  della  Chiesa ,  ma  alle  condizioni  di  questo  è 
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male  proporzionata,  perchè  noi  vendiamo  qui  il  sale  a 
tre  quattrini  la  libbra  ;  e  così  in  questo   non  si  avan- 
zerebbe cosa  alcuna ,   ma  air  incontro  si  perderebbero 
le  tasse  de'  soldati.  E  perchè  VE.  intenda  il  tutto  ha  a 
sapere-  che  di  molti  dazii ,   che  poneva  il  duca  di  Fer- 
rara a  questo  dominio,  non  è  rimasto  altro  che  tre,  le 
gabelle  delle  porte  e  del  passo,  il  sale  e  le  tasse  dei 
soldati ,   che  jpelle  altre  cose  sono   stati  fatti  esenti  in 
tatto  dalfc  Sfcktità  di  N.   S.  Le   gabelle  non  sono  di 
grande  uqpMufca ,  massime  che  in  molti  membri  sono 
Astate  per  frf  Medesima   esenzione  alleggerite;  il  nervo 
delle  entrate  consiste  nel  sale ,  quale  a  tempo  della  casa 
da  Esti  si  vendeva  tre  quattrini  la  libbra ,  e  si  levava 
per  ogni  bocca  uno  certo  peso  ;  quando  io  venni  qui  era 
stato  lasciato  cadere  a  due  quattrini  la  libbra  ,  né  si  ser- 
vava lo  ordine  del  levarlo  per  bócca,  anzi  ognuno  ne 
levava  quello  li  pareva  ,  e  i  più  a  oda  verno*  a  fornirsi  al- 
trove. Io  nel  principio  lo  redussi  a  tre  quattrini  la  lib- 
bra ,  e  dipoi  ho  cominciato  a  redurre  costoro  a  levarlo 
per  bocca  secondo  il  modo  antiquo ,  e  di  già  si   sono' 
condotti  quasi  tutti ,  eccetto  le  castella  de1  Rangoni  e  di 
madonna  Diana.  Restano  le  tasse  de1  soldati ,  le  quali  a 
tempo  del  duca  di  Ferrara  erono  redutte  a  una  entrata 
ordinaria  ,  perchè  era  tassata  ciascuna  Comunità  quanto 
aveva  a  pagare  a  lui  ciascuno  anno,  e  se  lui  poi  te- 
neva soldati  in  questo  Stato,  aveva  a  provvederli  di  tasse 
a  sue  spese  ;  e  di  questo  membro  traeva  parecchi  mi- 
gliaia di  ducati,   perchè : ordinariamente  non  ci  teneva 
soldati.   Ma  di  poi  che  Modona    venne  sotto  la  Chiesa , 
non  si  è   servato  questo  modo,  perchè  ordinariamente 
non  hanno  pagato  alla  Camera  cosa   alcuna  per  questo 
conto,  ma  quando  ci 'Sono  stati  soldati  li  hanno  prov- 
visti di  tasse.  Io  disegnavo  ora ,  come  queste  cose  del 


30  LA  LEGAZIONE    DELL'EMILIA. 

sale  erano  espedite,  di  rifare  viva  questa  entrata,  e 
ridurre  costoro  a  pagare  le  tasse  alla  Camera  al  modo 
consueto,  e  noi  aremo  preso  il  carico  di  provvedere  i 
soldati ,  che  ci  fussino  stati ,  delle  tasse  ;  e  allora  arei 
ricordato  a  VE.  che  parendoli  ci  tenessi  più  tosto  ano 
cinquanta  o  sessanta  cavalli  leggieri,  che  questa  com- 
pagnia del  Sassatello;  perchè  tanto  più  si  arebbe  avan- 
zato, e  fatto  questo  si  sarebbono  riordin|te  le  entrate 
di  tutto  quello  che  per  ora  ci  si  può  {fere;  •  qui  non 
sarebbe  stato  querela  alcuna,  perchè  amflttn^rin  ogni 
modo  pagato  meno  assai  che  non  facevonft  à  tempo  del 
duca  di  Ferrara. 

Ora  per  tornare  a  proposito,  «eguendo  questo  nuovo 
ordine  di  Roma  noi  verremmo  a  perdere  tutto  quello 
che  si  trarrebbe  delle  tasse  de'  soldati ,  e  circa  alle  cose 
del  sale  non  si  guadagnerà,  perchè  a  ogni  modo  lo 
diamo  sanza  questo  a  tre  quattrini  la  libbra  e  per  boc- 
ca ;  anzi  si  farà  perdita ,  perchè  ora  la  Camera  lo  ha  a 
uno  pregio ,  che  vendendolo  qui  a  tre  quattrini ,  vi 
avanza  su  più  che  la  metà;  e  però  se  in  futurum  la 
ara  a  comperare  a  tre  quattrini ,  lo  avanzo  che  ci  si 
fa  in  sul  sale  sarà  tutto  della  salara  di  Cervia  e  non 
di  VE.  ;  e  però  in  seguitare  questo  modo  nuovo  ci  è 
manifesta  perdita. 

Bisogna  ancora  che  VE.  pensi,  che  quando  questo 
guadagno  del  sale  si  tolga  alla  Camera  e  diesi  alla  sa* 
lara  secondo  questo  ordine,  qàì  rimane  sì  poche  en- 
trate che  non  si  potrà  supplire  alle  spese  che  ci  sono 
degli  officiali  e  delle  guardie,  e  de' milledugento  duca- 
ti, che  per  il  donativo  di  N.  S.  si  hanno  a  dare  ogni 
anno  a  questa  Comunità;  e  come  in  queste  ci  si  allenta 
.uno  punto ,  VE.  vedrà  questa  Città  tornare  nelle  anti- 
che tenebre,  e  circa  alla  iustizia  e  circa  a  quelle  poche 
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entrate  che  ci   resteranno  ;  e  quando  quella   vogli  che 

non  si   pigli  questo  modo   nuovo,   bisogna  che  ordini 

die  a  Cervia  ci  sia  dato  il  sale  a  quello  pregio  che  ci 

è  stato  dato  insino  a  qui  ;   e  quando  si  potessi  averlo 

a  migliore  mercato,    tanto  maggiore   sarebbe   lo  utile 

della  Camera.  Io  innanzi  ci  si  innovi  cosa  alcuna  aspetto 

risposta  da  VE.  e  se  in  questo  mezzo  ci  venissi  mes- 

ser  Fabiano  W  o  altri  per   publicare   questo  breve,  o 

fare  altro  intorno  a  ciò ,  farò  soprasedere  sino  a  tanto 

la  risposta  Wfga;  e  a  quella  mi  raccomando. 


XI. 

» 

A  Messer  Coro  dkPi^Ka.  W 

Modena,  s5  ottobre  i5i6. 

Oggi  ho  una  di  VS.  de1 23,  per  la  quale  per  or- 
dine della  Eccellenza  del  signor  Duca,  mi  commette  che 
in  queste  cose  di  Madonna  Diana  io  sopraseda  sino  a 
tanto  non  mi  sia  commesso  altro  ;  e  come  per  altra  av- 
visai VS.  io  avevo  fatta  la  esecuzione,  e  visto  ora  que- 
sto avviso  andrò  ritornando  le  cose  a' primi  termini, 
aspettando  che  questa  materia  una  volta  abbi  la  ultima 
terminazione;  e  bench'io  avessi  deliberato  non  ne  scri- 
vere più ,  pure  per  non   mancare  al  debito  mio  ho  di- 


(*>  Messer  Fabiano  Lippa  aretino ,  già  mandato  da  Leone  X  a  Mo- 
dena a  prenderne  possesso. 
W  Goro  Gheri. 
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sposto  dirne  per  ultimo  quello  che  io  intendo ,  di  che 
non  scrivo  a  S.  E.  per  non  li  dare  fastidio  ;  ancora  che 
io  sia  certo  che  quanto  io  ne  scrivessi  sarebbe  ripreso 
da  S.  E.  in  buona  parte  e  secondo  che  merita  la  mia 
fede  e  servitù. 

Madonna  Diana  fa  una  impresa  che  alla  proprietà 
sua  e  de' figliuoli  non  ha  utilità  alcuna,  ma  tutto  tende 
a  beneficio  de'  villani  e  sudditi  sua ,  acciocché  non  pa- 
ghino quello  che  sempre  hanno  pagato;  che  se  pure 
questa  cosa  importassi  tanto  a  lei  quanto  alla  Camera, 
sarebbe  da  ammetterla  più  facilmente ,  ma  è,  da  mara- 
vigliarsi che  con  poco  o  nessuno  beneficio  suo  la  vogli 
preiudicare  tanto  a  chi  è  Signora  di  questo  Stato.  Per- 
chè come  altre  volte  ho  scritto  ,  questa  cosa  alle  entrate 
della  Camera  importa  assai,  alle  quali  se  si  aggiunge 
questa  altra  diminuzione ,  resteranno  in  mal  luogo  e  per 
quello  importono  <4$|.tiè  medesimo ,  e  per  lo  esempio 
delli  altri  ;  perchè  ci  sono  altre  castella  di  Gentiluomini 
più  alte  in  sulla  Montagna,  quali  per  respetto  del  sito 
posso  difficilmente  maneggiare  ,  le  quali  tutte  non  si  vo- 
gliono resolvere  a'  pagamenti  soliti ,  se  non  veggono 
eziandio  contribuire  queste  altre.  E  vi  fo  fede  che  pure 
ieri  e  oggi  ci  sono  suti  mandati  loro  a  farmi  intendere 
che  saranno  qui  tra  tre  o  quattro  dì  a  accordarsi;  e 
tutto  nasce  da  avere  visto  questa  esecuzione  fatta  verso 
le  castella  di  madonna  Diana;  e  quando  vedranno  che 
in  quella  non  si  seguiti ,  muteranno  anche  loro  pensie- 
ro. Aggiugnesi  che  tutto  il  beneficio  che  si  fa  a  costoro 
in  sulle  tasse  de'  soldati ,  è  con  danno  delli  altri  sud- 
diti, perchè  restono  tanti  meno  a  concorrere  a  questo 
peso;  e  nelli  animi  loro  non  può  fare  peggiore  dispo- 
sizione e  più  querele ,  che  vedere  che  loro ,  che  sono 
stati   sempre   fedeli  e  obbedienti ,    restino  in  peggiore 
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condizione  che  chi  non  ha  mai  voluto  obbedire.  In  som- 
ma per  questi  e  per  molti  altri  respetti  io  ludico  que- 
sto articulo  essere  importantissimo  alle  cose  di  qua,  e 
tale  che  io  sono  certo ,  che  se  i  patroni  ne  sapessino 
pure  una  parte,  non  si  resolverebbono  mai  a  volere 
permettere  questo  disordine  ;  e  anche  credo  che  chi  dà 
favore  a  Madonna  Diana,  se  avessi  notizia  del  caso 
non  vorrebbe  fare  a  lei  uno  beneficio  piccolo  con  tanto 
danno  della  Eccellenza  del  Signore  nostro.  Né  si  alle- 
ghino li  stf&  (ffivilegii ,  perchè  sono  istrumenti  fatti  già 
sono  più 'di  cento  anni  e  sempre  osservati  in  contrario; 
e  volere  che  vaglino  più  ora  che  non. valevono  a  tempo 
della  Casa  da  Esti ,  4JNH  a  essere  allegazione  vana,  mi 
pare  sia  con  manifesta  >  ingiuria  della  dignità  di  chi  al 
presente  è  principe;  e  tanto  più  che  tutti  li  altri  gen- 
tiluomini di  questo  Stato  hanno  fHÈrilegii  simili ,  e  am- 
mettendone uno,  si  dà  la  via  «Sfr;  donde  ne  nasce 
che  voi  sarete  patroni  di  questosSato  nudo  nomine  , 
né  ne  trarrete  tanta  utilità  che  vi  basti  pure  a  guar- 
darlo e  fare  le  spese  necessarie.  Questo  è  quello  che 
mi  occorre  a  parlare  liberamente ,  e  come  io  intendo  e 
come  ricerca  lo  officio  mio;  al  quale  avendo  satisfatto, 
non  mi  occorre  altro  che  obbedire  a  quanto  mi  sarà 
comandato. 

Scrivendo  ho  lettere  dal  Finale  che  mi  avvisano 
essere  arrivato  quivi  stamani  uno  foriere  del  signor  Mar- 
cantonio Colonna  a  dimandare  alloggiamento  per  transito 
per  cento  uomini  d'arme;  e  io  ho  commesso  loro  lo 
faccino ,  e  li  tratterò  da  amici ,  secondo  che  voi  mi  scri- 
vesti a' dì    passati    per  commissione  del  rev.™0  Legato. 
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XII. 

A  Messer  Goro  Gheri. 

Modena,  So  novembre  i5i6. 

Scrissi  non  ier  l'altro  a  VS.  per  conto  di  un  prete 
e  di  un  frate  che  sono  presi  ;  dipoi  ieri  tornò  lo  amico 
mandato  in  Mantovano ,  del  quale  vi  dirò  tutto  il  ritratto; 
ma  perchè  VS.  intenda  bene  che  fondamento  ci  si  può 
fare  su ,  e  come  si  abbi  a  maneggiare  questa  pratica , 
è  necessario  sappia  tutto  il  processo  della  cosa. 

Qui  è  uno  modanese  che  stette  per  il  passato  più 
anni  al  servizio  del  quondam  Duca  W  ,  ed  è  persona  che 
li  porta  molta  affezione,  e  per  uno  suo  pari  è  anche 
bene  amato  da  lui  ;  di  che  avendo  io  notizia,  iudicai  non 
ci  fussi  nessuno  atto  più  di  lui  a  fare  questo  effetto, 
ma  dubitando  che  per  la  affezione  li  porta  non  ci  vo- 
lessi servire  o  non  ci  ingannassi ,  mi  parse  da  entrare 
seco  con  un  altro  modo  e  col  mezzo  di  uno  amicissimo 
suo ,  di  chi  credo  ci  possiamo  fidare  ,  che  è  quello  messer 
Cesare  Colombo  che  venne  meco  da  Firenze,  e  che 
etiam  ha  qualche  notizia  col  detto  quondam  Duca ,  e  fu 
tutto  dello  Imperatore  a  tempo  teneva  Modena.  Feci 
che  lo  mandò  a  trovarlo  sotto  pretesto  di  volere  ri- 
trarre per  mezzo  suo  la  verità  appunto ,  se  era  da  spe- 
rare che  lo  Imperatore  venissi  in  Italia  o  no  ;  e  così 
questo ,  che  è  andato  in  Mantovano ,  non  pensa  che  io 
lo  sappia ,  né  si  accorge  essere    mandato  per  sapere  i 


0)  Francesco  Maria  ,  duca  cT  Urbino. 
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fatti  di  colui ,  ancora  credette  andare  a  istanza  di  quello 
amico  suo  ;  e  mi  è  paruto   tenere  questa  via  per  non 
ci  vedere  altro  instrumento  da  mandarvi   che   mi  sati- 
sfacessi ,  con  animo  di  scoprirmi  poi  seco  o  no  secondo 
mi  paressi  nel  processo  di  potermene  fidare.  Andò  adun- 
che a  Mantova ,  secondo    referisce ,    e   quivi   visitò  la 
Duchessa  giovane ,  la  quale  li  disse  che  il  marito  era 
a  Bozzole  castello  del  signor  Federico ,  discosto  da  Man- 
tova circa  a  dieci  miglia,  dove  era    stato  quattro  gior- 
ni, e  in  modo  occulto  che  per  il  paese  non  si  sapeva 
vi  fossi;  da  Mantova  se  ne  andò  *  Bozzole,  dove  con 
lui  si  trova  uno  fratello  del  signor  Federico  ,  che  è  per- 
sona ecclesiastica,  e  qui  fu  carezzato  secondo  dice  as- 
sai dal  Duca.  Referisce  che  con  lui  non  era  de1  sua  altro 
che  tre  o  quattro,   tra'quali  è  uno   messer   Orazio  suo 
servitore  antico,  e  che  il  Duca,  o  per  dire  meglio  Fran- 
cesco Maria ,  aveva  in  dosso  untf*Ntio  di  velluto ,  e  di 
sopra  uno    vestito  grande  di  cuoio  grosso  e  pastoso  , 
che   secondo  li  disse  lui ,    è  di  certa  sorte  cuoio   che 
reggerebbe  a  una  picca.  A  Bozzole  non    era   stato  più 
che  quattro  giorni  e  veniva  da  Vinegia ,  dove  sendo  ai 
dì  passati  andata  sua  moglie  sotto  salvocondotto  per  s$ 
e  per  tutta  la  sua  compagnia ,  vi  era  ito  ancora  lui  se- 
cretissimamente  ;  e  questo  dice  per  certo  ;   la  cagione 
della  andata  sua  là  lui  non  la  afferma  ,  ma  dice  esserli 
stato  accennato  da  uno  suo  che  e' non  era   sanza  spe- 
ranza che  se  gli  avessino   recuperata  Verona,  li  areb- 
bono  dato  qualche  condizione.  Dice  che  sta  con  sospetto 
de'  Franzesi  perchè  li  pare  abbino  usato  diligenza  di  ap- 
piccare pratiche  seco  e   volere  sapere ,   sotto  colore  di 
offerirli  e  trattenerlo ,  dove  lui  sia  ;  e  in  spezie  essere 
stato  avvisato   del   campo   franzese   che  si  abbi   cura  , 
perchè  il  papa  cerca  di  averlo  per  mezzo  loro  ;  il  quale 
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avviso  costui  non  afferma  per  certo  donde  sia  uscito  , 
ma  per  quello  ha  ritratto  crede  sia  stato  il  signor  Ales- 
sandro Triulzio  ;  e  che  per  questo  sospetto  era  resoluto , 
quando  i  Franzesi  non  si  levassino  fra  tre  o  quattro 
dì  di  Verona ,  di  levarsi  lui ,  e  che  poteva  andare  in 
due  luoghi;  a  Genova  dove  il  Doge  lo  chiamava  pro- 
mettendoli sicurtà  e  modo  da  starvi  in  forma  non  si 
sapessi,  e  nella  Magna  dove  dice  lo  Imperatore  averli 
donalo  uno  castello;  né  costui  ha  saputo  bene  referire 
il  nome  e  il  luogo ,  ma  dice  è  di  poca  o  nessuna  uti- 
lità ma  forte;  e  che  si  resolveva  a  andare  più  tosto 
nella  Magna ,  non  ostante  che  li  faceva  qualche  suspcn- 
sione  il  pensare  che  quando  si  facessi  nuove  imprese, 
il  papa  potrebbe  dichiararsi  con  lo  Imperatore ,  e  in  que- 
sto caso  lui  non  essere  bene  sicuro  là;  nondimeno  co- 
stui crede  che  partendosi  del  paese  andrà  sanza  dubio 
nella  Magna.  Trattiensi  a  spese  del  Marchese  ,  che  dice  li 
dà  dugento  ducati  il  mese  di  provvisione ,  e  le  speranze 
sue  per  ora  sono  generali  :  sapere  di  essere  amato  e 
desiderato  da'populi,  ma  conoscere  che  questo  non  ba- 
sta ,  e  però  esser  per  temporeggiare  e  non  tentare  cosa 
alcuna ,  se  non  venissi  uno  accidente  o  nella  vita  del 
pontefice  o  di  alterazione  grande  in  Italia;  nel  quale 
caso  quando  si  avessi  a  fare  nuova  guerra ,  pensa  che 
N.  S.  non  potrà  stare  ambiguo  ma  sarà  necessitato  de- 
corarsi o  per  una  o  per  altra  parte;  e  li  disse  avere 
pronostichi ,  benché  costui  non  ritraesse  se  per  astrolo- 
gia o  per  altra  via ,  che  nell  8  o  al  più  lungo  nel  20 
aveva  a  tornare  in  casa.  Trattiensi  collo  Imperatore, 
dove  al  presente  ha  uno  suo ,  che  è  quello  Giammaria 
di  chi  a' dì  passati  s' incorpororono  quei  beni.  In  ultimo 
volendo  partirsi,  il  Duca  lo  ricercò  che  quando  per  mezzo 
di  messer  Cesare  o  di  altri  intendessi  cosa  alcuna  che 
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li  paressi  fussi  bene  che  la  intendessi ,  si  transfe- 
rissi a  Mantova ,  e  che  non  sendo  lui  in  paese  facessi 
intendere  tutto  alla  Duchessa.  In  modo  che  con  questo 
ordine  ci  rimane  il  filo  attaccato  di  potere  rimandarlo 
in  là  ogni  volta  con  qualche  chimera ,  e  io  andrò  più  là 
tentando  se  costui  ci  volessi  servire  da  dovero ,  e  mas- 
sime quando  intenderò  da  VS.  che  li  paia  da  seguire 
questa  pratica ,  il  che  la  potrà  iudicare  dalla  natura  di 
questo  ritratto  ;  e  io  li  ho  scritto  tutti  i  particulari  acciò 
che  quella  possi  vedere  se  sono  cose  che  abbino  riscon- 
tro. Dico  ancora  che  avendo  aH$  settimane  passate  la 
Eccellenza  del  signor  Duca  nostro  scritto  al  Marchese 
e  mandato  a  dimandarli  quattro  cani ,  perchè  la  su- 
scrizione  diceva  Laurentius  Dux  Vrbini ,  il  Marchese 
sorridendo  disse:  mio  genero  mi  manda  a  diman- 
dare quattro  cani ,  io  voglio  mandargliene  sei.  Il  quale 
particulare,  benché  sia  di  poco  momento,  pure  lo  ho  vo- 
luto scrivere  per  non  mancare  di  cosa  alcuna. 

Circa  allo  officio  della  salina  per  Ieronimo  da  Prato, 
la  difficultà  è  tutta  se  questi ,  che  vendono  il  sale  alla 
Camera  in  sul  credito  di  messer  Giovanni  Porini  sali- 
naro presente  che  è  ricco ,  vorranno  credere  a  Ieronimo 
da  Prato  o  alla  Camera  ;  e  quando  questo  non  ci  dia 
briga ,  io  iudico  che  il  darli  questo  officio  non  solo  non 
sia  con  danno  della  Camera ,  ma  più  tosto  con  benefìcio 
non  piccolo  ;  perchè  sino  a  ora  questo  salinaro  ha  dato 
il  sale  alla  Camera  per  un  prezzo  determinato ,  in  modo 
che  quello  vi  guadagnava  su  era  a  suo  utile  ;  e  a  Iero- 
nimo si  darà  uno  salario  fermo ,  e  tutto  il  bene  e  il 
male  sarà  nostro.  Io  ho  mandato  per  lui ,  che  è  a  Monte 
Tortoli ,  e  trovando  modo  allo  adattare  il  credito ,  si  li 
darà  lo  officio  a  Natale,  che  prima  non  si  può  perchè 
i  mercati  che  ha  fatti  il  salinaro  vecchio  durano  a  quello 
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tempo;  ii  quale  ha  a  Roma  favore  assai  eoa  il  conte 
Annibale  <4?,  con  Santa  Maria  in  Portico,  e  credo  con  Me- 
dici ;  e  per  non  perdere  questo  officio  farà  ogni  diligenza 
di  ottenere  di  là  dalla  Eccellenza  del  Duca  o  di  Madonna 
qualche  lettera  ;  e  però  credo  sia  bene  VE.  li  avvertisca 
e  conforti  a  stare  in  sul  disegno  di  Ieronimo ,  e  puro 
in  modo  che  di  qua  non  si  abbi  a  intendere  che  io  ne 
abbi  scritto  in  questa  forma.  E  così  sarebbe  bene  VS.  ri- 
cordassi alla  Signoria  di  Madonna  che  polendo  farsi  opera 
alcuna  circa  allo  avere  il  sale  di  Cervia  con  qualche  ri- 
sparmio ,  come  altra  volta  si  è  scritto,  sarebbe  buono 
augumenlo  alla  salina  di  qui. 

Del  signor  Prospero  userò  diligenza  con  il  Morone, 
se  bene  non  si  trarrà  molto;  questo  posso  bene  dire  a 
VS.  che  il  signor  Prospero  ogni  dì  trae  fuora  avvisi  nuovi 
in  disfavore  de'  Franzesi ,  i  quali  sono  tante  volte  riusciti 
falsi  e  sì  evidentemente,  che  di  qua  li  è  prestato  poca  fede. 

Circa  al  mandare  danari  di  qua ,  per  la  prima  ne 
darò  più  particulare  avviso  a  VS.  alla  quale  mi  rac- 
comando. 


XIII. 

A  Messer  Goro. 

Modena ,  4  dicembre  i5i0. 

Stasera  ho   ricevuta   una  di  VS.  de'  2  f   e  circa  la 
pratica  di  Mantova  io  vedrò   di   rimandare  lo  amico  in 


(«)  Annibale  Rangone,  fratello  del  conte  Guido. 
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là  il  più  presto  si  potrà ,  e  del  ritratto  darò  avviso  alla 
giornata. 

Qui  non  è  altri  fuorusciti  dello  Slato  di  Milano  che 
il  Morene  ;  li  altri  sono  tra  Bologna  e  Reggio ,   dove  è 
il  generale  delti  Umiliati  e  molti  ;  quelli  di  Bologna  sono 
secondo  intendo  a  ogni  ora  col  signor  Prospero.  E  ieri 
tornò  di  là  il  Morone ,  che  vi  era  stato  circa  otto  giorni , 
e  mi  disse  che  il  signor  Prospero  faceva  pensiero  di 
partire,  ma  che  in  nome  dello  Imperatore  e  del  Catto- 
lico era  stato  ricerco  non  partissi ,  e  che  lui  ne   aveva 
scritto  a  N.  S.;  e  quando  Sua   Santità   non  li  ordinassi 
altrimenti,  come  crede  certo  non  li  ordinerà,  che  sopra- 
starebbe. Dimandato  in  quello  si  servivano  quivi  di  lui, 
rispose  che  in  fatto  era  niente ,  se  non  che  pareva  che , 
avendo  aspettato  tanto  e  ora   si  partissi ,  parrebbe  uno 
tórre  riputazione  alle  cose  dello  Imperatore;  e  che  cre- 
deva che  avendo  a  soprastare  molto  se  ne  verrebbe  qui 
con  buona  voluntà  di  N.  S.  Il  secreto  dello  stare  suo  si 
può  male   intendere ,   nondimeno  io  per  me   non  sono 
alieno  dal  credere ,  che  essendosi  fermo  qua  il   signor 
Prospero  aspettando  il   successo  di  quello  moto  che  fe- 
ceno  lo  anno  passato  Imperatore  e  Svizzeri ,  che  allora 
era  in  fieri ,  sia  ito  soprastando  di  poi  di  tempo  in  tempo 
con  questa  espettazione  ;  e  si  vede  fa  ogni  diligenza  di 
tenere  viva  quanto  può  nelli  animi   di  ognuno  la  opi- 
nione che  presto  sia  per  farsi,  facendo  e  pubblicando  ogni 
di  cose  nuove  contro  a'  Franzesi ,  mostrando  di  avere  av- 
visi ora  dalla  Corte  dello  Imperatore  ,   ora  dal  Duca  di 
Bari,  ora  da' Svizzeri;  e  ora  sono  tutti  ridotti  a  aspettare 
la  ritornata  di  Sedunense.   E  il   Morone   mi   disse  ieri 
avere  lettere  da  uno  suo  che  è  a'  Svizzeri ,   che  là  non 
era  per  farsi  resoluzione  alcuna  avanti  che  Sedunense 
tornassi  ;  e  che  erano  inclinati ,  quando  venissi  con  fon- 
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(lamento  e  ordine  da  fare  la  guerra ,  di  aderirsi  a  quella 
parte.  La  venuta  del  signor  Prospero  qui  credo  facilmente 
sia  perchè  ci  starà  con  più  piacere  assai  che  a  Bologna. 
VS.  sa  il  desiderio  che  io  ho  avuto  di  questo  go- 
verno di  Reggio ,  e  sono  stato  forse  presuntuoso  a  di- 
mandarlo ,  parendomi  poterne  e? sere  facilmente  com- 
piaciuto per  la  facilità  che  si  arebbe  a  governare  insieme 
queste  due  terre  quando  fussino  unite  ;  e  anche  i  por- 
tamenti di  chi  vi  è  sono  tali  che  si  farebbe  uno  bene- 
ficio grande  a  quel  populo  a  levamelo  (4>;  e  inoltre  mi  sono 
persuaso  e  persuado,  che  questi  mia  Signori  sieno  in- 
clinati a  benificarmi ,  perchè  per  quel  poco  vaglio  credo 
essere  tanto  servitore  loro  quanto  alcuno  altro  ;  e  in  ve- 
rità mi  verrebbe  molto  a  proposito.  Per  il  che  deside- 
rerei assai  di  ottenerlo  ,  e  quando  non  si  potessi  otte- 
nere ,  almeno  in  secondo  luogo  essere  certificato  se  io 
ci  ho  da  sperare  o  no  ;  e  però  prego  quanto  posso  VS.  che 
me  ne  vogli  aiutare  per  via  di  Roma  ;  e  quando  non 
si  possi  avere,  trarmene  un  tratto  la  resoluzione,  acciò 
che  io  sappi  se  ci  ho  a  fare  fondamento  o  no.  VS.  è 
prudentissima ,  e  sono  certo  mi  porta  tale  affezione  che 
io  non  dubito  farà  per  me  quella  opera  che  io  medesimo 
desidero,  e  a  quella  mi  raccomando. 


w  Qui  parlasi  del  Gozzadino,  ch'era  governatore  di  Reggio. 
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XIV. 


A  Messer  Goro. 

Modena,  io  dicembre  i5i0. 

Ho  visto  oggi  lettere,  die  il  signor  Prospero  e  quo* 
8ti    fuorusciti  di  Milano    hanno  lettere   del  primo  di 
questo  da  Trento  dal  duca  di  Bari ,  e  con  quelle  copie 
di  lettere  di   uno  uomo   suo  che  è  a1  Svizzeri ,  come 
tutti  li  Cantoni  hanno  concluso  pace  col  re  di  Francia , 
quale  è  una  pace  semplice  sanza  obbligazione  alcuna  di 
darli  gente  per  la  difesa  dello  Stato  di  Milano  ;  e  per- 
chè li  otto  Cantoni  erono  per  una  lega  particolare  obbli- 
gati alla  difesa  sua  nello  Stato  di  Milano,  pare  che  i 
Franzesi  per  tirare  questa  pace  universale  sieno  stati 
contenti  di  renunziare  a  quella;  e  così  si  è  annullata 
in  modo  che  tutti   restono  solamente  su  questa  pace. 
Danno  i  Franzesi  alli  cinque  Cantoni  dugentomila  scu- 
di ,  e  questo  medesimo  hanno  ancora  per  altre  vie  ;  in 
modo  che  loro  benché  lo  odino  malvolentieri,  lo  ten- 
gono per  certo.  Né  in  tutti  questi  avvisi  veggo  alcuna 
varietà  che  importi  se  non  una ,  che   alcuni  scrivono , 
che  benché  li  Svizzeri  non  sieno  obbligati  alla  difesa  del 
Stato  di  Milano,   tamen  è  in  potestà  di  ogni   Cantone 
servire  a  suo  piacere  il  Re  di  gente  :   alcuni  scrivono 
che  tra  loro  sono  espressamente  convenuti  che  nessuno 
lo  possi  servire  sanza  consenso  di  tutti.  Il  duca  di  Bari 
non  ostante  questi  avvisi  tiene  confortati  li  amici ,    fa- 
cendo fondamento  sulla  buona  disposizione  di  Inghilterra 
e  la  andata  dello  Imperatore  in  Fiandra ,  sperando  chQ 
quando  questi  principi  dichino  da  vero ,  i  Svizzeri  facil- 
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mente  varieranno  ;  e  nondimeno  pare  che  per  avere 
i  Svizzeri  tra  li  altri  voluto  uno  capitolo  che  i  fuorusciti 
di  Milano  sieno  reintegrati  nella  patria  e  ne'  beni ,  mes- 
ser  Visconti  e  molti  altri  fuorusciti  che  erano  in  Sviz- 
zeri, se  ne  ritornono  in  Milano. 

Io  non  so ,  per  essere  assicurati  i  Franzesi  da  quella 
banda,  che  sesto  piglieranno  le  cose  di  Italia,  e  se  si 
farà  variazione  alcuna  ;  e  benché  tutto  quello  che  io  dirò 
possi  essere  facilmente  vano  e  male  considerato  per  es- 
sere io  al  buio  di  quello  va  attorno ,  nondimeno  non 
mancherò  di  dire  quello  mi  occorre  circa  alle  cose  di 
questa  terra ,  perchè  io  so  che  lo  abbundare  in  cautela 
non  nuoce. 

Noi  ci  troviamo  avere  in  Modona  e  in  questo  Stato 
amici  il  conte  Gherardo  e  questi  Tassoni  e  aderenti  lo- 
ro ,  che  per  essersi  per  il  passato  scoperti  contro  al 
duca  di  Ferrara,  sono  in  grado  con  lui  che  per  ne- 
cessità sono  nostri  ;  lo  universale  della  Città  è  ecclesia- 
stico, e  ogni  volta  che  abbiamo  governo  buono  che  li 
tenga  in  pace  e  con  iustizia ,  sono  sempre  per  conten- 
tarsi più  della  Chiesa  che  del  duca  di  Ferrara ,  perchè 
pagono  meno  e  sono  con  più  libertà;  ma  a  uso  di  po- 
pulo  si  può  di  questi  più  tosto  non  dubitare  che  fere 
fondamento  in  uno  bisogno  di  valersene  molto  :  abbiamo 
per  inimici  questi  Foiani,  alcuni  de' Forni,  Carandini, 
che  sono  Ducheschi  sviscerati  f  e  vi  è  tra  loro  alcuno 
che  ha  séguito  e  animo  e  attitudine  da  mettersi  a  ogni 
grande  faccenda  :  di  questi  Conti  ci  è  inimico  il  conte 
Guido  grosso  che  è  di  poca  importanza  ;  del  conte  Guido 
piccolo  non  so  che  dire ,  perchè  sa  VS.  quello  vorrebbe 
la  ragione;  da  altro  canto  è  cervello  tanto  leggieri  e 
precipitoso  che  io  ne  crederei  sempre  più  tosto  male 
che  bene;  e  si  trova  di  presente  con  una  spesa  intol- 
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lerabile  alle  spalle,    in  grandissimo   disordine  e  molto 
male  contento ,  e  ara  in  su  questa  pratica  da  combat- 
tere col  conte  Ugo  de  Pepoli  ;  e  sotto  questo  colore  con- 
voca ora  a  Spilimberto  quanti  bravi  e  quanti  amici  ha 
da  Bologna ,  da  Ferrara  e  di  ogni  luogo ,  in  modo  che 
io  vedendo   questo   principio  di  adunazione  ho  comin- 
ciato a  averli    li  occhi  alle  mani.   E   computate  tutte 
queste  cose,  a  me  pare  che  quando  il  Duca  di  Ferrara 
volessi   fare   qui  novità,  gli  abbi  facilità;  perchè  oltre 
a  avere  la   parte    drento    e   di  qualità,    e  gli  amici 
detti  di  sopra  ,    sono  in  questo  Stato  o  vicini  a  qui  a 
poche  miglia  li  Stati   del   signor   Ercule  da  Esti,   del 
conte   Giovanni   da   Scandiano   e   di   madonna   Diana, 
donde  a  suo  piacere  trarrebbe  in  uno  subito  buono  nu- 
mero di  uomini;  e  in  capo   abbiamo  la  Montagna,  che 
medesimamente  se  ne  varrebbe.  So  che  il  duca  di  Fer- 
rara non  potrebbe  avere  peggiore  opinione  del  papa,  e 
a  questi  giorai  parlando  lui  proprio  con  uno  che  me  lo 
ha  referito ,  li  disse  discorrendo  :  che  tutta  la  fede  sua 
era  in  Franzesi  e  che  da  loro  dependeva  tutto ,  e  che 
era  necessitato  fare  così  per  non  avere  altri  amici ,    e 
perchè  il  papa  continuamente  lo  andava  insidiando  ;  ma 
credo  bene  che  non  tenterebbe  qui  cosa  alcuna  se  non 
con  le  spalle  de'  Franzesi  e  con  loro  ordine ,  e  però  tutto 
il  caso  depende  che  animo  sia  quello  de'  Franzesi  con 
N.  S.  dopo  questa  pace  con  Svizzeri.  E  quando  i  Fran- 
zesi  si  levassino   del  Veronese  e  riducessino  le  genti 
loro  o  parte  di  qua  da  Po  ,  il  Duca ,  stando  qui  le  cose 
come  stanno ,  arebbe  facilità  grande  di  fare  qualche  al- 
terazione ;  e  però  quando  fussi  da  avere  questo  sospetto 
io  crederei ,  che  oltre  allo  usare  qui  qualche   diligenza 
alle  porte  e  mura  della  Città ,  fussi  bene  trarne  questi 
sospetti  e  mandarli  o  a  Roma  o  a  Firenze ,  e  bastereb- 
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bono  quattro  o  cinque;  e  facendo  questo  credo  che  le 
cose  di  qui  si  condurrebbono  in  luogo  che  non  areb- 
bono  periculo  di  vero  furto, ;.W  né  potrebbono  essere  of- 
fese sanza  una  forza  manifesta ,  la  quale  vuole  più  tempo 
e  più  ordine ,  e  anche  a  scoprirsi  si  ha  molti  più  so- 
spetti. So  che  questo  può  essere  uno  ghiribizzo  in  aria 
e  vano ,  nondimeno  il  pensarci  non  nuoce  ;  e  credo  già 
bene  che  io  sia  avvisato  come  mi  ho  a  governare  in 
tutti  i  casi,  e  quanto  più  presto  meglio. 

Così  qui  per  il  passato  si  è  vivuto  molto  liberar 
mente ,  e  con  lo  andare  tutti  costoro,  quando  viene  loro 
bene ,  sanza  rispetto  a  Ferrara ,  e  col  venirci  di  quivi 
ogni  dì  persone  di  ogni  sorte  e  che  potrebbono  tenere 
ogni  pratica  ;  e  a  me  sino  a  qui  non  è  parso  di  ristri-, 
gnere  per  non  fare  sanza  bisogno  questa  demostrazio» 
ne:  quando  fussi  da  mutare  stile  è  bene  che  io  lo 
intenda ,  e  mi  governerò  secondo  mi  sarà  ordinato. 

A  ser  Giovanni  (*)  ho  scritto  che  levandosi  i  Franzest 
donde  sono,  me  ne  dia  subito  avviso,  e  come  distribui- 
scono le  genti.  Del  Sassatello  non  sono  qui  sessanta 
cavalli,  e  di  qualità  da  «riarsene  poco  bisognando. 

L' ufficio  per  Stefano  da  Foiano  non  è  a  proposito, 
perchè  lo  vorrebbe  di  più  qualità,  che  avessi  di  sala- 
rio almeno  ducati  quindici  il  mese  ;  e  in  fatto  per  ogni 
respetto  sarebbe  bonissima  opera  levarlo  di  qui ,  che  è 
uomo  che  ha  credito  e  di  spirito,  e  inquietissimo  e  tutto 
duchesco. 

Raccomandomi  a  VS.  e  altro  non  mi  occorre. 


('>  Qui  sta  per  sorpresa. 
<*)  Ser  Giovanni  da  Poppi. 
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•&; 


A  Messer  Goro. 

Modena  ,  19  dicembre  i5l6. 

Ieri  scrissi  a  VS.  quanto  mi  occorreva,  e  la  pre- 
sente è  per  dirli  che  ora  mi  fa  intendere  il  Morone,  es- 
sere venuto  uno  suo  da  Trento ,  partito  di  là  a'  x  di 
questo,  che  li  ha  detto,  come  alla  arrivata  del  Sedunense 
in  Corte ,  la  Maestà  Cesarea  dette  repulsa  alle  pratiche 
die  aveva  con  Franzesi ,  e  che  di  già  insieme  con  Se- 
dunense aveva  passato  Cotogna  per  ire  alla  volta  di 
Fiandra.  Scriveli  ancora  il  duca  di  Bari,  che  non  è  da 
temere  più  di  appuntamento  tra  Cesare  e  Franzesi ,  ma 
che  crede  che  per  mezzo  del  re  di  Inghilterra  si  farà 
qualche  accordo  tra  lo  Imperatore  e  Viniziani  ;  e  che 
quel  Duca  aveva  avuty  un  uomo  da  Sedunense  che  lo 
confortava  stessi  di  buono  animo,  che  al  fine  di  febraio 
si  farà  infallanter  la  impresa  di  «Milano  ;  e  che  lo  abboc- 
camento tra  questi  re  addava  avanti ,  non  per  conto 
della  impresa  di  Italia,  la  quale  era  stabilita  e  già  or- 
dinata, ma  per  trattare  di  fare  impresa  di  là  da'  monti 
contro  a  Francia.  Queste  sono  le  nuove  ho  dal  Moro- 
ite,  e  io  le  do  a  VS.  nel  modo  sono  date  a  me. 

Si  è  divulgato  oggi  per  tutta  questa  terra ,  che  le 
genti  del  conte  Guido  hanno  a  avere  le  stanze  qui ,  e 
m  potrei  dire  a  VS.  quanta  alterazione  ne  abbino  non 
sob  i  parziali ,  ma  tutti  i  neutrali  e  quelli  che  vogliono 
vivere  bene,  et  quod  plus  est  etiam  molti  di  quella 
fazione;  e  veramente  se  si  ha  discorrere  solum  con  li 
respetti  delle  cose  di  qui,  io  non  ci  veggo  drento  bene 
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nessuno ,  attesa  la  qualità  del  capo ,  e  che  una  gran 
parte  delli  soldati  sua  sono  o  di  qui  o  bolognesi  im- 
mersi in  queste  fazioni ,  e  che  avanti  che  io  venissi  qui 
ci  hanno  fatto  mille  disordini.  Se  la  cosa  è  vera,  e  VS.  ci 
possi  fare  qualche  provvisione  che  qui  alloggi  altra 
compagnia,  sarà  a  iudicio  mio  quanto  alle  cose  di  qui 
bonissima  opera. 


XVI. 


A  Messer  Goro. 

Modena,  5o  dicembre  15 16. 

Io  voglio  piuttosto  correre  pericolo  che  VS.  rida 
di  me  ,  che  tacere  quello  mi  occorre  ,  sapendo  massime 
non  potere  errare  con  quella.  Npn  solo  qui,  ma  etiam 
ne' luoghi  circum stanti  e  quasi  per  tutto,  mi  pare  sia 
divulgata  la  fama  che  m  abbi  a  Care  la  impresa  di  Fer- 
rara con  aiuto  delle  genti  francesi ,  e  perchè  sino  a  ora 
non  ho  inteso  se  non  di  luoghi  vulgari  vi  ho  prestato 
poco  orecchi  ;  ma  oggi  mi  ha  detto  il  Morone  che  uno 
uomo  del  signor  Gian  Iacopo ,  che  stamattina  passò  di 
qui,  li  disse  per  parte  del  signor  Gian  Iacopo,  che  la 
impresa  si  faceva  al  certo  e  che  il  Re  di  Francia  ser- 
viva N.  S.  di  cinquecento  lancie.  Per  il  che  penMm 
doci  io,  mi  è  parso  dare  avviso  di  certi  ragionaiMBflP* 
avuti  seco  a'  dì  passati ,  pure  in  discorsi  vani  e  in  fu- 
nere ;  e  questo  è  che  lui  mi  disse ,  che  in  campo  dei 
Viniziani  si  trovavono  circa  a  tremila  fanti  spagnoli, 
co'capi  de' quali  lui  aveva  tal  mezzo  che  sanza   dubio 
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ogni  volta  co'  debiti  pagamenti  li  leverebbe  di  quivi.  Mi 
disse  ancora  altra  volta,    ragionando  così  a  caso  delle 
cose  di  Ferrara  e  quanto  quella  città  ha  fama  di  essere 
forte  e  bene  munita ,   che  una  volta  che  fu   là  aveva 
considerato  che  il  farla  nel  tempo  del  verno  arebbe  più 
facilità  assai ,  perchè  si  potrebbe  battere  dalla  parte  del 
Po,  dove  le  mura  sono  debili  e  male  riparate  per  es- 
sersi il  Duca  confidato  in  sulla  fortezza  che  dà  il  fiu- 
me ,  e  mi  disse  il  modo  particularmente.  E  se  bene 
quando  mi  disse  queste   cose   io   non   mostrai  tenerne 
molto  conto ,  tamen  le  notai ,  e  ora  intendendo  questa 
vociferazione  mi  è  parso  darne  avviso;  pensando   che 
quando  la  sia  falsa ,  lo  scriverne  non  facci  danno  alcu- 
no,  quando  fossi  vera  il  saperlo  potrebbe  giovare  a 
qualche  cosa.  Riconfermommi  oggi  il  medesimo  di  que- 
sti fanti  spagnoli ,  e  credo  quando  accadessi,  che  lui  fa- 
rebbe quello  potessi  a  beneficio  di  N.  S.  del   quale  si 
mostra  nel  parlare  essere  buono  servitore.  E  in  fatto  a 
una  impresa  simile  lo^ avere  uno   tale   numero  di  fanti 
spagnoli  credo  sarefcbe  di  grttòde   momento  ;  infine  io 
ho  detto  tutto  quello  so,  e  dove  mancassi  la  prudenza 
mi  escusi   la   fede    e    H  desiderio  che  ho  della  gran- 
dezza del  signor  Duca.        •* 

Ebbi  ieri  una  di  VS.  alla  quale  non  occorre  altra 
risposta:  piace  mi  il  caso  di  Borghese  e  che  la  faccino 
alla  sanese;  e  a  VS.  mi  raccomando. 
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xvn. 


A  Messer  Goro. 

Modena,  14  gennaio  1517. 

Intendo  quanto  mi  dite  circa  alla  passata  di  que- 
ste genti  spagnuole,  e  a  me  che  non  so  quello  va  at- 
torno parrà  grande  cosa ,  che  avendo  a  passare  tanto 
paese  su  quello  della  Chiesa ,  sieno  per  fare  disor- 
dine ,  se  già  non  sono  mossi  da  altri  con  maggiore  fon* 
damento;  nondimeno  come  dice  VS.  è  bene  stare  av- 
vertito e  vigilante  e  pronto,  e  io  per  quello  mi  tocca 
Io  fo  ,  cioè  in  usare  di  intendere  che  cammino  sieno 
per  fare  e  in  che  numero  e  con  che  ordine  ;  e  oltre  a 
quello  che  ne  doveva  avvisare  ser  Giovanni,  ho  dato 
ordine  che  e  da  Mantova  e  dalla  Mirandola  e  da  Carpi 
sarò  avvisato  di  tutto  quello  intenderanno  ;  e  così  se- 
guiterò in  usare  diligente  di  attinie  più  notizia  che 
potrò. 

Qui  come  scrissi  altrf  votta  quando  lo  uomo  vo- 
lessi assicurarsi  da  uno  Arto ,  sarebbe  facile  cosa  a 
farlo  con  lo  assicurarsi  di  pochi  sospetti,  e  ogni  volta 
che  io  sapessi  un  mezzo  giorno  innanzi  di  avermi  a 
guardare ,  crederei  essere  a  tempo  a  ogni  cosa  ;  ma 
perchè  queste  dimostrazioni  non  si  fanno  sanza  altera- 
zione, e  per  ogni  respetto  non  è  bene  a  farle  se 
per  necessità,  io  non  attenderò  a  altro  che  a  ve 
d' intendere  il  più  che  potrò  del  cammino  e  and 
di  costoro;  e  qui  non  farò  preparazione  o  motivo  al- 
cuno di  alcuna  sorte  se  non  avessi  avviso  da  Roma  o 
da  VS.  o   se  non  mi   vedessi  venire  qui  addosso  uno 
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trabocco  di  sorte  che  bisognassi  prevenire.  E  di  tutto 
quello  intenderò,  darò  avviso  a  YS.  e  al  Governatore  di 
Bologna  ;  al  quale  credo  sarebbe  bene  fussi  dato  or- 
dine che  se  qua  occorresse  di  cosa  alcuna  ,  ci  ac- 
comodassi di  quello  potessi. 


xvin. 

A  Messer  Goro. 

Modena,   i5  gennaio  1S17. 

In  questo  punto  che  siamo  a  ore  ventidue,  ho  let- 
tere di  ser  Giovanni  de'  1 5 ,  per  le  quali  mi  avvisa  che 
li  Spagnoli  partivano  allora  da  Verona  per  passare  Po 
a  Ostia  e  venire  alla  \Wftt  nostra  con  animo  di  offen- 
dere qui,  in  BologMÉfr # <R>ve  potranno,  e  in  numero 
di  settemila  fanti  e*ili$e  Cavalli;  e  mi  scrive  che  io 
facci  qui  tutte  le  provvisioni  possibili. 

Parrai  che  questa  sia  ipa  piena  molto  grossa  e  da 
non  ci  potere  fare  resistenza ,  se  di  costà  non  vengono 
le  provvisioni  che  merita  uno  tanto  caso;  e  in  verità, 
che  avendo  voi  già  molti  dì  sono  notizia  da  temere  di 
ano  accidente  di  questa  natura ,  vi  siate  portati  molto 
teddamentc  a  non  ci  dare  avviso  di  sorte  che  merita 
Jp  tanto  caso ,  e  a  lasciarci  così  a  discrezione. 
*^P$ia  non  abbiamo  gente  se  non  del  paese ,  delle 
quali  non  sappiamo  quello  e  in  che  modo  ci  possiamo 
fidare ,  non  ci  è  artiglierie ,  non  ci  è  munizione  di  sorte 
alcuna  ;  nondimeno  farò  tutte  quelle  provvisioni  si  pò- 
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tranno  in  tanta  brevità  di  tempo  e  in  sì  poco  ordine  che 
ci  è;  e  voi  se  tenete  conto  alcuno  di  queste  cose  non 
mancate  di  mandarci  e  aiutarci  con  tutte  le  provvisioni 
possibili.  A  Bologna  ho  scritto  il  medesimo  ;  né  altro 
mi  occorre. 


XIX. 

A  Messer  Goro. 

Modena,  16  gennaio  i5i7,  ora  xv.a 

Scrissi  ieri  sera  a  VS.  con  lettere  di  ser  Giovanni , 
quale  mandai  duplicate  e  a  Bologna  e  a  Reggio  :  detti 
avviso  subito  di  quello  si  intendeva.  E  di  poi  per  lettere 
del  Borromeo  da  Mantova  intendo  il  medesimo  ,  e  di  più 
che  il  Duca  vecchio  di  Urbino  era  partito  da  Mantova 
per  unirsi  con  loro.  Io  da  quella  Qrt  in  qua  non  ho  per- 
duto tempo  in  fare  le  prpvvitiónv  che  posso ,  e  ho  ri- 
dotti in  Castello  alcuni  di  questi  cittadini  che  sono 
suspetti  ;  ho  mandato  al  conte  Gherardo  e  ne'  luoghi 
circumstanti  dove  crediamo  poterci  fidare,  per  gente; 
provvedesi  al  continuo  di  viveri  e  di  fare  qui  le  forti- 
ficazioni che  si  possono  ;  ma  il  tempo  è  sì  breve ,  e  qui 
è  tanta  scarsità  d'ogni  cosa  che  aremo  che  fare  sopì* 
capo.  Si  può  dire  non  ci  abbiamo  né  artiglierie  nò  flkfl£ 
nizioni;  le  mura  della  terra  cattivissime,  i  fossi *cpn4i 
tutti  ripieni  ;  bisogna  ci  fidiamo  del  populo  e  di  questa 
parte  che  è  battezzata  ecclesiastica,  perchè  sanza  le 
spalle  loro  perderemo  al  certo  ,  e  con  loro  non  so  quello 
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sisarà;  né  ci  è  tra  tutti  uno  uomo  pratico  a  uno  me- 
stiere d'arme,  né  che  sappia  comandare  e  ordinare  li 
altri  per  questo   esercizio.  Infine  se  costoro  si  voltono 
qua  ,  ci  è  pericolo  assai  ;  pure  se  non  aranno  artiglierie, 
ci  doveremo   forse  difendere;  avendone  non  ci  veggo 
rimedio:  e  se  voi  che  avete  avuto  già  tanti  dì  questi 
sospetti ,  ci  avessi  dato  prima  un  poco  di  lume  ,  saremo 
pure  un  poco  meglio  provvisti  ;  e  sapete  quanto  è  che 
io  cercai  di  intendere  come  avevamo  a  vivere  qui  ?  ma 
per  i  segni  che  io  veggo  che  voi  fate ,  mi  pare  abbiate 
pensato  a  salvare  Bologna  ,  e  noi  qui  lasciare  a  beneficio 
di  natura ,    e  vedere  se  sapremo  fare  miraculi  ;  e  per 
certo  che  aresti  pure  potuto ,  non  indebolendo   li   altri 
luoghi  che  avete  provvisti ,  non  ci  lasciare  però  così  a 
discrezione.  In  somma  io  vi  concludo ,  che  poi   che  la 
sorte   mi    ha   dato   che   io    sia  qui ,   io   non  sono  per 
mancare  all'onore  e  debito  mio ,  e  lo  effetto  lo  mostre- 
rà :  così  non  fussi  mancato  a  me  ;  ma  se  costoro  si  vol- 
tono qui  e  voi  desiderate  che  noi  salviamo  questo  luogo , 
bisogna  ci  facciate  provvisione  volando;  né  io  vi  dimando 
particularmente  più    una  con  che  un'altra ,    perchè  ho 
detto  di  sopra  abbiami  fcttognotdi  tutte ,  e  siamo  ridotti 
a  provvederci  a  ore.  Non  s#  che  dirvi  altro ,  perchè  mi 
pare  avervi  detto  a  bastanza  ;  e  alla  Eccellenza  del  Duca 
non  scrivo ,  perchè  vi  rimetto  a  questa ,  la  quale  vi  prego 
li  mandiate  in  ogni  modo ,  o  la  copia. 

A  Reggio  si  intende  si  fa  gente  per  certi  fuorusciti 
dfcMilano ,  e  io  ne  avvertii  sino  a  ieri  il  Governatore  che 
Sprovvedessi;  non  so  se  lo  ara  fatto,  che  dubito  ci  si 
MA  latto  guerra  da'nostri  luoghi  medesimi.  Mandateci 
*e  è  possibile  volando  uno  uomo  che  abbi  qualche  pra- 
tica e  intelligenza  del  mestiere ,  che  qui  non  abbiamo 
pire  uno  che  sappia  quante  dita  ha  nelle  mani. 
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Rubiera  sta  ancora  peggio  di  noi,  e  io  non  ho  il 
modo  ancora  a  provvederla;  perchè  non  voglio  diminuire 
il  numero  di  quelli  pochi  fidati  che  ho  qui,  e  mettervi 
drento  seme  di  chi  lo  uomo  non  potessi  fidarsi ,  al  certo 
sarebbe  pazzia.  Mandossi  la  sera  la  copia  con  una  poscrìtta 
delli  avvisi  ci  erono ,  che  infine  non  era  altro  che  non  si 
intendeva  la  passata  delle  genti  a  Po  ,  e  che  qui  ci  prov- 
vedevamo quanto  si  posseva ,  e  ricordossi  il  mandarci 
qualche  provvisione. 

Scrissi  in  questo  tempo  più  lettere ,  e  ogni  di  più 
volte,  delle  quali  non  si  salvò  copia. 


XX. 

A  Messer  Goro. 

Modena,    iq  gennaio   1517. 

Ho  più  vostre  de'  17,  18  e  ora  de1 49 ,  e  io  vi  ho 
scritto  tra  stanotte  e  oggi  più  volte;  e  la  ultima  vi  scrissi 
fu  per  conto  di  una  pratica  mossami  da  uno  Capitano 
Arcis  spagnuolo ,  quale  se  non  avete  avuta  sarà  restato 
per  essere  una  burla ,  avendola  ne  farete  il  iudicio  che 
vi  parrà.  Vi  mando  con  questa  una  copia  di  una  avuta 
dal  conte  Giovan  Francesco ,  che  mi  pare  segno  di  una 
gran  debolezza  di  costoro ,  che  innanzi  sieno  si  può  dire 
mossi ,  comincino  a  ricattare  le  ville.  Carbonara  dove  è 
data  la  lettera  del  Duca ,  è  di  qua  da  Po  tra  Revere  e 
Sermeda  ;  le  fanterie  ancora  che  stamani  avessi  dodici 
avvisi  che  erano  passate ,  nondimeno  per  più  altri  avvisi 
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avuti  oggi  non  erano  sino  a  iersera  ancora  passate,  e  sono 
tra  Ostia  e  Sermeda ,  che  è  luogo  donde  si  possono  di- 
rizzare e  per  il  Ferrarese  in  quello  di  Ravenna ,  e  pas- 
sare in  Bolognese  per  la  via  di  Cento  e  della  Pieve ,  e 
venire  dal  Finale  e  san  Filice  alla  volta  nostra  ;  e  questo 
loro  differire   bisogna  che  nasca,  o  che  aspettino  più 
coda  e  non  sia  ancora  fatta  la  massa  tutta ,  o  che  i  fon- 
damenti sieno  deboli  ;  e  però  cominciano  a  difiicul tarsi 
ne'  principii ,  di  che  ci  chiarirà  meglio  il  procedere  loro. 
Sono  qui  vicini  a  trenta  o  trentacinque  miglia ,  e  quando 
volessino  venire  a  questa  volta,  ci  sarebbono*  subito  ; 
né  qui  è  comparso  Paccione ,  né  posso  sperare  che  la 
compagnia  di  Valdinievole  ci  sia  sì  presto ,  né  da  Bolo- 
gna intendo  ancora  essere  comparsi  li  cinquemila  fanti  ; 
in  modo  che  la  difesa  nostra  sarebbe  qui  in  sul  populo , 
nel  quale  non  veggo  quella  caldezza  desidererei  ;  e  in  su 
questi  fanti  mandatici  dalli  amici  e  partigiani  si  può  an- 
cora poco  fondarsi ,  per  non  essere  pagati  né  armati ,  né 
esserci  chi  li  sappi  comandare  o  ordinare  bene.  Facevo 
più  fondamento  in  su  questi  aiuti  che  mi  avevano  pro- 
messi li  signori  Palavisini ,  che  in  su  altro  ;  e  se  bene 
io  abbi  mandati  commissari  e   uomini    propri  a  quella 
volta  a  sollicitarli ,  non  intendo  ancora  dove  sieno;  pure 
se  non  è  nato  qualche  impedimento  non  posso  credere 
manchino. 

Stamani  con  le  vostre  era  quella  di  ser  Giovanni , 
quale  mandai  subito  in  diligenza  ;  così  mandai  le  sua 
a  Reggio;  eranvi  ancora  quelle  de  signori  Rangoni , 
quali  mandai  loro  subito  ;  e  veduto  il  contenuto  di  esse 
per  la  copia ,  e  parendomi  che  le  cose  qui  fussino  male 
provviste ,  e  che  se  questa  furia  ci  si  voltava  addosso  , 
non  aremo  i  remedii  a  tempo ,  mi  resolvei  chiamarli  qui  ; 
e  tanto  più  che  essendomisi  loro  offerti  molto  caldamente, 


* 


54  LA   LEGAZIONE    DELL'EMILIA. 

so  che  se  io  non  li  avessi  chiamati ,  e  fossi  venuto  caso 
alcuno ,  tutto  il  carico  restava  a  dosso  a  me.  E  così  è 
venuto  stasera  il  conte  Gherardo;  doman  da  sera  ci 
aremo  il  conte  Guido ,  e  se  io  ci  avessi  avuto  forze  di 
uno  mille  fanti  de'nostri,  mi  resolvevo  a  fare  sanza  loro; 
ma  vedutoci  qui  deboli  e  di  forze  e  di  governo  di  arme , 
e  quello  che  scrivevano  a  loro  la  Eccellenza  del  Duca 
e  monsignore  Rev."°,  mi  è  parso  fare  meglio  così ,  e  es- 
serne si  può  dire  necessitato.  Quello  che  mi  faceva  dif- 
ficultà  era  il  dubitare  che  per  queste  loro  rabbie  non  ci 
nascessi  qualche  disordine  ;  pure  essendo  tempo  a  pen- 
sare di  salvare  il  verbo  principale ,  attenderemo  a  ripa- 
rare a  questo  il  meglio  che  si  potrà  ;  ma  quello  che  mi 
ha  fatto  stare  più  sospeso  è  il  non  sapere  resolvermi  che 
fede  si  può  avere  nel  conte  Guido  ,  respetto  a  quello  che 
altra  volta  si  è  scritto  e  discorso  ;  ma  infine  computati* 
omnibus ,  e  lo  avere  lui  dua  fratelli  con  N.  S.  nel  grado 
che  ha ,  e  il  non  credere  però  in  Verità  che  si  mettessi 
a  fare  uno  tradimento  sì  discoperto ,  mi  ha  fatto  iudicare 
essere  meglio  chiamarlo ,  e  massime  che  chiamando  il 
conte  Gherardo  e  non  lui ,  se  li  dava  occasione  più  iusti- 
ficata  a  potere  malignare.  E  poi  o  questo  moto  del  li  ini- 
mici è  leggiere  e  di  poco  fondamento ,  e  in  questo  caso 
non  si  può  dubitare  che  'I  conte  Guido  ci  si  scuopra  con- 
tro ;  o  il  moto  è  gagliardo  e  bene  fondato ,  e  in  questo 
caso  sanza  chiamare  costoro  eravamo ,  venendo  loro  in 
qua ,  persi  al  certo ,  chiamandoli  abbiamo  pure  qualche 
forza  e  qualche  ordine  più  ;  e  massime  che  se  andranno 
bene  questo  popolo  sarà  con  maggiore  caldezza  e  mag- 
giore cuore.  Io  vi  ho  discorso  volentieri  questa  cosa  a 
lungo  perchè  in  verità  ci  sono  stato  sospeso  assai  a  re- 
solvermi ,  e  ho  cerco  che  in  ogni  evento  che  potessi  na- 
scere, voi  intendiate  le  mie  iustificazioni  e  ne  facciate 
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sempre  fede  dove  bisogni  ;  so  bene  che  simili  partiti  sono 
lodati  o  biasimati  poi  secondo  li  effetti  che  succedono , 
ma  io  non  sono  indovino  né  più  savio  o  esperto  che  io 
mi  sia ,  e  chi  si  trova  in  sul  fatto  vede  molle  cose  che 
non  si  possono  dare  ad  intendere  collo  scrivere  ;  se  io 
arò  fatto  bene,  ne  arò  piacere;  se  altrimenti,  imputatelo  a 
non  intendere  più.  Verrà  ancora  quello  altro  conte  Guido 
grosso ,  che  a  venire  drento  o  restare  fuora  è  di  poca 
importanza;  e  se  costoro  si  volteranno  ad  altra  via  ,  io  li 
rimanderò  subito  alle  Castella,  e  ora  per  ora  vi  terrò  av- 
visati di  quanto  intenderò ,  e  a  VS.  mi  raccomando. 


XXI. 

A  Messer   Goro. 

Modena,  ai  gennaio  1&17,  hoi\»  prima  noctis. 

Oggi  scrissi  a  VS.  e  di  poi  ho  due  sue  alle  quali  non 
mi  occorre  dire  altro.  11  Governatore  di  Bologna  mi  scrisse 
oggi,  che  VS.  ancora  che  prima  io  li  avessi  scritto  altri- 
menti, si  era  tandem  resoluta  che  ser  Giovanni  condu- 
cessi quelli  fanti,  e  che  io  gliene  scrivessi  ;  e  io  subito 
spacciai  per  staffetta  uomo  proprio  alla  volta  sua  col  ca- 
pitolo della  lettera  del  Governatore,  in  modo  non  fo  dub- 
bio li  condurrà  in  qua. 

Li  inimici  sono  stati  oggi  tra  Cento,  la  Pieve 
e  in  quelle  circumstanze ,  e  vi  hanno  fatto  la  mostra  ; 
ed  è  tornato  ora  ora  uno  amico  mio  di  Modona ,  che  io 
mandai  là ,  che  ha  visto  questa  mostra ,  e  mi  dice  che 
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assolutamente  non  passono  seimila  fanti;  i  cavalli  non 
feciono  la  mostra ,  ma  intese  da  due  per  il  campo  erano 
millecinquecento  vel  circa ,  e  da  sessanta  uomini  d  arme 
in  fuora,  tutti  cavalli  leggieri;  ma  dice  che  di  continuo 
arrivava  cavalli  alla  sfilata  :  artiglierie  non  vide ,  ma  li 
fu  detto  che  ne  aspettavano  dodici  pezzi,  pure  questo  non 
lo  ha  se  non  per  relazione  di  altri.  Parlò  con  Benedetto 
da  Mondolfo  uomo  del  Duca ,  quale  lo  cognosceva  per 
modonese  ,  e  li  dimandò  assai  delle  provvisioni  si  erano 
fatte  qui ,  benché  ne  avessino  piena  notizia  ;  insomma 
costoro  ne  vanno  in  Romagna  ,  dove  vi  doveranno  pure 
trovare  provvisti. 

Scriverai  il  Governatore  di  Bologna  che  io  facci  dili- 
genza ,  e  cosi  scrive  a  loro ,  che  il  conte  Gherardo  con  più 
prestezza  e  più  cavalli  può  vada  a  Bologna ,  e  il  conte 
Guido  a  Imola  ;  e  così  ne  ho  parlato  al  conte  Gherardo  , 
e  si  metterà  in  ordine  per  andarvi ,  e  io  lo  solliciterò , 
ma  non  credo  parta  domani  perchè  vuole  andare  più  ac- 
compagnato potrà.  Al  conte  Guido  ho  mandata  la  lettera, 
e  scrittoli  ancora  io,  perchè  per  non  fare  qui  tanta  confu- 
sione sanza  bisogno  ,  respetto  a  questa  parzialità  ,  è  al- 
oggiato  fuora  della  terra.  Ho  mandato  per  il  luogotenente 
del  Sassate! lo ,  che  è  alloggiato  con  la  compagnia  a  Ca- 
stel Franco ,  per  spingerlo  alla  volta  di  Imola  ;  ho  fatto 
diligenza  con  questi  capi  de  Palavisini ,  che  sono  allog- 
giati tra  Rubiera  e  qui,  che  vadino  sino  a  Bologna,  dando 
loro  speranza  che  vi  aranno  danari  ;  e  in  effetto  sanza 
certezza  non  ne  vogliono  fare  nulla ,  non  sendo  stati 
ordinati  se  non  per  qui ,  e  in  ogni  modo  ci  hanno  fatta 
una  bella  demostrazione  e  onorevole. 

Scrivendo  ho  nuove  che  Paolo  Rucellai  con  li  cin- 
quecento fanti  è  arrivato  a  Castel  Franco  :  li  ho  fatto 
intendere  che  alloggi   la  compagnia  quivi ,  e  lui  se  ne 
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venga  subito  qua,  perchè  li  ordinerò  che  domani  ne 
vada  con  essi  a  Bologna  ;  e  così  di  queste  altre  fanterìe 
che  sono  qua ,  ancora  ch'abbino  avuti  pochi  danari ,  ne 
manderò  in  là  il  più  potrò;  e  voi  conforto  a  fare  ogni 
cosa  prima  per  vincere ,  e  di  poi  per  assicurarsi  e  ven- 
dicarsi delli  inimici. 


XXII. 
A  Mbsser  Goro. 

Modena,   »5  gennaio  1517. 

Li  inimici  si  levorono  stamattina  delli  alloggiamenti 
di  Cento  e  della  Pieve ,  e  sono  andati  al  cammino  di 
Butrio  e  Medicina ,  dove  disegnano  alloggiare  questa 
sera,  che  è  la  via  di  andare  nello  Stato  di  Urbino. 
È  tornato  ora  di  là  uno  amico  mio ,  uomo  discreto  ,  quale 
io  ho  tenuto  in  campo  due  giorni ,  e  che  ha  buona  fami- 
liarità con  molti  di  quelli  del  Duca  ,  e  per  essere  persona 
di  intelletto  è  da  fare  qualche  fondamento  nel  ritratto 
suo.  Referìscemi ,  avere  visto  minutamente  tutta  la  fan- 
terìa, e  che  sono  più  di  seimila  fanti  di  perfettissima 
gente  ;  i  cavalli  ritrae  sieno  più  di  millecinquecento , 
quasi  tutti  cavalli  leggieri  molto  buoni,  e  dice  tra  li 
altri  avere  visto  Rinieri  della  Sassetta ,  il  che  perchè 
me  ne  maravigliavo  li  ho  fatto  replicare  più  volte  di  se- 
guito. Secondo  lui  dice  essere  in  quattro  alloggiamenti 
aconfini  dello  Stato  di  Urbino ,  e  non  ritrae  sieno  per 
armarsi  per  il  cammino  in  luogo  alcuno  a  cercare  di 
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fare  novità ,  e  chi  è  presso  al  Duca  tiene  per  certo  che 
tatto  quello  Stato  sia  per  sullevarsi  innanzi  vi  arrivino  ; 
e  replicando  costui  a  chi  glie  ne  diceva ,  che  questo  era 
uno  niente,  perchè  in  ogni  modo  li  sarebbe  ritolto  in 
due  giorni,  li  fu  risposto  che  quando  vi  fussi  entrato 
non  mancava  loro  potentati  grandi  che  si  offerivano  man- 
tenervelo.  Artiglierie  dice  non  hanno,  ma  che  il  Duca 
di  Ferrara  ne  fa  condurre  loro ,  fra  stasera  e  domani , 
dodici  pezzi  da  campo  al  fossato  di  Genivolo ,  e  che  ha 
fatto  guastare  loro  le  arme ,  e  però  hanno  tardato  al- 
quanto a  arrivare  ;  e  questo  mi  dice  avere  inteso  da  uno 
Matteo  da  Mantova  foriere  del  Duca ,  quale  andò  in  per- 
sona al  duca  di  Ferrara  a  sollitarle  ,  e  che  al  certo  hanno 
avuto  somma  di  polvere  fine  della  munizione  di  detto 
Duca.  Avevo  inteso  per  altri  avvisi  che  e'  dava  al  pre- 
sente alle  fanterie  mezza  paga ,  e  costui  mi  affermò  per 
cosa  certa  che  la  dà  loro  intera  :  dice  che  al  continuo  vi 
arriva  nuovi  cavalli  e  fanti  alla  sfilata  ;  e  io  sono  avvi- 
sato dal  Finale ,  che  ieri  vi  passorono  trecento  fanti  spa- 
gnuoli  che  si  andavano  ad  unire  con  questo  esercito. 

Il  conte  Gherardo  domattina  si  partirà  di  qui  per  a 
Bologna ,  secondo  lo  ordine  del  Governatore  ,  con  alcuni 
cavalli  da  Carpi  che  mi  furono  mandati  qui  dal  signore 
Lionello ,  ricercandolo  io  di  aiuto  ;  e  così  di  quelle  fan- 
terie che  sono  qui  ne  manderò  là  più  numero  potrò ,  ma 
mi  pare  a  proposito  sopratenerci  qualche  dì  cento  fanti 
di  questi  del  battaglione  W,  per  non  rimanere  qui  tanto 
spogliato  per  ogni  caso  che  potessi  intervenire;  ancora  che 
per  una  gente  trista  e  male  in  ordine  non  potevamo  ap- 


(i)  Milizia  dell'ordinanza  fiorentina ,  mandata  dalla  Repubblica 
in  aiuto. 
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porci  meglio.  VS.  si  ricordi  darmi  avviso  come  le  cose 
saccederanno ,  perch'  io  penso  cbe  se  per  disgrazia  le 
cose  declinassino  in  costà,  noi  qua  saremo  in  mag- 
giore perìcolo  che  mai ,  e  io  farò  diligenza  di  intendere 
tatti  i  motivi  si  facessino  a  Ferrara. 

Vorrei  si  facessi  diligenza  di  sapere  se  uno  Masino 
del  Forno  modenese  uomo  del  duca  di  Ferrara  è  stato 
da  quindici  dì  in  qua  in  Firenze  o  a  Roma  :  questo  dico 
perchè  partì  da  Ferrara  con  danari,  e  dettono  voce 
cbe  il  Duca  lo  mandava  a  Roma  al  cardinale  di  Arago- 
na; che  se  non  si  riscontra  sia  andato  quivi,  si  può 
credere  andassi  a  portare  danari  a  questo  quondam 
Duca  ;  e  VS.  intendendolo  me  ne  avvisi. 


XXIII. 
A  Messer  Goro. 

Modena ,  »4  gennaio,  ora  ziti. 

Vi  scrissi  ieri  li  nimici  essere  levati  delli  alloggia- 
menti di  Cento  e  della  Pieve  e  così  fu  la  verità ,  che 
lermattina  il  Capitano  di  ventura  con  le  fanterie  e  tutti 
i  cavalli  passorono  il  Reno  ,  e  si  avanzorono  per  il  cam- 
mino che  per  quella  dissi  ;  ma  di  poi  a  ore  1 9  ritorno- 
rono  alli  alloggiamenti ,  e  la  persona  sua  si  ridusse  a 
Cento,  e  sono  alloggiati  in  quel  medesimo  modo  che 
erano  il  dì  davanti ,  né  ho  potuto  ancora  intenderne  la 
causa.  Vi  scrissi  a'  dì  22  lo  avviso  avevo  da  ser  Gio- 
vanni da  Poppi  e  da  Giovanni  Borromei ,  della  Condotta 
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ordinata  e  disegnata  per  lui  di  quelli  Lanzichenechi  e 
Guasconi ,  e  le  lettere  originali  sue  e  del  Borromeo 
mandai  al  Governatore  di  Bologna  ,  con  ordine  che  lette 
le  avessi,  ve  le  mandassi  subito  ;  e  di  poi  il  medesimo 
dì  vi  avvisai  che  il  detto  Governatore  mi  aveva  scritto , 
avere  ordine  da  voi  di  avvisare  che  ser  Giovanni  con- 
ducessi quanti  più  fanti  poteva  e  li  sollecitassi  al  venire  ; 
e  a  me  commesse  ch'io  mandassi  a  ser  Giovanni  la  sua 
lettera ,  e  io  li  mandai  la  copia  di  quello  capitolo ,  e  la 
lettera  originale  salvai  appresso  di  me. 

Ier  sera  di  poi  a  ore  una  ebbi  lettere  da  ser  Gio- 
vanni date  a  Casale  Maggiore  ieri  a  ore  venti,  per  le 
quali  mi  avvisava  avere  condutti  tremilacinquecento 
fanti  tra  Guasconi  e  Lanzichenechi ,  e  che  li  avvierebbe 
subito  e  ci  sarebbono  lunedì ,  e  che  si  ordinassi  che 
qui  in  ogni  modo  fossi  la  paga  da  dare  loro.  Scrivevano 
ancora  che  verso  Piacenza  si  trovava  una  altra  banda 
di  Lanzichenechi ,  e  che  volendoli  si  arebbono,  ma  che 
toh  li  condurrebbe  se  non  avessi  avviso  di  farlo  ;  e  io 
spacciai  subito  al  Governatore  di  Bologna,  scrivendoli  il 
tutto ,  e  ordinandoli  ne  dessi  avviso  a  voi ,  e  ancora  non 
ho  avuto  risposta.  Ma  in  questo  punto  ho  nuove  lettere 
di  ser  Giovanni ,  pure  di  iersera  a  ore  quattro ,  per  le 
quali  mi  avvisa  che  avendo ,  poi  mi  scrisse  ieri ,  avuto 
notizia  che  intorno  al  Borgo  a  San  Donnino  si  trovavano 
millecinquecento  Lanzichenechi ,  sotto  il  capitano  Riccie- 
burg ,  e  altri  mille  verso  Cremona ,  aveva  mandati 
uomini  in  poste  a  levarli  tutti ,  e  ordinato  si  trovassino 
qui  lunedì  o  martedì  al  più  lungo  ;  e  scrive  si  trova 
avere  caparrati  settemila  uomini  fra  todcschi  e  franzesi , 
de' quali  dice  che  almeno  ne  saranno  qui  al  tempo  detto 
sui  seimila  buoni  e  perfetti ,  e  che  si  ordini  che  la  paga 
sia  qui,   altrimenti   saccheggeranno  tutto  il  paese  e  si 
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andranno  a  unire  colli  inimici  ;  e  che  non  si  pensi  vol- 
tarli a  drieto  con  le  parole.  VS.  intende  ora  il  tutto  , 
e  ordini  in  modo  non  segua  disordine.  Di  tutto  ho  an- 
cora dato  avviso  al  Governatore  di  Bologna.  Noi  qui  per 
questo  soprastare  delli  inimici  siamo  nella  medesima 
ambiguità  che  eravamo  dua  dì  fa,  e  perii  attendiamo 
a  stare  provvisti  il  più  possiamo. 


XXIV. 
A  Messer  Goro. 

Modena,  94  gennaio   1517. 

Comparse  oggi  a  ore  ventuna  Francesco  Nori  :  su- 
bilo parti  per  il  cammino  suo ,  e  per  lui  ricevetti  una 
di  VS.  de'  23  circa  alla  Condotta  fatta  per  ser  Giovanni  ; 
e  VS.  ara  visto  di  poi  'per  due  mie,  una  di  iersera , 
l'altra  di  stamani ,  quanto  sia  seguito  circa  a  quella 
pratica  che  mi  pare  sia  andata  in  luogo  che  i  remedii 
ci  sieno  difficili.  Io  subito  mandai  a  ser  Giovanni  la  sua 
e  li  spacciai  in  poste  il  mio  Cancelliere ,  scrivendoli 
quanto  mi  occorreva  e  confortandolo  come  da  me,  se- 
condo mi  ordina  VS.  quando  non  ci  vedessi  altro  modo , 
a  cercare  di  tagliarla  col  fare  qualche  onesto  donativo  a 
quelli  Capitani.  Il  caso  è  se  questa  cosa  si  potrà  re- 
solvere ,  e  bisogna  si  pensi  che  è  necessario  darli  qual- 
che forma  ;  perchè  se  costoro  vengono  in  qua-  e  se  re- 
stono poi  male  satisfatti ,  potrebbono  andare  a  unirsi  con 
questi  altri ,  e  fare  un  fuoco  troppo  grande.  Quello  che 
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io  potrò  fare  qua  a  beneficio  di  questa  cosa  io  lo  farò , 
ma  non  conosco  già  potere  fare  tanto  che  basti ,  e  de- 
bito assai  non  ne  segua  qualche  grande  disordine.  Mi 
scrisse  pure  oggi  il  Governatore  di  Bologna  una  lettera, 
nella  quale  erano  queste  parole  formali  :  Ho  visto  quanto 
scrive  messer  Giovanni  da  Poppi ,  a  che  non  mi  accade 
dire  altro ,  eccetto  che  subito  li  spacciate  una  staffetta , 
e  che  sollicitate  la  venuta  loro ,  perchè  li  danari  sa- 
ranno ad  ordine  :  -  sì  che  di  nuovo  sollicitate  con  celerità. 
Io  prego  VS.  che  quello  che  io  scrivo  di  sotto  non 
lo  intenda  altri  che  la  Eccellenza  del  Duca,  perchè  le 
ho  per  via,  che  se  venissi  a  orecchi  di  qualcheduno, 
sarebbe  con  scandolo  di  chi  me  lo  ha  fatto  intendere. 
Questi  Palavisini  hanno  mandato  qui  in  servizio  di  N.  S. 
più  di  millecinquecento  fanti  e  circa  trecento  cavalli ,  e 
in  verità  con  tante  buone  demonstrazioni  quanto  saria 
possibile;  ma  oggi  è  venuto  qui  uno  loro  uomo  per 
parte  di  messer  Galeazzo  con  una  lettera  credenziale  al 
loro  Capitano  e  con  una  instruzione  scritta;  e  questo 
la  SV.  lo  tenga  per  certissimo.  La  instruzione  conteneva 
che  monsignore  di  Lautrech  li  aveva  mandato  uno  uomo 
a  querelarsi  gravemente  di  questi  sussidi  mandati  qui , 
dolendosi  che  lui  aveva  errato  assai  a  entrare  in  una 
simile  provincia ,  e  che  vedrebbe  presto  per  effetti  que- 
sta non  essere  stata  cosa  a  proposito  del  Re  e  contro 
alla  mente  di  Sua  Maestà ,  la  quale  aria  dispiacere 
grande  che  loro  si  travagliassino  nelle  cose  di  Modona  ; 
e  li  comandava  che  subito  revocassi  tutte  le  genti  aveva 
mandate.  In  modo  che  messer  Galeazzo  per  questa  instru- 
zione comandava  alli  sua  Capitani  che  dimandassino  li- 
cenza e  partissino ,  e  quando  io  non  la  dessi  loro ,  che 
partissino  assolutamente  sanza  licenza  ;  ma  giunse  questo 
messo  che  già  la  avevo  data  loro.  Che  questa  commis- 
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sione  e  instruzione  sia  venuta  così  VS.  non  ne  dubiti  ; 
perchè  ancora  ch'io  la  abbi  intesa  per  strano  modo, 
pure  la  ho  certa ,  e  la  prego  di  nuovo  sia  secreto  questo 
avviso. 

Li  inimici  si  levorono  pure  stamani  da* Cento,  e 
iersera  avevono  corso  e  predato  in  su  quello  di  Bolo- 
gna ,  e  verso  Bologna  e  verso  noi ,  in  modo  ci  fu  fama 
venivono  qua.  De1  loro  processi  ne  intenderete  per  lo 
avvenire  per  via  di  Bologna  e  di  Romagna  ;  e  a  VS.  mi 
raccomando. 


XXV. 

A  Luigi  Guicciardini  suo  fratello. 

Modena ,  8  febbraio  1517. 

L  ultima  ho  da  voi  è  credo  de'  31  del  passato  ;  e 
per  lettere  di  niesser.  Goro  de' 4  e  per  via  del  campo 
ho  inteso  che  insino  a  quella  ora  le  cose  delli  inimici 
aodavono  debolmente;  che  se  aranno  seguitato  così  in- 
sino a  oggi ,  si  può  credere  che  le  cose  andranno  bene , 
che  a  Dio  piaccia.  È  cosa  che  succedendo  come  spero , 
se  bene  sarà  stata  di  spesa  e  di  travaglio ,  doverebbe 
essere  utile  ,  perchè  doveremo  aprire  li  occhi ,  che  erano 
acciecati  nella  bonaccia  e  imparare  a  vivere ,  e  conside- 
rare ,  poi  che  quattro  scalzi  sanza  danari  e  sanza  aiuto 
di  altri  hanno  avuto  ardire  di  assaltarci  nel  colmo  delle 
nostre  felicità  e  entrare  nelle  viscere  dello  Stato  della 
Chiesa  e  nostro ,  e  ci  hanno  messo  in  tanto  travaglio , 
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quello  che  farebbe  uno  moto  che  avessi  avuto  qualche 
fondamento  ;  che  ogni  piccolo  accidente  che  ci  si  fossi 
aggiunto ,  non  ci  era  rimedio  che  ogni  cosa  andava  in 
roina.  E  però  voglia  Dio  che  questi  signori  pensino  per 
lo  avvenire  a  tutto  quello  può  nascere  a  ogni  ora ,  che 
faranno  i  fatti  nostri  e  loro. 

Intendo  quanto  dite  di  Bongianni  (*)  che  fa  fare  le 
fosse  per  i  mia  piantoni  :  vorrei  potere  dare  loro  una  oc- 
chiata ,  e  certo  non  è  delle  minori  voglie  che  io  abbia  ; 
e  se  questo  fuoco  si  spegne ,  come  io  desidero ,  credo 
tornare  presto,  perchè  sanza  il  Governo  di  Reggio  ho 
deliberato  non  ci  volere  stare  ;  e  se  bene  me  lo  hanno 
promesso  e  doverebbono  darmelo  per  molti  conti ,  pure 
attesa  la  natura  loro  e  il  poco  conto  fanno  degli  uomini , 
e  la  importunità  grandissima  che  io  so  che  il  Gozzadino 
fa  a  Roma ,  credo  non  ne  sarà  nulla  ;  e  sono  certo  non 
me  lo  dando ,  che  io  durerò  fatica  di  avere  licenza  ,  ma 
sono  deliberato  non  ci  volere  stare  così ,  e  sia  quello 
che  vuole.  Perchè  oltre  alle  altre  ragioni ,  il  Duca  e  Ma- 
donna lo  hanno  detto  a  Roma  a  molte  persone ,  in  modo 
che  a  Reggio  e  qui  si  tiene  per  certo ,  nonostante  che  io 
lo  abbi  sempre  negato  ;  e  da  Reggio  dove  lo  desiderano 
grandissimamente  tutto  dì ,  ci  viene  lettere  e  imbasciate , 
in  modo  che  non  succedendo  ne  arei  una  secchiata  di 
sorte  che  non  mi  partendo  sarei  vituperato  ;  e  per  Dio  mi 
si  viene.  Apportatore  di  questa  sarà  lo  Auditore  mio  che 
viene  a  casa  per  sue  faccende ,  e  da  lui  intenderete  di 
mio  essere  ;  e  altro    non  mi  occorre.  Cristo  vi  guardi. 


<*>  Altro  fratello  del  Guicciardini. 
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XXVI. 

Al  Medesimo. 

Modena,  io  febbraio  1617. 

Io  vi  scrìssi  tre  giorni  sono  per  lo  Auditore  mio  : 
ho  di  poi  oggi  auto  per  Ieronimo  da  Prato  una  vostra 
de'  4 ,  alla  quale  per  essere  vecchia  non  mi  occorre  ri- 
spondere altro. 

Intat  sino  ieri  la  perdita  di  Urbino ,  che  mi  è  tanto 
più  dispiaciuta  quanto  per  vedere  andare  le  cose  in 
krngum  ne  stavo  con  migliore  speranza  ;  pure  sendo  il 
Duca  con  tanta  gente  quanta  ha ,  non  doverebbono  co- 
storo potere  fare  molto  progresso,  e  massime  che  do- 
vemmo pure  avere  della  difficultà  e  di  danari  e  di 
ogni  altra  cosa  ;  pure  bisogna  fare  iudicio  alla  giornata. 

Noi  qua  siamo  come  la  arca  di  Maumetto  che  si 
regge  in  aria  sanza  essere  sostenuta  da  nulla,  e  la 
maggiore  sicurtà  che  abbiamo  è  il  credere  che  per  ora 
non  ci  abbia  a  essere  dato  molestia  ;  pure  se  le  cose  di 
costà  andassino  molto  travagliando ,  non  so  quello  si 
fossi  di  noi.  La  importanza  mi  pare  che  sia  ,  e  di  là  e  di 
qua,  come  i  Franzesi  la  intendino ,  perchè  se  e' vanno 
a  buono  cammino  con  N.  S. ,  come  pare  dimostrino  , 
non  ci  doverebbe  essere  pericolo  ;  ma  quando  facessino 
altrimenti ,  sarebbe  un'altra  cosa.  Siamo  in  termine  che 
presto  si  scoprirà  tutlo  il  giuoco.  Ricordovi  mi  scriviate 
più  spesso  e  più  presto  che  potete.  Né  mi  occorre  altro. 
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XXVII. 
Al  Medesimo. 

Modena  ,  il  febbraio  1517. 

Vi  scrissi  ieri  quello  volli,  e  avendo  ora  commo 
dita  di  apportatore  fidato  vi  dirò  quello  mi  occorre.  Io 
sto  con  dubbio  assai ,  veduto  questo  caso  di  Urbino,  che 
questo  fuoco  non  riesca  maggiore  e  non  arda  più  che 
forse  molti  non  credono  ;  perchè  questo  esercito  inimico 
a  non  se  ne  ingannare  è  potente ,  per  essere  tutte  genti 
fiorite  e  valenti  uomini ,  ed  è  di  qualità  da  riuscire  loro 
ogni  grande  fazione.  Questi  nostri ,  per  quello  ne  pare 
a  me  e  che  io  ho  potuto  intendere,  si  sono  ingannati 
e  non  hanno  saputo  capitolare  bene  da  principio  questo 
male,  perchè  si  credettono  con  le  forze  loro  e  nostre 
P9tere  stare  a  petto  a  quest'altri  ;  e  in  fatto  per  quello 
che  io  ritraggo ,  hanno  ragunato  uno  esercito ,  che  in 
nome  e  in  demostrazione  pare  assai ,  e  in  sustanza  è 
poco  ;  perchè  le  fanterie  nostrali  si  sa  quello  sono ,  e 
che  fondamento  vi  si  può  fare  su,  massime  di  questi 
nostri  battaglioni^),  e  pagandoli  massime  nel  modo  che 
pagano  loro.  La  cavalleria  credo  sia  debole ,  e  mi  dice 
chi  viene  di  là,  che  in  fatto  quando  volessino  fare  caval- 
care cento  uomini  d'arme  veri  e  utili,  durerebbono  fa- 
tica ,  in  modo  che  io  dubito  se  costoro  vanno  a  Peserò 


(f)  I  battaglioni  dell'ordinanza  fiorentina.  Vedi  a  questo  proposito 
gli  Scritti  inediti  del  Machiavelli  da  noi  pubblicati. 
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ci  faccino  vergogna  ;  e  perdendosi  Peserò  la  ragione 
vuole  che  costoro  faccino  poi  drieto  qualche  altra  impre- 
sa ,  perchè  quello  esercito  se  si  fermassi  in  quello  Stato 
ganza  avere  fazione  alcuna  ,   si  risolverebbe  subito;  e 
anche  conosceranno  che  dando  tempo  al  papa  e  al  Duca, 
si  rassetterebbono    facilmente ,   e  a  proposito   loro  è 
metterli  in  nuovi  disturbi.  Se  pigliano  Peserò  e  si  re* 
solvi  no  a  impresa  nuova ,  come  è  ragionevole  ,  bisogna 
ballino  o  la  Chiesa  o  noi  ;  e  io  per  me  credo  si  volte- 
ranno più  tosto  a  noi  per  molti  respetti.  Oh  per  Dio  in 
questo  caso  sendo  spogliati  come  siamo,  e  venendo  co- 
storo col  favore  della  vittoria ,  dubiterei  non  facessimo 
trista  pruova,  e  delle  nostre  usate,  che  sarebbe  infine 
la  ultima  ruina  nostra  ;  ma  il  male  è  che  non  sono  molti 
quelli  che  lo  conoscono.  Se  costoro  si  voltano  a  Peserò 
e  lo  piglino,  dubito  aremo  che  fare  sopra  il  capo;  e  io  per 
me  quando  s'abbi  a  fare  con  le  nostre  forze,  se  non  veggo 
altro  ordine  farò  sempre  tristo  iudicio.  Quello  che  ci  può 
aiutare   è   che  tra  loro  fussi  difficultà  in  sul  dare  la 
paga,  in  che  non  ho  molta  fede;  o  vero  che  riuscissi 
qualche  pratica  di  corrompere  qualcuno  di  quelli  Capi- 
tani ,  in  che  secondo  intendo  si  ha  speranza,  ma  dubito 
non  ce  ne  inganniamo. 

Restaci  il  soccorso  de'Franzesi ,  quale  credo  che  il 
papa  ara  se  lo  dimanderà,  e  sarebbe  presto  e  gagliar- 
do ;  ma  io  credo  che  il  papa  pigli  mal  volentieri  questa 
obbligazione ,  e  ha  ragione  se  si  può  fare  sanza  loro  ;  e 
io  dubito  non  ci  inganniamo  in  questo,  e  che  o  si  tardi 
tanto  a  dimandarlo,  o  si  dimandi  sì  limitato  che  non 
sia  tanto  e  a  tempo  che  basti  ;  e  non  ci  intervenga  come 
ia  aualche  altro  conto  che  si  è  fatto ,  che  la  esperienza 
flKJMfa  ora  che  non  riesce. 

tredettono  da   principio   potersi   defendere   sanza 
quelle  fanterie  che  condusse  ser  Giovanni ,  in  modo  si 
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menorono  in  lungo  più  dì,  di  poi  si  ebbe  a  correre; 
e  si  sono  tenuti  in  pratica  anche  più  di  altri  mille  cin- 
quecento lanzichenechi,  credendo  non  ne  avere  bisogno, 
e  ora  si  sollecitano  quanto  si  può,  in  modo  che  le  prov- 
visioni si  fanno ,  ma  non  bene  al  tempo  loro  ;  e  così 
dubito  non  ci  intervenga  co'  Franzesi,  che  si  chiameranno 
le  genti  loro  ma  dopo  qualche  sdrucito.  Desidererei  che 
voi  stessi  bene  avvertito  a  quello  che  succede ,  e  mi 
avvisassi  con  più  diligenza  non  fate ,  che  l' ultima  ho  da 
voi  è  de1 4,  ed  è  già  due  dì  che  da  messer  Goro  sono 
avvisato  della  perdita  d'  Urbino ,  e  da  voi  non  ho  ancora 
nulla  ;  e  pure  non  vi  debbe  mancare  modo  di  intende- 
re, e  massime  avendo  costì  Iacopo  Gianfigliazzi ,  al  quale 
mi  raccomandate.  Lo  apportatore  di  questa  vi  farà  motto 
alla  partita,  che  così  li  ho  ordinato  :  è  qui  Balestrieri  e 
ve  ne  potete  fidare ,  e  però  scrivete  per  lui  largamente 
tutto  quello  occorre;  e  quando  fuora  di  lui  accadessi 
cosa  di  importanza ,  avvisatemene  più  presto  potete ,  e 
con  più  particulari  potete  ;  perchè  da  messer  Goro  ho  le 
cose  in  genere,  ed  è  due  dì  che  io  so  che  Urbino  è 
perso ,  et  tamen  non  so  ancora  se  per  forza  e  in  che 
modo.  E  altro  non  mi  occorre. 


XXVIII. 

Al  Medesimo. 

10  febbraio   i510-i5i7. 


**" 


Per  il  Balestriere  mio  ebbi  una  vostra  de'  17,  per 
la  quale  mi  avvisavi  lungamente  delle  cose  attenenti  alla 
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goerra ,  delle  quali  si  potrebbe  dire  assai  ;  ma  mi  pare 
che  in  effetto  si  riducbino  a  questo ,  se  il  signor  Duca 
ri  trovi  tante  forze ,  volendo  unire  insieme  tutte  quelle 
che  ha  ,  che  possi  andare  a  urtare  sicuramente  li   ini- 
mici; perchè  potendo  fare  questo  si  può  dire  il  giuoco 
sia  vinto,  non  sendo  da  dubitare  che  per  ora  skscuo- 
pra  loro  maggiore  favore,  e  se  saranno  constretti  riti- 
rarsi nello  Stato  di  Urbino ,  si  ridurranno  in  tante  dif- 
ficultà  che  io  non  credo  che  possino  sostentarsi  molto. 
E  se  bene  il  Duca  vecchio  ha  causa  di  volere  andarne  a 
merlo  a  merlo,  non  so  come  troverà  corrispondenza  ne  sol- 
dati  sua    che   non  hanno  interesse  nella  causa  ;  e  non 
sendo  pagati ,  e  potendo  avere  danari  da' nostri ,  credo  che 
facilmente  lo  abbandoneranno.  Ma  se  le  forze  del  Duca 
nostro  non  sono  tali  da  poterli  urtare ,  questa  cosa  po- 
trebbe allungarsi  ;  e  se  bene  non   ci  si  vede  per  ora 
perìcolo ,  pure  nelle   guerre  lunghe  interviene  qualche 
volta  come  nelle  infermità  lunghe  ,  nelle  quali  si  perisce 
spesso  di  accidenti  che  sono  di  spezie  diversa  dal  primo 
male  ;  ed  è  minore  fatica  a  immaginarsi  che  ora ,  che 
il  fuoco  è  acceso,  possi  nascere  qualche  nuovo  travaglio, 
che  non  era  a  principio  da  pensare  che  avessi  a  surgere 
questo  travaglio;  e  il  minore  maleTche  tirerà  drieto  la 
lunghezza  sarà  una  spesa    intollerabile    con   perdita  di 
reputazione ,  in  modo  che  alla  fine  del  giuoco  ci  trove- 
remo sbattuti  assai    e  di  forze  e  di  credito ,  e   conse- 
guentemente di  animo.  E  però   insino    da  principio  mi 
sarebbe  piaciuto  vedere  fare  le  provvisioni  tanto  gagliarde 
che  il  fuoco  si  fussi  spento  "  presto  ;  il  che  non  so  se  è 
restato  da  poco  ordine  o   da   pochi  danari  o  da  altra 
E  se  le  provvisioni  fatte  insino  a  ora  non  ba- 
il  che  non  so,  almeno  si  facessino  ora,  che  credo 
il  fatto  consista  in  fare  una  testa  gagliarda  di  fanterie, 
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in  modo  sieno  superiori  alle  loro;  perchè  queste  lance 
franzesi  che  vengono,  se  bene  daranno  reputazione,  pure 
non  credo  ci  abbino  a  dare  il  giuoco  né  vinto  nò  per- 
so; e  credo  saranno  lunghe,  perchè  sono  in  disordine, 
e  anche  forse  sono  menate  così  a  arte.  E  se  pure  di 
questo  male  si  traessi  tanto  frutto  che  imparassimo  a 
regolarci,  crederei  che  tutti  questi  danari  che  si  spen- 
deranno fussino  bene  spesi;  ma  non  ci  ho  molta  speranza. 

Vi  prego  mi  avvisiate  quello  che  è  occorso  poi ,  e 
in  che  termini  si  trovono  le  cose;  e  potrete  scrivere 
fidatamente  per  il  Moro,  capitano  della  piazza ,  apporta- 
tore della  presente  ;  quale  viene  costà  per  sue  faccende, 
e  se  ne  tornerà  presto  in  qua,  e  potrà  essere  abbia 
bisogno  di  voi.  Arò  caro  lo  aiutiate ,  perchè  mi  ha  ser- 
vito con  tanta  fede  e  con  tanto  amore  quanto  è  stato 
possibile. 

Intendo  quanto  dite  del  Boccianti ,  di  che  non  mi 
maraviglio ,  perchè  è  buon  pezzo  lo  conosco  e  so  non 
ha  punto  di  cervello  :  credo  bene  non  ne  arete  fatto  di- 
mostrazione alcuna,  perchè  sarete  stato  impedito,  che 
Iacopo  Salviati ,  di  chi  è  in  anima  e  in  corpo ,  li  ara 
fatto  favore  per  via  del  Duca  ;  e  sono  cose  che  quando 
non  si  fanno  in  sul  fatto ,  si  fanno  di    poi  rade  volte. 

Del  governo  di  Reggio  non  ho  molto  che  dire  ,  per- 
chè poi  che  cominciorono  questi  accidenti  non  ho  par» 
lato,  ma  so  bene  per  via  di  Roma  e  di  Reggio  che  il 
Gozzadino ,  che  è  là  in  sul  fatto  e  che  se  ne  era  dispe- 
rato ,  ne  ha  oggi  una  altra  opinione  ;  e  anche  so  che  il 
papa  e  cardinale  de'  Medici  sono  inclinati ,  poi  che  que- 
sti disturbi  cominciorono ,  ad  averli  respelto  ;  in  modo 
che  piuttosto  credo  che,  per  non  trattare  me  meglio 
che  li  altri ,  se  la  passeranno  e  non  ne  sarà  nJKfp  e 
meco  faranno  a  sicurtà  come  possono  fare;  e  per  «folti 
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riscontri  che  ne  ho ,  credo  così  ;  e  basterà  loro  avere 
detto  bene  di  me  :  pazienza. 

Raccomandatemi  a  Madonna  Simona  (l),  e  altro  non 
nù  occcorre  ;  Cristo  vi  guardi. 

Avvisatemi  chi  saranno  stati  i  Signori  nuovi  <■>  in 
compagnia  di  Lanfredino. 

PS.  È  venuto  ora  uno  da  Bologna ,  e  mi  dice  che 
là  sono  nuove  che  Fano  è  preso  ;  non  so  se  è  vero,  e 
mi  parrebbe  di  importanza ,  e  che  loro  crescessino  di 
reputazione  e  noi  diminuissimo  troppo  :  parmi  mille  anni 
intenderne  la  verità  e  avere  lettere  di  costà  o  di  campo. 


XXIX. 

Al  Medesimo. 

Modena,  i3  marzo  i5id-i5i7, 

Iersera  per  il  Moro  ebbi  una  vostra  degli  8  del 
presente ,  e  intendo  quanto  dite  circa  al  podere  di  Lo- 
renzo Acciaiuoli;  di  che  sono  dello  animo  medesimo  di 
tórlo,  volendo  darlo  per  le  cose  ragionevoli,  e  tanto 
più  quanto  voi  me  ne  confortate  ;  e  il  sodamento  de'  fra- 
telli credo  non  sia  se  non  conveniente ,  e  sarebbe  tanto 
più  se  i  figliuoli  di  Ruberto  obbligassino  la  dote  ma- 
tema  ,  ma  di  questo  non  accade  parlare  ancora.  Bisogna 

'Vtfifmona  dei  Gianfigliazzi ,  sua  madre. 
•>  La  nuova  Signorìa  di  Firenze. 
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intendere  bene  la  entrata ,  acciò  che  lo  uomo  non  lassi 
ingannato,  e  anche  valutarla  a  prezzi  ragionevoli:  que- 
sto dico  perchè  non  mi  pare,  che  non  facendo  altro  che 
sedici  moggia  di  grano ,  quattro  di  biade  e  sessanta  ba- 
rili di  vino ,  in  tutto  si  possa  ragionare  ducati  cinquanta 
di  entrata ,  né  anche  mi  pare  vi  si  accosti  a  un  pezzo  ; 
pure  voi  farete  con  lui  e  ri  strigo  erete  il  ragionamento, 
e  quando  venga  al  giusto  io  lo  piglierò  ;  e  adoperatevi 
drento  Battista ,  che  credo  sia  buono  mezzo  con  Loren- 
zo ,  e  so  che  per  me  farà  ogni  cosa.  È  anche  da  avere 
considerazione  a  quel  campo,  che  se  mi  ricordo  bene, 
so  che  Lorenzo  altre  volte  ha  dubitato  della  Pesa.  Vor- 
rei anche  intendessi  che  decima  ha,  e  avvisatemene  per- 
chè è  cosa  che  importa. 

De1  casi  mia  non  dico  altro ,  aspetteremo  il  successo 
di  queste  cose,  delle  quali  intendo  quanto  mi  avvisate; 
ma  non  mi  piacerebbe  già  facessino  giornata ,  perchè 
arebbono  a  fare  con  uno  esercito  di  valenti  uomini  e 
disperati,  e  i  nostri  non  sono  così  ;  e  dubiterei  che  la 
fortuna  non  volessi  mostrare  le  forze  sua.  Non  facendo 
giornata  dubito  la  cosa  non  vadi  a  lungo,  se  già  qual- 
che disordine  e  disunione  fra  loro  non  ci  aiutassi  ;  ma 
se  si  aranno  a  cacciare  colla  forza,  io  dubito  non  sia 
cosa  dura  e  lunga  ;  e  la  spesa  ci  trita. 

Non  sapevo  niente  di  questa  pratica  di  ratificare 
lo  accordo  di  Bologna ,  i  particulari  della  quale  non  so; 
ma  la  restituzione  di  queste  terre  non  si  capitulò ,  so- 
lum  se  ne  dette  speranza  a  parole ,  e  credo  che  il  Re 
all'incontro  dessi  speranza  di  qualche  altra  cosa.  Se  il 
papa  le  restituisce ,  si  può  preparare  a  rimettere  questo 
altro  anno  i  Bentivogli  in  Bologna  e  diminuire  assai  di 
riputazione  ;  e  se  bene  di  queste  terre ,  tenemjflle  nel 
modo  che  il  papa  vuole  si  tenghino,  non  si  trae  utilità, 
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pare  a  qualche  occasione  potrebbono  essere  di   grande 

importanza;  e  avendosi   a  restituire  era   manco  male 

farlo  da  principio,  che  pareva  si  facessi  per  gratificare 

al  Be  e  per  riguadagnarsi  il  duca  di  Ferrara ,  che  farlo 

ora  che  parrà  fatto  per  necessità  e  sanza  grado  alcuno; 

pure  lai  è  prudente ,  ed  è  da  credere  non  errerà.  Se  è 

vero  di  Francesco  Vettori  chiarirà  la  brigata ,   che  non 

sono  però  opere  da  savii  ;  quello  che  me  ne  fa  dubitare 

è  il  non  credere  che  gli  avessi  tanti  danari ,  perchè  da 

sé  non  ha ,  e  la   brigata  va   adagio   a   credere  loro. 

Del  Bocciarne  ho  inteso  da  altri ,  e  sarà  più  bestiuolo 

e  più  pazzarello  che   mai ,  poiché  è   stato  sopportato 

io  una  cosa   che  non  fu  sopportato  mai  più  uomo  a 

Firenze. 

Ho  visto  il  saldo  per  lettere  di  Guglielmo,  che 
questo  ultimo  anno  è  stata  magra  cosa;  pure  io  terrei 
di  patto  che  questi  altri  tre  anni  si  facessi  come  i  tre 
anni  passati.  Se  Iacopo  (,)  smembra  del  corpo  suo ,  io 
desidererei  crescere  il  mio  tanto  che  il  corpo  vecchio  re- 
stassi fermo  ,  che  a  voi  importa  poco ,  e  a  me  sarà  com- 
modità  assai  ;  e  però  obbligatemi  nella  scritta  a  mettere 
tanta  quantità  più  ,  che  me  ne  farete  piacere  assai  sanza 
vostro  sconcio. 

Voi  mi  scrivesti  già  che  quando  di  qua  si  potessi 
avere  qualche  beneficio  buono ,  che  forse  vi  attendere- 
sti per  uno  de'  vostri  figliuoli  :  sono  cose  incerte  per  • 
cbè  bisogna  venga  la  vacanza  ,  e  quando  lo  uomo  fussi 
primo  a  dare  lo  avviso ,  credererei  non  mi  dovessino 
mancare;  ma  bisogna  farlo  per  staffetta,  e  pensare 
che  i  danari  si  potrebbono  gittare  via ,  che   sarebbono 


(1)  Altro  fratello  del  Guicciardini. 
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quindici  ducati  o  poco  più.  Se  accadendo  il  caso  vi 
pare  che  io  lo  faccia,  avvisatemi,  e  pensate  che  io 
farò  per  voi  come  farei  per  me.  Ecci  qualche  beneficio 
di  cavalieri-priori ,  ma  pochi  ;  ma  per  parlarvi  libera- 
mente ,  se  di  questi  vacassi  alcuno  ,  io  ne  farei  impresa 
per  Bongianni,  che  sarebbe  acconcio  per  sempre  poi 
che  la  sorte  sua  li  ha  dato  questa  malattia  che  lo  ha 
impedito  tanti  anni  in  sul  fiore. 

Le  genti  franzesi,  cioè  le  trecento  lance  sono  allog- 
giate già  quattro  dì  in  Modonese  ;  e  nella  tèrra  ò  al- 
loggiato il  Capitano  che  si  chiama  monsignore  di  Sise  ; 
né  si  leveranno  se  non  viene  altra  commissione  dal 
Duca,  perchè  Sua  Eccellenza  ha  ordinato  così.  Questa 
terra  e  questo  paese  ne  è  tanto  male  contento  quanto 
sia  possibile,  perchè  in  vero  fanno  danno  assai  e  di- 
struggono questo  contado  ;  e  poi  pare  loro  strano,  che 
(se  pure  avevano  a  soprasedere ,  si  potevano  distribuire 
tra  ì  Reggiano ,  Bolognese  e  qui  )  tutto  sia  stato  cari- 
cato adosso  a  loro,  come  se  a  rispetto  delli  altri  fussino 
asini.  E  a  ogni  ora  gli  ho  nelli  orecchi  con  centomila 
querele  e  lamenti  :  che  mi  mancava  questa ,  aggiunta 
alli  altri  travagli  che  ci  ho  avuti,  che  se  lussino  com- 
partiti egualmente  ognuno  li  tollererebbe  con  pazienza. 
Scrissine  al  Duca  quattro  dì  sono ,  e  vi  mandai  uno  in 
poste ,  e  per  ancora  non  ho  risposta,  in  modo  non  posso 
più.  Raccomandomi  a  voi  e  altro  non  mi  occorre.  Cri- 
sto vi  guardi. 
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XXX. 

Al  Medesimo. 

Modena,  i.°  aprile  i5l7. 

Avendovi  scrìtto  pochi  di  fa  mi  occorre  poco  che 
dirvi ,  massime  che  la  ultima  ho  da  voi  è  de'  1 8  di  marzo. 
Non  so  che  speranza  si  abbia  costì  delle  cose  della 
guerra ,  che  per  quello  che  ne  intendo  io,  mi  pare  sia 
atta  a  andare  a  lunga  se  non  si  piglia  altra  forma  ;  per- 
chè guerreggiandoli  da  una  banda  sola  non  si  vince- 
mmo per  forza ,  e  la  speranza  del  consumarli  per  man- 
camento delle  vettovaglie  dubito  non  riesca  vana.  Se 
avessino  potuto  o  potessino  molestarli  etiam  da  una  al- 
tra banda,  credo  riuscirebbe  ogni  disegno  ;  ma  però 
aiutandosi  così,  dubito  non  ce  ne  sia  per  qualche  mese, 
che  è  proprio  il  bisogno  nostro ,  e  massime  il  mio,  che 
me  in  particulare  questa  cosa  mi  ha  rovinato;  pazienza. 
Sarà  con  questa  una  lettera  a  Niccolò  vostro  e  una  a 
messer  Giannozzo  Capponi  ;  mandate  a  Niccolò  V  una  e 
la  altra.  Così  farete  dare  una  a  Francesco  Barducci,  del 
quale  non  ho  inteso  mai  se  è  vivo  o  morto.  Vorrei  se 
si  trova  in  attitudine  venissi  insino  qua ,  e  però  con- 
fortatenelo ,  che  li  sarà  poco  disagio  ;  ma  dubito  non  lo 
vinca  quello  suo  umore  maledetto.  Raccomandatemi  a 
madonna  Simona,  e  altro  non  mi  occorre.  Cristo  vi  guardi. 
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XXXI. 

Al  Medesimo. 

,  7   aprile   i5i7» 


Non  iersera  l' altra  ebbi  una  vostra  de'  25  di  que 
sto  ;  e  quanto  alle  cose  di  bottega  intendo  avete  fermi 
la  scritta  nel  modo  che  era  al  saldo  passato  ,  eccetto  ch( 
io  ho  a  arrogere  ducati  cinquecento  al  corpo  mio  solito 
e  che  manca  la  suscrizione  mia  ;  la  quale  non  potendc 
io  essere  presente ,  vi  do  commissione  che  la  facciata 
in  nome  mio  ;  e  a  questa  non  bisogna  altra  procura ,  che 
questa  lettera  serve. 

Circa  alle  cose  di  Niccolò  io  non  farò  impresa  ch< 
non  sia  al  manco  di  trecento  ducati;  e  da  Bongiann 
intendo  il  parere  suo ,  che  credo  sia  fondato  in  sull* 
coscenza  ;  a  che  non  mi  accade  dire  altro.  Consigliatev 
bene  quando  l'uomo  avessi  occasione  di  farli  avere  uni 
cosa  grossa  di  tre  o  quattrocento  ducati,  di  pigliarla 
perchè  sarebbe  uno  principio  da  farvi  su  uno  maggior* 
disegno:  avvisatemi  il  parere  vostro  ;  e  se  bene  ora  noi 
ci  occorre  cosa  alcuna ,  pure  se  avessi  a  stare  qua  lun 
gamente  potrebbe  de  facili  nascere  qualche  occasione 
avendo  massime  il  governo  di  Reggio ,  del  quale  vo 
mi  scrivete  non  so  che  per  questa  vostra  ;  arei  caro  m 
avvisassi  quello  ne  avete  inteso ,  perchè  è  buono  pezzi 
che  io  non  ne  intesi  nulla. 

Circa  la  ferita  del  signor  Duca  non  me  ne  ricordo  ma 
che  non  tremi ,  pensando  in  quanto  periculo  sia  stato 
voglia  Dio  che  guarisca  presto ,  che  sarebbe  troppa  pò 
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sta.  Intendo  da  ogni  banda  il  male  essere  sanza  perieulo; 
ma  ne  sto  suspeso  stasera  per  esserci  passate  oggi  tre 
staffette  in  tre  volte  spacciate  dal  capitano  franzese  a 
monsignore  di  Lautrech ,  che  non  può  essere  non  sieno 
per  qualche  cosa  importante:  piaccia  a  Dio  aiutarlo. 

Ho  scritto  a  messer  Goro  per  la  cosa  di  Guglielmo, 
e  ne  arei  scritto  anche  al  Duca  ;  ma  insino  non  si  in- 
tende sia  Ubero ,  mi  pare  fuora  di  tempo  :  confortavi  a 
aiutarla  quanto  potete  perchè  invero  ne  siamo  obbligati. 
Se  la  infirmila  del  Duca  crescessi ,  il  che  non  credo , 
avvisatemi  per  uomo  a  posta,  e  basterebbe  mandassi 
la  lettera  al  Governatore  di  Bologna ,  con  ordine  me  la 
mandassi  subito  ;  ma  voglia  Dio  non  abbi  a  essere  di 
Insogno:  e  altro  non  accade.  Cristo  vi  guardi. 


XXXII. 

Al  Medesimo. 

Modena,  16  aprile  1517. 

10  vi  scrissi  più  dì  sono  sotto  lettere  della  Maria  '° 
che  venneno  per  la  via  di  messer  Goro ,  e  vi  mandai 
k  autorità  di  soscrivere  la  scritta  ;  da  voi  non  ho  let- 
tere già  sono  molti  dì ,  che  l'ultima  vostra  fu  de' 7;  e 
quando  volete  scrivere  mandatele  alla  Maria  o  a  messer 
Goro ,  o  voi  le  date  a  chi  viene  costì  con  mie  lettere , 

11  Maria  di  Alamanno  Sai v iati ,  moglie  del  Guicciardini. 
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che  in  questi  modi  non  capiteranno  male.  Lo  apportatore 
di  questa  è  uno  che  sta  qui  in  casa;  potete  per  lui 
scrivere  largamente,  che  verranno  fidate. 

Le  cose  della  guerra  debbono  andare  fredde ,  poi 
che  nel  campo  nostro  nacque  il  disordine  di  quella  que- 
stione ,  che  mi  pare  ci  si  abbi  drento  una  mala  sorte  ; 
e  li  inimici  deboli  sanza  danari  e  con  poca  speranza 
stanno  uniti  e  ordinati ,  che  è  gran  cosa  :  piaccia  a  Dio 
che  una  volta  si  termini. 

A  Reggio  si  è  fatta  novità  ,  che  il  lunedì  di  pasqua 
fu  morto  il  capo  di  una  parte  con  quattro  altri  che  erano 
con  lui,  e  a  ammazzarlo  si  trovò  in  persona  il  capo 
della  altra  parte  ;  in  modo  tutti  hanno  prese  le  armi  e 
messi  drento  li  amici  e  partigiani ,  e  fattisi  forti  alle 
case  loro.  Non  so  se  la  cosa  si  poserà  qui ,  ma  quando 
bene  si  posi  per  ora  e  non  se  ne  facci  una  dimonstra- 
zione  grande,  è  uno  principio  che  farà  presto  qualche 
altro  disordine.  Tutto  è  nato  dal  tristo  governo  che  vi 
è  ,  che  la  Città  per  sé  male  sana  è  atta  a  essere  gover- 
nata in  pace  più  che  terra  di  questa  parte  :  doveranno 
a  Roma  farvi  qualche  provvisione  ;  e  perchè  il  Gozza- 
dino  si  trova  là,  che  vi  è  stato  più  mesi  e  fa  instanza 
di  tornare  ,  credo  lo  mariteranno  in  su  questo  accidente; 
che  se  così  è,  io  ne  posso  stare  fuora,  non  ostante  me 
lo  abbino  promesso  più  volte  ;  e  non  sono  venti  dì  che 
Madonna  di  nuovo  me  lo  scrisse  e  il  Cardinale  de  Me- 
dici me  lo  mandò  a  dire  a  bocca ,  e  il  breve  fu  fatto , 
è  più  di  tre  mesi  ;  ma  poi  che  cominciorono  questi  di- 
sturbi, non  hanno  voluto  fare  sdegnare  il  Gozzadino 
come  se  fiissi  il  primo  Cardinale  di  Corte.  Sammi  male, 
che  la  cosa  si  sa  a  Roma  e  costì  e  a  Reggio,  e  qui  è 
pubblicata ,  ancora  che  io  lo  ho  sempre  negala,  in  modo 
che  oltre  al  danno  arò  anche  la  vergogna.  Aremo  pa- 
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zienza,  e  faremo  pensiero  di  tornare  e  di  starci  a  casa; 
che  se  io  veggo  questo  sarò  chiaro  per  sempre. 


XXXIII. 
Al  Medesimo. 

Modena  ,  18  aprile  i5i7. 

Ora  ho  ricevuto  una  vostra  de'  \  5 ,  alla  quale  ri- 
sponderò un'altra  volta  perchè  non  voglio  differire  lo 
spaccio  della  presente  staffetta,  la  quale  spaccio  a  mes- 
ser  Goro,  perchè  da  Bologna  e  di  campo  e  di  molti 
luoghi  e  da  molte  persone  qui  è  avviso  che  il  Duca 
non  sta  bene  ;  e  a  me ,  oltre  al  desiderio  che  io  ho  di 
saperne  il  vero ,  importa  assai  esserne  avvisato  a  buon'ora 
per  tutto  quello  potrebbe  nascere.  Se  voi  avete  modo 
alcuno  a  saperne  il  vero,  usate  ogni  diligenza  per  av- 
visarmi per  lo  apportatore  presente ,  perchè  mi  importa 
troppo.  Non  posso  però  credere  che  la  sorte  nostra 
abbi  a  essere  sì  trista ,  pure  ogni  cosa  può  essere  ;  né 
mi  occorre  altro. 
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XXXIV. 

Al  Medesimo. 

Modena,  li   aprile   1517. 

Ho  più  vostre ,  e  l' ultima  è  de'  1 9  per  il  corriere 
mandai  a  posta ,  per  la  quale  intendo ,  e  così  mi  scrive 
messer  Goro ,  che  la  Eccellenza  del  Duca  era  in  buono 
termine  e  fuora  d' ogni  pericolo  ;  di  che  sia  laudalo 
Iddio.  Qui  e  in  tutti  i  luoghi  circumstanti  era  divulgata 
la  morte ,  e  lo  affermavano  molti  che  venivano  di  campo, 
e  benché  io  non  lo  credessi ,  pure  mi  facevano  dubitare 
non  fussi  peggiorato  :  aremo  una  grande  ventura  gua- 
risca interamente.  Duolmi  bene  la  malattia  di  madonna 
Alfonsina ,  che  sarebbe  troppo  danno  per  il  pubblico 
ed  anche  per  il  particulare  mio  ;  avvisatemi  quello 
seguita. 

Delle  cose  della  guerra  non  so  che  mi  dire:  vanno 
con  tanta  lunghezza  che  dubito  non  sia  troppo  ;  e  quando 
durassino,  dubiterei  non  si  tirassino  drieto  qualche  coda 
velenosa,  e  ogni  piccolo  accidente  che  si  aggiugnesse, 
darebbe  grandissimo  travaglio;  pure  se  il  Duca  guarisce 
sarà  bene  assai. 

Questa  nuova  del  Turco,  se  è  vera,  è  grandissima 
cosa ,  e  se  lui  si  voltasse  in  qua  aremmo  bisogno  del 
Barduccio,  che  credo  gli  altri  rimedii  sarebbeno  scarsi  ; 
perchè  la  unione  de' principi  credo  non  si  farebbe  a 
tempo  che  bastasse  a  Italia,  e  quando  pure  abbia  a 
essere ,  ara  più  vantaggio  chi  sarà  migliore  pigliatore  di 
partiti. 
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Ho  scrìtto  di  nuovo  a  messer  Goro  per  conto  di  Gu- 
glielmo ;  bisogna  che  lo  aiutiate  voi ,  che  in  verità  è  da 
farne  ogni  cosa. 

Al  Barduccio  risponderò  altra  volta  ;  se  fusse  po- 
tato venire  qua ,  aremmo  tocco  fondo  di  questa  sua  gi- 
randola, e  riuscendo  era  piano  ogni  cosa.  Questo  volere 
la  fortuna  che  ella  non  si  provi ,  mi  fa  credere  che  ella 
sia  vera;  che  non  sendo  vera  ,  si  sarebbe  provata  dodici 
volte,  e  forse  i  cieli  la  riserbano  a  adoperarla  come  era 
il  8oo  primo  desiderio  contro  a'  Turchi  ;  e  altro  non  mi 
accade. 


XXXV. 

Di  Goro  Gheri  al  Guicciardini. 

Firenze  ,  9  majrgio  1517. 

Oggi  ho  avuto  lettere  di  campo,  per  le  quali  sono 
avvisato  come  essendo  monsignor  rev.mo  Legato  in  sul 
concludere  lo  accordo  con  li  Guasconi ,  o  del  tenerli  o 
licenziarli ,  e  dopo  molti  ragionevoli  e  convenienti  par- 
titi trattati  per  mezzo  di  monsignor  di  Sisse  e  di  Cor- 
bone,  non  è  stato  mai  possibile  convenire  con  loro  in 
cosa  alcuna.  E  sotto  dì  7  la  maggiore  parte  se  ne  an- 
dorono  al  campo  di  Francesco  Maria;  e  monsignor  di 
Sisse  se  operò  tanto  che  ne  fece  ritornare  a  Peserò 
circa  seicento  con  cinque  bandiere;  e  li  inimici  andorono 
incontro  a  detti  Guasconi  per  ritenerli ,  e  se  monsignor 
di  Sisse  non  usciva  fuora  con  nuovo  partito  e  utile  per 

4I 
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la  fanterìa ,  senza  dubbio  se  ne  andavano  tutti ,   e   ve 
ne  sono  iti  tre  quarti. 

E  mentre  che  li  Guasconi  si  coniungevano  con  li 
inimici ,  li  nostri  cavalli  molto  scaramucciarono  con  loro 
e  ne  ferirono ,  preseno  e  ammazzorono  li  nostri  di  loro 
qualcuno;  e  de  li  nostri  non  ne  sono  presi  né  morti: 
feriti  pochi,  tra  li  quali  il  cavaliere  Cavriano  è  ferito 
in  uno  fianco  giù  a  basso,  in  modo  si  stima  non  sarà 
molto  male. 

Monsignor  di  Sisse  dice  che  ha  avuto  dispiacere 
assai  di  questa  cosa  di  questi  Guasconi ,  e  che  spacciò 
volando  al  •  Cristianissimo  e  Lautrech ,  scrivendo  calda- 
mente della  inonesta  ribalderia  di  questi  Guasconi;  pre- 
gando e  confortando  al  rimediare,  e  mostrare  a  lutto 
il  mondo  che  questa  cosa  dispiace  a  sua  Maestà. 

Li  spagnuoli  che  vi  sono  rimasti   gli   mandano  a 
Sinigaglia  per  incontrare  le  lance   spagnuole ,   che   vi 
debbano  essere  infra  duo  dì,  e  per  unirsi  insieme.  Quanto 
alla  parte  ch'io  scrissi  alla  SV.    delli   Lanzichenechi  e 
Spagnuoli   si  dicevano  essere  morti ,  non  fu   vero,  che 
non  ne  morì  circa  cento  in   tutto.    Delli   capitani   spa- 
gnuoli si  salvorono  Ortega,  Mercado,  Aloysi,  Peralta, 
Baricutos  e  Tappia  ;  tutti  li  altri  sono  prigioni ,  e  Santa 
Croce  è  ferito  e  prigione.  Ho  voluto  significare  il  lutto 
alla  SV.  benché  come  noi  altri  ne  ara  dispiacere;  pur 
la  cosa  è  qui,  e  nientedimanco  spero  che  alla  fine  le 
cose  abbino  a  succedere  bene. 
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XXXVI. 
A  Messer  Goro. 

Modena,   n  maggio  1517. 

Ieri  a  ore  22  ebbi  dua  di  VS. ,  una  spacciata  per 
cavalcata ,  l'altra  per  staffetta ,  che  arrivorono  insieme  , 
che  mi  pare  queste  staffette  servino  molto  male;  e  mandai 
di  subito  a  ser  Ioanni  W  la  sua  per  uomo  proprio ,  che 
dorerà  esservi  stata  questa  mattina  a  grande  ora.  Per 
quelle  e  per  l'altra  ricevuta  avanti  ieri  ho  intesi  li  disor- 
dini del  campo,  di  che  ho  avuto  dispiacere  assai;  e  molto 
più  perchè  non  credo  seguitare  le  provvisioni  e  remedii 
come  bisognerebbe  in  un  caso  simile  ,  che  se  si  facesse 
pare  la  metà  di  quello  che  si  doverebbe ,  crederei  si 
riparasse  a  maiore  accidente  che  questo;  ma  veduto  non 
si  fare,  non  so  che  iudicio  si  debba  fare  de' casi  nostri, 
altro  che  tristo.  Questo  dico  perchè  pure  ora  ho  lettere 
del  Governatore  di  Bologna ,  per  le  quali  mi  ordina  per 
commissione  del  rev.mo  Legato  di  Bibbiena  che  venendo 
Svizzeri  in  qua  sieno  fatti  tornare  adrieto  :  e  secondo 
intendo  tutto  nasce  per  non  avere  modo  a  dare  loro  la 
paga  ;  e  così  come  io  veggo  farsi  in  questo ,  credo  si 
faccia  nelle  altre  cose ,  in  modo  che  usando  questi  ter- 
mini si  può  credere  che  alli  inimici  riuscirà  tutto  quello 
che  loro  medesimi  disegneranno  ,  che  è  gran  cosa  tanta 
freddezza. 


(,)  Ser  Giovanni  da  Poppi. 
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So  che  questo  scrivere  mio  così  non  serve  a  nulla , 
ma  il  dispiacere  che  io  ho  mi  traporta  ;  e  se  è  vero  che 
li  inimici  sieno  partiti  per  alla  volta  di  Perugia ,  è  da 
dubitare  non  solo  di  quello  Stato ,  ma  di  Siena ,  e  di  poi 
delle  cose  nostre  ;  e  però  VS.  quanto  è  in  lei  non  perda 
tempo  con  il  sollecitare  e  riscaldare  questi  nostri  pa- 
droni ,  che  mi  pare  ne  abbino  bisogno  ;  che  se  pure 
perissimo  di  una  malattia  onorevole  sarebbe  più  tollera- 
bile ,  ma  che  quattro  scalzi  ci  conduchino  così  è  troppo 
vituperio.  VS.  mi  perdoni  se  scrivo  così  liberamente, 
che  non  nasce  da  altro  che  da  il  desiderio  grande  arei 
che  le  cose  andassino  bene.  Credo  qui  non  capiteranno 
Svizzeri,  perchè  il  Governatore  di  Reggio ,  che  ha  la  me- 
desima commissione ,  li  doverà  ritenere  ;  ma  se  pure  oe 
ne  capitasse ,  non  so  se  me  li  facessi  tornare  adrìeto , 
perchè  non  posso  credere  non  si  dia  nuovo  ordine  ;  at- 
teso il  bisogno  sarebbe  bene  non  solo  non  fermare  questi 
che  vengono ,  ma  chiamarne  di  nuovo  una  grossa  banda. 

Delle  cose  di  qua  ho  scritto  altre  volte  a  VS.  che  se 
è  da  avere  sospetto  alcuno  nel  duca  di  Ferrara,  sarebbe 
bene  assicurarsi  d'un  furto  con  il  trarre  di  qui  qualche 
suspetto.  Queste  declinazioni  di  ora  mi  fanno  replicare  il 
medesimo,  e  per  iustifìcazione  mia  in  ogni  evento  ne 
scrìvo  anco  una  lettera  a  monsignore  rev."°  che  sarà  con 
questa.  Vi  ricordo  pensate  quello  che  importa  questo 
loco,  e  per  sé  medesimo  e  per  le  cose  di  Bologna,  e 
massime  che  in  questi  tempi  ogni  accidente  che  sopra- 
venisse sarebbe  di  troppa  importanza.  Io  starò  così  in- 
sino  a  tanto  non  intendo  altro  da  voi ,  ma  desidero  bene 
essere  avvisato  risolutamente  di  quello  che  io  abbia  a 
fare ,  e  a  VS.  mi  raccomando. 

Vi  scrissi  a1  dì  passati  del  conte  Guido  grosso ,  e 
per  molti  riscontri  che  ho ,  tengo  per  certo  sia  stato  là  ; 
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e  però  ognuno  crede  che  quando  il  Duca  volesse  qui 
innovare,  non  gli  mancherebbe  ministri. 


XXXVII. 

Al  Medesimo. 

Modena ,  U  maggio  1517. 

Vi  scrissi  tre  dì  sono  per  via  di  messer  Goro  e  al 
medesimo  dì  ebbi  una  vostra  per  Luca  Guicciardini  ; 
e  della  presente  sarà  apportatore  uno  fante  qui  della 
piazza ,  quale  viene  costì  per  andare  a  casa  sua  e  starvi 
dna  0  tre  dì  :  ma  li  ho  commesso  che  se  voi  volete 
spacciarlo  in  qua ,  subito  se  ne  torni  sanza  andare 
a  casa  ;  e  però  se  avete  cosa  che  importi,  cioè  di  quelle 
che  attengono  alla  Città  e  allo  Stato  costì ,  rimandatelo 
sabito  in  qua,  se  non  potrà  andarsene  a  casa  e  ritor 
nare  a  voi  fra  dua  o  tre  dì  ;  e  in  effetto  farà  quanto 
voi  li  direte. 

Dopo  i  disordini  successi  nel  campo ,  causati  lutti 
da* tristi  governi,  ho  già  due  avvisi  che  li  inimici  sono 
partiti  alla  volta  di  Toscana  per  fare  impresa  nuova  ;  e 
che  nello  Stato  di  Urbino  hanno  lasciato  duo  mila  fanti 
oltre  a  quattro  mila  paesani  ;  e  benché  si  dica  per  alla 
volta  di  Perugia  o  di  Siena ,  non  potrà  essere  si  diriz- 
zino altrove  :  su  che  io  posso  male  fare  iudicio,  perchè 
uon  so  bene  come  sieno  grossi  e  che  gente  si  trovino 
°8gi.  Intendo  ancora  che  il  campo  nostro  insieme  con 
li  Francesi  erano  per  partire  iermaltina  insieme ,  can- 
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dare  seguitando  li  inimici  per  gittarsi  in  quelli  luoghi 
dove  loro  si  dirizzassino.  À  me  pare  che  le  cose  sienc 
in  termini  da  temere  ogni  male ,  perchè  il  campo  no- 
stro è  debolissimo  di  fanterìe ,  sendoli  mancati  tutti  li 
oltramontani ,  da  parte  de'  Guasconi  in  fuora,  i  quali  sa- 
rebbe meglio  fussino  in  Francia  che  costì.  Italiani  hannc 
pochi ,  e  credo  gente  spezzata ,  per  averli  dopo  la  fe- 
rita del  Duca  trattati  in  modo  che  il  più  delli  uomini 
dabene  si  sono  partiti  :  né  veggo  dare  ordine  a  tòme 
de1  nuovi ,  anzi  in  contrario  hanno  licenziati  alcuni  Sviz- 
zeri che  si  aspettavano  ;  né  mi  pare  che  dopo  uno  acci- 
dente di  questa  sorte  si  sieno  risentiti  punto,  che  non 
so  se  nasce  da  diffìcultà  di  danari  o  perchè  ita  sit  in  fatis 
In  campo  nostro  oltre  alla  debolezza  delle  forze 
non  potrebbe  essere  peggiore  governo  e  ordine ,  il  che 
non  dico  per  dare  carico  al  Legato,  che  credo  facci 
molto  bene  lo  officio  suo  ;  ma  la  condizione  de'  capi  e 
della  varietà  dello  esercito  fa  questo  per  necessità ,  io 
modo  che  non  facendo  altre  provvisioni  dubito  di  qual- 
che grande  caso.  Aggiugnesi  che  quella  fortuna  la  quale 
sola  ci  ha  condotti  e  conservati  dove  noi  siamo,  mi 
pare  che  ci  abbandoni ,  e  sanza  quella  saremo  come  uno 
corpo  sanza  anima.  Se  li  inimici  si  truovono  grossi  e 
piglino  la  volta  di  costà,  io  temo  di  ogni  male  attesa  la 
mala  disposizione  della  Città;  e  ogni  travaglio  che  se- 
guissi sarebbe  sanza  dubbio  la  ruina  di  cotesta  povera 
Città ,  benché  vi  sia  molti  pazzi  che  non  lo  credono  e 
desiderano  mutazione.  In  effetto  io  non  potrei  stare  di 
peggiore  voglia ,  e  massime  non  intendendo  farsi  le 
provvisioni  che  si  doverebbono ,  le  quali  non  si  possono 
fare  secondo  me  sufficienti ,  se  non  si  chiama  una  banda 
buona  di  Svizzeri,  o  non  si  ha  aiuto  gagliardo  da'  Fran- 
zesi ,  i  quali  credo  abbino  piacere  del  male    nostro  :  e 
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se  bene  messer  Goro  mi  scrive  che  il  papa  è  oggi  una 
cosa  medesima  con  Francia ,  tamen  questp  monsignore 
di  Lautrech  o  per  natura  sua  o  per  ordine  de'  superiori 
fa  ogni  dì  segni  da  temere  del  contrario. 

Non  sono  già  di  quella  opinione  che  voi  mi  scri- 
vete, essere  stato  consigliato  costì  da  principio  che  il 
Duca  non  dovessi  andare  in  campo  ,  o  che  fussi  da  fare 
provvisioni  solum  per  difendersi;  perchè  la  andata  del 
Duca  fu  necessaria  per  dare  reputazione  alle  cose ,  ed 
era  meglio  fare  provvisioni  da  tagliare  il  male  che  da 
nutrirsi  la  febbre  in  corpo  ;  ma  non  fu  già  il  modo  a 
fare  uno  campo  di  gente  di  tanti  vescovadi ,  fra1  quali 
non  può  essere  fede  né  intelligenza.  Ma  non  volendo  il 
papa  ristringersi  con  Francia,  dovevano  condurre  cinque 
o sei  mila  Svizzeri,  i  quali  facevano  ogni  dì  instanza  di 
venire ,  e  altrettanti  buoni  fanti  italiani ,  ed  era  la  cosa 
sicura  :  tutto  è  nato  da  quello  che  io  creda  avervi  scritto 
altre  volte ,  che  il  male  non  fu  capitulato  bene  da  prin- 
cipio. Ora  la  cosa  è  questa ,  e  lutto  consiste  ne'  pro- 
gressi delli  inimici ,  i  quali  se  sono  gagliardi ,  sarà 
a  danni  nostri.  Rimandatemi  in  qua  subito  lo  apportatore 
della  presente. 

Noi  qui  siamo  intieramente  a  discrezione  se  il  Duca 
di  Ferrara  ci  vuole  offendere  o  no  ;  né  manca  che  nel 
principio  di  questo  male  e  dipoi,  io  non  ne  abbi  dato 
avviso  più  volte  ;  e  ultimamente  tre  dì  sono  scrissi  a 
Roma  al  Cardinale  largamente  tutto  quello  che  io  ne  in- 
tendo ,  presupponendoli  che  avendone  scritto  altre  volte, 
scrivevo  di  nuovo  solum  per  iustificazione  mia  in  ogni 
evento. 

Sonci  molte  ragioni  da  credere  che  il  duca  di  Fer- 
rara non  sia  per  innovare  cosa  alcuna ,  e  questa  è 
quanta  sicurtà  ci  abbiamo;  ma  l'uomo  si    potrebbe  in- 
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gannare,  massime  sendo  le  cose  del  papa  io  sì  poca 
reputazione  q>me  sodo.  Credo  o  non  arò  risposta,  o  arò 
qualche  risposta  ambigua  come  per  il  passato.  Se  loro 
volessino  io  potrei  fare  qua  qualche  provvisione  da  as- 
sicurarmi da  uno  furto;  e  se  il  Duca  volessi  tentare  con 
forza  manifesta ,  il  che  non  credo ,  crederei  difender- 
mene se  non  si  scoprissi  in  suo  favore  Franzesi  o  Vi- 
niziani ,  e  in  questo  caso  V  uomo  ne  andrebbe  iuslificato; 
ma  il  dispiacere  che  io  ho ,  è  di  questo  avere  a  vivere 
a  beneficio  di  natura ,  perchè  se  caso  venissi ,  oltre  a 
portare  periculo  nella  vita  e  nelle  facilità,  ci  gioche- 
rei la  reputazione  ;  e  Dio  sa  se  sarebbe  sanza  mia  colpa. 
In  effetto  siamo  qui ,  e  quando  si  perde ,  a  ragione  ogni 
cosa  è  tollerabile. 

Ho  vista  la  Signoria  nuova  ;  e  non  sono  però  quelli 
di  San  Giovanni  (n,  di  sorte  che  Guglielmo  non  vi  fusai 
potuto  capere»  Ho  visto  anche  io  qua  il  iudicio  che  voi 
dite  :  quello  che  ha  a  essere  sarà  e  forse  più  presto 
che  noi  non  vorremo.  Ho  inteso  quanto  dite  di  Lodovico 
Alemanni ,  che  n'  ho  piacere  ;  e  in  effetto  chi  vuole 
qualche  cosa  da  costoro  non  faccia  fondamento  in  su'me- 
riti  o  buoni  portamenti ,  ma  in  sullo  essere  loro  alle  spalle 
e  importunarli.  Pel  podere  non  occorre  dire  altro ,  e 
bisogua  aspettare  lui  ;  e  alla  casa  del  Lotlieri  non  voglio 
pensare  ,  perchè  non  ho  il  modo  ;  e  altro  non  mi  occorre. 


w  Del  quartiere  di  San  Giovanni. 
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XXXVIII. 


Di  Luigi  Guicciardini  al  fratello  Francesco. 

Firenze,  18  maggio  1S17. 

Veramente  le  cose  nostre  qon  potrebbono  essere 
in  peggiore  condizione  per  la  disposizione  cattiva  de'eit- 
tadini ,  e  per  esserci  mancamento  di  cervello  e  denari  ; 
e  io  per  me  non  ci  veggo  cosa  alcuna  necessaria  a 
questi  tempi.  Da  Roma  per  li  effetti  si  veggono  seguire 
continuamente ,  mi  pare  si  possa  sperare  poco  bene,  in 
nodo  che  si  può  affermare  la  fortuna  insino  al  presente 
avere  seguito  tutto  senza  essere  aiutata  o  impedita 
mai, e  sia  per  seguire  facilmente  tutto  al  suo  disegno; 
imperocché  i  provvedimenti  fatti  non  stima  il  nemico, 
e  dipoi  fatti  in  furia  non  sono  a  proposito ,  come  c'in- 
terverrà questa  volta;  e  nessuno  dubita  che  noi  siamo 
a  discrezione  de1  nimici ,  i  quali  si  sono  volti  a  Peru- 
gia per  voltare  quello  Stato  ,  e  dicano  poi  volere  andare 
alla  volta  di  Siena ,  e  fare  quivi  il  medesimo  se  po- 
tranno. Giampagolo  insino  a  ora  ha  mostro  volersi  di- 
fendere animosamente ,  e  avere  il  popolo  a  sua  divo 
rione  ;  i  nimici  vi  sono  vicini  a  poche  miglia ,  e  sono 
circa  a  settemila  buoni  fanti  e  trecento  cavalli  leggieri, 
fra' quali  v'  è  Carlo  Baglioni ,  e  dicono  Francesco  Maria  ; 
e  pare  che  se  non  sono  più  numero ,  abbino  sperato 
più  in  su  la  parte  che  in  su  le  forze  loro.  Giampagolo 
fa  da  un  capo  della  parte  avversa  assaltato,  quando  li 
spagnuoli  scorsono  insino  alle  porte  di  Perugia  ,  e  me- 
natoli due  colpi  alla  testa ,  che   per   avere  il    celatone 

\ì 
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non  fu  offeso;  il  popolo  allora  sponte  si  levò  in  suo 
favore,  e  lo.tagliorno  a  pezzi,  e  così  qualcunaltro  di 
sospetto  ;  insomma  costoro  dicono  che  per  esservi  buoni 
provvedimenti  fatti  dalla  Chiesa  e  loro ,  e  per  avere 
quel  popolo  giurato  fedeltà  alla  Chiesa ,  e  per  essere 
slati  già  tre  dì  i  nimici  vicini  alle  mura  a  cinque  miglia, 
se  ne  può  slare  con  l' animo  sicuro.  À  Dio  piaccia  sia  , 
perchè  non  riuscendo  loro  il  primo  disegno ,  daranno 
animo  alli  altri  di  tenersi. 

A  Siena  si  è  fatto ,  per  quanto  ritraggo ,  grandi 
provvedimenti  e  continuamente  si  provvede,  e  quivi 
e  in  campo ,  nel  quale  si  truovono  le  lance  fran- 
zesi ,  e  circa  a  mille  trecento  guasconi  sono  restati  di 
qua  ;  e  il  Legato  pare  che  scriva  stare  di  buono  animo, 
che  per  volere  fare  diversione  pensa  d'assaltare  Urbino, 
e  massime  essendovi  poca  gente;  ma  non  pare  ragione- 
vole vi  vada  avendo  in  campo  sì  poca  gente ,  pure  io 
quello  ho  ritratto  di  buono  luogo  vi  scrivo,  benché  io 
abbia  avuto  poco  tempo  essendo  stamani  tornalo  di  villa. 

Di  Francia  s'intende  quella  Maestà  essere  benis- 
simo volta  e  disposta  col  papa ,  e  demonstra  eccessi* 
vamente  aver  caro  l' accordo  fatto  ultimamente  a  Roma. 
Questo  è  quanto  scrive  Francesco  ;  nondimeuo  mi  pare 
questa  cosa  da  iudicarla  dì  per  dì ,  e  da  por  mente  più 
a' fatti  che  alle  parole. 

Nostro  Signore  è  stato  a  questi  dì  male ,  e  a  ha 
avuto  il  suo  solito  accidente  ;  ora  dicano  sta  bene. 

Il  Duca  sta  bene  e  comincia  a  cavalcare  per  An- 
cona ,  non  ostante  che  qui  si  tenga  per  F  univer- 
sale essere  morto  ;  ed  è  tanto  vulgata  questa  opi- 
nione che  molti  delli  amici  loro  ne  dubitano.  Credo  che 
come  potrà  uscire  all'aria  ne  verrà  alla  volta  di  qua, 
perchè  assai  importerà  lo  esserci  in  persona. 
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Qui  si  è  raddoppiato  la  guardia  in  Palazzo,  e  c'è 
molti  fanti  pistoiesi ,  e  in  casa  Medici  e  in  qualche  spe- 
dale; hanno  fatto  commessarii  in  campo  Iacopo  Gian  fi- 
gliazzi  e  Francesco  Pandolfini,  che  insino  della  settimana 
passata  andorno  al  Borgo,  dipoi  si  sono  transferiti  verso 
il  Monte  a  San  Sovino  ;  hanno  mandato  Tonito  Taddei 
a  ragunare  fanterie ,  cioè  sbanditi  e  simili ,  per  condurli 
dove  li  sarà  commesso:  credo  per  qui  quando  biso- 
gnassi. Qui  si  dice  di  qualche  cittadino  de1  primi ,  e  di 
quelli  arebbono  da  dubitare  quando  nulla  seguissi ,  ha 
cominciato  a  sgombrare ,  e  che  tra  loro  nel  praticare 
questi  andaménti  non  sono  d' accordo  ;  e  che  Luca  di 
Naso  in  camera  di  messer  Bono  per  cose  particulari 
osò  parole  mollo  velenose  e  altiere  contro  a  due  depri- 
mi. Questo  è  quanto  ho  possuto  ritrarre  da  tre  ore  in 
qua ,  che  siamo  alle  venti  ;  e  benché  non  abbia  le  cose 
come  vorrei,  non  di  meno  ho  voluto  più  presto  scri- 
vervi che  1'  apportatore  venga  senza  mia  lettera.  Iacopo 
forse  vi  ara  scritto  più  particularmenle  al  tutto  per 
essere  stato  qui  fermo. 


XXXIX. 

Di  Goro  Gheri  a  Francesco  Guicciardini. 

Firenze,  ai  maggio  1517. 

Da  Roma  sono  avvisato  come  N.  S.  ha  messo  in 
castello  il  Cardinale  de  Sauli  e  di  Siena  perchè  hanno 
tenuto  pratica  d' avvelenare  Sua  Santità  ,  cosa  certamente 
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molto  disonesta  e  bruita  quanto  si  sentisse  mai.  E  io 
qui  ho  fatto  pigliare  maestro  Batista  da  Vercelli,  il  quale 
è  uno  di  quelli  che  aveva  ad  esser  ministro  di  questa  ri- 
balderia. E  N.  S.  ha  conferito  col  collegio  de1  cardinali 
questa  cosa,  e  tutti  ne  hanno  mostro  gran  dispiacere; 
e  Sua  Santità  ha  deputato  il  rev.,uo  Surrente ,  cardinale 
d' Ancona  e  cardinale  Farnese  per  esaminarli ,  e  per 
questo  conto  si  spacciano  alla  Magnificenza  Vostra  le 
alligate  lettere  diritte  allo  IH.1""  monsignor  de  Lau- 
trech ,  signor  Gian  Jacopo  e  ser  Giovanni ,  le  quali  la 
Magnificenza  Vostra  manderà  volando  a  Milano  per  suo 
mandato  ;  commettendoli  che  trovandovi  ser  Giovanni  le 
dia  tutte  a  lui ,  e  quando  ser  Giovanni  sia  partito,  dia 
la  sua  al  prefato  monsignor  de  Lautrech ,  e  al  signor 
Gian  Iacopo  Triulzio,  e  quella  di  ser  Giovanni  la  riporti 
indietro  ;  sicché  importando  la  cosa  quanto  sa  la  Magni- 
ficenza Vostra  le  manderà  subito  volando,  commettendo 
al  suo  mandato  quanto  dico  di  sopra. 

PS.  Sarà  bene  mandiate  qualche  volta  ancora  qual- 
cuno a  posta  ,  perchè  infatto  più  particolarmente  vi  scri- 
verò, sapendo  essere  vostro  mandato,  che  darle  ad  altri. 
Delle  cose  vostre  quando  accadessi  ne  averò  quella  me- 
desima  cura  che  delle  nostre  proprie;  licenzierò  la  casa, 
e  quando  ci  sarà  detto  da  Lorenzo  cosa  alcuna  ,  ve  lo 
avviserò. 
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XL. 
Di  Luigi  Guicciardini  al  fratello  Francesco. 

Firentc  ,  99  ma? s'io  1M7. 

Per  r  ultima  vostra  de  20  intendo  voi  avere  avuto 
poche  mie  lettere  ;  a  questa  ora  arete  avuta  1'  ultima 
mia,. credo  de'  19,  per  la  quale  vi  avvisai  quanto  era 
il  numero  del  li  inimici,  e  la  difesa  di  Perugia;  e  benché 
allora  fussi  tornato  di  villa ,  pure  ne  ritrassi  al  vero 
Di  poi  s' è  stato  insino  a  iersera  con  buona  speranza  ì 
veduto  Giampagolo  promettersi  difendere  ;  ma  stanotte 
ci  fa  avviso  come  lui  aveva  pratica  con  li  Spagnuoli  di 
dar  loro  seimila  fiorini  e  si  partissino  del  suo  contado , 
e  che  credeva  condurla  ;  e  li  pareva  esser  costretto  a 
far  così  perchè  dubitava  forte  che  quel  popolo  non  si 
levassi,  vedutosi  guastare  le  ricolle  e  il  suo  contado. 
Ora  a  costoro  non  piace  punto  simile  partito ,  perchè 
dato  che  lui  salvi  sé  ,  d  ubi  tono  non  si  voltino  li  Spa  • 
gnaoli  verso  Siena  ,  il  che  facendo  non  pare  loro  quella 
impresa  avere  difficultà  alcuna,  rispetto  alla  qualità  del 
governo  e  alla  natura  di  que'  cervelli  ;  e  fatto  quella,  è 
da  temere  forte  del  resto ,  perchè  se  voi  sapessi  quanto 
questi  nostri  cervelli  stanno  lieti  di  questa  cosa,  vi  mara- 
viglieresti  ;  e  non  considerono  punto  quanti  mali  porta  seco 
una  rivoluzione  fatta  da  simil  gente  senza  capo  ,  e  in 
simil  modo  ;  che  se  nessuna  fu  mai  dannosa ,  questa 
senza  dubbio  la  avanzerebbe ,  perchè  qui  non  è  denari 
rè  cervello  né  unione  ,  in  modo  che  è  da  pregare  Iddio 
che  tanto  male  non  segua.  I  rimedii  che  costoro  fanno 
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è,  che  hanno  ordinato  le  genti  che  si  truovono  a  Peserò 
e  in  quelle  bande  ,  lasciate  le  terre  di  marina  ben  guar- 
date, ne  venghino  alla  volta  del  Borgo  ;  e  che  la  Eccel- 
lenza del  Duca  ne  venga  qui  più  presto  può ,  che  sarà 
di  momento  assai.  Confidono  più  che  mai  nel  Cristianis- 
simo ;  che  in  verità  non  so  che  me  ne  dire ,  considerato 
i  modi  sinistri  ha  tenuti  seco  il  papa ,  e  non  vedere  una 
pronta  caldezza  di  spegnere  questo  furore  ;  pure  come 
dico  confidono  grandemente  in  sua  Maestà ,  e  per  le 
ultime  lettere  che  sono  de  1 6  ,  si  sono  più  confermati. 
Lui  per  sé,  dà  gente,  denari  e  capitano,  e  ha  scritto 
lettere  di  fuoco  in  favore  di  questa  impresa  per  la  Chiesa 
a  monsignor  di  Lautrech  ,  e  costoro  vi  si  fondono  assai. 
Io  dubito  di  due  cose  :  l' una  che  quella  Maestà  non 
vada  di  buone  gambe  e  che  abbi  fermo  un  punto  a 
suo  modo,  al  papa  con  le  parale  monstri  il  contrario 
per  pagarlo  della  medesima  moneta  ;  V  altra  che  se  pure 
vuol  fare  il  possibile ,  non  sia  a  tempo  per  avere  a 
venire  i  rimedii  tanto  discosto.  Voi  senza  dubbio  siete 
più  sicuro  di  noi ,  che  se  cotesta  girandola  pure  sarà, 
sarà  prima  qua.  Qua  stimasi  per  quanto  ho  ritratto, 
che  coteste  terre  con  qualche  altra  sieno  capitolate 
con  Francia  in  quest'  ultimo  accordo  ;  e  se  bene  ho  no- 
tato le  parole  ho  sentito  sopra  ciò ,  mi  pare  che  il  papa 
abbi  mandato  il  foglio  suo  ;  e  così  interviene  a  chi  non 
sa  pararsi  nella  buona  fortuna ,  che  se  mai  persona 
T  ebbe  ,  costoro  li  hanno  avanzati  ;  ma  veramente  vedute 
fare  di  questi  errori  e  le  cose  come  succedono,  quasi 
concludo  il  fato  di  necessità  ogni  cosa  condurre. 

Il  numero  de'  fanti  che  si  truovà  a  Peserò  da  pos- 
sere  venire  alla  volta  nostra  dicono  essere  settemila 
buoni  fanti ,  benché  vi  sia  qualche  cento  di  spagnuoli 
e  di  tedeschi  ;  stassi  in  ordine  co'  nostri  battaglioni ,  e 
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le  lanze  franzesi  monstrono  voler  far  miracoli  ;  e  in 
questo  mezzo  al  Borgo ,  dove  sono  state  più  giorni,  non 
è  male  nessuno  non  abbino  fatto ,'  insino  pigliato  pri- 
gioni ,  saccheggiato  quel  povero  contado  ;  questo  è  stato 
più  dì  sono ,  ora  pare  si  sieno  mutati ,  e  pagono  e  non 
fanno  danno  se  non  a'  grani.  Il  papa  non  ha  molti  de- 
nari, e  non  vuole  fare  qualche  Cardinale  per  cavarne 
somma  di  denari  ;  conosco  che  alla  fine  lo  farà,  ma  forse 
Don  sarà  a  tempo. 

Sua  Santità  ha  sostenuto  in  castello  il  cardinale 
di  Siena,  Sauli ,  San  Giorgo  e  Grimano ,  dicesi  per 
conto  di  veleno  ;  di  qui  n  è  ilo  prigione  un  medico  (i; 
che  cava  pietre,  che  dicono  teneva  mano  a  questa 
opera;  sì  che  vedete  in  quanti  modi  le  cose  ci  sono 
avverse.  Ma  vedrete  che  non  ne  farà  dimostrazione , 
e  darà  animo  alli  altri ,  come  fece  di  Girolamo  delli 
Albizzi  che  lo  donò  al  Duca.  Insomma  per  ogni  conto 
c'è  bisogno  della  fortuna  avuta  insino  a  poco  fa.  Ho 
inteso  come  T  imbasciadore  spagnolo  teneva  stretta  pra- 
tica di  rimettere  il  Cardinale  e  Borghese  in  Siena,  e 
che  si  seppe  per  lettere  intercette ,  e  quel  desto  ora- 
tore non  lo  negò  ;  ogni  uomo  ha  animo  di  tentare  lor 
contro. 

Lodovico  Alamanni  si  truova  ancora  a  Roma-  con 
speranza,  oltre  ha  fermo  d'entrare  lor  cancelliere  o 
d' essere  adoperato  da  loro  di  fuora  ;  ma  non  ne  parlate, 
eoe  stato  prima  càusa  secondo  che  lui  scrive  il  si- 
gnor Alberto  da  Carpi  e  il  Bartolino ,  che  T  hanno  messo 
in  cielo ,  co  quali  ha  stretta  amicizia  ;  e  se  non  Io  im- 


(l)  Maestro  Battista  da  Vercelli  ,  come  si  rileva   dalla   lettera  di 
Goro  Gberi  dei  21  maggio  1517. 
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pedisce  questa  cosa  ,  monstre  crederlo  al  certo  ;  e  tutto 
nasce  da  dolersi  il  papa  di  cattivi  instrumenti ,  sì  che 
vedete  come  procede. 

Oggi  messer  Bono  mandò  per  me  a  buon'ora,  e  mi 
fece  intendere  come  desiderava  eh' .io  andassi  al  Borgo 
commissario  in  scambio  di  Francesco  Pandolfini ,  che 
per  essere  malato  grave  chiede  licenza  ;  ho  accettato,  e 
partirò  domenica  mattina  ;  conosco  essere  impresa  da 
far  poco  bene,  pure  iudico  sia  il  meglio  essere  là  che 
qua:  perchè  dubito  forte  che  se  si  ha  a  venire  alle 
strette  ,  si  uscirà  dell  ordinario  forte  ,  e  del  modo  hanno 
tenuto  insino  a  ora  A 


XL1. 

Di  Francesco  Guicciardini  a   Mksser  Goro.  ■ 

Umlei.a,  u3  maggio  1617. 

Iermattina  ebbi  una  di  VS.  de'  21  ,  e  subito  man- 
dai le  sue  a  Milano  per  uomo  proprio  secondo  lo  ordine 
di  quella.  Iddio  ci  ha  aiutati  a  discoprire  tanta  ribalde- 
ria ,  nella  quale  se  si  farà  una  punizione  severa ,  come 
merita  uno  eccesso  tanto  enorme ,  credo  se  ne  farà  pia- 
cere a  Dio  e  tutto  il  mondo,  che  in  casi  sì  brutti  sa- 
rebbe molto  reprensibile  usare  alcuna  misericordia  e 
benignità.  Monsignore  rev.ln0  de' Medici  mi  ha  risposto 
a  quanto  a'  dì  passati  li  scrissi  circa  le  cose  di  questa 
Città,  come  etiam  detti  avviso  a  VS. ,  e  la  copia  della 
risposta  sarà  a  piò  di  questa.  Non  mi  occorre  ancora  il 
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nodo  di  potere  trarre  di  qui  con  qualche  colore  ,  e  saoza 
demostrazione  di  diffidenza ,  questi   sospetti  ;    ma   non 
credo  sia  anche  di  bisogno,  sendo  fatta  questa   nuova 
capitolazione  tra  Nostro  Signore  e  il  Cristianissimo,  sanza 
le  spalle  e  suggestione  di  chi  il  duca  di   Ferrara   non 
tenterebbe  qui  cosa  alcuna  ;  e  tanto  più  sendo  capitolata 
particolarmente  la  restituzione  di  queste  terre ,  che  non 
è  da  credere  volessi  alterare  quello  che  per  lo  ordina- 
rio gli  ha  a  venire  in  ogni  modo  in  mano.  E  però  se 
non  mi  occorrerà  qualche  modo  destro  di  fare  lo  effetto 
sopra  scritto ,  seguiterò  di  vivere  in  quella  forma   ab- 
biamo vissuto  insino  a  ora.  Desidererei   bene   assai  se 
fossi  lecito,  che  VS.  mi  avvisassi ,  e  cosi  la  prego,  se 
questa  restituzione  si  ha  a  fare  al  presente  o  a   diffe- 
rirsi ad  altro  tempo,  e  se  la  obbligazione  è  assoluta,  o 
pure  con  qualche  condizione  che  potessi  essere  medi- 
cata dal  tempo  ;  tutto  terrei  in  me,  né  mi  occorre  altro. 


XLH. 

Di  Iacopo  Guicciardini  al  fratello  Francesco. 

Firenze,  i8  maggio  i5i7- 

Di  Perugia  s' intende  come ,  ancora  che  la  pratica 
d'accordo  a' dì  passati  si  rompesse,  non  è  mai  stato 
che  qualche  ragionamento  non  sia  andato  attorno  ;  in 
modo  che  considerato  che  ancora  questa  pratica  veglia, 
e  che  in  essa  si  ragiona  che  Giampaolo  si  resti  in  stalo 
<*ibc  ha  fallo  insino  ad  ora ,    si   crede    che    T  accordo 
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abbi  avere  l' effetto  suo ,  e  che  lui  vogli  venire  al  taglio, 
e  levarsi  da  questa  lunghezza;  nella  quale  per  avven- 
tura potrebbe  drento  nascere  qualche  disordine ,  atteso 
la  insistenza  che  fa  il  campo  spagnuolo ,  che  s' intende 
che  guasta  insino  in  su  le  mura  tutto  il  paese. 

I  Sanesi  a1  dì  24  feciono  qualche  principio  di  tu* 
inulto  ;  levossi  il  popolo*,  prese  l' arme  e  fece  intendere 
al  Vescovo  che  in  ogni  caso  che  avvenissi  era  suffi- 
ciente a  difendersi  sanza  l' aiuto  di  gente  di  fuora ,  e 
per  questa  cagione  ne  furono  mandate  in  spazio  di  tre 
ore  tutte  le  genti  che  vi  s'erono  mandate  di  qua;  e 
benché  contro  al  Vescovo  non  abbino  innovato  altro, 
pure  in  qualche  modo  s'è  diminuito  la  sua  autorità, 
e  infin  qui  è  andata  questa  cosa  :  credesi  che  ogni  volta 
che  di  Perugia  seguissi  l'accordo,  loro  si  farebbono 
innanzi  per  fare  il  medesimo;  in  modo  che  queste  due 
cose ,  ancora  che  non  si  vegga  in  tutto ,  in  gran  parte 
si  veggono  per  assettate. 

Di  qua  non  veggo  che  si  facci  alcuna  preparazio- 
ne, e  in  Toscana  non  ci  troviamo  altre  genti  che  le 
lance  franzesi ,  ma  bene  intendo  che  si  tiene  pratica 
con  Svizzeri;  i  quali  si  sono  proferti  nuovamente  d'es- 
sere in  sul  luogo  delle  fazioni  in  sedici  dì  con  quel 
numero  di  fanti  che  sarà  chiesto  di  qua  ;  e  credo  che 
il  bisogno  ci  farà  risolvere  a  pigliarne  un  sei  o  ottomila, 
e  la  cosa  è  tuttavia  in  sul  risolversi.  Il  che  quando 
seguissi  mi  pare  intendere  che  '1  disegno  sarebbe  d'ac- 
cordare tutte  le  nostre  genti  con  loro,  e  andare  a  tro- 
vare il  nimico ,  che  in  questo  caso  andando  questi  no- 
stri di  buone  gambe,  non  so  come  e  ci  potrà  resistere. 
Faccisi  provvedimenti  di  danari  per  potere  reggere  la 
spesa  diia  mesi  quando  venissino  i  Svizzeri,  che  sono 
questi  :  sonsi  fatti  dieci  ufliziali  di  Monte ,  che  stamane 
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<n  pabbltcono,  per  prestare  cinquantamila  ducati  di  pre- 
sente ;  ponsi  uno  accatto  di  fiorini  sessantamila,  che  s'è 
deliberato  da  giovedì  in  qua,  non  potendo  passarsi  per 
posta  più  che  fiorini  trecento ,  e  manco  di  fiorini  ven- 
ticinque ;  e  gli  uomini  si  sono  eletti  stamane  hanno 
cominciato  a  fare  uffizio  :  hannosi  a  prestare  la  metà 
per  tutto  giugno  e  l'altra  metà  per  tutto  luglio;  rendonsi 
a  settembre  anno  anno,  e  poi  ogni  mese  un  tanto.  (I) 
Questi  sono  i  provvedimenti,  a' quali  s'aggiugne  e  quello 
che  doverà  venire  dal  pontefice ,  e  una  certa  rata,  non 
la  so ,  a  che  concorre  il  re  di  Francia  per  vigore  di 
questa  nuova  capitulazione ,  i  quali  manderebbono  di 
nuovo  gente  d'arme  se  qui  s' accettassino  ;  ma  non  si 
vogliono  perchè  ce  né  assai ,  e  il  mancamento  è  nelle 
fanterie  e  non  nelle  genti  d' arme* 

La  brigata  qui  è  universalmente  malcontenta,  e  sta 
m  grande  suspizione  di  questi  Spagnùoli  ;  ricordasi  delle 
cose  di  Prato ,  e  ha  negli  occhi  tutti  quelli  disordini 
che  potrebbono  e  doverebbono  nascere  in  questi  nostri 
paesi  venendo  innanzi  li  inimici.  Èssi  aggiunto  questo 
accatto  che  fa  paura  ad  ognuno  ;  e  sapete  che  sono 
cose  che  gravono  molto  ognuno ,  in  modo  che  se  co- 
storo si  facessino  innanzi ,  non  so  come  le  cose  nostre 
s'avessino  a  passare.  Il  popolo  minuto  è  in  grande 
strettezza  pel  poco  lavorare  s'è  fatto,  che  l'ha  consu- 
mato, e  pel  poco  che  si  fa,  che  gli  mette  in  gran  paura 
del  potere  vivere ,  e  fa  che  non  è  male  che  non  ar- 
dissi di  fare.  E  considerato   ogni  cosa ,    e   perchè    chi 


(1)  I  principii  e  i  modi  di  tutto  Y  ordinamento  finanziario  delia 
^pubblica  fiorentina  furono  da  noi  svolti  altrove  ;  reggasi  La  Sc/en*a 
t  V Arte  di  Stato  ecc.  :  Firenze  ,  J.e  Monnier. 
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muove  travagli  lo  fa  perchè  non  ha  tanto  discorso  che 
conosca  il  fine  d' essi  e  che  disordini  e'  si  tirono  drieto, 
che  qualche  volta  ne  va  la  ruina  della  città,  come  io 
credo  che  sarebbe  ora ,  e  che  ancora  una  certa  rabbia 
li  muove ,  di  noi  è  da  temere  assai  se  non  ci  si  inter- 
pone r aiuto  di  Dio.  E  questo  è  quanto  ho  da  dirvi 
delle  cose  di  Toscana. 

Nel  ducato  d'Urbino  le  genti  di  quello  Duca  hanno 
preso  Fossombrone  per  forza  e  tutto  saccheggiatolo  ; 
hanno  buona  speranza  di  quello  Stato,  e  se  li  Spagnuoli 
non  lasciono  l'impresa  di  Perugia  sono  in  speranza  di 
Urbino.  Le  genti  nostre  che  vi  si  truovono ,  sono  circa 
quattrocento  uomini  d' arme  col  signor  Renzo ,  e  circa 
cinque  mila  fanti  da  campeggiare,  Lanzichenechi ,  Spa- 
gnuoli ,  e  diconsi  circa  tremila ,  e  il  resto  Italiani  di  più 
luoghi.  Essi  loro  aggiunte  di  nuovo  quattrocento  lance 
spagnuole  venute  del  Reame ,  che  a  questa  ora  intendo 
si  debbono  essere  congiunte  con  loro.  Li  Spagnuoli 
comprendo  che  sieno  settemila  buoni  fanti ,  e  milledu- 
gento  cavalli  leggieri  con  circa  cinquanta  uomini  d'arme. 
Il  nostro  signor  Duca  venne  in  poste  ,  come  vi  fu  detto, 
a  dì  24 ,  e  sta  bene  della  percossa  e  del  suo  primo 
male  dicono  è  guarito  interamente.  La  venuta  sua  si 
subita  non  so  donde  si  nascessi ,  ma  subito  che  gli  è 
venuto  s'è  fatto  questo  provvedimento  di  danari  che 
dovevono  bisognare,  e  forse  sanza  lui  arebbono  avuto 
qualche  rispetto  a  farlo";  e  anche  ci  s  era  levato  da 
otto  dì  in  qua  un  romore  che  Sua  Eccellenza  era  morta, 
in  tanta  grandezza  che  pareva  da  temere  di  qualche 
disordine  se  la  brigata  non  se  ne  certificava.  Ve- 
nuto che  lui  fu,  la  mattina  medesima  andò  a' Servi,  e 
il  dì  alla  stalla,  e  l'altro  dì  cavalcò  per  tutta  la  città. 
Se  queste  due  cose ,  che  le  dico  da  me ,  non  lo  mos- 
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soio  al  venire  sì  subito,  non  so  che  altro  se  ne  fussi 
cagione. 

Circa  le  cose  nostre  particulari,  in  prima  circa  la 
bottega ,  qui  si  truovano  pochi  drappi ,  e  di  quelli  po- 
chi pure  se  ne  vendono  tuttavia  qualcuno,  e  come  per 
altra  vi  dissi ,  il  corpo  è  in  su  sete  e  drappi  in  te- 
laio; le  quali  cose  non  si  possono  maneggiare  ,  e  veduto 
che  tfongianni  non  è  in  molto  buona  valitudine  si  pensò 
di  non  fare  quanto  vi  occorreva. 


ISTRUZIONE  DI  FRANCESCO  GUICCIARDINI 
A  SER  NICCOLÒ  DA  COLLE 

Mandato  alla  Rócca  d'  Alges 
per  ordine  della  eccellenza  del  duca. 

XLIII. 

i."  Giugno  1517. 

La  cagione  perchè  voi  siete  mandalo  è ,  perchè 
avendo  la  Eccellenza  del  Duca  notizia  che  alla  ròcca 
'Alges  (l)  si  trovavano  alcune  fanterie  oltramontane, 
desidera  condurne  qualche  numero  ;  e  la  intenzione  sua 
è  di  levare  seicento  o  ottocento  fanti ,  ma  non  li  vuole 
di  altra  nazione  che  Svizzeri  o    Lanzichenechi ,    e    più 


(,)  Àlgiese  ,  anche  Olgiso ,  Algese.  Ròcca  sui   colli   subappennini 
•W  piacentino ,  che  apparteneva  ai  Del  Verme  0  Vermineschi. 
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tosto  ancora  vuole  Svizzeri  che  Lanzichenechi  ;  e  però 
trovandone  il  numero  di  seicento  o  ottocento  che  fussino 
tutti  Svizzeri ,  si  hanno  a  tórre  e  lasciare  stare  Lanzi- 
chenechi e  ogui  altri.  Se  non  vi  fussi  tanti  Svizzeri 
che  facessino  il  numero  sopradetto ,  si  ha  a  tórre  loro 
tanti  Lanzichenechi  che  faccino  il  detto  numero  ;  e  se 
vi  fussi  più  numero  di  Svizzeri  che  i  sopradetti,  non 
si  guardi  in  qualche  cento  più ,  ma  si  tolghino.  E  in- 
tendete che  si  tolghino  di  quelli  che  si  trovano  quivi  e 
in  quelle  circumstanze  in  fatto  ;  ma  non  si  vada  capar- 
rando di  quelli  che  fussino  in  altri  luoghi ,  acciocché 
non  facessino  a  ser  Giovanni. 

Giovanni  Vettori  scrisse  di  questi  fanti ,  e  ha  te- 
nulo  pratica  con  alcuni  Capitani  di  loro  :  vedete  di  tro- 
varlo se  è  a  Parma  o  a  Piacenza ,  e  Niccolò  Maria  Al- 
toviti  che  è  a  Parma  vi  dirà  dove  lui  sia;  e  a  Giovanni 
mostrerete  questa  lustrazione  ,  e  vi  indirizzerete  secondo 
che  lui  vi  ordinerà. 

Sapete  ne  sono  passati  oggi    di    qui    qualcuno ,  e 
potrà  essere  ne  troviate  per  il  cammino  delli  altri  ;  nel 
quale  caso  quando  ne  trovassi  in   cammino    tanti    che 
facessino  il  numero  detto  di  sopra ,  non  accadrà  tórno 
delli  altri.    Lo  effetto  è  che  hanno  a  essere    seicento   o 
ottocento,  computati  quelli  che  sono  passati  oggi  e  quelli 
che  troverete  in  cammino  ;  se  già  oltre    a'  sopra   detti 
non  fussi  restato  là  qualche  numero  di  Svizzeri ,  i  qa»!1 
come  è  detto  si  hanno  a  tórre. 

Voi  portate  con  voi  dugento  scudi ,  perchè  qui  »oi 
è  più ,  e  questi  credo  non  saranno  necessarii  ;  perei** 
penso  che  quelli  che  sono  là  ,  trovandosi  sanza  avvi^ 
mento,  seguiteranno  lo  esemplo  di  quelli  che  sono  p^^ 
sati,  cioè  di  andare  sanza  danari,  con  lo  essere  pro- 
messo loro  le  spose  per  lo  Stalo  della  Chiesa  ,  e  la  pogT^ 
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come  arriveranno  in  campo  ;  e  però  bisogna  governiate 
la  cosa  insieme  con  Giovanni  destramente  e  in  modo 
eie ,  per  parere  che  1'  uomo  andassi  loro  drieto  con 
troppa  instanza  non  si  recassino  in  sul  tirato  e  voles- 
simo danari.  Quando  pure  non  si  possi  fare  altrimenti , 
e  bisognassi  dare  loro  qualche  carlino ,  fate  con  questi 
danari  il  meglio  potete ,  e  non  promettete  loro  altri  da- 
nari per  qui ,  se  già  non  bisognassi  oltre  a'  sopra  detti 
uno  cinquanta  o  cento  scudi  ;  ina  come  ho  detto  di  so- 
pra ,  credo  sanza  dubbio  che  non  si  gettando,  verranno 
sanza  danari  ;  e  quando  a  questo  effetto  bisognassi  do- 
nare qualche  scudo  a  uno  di  quelli  Capitani ,  fatelo  ; 
ma  penso  non  sarà  necessario. 

Questa  fanteria  era  alla  ròcca  d' Alges ,  e  debbo 
essere  quivi  o  a  Piacenza  o  in  quelle  circumstanze , 
come  intenderete  in  Parma  da  Niccolò  Maria ,  e  in  Pia- 
cenza da  Giovanni  Vettori.  Quando  si  fussino  partiti 
per  alla  volta  di  Milano ,  se  non  fussino  quivi  presso 
non  credo  sia  da  andare  loro  drieto.  Avvertiscasi  sopra 
tutto  a  governare  la  cosa  in  modo  che  non  ci  si  avvii 
drieto  quanti  fanti  sono  in  quelli  paesi. 


XL1V. 

Francesco  Giìicciardixi  a  Messer  Goro. 

Modena  ,  8  jriujrno  1517. 

Questo  dì  ho  una  di  VS.  de  7  ,  e  in  risposta  di 
'NU  li   dico  ,  che  oltre  a  quelli   pochi   Svizzeri  che 
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passorono  di  qua  a'  dì  passati ,  sono  già  tre  o  quattro 
dì  non  è  passati  altri ,  né  intendo  che  per  Lombardia 
ne  sia  in  luogo  alcuno  somma  notabile:  se  intenderò  ne 
venga ,  ne  darò  subito  avviso ,  ma  secondo  il  credere 
mio,  se  voi  vorrete  averne  una  banda  di  seimila  come 
scrive  VS. ,  credo  sarete  necessitati  mandare  per  loro 
al  paese,  e  che  questi  spicciolati  che  possino  venire 
così ,  faranno  poco  numero.  E  in  effetto  volendo  una 
volta  vincere  e  ultimare  questi  travagli,  sarebbe  pure 
bene  farsi  gagliardi  da  potere  mostrare  il  viso  alli  ini- 
mici ,  e  il  modo  vero  sarebbe  avere  questi  Svizzeri , 
co' quali  si  vincerebbe  presto  sicuramente  e  con  repu- 
tazione ,  e  sanza  restare  obbligati  ad  altri  ;  che  per  mia 
fede  se  questo  provvedimento  di  danari ,  che  si  è  fatto 
costì ,  voi  lo  spendete  a  poco  a  poco  ,  e  per  consequenza 
inutilmente ,  dubito  non  sarà  poca  difficultà  a  averne 
delti  altri  ;  e  però  per  ogni  respetto  sarebbe  bene  strìn- 
gersi un  tratto  a  fare  uno  esercito  gagliardo  da  potere 
andare  secura mente  a  trovare  questi  ribaldi.  Dio  vi  in- 
dirizzi e  ci  aiuti  tutti. 

Sarà  con  questa  una  di  Giovanni  Vettori  a  VS.  e 
una  scrive  a  me  per  conto  di  certi  capi  che  vorrebbono 
condotta  di  fanterie;  la  mando  per  eseguire  quanto 
scrive ,  benché  li  ho  fatto  intendere  per  ora  non  es- 
sere tempo. 

Da  Ferrara  intendo  pure  che  il  Duca  sanza  demo- 
strazione  restrigne  alcuni  uomini  d'  arme  e  cavalli  leg- 
geri che  ha  ;  i  quali  benché  sieno  ppchi ,  sarebbono 
forse  troppi  a  fare  uno  tratto  qui  :  non  so  a  che  effetto 
sia ,  ma  non  manco  quanto  è  in  me  di  stare  avvertito; 
e  come  ho  scritto  altre  volte ,  qui  non  è  altra  sicurtà 
rebus  sic  stantibus ,  che  il  credere  che  lui  non  sia  per  ' 
fare  per  ora  uno  simile  motivo  ;  in  che  tutto  il   punto 
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coesiste  come  voi  state  con  Francia;  che  se  bene  vi 
nate  ristretti  nuovamente  seco ,  pure  il  Vedere  che  voi 
non  vi  valete  di  questo  suo  accordo,  e  anche  questa 
Lega  defensiva  fotta  nuovamente  con  questi  altri ,  fanno 
fere  alli  uomini  varii  iudicii;  e  non  dimanco  se  voi  vi 
facessi  gagliardi  da  potere  ultimare  questo  fuoco  da  voi, 
io  per  quello  poco  che  intendo ,  sono  uno  di  quelli  che 
loderei  assai  che  voi  non  pigliassi  più  obblighi  e  fa- 
cessi sanza  loro. 

VS.  mi  ha  scritto  più  volte  per  conto  della  Ruota, 
e  io  di  qua  se  bene  ci  ho  fatto  diligenza ,  non  ho  tro- 
vato sino  a  ora ,  di  uomini  che  venissino ,  cosa  che  mi 
satisfaccia  ;  pure  aspetto  certe  risposte  in  qualche  luogo 
che  ho  scritto,  e  ritraendo  cosa  a  proposito ,  ne  darò 
avviso.  È  vero  che  ho  qui  meco  uno  Auditore,  che  è  da 
Forcie (,)  della  Marca  chiamato  messer  Bernardino  Ruffo? 
del  quale  per  averlo  maneggiato  in  questo  tempo  che 
sono  stato  qui ,  e  in  molte  cause  di  importanza,  posso 
fare  fede  essere  persona  integerrima  e  di  ottima  dot- 
trina ,  e  di  qualità  da  servire  molto  bene  ;  e  sarebbe 
buona  opera  avere  una  Ruota  che  fussino  tutti  suffi- 
cienti come  lui.  Ne  ho  voluto  dare  avviso,  e  voi  vi 
risolverete  secondo  le  qualità  delli  uomini  che  troverete. 
Il  Morone  mi  ha  mostro  questa  mattina  lettere  da 
Trento  de9  4 ,  del  duca  di  Bari,  dove  tra  le  altre  cose 
k)  avvisa  che  la  Maestà  Cesarea  dopo  lo  avere  giurato 
h  Lega  defensiva  con  Inghilterra  e  Cattolico ,  ha  giurato 
etiam  la  capitulazione  fatta  ultimamente  a  Cambrai  tra 
Iti  e  Francia ,  che  si  stima  sia  una  Lega  defensiva  ;  e 
che  si  aveva  opinione  che  Inghilterra  e   lui    si  abboc- 


U)  Force ,  nel  circondario  Hi  Ascoli  piceno. 

U 
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cherebbouo  presto ,  dove  interverrebbe    forse  ancora  il 
Cattolico. 


XLV. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Motlena,  8  giugno  1517. 

Come  io  scrissi  a1  dì  passati  a  VS.  Rev.uw  li  ebrei 
di  qui  si  erano  ristretti  colli  ebrei  di  Bologna ,  e  reso- 
luti procedere  alla  composizione  tutti  insieme.  Di  poi 
VS.  Rev.m*  per  sue  de1 26  del  passato,  ricevute  due  dì 
sono ,  mi  ha  commesso  che  io  facci  di  avere  a  me  tutte 
le  scritture  e  libri  loro ,  e  di  iutendere  ancora  la  opi- 
nione comune  che  è  delle  loro  facultà  ;  in  che  si  è  co- 
minciato a  dare  ordine  di  vedere  le  scritture  loro',  ma 
è  cosa  che  non  vuole  poco  tempo ,  e  anche  è  trava- 
gliosa per  avere  a  trovarvi  su  li  cristiani  che  hauno 
commercio  con  loro  Qui  non  è  se  non  due  banchi,  e 
ci  è  pochi  altri  di  loro  che  faccino  faccende  ;  in  Rubiera 
è  uno  banco  di  poco  momento ,  e  altri  ebrei  non  sono 
in  questo  dominio  ;  e  secondo  quello  che  io  posso  ri- 
trarre non  sono  molto  ricchi ,  in  modo  non  è  da  pen- 
sare di  avere  a  fare  la  composizione  a  quella  rata  che 
ha  scritto  VS.  Rev.m;\  e  secondo  me  non  si  vantaggerà 
di  molto  di  quello  si  erano  composti  col  Tornabuono, 
che  erano  ducati  trecento.  Non  dimanco  non  sono  ancora 
venuti  a  questo  ristretto ,  perchè  volevano  intendere  la 
conclusione  facevano  li  ebrei  di  Bologna ,  e    procedere 
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eoa  quelli ,  dove  secondo  dicono,  questa  cosa  non  si  ma- 
neggia così.  Io  andrò  drìeto  allo  ordine  di  V.  Bey.1"*  S.  ma 
secondo  la  opinione  di  chi  fa  faccende  ,  le  facilità  di  que- 
sti ebrei  sono  scarse. 


XLVI. 
All'Ili-."0  Duca  Lorenzo. 

Modena,  n   giugno  1517. 

Io  ho  scrìtto  più  volte  e  a  Roma  e  a  messer  Goro 
ia  assenza  di  VE. ,  le  condizioni  delle  cose  di  qua  ;  e 
ultimamente  li  scrissi  due  dì  sono ,  avvisando  essermi 
venuto  a  notizia  che  il  duca  di  Ferrara  restringeva  al- 
cuni uomini  d'  arme  e  cavalli  leggieri  che  ha  ;  e  così 
è  la  verità ,  perchè  per  più  vie  ho  riscontro  per  cosa 
certa ,  che  a  alcuni  ha  dati  danari  de'  servizii  vecchi ,  e 
a  tatti  ha  fatto  intendere  che  stieno  in  ordine  per  ca- 
valcare a  ogni  ora  che  saranno  comandati;  il  che  se 
bene  si  è  fatto  secretamele ,  non  dimanco  io  l' ho  ri- 
cercato per  tante  vie  che  ne  sono  certo.  Di  nuovo  poi 
mi  è  venuto  a  notizia  che  messer  lulio  Tassoni  che  ha 
il  titillo  di  Capitano  dal  duca ,  e  ha  qui  in  modonese 
m>  luogo  che  si  dimanda  Gastellovecchio ,  ha  fatto  per 
il  Podestà  suo  intendere  a  alcuni  capi  di  quello  luogo 
ebe  stieno  in  ordine ,  perchè  potrebbe  avere  a  ogni  ora 
a  servirsi  di  loro  a  qualche  suo  disegno ,  e  co  per* 
tornente  hanno  provvisto  d' arme  a  qualcuno  che  ne 
incava  :  e  di  questo  motivo  di  messer  lulio  io  ne  fo 
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conto,  perchè  è  persona  grave  da  non  si  muover  ganza 
fondamento,  né  si  travaglia  di  queste  parti  di  Modona; 
in  modo  che  io  non  vedo  abbi  causa  alcuna  da  avere 
a  adoperare  uomini  in  qua ,  se  non  per  conto  del  Duca. 
Questa  medesima  diligenza  intendo  per  più  vie  essersi 
fatta  co'  capi  ducheschi  della  Montagna,  i  quali  sono  stati 
ricerchi  in  nome  del  conte  Guido  grosso  che  stieno 
provvisti ,  perchè  potrebbe  presto  presto  avere  a  ser- 
virsi di  loro  ;  e  ultimamente  mi  ha  fatto  intendere  que- 
sta mattina  il  conte  Niccolò  dal  Bagno ,  che  è  a  Sassuolo 
a  pigliare  acqua  di  certo  bagno ,  che  alcuni  capi  di 
parte ,  co'  quali  è  alloggiato ,  li  hanno  detto  essere  ancora 
loro  ricerchi  dal  conte  Guido  grosso  di  stare  in  ordine , 
e  confermatoli  quello  medesimo  che  dico  di  sopra  della 
Montagna. 

Queste  cose  venutemi  addosso  in  uno  tempo,  mi 
hanno  dato  da  pensare  assai ,  e  tanto  più  che  il  conte 
Guido  grosso ,  come  altra  volta  ho  scritto,  stette  secre* 
tamente  più  dì  a  Ferrara,  dove  non  sono  molti  dì,  ri- 
tornò ancora  di  nuovo  ,  benché  pubblicamente  ;  né  è  da 
dubitare  della  sua  mala  disposiziono.  Aggiugnesi  molti 
andamenti  e  parole  che  io  veggo  tutto  dì  di  questi  du- 
cheschi ,  le  quali  intende  meglio  chi  è  in  sul  fatto ,  che 
non  si  possono  fare  capace  collo  scrivere  ;  in  modo  che 
a  me  è  entrato  dubbio  grande  che  non  ci  sia  qualche 
pratica  di  mala  natura  ;  il  che  quando  fussi  sarebbono 
cose  che  potrebbono  essere  in  fieri  e  scoprirsi  a  ogni 
ora  ;  in  modo  che  mi  è  parso  essere  necessitato  farci 
subito  qualche  provvisione,  e  non  potere  aspettare  il 
tempo  che  correrebbe  innanzi  venissino  le  risposte.  E  per 
questa  cagione  ho  fatto  oggi  comandamento  al  conte 
Guido  grosso ,  che  si  truova  alle  sue  castella,  e  a  alcuni 
di  questi  sospetti ,  de  quali  manderò  per  il  primo  la  lista, 
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che  si  debbono  subito  trasferire  a  Firenze ,  che  mi  è 
pino  più  a  proposito  mandarli  costì  che  in  luoghi  qui 
orcomstanti ,  dove  ci  terrebbono  col  medesimo  sospetto. 
E  questa  deliberazione  Y  ho  fatta  per  giuocare  al  netto 
e  non  aspettare  il  cappello ,  giudicando  che  in  casi  si- 
mili sia  meglio  errare  in  troppa  paura,  che  in  poca  ;  né 
voglio  affermare  che  qui  sia  intelligenza ,  ma  se  io  non 
mi  inganno,  i  sospetti  di  sopra  sono  tali  che  io  non  mi 
sono  mosso  leggermente  ;  e  tanto  più  che  il  Rev.""  Le- 
gato mi  scrìsse  a'  dì  passati ,  che  benché  non  credessi 
essere  da  dubitare  del  duca  di  Ferrara,  pure  non  gli 
pareva  se  non  bene  levare  di  qui  il  conte  Guido 
grosso  e  questi  altri  più  sospetti ,  ma  che  io  lo  facessi 
con  qualche  destro  modo  sanza  mostrare  diffidenza. 
A  che  io  non  ho  veduto  la  via  di  trarli  di  qui,  in  modo 
che  loro  e  li  altri  non  si  accorgessino  a  che  fine  fussi 
fiato;  e  finalmente  ristringendosi  queste  cose,  ho  giu- 
dicato essere  meglio  mancare  nel  modo  del  cavarli,  che 
non  li  cavare.  Insomma  io  non  sono  indovino ,  né  posso 
essere  certo  se  questa  cosa  ha  fondamento;  ma  simili 
cose  bisogna  più  (osto  governarle  per  coniettura ,  che 
aspettarne  la  certitudine ,  che  spesso  viene  dopo  lo  effetto 
e  a  tempo  che  non  si  può  riparare.  VE.  presupponga 
che  io  ho  fatto  così  credendo  fare  bene ,  e  con  quella 
medesima  affezione  e  fede  che  io  ho  fatto  e  farei  tutte 
le  altre  cose  che  io  pensassi  essere  a  beneficio  suo. 


HO  )a  umazioni:  dell  Emilia. 

XLVII. 
A  Mksser  Goro. 

Modena  ,  11  giorno  1517. 

Iersera  scrissi  alla  Eccellenza  del  signor  Duca  quanto 
mi  occorreva  ;  dipoi  questa  mattina  è  tornato  l' uomo 
che  io  mandai  stanotte  a  messer  Catanio ,  e  la  conclu- 
sione di  quello  che  li  ritrae  da  lui  è,  che  dice  avere 
pratica  in  mantovano  con  due  sorelle,  delle  quali  una 
ha  pratica  con  Francesco  Maria ,  quale  nuovamente  ha 
mandata  a  chiamare  che  vada  a  Urbino,  e  che  lui  an- 
dandovi con  queste  due  sorelle  spererebbe  col  meixo 
loro  potere  fare  qualche  buona  opera  contro  a  France- 
sco Maria  ;  e  che  le  conducerebbe  là  di  presente ,  ma 
li  bisognerebbe  essere  servito  di  cento  ducali  per  la 
spesa  del  metterle  a  ordine  e  menarle  là  :  dimanda  poi 
quando  la  cosa  succedessi  certi  benefica  e  cose  che  si 
potrebbono  promettere;  ma  volendo  che  la  cominci  li 
bisogna  danari  ora.  Questo  è  lo  effetto  di  tutto  quello 
dice ,  che  a  me  pare  cosa  molto  in  aria. 

É  tornato  oggi  da  Ferrara  uno  che  per  mio  ordine 
era  andato  per  intendere  quello  si  faceva ,  ed  era  diritto 
a  una  persona  che  ha  modo  a  sapere  assai,  che  per 
ora  non  occorre  nominare  ;  e  se  questo  tale ,  che  è  an- 
dato non  mi  inganna  lui ,  io  sono  certo  che  quella  per- 
sona con  chi  ha  parlato  gli  dice  la  verità.  Referisce 
essere  vero  che  li  sua  hanno  commissione  di  stare  in 
ordine  ,  sanza  specificarsi  altrimenti  né  il  tempo  né  dove 
abbino  a  andare  ;  o  li  ha  detto  costui ,    clic    quando  il 
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Deca  ebbe  la  nuova  della  capitolazione  tra  Nostro  Si- 
pore  e  Francia ,  ne  ebbe  piacere  assai ,  perchè  per  il 
primo  avviso  intese  che  le  cose  di  queste  terre  erano 
bene  acconcie  per  lui  ;  ma  che  di  poi  intendendo  il  par- 
ticolare e  la  forma  con  che  erano  promesse ,  ne  è  re- 
stato molto  male  contento,  tenendo  per  certo  che  Nostro 
Signore  non  le  voglia  restituire;  e  che  per  questa  ca- 
gione ha  mandato  in  Francia  uno  Alfonso  delli  Àriosti , 
qnle  passò  di  qui  in  poste  più  dì  sono ,  con  commis- 
sione di  cercare  che  per  via  d' accordo  si  reduchino  in 
altra  forma  ;  e  quando  questo  non  si  possa  resolvere 
col  Re ,  se  è  contento  che  lui  da  sé  medesimo  venga  a 
tòrte  ;  e  che  sino  a  tanto  non  torni  questo  Alfonso,  o 
venga  la  resoluzione  da  lui ,  che  per  ancora  non  era 
vaiata ,  non  è  per  fare  motivo  ;  ma  che  sanza  dubbio, 
se  il  Re  lo  consente ,  la  intenzione  sua  è  di  assaltarle, 
desperando  il  poterle  conseguire  per  via  d'accordo,  e 
sperando  che  quando  le  avesse  tolte ,  attesi  li  altri  tra- 
vagli del  Papa,  non  li  mancherebbe  qualche  modo  di 
acconciare  seco  le  cose  sue. 

Questi  particulari  io  non  gli  dò  per  certi  altrimenti 
che  ho  detto  di  sopra ,  ma  li  referisco  come  sono  detti 
a  me  ;  e  chi  sa  le  cose  xjhe  vanno  a  torno ,  potrà  fare 
migliore  iudicio  se  è  det  farvi  fondamento. 

Mi  ha  fatto  intendere  oggi  il  conte  Gherardo,  che  fu 
ricerco  ieri  in  nome  della  duchessa  di  Ferrara  di  dare  una 
nipote  sua  a  uno  della  Duchessa,  la  quale  li  promette, 
beeodo  questo .  pigliare  la  protezione  delle  cose  sue  ; 
e  lai  interpreta  che  questa  pratica  gli  sia  mossa  ora, 
acciocché  se  di  qua  si  avessi  a  fare  motivo  alcuno ,  lui 
abbi  causa  di  starsi  più  dì  mezzo  sotto  questa  confidenza. 

Il  conte  Giovan  Francesco  della  Mirandola  e  la  con- 
tessa della  Concordia  sono  in  arine  sotto  nome    di   pi- 
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gliare  le  ricolte  del  paese;  ma  per  quanto  io  potetti 
ritrarre  ieri  da  uno  mandato  della  Contessa  che  venne 
a  me ,  lei  ha  in  disegno  di  fare  la  impresa  della  Miran- 
dola; e  benché  lo  interrogassi  diligentemente,  non  po- 
tetti ritrarre  con  che  forze  speri  farla ,  ma  oggi  ho  visto 
lettere  da  Milano  che  affermono  vi  verranno  i  francesi , 
che  mi  pare  cosa  di  importanza  :  è  bene  vero  che  qua 
per  tutto  si  dice  pubblicamente  vi  andranno  le  forze  del 
duca  di  Ferrara,  pure  di  questo  non  ho  fondamento 
alcuno. 


XLV1I1. 
A  Messeh  Goro. 

Modena,  s8  giugno  i5i7- 

In  questo  punto  che  siamo  a  ore  15,  il  Rosso 
Ridotti ,  che  si  trovava  alloggiato  fuora  di  Reggio ,  mi 
scrive  che  questa  mattina  il  Gozzadino  è  stato  tagliato 
a  pezzi  da  Bebii,  gentiluomini  di  Reggio;  che  sono  quelli 
che  a' dì  passati  furono  alcuni  di  loro  tagliali  a  pezzi 
dagli  Scaiuoli ,  e  le  passioni  del  Gozzadino  non  hanno 
lasciato  mai  farne  iustizia ,  che  souo  i  frutti  de9  tristi 
governi  ;  il  caso  è  se  questa  cosa  ha  maggiore  fonda- 
mento, e  che  la  desperazione  conduca  costoro  a  dare 
la  terra  al  Duca.  Il  Rosso  non  si  partirà  di  lì  sino  si 
vegga  lo  effetto ,  e  per  trovarvisi  solo ,  io  vi  mando 
ora  lo  Auditore  mio  in  poste ,  e  scrivo  al    Rosso  che 
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àccia  ogni  diligenza  in  dare  buone  parole  a  questi 
Bebii,  e  assicurarli  con  parole  quanto  può,  acciocché 
h  desperazione  non  li  conducessi  a  fare  il  resto.  Man- 
derò di  qna  tutte  le  forze  mi  saranno  possibili ,  non 
lasciando  però  sprovvisto  questo  luogo  ;  e  così  scrivo 
incora  al  Governatore  di  Bologna.  Scrivo  ancora  al  si- 
gnor Cammillo  Triulzio,  che  è  con  la  compagnia  in  quello 
della  Mirandola ,  per  vedere  se  di  là  si  potrà  avere 
favore  alcuno ,  che  ogni  reputazione  di  quella  compagnia 
servirebbe  assai;  e  in  effetto  di  qua  non  si  mancherà 
a  fare  cosa  alcuna.  Se  io  credessi  la  cosa  non  avessi 
fondamento  di  Stato,  vi  sarei  cavalcato  volando ,  e  sono 
certo  che  se  non  fussi  altra  rabbia  che  di  parte ,  arci 
fatto  profitto  assai  ;  ma  non  sapendo  se  ha  altro  fonda- 
mento che  di  parie ,  non  mi  è  parso  muovermi. 


XLIX. 

Al  Rosso  Ridolfi. 

Modena  ,  3o  pingui*  i5l7 

Poi  che  iersera  ebbi  l'ultima  vostra,  e  questa  mat- 
tina  quelle  di  Firenze,  quali  vi  mandai,  ho  pensato  che 
pare  sarebbe  bene  se  possibile  fussi  che  quelli  Bebii 
uscis8Ìno  della  terra  ,  acciocché  non  si  seguitassi  tanto 
io  guastarla  ;  e  per  quanto  ritraggo  della  vostra  di 
iersera ,  ogni  volta  che  i  Bebii  fussino  sicuri  che  uscendo 
loro  non  entrassino  li  avversarii ,  non  ne  farebbono 
forse  diffìcultà  :  e    a    questo    effetto    ho    attaccata    una 

lo 
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pratica  con  lo  Scaiuola ,  quale  benché  aia  sul  gagliardo 
e  sul  bravo ,  pure  con  le  ragioni  mi  pare  si  lasci  di- 
sporre a  consentire  .di  assicurarmi , -che  uscendo  i  Bebii 
della  terra,  né  lui  né  alcuno  de'  sua  seguaci  e  aderenti 
non  vi  entreranno.  E  io  per  ultimo  li  ho  fatto  intendere 
che  la  conclusione  mi  piace ,  ma  che  non  mi  può  dare 
modo  di  sicurtà  che  pni  satisfaccia  eccetto  uno,  cioè 
che  lyi  e  qualcuno  di  quelli  Zoboli  sotto  salvocondotto 
delle  cose  vecchie ,  venghino  a  costituirsi  qui  personal- 
mente in  Castello  a  stare  pejr  sicurtà  e  statichi  di  os- 
servare sotto  pena  della  testa  lo  effetto  sopradetto;  e 
però  mi  parrebbe  che  voi  subito  facessi  intendere  a'  Be- 
bii questo  pio  pensiero,  mostrando  però  che  sia  nato 
da  me,  e  che  io  por  ancora  non  ebbi  pratica  alcuna 
con  Vincenzio;  ma  che  io  desideri  di  intendere  la  in- 
tenzione loro  per  potere  etiam  come  da  me  trattare  con 
.quello  altro  :  e  certo  mi  pare  che  la  cosa  sarebbe  a 
molto  loro  beneficio ,  perchè  doverebbono  essere  ora 
mai  stracchi  di  tanto  male  che  hanno  fatto.  Verrebbonsi 
jà  assicurare  da  questi  altri ,  e  anche  mostrando  questa 
ubbidienza  e  desiderio  di  quietare ,  si  lascerebbono 
.qualche  iustificazione  co1  superiori  ;  e  potete  offerire  loro 
largamente  sotto  la  fede  vostra  e  mia,  che  quando  la 
pratica  si  concluda ,  stieno  sicuri  che  li  inimici  non 
entreranno;  e  che  di  questo  piglieremo  tale  forma,  che 
e  noi  e  loro  ne  saranno  securissimi.  Io  non  so  se  Vin- 
cenzio accetterà  il  partito  di  venire  qui  ia  persona,  ben- 
ché spero  di  sì  ;  pure  dato  che  nou  abbia  ancora  la 
resoluzione  sua ,  mi  è  parso  acciocché  si  avanzi  tempo, 
darvene  avviso  ;  e  vi  conforto  a  appiccare  subito  que- 
sta pratica  per  beneficio  di  quella  povera  Città ,  e  per 
satisfazione  de1  superiori  ;  e  massime  che  atteso  come 
poi  siamo  lenti ,  dubito  che  la  venata  di  Matteo  non  si 
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allunghi1  mio  dì  o  doa  pia  che  loro  non  scrivono*;  e  vi 
prego  mi  avvisiate  subito  del  successo,  che  conducendo 
questa  conclusione  sarebbe  una  buona  opera. 

Avvisatemi  che  gente  vi  trovale  in  Cittadella  ;  e  da 
parte  del  Governatore  di  Bologna  ho  commissione  di 
scrivervi,  che  voi  usiate  ogni  estrema  diligenza  di  ritro- 
vare il  resto  di  quelli  danari  che  sono  de1  sua  ricordi  ; 
che  li  debbe  parere  che  voi  abbiate  dormito. 


Allo  Scaiola-. 

Modena,  i«°  luglio  1617. 

Messer  Vincenzio»  carissimo-,  io  ebbi  ieri  piacere* 
assai  di  intendere  da  messer  Jeronimo  Morone  e  dal 
messo  vostro  la  vostra  buona  disposizione,  perchè  vi  porto 
affezione  pev  le  vostre  qualità  e  perchè  siate  tenuto 
per  buono  ecclesiastico  (l)  ;  e  però  desideravo  la  con- 
servazione vostra  ,  e  mi  pareva  che  in  quello  partito 
che  si  propose  ieri  fussi  guadagno  assai  per  voi ,  per- 
chè si  venivano  a  fermare  li  scandali  di  Reggio ,  che 
pure  era  a    proposito    vostro    per  beneficio  degli  amici 


(l)  Qui  vuol  dire  parteggiatele  della  dominazione  territoriale  del 
P3!*;  chiama  v ansi  ecclesiastici  anche  s'  erano  uomini  facinorosi  e 
^Iterati ,  nello  stesso  modo  che  in  seguito  cattolico  per  taluni  non 
e  Pi  chi  osserva  la  religione  cattolica  ,  ma  ohi  sostiene  la  terrestre 
Sipnoria  del  pontefice. 
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vostri  rhe  sono  drcnto.  Dipoi  sendo  voi  in  questo  caso 
lo  offeso  e  ingiuriato ,  vi  era  grandissima  laude  che  voi 
cercassi  di  estinguere  li  scandali ,  e  grandissima  giu- 
stificazione vostra  appresso  ai  superiori ,  il  che  vi  arebbe 
profittato  assai  in  ogni  evento.  Non  è  tornato  il  messo 
vostro ,  e  credo  abbiate  fatto  altro  pensiero ,  e  tanto 
più  che  avendo  io  tentato  dipoi  qualche  modo  con  li 
inimici  vostri,  non  li  trovo  alieni  ;  e  mi  pare  che  loro 
prudentemente  voglino  guadagnare  per  sé  quella  iusti- 
ficazione  che  voi  doveresti  volere  per  voi.  Io  vi  ho  a 
dire  due  cose  :  la  prima  confortarvi  a  risolvervi  che 
l'armi  si  fermino  e  che  si  abbi  a  intendere  che  voi 
siate  stato  l' autore ,  e  quando  voi  siate  di  questa  opi- 
nione ,  mandate  qua  uno  subito  instrutto  bene  della 
mente  vostra ,  e  io  li  darò  la  risoluzione  di  quello  bi- 
sogni fare  a  questo  .effetto  ;  l' altra  cosa  che  io  ho  da 
dirvi  è,  che  non  passerà  questa  sera  o  domani  che  qui 
arriverà  un  nuovo  Governatore  uomo  di  autorità  ,  e  ara 
con  seco  tali  forze  che  bisognerà  sia  obbedito  da  tutti, 
e  se  voi  con  li  vostri  lo  aspetterete  quietamente  e  sanza 
innovare  altro  in  questo  tempo,  vi  sarà  beneficio  grande; 
ma  quando  facciate  altrimenti ,  vi  certifico  non  sarete 
di  miglior  condizione  che  li  inimici  vostri ,  ma  tutti 
sarete  egualmente  puniti  e  ruinati  con  tanta  acerbità 
quanto  sarà  possibile  ;  e  però  vi  concludo  che  voi  non 
innoviate ,  e  ve  lo  comando  in  nome  di  N.  S  e  della 
Eccellenza  del  Duca. 


l  k  tti-k  r:,  1 1 7 


LI. 


Francesco  Guicciardini  e  Matteo  Strozzi 
a  Messer  Goro. 

Modena  ,  S  luglio  1017. 

Iersera  scrissi  a  YS.  con  Matteo,  da  Bologna,  quanto 
mi  occorreva  :  dipoi  arrivai  qui  questa  mattina  ,  e  ab- 
biamo parlato  insieme  e  esaminato  quello  sia  da  fare:  e 
io  effetto  ancora  che  quelli  che  sono  in  Reggio  abbino 
fatto  molti  mali ,  nondimeno  non  è  da  dubitare  di  ri- 
bellione ,  e  massime  che  non  sono  tanto  gagliardi  ,  né 
hanno  tanto  seguito  nella  terra  che  volendo  potessino 
brio;  e  per  questo  ci  è  parso  che  sia  più  a  proposito 
andarvi  con  qualche  forza  e  gagliardamente  che  altri- 
menti. Perchè  andando  con  forze ,  speriamo  che  loro  o 
si  abbino  a  partire  innanzi  alla  venuta  di  me  e  Matteo, 
0  almeno  a  cedere  a  tutto  quello  che  io  vorrò,  e  mas- 
sime che  T  altra  parte  è  forte  nel  contado  ;  e  avendo  la 
cittadella  in  mano,  dubiteranno  che  tra  le  forze  che  vi  si 
condurranno  e  quelle  dell'  altra  parte  ,  ancora  che  io  non 
sarei  per  usarle ,  di  essere  forzati  quando  volessino  op- 
porsi. E  questo  modo  ci  è  parso  più  sicuro  e  più  ono- 
revole che  andarvi  deboli ,  perchè  sarebbe  con  manco 
riputazione  avere  a  trattare  con  loro  che  farli  cedere; 
e  sebbene  io  ero  iersera  di  opinione  contraria  ,  mi  sono 
lutalo  per  avere  inteso  le  cose  essere  in  altra  dispo- 
sizione che  io  non  pensavo.  E  in  effetto  quelli  di  drento 
n°D  hanno  tante  forze  né  sono  sì  gagliardi  che  possino 
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pensare  a  resistere ,  e  di  già  se  ne  vede  molli  segni , 
perchè  sgombrano ,  secondo  si  intende  ,  le  robe ,  le 
donne ,  i  figliuoli  ;  e  nelle  pratiche  che  hanno  tenuto 
con  me  Francesco ,  hanno  risoluto  essere  contenti  par- 
tirsi ,  pure  che  la  terra  non  resti  in  modo  che  li  inimici 
vi  possino  entrare  a  loro  piacere.  E  però  crediamo  che 
andandovi  con  qualche  forza  e  reputazione ,  si  -  dare 
forma  alle  cose;  e  per  questa  cagione  io  sono  sopra- 
stato qui  per  fare  provvisione  di  qualche  cavallo  e  fan- 
te ;  per  il  che  si  è  scritto  a  Bologna,  d'onde  non  avevo 
levato  se  non  dieci  cavalli,  che  ne  mandi  sino  a  qua- 
ranta ,  e  si  è  scritto  ancora  a  Carpi  e  in  altri  luoghi 
circumstanti  confidati  ;  e  da  Carpi  abbiamo  già  risposta 
che  serviranno  con  quaranta  cavalli  e  qualche  fante ,  e 
anche  qui  di  Modona  si  trarrà  dagli  amici  qualche  som- 
ma. Le  quali  provvisioni  saranno  a  ordine  domattina  ;  e 
domattina  a  ogni  modo,  piacendo  a  Dio ,  andrò  a  Reg- 
gio ,  e  presa  la  possessione  della  terra ,  bisognerà  per 
qualche  dì  tenervi  tali  forze  ,  che  quelli  che  sono  ora 
fuora  non  vi  possino  entrare  :  credo  non  bisognerà 
manco  di  cento  fanti ,  la  spesa  dei  quali  mi  ingegnerò 
di  trarre  di  qualche  luogo  estraordinario  sanza  spesa 
di  N.  S. ,  e  di  quello  che    succederà  vi  terrò  avvisati. 


LII. 
Dei,  Guicciardini  al  Cardinale  de' Medici. 

Modena,  5  luglio  i5i7  ,  a  ore  0  di  notte. 

Questa  mattina  ho  una  lettera  di  VS.  Rev.na  dei  30, 
por  la  quale  sono  avvisato  quanto    li    occorreva    dram 
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atte  cose  di  Reggio  ;  le  quali  come  VS.  Rev."a  ara  in- 
teso per  più  altre ,  sono  siate  sanza  sospetto  e  fonda- 
mento alcuno  di  Stato  ;  e  dipoi  oggi  è  andato  là  Matteo 
Strozzi,  per  la  lettera  del  quale  VS.  Rev.m*  vedrà 
quanto  è  successo,  e  spero  che  tutto  si  ridurrà  in  buona 
forma;  e  perchè  in  queste  cose  non  si  è  scoperto  an- 
damenti del  duca  di  Ferrara,  anzi  per  quanto  ritraggo 
di  là  non  vi  si  pensa  a  fare  movimento  alcuno ,  non 
mi  è  parso  mandare  per  ancora  il  Breve  a  Sua  Ec- 
cellenza. 

Questa  mattina  sendo  Matteo  in  sul  montare  a  ca- 
vallo arrivorono  le  lettere  di  VS.  Rev^  co'  Brevi  della 
commissione  in  lui,  e  del  Governo  in  me(1);  e  essendo 
già  lai  in  procinto  di  andare ,  non  ci  parse  di  alterare 
lordine  dato.  Io  ringrazio  quanto  posso  la  Santità  di 
N.  S.  e  VS.  Rev."a  di  avermi  fatto  tanto  onore ,  e  mi 
ingegnerò  portarmi  in  modo,  almanco  con  fede  e  dili- 
genza ,  che  queste  due  terre  staranno  ordinate  e  in 
buona  quiete  ;  e  sono  tanto  commode  e  vicine  l' una 
all'altra  ,  che  si  potrà  mollo  bene  supplire  a  tutto  quello 
che  occorrerà  ;  e  quando  sarò  assente  dall'  una  provve- 
dere vi  resti  qualche  persona  sufficiente  ,  in  modo  non 
dubito  che  tutto  si  accomoderà  bene.  Matteo  venne 
con  animo  di  stare  pochi  dì ,  e  ora  mi  sollecita  allo 
andare  là ,  in  modo  vi  andrò  domani  o  l' altro  dì  al  più 
lungo,  e  di  quello  che  occorrerà  darò  avviso  a  VS.  Rev."* 

I  danari  che  erano  in  Reggio  erano  diciassettemila 
ducati  per  la  paga  dei  Svizzeri  :  furono  tolti  in  quello 
tumulto,  e  dipoi  restituiti  da  tre  mila  ducati  in  fuora , 
i  quali  non  sono  ancora  ritrovati  :  farassi  ogni  diligenza 


{t)  Cioè  ilei  governo  di  Reggio. 
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di  riaverli ,  e  così  delle  cose  del  Gozzadiao ,  e  di  cer- 
care e  di  avere  lume  dei  suoi  danari. 

VS.  Rev.ma  mi  scrisse  a1  dì  passati ,  esserli  detto 
che  questi  ebrei  di  qui  accrescerebbono  alla  composi- 
zione fatta  col  Tornabuono  ancora  trecento  ducati:  li 
ho  stretti ,  e  non  li  trovo  in  questa  disposiziono  ;  di  che 
mi  è  parso  avvisare  VS.  Rev."a  alla  quale  mi  raccomando. 


LUI. 
Di  Goro  Gheri  a  Francesco  Guicciardini. 

Firenxc,  5   loplio  1517. 

Questa  mattina  ho  ricevuto  una  di  VS.  del  primo 
con  quella  del  Rosso  Ridolfi ,  le  quali  questa  mattina 
ho  mandato  a  Roma  a  causa  che  la  Santità  di  N.  S.  e 
monsignor  rev.mo  intendino  quanto  è  successo;  e  quanto 
a  quella  non  mi  accade  in  risposta  dire  altro ,  salvo 
che  sarà  arrivato  lì  Matteo  Strozzi  ;  e  quanto  alti  casi 
di  Reggio  le  Signorie  loro  come  prudentissime  aranno 
pensato  e  consultato  fare  tutte  quelle  cose  e  provvisioni 
iudicheranno  essere  a  proposito  per  la  quiete  e  bono 
essere  di  quella  città  ;  e  massime  la  SV.  per  avere  di 
quella  avuto  novamenle  il  governo ,  e  conoscere  per  la 
esperienza  e  pratica  e  delli  omini  e  del  paese,  li  umori 
e  animi  degli  uomini.  E  per  confidare  assai  la  Santità 
di  N.  S.  e  monsignor  rev.,uo  e  la  Eccellenza  del  Duca 
molto  nella  fede  e  virtù  vostra  ,  circa  questo  non  dico 
altro  ;  perdio  mi  parrebbe  superfluo  per  esservi  portata 
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in  tutte  le  sue  azioni  con  tanta  prudenza  e  bono  go- 
verno che  della  SV.  restano  molto  contenti  e  satisfatti  ; 
solum  la  conforto  a  fare  ogni  opera  sua  per  rendere 
quella  città  in  quiete  e  pace ,  e  in  quelli  modi  e  vie 
che  conoscerà  essere  a  proposito,  e  che  io  mi  rendo 
certissimo  al  consueto  suo  farà. 

Con  questa  mando  alla  SV.  dua  lettere  bianche  con 
sigilli  da  parte  come  quella  vederà  ,  a  causa  che  la  SV. 
scrìva  due  lettere  in  nome  della  Eccellenza  del  Duca , 
di  credenza  in  chi  parerà  alla  SV.  che  sia  a  proposito; 
una  al  duca  di  Ferrara  e  Y  altra  al  marchese  di  Mantua, 
per  domandare  loro  in  nome  della  Eccellenza  del  Duca 
passo  e  vittuaria  per  li  Svizzeri  che  fra  pochi  dì  ver- 
ranno; sì  che  la  SV.  le  farà  fare  in  nome  di  chi  pa- 
rerà, e  con  prestezza  li  darà  espedizione ,  manderà  e 
a  Ferrara  e  a  Mantua  per  tale  effetto ,  e  del  ritratto  e 
risposta  subito  la  SV.  ce  ne  darà  avviso.  Delli  quali 
Svizzeri  questa  mattina  abbiamo  avviso  dal  signor  Joan 
Jacopo  Triulzi ,  come  e'  cominciano  a  calare  in  Lombar- 
dia verso  il  lago  di  Como  e  in  altri  luoghi  lì  allo  'ntorno. 
io  modo  che  in  pochi  giorni  tutti  saranno  in  Lombar- 
dia e  s' imbarcheranno. 

Questa  mattina  abbiamo  avviso  dal  rev."0  Legato, 
di  campo,  come  li  nostri  il  primo  del  mese  fecero  una 
grossa  cavalcata  verso  Urbino,  e  abbruciorono  e  rovi- 
norooo  lì  air  intorno  molte  case ,  e  ne  menorono  molti 
prigioni  e  bestiame ,  e  feciono  uno  grandissimo  danno. 
Il  signor  Don  Ugo  Moncada  ha  mandato  per  par- 
are e  conferire  con  quelli  capitani  spagnuoli  per  ren- 
derli al  servizio  di  N.  S.  che  così  ha  in  commissione  dal 
Cattolico;  e  spero  farà  qualche  buono  effetto,  perchè  Sua 
Signoria  a  questa  impresa  ci  va  molto  volentieri  e  di 
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buono  animo:  aspettiamo  d'intendere   quello  per    Sua 
Signoria  si  concluderà  con  detti  spagnuoli. 

Appresso,  e'  sono  qui  messer  Jacopo  da  Foiano  e  il 
cavaliere  da  Forno ,  e  mi  hanno  pregato  che  scriva 
alla  SV.  voglia  fare  bene  esaminare  quel  famiglio  del 
conte  Ercole  Rangone  quale  fu  mandato  a  messer  Ja- 
copo da  Foiano  perchè  s' intenda  la  causa  di  tale  im- 
basciata ,  e  da  chi  è  suto  mandato  per  intendere  la 
verità  appunto.  Però  prego  la  VS.  che  in  questa  cosa 
li  piaccia  usarci  bona  diligenza  per  intendere  che  fon- 
damento e  origine  è  drento ,  e  del  ritratto  la  SV.  ne 
darà  dipoi  avviso. 


LIV. 

Del  Guicciardini  al  Cardinale  de1  Medici. 

Rep&io  *  0  loglio  i5i7 

Io  venni  non  ier  l'altro  qui  in  Reggio,  dove  tro- 
vai per  opera  di  Matteo  Strozzi  essere  posate  le  armi 
e  la  Città  sanza  tumulto  ;  non  dimanco  lo  scandolo  suc- 
cesso è  sì  fresco  ed  è  stato  sì  grande,  che  bisogna 
avvertire  molto  bene  e  usare  buone  provvisioni ,  perchè 
le  cose  fermino  qui  ;  le  quali  facendosi ,  non  dubito  che 
la  Città  si  quieterà.  Sono  state  morte  più  persone  di 
conto,  e  saccheggiate  più  di  venticinque  case:  cose  che 
si  lasciano  drieto  disposizioni  tristi  e  di  importanza; 
perchè  delle  due  parti ,  V  una  per  la  grandezza  dello 
eccesso  è  ridutta  a  disperazione,  e  per  questo  in  ogni 
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occasione  farebbe  il  peggio  che  potessi;  l'altra  per 
essere  ingiuriala  sì  gravemente  nel  sangue  e  nella 
roba  farebbe  ogni  cosa  per  vendicarsi  ;  e  per  rimedio 
di  qneste  cose  io  scriverò  a  VS.  Rev."*  tutto  quello 
che  mi  occorre ,  la  quale  si  risolverà  con  la  sua  solita 
prudenza. 

Principalmente  è  necessario  in  questi  prìncipii  te- 
nerci qualche  forza,  a  che  qui  non  è  altra  provvisione 
che  di  cento  ducati  il  mese ,  che  paga  il  Tesoriere  per 
conto  delle  guardie  ;  i  quali  non  bastano  :  bisognerebbe 
almanco  altri  cento  ducati ,  e  che  il  Tesoriere  qui  avessi 
commissione  di  pagarli  per  questo  conto  ;  e  però  VS. 
Rev."*  parendo  li  ordini  che  si  possi  fare.  Pensavo  per 
non  accrescere  spesa  ,  che  di  questa  Cittadella  dove  io 
sono  alloggiato  è  castellano  Giovan  Batista  Smeraldo  da 
Panna ,  che  per  la  guardia  di  quella  ha  di  provvisione 
ducati  novanta  il  mese  :  potrebbesi  con  questa  spesa 
fare  Timo  e  V  altro  effetto  ,  perchè  la  guardia  medesima 
supplirebbe  a  tutto  ;  massime  che  io  fo  pensiero  abitare 
qui  in  Cittadella ,  e  così  farà ,  mentre  che  io  starò  a 
Modona ,  chi  sarà  qui  mio  sostituto.  VS.  Rev.™*  se  ne 
risolva,  e  presupponga  che  in  questi  principii  è  neces- 
sario provvederci  per  V  uno  dei  due  modi. 

Lo  eccesso  di  costoro  è  stato  sì  grande,  perchè 
pore  il  Gpzzadino  repudiava  N.  S.  ;  dipoi  per  li  omici- 
di e  sacchi ,  e  per  il  periculo  in  che  ha  messe  le  cose 
di  questa  Città  ;  di  che  io  iudicherei  a  proposito  se  ne 
fecessi  dimostrazioni  gravissime ,  e  ogni  persecuzione 
contro  a  chi  ne  è  stato  autore  ;  e  volendo  fare  questo 
^sognerebbe  che  la  Santità  di  N.  S.  facessi  qualche 
Breve  di  pene  e  censure  contro  a  chi  li  ricettassi  ;  il 
che  oltre  a  dare  terrore,  servirebbe  ancora  a  assicurare 
k  cose  di  questa  Città ,  perchè  con  questo  mezzo  non 
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arebbono  ricapito  ne1  luoghi  vicini,  e  io  di  qua,  non 
mancherò  di  procedere  con  più  rigidità  potrò. 

Appresso,  perchè  queste  parti  non  sono  potenti  da 
sé  medesime  in  modo  da  travagliare  questo  luogo  sanza 
il  favore  di  questi  Gentiluomini  vicini,  giudicherei  fussi 
bene  che  N.  S.  comandassi  a  tutti  sotto  censure  e  pene 
di  perdere  li  Stati  e  feudi ,  a  chi  è  feudatario  della  Chie- 
sa, che  nissuno  dessi  favore  di  gente  a  alcuna  delle 
parti  ;  e  io  manderei  questo  Breve  in  tutti  i  luoghi  d'onde 
loro  si  sogliono  valere:  e  questa  provvisione  mi  pare 
necessaria. 

È  satisfazione  grande  di  quelli  che  sono  stati  sac- 
cheggiati, vedere  che  si  faccia  ogni  diligenza  che  si  re- 
cuperino le  robe  loro ,  e  io  di  quelle  che  sono  qui  farò 
il  possibile;  ma  perchè  molte  ne  sono  ridutte  in  luoghi 
vicini ,  sarebbe  sì  bene  venissi  un  Breve  che  coman- 
dassi sotto  censure  fussino  restituite  dove  si  trovas- 
si no;  e  almanco  parrebbe  pure  che  N.  S.  li  volessi  aiu- 
tare, e  tenessi  qualche  conto  dei  loro  danni.  Io  atten- 
derò quanto  potrò  a  posare  le  cose,  e  introdurre  qual- 
che sicurtà  tra  quelli  che  sarebbono  sospetti  di  fare 
scandolo  ;  e  ho  buona  speranza  che  del  male  le  cose 
si  adatteranno  bene. 

Questi  Bebii  si  sono  in  questo  eccesso  valuti  assai 
dei  conti  di  Nuvolara,  luogo  vicino  a  qui  dodici  miglia; 
e  perchè  non  hanno  altro  superiore  che  lo  Imperatore, 
e  sono  ricetto  di  tutti  i  tristi  del  paese ,  dubito  che 
ogni  dì  non  facessino  il  medesimo  Io  mi  sono  risentito 
assai  con  uno  agente  loro,  che  era  qui,  e  detto  che 
N.  S.  ha  notizia  di  tutto,  e  che  S.  S.  ne  farà  dimostra- 
zione: penso  manderanno  costà  a  scusarsi,  ma  sono 
gente  da  bastone.  Hanno  in  Reggiano  vicino  a  qui  cin- 
que miglia  un  castello  detto  Bagnolo,  dove  costoro  hanno 
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anche  fatto  redatto:  servirebbe  a  assicurarsi  di  loro, 
pigliarne  la  possessione  sotto  promessa  però  restituirlo; 
il  che  quando  paia  a  VS.  Rev."a  si  farà  facilmente. 

Resta  lo  omicidio  commesso  il  lunedì  Santo  da 
Vincenzio  Scatola,  che  fu  bruto  caso,  e  il  governar- 
sene il  Gozzadino  come  si  governò ,  è  stato  causa  di 
qoest'  altro  disordine.  Intendo  che  costì  ha  pratica  di 
comporlo ,  che  secondo  me  non  sarebbe  a  proposito  per- 
chè si  dispererebbero  tutti  li  aderenti  e  benevoli  di  questi 
altri  che  sono  assai ,  e  parrebbe  che  la  iustizia  non  si 
facessi  in  differente,  lo  sarei  di  opinione  di  seguitare 
anche  il  processo  contro  a  lui,  e  poi  che  si  ha  occa- 
sione di  combattere  con  la  iustizia  questi  caperozzoli 
che  vogliono  fare  il  tiranno ,  non  mi  parrebbe  da  per- 
•  derla,  e  si  assicurerebbono  intieramente  queste  cose  con 
satis&zione  grande  di  tutta  questa  Città  ;  e  quando  pure 
si  volessi  farli  grazia  per  qualche  rispetto,  si  potrebbe 
differire  a  tempo  che  stessi  meglio. 

1  tremila  ducati  che  si  perderono,  vennono,  per 
quanto  io  ritraggo ,  in  mano  di  uno  Giannone  Cochon 
che  è  stato  autore  di  questo  delitto  :  lui  non  ha  beno 
qui ,  ma  a  Castel  Nuovo  in  Parmigiana,  luogo  del  cardi- 
nale di  Ferrara  ,  dove  abita  ed  è  al  presente  :  e  secondo 
intendo  è  ricco,  e  si  potrebbe  per  quella  via  ritrarne  forse 
qualche  altra  parte  ;  li  altri ,  che  sono  in  questi  delitti , 
sono  figliuoli  di  famiglia  e  poveri. 

Non  trovo  indizio  alcuno  che  il  Gozzadino  avesse 
qui  denari  o  pochi ,  che  sono  iti  male  ;  aveva  assai  bella 
^enteria  ;  che  è  anche  venuta  in  mano  di  questo  Gian- 
^Cochon.  Né  mi  occorre  altro. 

PS.  Sono  in  Reggiano  già  alloggiate  più  compagnie 
franzesi,  e  di  continuo  vengono  li  altri  ;  e  ancora  che  si 
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è  detto  assai  al  Commissario  loro,  non  vi  è  rimedio, 
che  discgnono  fare  la  massa  in  su  quello  della  Chiesa. 
Eromi  scordato  di  dire,  che  qui  non  era  alcuno  che 
pigliasse  le  cose  criminali  che  si  applicano  alla  Camera, 
che  tutto  veniva  in  mano  del  Governatore:  ho  ordinato 
un  depositario  che  le  pigli  e  ne  tenga  conto,  perchè 
vallino  a   beneficio   della  Camera,   e  sempre  apparisca. 


LV. 

Al  Cardinale  de1  Medici. 

Reppio ,  17  luglio  i5i7. 

Ieri  per  mano  di  messer  Goro  ebbi  il  Breve  circa 
la  provvisione  che  li  delinquenti  non  sieno  ricettati,  nò 
sia  dato  favore  di  gente  a  alcuna  delle  parti  ;  ma  per- 
chè non  si  estende  se  non  quanto  a1  sudditi  della  Chiesa, 
è  di  non  molto  momento,  perchè  loro  per  lo  ordinario 
solo  con  lettere  mie  si  sarebbono  astenuti  :  il  perìcolo 
è  di  questi  gentiluomini  vicini,  non  sudditi  della  Chiesa, 
col  favore  dei  quali  ciascuna  di  queste  parti  potrebbe 
fare  innovazione.  Io  ho  scritto  a  molti  di  loro,  ma  la 
autorità  mia  non  basta  :  tocco  con  mano  che  ognuna 
di  queste  due  parti  è  malissimo  disposta,  e  in  ogni  oc- 
casione farà  il  peggio  che  potrà  ;  e  hanno  tante  volte 
rotte  tra  loro  le  paci  e  mancata  la  fede,  che  non  si  può 
introdurre  più  sicurtà  che  basti ,  né  che  loro  se  ne 
confidino  :  solo  il  rimedio  è  provvedere  che  non  possi- 
no,  e  tutto  consiste  in  tórre  loro  le  ali  di  questi  gen- 
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tiloomini  vicini,  a  che  io  non  basto  ;  e  non  si  facendo 
questo,  veggo  la  disposizione  di  questa  parte  in  modo 
che  non  mi  piace.  A  questi  Bebii  sarebbe  bene  tórre  il 
ricetto  di  Nuvolara,  intendendo  che  in  quelli  Signori  può 
molto  il  conte  Francesco  Torello,  che  è  cognato  del 
cardinale  messer  Augustino  Triulzio;  e  alti  Scaioli  il 
favore  de' Palavicini  :  tutti  questi  gentiluomini  mi  hanno 
promesso  non  li  volere  favorire ,  ma  di  me  terrebbono 
poco  conto. 

Scrissi  per  altra  a  V.  R.  S.  che  qui  non  era  altra 
provvisione  di  guardie,  che  cento  ducati  il  mese,  e 
che  mi  pareva  necessario  provvedere  almanco  a  cento 
altri;  altrimenti  non  si  facendo  questo ,  non  veggo  come  ci 
si  possa  stare ,  che  a  starvi  così  a  discrezione  mi  pare 
vedere  le  cose  sì  avviluppate,  che  si  daria  troppo  ani- 
mo a'  tristi.  La  cittadella  è  in  mano  di  Giovan  Batista 
Smeraldo  da  Parma  con  provvisione  di  ducati  novanta 
il  mese  :  questa  spesa  potrebbe  supplire  alle  guardie , 
e  anche  chi  fussi  qui  sarebbe  patrone  della  cittadella  e 
contorni  della  terra  ;  che  a  questo  modo  si  sta  a  discre- 
zione del  Castellano.  Pure  io  non  lo  conosco ,  e  penso 
che  poiché  è  stato  messo  qui  sia  persona  da  potersene 
fidare. 

Le  cose  del  Contado  e  specialmente  della  Monta- 
gna non  potrebbono  essere  in  maggiore  disordine,  che 
&  come  uno  baccano  :  tutto  nasce  perchè  ogni  cosa  si 
vendeva  a  danari.  Vò  pensando  di  riordinarle ,  che  se 
non  mi  inganno  stanno  peggio  che  non  slava  Modena 
cilModanese.  È  in  Montagna  uno  Domenico  di  Morolto, 
cta  per  Breve  di  N.  S.  ottenuto  con  intercessione  del 
Gozzadino,  tiene  la  rócca  di  Carpiueto,  e  con  la  sicurtà 
d»  ritirarsi  in  quello  luogo  forte  fa  ogni  dì  omicidi ,  in- 
ondi e  mille  estorsioni ,   e    pure    tre  dì  sono  corse  a 
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casa  certi  inimici  sua  e  li  ammazzò;  e  almeno  vorrei 
levarli  questa  ròcca ,  ma  se  la  dimandassi  mi  oppor- 
rebbe il  breve  del  Papa;  e  però  bisognerebbe  che  io 
potessi  dimandarla  con  autorità  di  Sua  Santità  :  e  non 
si  facendo  questo ,  non  si  acconcerà  mai  la  Montagna. 
Io  metto  in  mano  a  V.  S.  R.  tutti  i  disordini  di 
qua  e  le  provvisioni  mi  occorrono:  la  prego  voglia 
provvedere  o  con  questi  modi  o  con  altri,  e  non  la- 
sciare transcorrere  queste  cose  più,  che  ogni  poco  che 
peggiorassino,  sarebbono  inremediabili. 


LVI. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Reppio  ,  «5  luglio  1517. 

Per  altre  mie  ho  avvisato  V.  R.  S.  in  che  termini 
Irovavo  le  cose  di  qua,  e  il  dubbio  avevo  di  tutte  due 
le  parti,  e  massime  di  questa   parte    offesa;  di  che  di 
poi  si  è  veduto  lo  effetto,  perchè  alcuni    di    loro,   che 
sono  fuora .  e    con   loro   Domenico  di  Morotto  capo  di 
parte  della    Montagna,    che   è    quello  di  che  per  altra 
scrissi  a  V.  R.  S.  feciono  armata  di  molti  amici  e  par* 
tigiani  loro  ,  e  la  notte  avanti  ieri  vennono  sino  presso 
allo  mura  di  questa  terra  con  animo  di  fare  un    sacco 
e  una  ruina  maggiore  che  l'altra.  Non  riuscì  loro  il  di- 
segno, perchè  io  lo  avevo    presentito  e    messo    buone 
guardie  per  tutto,  sostenuti  alcuni  di   loro   che    erano 
drciilo,  dei  quali  dubitvao,    e    fatto  altre    provvisioni* 
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in  modo  che  vedendosi  scoperti  sanza  tentare  altro  si 
ritirarono.  Né  in  su  questo  accidente  ci  si  è  fatto  alcu- 
no Beandolo,  non  dimanco  questo  medesimo  travaglio 
e  pericolo  che  si  è  corso  ora,  si  correrà  ogni  dì,  non 
ci  facendo  altra  provvisione  ;  e  come  può  avere  visto 
V. R.  S.  per  altre  mie,  me  non  hanno  ingannato. 

Questa  parte  offesa,  oltre  al  desiderio  del  vendi- 
carsi della  iniuria  fresca  e  gravissima,  gli  pare  mettere 
tanto  di  reputazione  se  non  fa  uno  eccesso  e  uno  scan- 
dolo  simile  agli  altri,  che  ne  ha  una  rabbia  estrema; 
e  ancora  che  i  capi  e  li  autori,  che  li  hanno  offesi,  non 
sieno  drento  con  chi  si  possino  valere ,  si  volterebbono 
etiam  contro  a  quelli  che  mai  hanno  preso  le  armi , 
pnrcbè  sieno  aderenti  e  amici  degli  amici.  Sono  fuora 
alcuni  di  loro,  che  nuovamente  hanno  fatta  questa  ar- 
mata, disperati  e  che  hanno  poco  che  perdere,  ai  quali 
non  fanno  paura  né  i  bandi,  né  le  con  fisca  z  ioni.  Quest  i 
medesimi  periculi  si  hanno  in  ogni  occasione  a  temere 
da  quelli  altri,  che  sono  poveri,  disperati  e  hanno  preso 
animo  in  sul  fare  male  ;  e  sono  le  cose  loro  ridutte  in 
tenia  rabbia,  e  tante  volte  rotte  le  fedi  e  le  paci,  che 
a  fermarli  non  bastano  per  ora  nuove  paci  o  sicurtà  di 
non  si  offendere  ;  in  modo  che  computatis  omnibus ,  io 
ve8go  queste  cose  in  malissimi  termini  con  gran  peri- 
colo delle  cose  di  questa  Città ,  e  con  non  poco  diso- 
nore della  Sedia  Apostolica.  Le  provvisioni  mi  occorrono 
ho  scritte  per  altre ,  a  che  non  ho  avuto  risposta  ;  ma 
to  effetto  è,  che  qui  bisogna  forze  e  una  guardia  buo- 
na, in  modo  non  ci  si  abbi  a  stare  a  discrezione  d 
a'tri,  e  a  questo  non  bastano  li  assegnamenti  ordinarli; 
e  però  non  volendo  che  rovini  ogni  cosa,  è  necessario 
cto  V.  R.  S.  ordini  qui  a  chi  piglia  le  entrate  per  la 
Camera,  che  io   abbi  autorità   di   spendere   in  quello 
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occorre,  e  io  non  lo  farò    se  non   in   cose  necessarie. 
Terrebbonsi  queste  forze  qualche  dì ,  tanto  che  o.  le  cose 
piglierebbono  qualche  indirizzo,  o  i  travagli  di  costà  ces- 
sassi no;  e  allora   il  rimedio   vero   sarebbe  tenerci  alle 
stanze  una  compagnia  di  gente  d'arme,  tanto  che  que- 
sti cervelli  si  domassino.  L'altra  provvisione,  che  è  ne- 
cessaria, è  tórre  loro  le  ali  di  questi  gentiluomini  vicini 
non  sudditi  della  Chiesa,  sanza  quali  luna  e  l'altra  parte 
è  niente;  e  a  questo  non  basta  la  autorità  mia,  ancora 
che  io  abbi  fatto  ogni  diligenza.  I  Palavicini  e  Signori 
da  Goreggio,  che  sono  amici  di  quelli  Scaioli,  mi  hanno 
promesso  efficacemente  non  li  favorire ,  e  i  Palavicini  sino 
a  ora  lo  hanno  osservato;  ma  i  Signori  di  Coreggio  non 
ier  l'altro  mi  mancarono,  ancora  che  Io  facessino  coper- 
tamente. Quest'altra  parte  Bebia  suole  trarre   il  favore 
suo  da1  Conti  di  Nuvolara,  dal  conte  Francesco  Torello, 
dal  conte  Troilo  Rosso;  e  intendo  ora  che  quelli  Bebii, 
che  sono  stati  alcuni  a  Ferrara,  alcuni  a  Parma,  dise- 
gnano ridursi  nelle  terre  del  conte  Troilo ,  che  per  es- 
sere qui   vicini,    sarà    con   periculo  e  anche  con  poco 
reputazione  di  N.  S.  Se  Sua  Santità  colla    autorità  sua 
o  col  mezzo  de'  Franzesi,   dei  quali  quasi   tutti  costoro 
sono  sudditi,  provvede  che  non  sieno  ricettati  né  favoriti 
di  gente,  si  potrà  sperare  di  riordinare  e  fermare  queste 
cose,  tenendoci  però  per  ora,  come  di  sopra  è  detto,  forze 
e  guardie  sufficienti.  Quando  non  si  faccia  questo,  io  non. 
vedo  modo  che  qui  non  sia  ogni  dì  nuovi  tumulti  e  disor- 
dini ,  e  mi  scuso  con  V.  R.  S.  che  io  non  basto  ;  perche 
io  non  mancherò  di  quello  che  è  in  potestà  mia,  cioè  di 
fare  iustizia  universalmente  e  con  integrità,  non  essere 
parziale ,  e  usare  la  diligenza  e  vigilanza  a  me    possi' 
bile;  ma  non  posso  già  promettere  di  quelle  cose  che 
sono  in  potenza  di  altri,  né  fare  paura   con  la  iustizia 
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a  chi  è  ridotto  in  grado  che  non  la  teme.  Questo  è  lo 
stalo  delle  cose  di  qua,  quale  per  mia  iustificazione  mi 
è  parso  scrivere  largamente  a  V.  R.  S. 

Di  questa  Cittadella  ho  scritto  per  altre  ;  oltre  agli 
altri  fastidi,  si  ha  ancora  questo  di  non  sapere  quanto 
l'uomo  in  questi  casi  si  possi  fidare.  Mandai  a  Mantova, 
uè  il  Marchese  né  altri  non  sapevano  cosa  alcuna  della 
venata  di  quelli  ambasciatori  :  se  verranno  ne  sarò  av- 
visato ;  ma  se  le  cose  qui  non  saranno  in  altri  termini 
oon  vi  potrò  andare  :  e  a  V.  R.  S.  mi  raccomando. 

P.  S.  Eromi  scordato  dire  che  bisognerebbe  anche 
provvedere  non  fussino  ricettati  né  favoriti  a  Castel 
Nuovo,  castello  del  Cardinale  di  Ferrara  ;  e  che  nel 
conte  Troilo  può  il  tutto  il  cardinale  di  San  Giorgio 
soo  zio,  e  assai  il  vescovo  di  Àsti. 


LVH. 

Al  Reverendissimo  de' Medici. 

Reggio  ,  is  agosto  1517. 

La  infermità  che  mi  ha  tenuto  e  tiene  già  diciotto 
4  continuamente  in  letto  con  due  febbri,  è  suta  causa  che 
io  non  ho  potuto  attendere  a  fermare  le  cose  di  questa 
Città  come  desideravo ,  e  avvisare  V.  S.  R.  di  tutto  il 
successo;  pure  ier  sera  avendo  due  sue  de' 7  e  9,  non 
ho  voluto  lasciare  di  rispondere,  ancora  che  lo  faccia 
con  difficoltà  :  ebbi  la  provvisione  per  la  guardia,  e  si 
spenderà  utilmente  e  non   più   che   quello  sia  di  bi- 
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È  vero  che  Domenico  di  Morotto  con  alcuni  di 
quelli  Scaioli,  che  sono  fuora,  feciono  adunazione,  e  ser- 
ronno  nella  rócca  di  Medula  alcuni  di  quelli  che  si  erano 
trovati  alla  morte  del  Gozzadino  :  il  feciono  sanza  mia 
saputa  e  non  mi  piacque ,  perchè  essendo  il  luogo  iu- 
risdizione  del  duca  di  Ferrara ,  mi  pareva  che  i  tempi 
non  comportassino  di  accendere  simile  fuoco  ;  non  di- 
manco non  li  volli  proibire  loro,  e  perchè  non  mi  avreb- 
bono  obbedito,  e  perchè  non  volevo  mi  potessino  dare 
carico  che  io  avessi  voluto  difendere  quelli  che  pochi 
dì  innanti  avevo  declarati  ribelli  e  posto  loro  le  ta- 
glie. Successe  di  questa  temerità  quello  che  io  stimavo, 
che  in  tutta  la  Montagna  del  Duca  si  fece  adunazioni 
grandissime,  e  vi  vennono ,  benché  sotto  altri  colorì, 
uomini  propri  del  Duca ,  in  modo  che  Domenico  di  Mo- 
rotto con  quelli  suoi  aderenti  furono' costretti  ritirarsi, 
e  dubitarono  che  quella  furia  non  li  seguitasse  alle  case 
loro;  né  io  vedendo  tanto  moto  stetti  sanza  sospetto 
delle  cose  che  importavano  più,  in  modo  che  ho  fatto 
ogni  diligenza  per  interrompere  queste  coadunazioni  ; 
e  però  costoro  si  querelano  di  me  e  mi  danno  carico 
di  quelle  che  mi  doverebbono  sommamente  commen- 
dare, non  avendo  io  impedito  né  essendomi  opposto  alla, 
pazzia  loro,  e  per  contrario  interrotto  poi  i  disegni  at_ 
chi  voleva  offendere  ;  e  questa  è  la  verità. 

Questa  parte  scaiola  con  Domenico  di  Morotto  sonc^ 
venuti  in  tanta  rabbia  per  le  iniurie  e  offese  ricevuta 
quando  fu  morto  il  Gozzadino ,  che  non  si  satisfanne* 
se  non  fanno  uno  eccesso  di  omicidii ,  rapine  e  incendi.  J 
in  questa  città,  maggiori  che  non  fu  quello  degli  aL  — 
tri  ;  e  per  questa  causa ,  come  io  scrissi  a  VS.  Rev.irm'* 
cercarono  a  dì  passali  entrare  in  questa  città  co*" 
una  intelligenza  che   avevano  drento  ;   e    non  ostante 
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non  ci  sieao  i  capi  degli  inimici  loro,  disegnavano 
valersi,  e  sforzarsi  contro  alli  aderenti,  anzi  contro 
allo  universale  di  tutta  la  terra.  Io  ne  ho  in  mano 
una  parte ,  che  partecipavano  nella  intelligenza  ,  i 
quali  arei  potuto  iustamente  punire  ;  ma  mi  è  parso 
per  molti  respetti  più  a  proposito  cercare  di  assicu- 
rare la  città ,  e  riservare  la  iustizia  a  altro  tempo  ; 
però  ho  fatto  proporre  a  Vincenzio  Scaiola  e  ad  alcuni 
capi  di  quella  parte,  che  venghino  costì  o  a  Firenze/ 
che  è  modo  unico  a  assicurare  queste  cose.  Non  mi 
pare  se  ne  voglino  risolvere ,  e  cercano  darmi  carico 
costà,  non  ad  altro  effetto  che  perchè  io  non  abbia  au- 
torità a  poterli  strìngere  a  quello  che  è  necessario,  vo- 
lendo quietare  queste  cose.  Il  pensiero  mio  è ,  se  Iddio 
mi  restituisce  la  sanità ,  fare  ultima  prova  con  loro , 
che  e1  piglino  il  partito  proposto  loro ,  che  se  non  fus- 
sino  passionati  conoscerebbono  essere  a  loro  benefizio; 
e  doo  volendo  pigliarlo  ,  batterli  quanto  potrò ,  che  per 
via  della  iustizia  ci  è  il  modo  largo;  e  la  necessità  mi 
strìglie  a  questo ,  perchè  non  mi  assicurando  e  non  gli 
battendo,  aremo  a  stare  ogni  dì  con  paura  che  non 
venissino  a  saccheggiare  quello  che  ci  resta.  Domenico 
di  Morotto  ha  nome  di  ecclesiastico ,  ed  è  un  montanaro 
capo  in  questa  Montagna  di  Reggio ,  e  vi  tiene  la  ròcca 
della  Carpineta ,  quale  ebbe  Tanno  passato  per  Breve 
di  N.  S.  con  intercessione  del  Gozzadino ,  quando  era 
a  Roma  ;  il  che  ,  poi  che  la  necessità  mi  strigne  a  dire 
il  vero ,  non  fece  per  altro  se  non  perchè  col  braccio 
di  costui  teneva  sotto  la  Montagna ,  e  vi  faceva  rube- 
rie innumerabili  :  lui  col  caldo  di  quella  ròcca  e  con  la 
compagnia  di  questi  Scaioli  tiene  sospeso  tutto  il  pae- 
&.  in  modo  che  io  disegno  levargliene  assolutamente 
l*r  qualunque  via. 


134  LA  LEGAZIONE   DELL'EMILIA. 

Desidererei  bene  per  fare  la  cosa  più  facile,  e  per- 
chè lui  non  mi  opponesse  averla  da  N.  S.,  che  Sua  San- 
tità li  comandassi  con  un  Breve  che  me  la  consegnasse; 
ricordando  a  VS.  Rev.ma  che  sono  tanti  li  omicidii,  le 
rapine  e  ribalderie  che  costui  fa  ogni  dì  col  caldo  di 
questa  ròcca ,  che  mi  pare  sia  una  tirannide  da  potersi 
comparare  a  molte  di  quelle  antiche  che  si  leggono; 
ed  è  con  tanta  infamia  e  dispiacere  di  Dio  e  degli  uo- 
mini ,  che  contrappesa  a  mio  iudicio  di  gran  lunga  allo 
essere  tenuto  ecclesiastico  ;,).  Né  credo  che  allo  onore  di 
N.  S.  e  di  quella  Santa  Sedia  appartenga  dare  favore 
a  simili  uomini.  Intendo  come  mi  ho  a  governare  nelle 
cose  della  Mirandola,  e  occorrendo  tanto  farò. 

Restami  pregare  VS.  Rev.ma  che  quando  mi  è  data 
qualche  imputazione  non  voglia  credere ,  se  prima  non 
intende  le  iustificazioni  mie  ;  e  se  nelle  cose  di  Mode- 
na ,  dove  i  capi  delle  parti  sono  di  qualche  qualità ,  io 
non  sono  stato  parziale ,  se  non  quanto  mi  ha  sforzato 
il  benefizio  dello  Stato,  sarò  molto  manco  qui,  dove  i 
capi  sono  cittadini  privati ,  e  da  tenerne  poco  conto. 

Eromi  scordato  dire ,  che  volendo  che  queste  cose 
si  conduchino  ne'  modi  sopraddetti ,  mi  pare  necessario 
che  VS.  Rev.lna  couforti  questi  Scaioli  o  chi  parla  per  loro, 
a  mettere  il  collo  sotto  il  giogo  e  ubbidire  a*  comanda- 
menti miei;  e  del  medesimo  sarebbe  bene  fussino  con- 
fortati dagli  amici  loro ,  tra  quali  è  uno  il  signor  Al- 
berto ;  e  a  V.  S.  R.  mi  raccomando. 


<*)  Qui ,  come  fu  già  avvertito ,  significa  partigiano  del  dominio 
temporale  del  papa. 
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Lvra. 

Al  Reverendissimo  de' Medici. 

Reggio j  18  settembre  i5i7. 

Io  ho  differito  a  scrivere  largamente  cose  di  qua 
a  VS.  Rev.^  più  che  non  arei  voluto  rispetto  alla  mia 
lunga  infermità,  la  quale  mi  ha  fastidito  assai,  né  an- 
cora ne  sono  fuora,  siccome  io  ho  speranza  si  termi- 
nerà presto  ;  e  per  questa  cagione  arei  ancora  differito 
lo  scrivere  se  non  m'avessi  invitalo  una  di  V.  R.  S.  de'13, 
per  la  quale  comprendo  le  querele  fanno  di  me  questi 
Zoboli  e  altri  ;  di  che  non  mi  maraviglio ,  perchè  se 
parlassino  sanza  passione  e  con  verità  non  sarebbono 
più  parziali.  Io  narrerò  a  V.  R.  S.  più  brevemente  che 
io  potrò  tutto  il  progresso  delle  cose  di  qua,  acciocché 
quella  intendendo  il  vero  possi  fare  migliore  iudicio  f 
e  avvertirmi  come  in  futuro  io  m'abbi  a  governare. 

Io  quando  venni  qui  trovai  la  città  nella  confusione 
e  disordine  che  si  può  pensare  ,  e  parendomi  che  que- 
sta parte  essendo  stata  offesa  gravemente  avessi  bisogno 
di  conforto ,  e  da  altro  canto  dubitando  che  sopra  loro 
oon  trattassino  qualche  pazzia ,  ebbi  subito  a  me  Ales- 
sandro Zoboli  e  alcuni  di  questi  loro  capi  che  erano 
qui;  e  mi  ingegnai  persuadere  loro ,  che  io  ero  per  pu- 
tire gagliardamente  chi  aveva  avuto  parte  in  tanti  ec- 
^ssi,  e  per  aiutarli  quanto  potevo  alla  recuperazione 
delle  robe  loro ,  ancora  che  poche  ne  fussino  restate 
?ni,  perchè  tutti  i  miglioramenti  erano  stati  portati  via; 
confortandoli  a  lasciare  fare  questi  effetti  a  me ,  e  non 
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si  volere  fare  ragione  da  lor  medesimi ,  perchè  quando 
lo  facessino  ,  la  causa  loro  che  era  buona  muterebbe 
condizione.  Né  mi  pare  mancare  loro  di  quanto  avevo 
promesso ,  perchè  ai  Bebii  e  aderenti ,  che  erano  sud- 
diti innanzi  alla  venuta  mia ,  non  potendo  fare  altro , 
detti  bando  di  rubelli  con  taglie  drieto  e  con  gravis- 
simi preiudicii,  togliendo  i  beni  a  chi  non  era  figliuolo 
di  famiglia  ;  e  quanto  alla  recuperazione  delle  robe  non 
mancai  a  costoro  di  tutti  quelli  favori  che  mi  furono 
possibili ,  non  solo  qui  ma  etiam  a  Nugolara  e  Parma, 
d'onde  ne  trassi  qualche  parte. 

Fatto   questo   mi  volsi  a  pensare  di  assicurare  la 
città ,  la  quale  tutta  veduta  la  rabbia  di  costoro  era  in 
grandissimi    sospetti  di  quello   che    successe   poi  ;  e  a 
questo   effetto   trovandosi   Vincenzio  Scaiola  e  Roberto 
Messore  ,  che  è  uno  di  questi  capi ,  con  altri   sbanditi 
a  Scandiano,  vicino  a  qui  cinque  miglia,  gli  ricercai  s^ 
ne  levassino  ;  e  di  volontà  mia  Vincenzio  se  n'andò  ai 
Borgo  a  San  Donnino ,  ed  io  per   non   lo    disperare  lì 
lasciai  pigliare  le  ricolte   sue ,  che  erano  confiscate ,  & 
mi  dette    mille  fedi ,  e  fece  dare  ad  altri ,   che  non  s  ì 
innoverebbe  cosa  alcuna.  Roberto  contro  a  mia  volontà 
se  n'andò  a  Coreggio ,  aiutandoli    però   ancora  egli  c<*l 
darmi  e  farmi   dare  molte    fedi.    Parevami    non  aver^ 
dato  a  questa    parte    causa   di   lamentarsi  di  me  ,  ansi 
avere  mostro  loro  il  cammino  come  volevo  procedere     t 
di  che   dovevano    satisfarsi;  e  attendevo   a   riordinar^ 
queste  altre  cose ,  ma  la  fantasia  loro  sempre  è  stata.  » 
clu    quando    bene    avessino    recuperato    tutte  le    rofc>^ 
loro,  e  veduti  li  inimici  sbattuti  per  mani  d altri ,  no*» 
si  sarebbono  contentati,  se  loro  medesimi  non  facevano 
qualche    disordine ,    per  il  quale    paressi  che   avessioo 
non  meno   attitudine  a  fare  male  che  avevono  avuti     l* 
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avversarti,  iudicando  in  questo  modo  recuperare  la  re- 
ptazione delle  parti;  e  però  contro  la  fede  datami, 
■oo  ostante  che  li  inimici  loro  non  fussino  qui ,  Ru- 
berto con  Domenico  di  Morotto  feciono  quel  molo  di 
venire  grossi  alla  città ,  dove  avevano  intelligenza  fussi 
dato  loro  una  porta  ,  ed  era  l'animo  loro  fare  una  strage 
e  mina  maggiore  che  non  era  stata  l'altra.  E  tutto  fu 
eoo  saputa  di  Vincenzio ,  ancora  che  lui  non  si  sco- 
prissi, e  riusciva  joro  il  disegno;  se  non  che  io  aven- 
done notizia  poche  ore  innanzi ,  feci  provvisione  alle 
porte,  e  sostenni  questi  che  si  querelano,  alcuni  dei 
quali  erano  nel  trattato  di  dare  la  porta  ;  e  certo  se 
non  fussi  stato  il  rispetto  di  non  volere  sbattere  que- 
sta parte  per  essere  tenuta  ecclesiastica ,  li  arei  fatti 
esterminare ,  e  per  dare  esemplo  alli  altri ,  punire  se- 
condo ricercava  la  iustizia.  Non  si  possono  dolere  che 
gli  abbia  sostenuti ,  perchè  fui  necessitato  ;  né  mi  pare 
che  abbino  altra  querela  iusta ,  se  non  che  io  non  gli 
ho  istigati  come  e'  meritavano. 

Succede  l'altra  querela  loro ,  che  io  li  abbi  tenuti 
tento  in  Cittadella ,  sanza  pigliare  forma  a'  fatti  loro ,  e 
accettare  quelle  fedi  del  conte  Giovanni  e  altri  genti- 
luomini ,  che  mi  offerivano.  In  che  non  si  lamentino 
del  Vicario  e  d  altri ,  che  di  me ,  che  è  stata  tutta  de- 
liberazione mia  ;  né  sono  però  di  sì  poca  qualità ,  che 
quando  bene  avessi  avuto  più  male  che  non  ho  avuto, 
mi  fussi  lasciato  governare  da  una  rabbia  d' un  Vicario  ; 
ma  desiderando  io  assicurare  quanto  potevo  queste  cose, 
«  cavare  la  città  di  tanti  sospetti ,  in  quanti  è  stata , 
^  risolvei  essere  necessario  pigliare  in  un  tempo  me- 
desima forma  con  questi  sostenuti  e  con  quelli  che  sono 
faora;  perchè  ero  certificato  che,  ogni  volta  che  quelli 
che  sono  fuora  fussino  usciti  di  sospetto ,  io  non   prò- 

48 


138  LA   LEGAZIONE   DELL'EMILIA. 

cedessi  contro  a  costoro  per  via  della  iustizia ,  terreb- 
bono  poco  conto  di  me,  e  però  insino  che  concludessi 
con  quelli  me  parso  necessario  avere  questa  briglia  in 
mano  di  tenere  costoro  in  Cittadella  dove  sono  però 
stati  larghi  e  sanza  incommodità. 

A  questi  effetti  ho  tenuto  molte  pratiche,  e  fatto 
ogni  instanza,  che  Vincenzio  Scaiola  e  Ruberto  Mes- 
sore per  qualche  tempo  si  riducessero  o  costì  o  a  Fi- 
renze ,  che  in  effetto  era  la  securtà  vera  di  queste  cose 
e  il  modo  a  poterle  riordinare.  Non  ho  mai  potuto  di- 
sponevi ,  e  le  speranze  che  sono  state  date  loro ,  ne 
sono  state  buona  causa.  Finalmente  non  potendo  più, 
risolvemo  due  dì  sono,  che  Vincenzio  e  Ruberto  si  ri- 
ducessino  nelli  più  lontani  luoghi  che  abbino  i  Palavi- 
sini  di  qui ,  sotto  la  fede  del  signor  Galeazzo  e  di  tutti 
quelli  signori,  che  non  partirebbero  di  quivi  sanza  li- 
cenza mia  ;  e  così  come  vi  saranno  ridotti ,  e  forse 
prima ,  espedirò  questi  di  Cittadella  :  dei  quali  Alessan- 
dro Zoboli ,  quale  reputo  uomo  quieto ,  potrà  restare 
nella  terra  ;  qualcuno  degli  altri,  per  essere  d'altra  na- 
tura ,  sarà  bene  che  per  ora  non  ci  stia  ;  perchè  sino 
a  tanto  che  il  tempo  non  rechi  migliore  disposizione, 
è  necessario  ,  non  volendo  tenere  in  continue  tenebre 
questa  terra ,  che  i  capi  dell'una  parte  e  l'altra  stieno 
fuora. 

Le  securtà  che  e' dicono  avermi  offerte  sono  favo* 
le ,  perchè  di  questi  gentiluomini  del  territorio  ho  fatto 
tale  esperienza  che  non  ne  voglio  più  ;  e  altre  securtà 
non  trovano,  perchè  Y  una  parte  e  Tal  tra  s'è  portata  in 
modo  col  rompere  molte  volte  le  fedi  e  le  paci ,  che 
non  arebbono  più  chi  promettessino  loro  un  quattrino. 
Non  so  se  questo  modo  di  assicurare  le  cose  di  qui  è 
tanto  che  basti ,  ma  ho  fatto  così  per  non  potere  più  ; 
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neanche  mi  sarebbe  riuscito  se  non  avessi  avuto  co- 
storo m  Cittadella  ;  e  io  ho  scritto  a  V.  R.  S.  volen- 
tieri il  successo ,  acciocché  quella  mi  possa  correggere 
dove  ho  errato,  e  mi  dia  regola  come  io  futuro  m'abbi 
a  governare,  perchè  quando  obbedirò  non  potrò  avere 
carico. 

Resta  Domenico  di  Morotto ,  quale  quando  io  ven- 
ni, per  lettere  e  per  uomini  propri  mi  dette  la  fede  più 
volte  di  non  fare  jjfpovazione  alcuna,  come  ancora  sa 
don  Clemente  ;  e  non  dimanco  venne  poi  con  Tarmata 
insieme  con  li  altri.  Mandali  dipoi  la  lettera  che  gli 
scrìsse  YS.  Rev.ma  in  su  la  quale  ha  di  nuovo  mandato  a 
darmi  la  fede  e  promettere  di  non  innovare  :  non  so  se 
a  quella  ha  fatto  promessa  alcuna,  ma  per  quanto  ha 
promesso  a  me ,  non  me  ne  posso  fidare  ;  e  ogni  volta 
che  stia  in  paese,  e  abbi  quella  ròcca  in  mano,  ci  terrà 
con  sospetto.  Lui  col  caldo  di  quella  ròcca  e  della  parte 
domina  quella  Montagna,  dove  fa  cose  che  invero  sono 
troppo  disoneste,  né  potrei  dire  quanto  tutta  questa 
città,  la  quale  non  è  forse  meno  ecclesiastica  che  lui, 
sia  disperata  di  questi  suoi  modi;  e  forse  non  merita 
poca  considerazione ,  se  è  bene  col  darli  fomento  alie- 
narsi li  animi  di  tutti  costoro.  Io  ho  scritto  a  VS.  Rev.™* 
fa  verità  come  appunto  sieno  passate  e  in  che  termine 
sieno  le  cose  di  qua ,  e  chi  costì  le  porge  altrimenti , 
o  si  inganna  o  vuole  ingannare  ;  e  li  effetti  del  proce- 
dere mio  credo  che  chiariranno  se  io  ho  avuto  o  ho  al- 
to obietto  che  di  quietare  le  cose  ;  ma  a1  parziali  non 
8'  può  satisfare ,  ne  si  può  rendere  loro  conto  di  tutto 
quello  che  l'uomo  fa. 

Non  voglio  omettere  di  dire,  che  in  queste  prati- 
che entra  delle  difficoltà  assai:  le  speranze  che  sono 
8tate  date  costà  a  Vincenzo,  e  questi  sua,  da  chi  ha  il 
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patrocinio  delle  loro,  animandoli,  secondo  che  loro  me 
desimi  hanno  detto,  a  tenere  poco  conto  di  quello  ch< 
io  farei  qua;  che  se  non  fussi  stato  questo  impedimenti 
forse  arei  condotto  le  cose  in  modo  più  sicuro  :  e  que 
sia  medesima  speranza  comprendo  essere  stata  data  an 
cora  a  Domenico,  e  sono  certo  che  se  questa  opinion 
s'allargherà,  non  sarà  troppo  utile  alle  faccende  che  e 
si  aranno  a  fare. 

Questi  Bebii  e  altri  aderenti  Iona  sono  fuora  in  vari 
luoghi,  e  avendo  per  un  tratto  fatto  quello  volevano 
non  intendo  di  loro  altro  :  se  ci  sarà  occasione  non  man 
cherò  da  me  fare  quello  che  so  desidera  la  Santità  d 
N.  S.  e  di  VS.  Rev.!na  alla  quale  quanto  posso  mi  racco- 
mando. 


LIX. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Roggio ,  io  iiOYemhre  i5i7. 

VS.  Rev."  *  mi  scrisse  non  è  molto,  che  nella  cane 
del  conte  Francesco  da  Cesi  con  li  consorti  io  dove& 
provvedere  secondò  mi  aveva  commesso  la  Santità  * 
N.  S.  non  ostante  quello  che  altra  volta  mi  era  stai 
scritto  in  contrario,  atteso  che  il  detto  conte  era  stai 
per  ordine  di  S.  S.  a  Ferrara,  e  partitosi  re  infecta  « 
quodammodo  uccellato  ;  e  però  io  ho  seguitato  il  proc* 
dere ,  e  ancora  che  non  sieno  mai  comparsi ,  si  sofl 
fatte  le  debite  citazioni  e  atti.  E  in  effetto  trovo  et 
il  conte  Francesco  e  conte  Andrea  suo  fratello  sono  stai 
da  poi  che  Modena  uscì  del  ducato  del  duca  di  Ferr 
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ni,  spogliati  di  fatto  di  possessione  ;  e  ragionevolmente 
arebbooo  a  essere  restituiti  al  possesso,  riservando  a 
ciascuno  le  ragioni  del  peti  torio,  nel  quale  ancora  hanno 
ragione  manifestissima.  Ho  avuto  non  dimanco  rispetto  al 
dare  la  sentenza,  perchè  parendomi  che  VS.  Rev.m*  secondo 
lo  scrivere  suo  desiderassi  fussino  aiutati  nel  iusto ,  ho 
indicato  non  essere  a  proposito  loro  il  darla;  perchè 
li  avversarii  arebbono  subito  appellato  a  Roma ,  e  tro 
vandosi  in  possess||gpe ,  menata  la  causa  per  la  lunga , 
che  sarebbe  la  ruma  del  conte  Francesco;  perchè  per 
essere,  il  fratello  e  lui,  poveri  gentiluomini,  non  po- 
trebbono  sostenere  tale  spesa.  E  però  rni  occorreva  che  se 
VS.  Rev.m*  li  vuole  aiutare,  potessi,  avendo  la  relazione 
mia  delle  ragioni  loro,  fondarsi  in  questa,  e  scrivere 
al  duca  di  Ferrara,  nel  territorio  di  chi  è  posto  questo 
Castello,  di  sorte  che  lui  avessi  causa  di  farli  restitui- 
re; e  quando  non  si  movessi  per  parole,  procedere 
contro  a' beni  che  hanno  i  Ferraresi  su  questa  iurisdi- 
zione  di  Modena,  ovvero  commettere  che  di  qua  io 
facessi  la  esecuzione  contro  al  detto  Castello;  il  che 
sarebbe  facile .  ed  essendo  posto  in  la  Montagna  di 
Modena,  ancora  che  ubbidisca  di  presente  al  duca  di 
Ferrara,  potrebbe  manco  lamentarsi,  perchè  pure  iuri- 
dicamente  la  Montagna  è  parte  del  ducato  di  Modena, 
lobo  discorso  questi  modi  a  VS.  Rev.nn  non  per  presun- 
zione, ma  perchè  la  intenda  il  tutto,  e  li  fo  fede  che 
il  conte  Francesco  e  suo  fratello  sono  buoni  gentiluo- 
mini, e  così  buoni  ecclesiastici,  come  sieno  in  questa 
Città. 

Non  si  è  dipoi  innovato  altro  delle  cose  di  Brescelle , 
*  non  che  ognuno  si  sta  con  le  robe  e  co' prigioni. 

Sono  venuto  a  Reggio,  e  per  ancora  non  ho  che 
scrivere  delle  cose  di  qua  a  VS.  Rev.ma  se  non  che  spero 
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fra  pochi  dì  arò  da  scrivere  più  risoluto  di  tutto  quello 
che  si  possi  fare  a  fermare  queste  cose;  che  benché 
per  ora  stieno  quiete  e  sanza  scandolo ,  pure  sono  tutte 
in  aria  e  sospese  ;  e  a  quella  mi  raccomando. 


LX. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Regpio,  t3  novembre  1517. 

Questa  sera  è  tornato  da  Milano  quello  che  io  man- 
dai là  col  Breve  della  Santità  di  N.  S.  e  con  le  lettere 
di  monsignore  di  Scuto  1};  e  in  effetto  ha  ottenuto  una  let- 
tera al  Governatore  di  Parma,  che  sanza  altra  commis- 
sione non  innovi  più  cosa  alcuna.  La  restituzione  delle 
robe  e  prigioni  non  hanno  voluto  commettere  ,  ma  hanno 
risposto  che  scriveranno  alla  Santità  di  N.  S.  e  si  risol- 
veranno, come  aranno  avuta  la  risposta  da  Sua  Santità; 
né  hanno  ancora  voluto  levare  via  i  processi  cominciati 
contro  alli  uomini  di  Brescelle,  in  modo  che  resta  fare 
provvisione  a  questi  due  corpi  :  alla  restituzione  delle 
cose  tolte;  e  che  a  Milano  non  si  proceda  contro  alli 
uomini  di  Brescelle,  sendo  loro  sudditi  di  N.  S.  e  non 
del  re  di  Francia.  Allegano  per  loro  iustificazione  un 
Breve  di  Sua  Santità,  per  il  quale  fu  dichiarato,  che 
Sua  Santità  non  voleva  che  alcune  concessioni  fatte  a 
quelli  uomini,  si  intendessino  in  preiudicio  delle  ragioni 


(*>  Monsignore  di  Lesemi. 
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del  re  di  Francia  ;  il  quale  fondamento  sarebbe  buono 
se  mostrassino  quali  sieno  le  ragioni  del  Re  ;  ma  non 
le  mostrando,  il  Breve  non  fa  effetto  alcuno. 

Io  ho  fatto  diligenza  di  intendere  il  più  che  ho  pò- 
tato  dei  meriti  del  caso ,  e  in  effetto  trovo  che  Brescelle 
fa  anticamente  del  territorio  di  Parma,  ma  dipoi  fu 
permutato  co9  Signori  Estensi ,  con  certe  castella  che  loro 
possedevano  in  Tortonese;  e  mi  affermano  li  uomini 
di  Brescelle,  che  Min  si  troverà  mai  quel  luogo,  poi- 
ché venne  in  mano  della  casa  da  Esti,  contribuisse  a 
cosa  alcuna  con  Parma ,  e  così  pare  verisimile,  massi- 
me nelle  cose  estraordinarie;  che  per  quello  ritraggo, 
se  è  dubbio  alcuno,  ci  è  per  conto  di  sali  e  tasse,  ma 
a' taglioni  e  simili  cose  è  chiaro  che  non  sono  tenuti, 
e  tutto  si  riduce  a  vedere  quello  si  osservava  a  tempo 
della  Casa  da  Esti  ;  e  in  ogni  evento  N.  S.  si  trova  in 
possessione  della  iurisdizione  di  quello  luogo.  E  però 
quando  etiam  li  uomini  di  Brescelle  fussino  obbligati, 
non  spetta  al  Re  o  suoi  ministri  farsi  ragione  armata  ma- 
ni, né  procedere  contro  a  quelli  uomini  come  se  fussino 
loro  sudditi,  né  mandare  le  citazioni  a  Brescelle  come 
se  fossi  suo  territorio.  Io  ne  parlai  con  monsignore  di 
Scuto  quando  passò  di  qui,  e  lo  feci  molto  bene  capace 
di  quello  che  era  il  dovere,  in  modo  mi  disse  che  come 
arrivava  a  Milano  farebbe  restituire  tutto  quello  che  era 
slato  tolto  ;  non  dimanco  credo  che  insino  non  hanno 
altra  risposta  di  costà ,  non  ne  sarà  altro  :  e  a  VS.  Rev. ma 
^  raccomando. 
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LXI. 

Al  Cardinale  de1  Medici. 

Reggio,  i5  novembre  i5i7 

Ancora  che  pel  passato  io  abbi  iustificato  co 
V.  R.  S.  le  azioni  mie,  poi  che  io  sono  io  questo  gì 
verno  di  Reggio ,  non  dimanco  mi  pare  doverlo  fare  ( 
nuovo,  e  massime  che  per  essersi  cominciato  a  dar 
indirizzo  a  qualche  cosa  che  io  desideravo ,  potrò  pi 
largamente  aprire  tutto  il  pensiero  o  disegno  mio.  I 
da  principio  venni  qui  con  animo  di  castigare  chi  ei 
stato  causa  di  tanti  eccessi ,  aiutare  questa  parte  Ta 
boia  e  Scaiola  in  quello  potevo  alla  recuperazione  dell 
robe  loro,  e  favorirgli  onestamente  nelle  occorreaj 
loro ,  parendomi  che  così  meritassino ,  e  per  il  nona 
che  hanno  di  essere  ecclesiastici ,  e  per  le  gravissina 
offese  che  avevano  ricevute  ;  e  così  feci  intendere  lor 
subito  che  arrivai ,  confortandoli  a  lasciare  fare  qoesl 
effetti  a  me ,  e  non  volere  tentare  di  propria  autorità 
Questa  mia  deliberazione  fu  disturbata  da  loro  mede- 
simi ,  per  essere  alcuni  di  loro  venuti  in  compagnia  di 
Domenico  Morotto  sino  alla  terra  per  entrare  drente,  € 
fare  uno  disordine  non  minore  che  avessino  fatto  lì 
ali  ri  ;  e  dipoi  non  essendo  riuscito  quello  tratto,  non 
hanno  alcuni  di  loro  cessato  mai  di  tenere  pratiche  € 
macchinare  per  fare  nuove  coadunazioni  e  venire  alta 
terra.  A  che  io,  parendomi  di  troppa  importanza  lasciar* 
correre  un  altra  ruina,  mi  sono  sempre  opposto  e  cer 
calo  di  ovviare  con   ogni  diligenza  ;  e  fatto  fermo  prò 
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ponto  temporeggiare  così  sino  a  tanto  si  assicurassi  la 
terra,  che  mi  pareva  il  verbo  principale  a  che  io  do- 
vevo attendere ,  perchè  iudicavo  poca  prudenza  scoprire 
FiDimo  mio  con  dispiacere  di  quest'altra  parte ,  mentre 
non  mi  potevo  assicurare  e  fidare  di  costoro  ;  anzi  vo- 
lendo provvedere  alla  salute  della  terra,  ero  necessi- 
tilo farlo  col  favore  degli  inimici ,  e  servirmi  di  quelli 
che  temevano  di  loro;  e  di  qui  è  proceduto  che  non 
ho  mai  voluto  fare  dimostrazione  di  levare  il  Vicario 
o  innovare  altro ,  parendomi  pazzia  alienarsi  li  altri  in- 
aino che  non  mi  ero  rassettato  con  loro  ;  e  non  dimanco 
m  è  mai  stato  vero ,  che  io  abbi  tollerato  nella  città 
tienili  di  quelli  che  ammazzorno  il  Gozzadino  o  furono 
tttori  di  quelli  eccessi  ;  ma  6ono  tutte  calunnie  noto- 
riamente false. 

Non  ho  cessato  in  questo  tempo  di  usare  ogni  di- 
ligenza, massime  poiché  io  sono  guarito,  perchè  co- 
B08cessino  la  mente  mia  e  si  disponessino  a  volermi 
assicurare  di  non  fare  alterazione ,  perchè  io  potessi 
più  liberamente  attendere  a  quello  che  era  il  debito  mio 
«  il  desiderio  loro  ;  ma  tutto  per  il  passato  è  stato 
vano,  anzi  hanno  sempre  interpretato  in  mala  parte  il 
duo  procedere,  detto  di  me  tutti  i  mali  possibili,  e 
fatto  tante  querele  e  datomi  tante  calunnie  quante  sa 
in  parte  V.  R.  S.;  delle  quali  non  ho  tenuto  tanto  conto, 
aè  mi  sono  lasciato  trasportare  tanto  dallo  sdegno,  che 
io  abbi  mai  voluto  variare  dalle  mie  prime  deliberazioni, 
parendomi  che  ciò  che  si  facessi  altrimenti  fussi  pazzia 
6  (dora  di  tempo,  e  iudicando  che  la  verità  e  la  inten- 
zione mia  buona  basterebbono  sempre  a  iustificarmi  con 
V.  R.  S.  Finalmente  dopo  molte  pratiche  per  mezzo  di 
tesser  Ieronimo  Morone,  a  chi  prestano  fede  assai,  si 
sono  resoluti  di  darmi  sicurtà  di  dieci  mila  ducati,  per 
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loro  e  per  Domenico  di  Morotto  e  loro  seguaci ,  di  non 
fare  adunazione  di  gente  e  unione  nella  Città  o  terri- 
torio di  Reggio;  e  così  ieri  mi  dettono  buone  sicurtà, 
e  di  qualità  che  ragionevolmente  dovranno  osservare. 
Ed  è  stato  qui  a  me  Domenico  di  Morotto  mostrando 
buona  intenzione ,  in  modo  che  per  ora  vengo  a  essere 
quasi  assicurato  di  quello  sospetto  che  mi  ha  tenuto 
sempre,  poiché  io  venni  a  questo  governo,  sospeso 
e  implicato. 

Resta  ora   andare   più  innanzi,  e  perchè   Vostra 
R.  S.  intenda  meglio  il  tutto,  quella  ha  a  presupporre, 
che  coloro  che  si  scopersono  alla  morte  del  Gozzadino 
e  feciono  li  altri  omicidii,  fuggirono  della  terra  innanzi 
alla  venuta  mia ,  né  ci  sono  dipoi   stati  ;  e  io  subito 
che  venni ,  dato  loro  bando  di  rubello ,  confiscai  quelli 
pochi  beni  che  avevono ,  e  posi  loro  taglie  e  preiudioii 
gravissimi,  e  non  li  avendo  in  mano  non  posso  fare 
loro  altro.    Sonvi   molti   aderenti  e  della   fazione  loro, 
i  quali    non  si  scopersono  in  quelli  eccessi ,  ma  questi 
Zoboli  e  Scaioli  credono  che  fussino  nella  intelligenza , 
e  che  con  loro  consenso  e  participazione  si  facessi  tut- 
to ;    il  che  può   essere  che  sia  falso ,  e  anche  può  es- 
sere che  sia  vero.  Io  delibero  usare  ogni  diligenza  per 
ritrovare  il  fondamento ,  acciocché  chi  ha  errato  sia  pu- 
nito ,  e  chi  è  innocente  sia  scolpato  ;  e  a  questo  effetto 
userò  tutti  i  rimedii  che  a  noi  parranno  espedienti,  con 
animo,  scoperta  che  sarà  la  cosa,  di  perseguitare  quanto 
potrò    chi   ara   errato ,   e  attendere  a  introdurre  tra  li 
altri  qualche  buona  sicurtà  o  pace ,  escludendone  però 
sempre  chi  si  è  mescolato  o  participato  in  tanti  delitti; 
né  mi  pare  che  queste   cose  si  sieno  potute  o  si  pog- 
gino governare  altrimenti,  volendo  provvedere  che  que- 
sta povera  terra  non  si  guasti  interamente. 
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Parebbemi  bene  necessario  per  onore  della  Santità 
di  N.  S.,  per  esemplo  degli  altri  e  per  più  sicurtà 
di  costoro ,  che  si  perseguitassino ,  più  vivamente  che 
non  si  è  fatto,  quelli  che  ammazzorono  il  Gozzadino ,  al- 
manco con  discostarli  da  queste  bande  il  più  che  si  po- 
tessi. Sono  una  parte  a  Ferrara,  una  parte  nello  Stato 
del  conte  Troilo  Rosso  ,  d'onde  si  leveranno  facilmente  ; 
ma  se  non  si  toglie  loro  etiam  il  recetto  dello  Stato  di 
Milano,  non  si  fa  nulla,  perchè  saranno  sempre  troppo 
vicini ,  che  sendo  disperati  e  facinorosi  ci  si  starà  sem- 
pre con  sospetto  ;  e  quando  si  potessi  fare  che  fussino 
dati  nelle  mani ,  sarebbe  molto  meglio  ,  e  in  ogni  modo 
mi  pare  passi  con  poco  onore,  se  non  si  fa  almanco 
ogni  diligenza  che  non  sieno  ricettati  in  luogo  dove 
Tadino. 

Quanto  alle  robe,  che  furono  rubate  a  questi  cit- 
tadini, le  cose  di  valuta,  come  è  notorio,  vennono  in 
mano  dei  capi  di  quello  delitto  e  furono  portate  via,  in 
modo  non  ci  sono  né  le  robe  né  ladri  :  levossi  bene 
dipoi  al  sacco  una  moltitudine  di  gente  bassa ,  che  non 
^a  stata  conscia  del  caso,  i  quali  perseguitare  sarebbe 
come  entrare  nello  infinito  ;  e  benché  costoro  ne  faccino 
istanza  grande ,  io  ci  andrò  con  rispetto ,  castigando 
quelli  che  hanno  robe  in  mano  e  non  restituiscono ,  e  de- 
gli altri  passandomi  per  ora  di  leggiere  ;  che  cacciarsi 
innanzi  una  sì  grande  moltitudine  di  artigiani  e  uomini 
plebei  mi  parrebbe  pazzia.  Le  robe  del  Gozzadino  erano 
danari ,  argenti ,  gioie  e  cose  sottili  ;  furono  tutte  por- 
tate via  :  e  quando  il  cavaliere  suo  fratello  fa  intendere 
a  VS.  R.""  che  qui  sieno  robe  sue  o  chi  le  rubò  ,  è 
da  averlo  per  scusato ,  perchè  il  dolore  e  la  voglia  di 
recuperare  lo  fanno  transcorrere;  e  insino  non  si  scuopre 
altro,  io  per  me  non  saprei  come  mi  avere  a  provve- 
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dere  alla  indennità  sua ,  che  non  è  già  giusto  sieno  pa 
gate  da  chi  non  le  ha  tolte. 

YS.  R.m  mi  perdoni  se  sono  stato  troppo  lungo 
perchè  mi  è  parato  necessario  che  la  intenda  il  tutto 
e  la  prego  quanto  posso ,  che  quando  sono  fatte  querel 
di  me  o  delle  cose  di  Modena  o  di  Reggio,  me  ne  vogl 
fare  avvertire  ;  perchè  io  desidero  sommamente  instili 
carmi  appresso  a  quella ,  e  se  non  muto  stile  credo  in 
sarà  sempre  poca  fatica;  alla  quale  mi  raccomando. 


LXII. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

L'ultima  mia  a  V.  R.ma  S.  fu  de  25  del  presente 
per  la  quale  detti  notizia  a  V.  R.m'  S.  quanto  mi  occorrevi 
delle  cose  di  qua  ;  e  dipoi  ho  fatto  sostenere  il  Vicari* 
di  questa  città ,  del  quale  sono  state  fatte  tante  querele 
che  fu  conscio  della  morte  del  Gozzadino  ;  di  che  ci  é 
qualche  indizio ,  e  tuttavia  sono  drielo  per  ritrovarne  b 
verità,  la  quale  non  so  ancora,  e  andrò  procedendo 
secondo  quello  che  troverò  ;  e  spero  innanzi  che  la  cosa 
fermi,  avere  a  toccare  molto  bene  il  fondo  di  tutto  quello 
caso ,  e  di  tutto  darò  notizia  a  V.  R.  S. ,  e  come  più 
volte  ho  scritto  quello  che  comincio  a  fare  ora,  arci 
fatto  sono  già  più  mesi ,  se  non  fussi  stato  impedito  dalla 
rabbia  di  questi  altri.  Parmi  bene  necessario,  con* 
scrissi  per  la  ultima ,  che  si  provveda  di  levare  di  qw 
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sii  luoghi  circumstanti ,  e  in  spezie  dallo  stato  di  Milano, 
quelli  che  lo  ammazzorono  ;  e  questa  provvisione  biso- 
gna si  faccia  di  costà  per  via  di  Brevi ,  non  solo  contro 
quelli  che  attualmente  si  trovorono  a  ammazzarlo ,  ma 
etiam  contro  a  tutti  quelli  che  furono  participi  di  quella 
pratica  ;  e  i  Brevi  potrebbonq  essere  generali ,  sanza 
nominare  le  persone ,  e  io  le  nominerei  per  mie  lettere  ; 
e  questa  provvisione  è  necessaria ,  perchè  se  staranno 
ne1  luoghi  vicini  e  circumstanti ,  sendo  disperati  e  faci- 
norosi, faranno  presto  qualche  scandolo  di  importanza. 
Non  sono  ancora  state  restituite  le  robe  e  prigioni 
agli  uomini  di  Brescello  ;  anzi  pure  questa  mattina  ho 
lettere  dal  Governatore  di  Parma  che  mi  fa  intendere , 
che  se  fra  tre  dì  non  sono  restituite  tutte  le  robe  tolte 
a1  Parmigiani ,  farà  nuove  esecuzioni;  né  fa  menzione 
alcuna  delle  robe  di  quelli  da  Brescello ,  e  io  li  ho  ri- 
sposto avere  commissione  dalla  Santità  di  N.  S.  di  farle 
restituire  quando  loro  faccino  il  medesimo ,  e  così  li  ho 
offerto  di  volere  fare  ;  ma  con  questi  cervelli  insolenti 
*i  può  stare  poco  a  ragione. 


LXIII. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Reggio,  7  dicembre  1517. 

Per  una  di  VS.  R."a  dei  30  del  passato ,  ricevuta 
*ri  8era  con  le  copie  delle  lettere  di  monsignor  di  Scuto 
e  del  Generale ,  di  Milano ,  intendo  come   si  abbino  a 
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governare  le  cose  di  Brescello,  e  tanto  ho  fatto  intefl 
dere  a  quelli  uomini  ;  e  domani  manderò  uno  a  Pano 
al  Governatore  per  vedere  di  queste  cose  ultimare. 

Scrissi  per  l' ultima  a  V.  R.  S. ,  come  avevo  fatt 
pigliare  quello  Vicario ,  che  era  incolpato  da  questi  Zc 
boli  di  essere  stato  partqpipe  della  morte  del  Gozzadine 
T  ho  fatto  esaminare  e  con  tortura ,  e  in  effetto  insili 
a  ora  non  ci  ritróvo  fondamento  ;  ma  perchè  costoro  n 
hanno  detto  più  volte  averne  molti  indizi ,  e  così  etiai 
mi  ha  scritto  altre  volte  il  fratello  del  Gozzadino ,  nel 
ho  avvisato,  acciocché  se  ha  riscontro  alcuno  me  ne  di 
notizia ,  e  il  simile  ho  detto  a  costoro.  Non  si  rester 
di  ogni  diligenza  per  trovarne  la  verità ,  e  se  sarà  i 
questo  errore  ,  sarà  punito  ;  non  si  ritrovando  lo  mai 
derò  via ,  acciocché  non  stia  più  qui ,  e  a  ogni  mod 
sarà  stata  la  penitenza  di  qualche  tristiziola  commess 
nello  ufficio. 

Costoro  che  ammazzorono  il  Gozzadino  ,  vcon  mal 
aderenti  loro  che  si  mescolorono  nel  sacco,  sono  ridot 
quasi  tutti  tra  Parma  e  San  Secondo,  luogo  del  eoa 
Troilo  Rosso  ,  ed  essendo  in  buono  numero  e  in  luogj" 
sì  vicini ,  e  uomini  facinorosi  e  disperati ,  dubito  noji 
mattino  a  fare  qualche  altro  disordine  ;  e  però  per  h 
vare  questo  periculo  et  etiam  per  dare  esemplo  afi 
altri ,  sarebbe  molto  a  proposito  fare  ogni  diligenza  pe 
che  non  stessino  nello  stato  di  Milano ,  d'onde  se  • 
levassino  si  anderebbono  di  necessità  disperdendo , 
sarebbe  buona  opera  per  la  quiete  di  questa  città. 

Occorrebbemi  ancora  ricordare,  che  essendosi  spefi 
quelli  mille  ducati  che  V.  R.  S.  fece  pagare  per  h 
guardia  della  terra ,  qui  non  resta  altra  deputazione  che 
di  cento  ducati  il  mese ,  i  quali  non  bastano  a  tenere  il 
braccio  che  é  necessario  per  la  città  e  per  il  contado 
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bisognerebbe  almanco  ci  si  provvedessi  ordinariamente 
di  cento  altri  il  mese  ;  massime  che  in  su  i  criminali  si 
piò  fere  poco  fondamento ,  perchè  i  delitti  vecchi  erano 
quasi  tatti  composti  dal  Gozzadino,  e  de1  nuovi  non  si 
sa,  che  poi  che  io  venni  in  questo  governo  non  ci  s'è 
per  grazia  di  Dio ,  non  che  altro ,  data  una  ferita.  Prego 
VS.  R™  a  volerci  fare  provvisione  innanzi  nasca  qual- 
che altro  disordine ,  che  nascerebbe  facilmente  standoci 
sk  deboli  ;  e  riparando  a  tempo  si  fa  con  più  reputazione 
e  manco  spesa.  I  danari  che  sono  spesi  sino  a  ora  non 
ne  è  passato  uno  quattrino  per  mano  mia ,  né  de1  miei 
ministri;  tutto  è  andato  per  mano  del  Vice-Tesoriere, 
e  lui  ne  ha  tenuto  conto  in  modo  si  può  sempre  mo- 
strare. 


LXIV. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Reggio  9  8  dicembre  i5i7. 

D  Vice-Legato  di  Bologna  per  virtù  del  Breve  di 
"•  S.  ha  proceduto  ad  instanza  del  cavaliere  Gozzadino 
^tro  a  molti  come  occupatori  delle  robe  di  suo  fra- 
nilo ,  e  non  comparendo  loro  li  ha  iscommunicati  ;  e 
tenchè  io  credo ,  e  sia  verisimile  che  Sua  Signoria  ab- 
bia usata  la  via  iurìdica ,  e  proceduto  con  tutti  i  termini 
*  ragione  ;  nondimanco  la  verità  è  che  alcuni  di  quelli 
co&tro  a  chi  si  è  proceduto  e  che  sono  escomunicali , 
*on  erano,  come  notoriamente  si  sa  ,  in  Reggio  quando 
fo  morto  il  Governatore  e  saccheggiate  le  sue  robe  :  al- 
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cuni  degli  altri  ci  erano ,  ma  è  notorio  non  si  tro 
al  sacco  né  alla  morte  del  Governatore ,  né  pre 
armi  in  tutti  quelli  delitti  ;  molti  altri  contro  a  < 
Signoria  ha  proceduto  sono  notoriamente  innoce; 
fuggirono  e  non  sono  qui.  La  Comunità  dubita  < 
venga  dopo  le  escomunicazioni  lo  interdico  gè 
e  per  questa  cagione  mandano  a  V  R.  S.  a  pr 
non  vogli  permettere  che  lo  interditto  venga  per  * 
di  quelli  che  non  costa  abbino  errato ,  e  mi  hanno 
che  io  vogli  fare  fede  della  verità  ;  il  che  io  fo 
tieri ,  non  tanto  per  satisfare  loro ,  quanto  per  i 
e  non  manco  perchè  sendo  costoro  uomini  di  bo 
miglie  e  di  qualità,  dubiterei  che  questa  perse 
fatta  loro  senza  colore  di  iustizia,  non  partorisi 
che  disordine;  e  mi  pare  che  il  beneficio  dell 
sarebbe  perseguitare  gagliardamente  chi  ha  erre 
non  credo  sia  già  a  proposilo  accendere  maggioi 
e  irritare  li  animi  di  coloro  che  non  consta  s 
errore,  che  ci  sono  per  lo  ordinario  male  dfc 
animi  pure  tanto  che  è  troppo  ;  e  a  V.  R.  S. 
comando. 


LXV. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Reggio,  i5  dicembre  i5i7* 

È  al  presente  a  Carpi  uno  leronimo  Coo 
suddito  del  signor  Alberto,  quale  si  ritrovò  in 
terra  il  dì  che  fu  morto  il  Governatore,  in  coi 
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di  quelli  che  erano  nella  intelligenza  della  sua  morte, 
e  con  loro  dipoi  fu  a  tutti  i  sacchi  e  delitti  che  si  fe- 
dopo;  quando  il  signor  Alberto  lo  volessi  concedere , 
farebbe  buonissima  opera ,  e  per  lo  esemplo  degli  altri, 
e  perchè  per  avventura  si  potrebbono  da  lui  trarre  molti 
particolari,  de' quali  non  si  è  potuto  per  ancora  avere 
notizia,  e  almanco  si  castigherebbe  questo  tristo. 

Io  conosco  tanto  a  proposito  per  molti  rispetti  il 
levare  coloro  che  feciono  quello  eccesso,  di  queste  vici- 
nità ,  che  non  mi  pare  da  mancare  di  ricordarlo  ;  e  mas- 
sime ora  che  monsignore  di  Lautrec  è  a  Milano,  sarebbe 
a  loro  grande  incomodità ,  e  per  necessità  levati  che 
fusillo  loro ,  questi  recetti  sì  propinqui  si  anderebbono 
disperdendo ,  e  si  leverebbe  il  periculo  che  si  ha  della 
loro  vicinità  ;  quale  per  certo  sendo  uomini  facinorosi  e 
poveri,  non  è  piccolo,  massime  che  queste  cose  sono 
in  termini ,  che  ogni  nuovo  scandolo  che  si  aggiungessi 
le  disordinerebbe  in  tutto:  non  potrebbono  li  animi  essere 
peggio  disposti ,  né  in  più  rabbia  e  nell1  una  parte  e  nel- 
1  altra ,  in  modo  che  non  è  possibile  che  questi  uomini 
sì  maligni  si  possino  digerire  così  in  un  dì  ;  ma  bisogna 
fere  pensiero  di  condurli  piuttosto  col  tempo  e  con  de- 
strezza ,  che  altrimenti.  E  il  punto  è  provvedere ,  che 
'frattanto  non  seguitino  nuovi  disordini  :  a  che  è  di 
^portanza  il  discostare  costoro ,  et  etiam  come  ho  scrìtto 
per  altre ,  tenere  qui  per  ora  un  braccio  ragionevole , 
a  che  qui  non  è  altro  assegnamento  che  di  cento  ducati 
"  mese  ,  che  avendo  a  provvedere  con  essi  alla  guardia, 
a' Bargello,  per  le  esecuzioni,  e  al  Contado,  non  ba- 
stano ;  e  ne  bisognerebbe  almanco  cento  altri ,  tanto  che 
tpteste  cose  fussino  un  poco  più  ferme ,  le  quali  altri- 
menti non  passerebbono  bene,  e  una  spesa  straordinaria 
di  non  molti  mesi  è  atta  a  fuggire  maggiore  danno  e 
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spesa.  Avevo  pensato  per  risparmiare  la  Camera ,  trarre 
questa  spesa  dal  Contado,  e  mi  sarebbe  riuscito  ;  ma 
per  ordine  della  Eccellenza  del  Duca  si  ha  a  provvedere 
che  paghino  le  tasse  a  buon  numero  di  cavalli  della 
compagnia  sua  ,  e  in  modo  non  è  possibile  suppli schino 
all'uno  e  all'altro  ;  però  prego  VS.  R.ma  che  ordini  quello 
si  ha  da  fare. 

Mandai  al  Governatore  di  Parma  per  le  cose  di 
Brescello  secondo  l'ordine  di  V.  R.  S.  offerendo  ferii 
concorrere  a  tutto  quello  fussino  tenuti  :  ha  detto  volere 
scrivere  a  Milano ,  e  come  ara  risposta  me  ne  darà 
avvisa. 

Il  conte  Giovan  Francesco  si  è  levato  dalla  Concor- 
dia con  danno  e  vergogna ,  che  vi  ha  perduto  più  pezzi 
di  artiglierìe,  munizioni  e  uomini,  e  grandissimo  numero 
di  buoi  :  non  so  ora  quello  succederà  ,  perchè  si  intende 
venirvi  la  compagnia  di  messer  Gian  Iacopo  e  del  conte 
Francesco  Torelli ,  e  si  dubita  non  assaltino  la  Miran- 
dola ;  ed  è  fama  che  la  impresa  si  faccia  per  il  signor 
Gian  Iacopo.  Hanno  già  quelli  della  Concordia   comin- 
ciato a  fare  danno  in  sul  paese ,  e  ieri  corsono  in  Mo- 
denese ,  e  ruborono  certi  villani  :  a  che  lo  scrivere  mi© 
è  di  poco  profitto ,  e  non  si  provvedendo  faranno  ogni 
dì  danno  come  la  state  passata. 

Rimando  a  V.  R.  S.  le  bolle  ritornate  allo  Arci- 
vescovo di  Santa  Severina  e  al  nipote  ;  e  della  causa 
del  franzese ,  familiare  della  duchessa  di  Ferrara ,  ne 
darò  avviso  a  V.  R.  S.  subito  che  sarò  a  Modena,  che 
sarà  fra  tre  o  quattro  dì ,  perchè  la  causa  si  è  agitata 
quivi. 
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LXVI. 

A  Messer  Goro. 

Modena,  5  gennaio  1517- i5i8. 

Altra  volta  nelle  discordie  di  questa  città  fu  sac- 
cheggiata la  casa  al  conte  Gherardo  Rangone  ;  al  quale 
sacco  tra  li  altri  intervenne  un  figliuolo  di  Iacopo  da 
Foiano,   d'onde  nacque   che  il  conte  Gherardo  mosse 
a  Roma  una  lite  contro  a  Iacopo  e  il  figliuolo,  e  ancora 
pende  in  Ruota.  Dipoi  a'  mesi   passati  mosse  a  Roma 
i    on  altra  lite  contro  a  Stefano  da  Foiano ,   dicendo  che 
!    lai  era  stato  consigliere  e  fautore  di  questo  sacco  ;  e  io 
|    allora  intendendo  questi  essere  tutti  semi  da  procreare 
mala  disposizione  e  disordini,  feci  ogni  opera  per  sopirla, 
e  non  potendo  ottenere  altro  dal  Conte ,  mi  ridussi   in 
ultimo  volessi  soprasedere  sino  a  tanto  fussino  cessati 
i  travagli  della  guerra  che  allora  era  ;  e  così  mi  promise 
e  lo  ha  osservato.  Ora  di  nuovo  ha  cominciato  a  agi- 
tare la  lite  in  Roma;  di  che  sendomisi  querelato  Stefano, 
ho  fatto  ogni  diligenza  col  Conte  di  indurlo  a  uno  dei 
due  effetti ,  o  a  consentire  che  la  causa  si  conosca  qui 
e  si  faccia  iustizia  qui ,  offerendoli ,  quando  lui  lo  con- 
senta ,  di  non  mancare  del  debito  mio*,  ovvero  che  sia 
contento  trattarla  per  via  di  composizione ,  e  vedere  di 
chiarire  di  quanto  resta  dannificato  di  quello,  sacco  ,  e 
pigliare  qualche  forma  di  farlo  satisfare,  offerendoli  etiam 
a  questo  ogni  onesto  favore.  Ha  recusato  l'uno  e  l'altro, 
e  sta  duro  a  volere  seguire  la  lite  di  Roma  ;  in  che  mi 
pare  che  invero  abbi  il  torto ,  perchè  se  non  si  muove 
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per  altro  che  per  conseguire  il  suo ,  mi  pare  che  più 
facilmente  e  più  brevemente  potessi  sperare  conseguirlo 
qui  per  via  ò  di  accordo  o  di  iustizia ,  che  a  Roma  ;  ma 
se  lo  fa  per  travagliare  e  straccare  Stefano ,  e  tenere 
questa  lite  immortale,  confesso  essere  migliore  via  quella 
di  Roma  che  questa.  A  me  pare  che  tutti  questi  sieno 
principii  di  dare  causa  di  mali  umori  e  disordini,  per- 
chè dalle  discordie  civili ,  massime  quando  sono  odiose 
di  questa  sorte  qui  tra  chi  è  stato  inimico,  sogliono 
dipoi  nascere  le  criminali  ;  e  però  mi  piacerebbe  assai, 
o  che  la  causa  si  rimettessi  qui ,  dove  mi  ingegnerei 
espedirla  con  più  brevità  e  destrezza  fussi  possibile  ; 
ovvero  che  si  attendessi  a  qualche  accordo ,  et  cito  in- 
terim si  sospendesse  la  causa  di  Roma.  Ma  a  questi  ef- 
fetti non  basto  io  ;  bisogna  o  che  VS.  colla  autorità  sua 
vi  induca  il  conte  Gherardo ,  ovvero  che  lo  faccia  la 
Eccellenza  del  Duca  o  monsignore  R.B0  a  Roma  col  Ve- 
scovo di  Reggio  suo  figliuolo  ;  e  quando  Sua  Eccellenza 
o  S:  R.B*  S.  dicessi  volere  essere  quello  che  pigliassi  la 
causa  in  sé  e  acconciare  questa  differenza ,  credo  che 
il  conte  Gherardo  lo  potrebbe  male  negare  ;  e  a  VS.  mi 
raccomando. 


LXV1I. 

Al  Cardinale  de1  Medici. 

Reggio ,  io  gennaio  i5i7-i5i8. 


Io  non  ho  scritto  più   dì    sono  a  V.  R.™  Signoria 
per  non  mi  essere  occorso  :  farò  al  presente  risposta  a 
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più  sue,  ricevute  quasi  in  un  tempo  medesimo,  delle 
quali  r  ultima  è  dei  43  del  presente. 

Quanto  a  Vincenzio  Scaiola  io  ho  tutti  li  atti  che 
sifeciono  a  tempo  di  Gozzadino,  che  fece  gridare  in 
bando  lui  e  li  compagni  che  si  trovorono  a  quelli  omici- 
di: dipoi  non  seguitò  il  processo,  d'onde  seguì  cheli 
offesi  per  disperazione  lo  ammazzorono,  e  ne  nacque  la 
mina  di  questa  Città  ;  nondimanco  le  cose  sono  sì  chiare  che 
si  può  subito  espedire  il  processo ,  per  virtù  del  quale 
ara  a  essere  condannato  Vincenzio  nella  pena  della  pace, 
che  sono  ducati  cinque  mila ,  che  secondo  lo  istromento 
si  applicano  tutti  alla  Camera ,  e  nella  confiscazione  di 
tatti  i  suoi  beni  secondo  la  forma  di  questi  Statuti  ;  e 
massime  che  in  un  tempo  medesimo  ne  ammazzò  quat- 
tro non  uno.  A  me  parrebbe  molto  a  proposito  che  la 
cosa  si  eseguissi  non  solo  per  la  utilità  della  Camera , 
ma  molto  più  perchè  è  cosa  di  pessimo  esemplo,  che 
un  delitto  di  tal  sorte  e  la  rottura  di  una  pace,  che 
fa  fatta  con  grandissime  solennità,  passi  impunita,  e  fa 
animo  a  tutti  li  altri  di  fare  ogni  disordine  ;  e  a  iudicio 
mio  è  una  delle  buone  medicine  che  si  possi  fare  a 
beneficio  di  questa  terra  ;  perchè  quando  si  vedrà  che 
on  delitto  di  tal  sorte  gli  costi ,  ognuno  ara  più  rispetto 
*  errare ,  e  la  loderà  molto  più  quando  vedrà  anche 
essere  ordinato  che  quelli  che  ammazzorono  il  Gozzadino 
e  feciono  tanti  delitti ,  sieno  cacciati  di  queste  vicinità 
e  perseguitati ,  e  si  faccia  una  iustizia  gagliarda  e  in- 
ferente; che  quando  si  punisce  una  parte  e  non  l'al- 
ta è  di  troppo  carico ,  e  despera  troppo  quelli  che 
tono  puniti. 

Le  (acuità  di  Vincenzio  vagliono  a  iudicio  di  ognuno 
Meglio  di  quindici  mila  ducati  ;  e  credo  che  mostrando 
dì  costà  il  brusco,  si  doverà    facilmente   tirare   a    una 


158  LA    LEGAZIONE   DELL'EMILIA. 

composizione  di  quattro  o  cinque  mila  ducati.  Prego 
bene  VS.  R.1*  che  se  occorrerà  che  io  di  qua  abbi  a 
fare  cosa  alcuna  a  questo  effetto,  me  ne  scrìva  in 
modo  che  paia  che  io  lo  facci  solum  per  eseguire  i  co- 
mandamenti suoi  :  e  anche  che  questo  scrivere  mio  sia 
secreto,  perchè  nel  trattare  di  componere  queste  cosa 
mi  è  bisognato  e  bisogna  ogni  dì  dare  a  tutti  buone 
parole  e  speranze  assai.  Questa  esecuzione  non  si  può  fare 
se  non  contro  a  Vincenzio ,  perchè  le  sicurtà  che  en- 
trarono nella  pace  si  reservorono  il  beneficio  della  escus- 
sione, e  le  facultà  di  Vincenzio  sono  tali  che  avanzano. 

Circa  Bresceile  non  è  poi  seguito  altro,  che  dal 
Senato  né  da  altri  non  mi  è  stato  mai  fatto  intendere 
niente:  credo  possa  essere  la  causa,  che  a  Parma  di 
presente  non  è  Governatore  e  vi  si  aspetta  di  corto  ai 
Governatore  nuovo;  quale  come  sarà  arrivato  io  li  fero 
intendere  il  medesimo ,  di  essere  parato  per  comanda- 
mento di  N.  S.  a  acconciare  quelle  discordie,  acciocché 
non  possa  poi  dire  che  non  lo  sapeva. 

Credo  innanzi  al  serrare  di  questa  arò  da  Modena 
i  comandamenti  in  buona  forma  fatti  a  quelli  della  Molza 
citati*  innanzi  al  procuratore  fiscale  :  non  li  avendo  a 
tempo  si  manderanno  per  il  primo:  così  risponderò  per 
il  primo  alle  petizioni  della  Comunità  di  Rubiera,  perchè 
è  bisognato  mandare  per  certe  informazioni,  quali  an- 
cora non  ho  potute  avere. 

È  venuto  quello  che  altra  volta  ha  portati  i  danari , 
e  ha  recata  la  quantità  che  è  notata  nella  inclusa  lista; 
domani  li  manderò  al  Vice -Legato,  secondo  il  solito. 

Con  questa  sarà  una  lettera  del  Commissario  della 
Concordia  a  VS.  K.m*  Ha  scritto  ancora  a  me  iustificando 
i  danni  fatti  a  modo  suo,  e  lamentandosi  di  certi  che 
furono  presi   da    alcuni    villani  da  San   Felice  ;  il  qual 
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ordine  nacque  per  li  tristi  portamenti  che  hanno  fatto 
ridati  suoi  in  quel  paese  :  coloro  che  li  presono  sono 
giti ,  e  io  ho  fatto  dimostrazione  di  volerli  nelle  mani, 
i  lai  mostrato  che  il  caso  mi  sia  forte  dispiaciuto  : 
i  intendo  già  che  dipoi  abbino  fatto  danno  alcuno  in 
danese  ;  se  altro  succederà  ne  darò  avviso  a  VS.  R.B\ 

Io  non  sono  sanza  qualche  dubbio  che  questa  parte 
riola,  ancora  che  abbi  dato  sicurtà  buone  di  dieci 
la  ducati  di  non  fare  innovazione  ,  non  pensi  fare  qua 
alche  nuòvo  disordine  ;  in  che  io  non  manco  di  dili- 
sca per  certificarmene ,  e  desidererei  ci  si  provvedessi 
Maxi  seguitassino  nuovi  scandoli ,  perchè  ogni  disor- 
«  die  succedessi  sarebbe  la  totale  ruina  di  questa 
Uà  :  dubito  che  il  cavaliere  Gozzadino  non  sia  in  que- 
i  pratica ,  e  però  vorrei  che  VS.  R.m  operassi  per 
a  del  Vice-Legato,  che  li  fussi  fatto  intendere  che 
tendessi  a  altro.  Così  questi  signori  <y  Goreggio  non 
no  buono  officio  permettendo  che  là  ogni  dì  si  faccia 
lunazione  da  questi  Reggiani  ;  e  il  luogo  è  sì  vicino 
ie  può  travagliare  assai  queste  cose.  Io  me  ne  sono 
mentalo  con  loro  più  volte ,  ma  sanza  frutto  :  credo 
irebbe  molto  a  proposito  che  la  Santità  di  N.  S.  scri- 
sse loro  che  non  volessino  permettere  che  nel  loro 
Nninio  si  facessi  adunazione  per  conto  delle  cose  di 
eggio;  così  ricercarli  che  quando  alcuno  di  questi  scan- 
alai di  Reggio ,  dell'  una  o  dell'altra  parte ,  si  riduces- 
te qui  v  fussino  contenti  licenziarli  a  mia  requisizione: 
questa  poca  e  facile  diligenza  potrebbe  far  frutto  assai 
le  cose  di  qui,  e  fuggire  qualche  grande  inconveniente  ; 
aopra  ogni  cosa  gioverà  battere  Vincenzio  e  gli  altri  che 
inno  errato ,  ne'  beni  ;  che  si  darà  terrore  a  tutti  li  altri. 

Per  supplire  alle  tasse  dei  trecento  cavalli ,   come 
i  scritto  la  Eccellenza  del  Duca,  et  etiam  per  supplire 
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alle  spese  estraordinarie  che  è  necessario  farci   inaino 
che  le  cose  sieno  meglio  ferme ,  e  per  ordine  ancora  di 
chi  oggi  ha  il  governo   di   queste   entrate,  io  sono  in 
pratica  che  costoro  si  riduchino  a  pagare  le  tasse  come 
facevano  a  tempo  del  duca  di  Ferrara  ,  mostrando  che 
questo  si  abbi  a  fare   solum  per  il  tempo  che    durerà 
questo  bisogno  ;  ma  se  si  introducessi  questo  principio 
si  potrebbe  facilmente  andare  drieto  e  ridurre    questo 
entrata   a   beneficio    della   Camera,    massime    facendo 
esenti   i   cittadini  di  quella  parte  che  tocca   loro,  che 
sono  poche  centinaia  di  ducati.  La  cosa  in  verità  piace 
agli  uomini  da  bene  e  a  chi  ha  cervello  ,  perchè  toccano 
con  mano  che  se  qui  non  si  tiene  forze  insino  che  que- 
sti maligni  umori  sieno  un  poco   meglio  digestiti,  ogni 
cosa  andrà  in  ruina  ;  e  conoscono  però  non  essere  ra- 
gionevole  che  la   Santità   di  N.   S.    abbi  a  mettere  di 
borsa.  Ma  perchè  tra  le   altre   esenzioni    ottenute  dalla 
Chiesa  è  ancora  questa,  non  manca    nella    moltitudine 
chi  la  contradica ,    non    tanto    per  quello  che  importi  , 
quanto  perchè   dubitono  che  la  non  si  perpetui   e  che 
non  sia  principio  a  ritoccare  le  altre  loro  esenzioni;  e 
potrà  essere  che  per  questa  causa  venga  o  dalla  Città 
o  dal  contado  imbasciadori  a  Roma  ;  a'  quali  se  di  costà 
si  darà  buone  parole   e    speranza   che   questa   cosa  si 
facci  per  necessità  e  solo  per  provvedere  ai  bisogni  e 
disordini  loro  presenti ,   la   comporteranno    tutti    facil — 
niente ,  e  in  capo  di  quindici  dì  non  sarà  uomo  che  v* 
pensi  più.  Se  per  questa  via  non  si  provvede  che  qu^ 
possa  stare  braccio  ragionevole,    io    non   veggo   mod** 
che  qui  non  venga  qualche  grande  disordine;  e  anch0 
come   ho  detto,  sotto   questo  colore  si  potrà   riducer0 
questa  entrata  a  beneficio  della  Camera ,  e  volendo  ehe 
la  vada  innanzi  è  necessario  sia  generale   così    per  ti 


LETTERE.  461 

sudditi  dei  gentiluomini  come  degli  altri ,  come  soleva 
essere:  e  in  fatto  grava  sì  poco  ognuno  che  si  dove- 
rehbono  vergognare  a  farne  instanza. 

Delle  cose  della  Mirandola  non  è  poi  seguito  altro 
se  non  che  il  conte  Giovan  Francesco  è  stato  ricerco 
da  monsignor  di  Lautrech  con  minaccio  di  rimettere  le 
loro  differenze  o  nella  Corte  Cesarea  o  in  tre  che  si 
abbino  a  eleggere  da  detto  Lautrech  :  non  so  come  lui 
si  risolverà.  Apparati  di  arme  per  sforzarlo  per  ancora 
non  si  veggono ,  e  in  queste  circumstanze  non  sono  poi 
moltiplicate  genti  franzesi;  che  venne  una  compagnia 
ioova  in  cambio  di  una  vecchia  che  si  partì ,  e  fatte 
loro  mostre  e  tocchi  danari ,  se  ne  sono  assai  andati 
a  casa. 


Lxvm. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Reggio,  i.°  febbraio  i5i7-i5i8. 

Come  altra  volta  scrissi  a  V.  R.  S.  il  Vice-Legato 
di  Bologna  ad  istanza  del  cavalier  Gozzadino  ha  proce- 
duto e  pubblicati  molti  di  questa  città  come  occupatori 
dei  beni  del  fratello  ;  di  che  avendo  insino  allora  fatta 
la  Comunità  querela  con  V.  R.  S.  fu  commessa  la  causa 
da  N.  S.  a  un  Auditore  di  Ruota ,  e  commessa  la  ini- 
bizione in  partibus  ;  la  quale  innanzi  che  si  facessi ,  il 
Vice-Legato  ha  proceduto  allo  interdetto  generale  con- 
tro a  tutta  la  città  :  e  la  verità  è  che  di  quelli  contro 
a' quali  si  procede  ne  sono  molti  innocenti ,  e  che  è  no- 
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torio  non  si  essere  intromessi  in  quello  caso.  Quelli  che 
si  sa  che  hanno  errato  sono  fuora ,  e  questi  che  sono 
nella  città  offeriscono  per  purgare  la  loro  innocenza 
volersi  presentare  e  constitene  in  prigione  innanzi  a 
oghi  iudice  non  sospetto;  ed  essendo  in  quel  numero 
molti  uomini  di  buone  qualità  e  delle  principali  famiglie 
della  città ,  pare  strano  che  sendo  innocenti  abbino  a 
essere  cacciati ,  e  anchp  non  è  conveniente  che  per  loro 
la  città  tutta  patisca  e  stia  in  questa  contumacia  ;  però 
la  Comunità  manda  a  V.  R.  S.  per  ottenere  qualche 
provvisione.  A  me  piacerebbe  assai  che  lo  interdetto 
proceda  contro  a  chi  ha  errato ,  ma  invilupparvi  drente 
tanti  innocenti ,  oltre  a  non  esser  giusto  ,  è  ancora  imo 
augumentare  le  male  disposizioni  e  umori  di  questa 
Città  ;  e  però  credo  sarebbe  ragionevole  e  molto  q  pro- 
posito provvedere  che  la  Città  e  chi  non  ha  errato  non 
avessi  questo  travaglio ,  e  a  V.  R.  S.  mi  raccomando* 


LXIX. 


Al  Cardinale  de' Medici. 

Repjri»»  .  10  febbraio  i5i7-  i5i8. 


L'ultime  di  V.S.  R."*  sono  dei  26  e  ìH  del  pas- 
sato ,  per  esecuzione  delle  quali  ho  cominciato  il  pro- 
cesso contro  a  Vincenzio  Scaiola  e  li  compagni ,  e  ho 
fatto  pigliare  la  tenuta  dei  beni  in  nome  della  Camera 
per  mettere  più  terrore  a  ognuno ,  e  perchè  abbinò  più 
sprone  a  risolversi  più  presto  0  meglio  alle  composi- 
zioni ;  e  come  per  altra  scrissi ,  io  giudico  che  ài  be- 
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ueficio  di  questa  terra  sia  molto  necessario  che  chi  ha 
errato  gli  costi ,  perchè  queste  impunità  danno  troppo 
mimo  a  ognuno  di  fare  quanto  li  pare  ;  et  etiam  prego 
VS.  R.M  che  nel  comporneli ,  oltre  a'  danari  pagheranno , 
si  astringhino  a  pigliare  qualche  forma  per  la  quale 
questa  povera  terra  venga  a  essere  assicurata  ;  circa  a 
che  per  altra  avviserò  più  particolarmente  VS.  R.™  di 
quello  mi  occorrerebbe ,  ed  espedito  che  sarà  il  pro- 
cesso, innanzi  si  dia  la  sentenza  ne  darò  notizia  a 
quella.  £  se  si  fanno  questi  due  effetti,  levare  da  queste 
vicinità  quelli  che  ammazzorono  il  Gozzadino ,  di  che 
ne  darò  ricordo  a  Lodovico  Alamanni  quando  passerà  di 
qua,  e  fare  che  chi  ha  errato  patisca  qualche  pena,  si 
potrà  sperare  che  le  cose  di  questa  città  abbino  a  posare 
e  riducersi  bene  ;  ma  mancando  qualunque  di  questi,  io 
ne  fo  pessimo  iudicio  ,  ancora  che  in  tutto  quello  che  io 
posso  non  manco  di  ogni  diligenza  possibile ,  ma  non 
basterà. 

Mandai  ai  Signori  di  Coreggio  la  lettera  di  VS.  R.m', 
e  il  cardinale  Raugoni  gerisse  ancora  loro  :  hanno  rispo- 
sto bene,  come  quella  vedrà  per  la  lettera  del  Cardinale, 
Alla  quale,  perchè  a  me  hanno  risposto  il  medesimo,  mi 
rhuetto :  vedremo  agli  effetti  quale  sia  la  mente  loro, 
di  che  darò  avviso  a  V.  S.  H."1'.  Resta  in  queste  circum- 
slanze  Guastalla ,  luogo  del  conte  Achille  Torello  ,  che 
oon  riconosce  altro  superiore  che  lo  Imperadore  ,  dove 
quesli  ghiotti  hanno  ridutto  e  sperano ,  volendo  fare  un 
disordine ,  poterne  trarre  gente  :  sarebbe  molto  buona 
opera  che  V.  S.  R.Ba  scrivessi  ancora  a  lixi ,  confortan- 
dolo a  non  dare  ricetto  a  fuorusciti  di  Reggio,  e  a  non 
lasciar  fare  quivi  adunazioni  per  conto  di  alcuna  di  que- 
ste parti ,  che  assicurandosi  di  questi  luoghi  vicini ,  si 

ano  loro  le  ali  in  modo  possono  fare  poco.  È  co- 
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gnato  dei  Palavisini ,  e  in  lui  possono  assai  ;  e  8 
V.  S.  R."*  è  ben  sicura ,  come  scrive  del  cavalier  Goj 
zadino ,  è  molto  a  proposito  ;  perchè  tutte  queste  pn 
tiche  sono  fatte  insino  a  ora  con  partecipazione  su; 
Circa  le  tasse  ho  operato  in  modo  che  per  01 
dalla  città  non  verrà  querela  o  imbasciata  ;  potrà 
ne  venga  dal  contado ,  e  da  qualcuno  di  quelli 
luomini,  ai  quali  non  basta  essere  esenti  per  loro ,  eh 
vogliono  anche -conservare  i  suoi  villani:  come  di  cosi 
si  aprissi  la  via  a  alcuno,  tutto  arderebbe  in  mina. 


LXX. 

Al  Signor  Alberto  da  Carpi. 

Rc'p?ì°  >  l0  febbraio  i5i7-i5i8. 

Perchè  so  che  in  queste  cose  di  Reggio  ricorrer 
qualcuno  a  VS. ,  la  quale  sono  certo  aiuta  volentieri 
amici ,  ma  molto  più  desidera  per  beneficio  di  N.  S.  1 
quiete  di  questa  povera  Città ,  mi  è  parso  a  proposi) 
farli  intendere  in  che  termini  sia  ;  acciocché  quella  avei 
done  notizia  sappia  insino  a  che  grado  può  operare  p 
li  amici ,  e  ancora  perchè  facendo  io  grandissima  est 
mazione  del  iudicio  e  autorità  sua ,  desidero  assai  ci 
le  azioni  mie  sieno  iustificate  appresso  a  quella. 

Io  trovai  questa  Città  nel  disordine  che  può  pe 
sare  VS. ,  e  una  delle  parti  disperata  per  la  grandez 
degli  eccessi  fatti,  e  l'altra  arrabbiata  e  ardente  di  i 
siderio  di  vendetta;  e  quanto  a'Bebii,  e  li  altri  e 
avevano  partecipato  in  quello  caso ,  sono  stato  semj 
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di  opinione ,  che  sia  bene  perseguitarli  sanza  speranza 
alcuna  di  impunità  ;  e  però  oltre  a'  processi  e  le  esecuzioni 
fatte  ne1  beni,  ho  moltissime  volte  ricordato  si  levino 
dello  stato  di  Milano;  il  che  se  si  farà  ,  sarà  grandissima 
mina  loro ,  la  quale  noi  dobbiamo  desiderare  e  cercare , 
perchè  così  meritano  i  delitti  loro  e  lo  avere  depen- 
denza da  chi  hanno. 

Quanto  a  quelli  altri  fu  sempre  mio  pensiere  con- 
servarli quanto  potevo ,  però  Y  anno  passato  lasciai 
godere  a  Vincenzio  Scaiola  i  frutti  dei  beni  suoi  che  ap- 
partenevano alla  Camera  ;  hogli  per  più  loro  comodità 
tollerati  a  Scandiano  e  in  queste  vicinità ,  con  disegno 
quando  il  tempo  lo  permettessi,  di  aiutarli  a  fermare  le 
cose  sue ,  e  non  mancare  loro  di  tutti  quelli  onesti  favori 
avessi  potuto.  Ma  li  ho  trovati  sempre  repugnanti  alla 
opinione  mia,  perchè  arebbono  voluto  che  io  avessi 
perseguitato  e  ruinato  indistintamente  moltissimi  ade- 
renti e  parenti  degli  inimici  loro ,  sotto  pretesto  che 
fassino  stati  colpevoli  in  quello  caso  ;  di  che  non  avendo 
io  mai  trovato  iustificazione  o  indizio,  anzi  piuttosto  del 
contrario ,  non  ho  voluto  perseguitarli  a  torto  :  o  areb- 
bono almanco  voluto  che  io  non  fossi  ostinato ,  che 
e'polessino  saziare  la  rabbia  loro  col  fare  qua  un  sacco, 
eccessi  e  una  mina  non  minore  che  avevano  fatto  li 
altri;  parendo  loro  non  potere  con  altro  modo  recupe- 
fare  la  riputazione  di  essere  gagliardi  e  valenti  parziali , 
$  non  con  mostrare  di  sapere  anche  loro  fare  uno  di- 
sordine simile.  II  che  non  mi  è  paruto  da  tollerare , 
anzi  iudicando  che  il  principale  officio  mio  fussi  di  con- 
servare la  terra,  lo  ho  più  volte  impedito  e  interrotto 
loro:  e  in  su' principii  non  avendo  forza  da  farlo  io 
medesimo ,  lo  feci  colle  anni  del  popolo  e  degli  ade- 
renti delFal  tra  parte  ,  eleggendo  tra  due  mali  il  minore  ; 
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e  non  diinanco  avendo  compassione  alle  offese  che  avi 
vono  avule ,  mi  bastò  interrompere  i  loro  disegni,  sapa 
punirli  della  inobbedienza  ,  e  cercare  di  assicurarmi  ; 
che  etiain  era  a  beneficio  loro  ,  perchè  tutti  i  motivi  ci 
fanno  ,  interrompono  o  almanco  differiscono  la  ruina  4 
loro  inimici. 

E  certo  queste  loro  pazzie  mi  hanno  dato  gnu 
dissima  diilicoità ,  e  impedito  molti  beni  che  si  & 
rebbono  fatti ,  e  a  quiete  di  questa  città  e  a  utilità 
sicurtà  loro  ;  perchè  veduto  essere  disaiutato  da  chi  i 
doveva  aiutare ,  sono  stato  necessitato  a  procedere  ce 
molti  rispetti  fuori  della  natura  e  pensiere  mio  :  (ìpq 
mente  li  redussi  a  darmi  sicurtà  per  dieci  mila  dqc^ 
che  non  farebbono  adunazione  né  violenza  qui  nel 
terra  ;  e  cosi  disegnavo  andarmi  temporeggiapdo  e  ridi 
cendo  le  cose  più  destramente  potevo  a  uso  de'medifij 
che  medicano  qualche  spezie  di  infermità ,  sansa  dtfl 
medicine  o  poche.  Ma  riposandomi  sotto  questa  ape 
ranza  sono  stato  per  diverse  vie  certificato ,  e  in  mo^ 
che  io  ne  sono  certo ,  che  alcuni  di  questa  parie  noi 
ostante  le  sicurtà  e  fede  datemi  sono  nel  medesimo  pen 
siero  e  diseguo  di  fare  qui  qualche  grande  disordine 
uè  aspettano  altro  che  la  occasione  ;  per  il  che  conosceud 
che  con  questo  modo  di  reggimento  questo  inferni 
mi  morrebbe  in  le  mani ,  *ono  forzato  a  pigliare  aJlr 
via ,  e  amare  più  la  conservazione  universale ,  che 
bene  particolare  di  pochi  maligni  e  imprudenti  ;  e  luti 
nasce  questa  audacia  per  parere  loro  che  i  delitti,  ci 
altra  volta  hanno  commessi ,  non  sieno  stati  puniti 
sotto  il  quale  esemplo  pensano  avere  a  essere  anct 
così  in  futuro.  Però  per  tagliare  quella  radice  dalla  qiia 
pigliano  ardire ,  io  giudico  che  sia  non  solo  bene  fatò 
ma  etiam  necessario  che  tutti  quelli  che  hanno  erra 
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per  il  passato  ,  quicumque  sit ,  abbino  qualche  pena ,  se 
non  corrispondente  al  delitto  ,  saltem  tale  che  dia  qual- 
che esemplo  e  qualche  terrore  a  loro  e  altri  ;  e  non  si 
facendo  questo,  sono  certissimo  che  questa  città  è  vicina 
a  grandissima  ruina  ,  la  quale  sarebbe  con  vituperio  e 
danno  dei  Superiori  ;  ed  è  molto  bene  iusto  che  chi  non 
suole  quietare,  ma  continuamente  travagliare  altri,  sia  in- 
quietato e  travagliato  lui. 

Mi  è  parso  fare  questo  discorso  a  VS.  quale  so 
che  ha  qualche  notizia  di  queste  cose,  la  quale  sia 
certa  che  così  è  la  mera  verità  ;  né  mi  muove  affe- 
zione alcuna,  perchè  in  tutte  queste  cose  non  ho  altro 
obietto,  che  fare  quanto  si  appartiene  a  me,  non  manco 
per  satisfattone  della  Santità  di  N.  S.  e  non  manco  per 
l'onore  mio;  e  perchè  non  vorrei  che  se  nel  governo 
di  Modena  ho  avuto  qualche  laude ,  lo  esemplo  di  Reg- 
gio facessi  attribuirlo  piuttosto  a  fortuna  che  a  virtù.  E 
se  sono  stato  troppo  fastidioso ,  VS.  me  ne  escusi ,  e  ne 
imputi  toon  altro  che  la  molta  fede  che  ho  in  quella  , 
alla  qnale  tni  raccomando. 
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LXXI. 

A  Madonna  Alfonsina  (1). 

Modena .  8  m«rzo  i5i8. 

Ier  sera  venni   qui   da  Reggio ,  dove  ho   trovato 
tutta  questa  città  e  universalmente  tutto  il  popolo  in  tanta 
disperazione,  quanto  dire  si  possa;  e  stamani  sono  stati 
a  me  lamentandosi  e  gridando  di  questa  alterazione  di 
San  Felice ,  con  parole  in  verità  bestiali -,  insino  a  dire 
che  resisteranno  con  le  armi  ;  e  che  se  la  Santità  di  N.  S. 
mostrerà  di  non  tener  conto   e   non  amare  questa  Città, 
anche  lo  amore  e  servitù  loro  verso  la  Santità  di  N.  S., 
e  Ul.m*  Casa  de1  Medici  diminuirà.  E  in  effetto  hanno  par- 
lato alla   modanese  ;  di  che  però  non   mi  maraviglio , 
perchè  per  essere  San  Felice  luogo  buono  e  abbundante  « 
e  nel  cuore  di  questo  contado,  la  città  riceverebbe  gran- 
dissimo danno  di  tale  alterazione  ;  ma  io  fo  molto  più 
conto  del  danno   nostro ,  che  del  loro  ;  perchè  princi- 
palmente di  San  Felice  cava  la  Camera  di  ordinario  off** 
anno  meglio  di  ottocento  ducati  ;  di  criminale  e  estraor- 
dinario se  ne  cava  qualche  cosa  ;  e  inoltre  mi  dice  i' 
Tesoriere  e  quelli  altri  pratichi  dei  dazii ,  che  si  aprire 
una   via  alle   mercatanzie   che  vengono  per    via  delU 
Mirandola  ,  di  Mantovano  e  luoghi  vicini,  che  peggiorerà 
la  gabella  di  Modena  parecchi  centinaia  di  ducati  Fanne? 


(1)  Alfonsina  di  Roberto  Orsini,  conte  di  Tagliacozzo  ,   madr^ 
di  Lorenzo  de'  Medici  duca  d'  Urbino. 
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e  dubito  ne  andranno  anche  in  fumo  le  entrate  del  Finale, 
per  essere  San  Felice  uno  tramezzo  tra'l  Finale  e  Mo-* 
deoa;  e  in  tutte  le  altre  cose  si  potrà   sanza  la  scala 
di  San  Felice  maneggiare  difficilmente  il  Finale. 

Io  parlerò  liberamente  con  V.  Ili"*  $.  come  ricerca  il 
debito  dell'officio  mio,  e  come  buono  servitore  che  li  sono: 
se  queste  terre  non  si  hanno  a  tenere  e  non  si  stimano, 
io  approvo  ogni  cosa  per  bene  fatta  ;  ma  se  si  disegna 
tenerle,  e  che  abbino  a  essere  della  Eccellenza  del  Duca, 
io  non  intendo  quello  che  ne  vogliate  fare,  diminuendo 
la  entrata ,  la  iurisdizione  e  il  dominio ,  e  ritenendovi 
solamente  un  capo  sanza  membra ,  e  quello  che  importa 
forse  più,  disperando  gli  animi  di  tutta  questa  città ,  e 
fccendoveli  inimici.  Fo  fede  a  Vostra  Eccellenza,  che 
essendosi  divulgato  a' dì  passati ,  che  la  Eccellenza  del 
Duca  pigliava  queste  terre  in  governo ,  si  erano  ralle- 
grati tutti ,  iudicando  aversi  a  tenere  buon  conto  di  loro 
e  essere  riconosciuti  per  buoni  servitori  ;  ma  ora  ve- 
dendo farsi  un  simile  passo  ,  perdono  tutti  la  divozione , 
la  fede  e  la  speranza.  Ho  scritto  a  VS.  forse  più  libe- 
ramente che  non  mi  si  conveniva;  ma  se  non  avessi 
fatto  così ,  mi  sarebbe  paruto  mancare  al  debito  e  alla 
fede  mia,  e  ancora  alla  coscenza  ;  e  a  V.  III."*  S.  mi 
raccomando. 


n 
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LXXII. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Repgio  ,  8  aprile  i5i8. 

Si  sodo  fatti  li  comandamenti  a  quelli  Reggiani  dei 
quali  mi  scrisse  V.  R.  S.  per  la  causa  del  cavaliere  Goz- 
zadino,  che  debbino  per  tutto  27  del  presente  essere 
comparsi  innanzi  a  quella  personalmente,  o  avere  man- 
dato un  loro  procuratore  con  piena  autorità  di  osser- 
vare quanto  per  V.  R.  S.  era  ordinato  :  a  tutti  quel!» 
che  erano  nella  terra  si  è  fatto  il  comandamento  in  per- 
sona, alli  abitanti  si  è  mandato  alle  case. 

A  me  pare  il  debito  mio  scrivere  tutto  quello  che 
si  dice  e  intende  di  qua,  ancora  che  possino  facilmente 
essere  cose   vane  e  di  poco  fondamento  :  qua  si  è  di- 
vulgato per  tutto,  che  approssimandosi  il  tempo  nel  quale 
fu  promessa  al  duca  di  Ferrara  la  restituzione  di  que- 
ste terre,  che  si  dice  essere   innanzi  alla  fine  del  pro- 
sente  mese,  lui  ha  un    Breve  da  N.  S.  per  il  quale   li 
è  concesso  di  potere,  passato  il  tempo,  occuparle  di  pro- 
pria autorità,  e  per  questo  è  opinione  che  lui    lo  abbi 
a  tentare,  lo  non  mi  sarei  mosso  a   scriverne    se   non 
mi  dessi  qualche  suspotto  li  andamenti  suoi  nella  Mon- 
tagna di  Modena ,    la  quale    lui  ha  riordinata  in  modo 
da  potersene  valere  a  sua    posta  ;  e  come    scrissi  per 
la  ultima  vi  ha  mandato  di  nuovo  per  Commissario  Ma- 
sino dal  Forno,  che  non  è  uomo  da  tenerlo  qui  per  lo 
ordinario:  ora  in  quelli    dì    ha  ordinato    si    facci  quivi 
una  descrizione  di  tutti  li  uomini  da  portare    arme,   e 
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tutti  hanno  comandamento  dal  Commissario  di  stare  in 
ordine;  e  in  effetto  fanno  demostrazione  che  pare  che 
a  ogni  ora  gli  voglino  adoperare.  Questo  braccio  della 
Montagna  importa  molto ,  massime  alle  cose  di  Modena, 
perchè  tra  di  Carfagnana  e  di  quivi  ci  sarebbono  in  un 
subito  alle  spalle  con  tre  o  quattro  mila  uomini  ;  e 
avendo  in  tutta  due  queste  Città  amici ,  e  i  populi  del- 
l'una e  dell'altra  in  modo  fedeli ,  che  in  un  bisogno 
non  ce  ne  varremo ,  e  noi  essendo  al  tutto  sprovvisti , 
gli  riuscirebbe  facilmente  tutto  quello  che  disegnassi. 
Prego  V.  R.  S.  mi  avvisi  se  ci  si  ha  ad  avere  avver- 
tenza, e  quando  fussi  suspetto  con  fondamento ,  che  io 
intenda  particularmente  come  io  abbi  a  provvedere  e 
con  che  modo. 

Da  Ferrara  non  intendo  niente,  se  non  speranze 
e  parole  ;  ma  insino  a  ora  non  vi  si  vede  altro ,  né  io 
manco  della  diligenza  debita  ;  e  a  VS.  R.**.  mi  racco- 
mando. 

A  Messer  Goro. 

VS.  vedrà  per  la  alligata  al  R.mo  Cardinale  quanto 
mi  occorre  :  arei  caro  intendere  il  parere  suo  et  quid 
agendum  ;  e  quando  ci  fussi  dubbio  sarebbe  bene  ordi- 
nare nella  Montagna  di  Pistoia  e  a  Fivizzano,  e  a  quelli 
Rettori  di  Lunigiana,  che  ricercandoli  io  di  uomini,  mi 
smissino  subito,  che  dell'uno  luogo  mi  servirei  per 
Modena ,  l'altro  per  Reggio.  Prego  VS.  mi  avvisi  quello 
li  pare  ;  e  se  è  vero  che  il  Duca  abbia  per  il  Breve 
facultà  di  potere  auctoritate  propria ,  perchè  da  questo 
nasce  tutta  la  suspezione  ;  e  a  VS.  mi  raccomando. 
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LXXffl. 

Al  Cardinrle  de1  Medici. 

Modena ,  SQ  aprile  i5iS. 

Ho  più  lettere  di  V.  R.  S.  e  l'ultima  dei   23  rice- 
vuta ieri  ;  per  la  quale  intendo  quanto  quella  mi  scrive 
circa  a  raesser  Iacopo  Baimi s io  secretano  dello  Impera- 
tore ;  e  perchè  lui  era  passato  il  dì  innanzi ,    non  ho 
potuto  fare  quanto  mi  commette  V.  R.  S. ,  massime  che 
venne  privatamente  e  come  incognito  con  non  più  che 
quattro  cavalli  ;  e  io  anche  non  avevo  notizia  delle  qua- 
lità sue  :  suppurassi  alla  tornata.    Lui   disegna  innanzi 
vada  a1  bagni,  consultarsi  in  Bologna,    in  Firenze  e  in 
Siena  con  quelli  medici ,  e  però   andrà    in    tutti  quelli 
luoghi,    e   insino   a   ora  inclina  di  andare  ai  bagni  di 
Lucca  :  ha  parlato  qui  lungamente  col  Morone  ;  il  quale 
mi  ha  referito  lui  averli  detto  che  per  ora  non  si  pensa 
a  fare  nuovi  moti  contro    a'  Franzesi  ;  anzi  che  lo  Impe* 
radore  va  con  ogni  studio  simulando  amicizia  con  loro* 
e  per  ora  è  tanto  volto  a  questa  pratica  di  fare  re  de* 
Romani  il  nipote;  e  però  giudica  che  per  qualche  tem^ 
pò  le  cose  abbino  a  stare  così,  se  già  i  Franzesi   noe* 
faranno  principio  a  nuove  alterazioni  ;  di  che  mostrane* 
non  essere  bene  sicuri,  giudicando    che   tra  la  Santità 
di  N.  S.  e  Francia  sia  convenzione  stretta,  e  con  diser 
gni  di  fare  imprese  a  beneficio  dell'uno  e  dell'altro;  le 
quali  quando    si   avessino  a  fare  ne  luoghi  qui  vicini, 
mostra  che  loro  volentieri  le   intcrromperebbono.  Hogli 
ancora  detto  non  credere  che  N.  S.  mandi  più  il  Legato 
in  Alamagna,  per  non  essere  la  mente  dello  lmperadore 
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di  consentire  questa  tregua  universale ,  e  averne  rispo- 
sto in  modo  agli  agenti  di  Sua  Santità  che  quella  ne 
può  bene  avere  intesa  la  mente  sua  :  credere  che  que- 
sta elezione  del  re  dei  Romani  abbi  a  avere  difficultà 
assai,  e  che  non  si  risolverà  in  questa  prima  Dieta; 
che  monsignore  di  Cunes  ha  dimandato  licenza  al  re 
di  tornarsene  in  Fiandra ,  e  così  crede  farà  come  il  Re 
partirà  di  Aragona.  Questo  ritratto  io  lo  do  a  VS.  R™* 
nel  modo  che  io  T  ho  ;  e  benché  pensi  quella  ne  sia 
avvisata  prima  e  meglio  per  altra  via  ,  pure  mi  è  parso 
mio  debito  scrivere  tutto  quello  che  ho  inteso. 

Il  duca  di  Ferrara  si  dice  va  a1  bagni  di  Padova , 
e  partirà  fra  pochi  dì  ;  non  intendo  certo  se  farà  la  via 
da  Vinegia  ;  e  delle  cose  di  qua  non  accade  dire  altro , 
w»  ci  sendo  dipoi  innovato  niente. 

Ho  mandato  a  Mantua  a  ordinare  le  poste  secondo 
che  scrive  VS.  R.1*,  alla  quale  mi  raccomando. 


LXXIV. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Modena  ,  17  maggio  i5i8 

Non  ier  l'altro  ebbi  il  Breve  di  N.  S.  con  la  lettera 
di  VS.  R.""  per  conto  della  Mirandola ,  dove  ho  mandato 
a  eseguire  quella  commissione  ;  ma  secondo  intendo  per 
virtù  dello  accordo  fatto  a  Milano,  si  cominciorono  a  le- 
vare insino  ieri,  che  è  stata  buona  opera  per  questo 
paese. 
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A  Marano ,  luogo  della  Montagna  di  Modena  che  è 
del  signor  Alberto,  entrò  il  di  della  Ascensione  la  parte 
contraria,  e  ammazzorono  tre  di  quelli  di  drente;  e 
perchè  alcuni  di  loro  si  rifuggirono  nella  ròcca  ,  si  po- 
sono  a  combatterla,  e  vi  si  ridussono  intorno  circa  cin- 
quecento uomini  tra  della  Montagna  e  de*  luoghi  di  ma- 
donna Diana  dei  Contrari.  Io  inleso  combattevano  la 
ròcca ,  mandai  subilo  a  comandare  loro  che  si  levaro- 
no ,  e  scrissi  al  conte  Guido ,  di  chi  sono  aderenti,  et 
etiam  vi  si  erano  ridotti  alcuni  dei  suoi  soldati ,  che  li 
confortassi  a  fare  il  medesimo  ;  e  così  avuto  il  coman- 
damento mio  e  le  lettere  dal  conte  Guido,  si  levorooo 
subito.  La  cosa  è  stata  brutta  avendo  oltre  agli  omicidii, 
occupata  la  terra  e  fatto  prova  di  sforzare  la  ròcca;  e 
se  questa  cosa  non  si  fussi  resoluta  presto ,  sarebbe 
tra  quelli  gentiluomini  potuto  nascere  qualche  scandok) 
per  la  dependenza  che  ha  tutto  questo  paese  da  loro- 
Ora  è  sopita  ,  ma  si  può  pensare  che  passando  questa 
insolenza  sanza  dimostrazione ,  nascerà  facilmente  un 
altro  da  uno  disordine  simile ,  che  potrebbe  accendere 
maggiore  fuoco  ;  e  dal  medesimo  fondamento  è  da  du- 
bitare non  proceda  medesimi  effetti.  Non  vorrei  già  che 
in  questo  tempo  avessimo  a  fare  troppa  prova  dei  fotti 
nostri;  perchè  con  questa  fama,  che  è  divulgata,  della 
restituzione  di  queste  terre,  se  restituzione  si  debbe 
chiamare,  e  alla  quale  è  di  qui  prestata  fede  assai, 
troveremo  più  diffìcultà  che  per  lo  ordinario. 

Messcr  leronimo  Morone  mi  fece  ieri  intendere 
avere  avviso  da  Milano,  che  monsignore  di  Laulreoh 
aveva  mandalo  un  suo  in  poste  a  confortare  la  Maestà 
del  re  che  facessi  opera  con  la  Eccellenza  del  duca  Lo- 
renzo ,  che  messer  leronimo  gli  fussi  dato  nelle  mani, 
e  mi  ricercava  che    io  lo  assicurassi.  Risposigli  tenere 
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■  certo ,  che  questa  paura  fossi  superflua ,  perchè  la 
cellenza  del  Duca  non  acconsentirebbe  una  simile  co- 

e  che  io  credevo ,  che  quando  pure  i  Franzesi  fa- 
Bino  instanza  in  modo  bisognassi  satisfarli ,  in  questo 
o  il  peggio  che  gli  potessi  essere  fatto  sarebbe  li- 
diario  di  qui;  ma  che  quanto  allo  assicurarlo,  io 
i  potevo  farlo  da  me ,  perchè  era  officio  dei  superiori, 
gommi  che  io  ne  scrivessi  a  V.  R.  S.  e  intendessi  la 
mzione  sua,  accennando  che  quando  non  fossi  sicuro, 
•  non  avere  a  stare  in  un  dubbio  tale  ,  si  leverebbe  di 
i,  ancora  che  malvolentieri  lo  faccia  per  trovarsi  stan- 
to qui  colla  famiglia,  e  per  essere  più  comodo  alle  cose 
ìche  in  altro  luogo.  V.  R.  S.  mi  avviserà  quello  gli  ho  a 
pondere  ;  e  in  verità  nella  conversazione  che  ho  avuta 
X),  mi  è  sempre  parso  conoscerlo  affezionato  servitore 
i  Santità  di  N.  S.  ;  e  qui  in  tutte  le  cose  che  sono  acca- 
te,  ha  fatti  sempre  buonissimi  offici  ;  e  a  VS.  R."1  mi 
«ornando. 

P.  S.  Intendo  essere  ancora  costi  alcuni  di  quelli 
atadini  della  Montagna  di  Reggio,  che  vennono  per 
ito  delle  tasse  ;  e  uno  di  loro,  che  è  ritornato  ,  ha 
ito  di  qua ,  che  presto  aranno  la  espedizione  ad  vo- 
li: il  che  benché  io  non  creda,  atteso  quello  che  ne 
più  volte  scritto  VS.  R."*;  nondimanco  mi  è  parso 
Proposito  che  la  sappia,  che  tutta  questa  instanza  na- 

da  pochi  capi  della  Montagna ,  ai  quali  incresce  ve- 
le che  le  cose  sieno  ridotte  in  qualche   ordine,   per- 

vorrebbono  vivere  con  quella  licenza  che  sono  so- 

La  moltitudine  del  paese  ha  più  caro  che  si  ponga 
no  a1  tristi ,  e  non  gli  dispiace  questo  gravamento  del 
ile  in  Catto  ne  tócca  pochissimo  a  ognuno.  Quello  che 
concedessi  a  loro  sarà  necessario  concedere  a  tutti 
litri:  e  lo  assegnamento  ordinario  che  c'è,  è  sì  pie- 
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colo,  che  saaza  questo  estraordinario  non  si  potrc 
reggere  le  spese  che  ci  sono  ;  sanza  le  quali  io  per 
non  veggo  come  ci  si  potessi  stare ,  e  il  volere  risj 
mi  are  parecchi  contadini  sarebbe  causa  di  disordii 
e  rovinare  di  nuovo  quella  povera  Città. 


LXXV. 

Al  Cardinale  de1  Medici. 

Reggio,  aft  maggio  i5t8. 

Questa  mattina  ebbi    una   di  V.  R.  S.  dei  21 
un  plico  al  rev.mo  Cardinale  di  San  Sisto,  quale  sa 
ho  mandato  a  Mantova ,  e  scritto  là  a  quelli  delle  p 
secondo  l'ordine  di  V.  R.  S. 

Circa  la  cosa  di  Marano,  come  per  altra  seri 
quelli  Moreni ,  e  altri  che  feciono  lo  eccesso,  sono 
Tignola ,  castello  del  Modenese  luogo  di  madonna  Dì 
dei  Contrari  ;  dove  sono  forti  perchè  hanno  il  Castel! 
mano,  e  qui  stanno  con  guardie  e  con  ordine,  in 
do  che  è  necessario ,  volendo  averli  nelle  mani  e  1 
ciare  loro  le  case ,  sforzare  il  Castello  ;  e  tutta  la 
ficultà  si  riduce,  che  a  volere  aver  loro  nelle  ma 
poterli  impiccare ,  come  è  il  debito ,  bisogna  arriv 
improvviso ,  e  non  dimanco  con  tali  forze  che  si  pi 
vincere  il  luogo.  Le  quali ,  perchè  la  cosa  non  si  8 
pra ,  prima  bisogna  trarre  dei  luoghi  vicini.  E  il  e 
gno  mio  è  questo:  arrivare  una  notte  all'intorno 
luogo  con  centocinquanta  o  dugento  cavalli ,  che 
arei  tra  Carpi  e  Bologna,  e  quelli    che    ho  qui,  e 
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mani  in  luogo  che  quelli  che  sono  drento  non  possino 
fuggire,  e  avere   ordine  che   drieto  a  quelli  venissino 
seicento  o  ottocento  fanti,  che  li  arei  in  un  tratto   dal 
conte  Gherardo ,  dai  luoghi  del  signore  Alberto  quivi  vi- 
cini ,  e  dai  confini  di  Bologna  ;  quali  perchè  sono  quivi 
propinqui  e  a  ordine,  in  un  tratto  si  farebbono  coman- 
dare a  ora  che  la  cosa   non   si    scoprirebbe  innanzi  al 
tempo.   E    con   queste  forze  e  ordine  si  vincerebbe  il 
luogo  presto,  e  loro  essendovi,  si  arebbono  nelle  mani, 
massime  che  per  lo  ordinario    non   sono  tanti  drento , 
che  potessino  fare  lunga   resistenza  :    e   perchè  questa 
cosa  mi  è  necessario  trattarla  con  li  agenti  del  signore 
Alberto  e  col  conte  Gherardo,  me  ne  venni  qui  a  Reggio 
per  poterla  ordinare  più  copertamente  ,  ed  essere  manco 
osservato  che  non  sarei  a  Modena.  E   a   questo  effetto 
scrissi  a  Carpi  al  locotenente  del  signor  Alberto,  che 
venissi  o  mandassi  qua  qualcuno;  quale  per  ancora  non 
&  venato ,  e  mi  fa  intendere  ci  sarà  domani.   Il  conte 
Gherardo  ci  mandò  un  suo,  e  con  lui  sono  risoluto  ;  e 
si  Governatore  di  Bologna  scrissi,  quale  mi  rispose  come 
VS.  vedrà  per  la  alligata  sua.   Ma  è  successo  che  ieri 
totrorono  in  Vignola  buon  numero  di  fanti ,  come  VS.  ve- 
drò per  una  alligata  del   conte  Guido ,    benché   ancora 
n'ho  notizia  da  altri;  i  quali  secondo  che  io  sono  av- 
visato da  Ferrara ,  sono  entrati  per  ordine  di  madonna 
Diana,  per  essergli   stato    persuaso  che  si  farebbe  im- 
presa di  tòrgli  il  Castello  ;   di  che  non  mi  maraviglio , 
perchè  come  per  altra  scrissi  a  V.  R.  S.  non  fu  a  pro- 
posilo scrivere  di  qua  di  questa  cosa  a  altri  che  a  me  ; 
e  anche  di    costà   è   bene   parlarne   rattenuto ,    perchè 
mi  pare  che  abbino  notizia  di  ogni  cosa ,    come   vedrà 
V.  R.  S.per  la  alligata  della  moglie  del  conte  Guido  grosso, 
quale  è  stata  avvisata  della  commissione  venuta  contro 
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al  marito,  benché  equivochi  dal  Governatore  di  Bologna 
a  me.  La  cosa  è  in  questi  termini,  e  non  avendo  altri 
ordine  di  forze,  che  ci  abbiamo,  mentre  che  in  Vignoli 
sono  tanti  fanti,  non  ne  aremo  onore;  ma  ragionevol 
mente  vi  staranno  poco,  e  tanto  più  se  vedranno  noi 
farsi  alcuna  dimostrazione  per  noi;  e  però  io  sarei  di  opi 
nione  andare  simulando  la  cosa,  ordinandosi  però  in  questo 
mezzo  secretamele,  in  modo  che  come  fassino  partii 
quelli  fanti  venuti  nuovamente ,  si  potessi  eseguire  seoon 
do  l'ordine  detto  di  sopra;  e  riuscendo  per  questo  modo 
oltre  a  fare  un'acerba  dimostrazione  contro  alle  persoti* 
e  beni  dei  delinquenti,  farò  sfasciare  le  mura  del  Castello 
quale  è  un  nido  di  tristi,  ed  è  in  luogo  da  tenere  continua 
mente  iu  sospetto  tutto  il  paese.  Vorrei  bene  che  VS.  R." 
scrivessi  caldamente  al  Governatore  di  Bologna,  iotno 
do  mi  accomodassi  non  solo  di  cavalli ,  ma  etiam  di  font 
nel  modo  che  io  lo  ricercherò,  e  di  due  pezzi  di  arti- 
glieria ;  perchè  Ramazzo  Ito  et  etiam  il  conte  Gherardo 
la  iudicano  necessaria  per  potere  battere  le  porte,  e 
qua  non  ce  n'èa  proposito  ;  così  che  il  signore  Albert* 
scrivessi  a  Carpi  a  quelli  suoi  in  modo  fussino  più  vivi 
che  sono  oggi  sei  dì  che  scrissi  là  ,  e  ho  dipoi  riscritto 
e  ancora  non  ho  potuto  averne  uno  ;  e  in  effetto  io  do* 
manco  né  mancherò  di  diligenza  e  sollecitudine ,  ma  bi  - 
sogna  questi  aiuti. 

Non  voglio  mancare  di  dire  con  riverenza  a  V.R.S. 
che  questo  atto  di  avere  nuovamente  fornito  il  Ca- 
stello di  fanti,  e  fatto  dare  ordine  a  Masino  dal  Forno 
commissario  della  Montagna,  che  bisognando  mandi 
soccorso  ,  merita  considerazione  ;  ed  è  disonesto  che 
piglino  tanta  insolenza,  che  mostrino  voler  fare  difesa 
nello  stato  proprio  di  N.  S. ,  e  nelle  castella  che  si  ten- 
gono in  feudo  di  Sua  Santità,  ed  è  un  principio  di  sorte , 
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che  se  non  ne  succede  quella  dimostrazione  che  si  con- 
viene, ci  si  perderà  di  reputazione,-  in  modo  che  molto 
male  si  potrà  maneggiare  questo  Stato  ;  e  tutto  procede 
da  essere  la  Montagna  in  mano  del  duca  di  Ferrara,  con  la 
quale  etiam  non  si  mostrando  lui ,  ma  facendo  fare  a  quei 
capi  di  parte ,  può  sempre  tenere  intenebrato  tutto  que- 
sto paese.  E  però  se  si  avessi  a  avere  innanzi  alli  oc- 
chi solo  le  cose  di  qua,  e  non  altri  maggiori  rispetti» 
sarebbe  da  dare  occasione  a  questo  Commissario  della 
Montagna  di  fare  qualche  sdrucciolo  per  potere  voltarsi 
alla  Montagna  con  questa  iustificazione  ;  la  quale  im- 
presa sarebbe  facile ,  e  oltre  alle  entrate  e  sicurtà  che 
si  trarrebbe  per  questo  Stato ,  si  chiarirebbe  ognuuo  di 
qua  che  queste  terre  non  si  hanno  a  dare  via  ;  il  che 
mentre  che  la  Montagna  sta  così,  sarà  sempre  creduto. 
Né  mi  occorre  altro ,  che  raccomandarmi  a  V,  R.  S. 

P.  S.  I  fanti  entrati  in  Vignola  sono   tutti   uomini 
della  Montagna. 


LXXVI. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Modem  ,  8  £Ìii£tio  i5i8. 

Questa  mattina  ho  due  lettere  di  V.  R.  S.  dei  4  e  5, 
die  quali  risponderò  appresso. 

È  vero  che  già  sono  più  dì  il  fratello  dello  Arci- 
vescovo di  Santa  Severina  ammazzò  in  Nonantula  uno 
figliuolo  del  Bertano ,  e  fatto  lo  omicidio  fuggì  subito 
nelle  terre  dei  Palavisini ,  che  teneva  i  cavalli  in  ordine 
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per  questo  effetto  :  ha  dipoi  scritto  di  qua ,  e  i  suoi 
hanno  detto  ,  che  ha  fatto  questo  omicidio  perchè  costai 
voleva  attossicare  lo  Arcivescovo  e  un  suo  nipote  ;  ma 
non  ha  già  scritto  ,  che  lo  volessi  attossicare  a  instanza 
del  cardinale  Cesarino  o  di  altri ,  nò  i  suoi  lo  hanno 
detto ,  che  io  abbi  avuto  notizia  ;  ma  avendo  pubblicato 
essere  per  causa  di  tossico ,  si  sono  poi  fatti  nella  mol- 
titudine varii  commenti ,  non  ostante  che  ognuno  creda 
sia  nato  da  altre  cause.  Contro  a  lui  si  è  proceduto 
subito  secondo  li  ordini  di  qui ,  ed  espedito  il  processo, 
si  andrà  a'  beni  ;  e  non  essendo  cosa  di  maggiore  im- 
portanza che  sia  ,  non  mi  parse  occorressi  darne  avviso. 
Quanto  alti  sbanditi  di  Bologna,  insino  nel  principio 
che  io  venni  qua  ci  intendemmo  insieme,  il  Governatore 
e  io,  che  li  sbanditi  dell'uno  luogo  non  fussino  sicuri 
nello  altro ,  e  così  quando  è  occorso  abbiamo  osservato; 
e  io  glie  ne  ho  dati  nelle  mani ,  e  lui  a  me  ;  e  in  spezie 
di  Lione  Mariscotto  usai  per  ordine  suo  diligenza  di 
averlo  ;  ma  lui ,  e  ora  i  fratelli ,  sono  a  Spilimberto  col 
conte  Guido ,  dove  sono  più  forti  di  noi ,  in  modo  che 
io  non  ho  ordine  a  pigliarli  quivi.  Sonvi  ancora  i  Moreni, 
e  Alberigo  Kangone ,  come  per  altra  avvisai,  e  ve  ne 
sono  molti  altri;  benché  questo  disordine  sia  mag- 
giore in  lui  che  negli  altri ,  perchè  ha  più  concorso 
e  forse  manco  rispetto  ;  ma  quasi  in  tutti  i  luoghi  è  di 
quelli  gentiluomini,  in  M  odane  se  e  Reggiano,  dei  quali 
alcuni  hanno  ottenuto  tali  privilegi  dalla  Santità  di 
N.  S.,  che  vengono  i  luoghi  loro  a  essere  separati  dalla 
autorità  e  iuri sdizione  dei  Governatori ,  in  modo  che 
secondo  il  tenore  di  quelli  privilegi  non  si  può  proce- 
dere loro  contro  in  quelli  luoghi  ;  ed  è  sanza  dubbio 
cosa  poco  onorevole ,  e  fornito  grande  a'  tristi  di  quei 
paesi ,  e  perchè  sono  forti  nelle  loro  Castella ,    non  si 
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possono  avere.  Se  VS.  R.11*  volesse  provvedere  a  questo 
disordine,  bisognerebbe- un  Breve  speziale  di  N.  S.f  che 
comandassi  a  tutti  i  gentiluomini  di  quelli  Stati ,  che 
sub  pena  confiscationis  non  dessino  ricetto  a  alcuno 
sbandito,  dando  autorità  ^Governatori ,  che  non  ostante 
qualunque  separazione ,  potessino  procedere  così  al  pi- 
gliare i  delinquenti  nelli  loro  luoghi,  come  al  proce- 
dere alla  pena  contro  a'  ricettatori ,  e  quando  alcuno 
contravvenissi  punirlo  ;  ma  non  è  da  entrarci ,  se  non 
si  fa  con  animo  di  eseguire  gagliardamente  e  indiffe- 
rentemente sanza  alcuno  rispetto. 

Quanto  a  Bagnolo  e  Nuvolara,  hanno  quelli  Signori 
avuto  a'  dì  passati  qualche  sospetto  che  quelli  venturieri , 
di  che  scrissi  altra  volta ,  non  ritornassino  in  qua  per 
venire  a1  danni  loro  ;  ma  è  stata  cosa  sanza  fondamento. 
Io  non  manco  in  tutte  queste  cose  della  diligenza  de- 
bita, e  fedendo  andamento  di  importanza  ne  darei  subito 
avviso.  Nasce  ogni  dì  in  questo  paese  simili  sospetti 
e  vociferazioni  per  la  moltitudine  dei  Signori  vicini  a 
questi  confini ,  e  le  parzialità  che  sono  tra  loro ,  ma 
delle  dieci  volte  le  nove  riescono  vane  ;  però  di  simili 
cose  io  non  avviso  tutto  quello  che  si  dice ,  se  non 
veggo  abbino  qualche  fondamento ,  parendomi  imperti- 
nente fastidire  con  ogni  parola  V.  R.  S. ,  e  farli  osser- 
vare di  quelle  cose  che  non  sono  da  farne  conto  ;  ma 
quella  sia  certa  che  io  non  manco  della  diligenza  debita. 

Ho  avuto  il  Breve  direttivo  a  madonna  Diana  dei 
Contrari  e  figliuoli ,  e  lo  manderò  subito ,  benché  arei 
desiderato  averne  la  copia,  o  almeno  essere  avvisato 
del  tenore  e  sapere  se  accadeva  fare  più  una  cosa,  che 
un'altra.  Io  avevo  ricerco  il  Governatore  di  Bologna  di 
quello  bisognava  da  lui  per  quella  impresa  di  Vignola , 
e  lui  me  lo  aveva  promesso ,  e  cosi  Ramazzotto  :  credo 
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che  ora  por  queste  novità  di  Bologna  vorrà  differire 
qualche  dì ,  ma  come  lui  sarà  in  ordine ,  io  gli  darò 
effetto ,  e  sarà  buona  opera  e  utile  per  mille  buoni 
rispetti. 

È  venuto  un  cavallaro  dello  Imperatore  a  ponere 
le  poste  insino  a  Mantova ,  e  mi  ha  recato  una  lettóri 
del  Vicecancelliere  ,  d' Inspruc  ,  per  la  quale  mi  avvisa 
dove  si  hanno  a  indirizzare  le  lettere  che  andranno  a 
quelle  bande;  però  occorrendo  V.  R.  S.  può  scrivere 
a  suo  piacere ,  perchè  le  poste  sono  a  ordine ,  e  a 
quella  mi  raccomando. 


LXXVII. 
Al  Cardinale  de' Medici. 

Reggio  ,  so  giugno   i5i8. 

Ieri  scrissi  a  V.  S.  R."*  quanto  mi  occorreva;  dipoi 
è  successo  che  io  sono  certificato  per  buona  via  che 
questa  parte  Bebia  ,  che  è  fuora  per  la  morte  del  Goa- 
zadino,  è  in   pratica    di    tornare   qui   a  fare   un'altra 
novità ,  e  venirci  con  forze  tali  che  possi  riuscire  loro 
il  disegno  ;  e  secondo  intendo  saranno  serviti  di  gente 
da  Cato  da  Castagneto ,  che  è  capo  della  parte  duchesca 
nella  Montagna  di  Modena ,  e  aranno  eziandio  gente  dello 
stato  del  conte  Francesco  Torello  e  conte  Troilo  Rosso, 
vicini  a  qui  e  feudatari  dello  Stato  di  Milano;  ma  non 
so  già  se  con  consenso  di  detti  Signori,  perchè  potrei 
errare  in  qualche  particolare ,  ma  lo  effetto  è  che  que- 
sto disegno  è.  Ora  insultano  l' aere  ;  e  perchè   costoro 
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elli  che  hanno  offeso ,  e  non  hanno  causa  da 
vendicare,  e  anche  Vincenzio  Scaiola  e  li  altri 
oro  non  sono  al  presente  nella  terra ,  io  dubito 
sta  cosa  non  sia    spinta  da  Ferrara ,  non   per 

la  Città  a  N.  S. ,  ma  perchè  a  proposito  e  sa- 
e  loro  è  che  queste  terre  stieno  sempre  inquiete; 
lontre  che  terranno  la  Montagna  sarà  loro  facile 
coprirsi  altrimenti;  e  lo  credo  tanto  più ,  perchè 
iratica  è  menata  da  uno  Giannone  Codione,  che 
iam  quella  del  Gozzadino,  quale  è  da  .Castel- 
li Parmigiana ,  suddito  del  cardinale  di  Ferrara , 
ha  le  facultà  sue  ;  e  vedendo  sono  serviti  di 
alla  Montagna ,  ne  dubito  tanto  più ,  perchè  ora 
)uca  T  ha  ridotta  in  ordine  ed  obbedienza,  credo 
muoverebbono  a  una  cosa  simile  sanza  perinis- 
ìa.  Costoro ,  una  parte  ne  è  stata  questo  verno 
ra,  un'altra  parte  n' è  a  San  Secondo,  e  ciò  che 
sarà  con  forze  della  Montagna ,  e  con  uomini 
e  Troilo  e  conte  Francesco  Torello.  Io  non  manco 
cherò  della  diligenza  debita  ;  ma  questo  avere  a 
*mpre  in  sulla  guardia  è  fallace,  perchè  una  che 
;a  fatta  in  un  tratto  basta  per  tutte,  e  raas- 
li  che  abbiamo  in  più  luoghi  vicini  i  confini 
a  o  sei  miglia ,  e  costoro  hanno  qui  drento  amica 
atta  la  plebe ,  in  modo  che  non  si  può  vigilare 
be  basti  ;  e  mentre  che  staranno  in  queste  vici- 

almanco  che  noi  non  siam  sicuri  che  non  sieno 
dei  luoghi  sopradetti ,  è  diflicile  lo  sviarli  ;  e  a 
>.  mi  raccomando. 
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LXXV1II. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Reggio ,  5o  giugno  i5i8. 

Ho  più  lettere  di  V.  R.  S. ,  e  l'ultima  è  dei  21  del 
presente  ;  e  quanto  alle  cose  di  madonna  Diana ,  lei  ha 
mandato  qui  a  me  messer  Iacopo  Àlvarotto,  che  è  del 
Consiglio  di  lustizia  del  duca  di  Ferrara ,  a  farmi  inten- 
dere con  molle  buone  parole  quanto  la  sia  desiderosa 
obbedire  alla  Santità  di  N.  S. ,  e  venendo  alle  conclu- 
sioni si  è  risoluta  permettere  che  in  sul  suo  si  facci  ogoi 
esecuzione  contro  a  quelli  delinquenti ,  e  a  questo  pie* 
stare  ogni  favore.  E  ricordandola  io  della  consegnazioDC 
della  rócca  ,  se  n  è  mostra  molto  nuova  ,  dicendo  che  1* 
Santità  di  N.  S.  e  V.  R.  S.  hanno  detto  ali1  Oratore  de 
duca  di  Ferrara ,  e  a  chi  ha  parlato  per  lei,  che  facen- 
dosi questa  esecuzione  sarà  revocato  il  Breve  e  non  sari 
astretta  alla  consegnazione  della  ròcca  ;  e  in  effetto  8 
è  risoluta  non  volerlo  fare  se  prima  non  intende  U 
mente  di  Sua  Santità  ,  presupponendo  che  in  questo  case 
ne  voglia  più  che  non  si  vuole  di  costà.  Io  visto  questi 
renitenza  sarei  proceduto  alla  forza  secondo  i  disegni 
vecchi,  ma  come  più  volte  ho  scritto,  mi  bisogna  l'aiuto 
del  Governatore  di  Bologna ,  e  di  uomini  e  artiglieria, 
e  lui  non  mi  pare  in  attitudine  da  farlo  per  rispetto 
delle  cose  di  Bologna ,  come  vedrà  V.  R.  S.  per  una 
sua  alligata;  che  non  ch'altro,  ricercandolo  io  se  biso- 
gnandomi per  una  cosa  importante  cinquanta  cavalli  dei 
suoi  per  un  dì ,   me  ne  servirebbe  ,  mi  risponde  come 
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vedrà  V.  R.  S.  ;  e  però  non  sendo  ora  in  ordine  di 
usare  la  forza ,  e  anche  parendomi  che  lo  andare  tanto 
questa  cosa  in  lungo  saura  qualche  dimostrazione  pas- 
sasse con  poco  onore  di  N.  S.  ho  mandato  questo  dì 
a  Yignola  a  fare  la  esecuzione  contro  alle  case  e  beni 
di  quelli  delinquenti ,  e  commesso  si  spianino ,  si  gua- 
stino le  ricolte ,  e  si  facci  tutto  il  male  possibile.  E  allo 
agente  di  madonna  Diana  ho  detto  ,  che  ancora  che  si 
feccia  questa  esecuzione  ,  per  questo  non  è  satisfatto 
alla  mente  di  N.  S. ,  anzi  che  bisogna  consegnare  la 
ricca;  e  vedendo  non  avere  modo  a  pigliare  il  luogo 
per  forza ,  mancandomi  il  braccio  di  Bologna ,  ho  iudi- 
cato  sia  meglio  fare  così ,  che  il  differire  tanto  a  fare 
questa  dimostrazione;  massime  che  in  questo  mezzo, 
veduto  lei  non  si  revocare  il  Breve,  o  la  si  risolverà 
a  consegnarla  d' accordo ,  o  il  Governatore  di  Bologna 
s*rà  espedito  da  potere  servirci  di  quanto  lo  avevo 
ricerco  ;  e  del  seguito  darò  avviso  a  V.  R.  S. 

Ho  ordinato  che  a  Modena  sia  ritenuto  Iacopo  da 
foiano  per  conto  del  beneficio  di  Vitrivola ,  e  non  sarà 
classato  insino  a  tanto  che  abbi  consegnato  il  proprio  pos- 
sesso, secondo  commette  V.  R.  S.,  la  quale  di  questo  non 
tfàa  scrivere  più  ;  e  l'altra  volta  che  fu  ritenuto,  non  si 
classava  se  non  era  il  cardinale  Rangone ,  quale  trovan- 
dosi lì  in  persona  e  promettendo  di  fare  satisfare  a  mes- 
fer  Giovanni  Busello ,  non  mi  parse  potergliene  negare. 
Ho  fatto  intendere  al  conte  Gherardo  non  ritenga 
quello  dei  Marescotti ,  benché  già  sono  più  dì  era  par- 
tito delle  sue  terre. 

Quanto  alle  cose  di  qui .  scrissi  per  la  ultima  mia 
dei  20  quello  intendevo ,  e  così  era  la  verità  ;  credo 
potrò  presto  avvisare  di  qualche  cosa  più  particolare , 
né  mi  occorre  altro  che  raccomandarmi. 

24 
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LXXIX. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Reggio,  8  luglio  i5i& 

t 

Dopo  l'ultima  mia  dei  3  del  presente,  è  successo 
che  io  feci  pigliare  tre  di  questa  terra ,  i  quali  avevo 
indizio  tenere  pratica  con  quelli  faziosi  dei  Bebii ,  e  fat- 
toli esaminare  ho  ritrovato  essere  così  la  verità;  e  ca- 
storo insieme  con  tre  6  quattro  altri  che  sono  fuggiti, 
avevono  preso  lo  assunto  di  dare  loro  una  porta ,  e  loro 
avevono  a  venire  qui  un  dì  determinato  con  più  genie 
potevano  ;  e  disegnavono  ammazzare  quanti   trovavono 
degli  inimici ,  né  solo  li  uomini ,  ma    ancora  le  donn^ 
e  fanciulli ,  rubare    nella   terra   tutti ,  disfare  le  case  * 
in  effetto  fare   una  ruina  e  una  crudeltà  che  ne  frisai 
memoria   in    perpetuo.    E    io  sono  certo  che  disegna- 
vono  male  assai ,  ma   che  se    ci   si   fussino  condotti 
arebbouo  fatto  molto  peggio,  e  per  la  natura  loro  e  pe* 
la  qualità  di  quelli   che  si  menavono  drieto ,  dei  quali 
ognuno  arebbe  voluto  rubare  e  saziare  le  voglie  loro, 
e  in  conclusione  sarebbe  stata  V ultima  ruina  di  questa 
povera  terra.  Le  genti  che  menavono  ,  erano  di  questa 
fazione  guelfa  di  Parmigiano ,   Cremonese  e  luoghi  qui 
vicini  ;  non  ritraggo  già  che  avessino  maggiore  fonda- 
mento, ancora  che  questi  che  sono  stati  esaminati  lo 
possino  male  sapere  ,  perchè  il  secreto  della  pratica  con- 
siste ne'  capi  di  quelli  che  sono  fuora.    Io   ne  ho  fatto 
fare  questa  notte  passata  la  esecuzione  ,  e  oggi  ho  fatto 
rovinare  le  case  a  quelli  fuorusciti  che  sono  fuora,  che 
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erano  in  questa  intelligenza  ;  torrò  loro  le  ricolte ,  e 
farò  tutto  il  male  possibile.  Ha  voluto  la  sorte  che  di 
questi  tre  presi  ne  fussino  due  preti ,  benché  quello  di 
pia  dignità  non  avessi  ordini  sacri,  uomini  di  mala  vita , 
e  che  oltre  a  questo  caso  avevano  fatto  Tanno  passato 
in  quelli  sacchi  molte  cose  disoneste  :  sono  stato  per- 
plesso assai  come  dovessi  governarmene  ,  parendomi  da 
un  canto  si  convenisse  avere  loro  rispetto  ;  da  altro  se 
non  facevo  la  esecuzione  etiam  contro  a' preti  si  per- 
deva troppa  reputazione ,  e  sarebbe  parso  che  un  caso 
di  tanta  importanza  si  passassi  mollo  di  leggieri  e  in 
modo  da  dare  animo  a  tutti  li  altri  di  pensare  a  simili 
cose;  dove  il  bisogno  di  questa  povera  città  è  che  le 
cose  si  governino  con  terrore  e  con  esempli  estraordi- 
oarii,  poiché  altrimenti  non  si  può  fermare  tanta  rabbia. 
Sodo  partiti  strani  averli  a  pigliare ,  ma  in  fine  io  ho 
latto  così ,  giudicando  che  ogni  altra  cosa  sia  minore 
male ,  che  lasciare  andare  in  preda  questa  povera  terra. 
A  Firenze  ho  scritto  mi  mandino  tanti  cavalli ,  che 
computati  i  cavalli  leggieri  de'Vitelleschi  che  sono  qui, 
faccino  il  numero  di  cento  cavalli  ;  è  somma  che  non 
graverà  troppo  il  paese ,  e  che  basterà  a  tenere  a  freno 
queste  parti. 

Per  T  ultima  avvisai  la  esecuzione  fatta  a  Yignola 
contro  alle  case  di  quelli  Moreni  e  loro  aderenti:  man- 
derassi  fra  due  o  tre  dì  a  guastare  loro  le  ricolte  ;  e 
perchè  io  non  posso  muovere  le  forze  mie  di  qui,  vi 
andranno  quelli  da  Carpi  con  un  uomo  mio ,  e  con  cin- 
quanta cavalli  che  io  ho  ricercato  al  Governatore  di 
Bologna ,  e  forse  tra  via  se  ne  farà  un  altra ,  che  sarà 
non  manco  a  proposito. 

PS.  Non  voglio  omettere  di  dire ,  che  se  costoro  si 
potessino  cavare  di  queste  vicinità  dello  Stato  di  Milano 
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sarebl>c  la  vera  medicina  a  questa  terra;  e  la  iustifica 
zione  di  domandarlo  si  ha  maggiore  che  pel  passalo, 
atteso  che  costoro  continuamente  macchinano  di  turbare 
queste  cose,  e  valersi. di  uomini  sudditi  a  quello  Stato. 


LXXX. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Modena,  18  luglio  i5i8. 

Come  avvisai  per  Y  ultima  dei  1 5  VS.  R.™1,1 ,  quelli 
di  Carpi  con  cavalli  e  fanti  di  Ramazzotto,  e  un  uomo 
mio,  erano  andati  a  guastare  le  cose  di  quelli  Morenì 
e  aderenti  loro;  e  così  hanno  fatto,  eccetto  che  alcune 
loro  possessioni  vicine  a  Spilimberto  non  si  sono  tocche, 
perchè  il  conte  Guido  mi  fece  intendere  erano  in  la  sua 
iurisdizione;  di  che  si  va  drieto  per  intendere  la  verità, 
perchè  a  me  non  parse  a  proposito  in  questa  esecuzione 
toccare   la    iurisdizione  del  conte  Guido,  acciocché  non 
nascessi  maggiore  scandolo.  Andarono  dipoi  a  Monte  Tor- 
tori ,  dove   abbruciorono  le  case  di  quel  prete  che  oc- 
cupava il  beneficio  di   messer  Guido  Guidoni,  e  quivi 
ancora  hanno  fatto  piuttosto  troppo   danno,  che  poco. 
Ultimamente  que'da  Carpi  col  figliuolo  di  Hamazzotto  e 
fanti  suoi,  entrorono  nel  Frignano  a  fare  danno  alle  case 
e  roba  di  Cato  da  Castagneto;  e  perchè  quel  luogo  è  di 
certi  Conti  che  sono  sotto  la  iurisdizione  del  duca  di  Fer- 
rara, la   Eccellenza   Sua  se   ne  è  risentita  assai,  e  ha 
mandato  qui  messer  Iacopo  Alvarotto  del  suo  Consiglio 
di  lustizia  a  querelarsi   gravemente,  che  sia  stata  vio- 
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ala  la  iarisdizione  sua,  e  che  i  meriti  e  portamenti 
suoi  dod  sono  tali,  che  dalla  Santità  di  N.  S.  o  suoi 
ninistri  li  dovessi  essere  fatta  una  vergogna  di  questa 
sorta.  Io  li  risposi  che  io  avevo  mandato  un  uomo  mio 
con  quelli  da  Carpi  a  fare  alcune  esecuzioni  in  quello 
fi  Vignola  e  Monte  Tortori  per  i  demeriti  loro ,  di  che 
un  mi  accadeva  iustificare  per  essere  luoghi  sudditi 
alla  Santità  di  N.  S.  ;  ma  che  gli  avevo  commesso  espressa* 
Dente  che  non  entrassi  su  quello  di  Sua  Eccellenza,  per- 
chè da N.  S. avevo  commissione  e  ora  e  sempre,  di  avere 
n  ogni  occorrenza  tutti  i  rispetti  possibili  a  Sua  Eccel- 
eoza;  e  che  così  era  seguito,  perchè  li  uomini  mia  non 
nino  entrati  nella  sua  iurisdizione,  ma  che  intendevo 
^ne  che  quelli  da  Carpi  erano  andati  per  trovare  Cato 
la  Castagneto,  rispetto  alla  ingiuria  avuta  a  dì  passati 
la  lui  a  Marano;  e  che  di  quello  che  loro  avevano  fatto 
•er  particolari  inimicizie  e  vendette,  Sua  Eccellenza  non 
iveva  causa  di  querelarsi  della  Santità  di  N.  S.  né  dei 
ttoi  ministri ,  sanza  consenso  o  participazione  dei  quali 
ri  erano  fatte  queste  cose.  Replicommi  che  Sua  Eccel- 
«nsa  arebbe  piacere  inrendere  questo,  il  che  se  era  vero 
ti  ricercava  che  io  facessi  dimostrazione  contro  a  quelli 
di  questo  governo  che  vi  erano  andati,  allorquando  era 
ondalo  il  conte  Ercole  figliuolo  del  conte  Guido.  Rispo- 
sili non  ne  avere  notizia  vi  fussi  andato,  e  che  non  lo 
credevo  per  avergli  io  fatto  intendere  che  non  era  bene 
*i  inlramettessi  in  queste  esecuzioni  di  Vignola  ;  pure 
Ae  intenderei  la  verità,  e  avutane  informazione,  non 
nancherei  del  debito,  e  ne  avviserei,  perchè  così  mi 
icercò  la  Santità  di  N.  S.  È  vero  che  il  conte  Ercole 
i  andò  contro  la  volontà  mia,  perchè  avendosi  a  fare 
Desta  esecuzione  contro  a  molti  nominati  nella  pace  tra 
conte  Guido  e  loro,  non  mi  pareva  a  proposito,  per 
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non  desiare  queste  loro  diavolerie,  che.  vi  andassi,  po- 
tendosi massime  sanza  lui  fare  li  effetti  medesimi;  e  così 
feci  intendre  al  Vescovo  suo  fratello  e  alai,  che  noo 
andassi  né  in  Modanese  né  altrove,  e  mi  promissooo 
di  non  gli  andare;  pure  poi  gli  parve  di  andarvi.  Disse 
ancora  questo  agente  del  Duca  molte  parole  contro  al 
signor  Alberto,  e  che  di  questa  cosa  nascerebbe  mag- 
giore disordine,  perchè  quelli  della  Montagna,  a  chi  erano 
state  bruciate  le  case  e  fatti  danni,  verrebbono  in  sa 
quello  del  signor  Alberto,  del  conte  Gherardo  e  degli 
inimici  loro  fare  i  medesimi  effetti;  e  io  li  risposi  che 
lo  essere  stato  tollerato  a  Calo  lo  insulto  di  Marano 
aveva  generato  questo  dispiacere;  e  così  se  si  faceva 
nuovi  disordini  multiplicherebbono  sempre  l'uno  drieto 
all'altro  e  crescerebbe  sempre  il  fuoco;  però  sarebbe 
prudenza  comprimerli,  e  che  ciascuno  tenessi  a  freno  i 
sudditi  sua,  non  li  lasciando  usare  siagli  insolenze  e  va- 
lersi di  propria  autorità;  e  così  si  è  partito/ 

11  conte  Guido  in  questi  moti  ha  adunato  gente  as- 
sai a  Spilimberto,  ma  non  si  è  mosso;  e  così  mi  fece 
intendere  farebbe  pure  che  non  si  entrassi  nella  iori- 
sdizione  sua  ;  nel  qual  caso  sono  certo  non  arebbe  avuto 
pazienza. 

Delle  cose  di  Reggio  non  mi  occorre  dire  altro, 
perchè  insino  a'  dì  8 ,  subito  che  fu  fatta  la  esecuzione» 
avvisai  a  VS.  R.ma  tutto  il  successo,  e  mi  maraviglio  che 
adì  13  non  fussi  ancora  comparsa  la  lettera  mia,  quale 
mandai  per  cavalcata,  non  mi  parendo  accadessi  fare 
spesa  di  ducati. 
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LXXXI. 

Al  Cardinale  de'Medici. 

MoJena ,  ti  Inolio  i5i8. 

Dopo  la  ultima  mia  dei  18,  ho  ricevute  due  di 
YS.  R.™  dei  15  e  17,  e  rispondendo  alla  prima,  rin- 
grazio la  Santità  di  N.  S.  e  V.  R.  S.  della  assoluzione 
dalle  censure  ;  e  circa  le  cose  di  Reggio  non  mi  occore 
dire  altro ,  se  non  che  mentre  che  quelli  tristi  staranno 
in  quelle  vicinità,  non  poserà  mai  quella  terra. 

Al  conte  Guido  ho  fatto  intendere  quanto  scrive 
V.  R.  S.  circa  li  fuorusciti  di  Bologna,  e  gli  ho  mandata 
la  copia  del  Breve  :  avviserò  del  successo. 

Per  quella  del  17,  intendo  le  querele  fatte  dal  conte 
Guido,  di  che  VS.  R.ma  non  pigli  ammirazione  che  io 
non  abbia  scritto,  perchè  non  arci  indovinato  che  lui  si 
querelassi  di  cose  sì  frivole;  perchè  quanto  a' danni  dati 
alla  possessione  sua  a  Santa  Agnesa  e  Porcile  ,  che  è 
vicina  a  Modena  fuora  della  sua  iurisdizione,  ha  da  sapere 
V.  R.  S.  che  andando  quelli  da  Carpi  alla  via  di  Vignola, 
alloggiorono  la  notte  tra  Modena  e  Vignola,  e  per  sorte 
in  luogo  dove  il  conte  Guido  ha  una  possessione,  e  ve 
ne  ha  ancora  il  conte  Gherardo  e  molti  cittadini  moda- 
nesi;  e  quivi  feciono  danno  assai  di  mangiare  e  stra- 
ziare, ma  non  più  al  conte  Guido  che  agli  altri,  anzi  alla 
possessione  sua,  a  quella  del  conte  Gherardo,  e  univer- 
salmente a  tutte  ;  ne  era  allora  con  loro  il  figliuolo  del 
conte  Gherardo ,  in  modo  che  in  questo  il  conte  Guido 
non  ha  causa  particolare  di  querela,  più  che  abbino  gli 
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altri  ;  né  credo  sapessino  di  chi  fussi  quella  possessione. 
E  quanto  a  Carpi,  castello  del  figliuolo  del  conte  An- 
tonio Rangoni,  furono  in  quel  luogo  bruciate  molte  care 
e  fatti  molti  danni,  perchè  vi  erano  assai  che  si  erano 
trovati  in  queir  insulto  di  Marano;  e  può  essere  vi  fusai 
fatto  danno  etiam  a  qualcuno  che  non  era  in  colpa,  per 
essere  governata  questa  impresa  come  fu  ;  ma  che  di 
diritto  andassino  per  offendere  e  molestare  le  cose  loro, 
e  lo  facessino ,  non  è  vero.  Trovovisi  il  figliuolo  del 
conte  Gherardo,  ma  a  requisizione  della  tutrice  del 
figliuolo  del  conte  Antonio,  che  è  pupillo,  e  se  non  fusa 
passato  più  oltre,  ne  meritava  commendazione;  ma  come 
scrissi  per  altra,  lui  andò  dipoi  più  oltre  con  quelli  di 
Carpi,  non  ostante  che  al  Vescovo  suo  fratello  e  a  Ili 
io  avessi  fatto  intendere  che  non  vi  andassi.  La  con- 
clusione è  che  il  conte  Guido  non  ha  causa  iusta  di  que- 
relarsi di  non  si  essere  riguardate  le  cose  sue,  perchè 
non  toccorono  in  luogo  alcuno  la  sua  iurisdizione;  anzi 
sendo  certe  case  dei  Moreni  in  su  quelli  confini,  e  di- 
sputandosi se  era  iurisdizione  di  Spilimberto  o  no ,  io 
perchè  non  avessi  causa  di  alterazione,  feci  tantoché 
quelli  da  Carpi  non  le  toccorono  ,  benché  malvolentieri 
e  con  grandissime  querele  le  lasciassino.  Volli  ben  dire 
questo,  il  che  non  volli  scrivere  per  le  altre  per  non 
dare  carico  a  alcuno,  poiché  la  cosa  era  fatta;  mi  ora 
porgendosene  la  occasione  la  dirò:  se  questa  cosasi 
fossi  governata  secondo  la  opinione  mia,  si  faceva  eoa 
manco  strepito,  e  se  fussi  forse  stala  con  minore  danno 
di  quelli  delinquenti,  sarebbe  stato  tanto  che  bastava; 
ma  almanco  non  arebbe  rovinato  il  paese  e  chi  non  era 
in  colpa,  e  anche  come  cominciai  a  fare  in  Vignola  nelle 
loro  case ,  l'urei  governata  in  modo  che  sarebbe  pano 
una  esecuzione  fatta  dalla   iustizia  ,  non   una    vendetta 
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atta  dalla  parte  ;  ma  non  è  mai  stato  possibile  farlo  ca- 
lice a  quelli  di  Carpi ,  a' quali  non  pareva  si  facessi 
dente  se  non  si  facesse  per  mano  loro.  Fecionmi  ri- 
cercare al  Governatore  di  Bologna  di  cinquanta  cavalli, 
9  poi  sanza  saputa  mia  feciono  venire  il  figliuolo  di  Ra- 
■azzotto  con  più  di  cento  o  centocinquanta  scoppettieri , 
il  modo  che  si  adunò  un  numero  grosso  di  gente,  che 
dove  sono  stati  hanno  distrutto  ogni  cosa,  e  sanza  com- 
ptrazione  fatto  più  danno  al  li  nostri  e  al  li  innocenti  che 
a  chi  aveva  errato.  E  sono  certo,  che  se  il  signor  Al- 
berto l'avessi  visto  in  fatto  come  ho  io,  non  gli  sa- 
rebbe piaciuto,  ma  quelli  suoi  agenti  hanno  voluto  stra- 
fare;  e  perchè  questo  modo  non  mi  piaceva ,  so  che  se  di 
costà  hanno  scritto  in  conformità  alle  querele  che  hanno 
latte  qua  di  me ,  V .  R.  S.  ne  ara  forse  inteso  qualche 
cosa;  e  io  non  ho  potuto  più,  perchè  trovandosi  poi  tanta 
geate  insieme,  non  è  possibile  rimediare  non  faccino  il 
peggio  che  possono. 

Le  cose  qui  di  Modena  stanno  molto  pacifiche  ;  né 
so  come  questa  terra  per  sé  medesima  potessi  essere 

*  più  quiete.  Tra  quelli  conte  Gherardo  e  conte  Guido 
è  mala  disposizione ,  e  mi  pare  che  ogni  dì  si  accenda 
più ,  in  modo  che  dubito  non  faccino  un  dì  qualche  di  • 
lordine ,  e  ogni  moto  che  facessino  loro  avvilupperebbe 
tutta*  questa  terra  per  il  seguito  che  hanno.  Al  conte 
Guido  è  dispiaciuto  forte  questo  danno  dato  a'  Moreni , 

•  Cato  e  a  quelli  da  Monte  Tortori ,  per  essere  tutti  della 
parte  sua;  e  sebbene  la  ha  tollerata  per  reverenza  di 
N.  S.,  e  di  V.  R.  S.  è  però  da  credere  che  se  sanza 
«caoprirsi  potessi  valersene  lo  farebbe  ;  e  tutto  si  reputa 
dal  conte  Gherardo ,  perchè  crede  che  lui  abbi  fatto 
faoco ,  e  di  qua  e  di  costà ,  col  signor  Alberto.  Quelli 
danneggiati    si    riducono    parte   a   Spilimberto ,  e  parte 
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nella   Montagna  di  Modena,  e  nell'uno   luogo  e  l'altro 
sono  vicini  al  conte   Gherardo,  in  modo   che   andando 
innanzi  e  indrieto ,  e  conversando  per  il  paese ,   è  pe- 
ricolo  non   faccino  un  dì  qualche   disordine.    Da   altr* 
parte  quelli  figliuoli  del  conte  Gherardo  e  loro  aderenti 
mi  paiono  sollevati  più  del  solito  ;  e  poiché  seguì  quella 
novità  di  Bologna,  e  hanno   inteso  i  favori   che    sono 
fatti   quivi  alli    ecclesiastici  O,  e  visto  battuti   li  altri, 
sono  entrati  in   una  pazzìa   che  si   dovessi   fare   qui 
il   medesimo,    e    tollerare    loro    ogni    disordine    per 
essere   ecclesiastici,    in   modo   che   qualche    volta  mi 
hanno   fatto   dubitare   di  qualche   pazzìa  ;   pure   li  ho 
tenuti  fermi  col   fare   loro   intendere    nuovamente  cha 
non  faccino  questo  assegnamento,  perchè  a  chi  disor- 
dinerà non  si  ara  rispetto  alcuno.  Nondimanco  mi  pia— 
cerebbe  che  VS.  R.m*  dovessi  fare  intendere  nuovamente 
al   conte   Guido,   che  o  non   dia    ricetto  a  quelli  che 
furono  a  Marano,  o  volendo   darlo  operi   in  modo  non 
faccino   disordine,    perchè  sarà  attribuito  a  lui ,  né  gli 
varrà   trarre  il  sasso  e  ascondere  le  mani  ;  e  al  cont« 
Gherardo  che   avvertisca  i    figliuoli  e  quelli    suoi   cb^ 
stieno  a' termini,  né  si  persuadine)  potere  fare  una  no- 
vità ,  e  dipoi  per  qualunque  rispetto  esserne  scusati  ;  « 
quando  col   conte   Gherardo  lo  facessi  anche  il  signor 
Alberto,  credo  sarebbe  bene,  perchè  li  presta  fede  assai. 
In  effetto  è  da  fare  ogni  opera  per  ovviare  a  principi], 
massime  che  fra  loro  sono  malissimo  disposti  ;  e  stando 
vicini,    come   stanno,    e    conversando    con    loro    ogni 
qualità   di    gente,  non   è   sanza    periculo   non    faccino 
qualche  disordine. 

O  Vedi  le  note   precedenti.  Si  parla  di    facinorosi   fautori  dei 
dominio  temporale. 


LETTERE.  195 

Lxxxn. 

Al  Cardinale  de'  Medici 

Modena ,  14  aposto  i5i& 

lo  feci  intendere  al  conte  Gherardo  quanto  mi  aveva 
«ritto  VS.  R.ma  per  l'ultima  sua,  circa  le  cose  del 
signor  Alberto;  di  che  lui  mostra  non  avere  notizia,  e 
dice  che  il  sospetto  è  vano  :  se  accadrà  io  non  man- 
cherò di  dare  a  quelli  suoi  ogni  favore  possibile. 

E  accaduto  a  questi  dì  nella  venuta  della  Eccel- 
lenza del  Duca,  che  in  su7 confini  di  Reggio  fu  ammaz- 
zato al  conte  Alessandro  Peppoli  uno  staffiere ,  quale 
era  modanese,  e  bandito  di  qui,  e  di  mala,  condizione  ; 
ma  nella  pace  tra  quelli  Rangoni  era  stato  nominato 
dal  conte  Gherardo  per  suo  aderente,  e  quelli  che  lo 
hanno  morto  sono  modonesi  nominati  nella  pace  di 
questi  altri.  Intendo  che  il  conte  Gherardo  ne  farà  que- 
rela di  costà  e  dimanderà  la  pena  della  pace  ;  nella 
({naie  non  credo  siano  incorsi,  in  puncto  juris,  per  essere 
colai  bandito  :  questi  altri  si  sono  querelati  con  la 
Eccellenza  del  Duca,  che  per  essere  andato  il  figliuolo 
del  conte  Gherardo  contro  a  Cato  da  Castagneto, 
nominato  ancora  lui  nella  pace,  sia  rotta  la  pace:  e 
cosi  se  avessino  occasione  si  andrebbono  a  ogni  ora 
ravviluppando  le  cose  tra  loro,  sendo  pieni  di  mala 
disposizione.  Mi  è  parso  avvisarne  VS.  R."* 

Domenico  di  Morotto,  quale  in  quella  Montagna  di 
Reggio  ha  il  patrocinio  di  tutti  i  tristi  e  sbanditi,  ed 
è  quello  a  chi    si  riducono  tutti    quelli   che    vi   fanno 
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omicidii  e  altri  delitti,  è  ogni  dì  in  sulle  armi  e  in  sulle 
adunazioni  ;  e  a  questi  dì  essendo  andato  in  Parmigiano 
a  combattere  le  case  di  certi  inimici  suoi,  ed  essendo 
ritornato  con  poco  onore,  quelli  altri   con   uomini  dei 
Palavisini  li  sono  venuti  drieto  in  quello  della  Chiesa, 
e  fatto  in  su  quelli  confini  molti  danni  e  ruberie  ;  e  se 
non  vi  si    provvede  che  ciascuno  stia  a1  termini  suoi, 
vi  si  farà  ogni  dì  di  queste  cose  con  danno  del  paese 
e  con  poco  onore  dei    superiori.    Io   ho  avuto  sempre 
rispetto  a  Domenico,  rispetto  a  quello  mi  scrisse  V.  R.  S_ 
nel  principio  che  andai  in  quel  Governo;  ma   in    fatte* 
la  rócca,  che  lui  tiene,  è  ricettaculo  di  tutti  i  tristi  delk 
paese,  e  sotto  quel  caldo  si  fanno  molte  cose  brutte    -, 
le  quali  è  pure  male  a  tollerare:  pensavo,  e  lui  se  il« 
contenterebbe,  anzi  me  ne   fa  a  ogni  dì  instanza,  ck« 
per  qualche    tempo  si  levassi  del  paese,  ma   bisogne- 
rebbe che  o  nella  guardia  di  Bologna  o  in  qualche  luog^o 
in  Toscana   avessi  condizione  da  vivere  per  sé  e  ot*o 
o  dieci   compagni  ;  e  non    si    provvedendo   per  questua 
via,  bisogna  o  tollerare  infiniti  mali  che  vi  si  fanno,   o 
risentirsene  e  non  lasciare  impunita  tanta  licenza. 

Messer  Ieronimo  Morone  è  partito  di  qui  e  andato 
in    Svizzeri  per   ordine   della  Maestà  Cesarea,  e  com* 
suo  uomo  per  trovarsi  alla    Dieta  che  hanno  a  fare  di 
presente  ;  e  secondo  mi  ha  detto,  con   commissione  di 
fare  ogni   cosa,    perchè  non  acconsentino  alle  dimanda 
dei  Franzesi.    Hammi  ricerco  alla  partita ,  che  io  facci 
intendere  a  VS.  R.ma  e  per  suo  mezzo   alla   Santità  di 
N.  S.  che  pensino,  in  ogni  luogo  che  lui  sarà  e  in  ogni 
occorrenza ,  potersi    servire  di   lui   come  di  qualunque 
altro  suo  servitore  :  hammi   promesso  avvisarmi  delle 
cose  di  là,  e  io  se  per  mezzo  suo  ritrarrò  cosa  alcunti 
ne  darò  notizia  a  V.  R.  S. 
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Sono   passati  due   anni  che  io  non   sono   slato  a 
Firenze,   dove   per   qualche   mia   faccenda   particulare 
sarei  necessitato  essere  almanco  per  sei  o  otto  dì  :  però 
prego  VS.  R.nka  che   sia  contenta   farmi   grazia   che  io 
possi  andarvi  ;  e  alle  cose  di  qua    lascerei   buono  or- 
dine, facendovi  venire  qualcuno  dei  miei,  in  modo  che 
per  sì  breve  tempo  non  sarebbe  da  dubitare  passereb- 
be bene ,  e  a  me  saria  commodità  grandissima ,  e  a 
V.  S.  R.  mi  raccomando. 


LXXXDI. 
Al  Cardinale  de1  Medici. 

Modena,  5o  ottobre  i5i8. 

La  notte  innanzi  alla  passata  quelli  fuorusciti  di 
gio  vennono  alle  possessioni  dei  Zoboli ,  vicine  a 
;io  forse  due  miglia  ,  e  quivi  prenderono  tutti  i  loro 
bestiami  e  robe  che  vi  avevano ,  e  le  ridussono  in  Par- 
migiana ;  d'onde  poi  secondo  intendo ,  hanno  passato  il 
Po,  e  le  smaltiranno  o  in  Cremonese  o  nelle  terre  del 
signor  Federico  da  Bozzole  con  chi  si  intendono ,  e  da 
chi  hanno  favore.  Erano  in  numero  quaranta  o  cinquanta 
avalli »  e  venendo  di  notte  e  di  luoghi  vicini ,  sono 
Prima  ritirati  che  sia  inteso ,  e  quando  fanno  coaduna- 
zione  sì  piccola  non  si  può  così  averne  spie  innanzi  ; 
e  stando  in  queste  vicinità  faranno  ogni  dì  di  questi 
flettiti,  che  alla  fine  si  tireranno  drieto  qualche  disor- 
dine maggiore  che  io   non  posso  provvedere.    Avvise- 
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ronne  Lodovico  Alamanni  per  la  prima  posta ,  acciocché 
possa  lamentarsene  di  là. 

La  medesima  notte  i  medesimi  erano  stati  a  Scan- 
diano ,  .  luogo  del  conte  Giovanni  Boiardo ,  dove  abita 
Vincenzio  Scaiola,  e  con  trattato  avevano  drento,  fu- 
rono messi  nella  rócca  ,  e  menati  insino  alla  camera 
dove  lui  dormiva  ;  dove  entrati  ammazzorono  alcuni 
suoi  servitori,  e  il  medesimo  arebbono  fatto  a  lui  se 
non  fussi  stato  presto  a  gittarsi  da  una  finestra  assai 
alta  ;  e  ha  avuto  ventura ,  che  si  crede  non  morrà.  Non 
si  può  sperare  che  costoro  si  quetino,  né  è  da  avere 
loro  rispetto  alcuno,  o  a1  beni  o  a  altro.  Questi  Zobolì 
dimandano  essere  satisfatti  di  questa  ruberìa  in  su1  beni 
loro,  che  pare  cosa  molto  ragionevole  e  da  fare  per 
ogni  rispetto.  VS.  Rev.l,,a  avvisi  se  li  pare  si  faccia. 

Quanto  a'Marescotti  non  mancherò  di  ogni  dili- 
genza possibile  ;  credo  sarà  facile  cosa  fei  unischioo  con 
questi  altri  di  Reggio ,  perchè  so  che  altra  volta  ai 
hanno  avuto  pratica. 

Feci  dare  al  padre  di  Borso  da  Goreggio  la  pos- 
sessione di  quelli  beneficii  in  assenza  del  Badai  occhio, 
quale  si  trova  a  Firenze. 


LXXXIV. 

Al  Cardinale  defedici. 

Reggio  ,  U  novembre  i5tH. 

Io   scrissi    a  V.    R.    S.    per   le    altre,   che    quelli 
fuorusciti  avevano   passato  Po  col   bestiame   rubato;  e 
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che  lo  smaltirebbero  o  in  Cremonese  o  nelle  terre  del 
signor  Federico;  e  così  seguì,  che  lo  ridussono  nelle 
terre  del  signor  Federico,  dove  lo  hanno  venduto  pub- 
blicamente e  a  animo  riposato.  Però  per  via  di  Milano 
non  si  può  provvedere  a  questo ,  se  già  una  volta  non 
si  disponessimo  a  volere  che  nissuno  di  quelli  tristi  non 
stessuto  in  queste  vicinità;  e  perchè  a  questo  insulto 
furono  molti  da  Casal  Maggiore ,  che  è  del  signor  Lodo- 
vico da  Bozzoli ,  fratello  del  signor  Federico ,  lui  ha 
mandato  qui  a  me  uno  suo  a  scusarsi  che  il  caso  fu 
sanza  saputa ,  offerendo  di  farne  dimostrazione  contro 
a'suoi  sudditi ,  .e  che  è  buono  servitore  di  N.  S.  Hogli 
risposto ,  che  per  molti  segni  che  si  sono  veduti ,  si 
può  male  credere  che  i  suoi  sudditi  abbino  presunto 
tento  sanza  consenso  suo;  non  dimanco  che  quando 
faccia  restituire  le  robe  tolte  e  una  dimostrazione  ga- 
gliarda contro  a  chi  ha  errato ,  di  sorte  che  sia  esemplo 
agli  altri ,  io  penso  che  la  Santità  N.  S.  resterà  sati- 
sfatta di  lui ,  ricordandoli  che  quando  questo  caso  passi 
impunito,  e  che  chi  ha  perduto  non  sia  satisfatto,  sarà 
^possibile  non  si  tiri  drieto  maggiori  fastidii.  Ha  pro- 
messo volerlo  fare  ;  vedremo  se  saranno  parole. 

Ho  avuto  a  me  il  procuratore  di  Borso ,  ed  esami- 
^tolo  diligentemente ,  mi  dice ,  che  il  dì  che  morì  i\ 
Rettore  di  quelli  benefici^  andò  in  Chiesa  e  prese  la 
tenuta  allo  altare  in  nome  di  VS.  Rev.Iim ,  il  che  dise- 
gnava fare  per  non  so  che  Milanese  :  e  di  questo  atto 
*to  ha  scrittura ,  ma  ne  fa  fede  a  parole  per  il  Notaio 
che  ne  fu  rogato;  e  fatto  questo  non  si  intromesse 
altrimenti ,  né  entrò  in  casa  ,  né  prese  tenuta  di  pos- 
sessione. Venne  dopo  questo  il  Badalocchio  per  via 
di  presentazione  de1  padroni,  e  passato  che  fu  il  tempo 

editti  andò  al   possesso ,  dove  non  trovò   alcuno. 
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Così  sta  il  fatto,  di  che  V.  R.  S.  inferirà  la  oonch 
sione  :  solo  voglio  dire  per  scarico  mio ,  che  forza  a 
cuna  non  si  è  usata,  né  violenza,  né  autorità;  e  cosi 
la  verità ,  e  se  altrimenti  fussi  stato ,  io  non  lo  ari 
comportato. 

La  querela  del  conte  Annibale  non  è  ragionevoli 
perchè  i  suoi  agenti  gli  hanno  scritto  tutto  il  contrari 
della  verità ,  come  di  tutto  scrivo  a  lui  largamente 
non  sono  però  di  qua  in  sì  poca  estimazione ,  che  i 
dovessi  correre  si  presto  a  fare  tali  querele  ,  avend 
massime  insino  a  ora  mostro  più  volte  la  esperienza 
che  chi  si  è  querelato  lo  ha  fatto  con  poca  ragione. 

Ho  cavati  di  possessione  li  avversarli  di  messe 
Gian  Maria  da  Cremona ,  e  messovi  i  suoi  procuratori 
come  scrissi  a  V.  R.  S.  alla  quale  mi  raccomando. 


LXXXV. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Rcpjio,  il  dicembre  i5i8. 

La  notte  precedente  alla  passata ,  questi  fuorusci 
di  Reggio  insieme  con  quelli  da  Casal  Maggiore,  suddi 
del  conte  Ludovico  da  Gonzaga ,  che  intervennono  al/ 
altro  eccesso,  vennono  a  Brescelle  con  circa  dugeofa 
uomini  per  entrare  drento  allo  aprire  della  porta,  sotlc 
colore  di  venire  a  ammazzare  certi  inimici  che  quelli  (b 
Casal  Maggiore  hanno  in  Brescelle  :  ma  se  fusse  riuscito 
loro  lo  entrare ,  arebbono  rubato  quanto  avessino  pò 
tuta  Ma  perchè  si  era  avuto  notizia ,  che  facevano  ade 
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nazione,  trovarono  il  luogo  provvisto,  in  modo  che 
subito  vistosi  scoperti  si  ritirorono.  La  coadunazione  fu 
fotta  in  su  quello  del  signor  Federigo,  e  il  più  erano 
sadditi  suoi,  e  secondo  intendo  ancora  alcuni  di  quelli  che 
stanno  seco.  Queste  cose  andranno  ogni  dì  multiplicando 
quanto  più  si  vede  che  sia  loro  lecito  potere  ganza  al- 
cuno rispetto  della  Santità  di  N.  S.  fare  ogni  cosa;  e  io  so 
eerto  che  loro  non  attendono  a  altro  che  a  cercare  modo 
di  venire  a  Reggio,  dove  se  quelli  benedetti  cavalli 
Terranno  nel  numero  che  io  li  ho  ricerchi ,  saremo  assai 
sicari.  Ho  inteso  ancora  che  vi  era  qualcuno  spicciolato 
di  Mantovano;  e  che  nel  passare  si  servono  di  alcune 
barche  dei  passi  che  ha  il  Marchese  in  sul  Pò ,  pure 
non  lo  so  certo ,  e  quando  fussi  vero  potrebbe  facilmente 
essere  sanza  saputa  sua  ;  e  però  perchè  in  futuro  non 
si  vaglino  di  queste  commodità ,  mi  è  parso  avvertirne 
Sua  Eccellenza ,  e  pregarla  che  vogli  ordinare  in  modo 
che  non  si  vaglino  del  paese  suo. 


LXXXVI. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Modena,  i5  gennaio  i5i8-i5iq. 

Altra  volta  mi  scrisse  VS.  R.ma  che  io  dovessi  fa- 
?orire  li  agenti  della  Maestà  Cesarea,  e  aiutarli  riscuo- 
tere quello  di  che  S.  M.  restava  creditore  del  tempo 
che  aveva  tenuto  Modena;  al  quale  effetto  sono  venuti 
due  suoi  Commissari,  e  avendo  io  voluto  intendere  il 
lutto  per  sapere  come  mi  avessi  a  governare ,  trovo  i 

«6 
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crediti  loro  essere  di  due  sorte  :  la  prima  contro  a  più 
persone  che  maneggiorono  a  quel  tempo  entrate  della  Ca- 
mera e  hanno  in  mano  qualche  resto  ;  contro  a  questi 
li  ho  favoriti  vivamente,  perchè  nissuna  ragione  com- 
porta che  tenghino  la  roba  di  altri:  la  seconda  sorte  di 
crediti  è  contro  a  molti  debitori  particolari,  quali  non 
hanno  maneggiato  niente  di  entrate,  ma  sono  debitori 
verbi  gratia,  per  non  avere  pagato  la  gabella  di  con- 
tratto e  di  altre  cose  gabellabili,  le  quali  ora  costoro 
cercano  riscuotere;  e  perchè  queste  cose  toccano  a  molti, 
e  sono  pure  cose  vecchie,  fanno  nascere  grandissime  que- 
rele, e  in  questa  sorte  sono  ancora  le  tasse  che  importano 
non  poco,  che  sono  circa  a  anni  due;  le  quali  se  si  aranno 
a  pagare  daranno  incomodità  assai  e  mala  contentezza  a 
tutto  il  paese.  Però  ci  sono  proceduto  e  procederò  con 
rispetto  sino  a  tanto  che  intenda  da  VS.  R.ma  quello 
abbia  a  fare ,  certificandola,  che  se  a  quella  parrà  che 
io  la  governi  lentamente,  gli  tirerò  con  buono  modo  a 
qualche  accordo  che  sarà  con  poca  gravezza  del  paese, 
ma  se  intenderanno  che  io  sia  astretto  a  procedere  cal- 
damente faranno  questa  cosa  spiacevole. 


LXXXVII. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Reggio,  17  febbraio  i5i8-i5iq. 


Icr  mattina,  che  era  domenica,  occorse  in  qiie^'a 
città  che  uno  figliuolo  di  Alessandro  dei  /oboli  con  a'~ 
cuni  compagni  di  poca  qualità,  in  chiesa  mentre  che  5I 
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diceva  la  messa ,  ammazzorono  con  pugnali  uno  de'Fon- 
tanelli  e  uno   de' Malaguzzi ,  come  persone  della  parte 
contraria.  11  caso  è  stato  disonestissimo  quanto  sia  pos- 
tibile,  per  essere  costoro  delle   prime  case  di  questa 
terra,  e  perchè  sebbene  erano  parenti  de'Bebii,  non  a  ve- 
rino però  mai  prese  armi  per  loro  in  queste  inimicizie, 
ed  è  stato  pericoloso  che  non  sia  seguito  maggiore  no- 
vità. Io  ero  a  Modena,  e  intesa  la  cosa  fui  subito  qui, 
e  per  grazia  di  Dio  la  terra  è  stata  tutta  quieta,  e  non 
ci  si  è  prese  armi,  né  fatta  altra  alterazione.  Li  omicidi 
avevano  i  cavalli  sellati  e  in  ordine ,  in  modo  che  seb- 
bene furono  seguitati  da' cavalli  della  guardia,  pure  eb- 
bro tanto  vantaggio  che  si  salvorono  in  quello  di  Co- 
reggio,  che  sono  i  confini  vicini  a  cinque  o  sei  miglia: 
(abitasi  che  in  questa  cosa  non  abbi  tenuta  mano  altri 
dei  Zoboli  de' più  vecchi.  Io  ho  i  sospetti  in  Cittadella, 
e  non  manco  di  usare  ogni  diligenza  per  ritrarne  la  ve- 
rità, e  punire  chi  io  troverò  che  abbi  errato;  perchè  il 
caso  è  stato  di  malissima  natura,  e  il  fuoco  che  era 
grande  in  questa  terra  è  diventato  molto  maggiore.  Né 
mi  occorre  altro  che  raccomandarmi. 


LXXXVIII. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Reggio,  iq  febbraio  i5i8-i5iq. 

Dopo  T ultima  mia  de' 14,  io  non  ho  mancato  di 
Wtte  ogni  diligenza  per  ritrovare  se  alcuno  fussi  stato 
colpevole  in  quello  omicidio,    oltre  a  quelli  che  erano 
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fuggiti;  e  finalmente  n'ho   trovati  quattro,  uno  conte 
Alessandro  da  Sessa,  uno  messer  Pompejo  Messore,  uno 
prete  e  un  altro  di  poca  qualità ,  con  consiglio  e  aiuto 
de  quali  si  era  trattata  e  condotta  questa  cosa;  dei  quali 
tutti  ho  fatto  fare  la  notte  passata  esecuzione.  Il  caso 
fu  disonestissimo  e  di  pessima  natura,  ma  la  giustizia 
anche  è  stata  in  persone  di  sorte  e  qualificate,  in  modo 
che  la  brigata  se  ne  doverà  ricordare ,  e  andare  in  fu- 
turo più  avvertita  a   simili  cose.  Di  questi  vecchi  dei 
Zoboli  qualcuno  seppe  doversi  fare,  e  potendo  rimediarvi 
con  una  parola ,  lasciorono  malignamente  scorrere,  e  cosi 
farebbono  ogni  dì  quando  occorressi;  in  modo  che  per 
levare  la  materia  degli  scandoli,  così  a  loro  di  offendere 
altri,  come  a  altri  di  offendere  loro,  io  gli  farò  perora 
partire  della  terra;  perchè  la  rabbia  è  tanta,  che  stan- 
doci seguiterebbono  ogni  dì  nuovi  disordini;  e  piglierò 
da  loro  buone  sicurtà  per  interrompere  disegni  che  an- 
davano attorno  di  fare  maggiori  mali,  secondo  che  ho 
ritratto  in  questi  esamini.  Resta  il  pericolo  che  può  suc- 
cedere da  questi  altri,  che  sono  in  sulle  terre  del  signor 
Federico  da  Bozzole ,  e  ogni  dì  fanno   cenni  di  volere 
fare  qualche  male,  e  mentre  staranno  sì  vicini  ci  sarà 
sempre  da  fare.  Io  non  mancherò  della  diligenza  debita, 
e  spero  che  questa  dimostrazione  che  si  è  fatta  di  giu- 
stizia, abbi  a  mortificare  assai  li  animi  di  tutti. 
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LXXXIX. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Reggio*  *i  febbraio  i5iS-i5ig. 

er  sera  arrivò  la  lettera  di  V.  R.  S.  per  la  quale 
mmetteva  che  io  soprassedessi  la  esecuzione  per 
dieci  dì  contro  a  messer  Alessandro  da  Sessa,  se 
Essi  poterne  seguire  la  pace,  come  proponeva  chi 
parlato  di  costà  per  lui.  Questa  medesima  pratica 
uta  di  qua  nel  principio  che  io  la  ritenni  e  sanza 
alcuno,  perchè  li  offesi  non  volevano  lasciarsi  par- 
se prima  non  si  vedeva  lo  effetto  della  iustizia  ; 
i  soprassedere  che  si  fussi  fatto ,  esasperava  li 
,  e  arebbe  difficultato  più  ogni  buona  disposizione  ; 
>  io  insino  sabbato,  come  per  altra  scrissi,  ne  feci 
cuzione,  la  quale  a  giudizio  di  ognuno,  che  non 
ssione,  è  stata  utilissima  alle  cose  di  questa  città; 
one voi  mente  ora  che  tutta  due  le  parti  sono  strac- 
battute,  così  tra  loro  medesime,  come  dalla  iusti- 
overrebbono  le  cose  essere  maturate  in  modo  da 
i  introducere  qualche  buona  pratica,  che  mentre 
più  acerbe  era  impossibile  il  farlo  ;  e  io  ho  spe- 
che  abbi  a  succedere  qualche  bene,  né  mancherò 
sto  effetto  della  debita  diligenza,  e  mi  raccoman- 
V.  R.  S. 
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XC. 

Al  Cardinale  de  Medici. 

Reggio  ,  t6  febbraio  i5i8-i5ig. 

La  natura  degli  uomini  di  questi  paesi,  e  lacom 
modità  di  tanti  confini  è  tale,  che  non  è  meraviglia  che 
spesso  naschino  disordini.  Nuovamente  certi  della  forni- 
glia  de'Vecchi  da  Finale  sbanditi ,  sono  entrati  nel  Finale 
con  una  adunazione  di  circa  a  quaranta  uomini ,  e  hanno 
ammazzato  il  Podestà  di  quello  luogo  e  alcuni  altri  della 
terra,  e  rubate  loro  le  case,  e  con  la  roba  rubata  hanno 
passato  Po,  e  andatosene  nelle  terre  de'Veneziani.  Io  ho 
mandato  là,  e  si  faranno  tutte  quelle  dimostrazioni  pia 
gravi  che  si  potrà  contro  alle  case  e  beni  loro,  ma  noi 
potendo  avere  li  uomini  non  sarà  tale  che  satisfaccia  a 
quello  che  bisognerebbe.  Loro  sono  soliti  a  stare  comu- 
nemente nel  Pulesine  di  Rovigo  e  in  Padovano  ;  e  però  se 
si  potesse  avere  una  commissione  dalla  Signoria  ^  allet- 
tori  loro,  che  gli  pigliassino,  quale  venisse  in  mano  miti 
io  ci  userei  diligenza ,  e  crederei  se  ne  avessi  qualcuno, 
e  sarebbe  buona  medicina.  Non  è  possibile  provvedere 
che  tali  casi  non  occorrino,   né  io  ne  merito   imputa- 
zione, perchè  non  si  può  raffrenare   le    malignità  dei 
tristi  che  vogliono  fare  uno  inconveniente  in  simili  luo- 
ghi ;  ma  almanco   quando  sono  seguiti  è  da  fare  ogni 
opera  per  punirli,  e  io  di  quello  che  consista  in  me  non 
mancherò  di  cosa  alcuna;  ma   potendone  avere  per  I* 


if>  Intendasi  dalla  Signoria  di  Venezia. 
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via  sopraddetta  qualcuno  nelle  mani ,  sarebbe  di  buono 
esemplo  per  li  altri    Né  mi  occorre  altro  che  raccoman 
darmi  a  V.  S.  R. 


XCI. 
Al  Cardinale  de' Medici. 

Modena,  io  marzo  i5i8-i5iq 

La  sustanza  di  quello  che  si  è  ritratto  del  Propo- 
sto dei  Zoboii  circa  a  quelli  omicidii  è  questa:  che  Lo- 
dovico figliuolo  di  Alessandro  dei  Zoboii,  che  fu  quello 
die  fece  il  delitto,  andò  da  lui  la  mattina  di  San  Biagio, 
e  ricercollo  li  prestassi  i  suoi  cavalli,  dicendo  volere 
cavalcare  fuora  della  terra  per  alcune  sue  faccende  ;  e 
J  in  fatto  voleva  servirsene  per  fuggirsi,  come  aveva  fatto 
lo  omicidio  ;  e  il  Proposto  ordinò  gli  fussino  dati  quando 
lenissi  per  essi,  e  allora  non  sapeva  niente  della  cosa  ; 
se  non  che  essendo  partito  lui,  uno  Simone  Minghelli, 
che  era  stato  presente  a  questa  richiesta,  e  il  quale  sa- 
peva tutta  la  pratica,  gli  disse,  costui  vuole  i  cavalli 
per  fare  il  tale  effetto,  e  il  Proposto  non  gli  rispose,  e 
non  se  ne  dette  altro  pensiero.  La  mattina  non  seguì 
la  cosa  ;  ma  si  differì  alla  domenica ,  e  in  quel  mezzo 
lai  non  cercò  di  intendere  se  era  vero  o  no ,  né  vi  fece 
*ltra  provvisione  per  interromperlo;  anzi  dipoi  la  do- 
menica mattina,  innanzi  si  facessino  li  omicidii,  ritornò 
a  lui  quel  Lodovico,  e  lo  ricercò  medesimamente  dei 
suoi  cavalli,  dicendo  volere  cavalcare  in  uno  servigio  ; 
e  lui  sanza  rispondere  altro,  ordinò  gli  fussino  dati;  e 
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così  li  ebbe ,  e  con  essi  e  altri  cavalli  che  aveva  prò 
visto  in  simile  modo  si  fuggì.  Parvenu  che  non  ave» 
lui  inteso  questa  cosa  da  chi  proprio  la  voleva  fere,  e 
da  una  terza  persona,  si  potessi  esentare  con  dire  ni 
l'aveva  creduta,  e  che  di  ragione  non  fussi  in  dolo  ta 
che  ne  andassi  la  vita;  e  non  dimeno  che  non  potes 
negare,  che  avendo  avuto  quello  avviso  poteva  ragi 
nevolmente  dubitare ,  che  lui  volessi  i  cavalli  per  quel 
effetto;  e  oltre  a  che  era  officio  suo,  e  tanto  più  sene 
prete,  cercare  di  interrompere  un  tale  scandolo,  d< 
veva  anche  non  gli  prestare  i  cavalli  :  e  però  per  soi 
venire  alle  spese  che  feci  in  fanti,  quando  fu  quell 
caso ,  e  a  altre  spese  estraordinarie  che  occorrono  tati 
dì,  quale  bisogna  cavare  di  simili  luoghi,  avevo  oidi 
nato  che  di  presente  pagassi  dugento  cinquanta  ducali 
e  a  ricolta  facevo  pensiero  ne  pagassi  altrettanti;  ed 
in  tale  disordine  che  si  durerà  fatica  a  cavarli. 

Vedrà  ancora  VS.  R.m"  per  la  alligata  copia  un  al 
tro  eccesso,  che  fu  fatto  lo  anno  passato,  ritratto  ne 
medesimo  processo;  in  che  non  ho  proceduto  altrimenti 
né  pubblicatolo,  perchè  volevo  prima  darne  avviso 
VS.  R.na  e  intenderne  la  sua  volontà.  Quella  ha  a  sa 
pere,  che  per  mezzo  di  Domenico  di  Morolto  e  coli 
spalle  sue,  si  commettono  ogni  dì  molte  bruite  cose 
e  tutta  quella  Montagna  ne  sta  molto  disordinata  e  i 
preda  di  tristi  e  di  assassini  ;  né  si  può  sperare,  eh 
mentre  che  vi  starà  lui,  abbi  a  essere  altrimenti,  mai 
simc  perchè  ha  in  mano  la  ròcca  di  Carpinete,  che 
il  primo  luogo  della  Montagna,  e  dove  dà  ricetto  a  tot 
li  sbanditi  e  tristi  del  paese  ;  e  quelle  cose  a  che  1 
non  vuole  scuoprirsi,  le  fa  fare  a  Vitale  suo  fratelli 
che  è  di  pessima  sorte.  Io  sarei  stato  di  opinione,  e? 
come  si  ragionò  altra  volta,  lui  si  mettessi  nella  giù 
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dia  di  Bologna,  ma  non  basta  questo  se  io  non  ho  la 
rócca;  perchè  benché  lui  fussi  assente,  se  vi  restassi 
altri  per  lui,  sarebbe  un  ricetto  di  tutti  i  tristi  e  sban- 
diti; e  nondimeno  per  non  gli  tórre  niente  sarebbe  da 
lasciarli   correre   il   salario,  che   di  presente   ha  dalla 
ròcca,  e  a  questo  modo  si  potrebbe  rassettare  il  paese; 
che  levato  lui,  e  avendo  io  la  rócca,  si  farebbe  facilis- 
simamente, e  si  leverebbe  la  occasione  di  molli   tristi 
casi  di  omicidii  e  ruberie  che  si  fanno  in  su  quella  Mon- 
tagna, la  quale  altrimenti  è  impossibile  riducere  ;  e  an- 
che si  fuggirebbe  il  pericolo  di  qualche  grande  Beandolo, 
ebe  se  perseverano  in  questo  vivere  faranno,  come  ne 
abbi  la  occasione.  E  nondimeno  tutto  si  farebbe  sanza 
rovinare  lui  o  dannificarlo ,  anzi  sempre,  come  le  cose 
lussino  bene  indirizzate  e  ferme,  si  potrebbe  chiamarlo 
a  casa  e  restituirli  la  rócca:  e  quando  VS.  Rma  piacesse 
questo  modo,  bisogna   che   con   una  lettera  gli  facessi 
intendere  la  sua  volontà  ;   e  a  quella    mi    raccomando. 


XCI1. 
Al  Cardinale  de' Medici. 

Repgio ,  U  aprile  i5iq. 

Mandai  la  lettera  alla  moglie  del  signor  Federico 
da  Bozzole ,  la  quale  non  so  quanto  frutto  farà  ;  e  quando 
lui  sarà  tornato,  non  si  mancherà  della  diligenza  debita 
per  osservare  li  suoi  andamenti.  Io  sono  in  pratica  che 
fra  queste  parti  di  Reggio    si    faccia  una  pace  univer- 
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sale ,  dalla  quale  nessuno   si  può    ragionevolmente  di- 
scostare; perchè  ne  hanno    pure    tutti    fatte    tante  che 
hanno  a  convenire ,  e  per  esservi  pure  molte  difficoltà, 
non  so  ancora  se  riuscirà.  Vorrei  che  VS.  R.M  mandassi 
mi  Breve  della  Santità  di  N.  S.,  o  una  sua  lettera  in 
questa  sentenza,  per  facilitare  la  materia:  che   avendo 
Sua  Santità  inteso  trattarsi  questa  pace ,  ne  avessi  proprio 
piacere,  e  mi  esortassi  a  fare  ogni  opera  per  concluderla, 
commettendo  che  se  alcuno  fussi  renitente  a  voler  venire  a 
questa  conclusione,  io  dovessi  constringerli  con  li  rimedi 
opportuni;  et  etiam  in  spezie  comandare  loro  che  infra 
uno  termine  debito  si  dovessino    presentare  a' piedi  di 
Sua  Santità  sub  penis   ec.  e  io  lo  userò  dove  sarà  di 
bisogno,  e  non  potrà  fare  se  non  frutto  assai. 


XCIII. 
Al  Cardinale  de'Medici. 

Reggio ,  5  maggio  i5iQ. 

Questa  mattina  per  lettere  di  messer  Coro  ho  inteso 
la  morte  della  gloriosa  memoria  della  Eccellenza  del 
Duca  M,  con  tanto  dispiacere,  quanto  si  conviene  in  un 
caso  sì  crudele ,  e  che  si  tira  drieto  tanti  interessi  in 
pubblico  e  in  privato.  A  Dio  piaccia  conservarci  V.  S.  R. 
nella  quale  consiste  tutta  la  fede  e  speranza  di  chi  dipende 
da  quella  illustrissima  Casa  ;  la  quale  benché  credo  sia 


W  Lorenzo  tlo*  MimIiVì  ,  «luca  «l'Urbino. 
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iperfluo,  prego  mi  reputi  così  vero  e  affezionato  ser- 
iore suo ,  come  abbia ,  che  certo  quanto  alla  fede  non 
eterei  mai  in  alcuna  occorrenza  indrieto  a  nessuno. 

Qui  si  trovano  i  cavalli  leggieri  del  signor  Vitello, 
quali  perchè  sono  asoldi  della  Città,  non  penso  si 
bbiano  a  muovere:  ècci  la  compagaia  di  cinquanta 
avalli  leggieri  di  Guido  Vaina,  che  per  essere  sotto 
i  condotta  della  Eccellenza  del  Duca ,  non  so  come 
nono  a  partire  ,  che  per  ora  sarebbe  male  a  proposito 
li  queste  cose,  se  già  in  luogo  loro  non  ne  venissino 
mi  altri;  massime  che  la  pratica  della  pace  tra  queste 
arti  tuttavia  si  strigne ,  e  insino  non  si  vedessi  che 
ietto  ara,  non  sarebbe  bene  diminuirci  forze:  è  com- 
pagnia bellissima ,  e  hanno  finito  tutti  i  danari  che  hanno 
ivtti,  in  modo  che  avendoci  a  stare,  non  possono  vi- 
tale se  non  sono  provveduti. 


XCIV. 

Allo  stesso. 

Reggio,  U  loglio  i5iq. 

Questo  dì  finalmente  si  è  conclusa   e    stipulata  la 
ice  universale  tra  queste  parti  di  Reggio,  della  quale 

>  non  ho  scritto  già  molti  dì  sono  a  VS.  R."\  perchè 
davate  tante  difficoltà  per  la  moltitudine  dei  casi  e 
trietà  dei   cervelli   che  ci  avevano  a  intervenire,  che 

>  ne  ho  quasi  sempre  aspettato  piuttosto  la  rottura  che 

>  effetto;  pure  per  grazia  di  Dio  è  conclusa  sanza  toc- 
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care  l'onore  della  Santità  di  N.  S.  perchè  quelli 
trovorono  e  ammazzorono  il  Gozzadino,  e  quell 
che  furono  autori  di  tale  pratica,  ancora  che  si 
elusi  nelle  paci ,  restano  banditi  ne'  preiudici  1 
così  si  è  avuto  tutti  li  altri  rispetti  che  era  conv< 
E  sebbene  per  la  esperienza  delle  cose  passate, 
storo  non  so  quanto  si  possa  promettere  della 
vanza  della  pace ,  pure  spero  che  usandosi  la  di 
debita  in  ovviare  massime  a  principii  delle  qui 
non  si  romperà  così  facilmente. 

Io  sono  stato  a'  dì  passati  ammalato ,  e  al  p 
mi  trovo  assai  male  condizionato  della  persona,  i 
che  se  non  muto  aria  per  qualche  dì  dubito 
avere  male  di  importanza,  e  così  mi  dicono  i  i 
e  però  desidererei  potere  venire  di  costà  per  à 
quindici  dì,  e  così  prego  VS.  R."1  me  lo  conce< 
non  lo  stimerò  altrimenti  che  se  mi  concedessi 
Iute  ;  che  certo  se  avessi  a  stare  di  qua  ancor 
dì,  mi  ammalerei.  Però  la  prego  quanto  posso  no 
chi.  E  circa  le  cose  di  questi  governi,  se  bene 
termini  che  li  auditori  ordinari  per  sì  breve  tee 
sterebbono,  massime  ora  che  sono  fatte  questi 
nondimanco  trovandosi  al  presente  qui  Iacopo  n 
tello  per  causa  della  mia  infermità,  ci  lascerò  I 
quei  pochi  dì;  quale  per  esserci  stato  in  più  ve 
sei  mesi ,  ha  buona  pratica  di  queste  cose ,  e  ne 
tutti  i  miei  maneggi.  In  effetto  prego  VS.  R."1 
posso  mi  conceda  licenza  :  e  a  quella  mi    racco 

Nota  che  a'  dì  24  di  luglio  1 51 9  andai  a  F 
e  ritornai  a  Modena  a'  dì  4  di  ottobre  prossimo  ,  e  t 
mio  restò  Iacopo  mio  fratello. 
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xcv. 

Al  Cardinale  de'  Medici. 

Dei  0  ottobre  i5ig. 

In  questo  mio  ritorno ,  di  qua  ho  ritrovato  le  cose 
della  Montagna  di  Reggio  ancora  in  maggioro  disordine, 
che  io  non  lasciai,  e  vi  si  fanno  spesso  omicidii  e 
ognidì  infinite  estorsioni:  però  prego  VS.  R."  che  vo- 
glia fare  espedire  il  Breve  della  permutazione  di  Do- 
menico di  Morotto  dalla  rócca  di  Carpinete  a  quella  di 
Breselle ,  che  vi  sarà  drenlo  la  salute  di  quello  paese 
e  beneficio  a  Domenico. 

Le  altre  cose  di  questi  governi  succedono  bene  : 
il  Duca  di  Ferrara  si  intende  essere  migliorato  e  fuora 
di  pericolo.  Né  mi  occorre  altro ,  che  raccomandarmi 
umilmente  a  VS.  R.™ 


XCVI. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Modena,  iq  ottobre  i5iq. 


Altre  volte  si  è  trattata  una  pace  tra  Morcni  da 
agitola  da  una  parte ,  e  Tcbaldi  e  Renucci  dall'altra  , 
h  quale  se  si  concludessi  sarebbe   buonissima  opera  , 
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perchè  è  stata  quistione  di  importanza ,  e  d'onde  sodo 
nati  molti  omicidii  e  rapine  ;  ora  avendo  avuto  a  me 
l'una  parte  e  l'altra ,  e  persuasigli  alla  pace  v  li  ho  ri- 
dimi a  contentarsi  di  compromettere  in  me  tutte  le  loro 
differenze.  Solo  resta  una  difficultà ,  che  Niccolò  Te- 
baldi  e  Iacopo  Renucci ,  che  sono  de1  principali  che  vi 
hanno  a  intervenire  per  essere  da  Marano  luogo  dello 
illustre  signor  Alberto  da  Carpi ,  e  servitori  di  sua  si- 
gnoria, vogliono,  innanzi  faccino  il  compromesso,  averne 
il  consenso  da  quella  :  però  sana  necessario  che  V.  R.  S. 
operassi ,  che  il  signor  Alberto  facessi  per  sua  lettera 
intendere  a  questi  due ,  di  essere  contento  che  loro  si 
compromettessino  in  me  ,  e  indirizzando  la  lettera  a  me 
la  farò  loro  dare. 


XCVI1. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Modeua,  95  ottobre  i5ig 

11  desiderio  che  io  ho  di  vedere  che  le  cose  pro- 
cedino  bene  e  per  lo  ordine  suo ,  mi  sforza  a  sollecitare 
di  nuovo  la  espedizione  di  quelle  cose  della  Montagna 
di  Reggio  ,  e  di  levare  Domenico  di  Morotto  della  rócca 
delle  Carpinete ,  e  metterlo  in  quella  di  Brescelle  ;  e  se 
si  avessi  rispetto  di  non  tenere  lui  male  satisfatto,  sappia 
VS.  Rev.ma-  che  lui  pure  ieri  fu  da  me,  nò  potrebbe 
più  desiderare  questa  cosa ,  perchè  conosce  le  cose  d* 
quella   Montagna   essere  ridotte  in   termini   che  è  ua^ 
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isonestà  :  stando  quivi  non  può  o  non  vuole  mancare 
i  dare  ricetto  e  favore  a'suoi  cagnotti ,  i  quali  col  caldo 
io  e  con  quella  sicurtà  vi  fanno  ogni  dì  infiniti  mali, 
desidera  estremamente  levarsene  per  questa  via  ; 
ero  prego  V,  R.  S.  che  sia  contenta  volere  che  tale 
ravvistone  vada  innanzi ,  che  non  credo  si  potessi  fare 
i  più  santa  opera  :  e  a  quella  umilmente  mi  raccomando. 


XCVIII. 
Al  Cardinale  de' Medici. 

Modena,  »g  dicembre  i5i9. 

VS.  Rev.m*-  si  può  ricordare  che  già  sono  1 8  mesi 
Bando  fu  fatto  quello  insulto  a  Marano  luogo  del  signor 
tòerto  da  Carpi  ,  inter  celerà  per  sicurtà  del  paese  si 
Jse  la  rócca  di  Vignola  in  nome  della  Santità  di  N.  S.  e 
>sì  sempre  si  è  tenuta.  Ora  madonna  Diana  de'Contra- 
i :<:  e  i  figliuoli,  di  che  è  quello  luogo,  sotto  pretesto 
i  volere  venire  a  abitarvi  vogliono  fare  instanza  con 
Santità  di  N.  S.  e  con  VS.  Rev.ma-  che  gli  sia  resti- 
^la  quella  ròcca,  allegando  che  per  essere  fatta  nuo- 
Mnente  la  pace  tra  Tebaldi  e  Moreni  da  Vignola  ,  il 
fcse  è  ridotto  in  quiete,  e  sono  cessate  le  cause  per 
'  quali  fu  tolta  queila  rócca  ;  e  mi  hanno  ricerco  che 


(,)  Madonna  Diana  dei  Contrarii  era  signora  di  Vignola.  La  sua 
m$*  teneva  quella  rócca  sino  dal  principio  del  secolo  XV ,  clic 
*  Prese  il  possesso  Uguccione  de'Contrarii. 
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io  scriva  una  lettera  in  sua  raccomandazione ,  la  quale 
non  ho  potuta  negare  ,  e  sarà  presentata  agli  agenti  suoi. 
Ma  perchè  quella  ròcca  per  il  silo  suo  è  di  impor- 
tanza  assai  ,  non   solo  per   tenere  in  timore  e  potere 
maneggiare  meglio  i  sudditi  di  N.  S.  da  quella  banda, 
ma  etiam  perchè  è  un  freno  alla  Montagna  di  Modena, 
che  possiede  il  Duca  di  Ferrara  ,  e  a  ogni  movimento 
che  si   facessi  di  là ,  così  verso    Modona  come   verso 
Bologna ,  io  sarei  di  opinione ,  che  non  sendo  ferme  le 
cose  più  che  sieno ,  fussi  meglio  non   la  restituire ,  e 
tenerla    così  qualche    tempo  per  più   sicurtà  di  queste 
cose,    che  è  la  cagione   per  la    quale  fu   allora  tolta. 
Quanto  alla  dimanda    che  fa  lo  speziale  di  N.  S.  della 
Castellaneria  di  Canossa  ,  quello  ufficio  appartiene  a  dare 
alla  Comunità  di  Reggio ,   secondo  le   concessioni  che 
hanno  da  N.  S.  e  per  essere  dei  buoni  membri  W  che 
abbino,  parrà  loro  strano:  per  ogni  altro  rispetto,  se  gli 
potrà  concedere ,  finito  lo  officio  del  presente  Castellano, 
che   dura   insino  a  agosto:  e  a  V.  S.  mi    raccomando. 


XCIX. 

Ai.  Cardinale  de' Medici. 

Moilcn.i  ,  io  pennajo  i5iy-l")9o. 


Questa  sera  uno  mandato  da  monsignore  di  Ligoì 
luogotenente  del  re  in  Milano ,  mi  ha  portato  la  alligala 


(!)  Qui  sia  per  officio  ;  i  diversi  magistrati  ed  offici  erano  chia- 
mali e  torniti  siccome  membri  delle  nostre  Comunità  e  repubbliche. 
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lettera ,  e  inoltre  mi  ha  diligentemente  interrogato  quello 
che  importi  il  movimento  di  costoro  ;  ricercandomi  che 
di  qua    si  facessi  la  opera    possibile  di  interromperlo 
col  proibire   che  quelli  del   paese  non  vi  andassino  ,  e 
difficoltare  le   vettovaglie,  e  che   non  si  lasci   passare 
Ari  fonti  pel  Reggiano;  perchè  diceva  avere  inteso  venire 
per  il  cammino  medesimo  a  unirsi  con  questi  altri  tre 
mila  fanti.  Io  gli  ho    risposto  non   essere  vero  che  la 
«lunazione  sia  fatta  in  Modonese  o  Reggiano  ;  ma  che 
questi  sono  fanti ,  la  più  parte  Córsi ,  e  li  akrì  fatti  in 
Lurigiana ,  e   che  di   Lunigiana  si  messono  a   passare 
presuntuosamente  per  la  Montagna  di  Reggio  a  tempo 
die  noi  di  qua  non  ne  avevamo  notizia  ;  e  traversato 
fl  Reggiano  si  sono  ridotti  tra  la  Mirandola  e  Concordia 
inora  della  iurìsdizione  di  N.  S.  ;  e  che  nel  passare  sol- 
arono alcuni  capi  da  Correggio,  i  quali  feciono  qual- 
che cavallo  e  fante   per  il  paese ,  e  mandorono  a  fare 
in  Moderna  e  Reggio  ;  ma  che  io  intendendolo  ,  proibii 
che  i  sudditi  della  Chiesa  non  vi  andassino ,  come  è  la 
verità  :  che  io  ho  fatto  diligenza  estrema  per  intendere 
il  fondamento  di  costoro ,  e  massime  che  vedendoli  in 
luogo  vicino ,  ne  sono  stato  e  sto  con    sospetto  per  le 
cose  di    qua  ;  e  così  ancora  N.  S.  come  intese  questa 
passata  ,  mi  aveva  comandato  che  io  cercassi  con  ogni 
yia  di   intendere  dove   andavano  ;  e  in  effetto   non  mi 
S(too  mai  potuto   certificare.  E  benché  e'  si  sia   vocife- 
ro che   la  sia  la   impresa  di  Genova ,  per   mostrarsi 
topo  il  vescovo  di  Ventimiglia ,  pure  io  non  ho  certez- 
za ;  ma  confortami  che  quel  che  la  sia ,  non  può  essere 
te  non  cosa  leggiere  e  de' fuorusciti  ;  perchè  non  sono 
più  di  tre  mila  fanti,  non  troppo  in  ordine  e  con  pochi 
cavalli;  e  benché  gli  abbino    promesso   danari   assai , 
averne  in  fatto  dati  pochi,  molto  manco  che  non  si  diceva , 
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e  ridotti  a  pascergli  addosso  a'  villani:  e  che  nel  principk 
quando  passarono  io  avvisai  la  Santità  di  N.  S.  quale  m 
commendò  delle  proibizioni  che  io  avevo  fatte,  mostrandc 
però  che  arebbe  avuto  più  caro ,  che  io  non  gli  avessi 
lasciati  passare  pel  Reggiano  ;  e  mi  commesse  che  vo- 
lendo loro  in  futurum  passare  per  quello  della  Chiesa  v 
io  facessi  ogni  opera  che  non  passassino ,  e  se  si  ve- 
dessi  che  volessino  tentare   contro  allo  Stato  del  re, 
perchè  voleva  che  le  cose  di   Sua  Maestà  fussino  ri- 
guardate come  le  proprie;  e  che  per  questo  avendo» 
inteso  che  nuovi  fanti  volevano  passare  per  la  medesima 
via,   avevo  mandato  in  Montagna  di  Reggio,  e  fistio 
tale  provvisione,  che  potevano    stare  sicuri    che  non 
passerebbono  più ,  come   etiam  non    sarebbono  passali 
questi ,  se  si  fussi  presentito  la  loro  venuta  ;  offerendomi 
quanto  potetti,  in  caso  che  questi  volessino  malignare 
verso  le  bande    loro ,  di  fare  ogni   opposizione  che  si 
potessi,  per  avere  così  commissione  da  S.  S.  generale 
in  ogni   caso,  e  particolare   in   questo;  e  quanto  alle 
proibizioni  che  lui  ricerca ,  lo  satisfarò  col  fare  qualche 
cosa  prò  forma ,  che  paia  assai  e  sia  niente  :  ha  mostro 
restare  molto  sotisfatto. 

Di  questi  fanti  non  ho  inteso  insino  a  quest'ora 
cosa  alcuna  se  oggi  hanno  fatto  assalto  alla  Concordia, 
come  si  credeva  ;  così  a  Carpi,  anzi  ora  non  era  niente, 
e  Sigismondo  era  andato  alla  Mirandola,  e  non  ancoft 
tornato  :  sta  sospeso  ognuno  in  queste  vicinità ,  e  i 
giudicii  che  si  fanno  sarebbe  lungo  a  dire  ,  tanto  sodo 
diversi  e  estravaganti  ;  ma  mi  pare  che  ognuno  alla 
fine  si  risolva  a  credere,  che  costoro  non  possino 
tentare  cosa  di  importanza  se  non  ingrossa  il  numero, 
e  il  non  si  intendere  che  di  altro  luogo  si  muova  gente 
o  artiglierie,  confonde  tutti. 
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A  Ferrara  sono  due  Connestabili  che  scrivono 
tati  forestieri ,  e  frisino  a  ora  gli  intrattengono  con 
carlini  :  nelle  montagne  ha  fatto  mettere  il  Duca  qualche 
pezzo  di  artiglierie ,  e  al  Bondeno  è  vennto  Ieronimo 
dal  Forno  con  venticinque  o  trenta  cavalli  e  alcuni 
farti,  che  sono  di  quelli  vecchi  dal  Finale ,  e  altri  amici 
stoiche  non  sono  pagati.  A  Bozzolo  si  procede  con  lo 
itilo  medesimo  di  intrattenere  qualche  fonte,  ma  sanza 
dinari.  E  in  effetto  lo  essere  costoro  dove  sono  dà 
sospetto  a  ognuno,  e  fa  stare  le  brigate  avvertite  e 
eoo  li  occhi  aperti  ;  ma  per  essere  sì  pochi  non  si  fanno 
le  provvisioni  molto  potenti.  Né  mi  occorre  altro  che 
raccomandarmi. 


i 


C. 
Al  Cardinale  de' Medici. 

Modena  ,  if  gennaio  i5fg-i5to. 

Il  Rev.mo-  Vice-legato  di   Bologna  mi  ha  mandato 

7*sta  mattina  la  copia  di  una  lettera  di  V.  R.  S.  de'  8  del 

Presente,  per  la  quale  si  commette  a  lui  e  a  me,  che 

tóamo  diligenza  per  intendere  il  vero  de1  fanti  coadunati 

*> queste  vicinità;  e  in  caso  che  loro  si  voltino  verso 

h  Mirandola  o  Concordia ,  dobbiamo  aiutare  quello  che 

*rà  oppresso ,  per  essere  l'uno  luogo  e  l'altro  sotto  la 

protezione  di  N.  S.  Di  tutto  siamo  a  questa  ora  ispediti 

per  grazia  di  Dio,  perchè  avendo  il  vescovo  di  Yentimiglia 

tentato  invano  la  Concordia ,  e  non  avendo  più  da  dare 
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danari  a' Córsi,  si  sono  levati  di  quivi ,  e  preso  lui 
il  cammino  di  andarsene  a  casa;  che  è  stata  ope 
buonissima,  perchè  oltre  al  danno  del  paese  teneva) 
in  sospetto  e  affanno  tutti  noi  altri.  Referire  i  iudi 
che  si  sono  fatti  di  questa  cosa  innanzi  a  ieri  sareb 
lungo ,  perchè  sono  stati  tanti  quanto  sono  varii  i  cerve 
degli  uomini  ;  pure  lo  essersi  in  ultimo  scoperto 
questa  cosa  il  signor  Giovan  Francesco  della  Mirande 
e  lo  Adorno  suo  genero ,  e  lo  avere  tentata  la  Concordi 
fa  credere  sia  stata  tutta  sua  pratica  ;  e  il  modo  ano 
con  che  la  è  stata  governata  e  misurata,  non  tog 
niente  di  fede  a  questa  opinione ,  e  si  pensa  che 
danaio  sia  uscito  in  gran  parte  dagli  Orsini  e  dalla  do 
del  figliuolo,  e  tanto  più  sendo  quelli  capitani  c6r 
creature  ,  secondo  si  dice,  del  signor  Renzo.  QuomoA 
cumque  sit,  basta  che  hanno  fatto  paura  a  molti  e  mi 
a  nissuno,  salvo  a  chi  ha  speso  i  danari. 

Non  voglio  omettere  di  dire ,  che  uno  dei  capi  < 
questi  fanti  venuto  questa  sera  qui ,  ricercandolo  i 
perchè  sì  disordinatamente  e  sanza  provvisioni  debil 
si  erano  messi  a  combattere  quel  borgo ,  mi  ha  dell 
che  quando  il  Vescovo  la  conferì  la  sera  dinanzi  a'eap 
da'più  gli  fu  contradetta  con  molte  ragioni  ;  alle  qua 
non  restando  lui  pago ,  si  cavò  di  seno  una  lettera 
disse:  vedete  e1  bisogna  farla  domattina  a  quella  01 
in  ogni  modo.  E  ricercando  io  costui ,  che  lettera  ei 
questa  :  mi  ha  risposto  che  non  può  pensare  altro,  i 
non  che  la  fussi  lettera  del  signor  Giovan  Francese* 
dove  scrivessi  Torà  della  battaglia  a  punto  di  astrologi 
e  parendomi  bello  tratto ,  o  vero  o  creduto ,  non  1 
voluto  resti  nella  penna ,  vendendolo  però  come  io  T 1 
comprato ,  e  non  altrimenti. 
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CI. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Reggio,  i5  gennaio  i5i&-i5ao. 

In  esecuzione  dell'ultima  di  VS.  R.""1  dei  16  del 
presente,  ho  fatto  fare  una  grida  pubblica  che  tutti  li 
sbanditi  dello  Stato  di  Milano  da  otto  dì  in  là  non  sieno 
sicari  in  queste  terre;  di  che  ho  dato  notizia  al  Loco- 
latente  regio  .in  Milano ,  e  mandatogliene  la  copia.  Non 
è  qui  altro ,  che  uno  vecchio  e  infermo ,  chiamato  il 
conte  Ugo  dalla  Sommaia,  buono  gentiluomo;  e  che 
attende  a  vivere  quietamente,  ed  è  bandito  per  impu- 
tazione di  omicidio  e  non  di  Stato,  quale  mi  ha  pregato 
A  strettamente  che  io  lo  raccomandi  a  VS.  R.ma ,  perchè 
gli  sia  lecito  stare  qui,  attese  le  condizioni  sopra  dette, 
che  io  non  ho  potuto  negargli  di  scriverne.  Delle  cose 
di  qui  non  occorre  dire  altro ,  sendo  dopo  la  resoluzione 
li  fanti  tutto  quieto:  e  a  VS.  R.ma  mi  raccomando. 


CU. 

Al  Cardinale  de*  Medici. 

Reggio,  »8  gennaio  i5t9-i5so. 

lo  giudicai  che  la  offerta  del  Morone  (*)  fussi  fatta 
principalmente  per  scoprire  che  impresa  era  quella  del 


(1)  In  una  precedente  parlasi  di  una  lettera  del  Morone  mandata 
k Tremo  al  Guicciardini,  senza  dirne  il  contenuto. 
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vescovo  di   Ventimiglia  ;  e  massime  che  chi  portò   la 
lettera  a  me,  ne  portò  anche  una  del  medesimo  al  ve- 
scovo, la  quale  io  ebbi  modo  di  vedere  pure   per  via 
sua,  che  era  allora  a  Modona;  dove  gli  faceva  grande 
instanza  che  lo  volessi  avvisare  se  questo  suo  moto  era 
per  conto  di  Ferrara,  ricordandogli  quanto  beneficio  sa* 
rebbe  alle  cose  comuni,  che  avendosi  a  fare  tale  im- 
presa ,  loro  Io  sapessino  innanzi.  Però  risposi  a  lui  ri- 
solutamente ,  parendomi  che  fussi  bene  di  levare  quanto 
si  poteva  questa  opinione  della  mente  di  ognuno;  e  tanto 
più  che  quella  lettera   mi  fu  mandata  da  Mantova  da 
messer  Georgio  Andreasio    a  chi  lui  l'aveva  diretta,  e 
la  risposta  aveva  a  tornare  per  la  medesima  via,  che 
capitando  in  quello  luogo  era  anche  da  andare  più  cauto; 
e  giudicando  inoltre  che  non  mancherebbe  modo  a  altro 
tempo  di  potere  destramente  cercare  più  innanzi.  Quello 
che  lui  volessi  inferire  posso  male  immaginare,  e  massime 
che  io  so  che  nel  tempo  che  lui  era  a  Modona,  non  aveva 
là  amicizia  alcuna  particolare,  che  mi  occorse  qualche 
volta  farne  esperienza  ;  e  levato  questo  fondamento,  non 
so  vedere  che  frutto  si  potesse  trarre  da  lui.  Mi  ricordo 
bene  che    al  dicembre  passato ,    sono  tre  anni ,  sen- 
dosi   pubblicato    in    queste   bande,    che    N.  S.  faceva 
la  impresa  di  Ferrara,  lui,  che  allora  era  a  Modona» 
mi  fu  molto  intorno  per  vedere  se  poteva  intenderla  ;  e 
intra  le  altre  cose   mi   disse,   che  quando  la  si  avessi 
a    fare ,     aveva    altre    volte ,    sendo    quivi ,    conside- 
rata una  cosa,  che  era  bastante  a  darne  la   vittoria;  e 
ricercandolo    io  di    che   cosa ,    mi   disse    post  multa , 
che  facendosi  la  impresa  di  verno,  al  quale  tempo  le 
acque  dei  fiumi  sono  basse  innanzi  che  la  neve  si  co- 
minci a  struggere  alla   montagna,    aveva    veduto,  che 
tra  il  Po   e   la   terra   restava    scoperto   tanto   spazio  • 
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che  vi  si  poteva  piantare  le  artiglierie;  e  che  da  quella 
banda  la  era  debolissima,  sendovi  le  mura  vecchie,  non 
sai  fortificate ,  per  essersi  il  Duca  confidato  quivi  al 
fiume;  e  mi  disse  questa  cosa  come  molto  importante  e 
con  grande  reputazione.  Non  so  se  al  presente  si  fussi 
riuscito  qui,  ma  questo  o  altro,  io  sono  inclinato  a  cre- 
dere che  lui  cercassi  di  scaoprire ,  e  che  quando  si 
fusi  venato  allo  strignere,  arebbe  messo  innanzi  qual- 
che cosa  che  non  sarebbe  riuscito,  secondo  che  lui  pro- 
pone nella  sua  lettera. 

Quanto  VS.  R.ma  mi  ricerca,  quello  che  io  giudi- 
cherei potersi  confidare  di  lui,  mi  pareva  che  altre  volte 
iti  non  fussi  amico  al  duca  di  Ferrara ,  riputandolo  tutto 
farnese;  ora  so  che  ha  la  medesima  opinione  del  papa, 
che  Sua  Santità  si  intenda  bene  con  Francia ,  e  quando 
pensassi  che  una  simile  cosa  avessi  a  passare  con  con- 
tengo di  Francia,  non  posso  credere  gli  piacessi:  posposto 
questo  rispetto ,  a  me  ha  sempre  mostro  desiderare  assai 
occasione  di  potere  fare  qualche  servizio  a  N.  S.  Di 
che  natura  lui  sia  tenuto,  VS.  R.ma  lo  sa  :  io  nel  tempo 
che  ho  avuta  conversazione  seco,  l'ho  conosciuto  desi- 
deroso di  acquistare  gradi,  dove  ne  abbi  la  commodità, 
e  con  più  persone  ancora  in  uno  subietto  medesimo;  in 
effetto  io  per  me  innanzi  gli  confidassi  uno  mio  secreto , 
v»  penserei  assai. 

D  duca  di  Ferrara  ha  fatto  andare  a  Ferrara  Cato 
&  Castagneto,  capo  della  parte  sua  in  Montagna  di  Mo- 
dena; e  per  quello  che  io  posso  ritrarre  vuole  pigliare 
qualche  ordine  lassù ,  che  quando  gli  occorressi  avere 
taogno  di  qualche  numero  di  fanti  buoni,  lo  possa  cavare 
fcbito;  pure  non  si  mancherà  di  diligenza  in  vigilare  li 
tao  andamenti.  Ha  mandato  a  Correggio  Alfonso  degli 
Agosti  a  dolersi  con  quelli  Signori  de1  cavalli  e  fanti  che 
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si  feciono  quivi  per  ordine  del  Vescovo,  cercando  ancora 
di  intendere,  se  loro  sapevano  che  disegno  era  il  .suo. 
Ieri  uno  di  questi  Signori  da  Correggio ,  che  veniva  da 
Mantova,  mi  disse,  che  parlando  lui  con  la  Marchesana 
di  questa  adunazione  del  Vescovo,  lei  li  aveva  detto 
non  potere  pensare  che  questa  cosa  fussi  fatta  per  altro 
che  per  Ferrara,  e  con  fondamento  di  qualche  intelligenza 
drento ,  oltre  alla  malattia  del  Duca.  E  insomma  per  ogni 
via  si  intende,  che  hanno  avuto  sospetto  non  piccolo,  e  non 
dimeno  se  il  Vescovo  avessi  avuto  disegno  di  fere  quella 
impresa,  e  subito  che  ebbe  condotte  le  genti  tra  la  Miran- 
dula  e  Concordia  si  fussi  diretto  a  quella  volta ,  avendo 
però  il  modo  a  passare  o  condursi  per  Po,  si  sarebbe 
presentato  alle  mura  a  tempo  che  il  Duca  aveva  nessuna 
o  pochissima  provvisione;  e  questo  è  verissimo,  e  lo 
essere  lui  in  quelli  dì  stretto  dal  suo  male  più  che  il 
solito,  gli  dava  la  occasione  maggiore.  Né  mi  occorre 
altro,  che  raccomandarmi. 


CHI. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Modena,  li  febbraio  i5ig-i5«o. 


Ho  visto  quanto  scrive  VS.  R.at  per  la  morte  dell* 
illustrissima   Alfonsina  ;    in   risposta  di  che  mi  occorra 
dire ,  che   benché  le  entrate  di  Modona  fussino  grand1 
a  tempo  del  duca  di  Ferrara ,  non  dimeno  per  la  ali^" 
nazione  della  Montagna ,   per  le  esenzioni  e  donazio** 
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atte  dalla  Santità  di  N.  S,  credo  sieno  diminuite  i  due 
erzi  o  meglio  ;  né  veggo  che  si  possa  fare  pagare  più 
li  quello  che  si  paga  al  presente ,  se  non  si  ritrattano 
*  esenzioni  e  donazioni  fatte ,  perchè  pagano'  ora  tutto 
[nello  di  che  non  hanno  esenzioni  e  si  riscuote  bene, 

secondo  la  opinione  mia  assai  diligentemente  ;  e  però 
e  ne  è  renduto  buono  conto ,  come  io  presuppongo 
lie  sia.  Non  so  come  tenendo  ferme  le  cose  sopradette, 
i  possino  augumentare  queste  entrate ,  e  anche  credo 
he  sia  più  a  proposito  il  farle  governare ,  come  si  è 
ilio  per  il  passato ,  che  lo  affittarle ,  perchè  stimo  che 
ffittandole  se  ne  trarrebbe  manco  ;  e  ne  veggo  lo  esem- 
k  in  Reggio ,  che  so  che  quelli  conduttori  hanno  que- 
llo anno  guadagnato  grossamente.  Le  spese  delle  forze 
te  si  tengono  qua  a  Modona  mi  paiono  limitate  quanto 
^possibile,    anzi  per  satisfare  a  chi   pigliava  l'entrate 

ho  qualche  volta  stremate  più  che  non  mi  sarebbe 
orse  parso  a  proposito  ;  e  a  iudicio  mio ,  quando  si  li- 
Rilassino  più  di  quello  che  sono  ,  si  farebbe  errore  ; 
ttrchè  essendo  queste  terre  in  parte  piene  air  intorno 
ii  feudatari ,  e  di  molti  confini ,  e  quello  che  importa 
jtò,  avendo  la  dependenza  antica  da  chi  hanno,  non 
insogna  pensare  si  mantenghino  sanza  forze. 

A  Reggio  si  tiene  qualche  spesa  più  che  qua , 
perchè  bisogna  più  ;  ma  è  con  minore  spesa  della 
binerà,  la  quale  non  paga  per  le  guardie  più  che 
*nto  ducati  il  mese:  il  resto  si  trae  da' paesi,  che 
c°ooscendo  esservi  bisogno  di  forze ,  concorsono  per 
ticartà  loro  voluntariamente  a  pagarle  ;  che  quando 
vedessino  avessino  a  entrare  in  Camera  non  reggereb- 
hftOi  uè  si  potrebbono  astringere  sanza  violare  i  loro 
capitoli.  È  beu  vero  che  la  spesa  della  Cittadella,  che 
■°°o  ducati  novanta  il  mese ,  è  quasi  tutta  superflua , 
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perchè  con  poca  spesa ,  olire  a  quelli  fanti  che  io  tengo 
si  guarderebbe  ;  e  la  spesa  che    vi  si  fa    non  serve 
nulla,  ma  le  forze  che  io  vi  tengo  servirebbono  in  grs* 
parte  a  guardare  quella;  e  a   VS.  R."*  mi  raccontando 


CIV. 

Al  Cardinale  de1  Medici. 

Reggio»  '9  mano  i6ig-i5*o. 

Per  una  lettera  di  VS.  R.mt  ho  inteso  quanto  li  ha 
fatto  intendere  il  figliuolo  del  conte  Gherardo  Rangone, 
che  io  cerco  di  procederli  contro  per  certi  omicidii  atti 
da  lui  insino  a  tempo  che  lo  Imperatore  era  signore  di 
Modona  :  non  so  per  che  causa  si  abbi  detto  questo, 
perchè  io  non  ho  mai  cerco  né  pensato  di  procederli 
contro  ;  anzi  a  tempo  mio  è  sempre  venuto  e  viene  a 
Modena  e  dove  io  sono,  a  suo  piacere  ;  e  io  non  farei 
uno  molo  di  questa  natura  sanza  causa  grande,  e  sanza 
farlo  prima  intendere  a  V.  U.  S.  È  beu  vero  che  in 
compagnia  sua  si  trovorono  a  detti  omicidii  due  altri  da 
Modena ,  i  quali  perchè  non  hanno  la  pace  da1  figliuoli 
di  uno  degli  offesi,  io  non  ho  voluto  venghino  a  Modena, 
acciocché  vedendoseli  coloro  in  su  gli  occhi,  non  fal- 
sino qualche  scaudolo.  E  il  conte  Gherardo  sa ,  che  io 
ho  avuto  qualche  volta  occasione  di  averli  nelle  mani, 
e  ne  ero  stimolato  dagli  olfesi ,  e  a  ho  avvertilo  lui  ■ 
acciocché  gli  facci  levare;  e  perchè  io  so  che  Riesser 
Fabiani  ha  notizia  di  questi  casi ,  n'  ho  scritto  largamente 
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a  lai  perchè  occorrendo   ne  informi  V.  R.  S.  ;   e  così 
della  querela   del   Nolaro:  e  a  quella  mi  raccomando. 


CV. 
Al  Cardinale  de' Medici. 

Reggio ,  U  aprile  i5*o> 

Questa  notte  ho  avuto  avviso  da  Ferrara  da  uno 
Ile  io  avevo  là,  come  ier  mattina  il  Duca  fece  chiamare 
tolti  gentiluomini  in  Castello ,  e  con  dare  nome  di 
fere  notizia  e  sospetto  che  si  disegni  qualche  cosa 
miro  a  lui ,  ha  dato  voce  di  volere  fare  qualche  nu- 
ero  di  fanti  ;  e  perchè  ancora  sono  avvisato  questa 
*te  di  verso  Bozzole ,  che  il  signor  Federico  fa- 
va qualche  preparazione,  io  non  so  se  costoro  sotto 
testi  colori  disegnassino  mettere  gente  insieme  sanza 
re  ombra  a  altri ,  e  se  ne  volessino  valere  a  fare 
talché  perturbazione  in  queste  bande  ;  però  mi  è  parso 
rigarne  VS.  R.M*  Io  userò  la  diligenza  debita  per 
tendere  il  più  che  sia  possibile  di  questi  andamenti,  e 
rondo  ritrarrò,  avviserò  VS.  R.mt  e  procederò  di 
i&;  alla  quale  mi  raccomando. 

Aggiunta.  Scrissi  a  VS.  R.B>  questa  mattina  quanto  mi 
correva  :  dipoi  oggi  sono  venuto  a  Modona  per  essere 
u  vicino  a  intendere  li  andamenti  di  Ferrara  ,  e  per 
ò  avvisi  che  io  ho  questa  sera  dal  conte  Guido  e  da 
tri.  mi  è  contìrmato  quel  medesimo  di  che  fui  avvisato 
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la  notte  precedente,  che  là  tutte  le  dimostrazioni  son 
di  avere  sospetto  grandissimo  di  essere  assaltati  < 
presente  \^b  oltre  allo  averlo  fatto  intendere  a  tutta  I 
nobiltà  e  al  populo ,  fa  fare  il  Duca  una  descrizion 
nella  terra  di  tutti  quelli  che  sono  atti  a  portare  arra 
ha  messi  fuora  alcuni  capi  sotto  nome  di  dare  danari 
e  hanno  pubblicato  che  aspettano  qualche  migliaia  < 
fanti  forestieri.  La  terra  per  questi  movimenti  è 
timore  grandissimo ,  e  questa  sera  ho  avviso  dal  F 
naie ,  che  molti  ferraresi  che  hanno  a  fare  in  quel 
iurisdizione ,  hanno  mandati  a  levare  i  loro  bestiam 
e  così  verso  il  Bondeno  e  quelli  luoghi ,  i  paesa 
fuggono  i  loro  miglioramenti  a  Ferrara;  e  va  la  voc 
tra  loro,  che  il  vescovo  di  Ventimiglia  fa  gente, 
che  si  fa  preparazione  in  Bolognese,  Modenese 
Carpigiano. 

Queste  dimostrazioni ,  che  si  fanno  insino  a  ora 
pare  che  sieno  fatte  per  sospetto  e  per  difendersi,  < 
può  essere  che  per  darsi  reputazione  abbino  levata  U 
voce  di  aspettare  fanti  forestieri  ;  non  dimanco  mi  pare 
che  sia  anche  da  stare  con  li  occhi  aperti ,  acciocché 
sotto  colore  di  mettere  gente  insieme  per  paura,  001 
facessino  qualche  novità  in  queste  bande  ;  però  io  ceroc 
con  ogni  diligenza  possibile  di  intendere  tutti  li  anda- 
menti di  verso  Ferrara ,  di  verso  Bozzole  e  Mantova . 
e  di  verso  questa  Montagna  di  Modona ,  e  credo  sarebbe 
a  proposito  che  VS.  R.1"  facessi  ordinare  a  quelli 
offiziali  di  Lunigiana  e  di  Barga ,  che  in  caso  che 
fussino  ricerchi  da  me  di  mandare  fanti ,  lo  facessino 
che  in  uno  caso  presto  sarebbe  provvisto  soccorso  I 
queste  cose ,  e  così  ancora  nella  Montagna  di  Pistoia 
ma  facendosi  questa  ordinazione ,  vuole  essere  fati 
secretamene  per  li  rispetti  che  può   pensare   VS.  R."- 
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cioè  perchè  non  si  accrescessi  il  sospetto.  Di  quanto 
seguirà  darò  avviso  alla  giornata  a  VS.  R.Mt  alla  quale 
mi  raccomando.  tife 

fntendesi  che  per  la  indisposizione  del  Duca  quasi 
lotte  le  faccende  passano  per  mano  del  Cardinale. 

PS.  Ho  avviso  dalla  Mirandola,  che  il  signor  Fe- 
derico è  ammalato  gravemente  ;  non  so  se  è  vero ,  e 
polria  essere  fussi  finzione  per  scusarsi  dello  andare  in 
Francia,  dove  si  dice  è  chiamato. 


CVI. 
Al  Cardinale  de' Medici. 

Modena,  primo  pugno  i5§o. 

Ieri  venne  a  me  il  conte  Guido  da  Gonzaga  con 
ino  Breve  della  Santità  di  N.  S.  e  con  una  lettera  di 
VS.  R."'  ricercandomi  secondo  il  tenore  del  Breve 
che  io  dovessi  pigliare  e  tenere  in  sequestro  il  castello 
di  Bagnuolo  ;  e  perchè  la  cosa  mi  parse  di  qualche 
momento ,  gli  detti  una  lunga  di  otto  o  dieci  dì ,  per 
Were  tempo  a  scriverne  a  VS.  R."*  dalla  quale  ho 
dipoi  oggi  una  lettera  che  mi  commette ,  che  io  avvisi 
della  qualità  della  cosa. 

Questo  Castello  è  vicino  a  Reggio  a  cinque  miglia , 

ed  è  diocesi  di  Reggio ,  ma  non  credo  che  in  tempora 

Tabbia   dipendenza   alcuna   dalla    Chiesa;    e    a   tempo 

della  casa  da  Esti  non  aveva  che  fare  con  loro  ,  salvo 

che  Papa  Julio  lo  tolse  a  questi  Conti    e    lo   vendè  al 
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conte  Gian  Paolo  da  Nugolara ,  padre  di  quelli  che  ora. 
lo  possedono.    Il    luogo   è    guardato,    e  .non    si  potrai 
entrarvi  gq,  non  per  forza  ;  pure   credo   si    arebbe  pei» 
battaglia  di  mano ,  ma  avuto   che   fussi ,  bisognerebbe 
difenderlo ,  perchè  questo  conte   Guido   non  credo  che 
da  sé  bastassi  :  e  a  iudicio  mio ,  sendo   il  luogo  tanto 
vicino  a  Reggio ,  non  saria  mollo  a  proposito  procedere 
per  via  della  forza.  Credo  che   quelli   signori ,   quando 
intendessino  che  la  mente  di  N.  S.  fussi    che   il  luogo 
avessi  a  essere  di  chi  vi  ha  migliore   ragione ,   non  si 
di  scosterebbero  alla  fine  della  mente  di  S.  S.;  o  avendo 
torto ,  verrebbono  a  qualche  accordo.  VS.   R."*  sia  eoo- 
tenta  avvisarne   quel  che    ho   a    rispondere   a   costai, 
se  torna  a  me  :  e  a  quella  mi  raccomando. 


CVII. 

Al  Governatore  di  Bologna. 

Mo  lena  .  io  piu<rno  i5to. 

Por  una  di  V.  S.  di  questa  mattina  intendo  la  com- 
missione del  1V"°  e  IH  mo  Patrone  circa  le  cose  della  Mi- 
randola ,  la  quale  veramente  non  si  può  dire  che  non  sia 
molto  a  proposito ,  perchè  quando  quel  luogo  venisse 
in  mano  di  chi  cerca  di  averlo ,  sarebbe  di  assai  a 
questi  Stati;  né  credo  sia  da  dubitare,  che  per  difen- 
derlo sia  per  tirarsi  guerra  alle  spalle  dei  patroni, 
porche  a  ogni  modo  costoro  sono  loro  inimici ,  e  se  al 
presente  non  gli  molestano ,  non  è  perchè  manchi  loro 
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iesiderino  la  iustiQcazione,  ma  perchè  non 
imodità.  Quello  di  che  al  presente  il  signor 
?sco  abbia  bisogno ,  credo  che  jpa  di  non 
>lti ,  perchè  perdendoli  si  conducerebbe 
e  in  pericolo  per  la  mala  contentezza 
lvandoli  non  credo  sia  per  questo  anno 
iù  della  Mirandola;  il  salvarli  non  dove- 
difficile  ,  perchè  quando  alle  genti  del 
si  aggiungessino  le  forze  di  V.  S.  e  quelle 
mandare  di  qua ,  credo  ci  riuscirebbe  ;  e 
il  signor  Giovan  Francesco  sapessi  tanto 
uanto  sa  della  filosofia,  o  vi  fussi  uno 
3ssi  e  sapessi  nelle  occorrenze  pigliare  i 
3  dico  perchè  li  avversarli  hanno  capi 
vorrei  che  noi  avessimo  disavvantaggio 
S.  ha  preso  buono  partito  a  scrivere  al 
i  Francesco ,  del  parere  e  bisogno  suo  ;  e 
ae  lo  ara ,  si  potrà  meglio  risolvere,  e  io 
)er  seguitare  il  suo  sapientissimo  iudicio. 
le  V.  S.  ara  inteso  la  venuta  alla  Miran- 
ìor  Julio  San  Severino  per  pratiche  di 
ido  seguissi ,  sarebbe  molto  a  proposito , 
•emo  questo  fastidio  né  pericolo  di  attac- 
fuoco ,  e  i  patroni  a"  quali  basta  che  la 
i  si  perdi ,  arebbono  lo  intento.  Dubito 
ra  del  signor  Giovan  Francesco ,  che  lui 
to  caldo  dal  Papa ,  non  diventi  insolente , 
lagli  accordi  etiam  convenienti;  però  V.  S. 
*si  occasione  ,  parendoli  potrebbe  confor- 
icusare  i  partiti  onesti ,  e  io  ho  ordinato 
i  Carpi  sarà  fatto  il  medesimo  ;  e  quando 
iccia  accordo,  bisognerebbe  che  lui  facessi 
irsi    etiam    da    sé ,    massime   di    qualche 
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centinaio  di  fanti,  e  usassi  buona  diligenza  e  spie  per 
intendere  le  provvisioni  degli  inimici,  acciocché  noi  sa- 
pessimo meglio  come  avessimo  a  provvedere. 


cvm. 

Al  Cardinale  db1  Medici. 

Modena ,  «6  giugno  i5to. 

Ieri  tornò  a  Reggio  il  signor  Ercole  da  Esti ,  e 
ier  sera  di  notte  passando  innanzi  all'uscio  di  casa 
sua  con  due  compagni  sanza  arme  uno  Roberto  Mes- 
sore, che  è  uno  dei  capi  della  parte  Scaiola,  saltorooo 
di  casa  il  signor  Ercole  otto  o  dieci  dei  suoi  servitori 
con  armi  e  lo  assalirono  ;  e  fuggendo  lui  lo  seguitarono 
un  pezzo  per  la  terra,  e  finalmente  gli  dettono  una 
ferita ,  e  lo  presono  e  menoronlo  prigione  in  casa  il 
signor  Ercole .  benché  presto  lo  lasciorono.  Il  caso  è 
stato  di  mala  natura ,  e  con  grandissimo  pericolo  di 
non  mettere  sottosopra  quella  terra  ,  perchè  ha  origine 
da  queste  maladette  parti ,  e  da  uno  insulto  che  altra 
volta  fece  questo  Ruberto  contro  a  uno  suo  inimico  in 
uno  Castello  del  signor  Ercole  ;  del  quale  per  essere 
cosa  di  parte,  quando  Tanno  passato  si  feceno  le  paci, 
il  signor  Ercole  mi  dette  la  fede  che  né  lui  né  h 
moglie ,  né  alcuno  de'  suoi  lo  offenderebbe  o  farebbe 
offendere  ,  e  così  gli  promessi  io  :  e  al  presente  stan- 
dosi lui  sotto  questa  sicurtà,  hanno  fatto  questo  bello 
tratto,  il  quale  per  essere  il  signor  Ercole  fattosi  capo 
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otore  dell'  altra  parte ,  ha  messo  quella  terra  in 
dissimo  pericolo;  e  se  io  non  avessi  fatto  presto 
visione,  venivano  sanza  dubio  alle  armi,  e   già  ia 

il  signor  Ercole  si  erano  ristretti  molti  della  parte 
,  così  li  altri  si  cominciavano  a  mettere  insieme, 
erchè  la  stanza  sua  in  Reggio  sarebbe  sanza  dubbio 
uina  di  quella  città ,  e  li  conducerebbe  alle  armi , 
ho  fatto  intendere ,  non  mi  parere  a  proposito  che 
ora  vi  stia  e  che  si  levi  ;  e  così  credo  farà  domani, 
voluto  iustitìcarla  meco  con  dare  la  colpa  alla  mo- 
,  e  a  uno  suo  staffiere  ;  ma  la  verità  è  che  furono 
>  o  dieci  dei  suoi  a  questo  caso ,  e  ne  ha  fatto 
gire  uno,  dicendo  essere  stato  quello  e  non  si  ritro- 
b;  ma  la  cosa  è  troppo  chiara  da  potersi  coprire, 
bene  che  due  mesi  sono ,  si  sarebbe  governato  in 
i  maniera ,  ma  è  tornato  in  queste  bande  con  tanta 
ia,  per  il  favore  che  gli  pare  avere,  che  gli  pare 
io  comandare  a  ognuno.  Io  non  mancherò  di  fare 
abito  mio;  e  quomodocumque  sit  dico  a  VS.  R."*  che 
lai  stessi  in  Reggio ,  minerebbe  sanza  dubbio  quella 
a;  perchè  si  è  fatto  capo  di  parte,  né  si  sa  goter- 
s  eoo  quella  prudenza  che  bisognerebbe. 

Scrivendo  ho  avuto  da  Reggio  lettere  dello  Auditore 
,  quale  mi  ha  mandato  alcune  lettere  del  signor 
ole  intercette  alla  porta ,  che  vanno  a  VS.  R.ma ,  e  me 
ia  mandate  aperte  :  di  che  ho  avuto  tanto  dispiacere  , 
nto  forse  avessi  mai  a  miei  dì.  Volle  la  sorte  che 
lido  mi  furono  mandate  era  presente  Gisraondo  del 
lor  Alberto ,  che  sa  mi  furono  presentate  aperte  e  che 
on  T  ho  volute  leggere  ;  anzi  subilo  l'ho  consegnate  a 
che  faccia  la  coperta.  VS.  R.mt  sia  certa  ,  che  io  non 
mai  usata  tanta  presunzione;  però  non  imputi  me  della 
ranza  e  temerità  di  altri ,  e  a  quella  mi  raccomando. 
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C1X. 

Al  Cardinale  de'  Medici. 

Mmlena,  3  luglio  i5so. 

Il  signor  Ercole  da  Esti  mi  ha  mandata  una  letten 
di  VS.  R.-i  per  la  quale  mi  commette,  che  io  facci  re 
stituire  a  madonna  Diana  la  rócca  di  V ignota  ;  e  io  pei 
obbedirla  ho  comandato  a  quello  Castellano,  che  la  eoo 
segni  agli  agenti  suoi ,  facendoli  intendere  che  cosi  co 
mandano  la  Santità  di  N.  S.  e  VS.  R.m\  Ha  risposto  non  to 
lerlo  fare  se  non  ha  lettere  di  N.  S.  e  VS.  R."'  provvedali 
come  li  parrà  a  proposito;  alla  quale  non  voglio  mancali 
di  dire ,  come  etiam  li  ho  scritto  altre  volte ,  che  quefli 
ròcca  stava  molto  bene  in  mano  nostra  per  essere  loop 
di  importanza  assai,  e  una  briglia  a  tutta  la  Montagli 
di  Modena,  e  molto  opportuno  così  per  la  sicurtà  à 
questo  Stato  e  di  Bologna,  come  per  tenere  in  timoi 
tutta  la  Montagna,  in  modo  che  è  molto  male  a  prt 
posito  che  venga  in  mano  del  duca  di  Ferrara ,  coni 
si  può  dire  che  la  venga,  avendola  madonna  Diana 
perchè  potrà  sempre  valersene  il  Duca  come  vorrà,  no 
ostante  quello  che  abbi  promesso  al  signor  Ercule, 
quale  sarà  uccellato  in  questo  caso  come  in  molti  allr 
e  innanzi  che  si  gli  levassi  delle  mani,  ognuno  che  ai 
dava  innanzi  e  indrieto  per  conto  del  duca  di  Ferrar- 
o  che  depeudessi  da  lui,  faceva  testa  quivi;  ed  era 
sarà  sempre  il  recapito  e  nidio  di  tutti  li  inimici 
sospetti. 

La  cosa  di  Reggio  è  posata,  ed  è  partito  il  sigem 
Ercule,  il  quale  se  in  futuro  vi  avessi  a  stare,  vi  *u 
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lerebbe  drento  più  fuoco  che  mai;  e  ora  fu  grandissimo 
pericolo  non  andassi  sottosopra  ogni  cosa. 

In  tutto  questo  governo  non  ci  è  cosa  da  dare  in 
ricompensa  a  Domenico  di  Morotto,  che  la  ròcca  del 
Finale,  la  quale  però  ha  per  breve  di  N.  S.  uno  fratello 
di  messer  Ieronimo  Te  baldi;  ma  l'ha  tenuta  tanto,  che 
volendo  ora  accoramodarsene  per  uno  caso  simile,  non 
si  doverebbe  avervi  rispetto  ;  ma  o  con  questo  o  con 
altro,  prego  quanto  posso  VS.  R.mt  che  poiché  N.  S.  lo 
consente,  voglia  levare  Domenico  di  quella  rócca;  che 
se  ne  hanno  ogni  dì  tante  querele  e  tanto  enormi ,  e 
si  fanno  sotto  il  suo  caldo  tanti  eccessi  e  sì  disonesti ,  'che 
sarebbe  grandissimo  servizio  di  Dio  a  provvedervi, 
bri  si  contenterebbe ,  non  potendo  averne  di  qua ,  di 
mo  Inogo  in  Bologna,  in  Romagna  o  in  Toscana;  e 
se  questa  rócca  di  Vignola  non  si  fussi  avuta  a  dare 
rò,  era  proprio  il  bisogno  per  lui  (*). 


CX. 

A  Fra  Niccolò  (*>. 

Modena  ,  i7  ottobre  i5ao. 

lo  non  ho  scritto  prima  circa  la  pratica,  perchè  volevo 
"dianzi  che  io  scrivessi  certificarmi  in  che  termini  erano 
k  cose  là  al  luogo,  e  con  che  provvisioni  vi  si  viveva; 


:,)  11  Guicciardini  ebbe  un  congedo  e  venne  in  Firenze  :  tornò  a 
**■»  nell'ottobre. 

!)  Lo  Schomberg,  detto  Niccolò  della  Magna. 
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e  ancora  che  io  n'avessi  inteso  per  molte  vie ,  pure  pei 
avere  più  fondamento  ho  aspettato  la  tornata  di  uno  che 
io  vi  avevo  mandato;  e  in  effetto  quello  che  ho  rilratU 
e  che  è    vero,  è   questo:  Il  Duca   è   stato   molti  dì  a 
Comacchio,  dove  aveva   buona  guardia,  perchè  vi  eri 
con  seco  la  sua  guardia,  la  più  parte   delle    sue  lana 
spezzate  e  soldati,  e  vi  aveva  anche  non  so  che  pezz 
di  artiglieria;  tornò  sabato  in  Ferrara  e  si  crede  ritorcerà 
in  là  presto,  perchè  è  solito  a  fare  così  in  questi  tempi, 
che  è  la   stagione   del  pescare,    massime  che  secondo 
quello  che  è  usato,  sta  ora  assai  com  moda  mente  della 
persona.  Le   diligenze  che  si  sono  fatte   nella   assenza 
sua,  e  che  vi  si  fanno  del  presente  sono:  che  in  sulla 
torre  della  porla  del  ponte  di  Castello,  sta  fermamente 
una  vedetta  che    serve  a  scuoprire    se   alcuno  venissi 
dalla  banda  di  verso  Bologna ,  e  vi  sono  due  pezzi  di 
artiglieria,  che  vi  messe  quando  morì  il  Cardinale:  eia 
sera  come  si  fa  notte  va  intorno  una  barchetta  armata 
dall'uno  ponte   air  altro,  tanto    quanto  è  la    lunghezza 
della  terra  in  sul  Po;  alla  porta  del  ponte  non  è  altra 
guardia  che  il  solito  di  due  o  tre  persone ,  e  di  qualità 
che  servono  più  per  le  gabelle    che    per  guardia:  così 
alla  piazza  e  in  altri  luoghi  della  terra  non  si  fa  guardia 
alcuna  estraordinaria,  né  vanno  la  notte  cavalli  intorno 
alla  terra,  o  sì  pochi  e  con  sì  poca  dimostrazione, che 
chi  riferisce    non  gli    ha  nò  visti  né    potuto    intendere 
che  vi  vadino.  Queste    diligenze  della    vedetta  e  della 
barca  arguiscono  che  vi  si  stia  con  sospetto  di  uno  as- 
salto   improvviso;  da    altro  canto  non  mi   pare   che" te 
altre  dimostrazioni  corrispondino  a  questo  timore,  perchè 
oltre  al  non  vi  si  fare  altre  diligenze,  le  cose  in  questa 
assenza  del  Duca  vi  si  mostravano   molto    sicure,  non 
vi  sendo  lui  nò  il  signor   Federico  né  altro  capo;  ed 
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essendo  con  seco  molti  di  quelli  suoi ,  che  in  uno  caso 
simile  arebbono  a  difendere  la  terra ,  e  lui  discosto  da 
Ferrara  trenta  miglia,  a  uno  sospetto  di  quella  sorte, 
che  le  loro  diligenze  mostrono  di  temere,  non  sarebbe 
slato  a  tempo.  Così  ora  a  questo  abbattimento  che  si 
fa  a  Mantova,  è  andato  Masino  dal  Forno,  in  chi  credo 
che  oggi  nelle  cose  delle  armi  si  riposi  forse  più  che 
in  alcuno  altro  che  abbia;  e  vi  sono  andati  ancora  molti 
de'suoi,  in  modo  che  io  non  so  che  dirmi,  parendomi 
danno  canto  che  abbino  sospetto,  da  altro  non  vi  vino 
come  debbe  fare  chi  teme. 

Quanto  alla  disposizione  dello  amico  nostro ,  io  ho 
parlato  con  seco  lungamente,  e  vi  è  stato  M.  Sigismondo. 
Le  conclusioni  che  lui  fa  sono  queste:  che  al  presente 
ha  la  cosa  disposta  meglio  che  mai  a  fare  lo  effetto , 
perchè  per  il  passato  li  amici  suoi  li  promettevano  qual- 
cuna di  quelle  altre  porte  che  sono  in  sul  Po,  dove  non 
si  poteva  andare  sanza  diflìcultà  perchè  bisognava  con- 
donisi per  acqua  ;  ora  alle  pratiche  vecchie  ha  aggiunto 
una  nuova  pratica,  di  un  altro  di  dreoto,  quale  si  offerisce 
di  darli  a  mano  salva  la  porta  del  ponte  di  Castello  di 
sito;  il  che  lui  dice  essere  di  importanza  grande,  per- 
chè chi  viene  da  Bologna  e  di  qua  può  condurvisi  per 
terra,  e  avere  in  mano  quello  luogo  è  assai.  Non  ha 
volato  nominare  chi  faccia  questa  offerta ,  ma  lo  descrive 
persona  di  buouu  qualità,  e  che  ha  da  perdere  quello 
che  vale  migliaia  e  migliaia  di  ducati.  Le  cose  che  lo 
amico  nostro  dimanda  per  fare  questo  effetto  sono: 
centocinquanta  cavalli  per  condursi  con  essi  in  sul  luogo, 
e  dice  che  avendo  questi  non  fa  dubbio  li  riuscirà  la 
tt*a  franca,  etiam  se  da  Bologna  e  di  qua  non  se  gli 
dovessi  drieto  forze,  se  non  quando  si  avessi  lo  avviso 
che  la  cosa  fussi  succeduta. 
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Né  pensi  VS.  che  a  questa  parte  del  mettersi  a 
(anta  impresa  con  sì  poche  forze ,  non  abbiamo  disputata 
molte  volte ,  e  allegatoli  in  contrario  tutte  quelle  ragion  i 
che  sono  in  pronto  ;  non  dimanco  afferma  sicuramente; 
la  opinione  sua ,  fondandosi  in  sulla  potenza  degli  amie 
che  si  scopriranno  di  drento,  in  sulle  poche  forze  che 
vi  ha  il  Duca ,  che  stieno  a  servizii  suoi ,  e  in  sulli 
mala  disposizione  universalmente  del  popolo;  il  che 
quanto  a  questa  ultima ,  non  solo  lui ,  ma  ognuno  che 
ha  notizia  di  quelle  cose,  afferma  esservi  mala  contentezza 
e  tale,  che  in  uno  bisogno  la  terra  anelerebbe  lenta  a 
pigliare  le  armi,  se  non  si  vedessi  il  partito  pressoché 
vinto  :  della  prima  in  che  consiste  il  tutto ;  non  possiamo 
parlare,  bisogna  rimettersene  a  lui. 

Circa  il  modo  del  mettere  insieme  questo  numero 
di   cavalli ,    sanza    fare    suspicare   e    sanza    scoprirsi  i 
padroni ,  non  occorre  altro  modo  che  farlo  per  via  della 
Mirandola,  come  si  parlava  questa  state:  il  quale  colore 
a    non    si    ingannare    non    servirebbe,    perchè    come 
intendessino ,    o  quivi    o   in    altro   luogo    vicino    farsi 
cavalli,  crescerebbe  sanza  dubbio  il  sospetto  e  le  guardie, 
e  innanzi  vi  si  fussino  condotti  si  sarebbono  provvisti; 
perchè  come  disse  quello  amico  al  padrone  loro,  deb- 
bono stare  bene  avvertiti  a  ogni  piccola  adunazione  che 
si  faccia    nelle    circumstanze;   e    credo   che  da  questa 
ragione  dello  assicurarsi  loro  che  non  si  possa  mettere 
insieme  alcuno  poco  numero  di  gente  che    non   lo  in- 
tendino,  nasca  che  drento    stieno    con    poco  guardia  e 
provvisione.  E  tanto  più  arebbono  sospetto,  che    se  s* 
lacessino  cento  cinquanta  cavalli  anelerebbe  la   fama  dl 
più  di  quattrocento,  massime  che  non  scndo  ora  tcmpc 
delle  ricolte,  si  crederebbe  male  lussi  fatto  per  coni* 
della  Concordia.  Però  se  i  padroni  vorranno    tentare  1* 
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bisogna  si  resolvino  aversi  a  scoprire,  e  farlo  con 
se  loro,  cioè  co' cavalli  di  Bologna  e  che  sono 
nali  sono  numero  abbastanza  secondo  la  richiesta 

che  ragionevolmente  si  doverebbono  potere  con- 
sanza  strepito;  massime  che  ora,  che  le  notti 
doghe,  anderebbono  in  una  notte  da  Bologna  a 
i ,  e  così  io  potrei  mettere  i  miei  in  luogo  sanza 
>mbra,  che  in  una  notte  vi  si  condurrebbono. 
[vendosi  a  farlo  con  queste  forze,  si  potrebbe 
nere  altre  forze  da  Bologna  e  di  qui,  che  si 
sino  la  notte  medesima ,  in  modo  che  vi  arrivas- 
on  molle    ore  dopo  a1  primi  ;  perchè  sebbene  lui 

rincorarsi  che  la  impresa  gli  debba  succedere 
avere  questo  favore ,  pure  non  è  dubbio  che  pò  - 

essere  di  grande  importanza  l'avere  presto  drieto 
orso  ;  e  quanto  allo  scoprirsi ,  tanto  dà  carico  il 
rsi  questi  cavalli  soli,  quanto  se  vi  si  mandassi 
e  genti  della  Chiesa. 

anari  nron  dimanda  altro  che  cinquecento  ducati , 
lice  aversi  a  dare  a  chi    offerisce    di    pigliare  il 

quale  gli  vuole  per  non  restare,  se  la  cosa  si 
isi  e  non  riuscissi,  fuora  di  casa  sanza  uno'quat- 

e  credo  che  di  questi  si  contenterà  sieno  in 
che  sia  certo  in  tal  caso  potergli  avere.  Però 
lo  attenderci,  bisogna  li  mandino  qua,  e  qualche 
più;  acciocché  se  pure  occorressi  aversi  a  spen- 
ti sul  fatto  qualche  ducato,  si  possa  farlo;  né 
te  si  gettino ,  perchè  se  verranno  in  mano  mia  , 
metto  che  si  spenderanno  giustificati:  così  volendo 
e  rei,  bisognerà  dare  ordine  al  Governatore  di 
na  di  sorte  che  al  tempo  accommodi  delle  forze, 
o  dopo  tutti  questi  discorsi  gli  ho  detto ,  che  i 
li  V hanno  in  concetto  di  uomo  sincero  e  di  fede, 
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né  dubiterebbono  mai  che  in  lai  fussi  fraude  alcuna  m 
che  doq  può  già  essere  che  non  abbino  di  quelle  diffc 
renze  che  nascono  dalla  qualità  della  persona  sua,  percfa 
i  fuorusciti  non  misurano  bene  questi  suoi  disegui,  e  : 
vede  tutto  dì  per  esperienza  quanto  si  ingannano;  pei 
che  a  volere  si  potessino  risolvere  più  gagliardament 
giudicherei  fussi  a  proposito  pigliare  ordine,  che  qualcui 
di  quelli  di  drento  parlassi  col  patrone  o  con  quale J 
uomo  suo,  o  almanco  che  in  luogo  di  questi  che  I 
manda  a  trattare  con  loro  queste  cose ,  vi  andassi  ai 
di  chi  il  padrone  si  confidassi.  E  questo  ho  proposto, 
per  scoprire  più  lui,  e  perchè  sanza  dubbio  è  da  prestai 
più  fede  a  chi  è  drento,  non  sendo  così  nella  disperazione 
e  trovandosi,  quando  la  cosa  non  riuscissi,  in  pericoli 
più  manifesto ,  e  anche  avendo  più  notizia  de' fondamene 
di  drento,  E  benché  n'  abbi  fatto  difficultà,  pure  ha  fatti 
questa  risoluzione,  che  al  fare  uscire  fuora  uno  di  quell 
di  drento  non  è  ordine,  perchè  non  si  assicurerebbooo 
dubitando  non  essere  osservati;  ma  che  il  patrone  deput 
uno  fidato,  e  lo  invìi  qua  copertamente,  perchè  lo  manderi 
là,  e  gli  darà  ordine  che  parlerà  col  principale  deli- 
pratica  in  nome  suo,  cioè  dello  amico,  e  intenderà  tu* 
queste  cose;  e  desidererebbe  che  questo  tale  che  avess 
a  andare,  fussi  uno  frate,  perchè  andrà  più  coperto; 
anche  credo  lo  desideri  frate ,  perchè  noi  altri  secolai 
abbiamo  opinione,  che  i  frati,  perdonimi  V.  S.,  abbia» 
sorte  in  questi  maneggi. 

Io  ho  scritto  lungamente1,  perchè  i  padroni  abbia 
piena  notizia  di  tutto  quello  che  ho  inteso  io  di  qua; 
avendo  fatto  lo  offizio  mio,  che  è  di  intendere  e  referin 
resterà  ebe  loro  faccino  il  suo,  che  è  di  fare  iudicio 
risolversi;  e  io  se  altro  mi  sarà  commesso,  non  manche* 
della  fede  e  deligenza  debita. 
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CXI. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Reggio,  «  dicembre  iSio. 

Vostra  Signoria   Rev.ma  si   può   ricordare  avermi 
commesso  io  Firenze,  che  io  soprassedessi  alla   esecu- 
tione  del  Breve  che  la  Santità  di  Nostro  Signore  aveva 
concesso   contro   a' conti  di   Nuvolara,  al  conte   Guido 
della  Gonzaga   per  la  restituzione  di  Bagnolo  ;   gover- 
nandomi in  modo  che  il  conte  Guido  avessi  a  credere 
che  la  dilazione   procedessi   più    tosto  da  me  che   per 
ordine  di  Nostro  Signore  o  di  VS.  R.ma  Così  ho  fatto, 
Slegando  i  rispetti  delle  cose  di  Reggio  e  altre  cause  ; 
di  che  lui  mi  è  stato  ogni  dì  alle   spalle,  sollecitando 
ora  la  esecuzione  di  quello  Breve,  ora  proponendo  altri 
partiti,  a1  quali  io  non  lo  sconfortavo  per  mandare  più 
b  cosa  a  lungo.  Di  che  è  nato  che  di  nuovo  è  venuto 
atte,  e  fattomi  intendere  che  è  stato  a  Milano  a  cercare 
di  inducere  monsignore  di    Laulrech    con    promesse  di 
danari  a  volerlo  aiutare  alla  recuperazione  di  Nuvolara, 
Bella  quale  lui    pretende    la    medesima  ragione  che  in 
"agnolo  ;  e    in   effetto   dice    essere   convenuto    dare  a 
Monsignore  di  Scuto  otto  mila    scudi,  e  lui  si  obbliga 
*  pigliare   quel   castello  a  sue  spese  e  dargliene  ;    ma 
Laulrech  e  lo    Scuto   gli    hanno    detto  che   per  essere 
Nuvolara  nella  diocesi  di  Reggio ,  non  se  ne  intromet- 
terieno  in  modo  alcuno  per  rispetto  di  Nostro  Signore 
te  già  non    fussino   certilicati  che  a  Sua    Santità    non 
dovessi  dispiacere.   Però   costui    mi   proponeva  che  se 

34 
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Nostro  Signore  fossi  contento  di  volere  consentire  san 

aversi  a  scoprire,    si    obbligherebbe,    preso    che  fin 

quel  luogo,  darlo  a  Sua  Santità  ogni  volta  che  da  que 

gli  fossi  dato  nello  Stalo  della  Chiesa  qualche  conlra 

cambio.  E  perchè  questo    luogo  è  importante    assai 

queste  bande,  perchè  ha  una  gagliarda  fortezza,  è  vici 

a  Reggio  a  dodici  miglia,  a  Modona  a  sedici  vel  circ 

poco  più  lontano  da  Parma,  in  sulle  porte  di  Coreggi 

a' confini  del  Mantovano,  e  in  effetto  non  potrebbe  esse 

più  opportuno  per  sicurtà  di  queste  terre  e  per  lem) 

de' vicini,  che  sarebbe  una    briglia  a  tutti,  massime 

Mantovano,  mi  è  parso,  partito  da  servirlo,  e  tanto  p 

che  costui  vi  ha  drento  buone  ragioni,  perchè  è  sta 

spogliato  per  mera  forza  ;  e  quelli  Conti  che  lo  possedon 

sono  persone  che  in  ogni  azione    hanno   poco  respell 

alla  Santità  di  Nostro  Signore.  Né  ci  cognosco  pericol 

che  questa  cosa   fossi   per  tirare  fuoco  in  qua,  perch 

fatta  che  fossi  la  impresa,  sarebbe  sopito  ogni  cosa;  s 

già  non  fossi  da  avere  rispetto  di  non  dare    occasioo 

a'  Franzesi    di    accostarsi   in    queste    bande   con    geni 

d'arme,  perchè  quanto  all'avere  dubio  che  se  lo  pigliai 

sino,  non  lo  volessino  ritenere  per  sé,  credo  stimerann 

più  Lautrech  e  lo  Scuto  lo  interesse  suo  pnrticulare  e 

avere    quella    somma  di  danari    per  sé,    che    il    luog 

per  il  re.  E  perchè  forse  la  Santità  di  Nostro    Signor 

non  arebbe  modo  così  facile  darli  al  presente    contrae 

cambio,  io  l'ho  tentato  in  su  uno  altro  verso:  se  co* 

sentendo    Nostro    Signore   sanza    scoprirsi,    come  1* 

ricerca,  fossi  contento  pag  re  qualche  quantità  di  danai 

a  chi  li  ordinassi  Sua  Santità;  e  in  effetto  si  disporre  bb 

a  donare  tremila  scudi  e  torse  si  cond accrebbe  a  quattre 

rimettendo  in  elezione  di  Nostro  Signore,  o  pigliare 

partito  del  contraccambio,  o  questo  de' danari. 
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Ho  volato  intendere  che  gente  disegnassino  i  Fran- 
zesi  di  conducere  in  qua  a  questo  effetto  :  dicemi  che 
hanno  parlato  di  farla  con  circa  quattrocento  cavalli,  e 
ubo  cinquecento  o  seicento  fanti ,  e  con  qualche  pezzo 
di  artiglieria:  governandola  copertamente  sarebbe  im- 
presa facile,  perchè  quelli  signori  non  vi  hanno  drento 
quasi  nessuno.  VS.  R.ma  intende  il  tutto ,  e  in  caso  si 
resolvessi  Nostro  Signore  a  volerci  dare  orecchi ,  io 
Girò  venirlo  a  Roma  per  resolvere  meglio  il  partito  e 
il  modo  di  assicurare  di  quanto  promette.  Non  si  risol- 
vendo a  questo,  lui  fa  grande  importunità  della  esecu- 
zione del  Breve  di  Bagnolo,  e  non  sta  contento  alle 
dilazioni  che  io  li  ho  dato  ;  in  modo  credo  tornerà 
costà  a  fare  nuova  instanza,  però  VS.  R.ma  mi  avvisi 
quello  ho  a  fare.  Alla  quale  mi  raccomando. 


cxn. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

R<*p;io,  i3  dicembre  ita). 

Per  l'ultima  mia  de'  H  avvisai  VS.  R."'  delle  forze 
Ae  io  avevo  mandate  contro  a  Domenico  di  Morotto,  e 
^roe  per  ordine  del  Governatore  di  Bologna  era  andato 
a  parlarli  il  marchese  Lazzaro  Malespina  capitano  della 
guardia  sua,  e  con  una  sua  Marchinone  da  Scaricalasino  ; 
'quali  mi  feciono  intendere  ieri  avere  ridotto  Domenico 
a  consegnare  la  ròcca  al  detto  Marchionne  che  la  tenessi 
a  Blanza  di  Nostro  Signore;  con  questo  che  io  dovessi 
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ritirare  le  genti   sanza   offendere   Domenico  o  suoi   wa 
persona  o  in  beni.  E  benché  mi  paressi  difficile  consem^ 
tire  simili  termini  a  uno  villano  ebe  avessi  avuto  pr^~ 
sunzione   di    usare   tanta   insolenza  e  aspettare  inside 
a1  cannoni,    non  dimanco    per  essere  i  tempi  strani,    il 
sito  del  luogo   forte,  e  molto  più  per  mancarmi  tra   le 
mani  chi  mi  doveva  aiutare,  ho  consentito  levare  questa 
mattina   le  genti;  e  il    Luogotenente  del  capitano  Ra- 
mazzotto  vi    ha  messo   la  guardia  e  confessato  tenerla 
in  nome  di  Marchionne ,  insino  a  tanto  che  dalla  Santità 
di  Nostro  Signore  gli  sarà  commesso  a  chi  la  abbia  a 
restituire  ;  che  una  delle  prime  cose  che  hanno  voluto 
è  che  Domenico  non  la  lasci  in  mia  mano,  e  io  a  tatto 
ho  avuto    pazienza  per  le  difficoltà  mi  vedevo  nascere 
nello  sforzarla.  Comprendo  che  Domenico  vi  sia  restato 
drento,    e   ragionano  o  che    stia   quivi  o  che    vada  a 
Bologna  insino  a  tanto  ebe  aranno  intesa  la  voi  un  là  di 
Nostro  Signore.  Non  ha  voluti    restituire  i  cavalli   (olii 
a  mia    balestrieri  ;  e    in   effetto  se  lui    fussi    slato  uno 
principe  bene  grande,  non  so  se  si  gli  fussi  avuto  tanto 
rispetto.  Io  prego  VS.  R.m  che  voglia  commettere  che 
la  ròcca  sia  consegnata  a  me ,  in  modo  che  per  rispetto 
al  luogo  dove  è,  sarebbe  una  pazzia  a  tenerla  così:  io 
la    farò  acconciare   in    modo  che  non  si   ara  a  averne 
più  questo  pensiero  ;  il  quale  però  non  si  sarebbe  avuto 
ora.  se  non  gli  fussi  stato  dato    licenza   di  partirsi  di 
Bologna  sanza  mia  saputa.    E  quanto  alle  cose  di  Do- 
menico e  fratelli ,  per  i  quali  sarà  fatto  instanza  grande 
che  sia  perdonato  loro ,  la  prego  voglia  soprasedere  a 
risolversene  insino  a  tanto  che  io  manderò  uno  mio  da 
quella,  per  fargli  intendere  particularmente  come  quert* 
cosa  sia  stata  governata  dal   principio  che  lui  tolse  I* 
ròcca  insino  alla  fine;  e  quanto   più  rispetto  sia  stalo 
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avuto  a  Domenico  di  Morotto,  che  all'onore  della  San- 
tità  di  Nostro  Signore  e  di  VS.  R.Bi  E  a  quella  mi 
raccomando. 


CXIII. 
Ai.  Cardinale  de'Medici. 

Modena  >  ift  dicembre  i5m>. 

Già  sono  molti  dì  che  uno  conte  Gasparri  da  Rolo, 
che  è  quello  che  la  stale  passata  scoperse  le  pratiche 
che  erano  in  Reggio ,  mi  fece  intendere  che  avea  da 
conferirmi  alcune  pratiche  di  mala  natura  che  si  tenevano 
per  turbare  lo  Stato  di  Nostro  Signore;  e  ancora  che  io 
dipoi  abbia  fatto  continua  diligenza  di  parlarli,  non  ho 
potuto  indurcelo  a  venire  a  me  prima  che  la  notte  prece- 
dente, che  è  venuto  nella  ròcca  di  Rubiera.  Dove  mi  ha 
fctto  intendere ,  che  poco  dopo  la  ritornata  del  cardinale 
da  Esti  di  Ungaria  ,  sendo  lui  andato  a  Ferrara  a  cercare 
soldo  dal  Duca ,  che  fu  in  quelli  tempi  che  a  Ferrara 
pubblicarono  temere  non  vi  andassi  il  campo ,  il  Car- 
dinale proprio  sapendo  ebe  costui  faceva  professione 
di  essermi  inimico  per  una  esecuzione  che  fu  fatta  in 
Reggio  in  persona  di  uno  suo  cugino ,  lo  ricercò  volessi 
attendere  alla  pratica  di  ammazzarmi  ,  promettendoli 
darli  in  occulto  tutti  quelli  favori  e  sussidii  che  fussi 
possibile:  che  avendo  costui  acconsentito  di  volerlo 
lare,  discorsono  i  modi  con  che  la  cosa  potessi  riuscire  ; 
e  non  si  rappresentando  facili ,  perchè  io  ho  guardia 
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conveniente ,  e  mi  ingegno  vivere  con  occhi  aperti , 
finalmente  si  risolsono  essere  il  più  ri  usci  bile  aderirsi 
a  una  delle  parti  di  Reggio,  quale  più  piacessi  a  lui; 
ocol  mezzo  suo,  e  co' favori  che  avessi  da  sé,  cercare 
di  farlo  nella  Cittadella  di  Reggio,  o  col  cercare  di 
mettermi  drento  di  dì  uno  numero  di  persone  con  le 
arme  coperte  sotto  spezie  di  venirvi  per  faccende;  e 
avere  in  qualche  casa  quivi  vicina  nascosto  gente  che 
a  uno  segno  saltassino  luora  e  fare  pruova  di  occupare 
il  rastrello,  o  vero  una  notte  tentare  di  scalarla;  e  ria- 
scendo lo  effetto,  e  fatto,  col  braccio  della  parte  a  chi  si 
fussi  aderito  in  Reggio,  quanti  più  mali  potevano,  di 
ammazzare  e  rubare ,  andarsene  alla  volta  di  Rubiera, 
lasciare  la  cittadella,  e  fare  pruove  di  pigliare  la  rócca; la 
quale  speravano  facilmente  potere  avere ,  perchè  ordi- 
nariamente vi  stanno  pochi  fanti  alla  guardia.  E  quelli 
pensavano  che  per  il  caso  mio,  e  per  il  disordine  del 
paese,  fussino  impauriti  in  modo  che  avessino  a  fare 
poca  resistenza;  disegnando  che  se  entrava  in  Rubiera, 
si  avessi  a  fermare  quivi,  e  col  favore  che  loro  li  sum- 
rainistrassino  occultamente,  tenerla  e  difenderla;  e  B 
stabilirono  provvisione,  la  quale  ha  continuamente.  B 
però  partito  lui  da  Ferrara  per  eseguire  questi  effetti, 
appiccò  la  pratica  di  ammazzarmi  e  di  fare  disordini  ia 
Reggio  con  Ruberto  Messore  reggiano,  e  Domenico  di 
Morotto;  i  quali  non  seppono  che  questa  cosa  nascessi 
da  Ferrara,  ma  si  mossono  per  le  loro  parzialità,  a 
per  il  desiderio  di  rubare  e  di  fare  male;  però  disegna- 
rono e  dettono  ordine  alla  cosa,  insino  a  statuire  alcuna 
volta  il  dì  che  si  aveva  a  eseguire,  ma  per  essere  la 
cosa  difficile  e  avere  varii  impedimenti,  ora  del  levarmi 
io  da  Reggio,  ora  di  altre  cause,  andò  in  lungo  insino 
alla  venuta  mia  di  Toscana;  nel  qual  tempo  Ruberto  e  Do- 
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»,  che  non  manco  si  movevano  per  saccheggiare 
pan  parte  di  Reggio,  che  per  altro,  dubitando  che 

cercare  di  riuscirli  tutta  dua  i  disegni  non  per 
io  questo,  cercorono  in  assenza  mia  entrare   in 
io;  il  che  non  riuscì,  perchè  questo  coute  Gasparri 
ree  la  cosa. 

Successe  poi  la  morte  del  cardinale  di  Ferrara,  ed 
do  costui  venuto  in  differenza  coti  certi  suoi  cugini, 
iberando  cacciarli  per  forza  di  Roto,  che  è  comune 
ro,  undò  a  Ferrara  a  ricercare  il  Duca  lo  facessi 
•e  di  certe  polvere  e  munizioni ,  di  che  ricercò  il 

presente  il  signor  Federico  da  Bozzole  ;  ed  aven- 
espedito  il  Duca  di  quanto  l'aveva  richiesto,  lo  fece 
mare,  e  in  presenza  del  signor  Federico  li  disse 
2,  che  mentre  che  attendeva  alle  cose  di  Roto ,  se 
«i  attitudine  di  potere  rubare  Novo  airill.mo  signor 
lo,  lo  facessi  ;  e  perchè  questa  cosa  di  Novo  è  in- 
e  del  signor  Alberto,  l'ho  comunicata  a  messer 
rondo  suo,  al  quale  lascerò  la  cura  di  dare  vnotizie 

Signoria  di  quanto  attiene  a  questo.  Rientrolli  di 

Duca,  presente  pure  il  signor  Federico,  in  sulla 
i  cominciata  d.<l  Cardinale  di  ammazzarmi  e  di 
Rubiera;  dove  discorsi  più  modi,  dicesi  fermorono 
sta  conclusione,  che  come  veniva  il  tempo  de'diacci, 
>  Conte  si  riducessi  in  Castel  Nuovo,  che  tiene  il 
li  Ferrara  vicino  a  Reggio  a  sette  miglia,  dove 
vore  occulto  del  Duca  ,  e  quello  che  può  fare  da 
iducessi  qualche  numero  di  cavalli  e  qualche  buono 

e  con  questi,  e  con  altri  ordinati  al  tempo,  faccia 
i  di  scalare  la  cittadella  di  Reggio ,  con  lo  ordine 
ne  di  ammazzarmi,  e  fare  in  Reggio  più  mali  che 
ssibile,  e  di  poi  un'altra  notte  scalare  la  terra  di 
a.  Dove  come  sarà,  dice  avere  ordine  di  due  mezzi 
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cannoni  dal  duca  di  Ferrara ,  che  si  possono  conduce 
per  acqua  da  Ferrara  a  Roio,  e  da  Rolo  a  Rubiera  soi 
dodici  in  quindici  miglia ,  co1  quali  disegnano  batter  - 
ròcca  dalla  parte  di  drento,  che  quivi  non  è  molto  gì 
gì  iarda;  sperando  che  tra  esservi  poca  guardia  e  il  timor 
che  aranno  quelli  pochi  di  drento ,  si  abbino  a  dar 
facilmente,  e  lui  di  poi  seguitare  il  medesimo  disegn 
di  tenerla.  Così  mi  dice  avere  risoluto  col  Duca  ;  il  qual' 
pochi  dì  sono,  sendo  costui  in  Vicentino,  mandò  Alee 
sandro  Sanesino  a  sollecitarlo  al  ritornare  di  qua. 

lo  l'ho  interrogato  diligentemente  di  tutto  qoell 
che  mi  è  occorso ,  e  riscontrando  il  parlare  suo  co 
molti  andamenti  che  io  veddi  la  state  passata  ,  per 
quali  insiuo  a  allora  dubitai  che  qualche  pratica  I 
tenessi  per  ordine  del  Cardinale  di  farmi  dispiacere ,  i 
di  che  se  bene  mi  ricordo  ne  dissi  in  Firenze  Qf 
parola  a  VS.  R.™*  credo,  computo  lo  tutto,  che  quei1 
pratica  sia  vera  ;  pure  per  scoprirla  meglio  ,  se  sai 
possibile,  ho  risoluto  seco,  che  lui  se  ne  torni  subito 
Rolo ,  e  di  quivi  avvisi  il  Duca  essere  io  ordine  p< 
eseguire  quanto  li  sarà  imposto  >  scrivendoli  in  moc 
che  n'abbia  a  nascere  risposta  ;  la  quale  lui  spera  ci 
il  Duca  farà  per  lettera  ,  ed  avendo  sua  lettera  me  li 
manderà.  E  questo  lui  ha  speranza  li  abbia  a  riuscire, 
massime  che  la  state  passata  ebbe  dal  Cardinale  due 
lettere  per  questo,  le  quali  dice  che, 'non  sendo  allori 
in  pensiero  di  scoprire  la  cosa,  abbruciò;  e  che  dipoi 
sendo  il  Duca  nel  medesimo  proposito  se  ne  vada J 
Castel  Nuovo ,  e  cominci  a  mettere  gente  insieme;  e*i 
io  da  altro  canto  mostrerò  di  avere  sospetto  e  crescer* 
guardie  alla  terra  e  alla  Cittadella ,  et  eliam  scriver* 
al  Duca  dolendomi  che  ritenga  costui  quivi.  Le  qu*l 
cose    serviranno  e  a  vedere    come  il    Duca    si  muovi 


LETTERE.  2i9 

circa  il  farlo  forte  io  Castel  Nuovo,  e  se  vi  manderà 
alcuno  de'suoi ,  e  a  fare  si  creda  che  io  abbia  sospetto 
di  costui;  perchè  il  tenere  ferma  questa  opinione  è 
utile,  che  mentre  si  crede  che  lui  abbia  voglia  di 
offendermi ,  può  facilmente  sapere  le  pratiche  di  quelli 
che  disegnano  fare  novità  in  qua.  Potrassi  ancora 
variare  il  procedere ,  e  ordinare  che  lui  tenti  una  notte 
lo  scalamento  secondo  che  vedremo  muoversi  il  Duca , 
massime  se  vi  venissi  qualcuno  de'suoi. 

Dicemi  ancora  avere  udito  dal  Duca  e  Cardinale 
parlare  con  malissima  disposizione  verso  VS.  R.ma  il 
signor  Alberto ,  che  pochi  dì  sono  li  fu  detto  in  Vinegia 
dallo  imbasciatore  del  Duca  che  è  quivi ,  che  può  essere 
circa  a  uno  mese,  che  Mal  a  testa  e  Orazio  Baglioni  furono 

*  Ferrara  secretamente ,  e  in  lunghissimi  parlamenti 
col  Duca.  Io  andrò  drieto  a  questa  pratica ,  e  di  tutto 
quello  che  intenderò  avviserò  VS.  Rev."1*. 

Se  questa  pratica  è  vera,  io  dubito  non  ce  ne  sia 
on altra  simile  in  qualcuno  de' nostri  ecclesiastici  (*>  di 
R^gio ,  la  quale  nasce  pure  da  Ferrara  per  mezzo  del 
signor  Giovan  Francesco  da  Coreggio  :  di  che ,  se  io 
avessi  Domenico  nelle  mani ,  crederei  certificarmi  ;  non 
perchè  io  pensi  che  lui  abbia  notizia  d'onde  la  nasca , 
uà  penso   n'arei  tale  spiraglio  che  ci  sarebbe  il  modo 

*  certificarsene. 

11  conte  Guido  Rangooe  mi  avvisa  che  la  partita 
di  Masino  (*  fu  perchè  il  Duca  lo  chiamò:  se  così  è 
n  può  sperare  abbia  a  ritornare ,  e  ritornando  non  si 
Nachera  del  debito. 


(|v  Anche  qui  sta  per  partepgiatori  del  dominio    temporale  del 
Papa. 

*  Masino  dal  Forno. 

M 
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VS,  Rev.ma  intende  questi  progressi ,  la  quale 
minerà  bene  quello  che  attiene  alla  conservazione 
Stato  ;  ma  quanto  tocca  al  governo ,  quella  può  e 
derare  la  malignità  delli  uomini,  la  disposizione 
paese ,  e  quello  che  possa  partorire  lo  augumenta 
umori  ordinarli  che  ci  sono  dal  favore  del  duca  di  Fer 
i  quali  sono  sì  potenti  che  con  tutta  la  severità  e 
ho  usata  in  questi  governi ,  difficilmente  si  repriir 
e  però  quando  questa  allentassi  si  può  facilmente 
iudicio  quello  che  sarebbe. 

In  quanto  è  in  me  non  mancherò  del  debito,  se  ini 
essere  così  la  mente  vostra  ;  ma  bisogna  mi  sia  co 
vato  il  credito  da  superiori,  altrimenti  le  cose  se  ne  > 
in  manifestissima  ruina.  Questo  dico  '  per  li  ecces 
Domenico  di  Morotto,  quali,  sendo  stata  governata  la 
come  è,  hanno  insinoa  ora  tolta  tanta  riputazione  a 
verno  e  a  me ,  che  se  restano  impuniti  non  veggo  rei 
che  ogni  cosa  non  abbia  a  andare  in  disordine: 
in  Bologna,  e  secondo  si  dice  con  sicurtà  del  Governa 
e  da  lui  bene  visto  e  carezzato. 

Dalla  ròcca  di  Carpinete  sono  levati  i  cavai 
Ramazzotto ,  e  il  Governatere  vi  ha  messo  la  gufl 
Vitale  suo  fratello  è  restato  in  Montagna,  e  ieri 
avvisato  dal  podestà  di  Castel  Nuovo  di  Reggiano 
lui  fu  quivi  il  dì  dinanzi  e  li  disse  non  volere  che  nò  I 
altri  podestà  della  Montagna  mi  obbedissino ,  e  chi 
mi  obbedissi  non  vi  starebbe.  Le  quali  cose  io  ho  di 
rato  tollerare  insino  a  tanto  intenda  quale  sia  la  n 
in  questa  cosa  di  VS.  Rev.ma.  Credevo  che  quello  eh 
delitto  o  rebellione  in  una  terra  della  Chiesa  ,  non 
merito  nella  altra ,  e  che  sendo  i  Governatori  minisi 
uno  padrone  medesimo ,  avessino  a  aiutare  l'uno  1 
uelle  occorrenze  del  Governo  ;  e  così  ricordo  esse 
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nostre  commissioni.  In  questa  si  è  fatto  e  fa  direttamente 
il  contrario ,  non  so  se  per  imprudenza  o  per  voglia  di 
battermi ,  o  pure  a  qualche  altro  fine  buono  che  io  non 
intenda  ;  in  effetto  io  aspetterò  risposta  da  VS.  Rev."13  con 
animo  di  provvedere  o  lasciare  queste  cose  secondo 
che  vedrò  essere  la  mente  sua.  Ed  a  VS.  R.m  mi  rac- 
comando. 


CXIV. 

Al  Cardinale  de1  Medici. 

Modena  ,  primo  gennaio  i5to-i5if- 

Ho  ricevuto  la  lettera  di  VS.  R,"*  de' 28  del  pas- 
sato, per  la  quale  mi  commette  che  circa  i  casi  di 
Domenico  di  Morotto  io  debba  avvisare  del  parere  mio, 
Massime  se  dal  Governatore  di  Bologna  o  da  altri  gli 
*  stato  promesso  sicurezza  o  altro. 

À  che  rispondo,  che  quando  le  genti  mie  erano 
i**  Montagna  ,  il  Governatore  di  Bologna  e  li  agenti  suoi 
^i  seri  s  sono  che  Domenico  metterebbe  la  rócca  in  mano 
di  quelli  di  Ramazzotto  ogni  volta  che  io  levassi  le 
genti  e  promettessi  non  offendere  né  molestare  lui  o 
8ua  beni  insino  a  tanto  si  fussi  avuto  risposta  da 
Roma:  perchè  Domenico  era  contento  rimettersi  libera- 
mente alla  discrezione  della  Santità  di  Nostro  Signore, 
e  per  questo  effetto  lui  e  il  fratello  andrebbe  a  Bologna. 
t*ì  poi  mi  scrisse  il  Governatore  dua  o  tre  volte,  il  che 
posso  mostrare  per  sue  lettere,  che  lo  faceva  venire 
H  Bologna,  dove,. quando  fussi,  sarebbe  in  potestà  di 
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Nostro  Signore  o  perdonarli  o  punirlo  ;  con  quali  parole 
e  termini  mi  dette  ad  intendere  che  Domenico  andava 
a  Bologna  sanza  alcuna  sicurtà  ;  se  da  parte  ba  fatto 
altrimenti  o  sicuratolo ,  io  non  lo  so  né  ho  modo  a 
intenderlo.  So  bene  che  quando  l'avessi  fatto  mi  arebbe 
ingannato,  perchè  io  consentii  levare  le  genti  sotto 
speranza  che  quello  che  non  si  faceva  allora  per  le 
difficoltà  e  per  li  mali  termini  di  quelli  del  Governatore 
e  di  Ramazzotto ,  si  avessi  a  fare  presto  per  altra  via, 
né  arei  consentito  altrimenti ,  sendo  con  tanta  ignominia 
de'  patroni  ;  e  anche  so  che  lui  non  può  sanza  consenso 
di  Nostro  Signore  o  di  VS.  R.nt  a  uno  che  abbi  tanto 
offeso,  avere  dato  sicurtà  che  vaglia.  Ed  essendo  Do- 
menico .  e  la  ròcca ,  e  il  caso  stato  nel  mio  governo , 
non  toccava  a  lui  intromettersene  altrimenti  che  per 
ordine  mio,  e  sanza  mia  saputa  prpmetterli  sicurtà, 
venia  o  altro;  e  quando  l'avessi  fatto  Farebbe  avuto 
tanto  più  rispetto  alla  amicizia  di  Domenico  che  allo 
interesse  de'superiori ,  che  saria  convenientissimo  che 
i  superiori  avessino  più  cura  all'onore  loro  e  al  bene- 
fizio e  quiete  delle  loro  terre  e  de' loro  populi,  che  alle 
sue  passioni  particulari. 

Quanto  al  parere  mio,  dirò  quello  che  mi  occorre  . 
e  Dio   mi    sia  testimonio   che    sanza    passione    alcuna* 
proponerò  quello  che  io  conosco  certissimamente  essere 
non    solo    utile ,    ma   necessario   alla    salute   di  questi 
luoghi. 

Li  eccessi  fatti  per  costoro  sono  stati  di  sorte  « 
hanno  tanto  offeso  i  superiori  e  i  sudditi ,  che  non  s«s 
ne  facendo  la  debita  demostrazione.  almeno  le  cose  di 
Reggio  ne  vanno  in  manifestissima  mina:  perchè  se 
per  il  passato  a  tempo  mio  lui  con  intelligenza  dell* 
parte  ha  cerco   dua  o  tre  volte    saccheggiare   Reggio  - 
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pensi  VS.  R."*  quello  che  farà  ora ,  e  quanto  li  crescerà 

lo  animo    vedendo    che  si  abbia  o  respetto  o  paura   a 

manometterlo.    Dopo  la  restituzione  della  ròcca ,  sendo 

le  cose  sue  suspese ,  né  si  sapendo   ancora  se  hanno 

a  essere  perdonate  o  minate  ,  bastò  lo  animo  al  fratello, 

come  VS.  R."*  ara  inteso  per  altre  mie,  pigliare  prigioni 

li  uomini  del  paese ,  e  con  tormenti  stringerli  a  ponersi 

taglia;  comandare  alli   ufficiali  di  Montagna   che   non 

obbediscano   a1  vostri  Governatori,  e  andare  tutta  via 

drieto  nelle   male  opere  e  assassinamenti ,  che  si  può 

credere  faranno,  quando  intenderanno  essere  rimessi  i 

loro  delitti;  né  si  mettono   le   cose    in   disordine  per 

quello   solo  che  facessino  o  faranno   loro,   ma  tutti  li 

altri  pigliano  animo  e  esemplo ,  vedendo  che   dopo  i 

delitti   fatti ,   ancora  che  tanto   enormi ,  si  trovi  modo 

e  remedio. 

Io  ho  usato  a  Reggio  ogni  spezie  di  severità:  tolti 
beni,  tagliato  capi,  ruinate  le  case;  né  ho  potuto  mai 
tene  fermare  tanta  rabbia.  Che  crede  VS.  R.™*  che  abbia 
a  essere ,  e  come  si  abbino  a  astenere  li  uomini  da 
fare  qualche  omicidio  particolare ,  per  i  quali  però  si 
viene  alle  arme  e  alla  ruina  delle  terre,  quando  si  veda 
emesso  sì  grave  delitto ,  e  che  ha  in  sé  tante  e  sì 
Torini  spezie  di  male?  In  effetto  VS.  R.m'  intenderà 
Presto  essere  ruinata  quella  povera  terra ,  e  in  tutto  il 
mio  governo  avere  preso  loro  e  li  altri  tanto  ardire  , 
°he  tutto  il  bene  che  si  è  fatto  in  questi  anni ,  per  il 
aspetto  di  questo  ribaldo  andrà  in  precipizio. 

Dello  interesse  mio  particolare  non  parlo ,  perchè 
credo  che  VS.  R."*  cognosce  che  restando  impunita 
questa  cosa  ,  e  dandosi  la  via  a  questi  disordini ,  bisogna 
c^e  io  mi  levi  di  qua  ;  perchè  oltre  all'avere  perduta 
la  riputazione  e  la  obbedienza ,  ci  starei  in  manifestisi 
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simo  pericolo  della  vita;  cum  sii  che  vedendosi  tolleralo 
chi  mi  ha  svaligiato  il  bargello ,  gittati  a  terra  dalle 
torri  i  fanti  delia  guardia;  e  quel  che  è  peggio,  tenuto 
sei  o  otto  mesi  continui  pratica  di  ammazzarmi,  crescere 
lo  animo  e  la  facultà  de1  mezzi  e  instrumenti  a  chi 
tacessi  pensiero  di  offendermi  ;  massime  sendo,  come  per 
altra  ho  scritto  a  VS,  R"*,  al  continuo  in  essere  simili 
pratiche ,  e  forse  ancora  in  più  che  io  non  ho  scritto;  né 
si  può  a  tante  malignità  resistere  con  le  forze  sole, 
poi  che  non  più  difende  altrui  il  rispetto  del  Magistrato 
ne  la  autorità  de'superiori.  Né  ci  starà  con  migliore 
condizione  qualunque  verrà  dopo  me  ,  se  vorrà  fere 
parte  del  debito  suo;  perchè  queste  difficultà  e  perse- 
cuzioni non  mi  vengono  addosso  perchè  io  abbia  rubato 
e  fatto  torto  a  loro  e  altri,  ma  solo  per  avere  posto 
ordine  alle  cose ,  e  cercato  ovviare  a'  delitti,  e  reprimere 
li  insolenti  e  tristi  ;  però  interverrà  il  medesimo  a  ogni 
altro  che  seguiterà  lo  stile  buono. 

Il  modo  del    farne  dimostrazione    l'ho  scritto  per 
altre,  sendo  lui  in  Bologna:  se  VS.  R."*  lo  vorrà  nelle 
mani,. non    so   come   il  Governatore  potrà  negarlo:  né 
anche    mi    pare   giusto  che   si  abbia   più    rispetto  alle 
affezioni  sue  particulari  che  al  bene  di  tanti  sudditi;   * 
quando  pure  questo  per  qualche  causa  non  succedessi  i 
permettami  VS.  R"*  fare  una  domostrazione    gagliarda 
contro  alle  case  e  beni  suoi ,  e  di  chi  l'ha  seguitalo  io 
questi    eccessi  :  che    si    farà  con  grandissima  facilità    c 
sarà   di    sorte,  che    sarà  medicato  tutto    il  disordine    e 
dato  esemplo  a  tutti  li  altri.  Né  pensi  VS.  R.B'  che  «3* 
questo  o  dal    desperarlo    fussi    per   nascere    maggiore 
scandolo.  perchè  costui  ha   poco  seguito,    e  quello  ci** 
ha  s'i  ha  dato  il  favore  fattoli  Hallo  Stato  ,  e  Tara  mo'tc 
minore,  anzi  nessuno,  quando  sarà  battuto  da'superio*"1 
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e  chi  propone  il  contrario  si  parie  dalla  verità.  E  se 
uè  è  veduta  la  esperienza  al  presente,  che  ancora  che 
abbi  chiamati  tutti  li  amici  suoi ,  e  fatto  diligenza  di 
mettere  insieme  quanta  più  gente  ha  potuto  per  difen- 
dere la  ròcca,  non  ha  mai  messo  insieme  cento  uomini  ; 
e  di  questo  VS.  R.B*  mi  presti  fede,  che  non  la  ingan- 
nerei, né  sarei  si  malto  che  per  uscire  di  uno  disordine 
minore,  io  volessi  entrare  in  uno  maggiore.  11  seguito 
ara  grande  se  si  gli  perdona,  perchè  ognuno  temerà 
andarli  contro,  e  tutti  lo  seguiranno  contro  a' superiori 
e  a  ognuno.  E  vero  che  il  migliore  modo  e  più  netto 
sarebbe  avere  lui  e  punirlo  ;  di  che  cesserebbero  tutti 
i fastidii  e  disordini,  e  sarebbe  ridutto  ogni  cosa  all'ob- 
bedienza e  quiete  debita. 

La  cosa  di  Nuvolara  mi  ingegnerò  intrattenere  viva. 

Di  Masino  dal  Forno  non  so  quanto  si  possa  più 
sperare,  se  è  vero  quello  che  mi  fa  intendere  il  conte 
^ido,  che  lui  sia  insospettito  ;  di  che  dice  avere  avviso 
per  buona  via. 

Quanto  all'altra  pratica  ecc.  è  seguito  lo  ordine  che 
scrive  VS.  R™,  pigliando  in  fatto  quelli  partiti  che  io 
creda  essere  più  conformi  alla  intenzione  sua.  Alla  quale 
mi  raccomando. 


cxv. 


Al  Cardinale  de' Medici. 

R«»££ìo.  18  febbraio  i5*o-i.*m. 


Poi  che  io  ebbi  fatto  spiapare  le  case  a  Domenico 
11  Morotto  e  a' suoi,  dose  nella  roba  ebbe  grandissimo 
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danno,  lui  vedendosi  perseguitare  ed  essere  in  p 
ed  anche  riconosciuto  delti  errori  suoi,  ha  cera 
molti  mezzi  e  con  grande  instanza  che  li  sia  peti 
il  che  ho  io  udito  volentieri,  perchè  si  è  avul 
quello  frutto  che  si  disegnava  del  castigarlo,  ci 
frenare  la  sua  insolenza,  e  dare  esemplo  a  tutti 
e  tutto  quello  che  si  cercassi  di  più,  sarebbe 
proposito ,  perchè  non  si  potrebbe  fare  sanza  t 
disturbo,  non  di  cosa  importante  allo  Stato,  ma  di 
del  paese;  e  in  effetto  sarebbe  uno  combattere  • 
non  ha  da  perdere.  Però  1'  ho  ridutto  a  darmi 
di  ducati  millecinquecento ,  di  non  entrare  io  Re 
sanza  licenza  mia,  e  di  stare  in  tutto  a  obbedii 
promessoli  di  intercedere  con  V.  R.  S.  che  gli  l 
donato  e  ridutto  a  grazia:  e  così  quando  paia  a 
farò.  La  quale  sia  certa,  che  la  punizione,  che 
data,  è  stata  molto  salutifera  e  a  proposito  perii 
tutti  li  altri;  e  anche  ora  torna  bene  lo  accon< 
cose  sue,  avendo  avuto  prima  la  penitenza  e  poi 
dono.  E  quando  così  paia  a  V.  R.  S. ,  quella  sia  e 
scrivere  al  rev."10  Governatore  di  Bologna,  che  non 
quanto  li  fu  scritto  adì  passali,  Domenico  possa  si 
curo  in  Bologna  e  ne' suoi  governi,  perchè  credo 
ducerà  a  stare  là  perora.  E  a  quella  mi  raccoman 
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CXVI. 

Al  Cardinale  de'  Medici. 

Modena,  3o  mano  i5ti. 

Per  ordine  del  Protonotario,  quale  mi  fu  scritto  da 
Bologna,  ho  fatto  pagare  a  chi  lui  ha  ordinato  scudi 
cettloquarantacinqne.  V.  S.  R."*  sia  contenta  fare  scrivere 
al  Tesoriere  che  li  metta  a  conto  della  Camera. 

Da  messer  Sigismondo  W  ho  inteso  la  conclusione 
che  il  Protonotario  ha  fatta  in  Bologna  col  mandato 
di  quello  amico,  la  quale  per  volere  colorire  bisogna 
pensare  che  attempo  vi  si  vada  con  forze  sufficienti,  e 
che  le  si  conduchino  in  sul  luogo  alla  improvvisa;  il  che 
non  potria  riuscire  ogni  volta  che  si  avessi  a  ricercare 
altri,  e  fare  questo  effetto  con  altre  forze  che  con  le 
proprie ,  perchè  sanza  dubio  sarebbono  avvisati.  Potremo 
bene  valerci  dei  sudditi  e  delli  amici  per  fare  spalle  e 
soccorrere  chi  sarà  andato  prima ,  ma  quelli  che  aranno 
a andare  prima,  è  necessario  che  siano  de  nostri,  e  che 
si  possino  muovere  sanza  avere  a  ricercare  altri  e  a 
questo  effetto  non  mi  pare  che  le  forze  che  sono  tra  il 
Governatore  di  Bologna  e  qui  bastino,  perchè  qua  tra 
avalli  di  Guido  Vaina ,  che  sono  in  fatto  trenta  o  poco 
più,  e  li  altri,  non  ho  in  tutto  più  che  sessanta  cavalli; 
e  anche  questi  di  Guido,  se  non  ci  sarà  lui,  sono  male 
Provvisti  di  capo,  e  non    so  in  una   fazione  di  questa 


Sigismondo  de  Snnctis. 

:j:ì 
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sorte  che  fratto  facessino  sanza  lui.  Pensavo  che  i 
mero  si  potrebbe  augumeotare  col  fare  andare  a 
gna  quella  compagnia  dei  signor  Alvigi  da  Gon: 
che  per  essere  solita  a  starvi  altre  volte ,  non  dai 
sospetto  ;  e  qua  sotto  nome  di  volere  mutare  la  co 
gnia  di  Guido ,  mandare  altri  cinquanta  cavalli ,  e 
venissino  in  tempo  che,  innanzi  che  li  altri  fussino  p 
ci  potessimo  servire  di  tutti;  che  fra  questi  augni 
e  i  cavalli  di  Bologna  ,  e  quelli  che  sanza  demostra 
si  potrieno  avere  da  Carpi ,  sarieno  trecento  cav 
poco  manco;  che  dovrebbe  essere  abbastanza,  a? 
di  mano  in  mano  le  spalle  che  si  darebbono  loro, 
vero  che  queste  genti  arebbono  bisogno  di  un  cap 
fussi  per  farsi  obbedire ,  e  da  sapere  in  sul  fatt 
gliare  animosamente  i  partiti  che  occorressino  ; 
pensavo  che  sarebbe  forse  meglio  che  il  conte  C 
fussi  al  paese ,  che  tra  quelli  potrebbe  avere  con 
de1  suoi ,  e  quelli  che  ordinariamente  sono  tra  Boi 
e  qua,  sanza  fare  altro  augumento  doverebbono  bas 
e  per  la  riputazione  che  lui  ha  sarebbe  obbedito  < 
guitato  non  solo  da'  suoi  ma  etiam  dalli  altri.  S< 
quanto  alla  fede  è  a  proposito,  V.  S.  R.™»  ne  può 
migliore  iudicio  che  altri;  io  per  me  lo  conosco 
cupido  di  crescere ,  che  a  una  impresa  tale  non  n 
diffiderei ,  ma  oltre  alla  fede  è  necessario  avverti 
lui  a  dua  cose:  luna  che  avendomi  lui  conferito  qi 
vernata  i  disegni  che  aveva  proposti  a  V.  R.  S.  in  qi 
materia  ,  so  che  il  suo  principale  pensiero  era  di 
lere  le  mani  in  sul  mobile ,  parendoli  che  a  Nostr 
gnore  dovessi  bastare  il  dominio;  e  questa  è  pui 
grossa  posta  che  sarebbe  da  fare  ogni  diligenza  di 
fermarla  a  Sua  Santità  ,  e  a  questo  io  non  cogli 
alcuno  rimedio  che    la    autorità  di   V.    H.  S.   L'ali 
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che  lui  è  qualche  volta  più  largo  di  parole  tra  suoi  me- 
desimi che  non  bisognerebbe  in  una  cosa  simile;  però 
quanto  manco  la  sapessi  innanzi,   tanto  crederei  fussi 
meglio.  V.  S.  R.m*  esaminerà  il  tutto  prudentissimamente, 
ed  è  necessario  misurare  bene  tutta  questa  provvisione, 
cioè  che  non  sia  fatta  con  sì  poche  forze  che  in  sul  fatto 
si  riuscissi  scarso  ;  né  etiam  abbondare  tanto  di  prepa- 
razione, che,  poi  che  si  ha  a  fare  con  chi  ha  sospetto, 
il  troppo  ordinarsi  la  scoprissi  ;  che  è  una  di  quelle  ca- 
gioni per  le  quali  molte  simili  pratiche  non  hanno  effetto. 


cxvn. 

Al  Cardinale  de'Medici. 

Modena,  18  aprile  i5ii. 

Il  conte  Guido  è  stato  qui  e  abbiamo  parlato  insieme 
a  'ungo,  comunicandomi  il  disegno  suo;  e  io  li  ho  mostro 
che  lo  andare  per  quella  via,  oltre  a  essere  troppo  lunga, 
Sfria  con  troppa  dimostrazione ,  e  che  quando  si  potessi 
ducere  V.  S.  R.™1*  a  volere  che  la  si  tentassi  con  le  forze 
Proprie  che  sono  in  queste  bande,  aggiugoendovi  quelle 
cfo  bisognassino,  saria  molto  più  in  proposito;  il  che 
'u  mi  ha  confessato  essere  vero.  E  dimandandoli  io  con 
^enumero  li  darebbe  lo  animo  del  farla,  non  si  di- 
scosta da  quello  che  io  ho  inteso  per  via  del  Protono- 
torio essere  il  disegno  di  V.  S.  R.ma;  e  però  se  bene  non 
arò  la  compagnia  sua  tutta  di  qua ,  non  recuserà  lo  as- 
sunto, avendo  da  V.  S.  R.ma  tante  forze  che  bastino;  in 
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che  lui  confessa  non  bisognare ,  però  volersi  tanto  me 
tere  al  sicuro  che  le  preparazioni  fussino  di  qualità  < 
scoprire.  Non  li  ho  detto  sapere  ci  sia  pratica  alcuna 
ma  che  io  penso  che  se  ora  non  si  risolve,  il  voleri 
tentare  mentre  che  Svizzeri  sono  a  servizio  di  Noeta 
Signore,  quale  credo  staranno  poco  manco,  si  farà  reso 
luzione  di  volerla  tentare  in  altro  tempo  ;  però  esser 
bene  di  stare  continuamente  preparato  con  lo  animo 
co1  disegni  e  con  le  forze  sue,  acciocché  se  in  quest 
breve  tempo,  che  costoro  staranno  di  qua,  si  preseli 
tassi  alcuna  occasione  di  far  bene ,  non  si  abbia  a  pei 
dere  per  nostro  difetto.  A  che  mi  ha  risposto ,  che  m; 
da  lui  non  nascerà  dilazione  alcuna,  pure  che  la  occi 
sione  venga;  la  quale  lui  mostra  desiderare  sommament 
Ma  ora  che  ho  inteso  quanto  è  stato  detto  al  Protonotar 
in  Bologna,  andrò  più  largo  seco,  non  uscendo  però  a  pa 
ticulare  alcuno  ;  e  sono  certo  non  ara  per  male  che  innari 
al  tempo  non  gli  sia  stato  parlato  più  largo  della  pratici 
pure  che  abbia  tanto  tempo  che  possa  provvedersi  e  o 
dinarsi.  Ha  qua  de' suoi  seco  circa  a  quaranta  cavalli, 
quando  n'avessi  qualcuno  più  sarebbe  meglio,  perei 
quanti  più  de1  suoi  fidati  ara  con  seco,  tanto  andrà  più  ai 
Briosamente  e  più  volentieri.  Entrammo  poi  in  ragionamen 
del  mobile  ecc.  in  che  ha  disegnato  le  più  belle  parti  ci 
V.  S.  sapessi  immaginare,  insino  a  volere  vendere  le  a 
tiglierie  a  Nostro  Signore;  e  dicendoli  io,  dipoi  molte  ri» 
che  sarebbe  poca  discrezione  a  non  volere  che  Nostr 
Signore  avessi  altro  che  le  mura,  e  che  era  pure  bea 
fare  il  conto  di  ognuno  :  mi  disse  ridendo,  io  sarò  contenti 
ma  vorrò  prima  bene  intendere  il  fatto  mio;  in  modo  (A 
io  credo  quando  V.  S.  R.ma  gli  farà  chiaramente  intender 
la  intenzione  sua,  e  che  lui  dia  la  fede  di  osservarli 
che  non  uscirà  delle  commissioni  gli  saranno  date. 
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Credo  che  messer  Paulo  habbia  scritto  quello  che 
ha  concluso   il  Protonota  rio  in  Bologna ,   però  non  ne 
avvisò  altrimenti  ;  ma  per  quanto   intendo  da  messer 
Sigismondo  che  è  venuto  qui,  lo  amico  ha  a  essere  qui\ i 
mercoledì  per  fermare  il  dì,  il  quale  il  Protonota  rio  di- 
segnava che  fussi   il  primo  dì  di   maggio  ;  ma  perchè 
queste  cose  non   si  possono   misurare  così  a  sesto,  e 
sempre  hanno  bisogno  di  più  tempo  che  non  si  disegna  , 
a  noi  pareva  fossi  bene  andassimo  più  oltre  quattro   o 
sei  dì,  e  così  farò  intendere  al  Protonotario  se  già  da 
V.  S.  R.m»  non  arò  altro  in  contrario  per  tutto  martedì; 
però  V.  S.  R.™*  avvisi  la  intenzione  sua. 


CXV1II. 

Al  Cardinale  de'Medici. 

Modena  ,  5o  aprite  i5ti. 

Oggi  innanzi  allo  arrivare  di  Gian  Paolo  eo'dauari , 
parse  al  Protonotario ,  a  causa  che  nelli  amici  meno  si 
onerassi  sospetto ,  non  differire  più  a  mandare  in  là 
Giovan  Batista;  e  così  lo  spedì  con  seicento  scudi  con 
ammissione  che  facessi  ogni  pruova  col  mezzo  di  Jan- 
ues  di  farli  stare  contenti  a  questa  somma ,  e  di  con- 
d&cere  Jannes  in  qua  o  a  Bologna  per  stabilire  con 
•eco  il  dì  dello  effetto ,  e  parlare  quanto  occorro 
Storno  a  questo  ;  il  quale  il  Protonotario  disegna  che 
gia  domenica  a  otto  dì ,  in  caso  che  loro  così  si  ac- 
cordino. 


idi  r,.\  legazioni:  m-.li/kmiua. 

Il  conte  Guido  è  stato  oggi  qui,  col  quale  ho  par- 
lato in    quello  tenore  che  io    scrissi  per  la    ultima  ,  e 
in  modo   non    può  immaginare    chi    sieno  li  amici.  La 
resoluzione  sua  è  stata  questa  ,  che  lui  andrà  con  quelle 
forze  e  ordine  che  sarà  stabilito  da  V.  S.  R.ini>  ma  che 
non  vuole  già    mancare   di   dire   la   opinione    sua ,  la 
quale  è  parerli   che  le  forze    disegnate  sieno  più  tosto 
scarse   che    altrimenti  ;  e  però   desidereria    accrescere 
a'suoi ,  che  ha  di  qua ,   uno  ottanta  o  cento  cavalli ,  i 
quali  lui  metterebbe  insieme  facilmente  e  presto;   e  si 
persuade  col  colore  che  di  sotto  si  dirà,  poterli  adunare 
in  modo  che  non  si  dia  suspizione  alcuna.   Èssili  repli- 
cato, che  verisimilmente  è  posto  mente  alle  mani  a  tutti  „ 
e  a  lui  massime,  e  che  è  mal  sicuro    fare    adunazione 
di  gente  nuova  ;  pure  sta  nella  opinione  sua,  risolvendosi 
però  che  seguirà  quanto  sarà  determinato  da  V.  R.  S.  ;  la 
quale  circa  a  questo  ne  avviserà  del  parere  suo ,  con- 
siderando   quale    pesi  più,  o  fare   alle  forze  disegnate 
uno  augumento  di  ottanta  o  cento   cavalli,  o  col  fame 
la  provvisione  mettersi  in  pericolo  che  questi  andamenti 
non    portino    sospetto    dove  non    bisogneria.  E  in  caso 
pure  V.  S.  si  resolvessi  di  volerlo  satisfare  .  perchè  dice 
volere  avere  a  una  fazione  tale  gente   pagata  ,    bisogna 
provvederlo  di  danari  per  pagarli  :  che  disegna  sei  duca" 
per  cavallo  e  più  una  sovvenzione  di  trecento  ducati, 
come  quella  vedrà  per  una  lettera  che  lui  mi  ha  scritto 
da  poi  partì  da  me.  Abbiamo  parlato  lungamente  circa 
il  modo  del  conducere    le  genti  e  del  cammino  che  si 
ha  da  fare  ;  a  che  ci  pare  bisogni  molto  avvertire  per 
non  essere  scoperti .  avendo  rispetto  a  dua  cose  :  l'oi* 
il  fare    le  preparazioni    che  precedono    al  muoversi  d1 
sorte  che  li   andamenti    nostri    non  siano    notati  e  noe 
diano  sospetto:  l'altra  che  quando  si  sarà  in  camn)in° 
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non  si  parta  da' luoghi  d'onde  si  passerà  qualcuno  che 
corra  innanzi  a  darne  avviso;  a  questo  ultimo  che  con 
siste  assai  nella  sorte,  useremo  la  diligenza  possibile  col 
mettere    qualche   cavallo  a'passi   che  impediscano  chi 
andassi.  Ma  quanto  al  primo,  perchè  questi  del  Conte 
che  sono  di  qua  non  sono  in  uno  luogo  medesimo,  ma 
sparsi  per  il  paese ,  e  li  bisogna  qualche  occasione  che 
abbia  colore  a  metterli  insieme  uno  dì  determinato  ;  così 
a  me  bisogna  qualche  colore,  o  mandare   in  luogo  più 
vicino  Guido  Vaina  con  la  compagnia    sua ,  perchè  da 
Modona  a  Ferrara  è  troppa  distanza  a  farli  andare  in  una 
tirala.  Occorreva  al  Conte  che  tre  o  quattro  dì  innanzi 
allo  effetto ,  VS.  Rev.**  facessi  venire  una  commissione 
a  lai  e  a  Guido    Vaina ,  che    subito   le  compagnie  an- 
dasgino  alla  volta  della  Marca,  e   il  medesimo  facessi 
tornare    costì  'a  orecchi  a  Pier   Antonio;  e  con    questo 
colore  lui  metterebbe  insieme  i  suoi ,  e  unito  con  Guido 
andrebbe  a   alloggiare    a  Lavino    vicino   a    Bologna  a 
c'nque  miglia ,  e  a  Ferrara    circa  a  trenta ,  e  dove  lui 
quando   cavalca    in  costà  con   la  compagnia  è    sempre 
solito  a  fare  il  primo    alloggiamento ,  d'onde  poi  all'ora 
debita  partirebbono  al  cammino   loro  ;  e  sotto    questo 
colore    parrà  a   lui   potere    fare    quello   augumento   di 
cavalli  detto  di  sopra,  con  dare  voce  di  avere  commis- 
te di  menare  più    cavalli  che  la  compagnia  sua.  E 
quanto  alle  forze  che  aranno  a  partire   da  Bologna,  ci 
occorreva    essere  bene ,  che  sotto  ombra  che  vi    fussi 
uato  qualche  tumulto ,  il  Governatore  facessi  serrare  le 
P°rte,  e    mettere  in    ordine  le   forze  che  si    hanno  a 
muovere   di  qui ,  e  a  cavallo  i  Lanzichenechi  e  li  altri 
fonti  ;  che  altrimenti  giudica  non  si  potranno  conducere. 
E  di  questa  voce  di  tumulto  in  Bologna  mi  servirei  an- 
^a  io  di  spingere  in  luogo  commodo  i  fanti  della  mia 
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guardia ,  i  quali    per  la  distanza   di  qui  a  Ferrara  mi 
bisogna  avvicinare  sotto  qualche  colore  :  né  ci  se  ne  rap- 
presenta  alcuno    migliore  che    mostrare  mandarli  alla 
volta  di   Bologna.  I  quali   andamenti  se  si  potessi  fare 
sanza  farli    sarebbe  più  sicuro,  perchè   forse   daranno 
sospetto;  ma  per  ie   difficoltà  predette  non  è  possibile 
non  si  faccino  o  questi  o  altri  simili  moti.  Disegna  che 
i    suoi   e   questi  di  Bologna  si    unischino  la  notte  alla 
Forre  del  Fondo ,  luogo  vicino  a  Ferrara  a  otto  miglia , 
commodo  a  tutta  due  le   bande  e  solitario  ;  dove  perc^ 
prima  manderemo  cautamente  a   fare    vedere  le  vie  ^ 
passi  per  non  avere  in  sul  fatto  qualche   impedimenti 
non  pensato. 

10  scrivo  volentieri  tutti  i  particolari  de  ragionarne^  t 
nostri ,  perchè  VS.  R.ma  possa  pensare  e  avvertirci  dov« 
li  occorre  :  noi  ancora  andremo  continuamente  pensando 
ed  esaminando  per  risolverci  sempre  a  quello  che  ci 
parrà  meglio. 

Come  io  scrissi  per  la  ultima ,  lo  abbattimento    ci 
pareva  molto  a  proposito  per  conducere  sanza  sospetto 
quelli  che  ha  disegnato  mandare  VS.  Rev.ma   di  costà, 
i  quali  basterebbe    fussino  a  tempo  debito  a  Bologna; 
e  così    servirebbe    al  Conte    quando   avessi  a   fare  lo 
augumento  di  quelli  cavalli,  valendosi  di  questo  e  della 
voce  di  avere  a  andare  nella  Marca,  secondo  che  meglio 
paressi  in  sul  fatto  ;  e  per   dare  principio  allo   abbatti- 
mento ,  sarà  con  questa  una  lettera  in  nome  di  Berardo, 
scritta  però    senza  saputa  sua    per  ordine  del  Conte  a 
Francesco  Salomone ,  del  tenore  che  vedrà  VS.  R.ma:  del- 
la  quale   quella    si  potrà    servire  o  ordinare    un'alti*,  i 
invenzione  come  più  gli  parrà  a  proposito.  ' 

11  Conte  dice ,   e  così  conferma  ognuno ,  che  nella 
compagnia  del  signor    Al  visi   sono  molti  pochi  cavalli: 
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se  si  potessi ,  sotto  colore  che  avessino  a  fare  mostra  o 
qualche  altro  modo,  riducerli  più  insieme,  sarebbe  buono. 
Noi  presupponiamo  che  colla  compagnia  di  Ramaz- 
zato, e  co' fonti  che  partiranno  da  Bologna,  abbia  a 
essere  lui  in  persona ,  e  così  desidera  il  conte  Guido , 
*  gli  pare  necessario.  Avviseremo  alla  giornata  quanto 
occorrerà. 


CXIX. 

Al  Cardinale  de1  Medici. 

Modena,  16  maggio  i5n. 

Jannes  del  Capitano  andò  questa  mattina  in  Bologna 
per  parlare  col  Protonotario ,  e  non  vi  trovando  lui  ma 
Giovanni  Batista  suo  scrittore,  quale  gli  dette  ad  inten- 
dere il  Protonotario  essere  qui ,  se  ne  sono  venuti 
questa  sera  tutta  dua  qua;  e  mi  ha  detto  che  il  Capi- 
la subito  che  ebbe  avuti  i  danari ,  parendoli  fussi 
fene  metterli  in  salvo ,  deliberò  portarli  a  Verona  ;  e 
°<>8ì  avuto  licenza  dal  Duca,  sotto  colore  di  volere 
rimettere  nella  compagnia  alcuni  fanti  nuovi,  se  ne  andò 
*  Verona ,  menando  Jannes  in  compagnia  sua ,  e  di 
aprivi  si  condusse  anche  insino  a  Trento ,  dove  messe 
1  danari  in  mano  di  uno  servitore  amico  suo  ;  e  ieri 
*g  ne  tornò  a  Ferrara ,  d'onde  sabato  spacciò  Jannes  per 
fere  intendere  al  Protonotario  la  causa  di  questa'  dila- 
nile, ma  che  lo  animo  suo  era  quel  medesimo  ;  e  che 
a*endo  avuti  i  danari ,  ed  essendo  contento  della  prò- 

34 


266  LA   LEGAZIONE  DELL'EMILIA. 

messa  del  Protonotario ,  quanto  alle  altre  cose  che  s 
hanno  a  fare  poi ,  non  li  accadeva  più  altro  se  non  che 
si  venissi  allo  effetto ,  quale  desiderava  che  fossi  presto; 
e  che  per  stabilire  la  cosa  meglio  e  più  considerate  - 
mente ,  gli  conducerebbe  volentieri  a  parlamento  col 
Protonotario  in  qualunque  luogo  lui  volessi ,  pure  che 
fussi  sì  vicino  che  potessi  ritornare  il  dì  medesimo;  e 
anche  quando  non  li  fussi  modo  di  parlarli  altrove  che 
in  Bologna,  che  vi  verrebbe.  E  in  caso  che  il  Protonotario 
non  potessi  conducersi  a  parlarli,  dice  Jannes  essere 
venuto  con  commissione  di  fermare  seco  lo  effetto  e  ii 
tempo  ;  soggiugnendo  avere  inteso  ieri  dal  medico  del 
Duca  ,  ma  non  lo  afferma  per  certo ,  che  il  Duca  andrS 
lunedì  a'  bagni  di  Padova  ;  il  che  quando  fussi ,  conforta 
non  si  perda  questa  occasione,  ma  andando  o  no,  clm< 
lui  è  paratissimo  a  farla. 

Io  li  ho  detto,  che  il  Protonotario  è  andato  ver&< 

.  Parma  per  alcune  sue  occorrenze  ,  e  che  sarà  qui  sabaC^ 
o  domenica;   e  perchè   lui   vuole   partire   domattina     i 
buon'ora  ,    ho  risoluto    seco ,  che   come  sarà  arrivato 
manderà  Giovan   Batista  a  parlare    col  Capitano,  o[>e] 

.  darli  il  luogo  dove  abbino  a  parlare ,  come  sanza  dut>ic 
farà,  o  quando  questo  non  potessi  essere,  per  fermare  1* 
cosa  ;  e  con  questa  resoluzione  partirà  domattina  ,  affer- 

,  mando  e  giurando  più  che  mai,  con  tutti  quelli  particulan 
della  fede  che  lui  proprio  ha,  al  Protonotario,  e  che  disco- 
prirebbe se  li  altri  ingannassino ,  e  che  VS.  R.mapuò  avere 

.  inteso  altre    volte.  E  che  la   deliberazione  di  portare  i 

^danari  in  luogo  sicuro  nacque  dopo  la  partita  di  Giovan 
Batista ,  né  gli  parse  mandare  a  avvisarne  altrimenti  il 
Protonotario ,  perchè   pensò  che  lui  come    vedeva  che 

.  Jannes  non  venissi ,  manderebbe  subito  là  a  intendere, 
e  gli  parve    meglio  questo  che  avere  lui  a  mandare  i 
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Bologna.  E  così  circa  molti  altri  interrogatomi  che  io  li 
ho  fatto,    risponde   assai  a  propòsito   confermando  più 
che  mai;  e  che  il  Capitano   non   dimanda    più   niente 
innanzi  allo  effetto;  in  modo  che  se  pensino  ingannare, 
credo  sieno   certi  non    avere    ad  avere  ora  altro  ,  ma 
vogliono  tirarne  al   fatto ,  acciocché  la  cosa  si   scuopra 
e  pubblichi ,  il  che  arieno  potuto  fare  meglio  e  con  più 
fede  innanzi  a  questa   dilazione  ,  se  già  il    Duca  non 
avessi  voluto  pigliare  questo  partito ,  se  non  con  par- 
licipazione  di  altri.  VS.  Rev.m*  intende  il  tutto,  e  paren- 
doli da  andare  più    innanzi ,  bisogna  che  ordini  che  il 
Protonotario ,  quale  debbe  essere  costì ,  o  forse  passato 
più  oltre,  ne  venga  in  poste  a  Bologna  ,  dove   troverà 
Giovan  Batista  suo  servitore ,  e  di  quivi  lo  potrà  spac- 
care o  venirsene  qua  come  meglio  li  parerà. 


CXX. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Modena ,  19  mafrgio  i5ti. 

Io  credo  che  il  Protonotario  sarà  questa  mattina  a 
Pimento  con  lo  amico ,  perchè  ieri  mi  rispose  a 
guanto  io  li  scrissi,  che  se  non  li  era  commesso  in  con- 
tano era  resoluto  a  volere  andare  ;  persuadendosi  che 
^ando  costoro  ingannassino  e  cercassino  di  scoprir- 
^,Io  vorrebbono  fare  non  con  l'avere  lui  nelle  mani, 
^  col  tirarne  al  fatto  ;  e  così  disegnava  partire  iersera, 
*l  essere  stamani  in  sul  luogo. 


1 
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Ieri  ebbi  per  staffetta  la  lettera  di  VS.  R."  de  20,  a 
la  copia  di  quella  di  Roma  :  tornato  che  sarà  il  Prot 
notario  si  procederà  in  quel  mòdo  che  VS.  R.ma  commetl 


CXXI. 
Al  Cardinale  de1  Medici. 

Modena  ,  18  maggio  i5ii. 

Quando  messer  Sigismondo  al  ritornare  in  qua  pari 
al  Governatore  di  Bologna,  intese  da  lui  che  il  dìpn 
cedente  era  stato  in  Bologna,  e  alloggiato  all'osteria  d 
Cappello,  uno  Capitano  tedesco  che  veniva  da  Ferrara, 
li  aveva  mandato  a  dire  voleva  parlare  a  Sua  Signor 
di  alcune  cose  buone,  e  che  poi  non  era  venuto;  ilei 
avendo  referito  qua  messer  Sigismondo,  e  giudicane 
noi  potessi  essere  cosa  di  importanza,  ci  parve  sci 
verli  subito  che  facessi  diligenza  di  ritrovarlo ,  e  di  ù 
tendere  quello  che  lui  voleva  dire.  Di  che  è  seguito  ci 
oggi  dal  Governatore  si  sono  avute  le  due  incluse  letta 
con  lo  avviso  che  vedrà  V.  S.  R."1*  sopra  il  quale  se  bei 
il  Protonotarìo  sta  ancora  sospeso,  tamen  a  messer S 
gismondo  e  a  me  pare  che  la  partita  sia  chiara;  perdi 
se  bene  costui  non  dice  il  vero  di  tutti  i  particokr 
tamen  lo  dice  ne1  più  e  ne'dua  punti  principali;  cioè  del 
quantità  de'danari  sappiamo  si  appressa  al  vero,  e  CR 
diamo  non  sia  manco  vero  che  questa  cosa  sia  trattai 
con  scienza  del  Duca,  di  che  ora  mai  a  non  si  vola 
più  ingannare  ci  sono  troppe  conietture. 
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Il  Protonotario  era  per  partire  questa  notte  per  andare 
a  Ferrara  a  parlare  col  Capitano,  ma  visto  questo  avviso 
si  risolvè  andare  domattina  al  Finale ,  benché  a  noi  pa- 
reva potessi  fare  sanza  pigliare  questo   disegno;  dove 
si  debbe  trovare  uno  suo  che  viene  da  Ferrara  per  fer- 
mare il  parlamento,  e  in  caso  che  loro  lo  invitino  ad  an- 
dare ;  noi  così  gli  abbiamo  detto ,  e  specialmente  non  si 
andrà  ma  cercherà  indurlo  a  parlamento  fuora  in  luogo 
sicuro ,  dove  crediamo  ara  qualche  porta  ;  ma  quando 
pare  costoro  stessino  fermi  in  sul   mostrare  di  volere 
che  lo  effetto  si  faccia ,  noi  non  tireremo  la  esecuzione  più 
innanzi  insino  a  tanto  non  si  ha  risposta  da  V.  S.  R.ma 


CXXII. 

Al  Cardinale  de  Medici. 

Modena,  98  maggio  i5si. 

VS.  R.™*  vedrà  quanto  si  è  avuto  ieri  e  que- 
sta notte,  per  le  due  alligate  del  R.mo  Governatore  di 
Bologna,  le  quali  noi  pare  che  faccino  il  caso  chia- 
rissimo. 

Il  Protonotario ,  come  io  scrìssi  per  la  ultima,  aveva 
fl&ndato  uno  suo  servitore  a  Ferrara  con  una  lettera  al 
Capitano,  col  darli  qualche  cenno  di  questo  sospetto; 
tornò  iersera  con  lo  incluso  bulletlino  in  risposta  :  vi  ha 
Mandato  questa  mattina  per  cercare  di  condurlo  a  par- 
are seco  a  San  Giorgio  in  Bolognese  ;  e  secondo  i  ri- 
tatti che  si  aranno ,  presterà  fede.   Io  non   credo  gli 
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venga ,  e  quando  gli  venissi ,  mi  pare  che  il  ritratto 
Bologna  sia  di  sorte  che  debbiamo  essere  chiari.  Al  co: 
Guido  subito  che  ebbi  il  primo  avviso  di  Bologna ,  seri 
che  non  movesse  niente,  e  il  medesimo  feci  scrivere 
messer  Sigismondo  al  Governatore;  né  di  qua  si  è  fin 
moto  alcuno,  né  si  farà  non  avendo  altra  commisskì 
da  VS.  R~ 


CXXIIL 
Al  Cardinale  de1  Medici. 

Modena,  18  maggio  i5*i. 

Avendo  scritto  la  alligata ,  é  comparso  per  staffisi 
la  lettera  di  VS.  R.11*  di  ieri,  per  la  quale  ne  coi 
mette  non  si  vada  più  avanti  ;  così  si  seguirà.  Non 
é  fatto  di  qua  moto  alcuno ,  perchè  subito  al  primo  a 
viso  di  Bologna  feci  suspendere  ogni  cosa.  Se  il  Ca] 
tano  vorrà  venire  a  San  Giorgio  a  parlare  col  Proton 
tario,  lui  è  di  animo  di  andargli.  Io  per  me  non  era 
che  lui  vi  venga,  e  quando  pure  vi  venissi,  se  in  ca 
trario  non  osta  maggiore  rispetto,  meriterebbe  frissi* 
tenuto.  Il  che  quando  paressi  a  VS.  R.m*  quella  ne  scrii1 
al  Protonotario  che  sarà  in  Bologna ,  e  faccia  che  abbi 
la  lettera  per  tutto  mercoledì  notte  venendo  il  giovedì 
dirizzandola  al  Governatore  di  Bologna ,  benché  si  fri 
credere  non  vi  verrà. 
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CXXIV. 

Al  Cardinale  de*  Medici. 

Modena,  18  maggio  i5ti. 

Ho  in  questa  ora  ricevuta  un'altra  di  VS.  R.™*  de' 27, 
per  la  quale  ho  inteso  quanto  io  desideravo  circa  il  par- 
tito li  avevo  proposto  questa  mattina ,  del  cercare  di 
avere  nelle  mani  il  Capitano  o  qualcuno  de'  suoi;  di  che 
bì  userà  ogni  diligenza,  usando  quelli  termini  che  scrive 
Y.S.R.*»  e  tutti  quelli  che  ci  parranno  a  proposito:  alla 
quale  umilmente  mi  raccomando. 


CXXV. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Modena  ,  tg  maggio  i5si. 

VS.  R.ma  vedrà  per  la  inclusa  quanto  scrive  il  Pro- 
^otario.  Io  li  ho  scritto  che  se  quel  tedesco  è  più  in 
B(ylogna,  crederei  sarebbe  bene  che  il  signor  Governa- 
tore mettessi  ordine  che  non  potessi  partire  sanza  sua 
**Puta;  e  in  caso  volessi  partire  prima  che  si  abbia  ri- 
8postadaV.  S.  R.™*,  ritenerlo  sotto  qualche  colore,  per- 
*&  si  potrebbe  da  lui  intender  tutto. 
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CXXVI. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Modena,  •  giugno  ,5*I« 

Questa  mattina  avvisai  la  nuova  che  aveva  avo 
Rev.d0  Governatore  di  Bologna  della  cattura  de1  Tede 
la  quale  non  è  stata  vera  ,  e  ieri  partì  da  loro  uno  1 
dato  dal  Protonotarìo  per  vedere  se  poteva  tirare  I 
e  parlare  seco  uno  di  loro:  la  risposta  che  hanno 
è,  allegare  scuse  di  non  potere  venire  nessuno  di 
E  veduto  non  essere  riuscito  loro  il  conducere  là  il  P 
notar  io,  né  Giovan  Batista  suo,  si  sono  gittati  a  domao 
di  avere  sicurtà  delle  cose  promesse  per  Breve  di 
stro  Signore;  a  che  il  Protonotarìo,  per  vedere  se 
riuscissi  il  disegno  di  averne  uno  nelle  mani ,  benché 
sia  da  sperare,  ha  risposto  che  venga  uno  a  fai 
conclusione  del  tempo  di  fare  lo  effetto,  e  che  li 
il  Breve,  dicendo  che  sarà  a  Modena.  E  venendo,  i 
non  è  da  credere,  sarà  ritenuto  :  lui  se  ne  va  alla  , 
di  Roma  per  la  via  di  Romagna. 

Del  li  altri  presi  a  Ferrara  che  io  scrissi  qu 
mattina  è  vero ,  ma  non  ho  di  poi  intesi  altri  par 
lari:  di  quello  che  intenderò  avviserò  VS.  R.™* 


LETTERE.  873 

LXXVII. 

Al  Cardinale  de1  Medici. 

Modena,  4  giugno  t5ti. 

VS.  R."*  ara  inteso  per  lettere  del  R."°  vescovo  di 
Pistoia  questo  poco  tumulto  che  hanno  fatto  oggi  i 
Svizzeri  qui,  il  quale  si  è  sedato. 

Ricordo  bene  con  reverenza  a  V.    R.  S.  che  oltre 
A  perìcolo  che  si  potria  incorrere  di  qualche  disordine , 
il  soprastare   loro  qui   fermi   tanti  dì,    è  con    grande 
incommodità  e  querele  di  questa  città;  e    se  bene  per 
questo  rispetto  non  sia  conveniente  disordinare  i  disegni 
maggiori ,  se  alcuno  se  ne    ba ,    non   dimanco  dove  si 
potessi,  non  guastando  le  cose  che  più  importano,  pi- 
gliare modo  che  questa  incommodità  si  dividessi  in  più 
di  uno  o  di  dua  luoghi ,  sarebbe  bene  fatto. 


CXXVIII. 
Al  Cardinale  de' Medici. 

Modena,  4  giugno  i5*i. 

Ieri  da  Modena  avvisai  VS.  R."*  quanto  intendevo 
*  quelli  che  erano  stali  presi  a  Ferrara ,  di  poi  non 
"°  inteso  altro  di  certo  ;  e  benché  pubblicamente  si  dica 
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per  tutto ,  e  ne  sia  venuto  avviso  di  più  luoghi ,  che 
Capitano  tedesco  con  alcuni  de1  suoi  è  stato  preso;  n 
dimanco,  poi  che  è  levata  questa  fama,  il  messo  < 
Protonotario  gli  parlò  in  Ferrara ,  e  ritornò  con  u 
lettera  sua  scritta  di  mano  del  bombardiere  :  credo  e 
lo  essersi  incominciato  a  sapere  in  Ferrara  che  il  Ca 
tano  ha  pubblicato  al  Duca  una  pratica,  sia  stato  cau 
che  si  sia  levata  questa  fama. 


CXXIX. 

Al  Cardinale  de1  Medici. 

Reggio,  5  giugno  i5n. 

Non  intendo  di  poi  scrissi  la  ultima,  che  a  Ferrc 
siano  stati  presi  altri,  né  credo  riesca  cosa  di  moment 
perchè,  secondo  si  dice ,  colui  che  ha  scoperto  al  Dt 
è  un  Jeronimo  Bar  docci)  io  da  Ferrara  ,  che  è  uno 
quelli  in  chi  il  Guidazzone  faceva  fondamento  e  e 
chi  aveva  nuovamente  appiccato  pratica  ;  la  quale  i 
con  do  che  lui  mi  aveva  detto  a'  dì  passati ,  era  u 
pratica  da  parte  sanza  participazione  delli  altri  :  e  ui 
de1  presi  faceva  i  fatti  della  sorella  del  Guidazzone,  et 
forse  era  stato  adoperato  per  instrumento  a  fare  qualch 
imbasciata. 
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cxxx. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Reggio»  l3  giugno  i5ti. 

Messer  Sigismondo  ha  avvisato  lungamente  a  Mes- 
ser  Paulo  d'Arezzo  la  pratica  che  tiene  il  Duca  con  uno 
di  Rubiera  per  farlo  ammazzare.  Io  ho  parlato  con  costui 
prima  che  andassi  al  Duca  e  poi ,  né  trovo  abbia  di- 
segno di  fare  effetto  alcuno  per  pigliare  la  rócca  ;  ma 
solo  per  la  persona  di  Sigismondo  continuerassi  la  pra- 
tica per  vedere  se  andassi  a  altro  cammino ,  e  per 
avere  nelle  mani  qualcuno  di  quelli  tristi ,  massime  il 

one  ;  e  forse  si  potria  intendere  qualche  altra  cosa. 


CXXX1. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Reggio  »  »•  giugno  i5u. 

Qui  in  Reggio  sono  cominciati  a  comparire  molti 
di  questi  fuorusciti  milanesi ,  e  alcuni  di  loro  vanno 
beando  in  queste  circumstanze  cavalli  e  fanti ,  il  che 
n°&  mi  pare  fatto  con  quello  secreto  e  colori  che  arch- 
ino bisogno  le  cose  loro;  massime  che  uno  di  loro 
k  detto  già  in  dua  o  tre  luoghi  che  io  so  che  debbe 
VeQire  qua   questa  notte  o  domani   l'amico  del  Santo 
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Antonio,  la  venuta  del  quale,  se  si  presenta,  darà  so- 
spetto grandissimo,  lo  non  avendo  altro  modo  di  prov- 
vederli ,   parlando   questa  sera   con   monsignorioo   Vi- 
sconti li  ho  detto,  che  io  non  so  che   disegni    siano  i 
loro ,  né  è  mio  officio  di  intromettermene ,  perchè  non 
ho  avviso  né  commissione  da'  Superiori ,  né  so  in  queste 
cose  la  mente  sua  ;    ma  che  per  la  amicizia  che  io  ho 
con  molti  di  loro,  mi  dispiacerla  ogni   loro   incornino- 
dita ,  e  che  mi  pare  che  se  hanno  alle   mani   impresa 
alcuna  di  importanza,  usino  termini  da  poco  savi,  av  — 
vertendolo  di  quello  che  è  stato  detto  e  da  chi.  Il  clk^ 
ha  gustato  in  modo  credo  vi  farà  qualche  provvisione 
intrattanto   doverà   comparire   lo  amico,     quale   potx-à 
meglio  provvedere;   e   io   di   quanto    succederà  darò 
avviso  a  V.  R.  S. 


CXXX1I. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Reggio  ,  io  piagno  i5«i. 

Scrissi  questa  mattina  a  VS.  per  staffetta  quanto 
occorreva ,  e  quello  avevo  inteso  del  sospetto  che  er* 
a  Parma  ;  di  che  poco  poi  fui  avvisato  più  particolar- 
mente ,  e  questo  è  che  sendo  ieri  sera  andato  là  nuove 
del  concorso  de1  fuorusciti  qui ,  si  messono  i  Frantesi 
in  arme,  e  tutta  notte  stettono  armati  a  cavallo,  e 
feciono  mettere  in  arme  il  popolo  della  terra  ;  e  ca& 
con  buone  guardie  stettono   insino  a   questa   mattina. 
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e  oggi  hanno  tenuto  la  guardia  alle  porte.  Onesto  av- 
viso ha  fatto  stare  perplesso  lo  amico ,  e  quasi  reso- 
lato a  volere  allungare  le  cose ,  parendoli  fussino 
troppo  scoperte  ;  pure  confortato  da  questi  altri,  e  per 
non  avere  tempo  di  avvisare  i  luoghi  più  lontani  che 
diffcrissino,  ha  determinato  seguitare  lo  ordine  di  prima. 
Il  elio  io  credo  sia  stato  il  manco  male ,  perchè  se  i 
fondamenti  loro  di  drento  sono  potenti  come  si  promet- 
tono, non  mi  pare  sia  innovata  cosa  da  farli  ritirare, 
massime  che  per  li  avvisi  che  hanno  di  altri  luoghi , 
non  si  intende  essere  fatto  altrove  demostrazione  come 
a  Parma,  e  di  questo  non  è  meraviglia  per  la  vicinità  ; 
e  quando  bene  fussi  qualche  suspizione,  ogni  volta  che 
non  sappino  il  particulare  né  unischino  maggiori  forze, 
k  i  fondamenti  sono  buoni ,  non  doveria  guastarsi  la 
cosa.  Parmi  bene ,  per  quanto  ho  potuto  raccórre ,  che 
del  luogo  principale  non  sperino  molto,  cioè  che  al 
tempo  disegnato  abbia  a  fare  moto ,  se  prima  non  è 
btto  dalli  altri  qualche  gagliardo  principio  ;  il-  che  nasce 
Pttvbè  qualcuno  in  chi  avevano  disegnato ,  non  riesce 
animoso  come  pensavano.  Ma  quello  che  mi  fa  temere 
*opra  ogni  cosa  è,  che  costoro  o  perchè  non  si  possa 
fere  altrimenti  dove  intervengono  tanti  capi,  o  pure 
Perchè  così  sia  la  loro  natura  ,  tengono  le  cose  tanto 
toalc  secrete  quanto  sia  possibile  ,  di  maniera  che 
[oa  che  la  negligenza  di  altri  ne  aiuti ,  e  che  Dio 
ia  mettere  la  mano  a  castigare  questi  insolenti  ;  e  in 
in  questo  eoa  ariano  potuto  governarsi  peggio, 
e  così  continuano ,  né  vi  si  può  porre  alcuno  remedio, 
accomandandomi  a  V.  S.   e  altro  non    mi  occorre  W. 


1  Parte  di  questa  lettera  è  in  cifra. 
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Hanno  più  speranza  nelle  cose  di  Milano  perchè  chi  si 
era  ritirato,  cioè  Monsignorino,  è  pure  resoluto  a  volere 
tórre  lo  assunto. 


CXXXI1L 

Al  Cardinale  de'Medigi. 

Reprgio,  ai  giugno  i5«i. 

Da  Milano  si  intende  non  si  fanno  beffe  di  questo 
moto ,  dubitando    non    si    scuopra    qualche   forza  mag- 
giore ;  e  hanno  espedito  il  signore  Federico    in  poste, 
quale  arrivò  questa  notte  nello  Stato  suo  ,  con  ordine  di 
fare  cavalli  e  fanti ,   dicono  per  mandarli   alla  volta  di 
Parma,  dove  per  ora  pare  vólto  il   loro  sospetto,  e  vi 
hanno  mandato    monsignore  della  Motta  ;  ma  infino  a 
ora  non  vi  è  altra  gente  che  la  guarnigione  ordinaria , 
con  la  quale  attendono  a  fare  buone  guardie.  Nelli  altri 
luoghi  non  si  intende  faccino  dimostrazione  di  sospetto, 
e  ci   sono  avvisi  di  ieri    da  Cremona  ,    che    là    non  si 
faceva  diligenza  o  provvisione  alcuna  più  che  il  solilo, 
e  così  credo   continuerebbono    se  non    tornassi  loro  * 
orecchi  altro  che    la    unione   che  si   fa  di  qua.  Ma  io 
tomo  assai  che  la  cosa  di  Piacenza  e   di  Cremona  noO 
venga  fatta  ,   perdio  comincio  già  a  sentire  per  più  vie 
il    moto   che   fanno   i    fuorusciti    di  quelli    luoghi,  che 
hanno    colto   lo    assunto;    il   quale    ragionevolmente  £l 
dovere   meglio  sentire  là  dove  sono  più  vicini ,  e  sarà 
facile  loro  provvedere  all' uno  luogo  e  l'altro,  massifl*6 
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a  Cremona  per  essere   quindi    presso  le   forze  del  si- 
gnor Federico,   lo  veggo   in  questi  luoghi   vicini  che , 
benchò  costoro  a  me  avessino  detto  che  i  fondamenti 
che  hanno  di  drento    bastavano  sunza  bisognare   aiuto 
estrinseco    se    non    dopo    il   fatto,    pure  allo   eseguire 
è  bisognalo  si  servino  de'  fuorusciti ,  e  di  mettere  drento 
forze;  la   quale   cosa  avendo  a  fare  con  chi  è  già  in 
sospetto  è  difficile  ;  pure  non  so  che  dire,  presto  si  vedrà 
lo  effetto.  I  Svizzeri  si  intende  sono  usciti  dello  Stato. 
Costoro   attendono  a  provvedersi    di   fanterie   per 
averle  in  ordine  al   tempo ,   se  sarà    riuscito   bene  al- 
cuno: e  qui  sono  restati  pochi   di  loro,  li   altri  sono 
andati  alle  sue  faccende. 

Oggi  ho  avuto  le  alligate  da  monsignore  di  Scudo 
e  da  Parma  ;  ho  risposto ,  non  essere  vero  che  qua  si 
taccia  unione  e  che  ci  sono  alcuni  banditi ,  ma  pochi , 
a1  quali  io  non  permetterei  facessino  moto  alcuno  per 
k  buona  confederazione  ,  e  per  le  commissioni  che  ho 
avute  sempre  da  Sua  Santità  ;  e  che  avendoci  condotto 
monsignorino  Visconte  circa  a  sessanta  o  settanta  ca- 
dili di  vari  luoghi ,  gli  foci  subito  partire  e  uscire  del 
territorio  della  Chiesa.  Né  mi  occorre  altro  che  rac- 
wmaodarini. 


CXXX1V. 
Al  Cardinale  de1  Medici. 

Reggio,  «3  giugno  i5ti. 


ho   avute  le  lettere   di  VS.  R.mt   di   ieri,    e 
l*r  quelle   intesa  la  commissione  di  quello  si  abbia  a 
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seguire  in  caso  che  effetto    alcuno    buono  succedessi, 
che  tanto  si  eseguirà;  e  al  conte  Guido  ho  fatto  inten- 
dere il  bisogno ,  quale  ricorda  gli  sieno  mandati  i  danari. 
Monsignore  di    Scuto  è   venuto   questa  mattina  a 
Parma ,  e  dicono  ha  con  seco  circa  quattrocento  lance, 
che  sono  le  compagnie  che  sono  in  tutto  lo  Stato,  ec- 
cetto quella  di  Cremona  e  di  Piacenza;  e  vi  si  aspettava, 
questa  sera  il  signor   Federico  con  dugento  cavalli  Qi 
mille  fanti ,    quali  vi   doveranno  essere   a  questa  ora    , 
perchè   sono  avvisato  passorno  oggi   Po   a  Casalina^, 
giore.  La  voce  è  che   voglino    cavalcare  questa  nott&  , 
e  da  Parma  ho  più  avvisi  che  verranno  a  questa  volt», 
così  sono   avvisati  anche   questi  amici  ;   e    bencliò  ui 
paia   diffìcile  a   crederlo,   pure   attesa  la   insolenza    di 
questi  malti ,  e  quello  che  ieri  mi    scrisse  monsignore 
di  Scudo,  di  volere  prendere  i  banditi  dovunche  c'fus- 
sino ,  non  ci  è  parso  da  farsene  totalmente  beffe,  però 
questa  notte  staremo  vigilanti 4).  E  perchè  per  la  brevità 
del  tempo  non  possiamo  per  stanotte  averci  quasi  altre 
forze  che  questi  della  terra ,  siamo    venuti  in  conside- 
razione che  se  i  Franzesi  accostatasi  mandassino  a  dire 
essere  venuti  solo  per  questi  banditi,  talvolta  potria acca- 
dere ,    che   il    popolo  quale    sarà   più  forte  di  noi,  per 
non  correre  pericolo  gliene  volessi  dare  :  però  ci  siamo 
d'accordo    resoluti    che    questi  capi  de' fuorusciti  sono 
andati    fuora    della    terra ,    benché    torneranno  questa 
notte  secretamente  col  popolo  della  terra   e  con  quelle 
poche    forze   che  ci  abbiamo,    che    per  la    brevità  del 
tempo  non  siamo  a  ora  a  ingrossarci  stanotte:  domani 
saremo  meglio    provvisti ,  e   ci  doverà   essere  il  conte 


•'•  Comincia  la  cifra. 


LETTERE  281 

Guido,  per  chi  ho  mandato ,  e  ogni  poco  più  che  fos- 
simo visti,  ci  faranno  piacere  a  venire,  perchè  darebbono 
una  grande  iustificazione  a  Nostro  Signore. 

Delle  pratiche   principali  non  si   ha  oggi  altro,    e 
essendo  tanto  vicini  al  tempo   non  accade  fere   altro 
rodicio:  questo  si  intende  da  ognuno  che  tutto  lo  Stato 
è  sollevato ,  e  ogni   poco  disfavore   che  avessino   gli 
metterebbe   in   travaglio   grande,  né  saprebbono  loro 
medesimi   dove    si    fussino  ;    e   certo    la   resoluzione 
di  VS.  R."*  è  ottima ,    che   quanto   più   presto   e  più 
gagliardamente  si  farà ,  tanto  sarà  maggiore  vantaggio; 
ed  è  da  ricordarsi  che  se  mai  tornerà  il  suo ,  non  dimen- 
ticheranno questo  tratto.  Raccomandandomi  a   V.  R.  S. 


cxxxv. 

Al  Cardinale  de1  Medici. 

Reggio,  14  giugno  1611. 

Ieri  sera  scrissi  quanto  occorreva,  e  questa  mattina 
a  ore  dua  di  dì  li  Franzesi,  cioè  monsignore  di  Scudo 
con  le  genti  d'arme  sanza  fanti  e  artiglierie,  si  sono  pre- 
stati qui  alla  terra;  dove  come  fu  vicino  un  mezzo 
ciglio,  mandò  uno  suo  a  farmi  intendere  che  deside- 
ra parlarmi ,  e  io  che  già  ero  alla  porta  lo  aspettai 
Itivi;  e  lui  solo  entro  drento  nel  portone,  querelandosi 
®te  io  avevo  ritenuto  qui  i  fuorusciti  inimici  del  Re, 
annesso  loro  il  fare  massa  di  gente,  e  tenere  prati- 
c"fc  contro  allo  Stato  loro  ;  e  che  desiderava  sapere  se 
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questo  era  fatto  con  volante  di  Nostro  Signore,  benché 
sapendo  il  buono  amore,  che  è  tra  Sua  Santità  e  il  Re, 
pensava  che  lo  errore  fussi  più  tosto  stato  mio.  Io  li 
risposi  che  quando   cominciorono  a  venire  qui   questi 
fuorusciti,    non  mi  maravigliai  e  non   scrissi  a  Roma, 
perchè  erano  soliti  a  andare  pubblicamente  per  tutto  lo 
Stato   della  Chiesa;   ma  bene  proibii  a  monsignorino 
Visconti  che  non  facessi  qui  adunazione,  e  gli  feci  li- 
cenziare  circa  sessanta   cavalli   che  ci  aveva  condotti.» 
Dipoi  vedendo  crescerli  qui,   non  in  numero  di  gente  , 
ma   nella   qualità  dei  capi,  e  dubitando  non  fussi  per 
qualche  malo  effetto,  non  avevo  voluto  pigliare  partito 
di  licenziarli,  ma  scrittone   a  Nostro   Signore;  perché 
ero  ministro ,    e  in  luogo   non  distante  molto  da  Sua 
Santità ,  né  di  quella  autorità  appresso  a  essa  che  lui  e 
monsignore  suo  fratello  appresso  il  suo  Re  ;  per  il  che 
nelle  cose  eziandio  piccole  era  solito  sempre  aspettare 
le  commissioni.  Non  accettò  la  risposta ,  gittando  sempre 
nel  suo  parlare  tre  parole  contro  a  me  ;  e  una ,  in  non 
ammettere  che  Nostro  Signore  ne  fussi  inscio ,  massime 
quando  io  dissi  che  per  avere  io  tardato  a  scrivere,  1* 
risposta  non  era  ancora    potuta  arrivare ,    ma  che  non 
poteva  passare  oggi ,  la  quale  io  tenevo  certo  che  sa- 
rebbe, che  quelli  che  erano  ancora  qui  si  licenziassino. 
Concluse  che  voleva  fermarsi  qui  con  le  genti  insino  * 
tanto  avessi    risposta  da  Roma,  dove  lui  aveva  scritto 
per   intendere  se  la  mente  di  Sua    Santità    era  che  li 
inimici  del  Re  avessino  questi  ricetti,  e  che  nel  venire 
non  aveva  fatto  danno  alcuno  e   manco  era   per  farne 
nello  stare,  perchè  era  buono  servitore  di  Nostro  Signo- 
re, né  era  per  offendere  terre  o  uomini  suoi;  e  di  que- 
sto oltre  la  fede  sua  mi  darebbe  per  sicurtà  tre  o  quat- 
tro de'  suoi   Capitani  in  mano.    Li  risposi    non   volere 
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urta,   ma  che  lo  stare  gli  disserviva  e  non  serviva; 
rchè  ancora  che  venissi  risposta  da  Roma,  non  era- 
mo per  licenziare  i  fuorusciti  mentre  lui  fussi  in  quello 
Ila  Chiesa,  e  che   quando  disegnassi  entrare  drente 
x  offendergli ,  non  gli  riuscirebbe;  e  che  considerassi 
te  dimostrazione  era  questa,  come  conveniente  a  uno 
xvitore  di  Nostro  Signore  e  ministro  di  uno  amico  di 
aa  Santità,  e  quanto  dovessi   dispiacerli;   ricordandoli 
le  quando  avevano  tenuto  i  ribelli  e  banditi  nostri, 
erano  fatte  le  querele  a1  Governatori ,  e  non  provve- 
do loro,  al  Re;  e  che  considerassi  quello  potria  im- 
itare l'avere  dato  con  un  tratto  simile  iustificazione 
Nostro  Signore ,  e  quanto  più  continuassi ,  tanto  sa- 
*  peggio.  Rispose  in  ultimo  che  voleva  consultare  coi 
Kri  Capitani.  Venne  intanto  da  bere,  e  posata  meglio 
collera ,  mi  disse  che  voleva  partirsi  subito  e  andar- 
ne a  Coreggio  per  intendere   per  che  causa  avevano 
o  ricetto  a  costoro  ;  e  con  questa  conclusione  tornò 
voi,  ma  di  poi  hanno  preso  il  cammino  di  Parma , 
i  col  retroguardo  è  ancora  vicino  a  qui  due  miglia 
o ,   benché  credo  se  ne  andranno  a  Parma  ;    pure 
no  avvertiti.  Il  signor  Federico  con  le  fanterie  ha 
to  Lenza ,  e  alli  ultimi  avvisi  era  drente  nel  Reg- 
più  di  un  miglio. 

entro  parlavamo  ,  molti  de'  suoi  sendo  vicini  a  un 

orta  della    terra,    la   quale   per    mettere    drente 

de1  nostri   si  aperse ,    feciono    pruova  di  entrare 

ed   entrorono  nello  antiporte  ;  ma  furono  ribut- 

ritine  otto  o  dieci.  Il  quale  strepito  sendo  sen- 

porta  dove  noi  parlavamo,  fu  causa  che  i  no- 

nciorono  a  salutare  con  li  scoppietti  i  compagni 

pore  di  Scudo  ,   e  ne  fu  morti   dua ,    e  ferito 

te  il  conte   Alessandro  da  Triulzi ,   e  forse   a 
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questa  ora  morto ,  che  sendo  così  fora  famoso  il  nostri 
assedio. 

D  conte  Guido  subito  che  ebbe  lo  avviso  quest 
notte  da  me ,  montò  solo  in  poste ,  e  fu  qui  innans 
dì  con  ordine  che  la  compagnia  venissi  drieto:  la  se 
venuta  è  stata  ottima,  che  ci  ha  dato  reputazione 
ordine;  e  in  verità  della  sua  sollecitudine  e  affèzioi 
con  che  serve  non  si  potria  dire  la  metà  di  quel 
che  è.  Raccomandasi  a  VS.  Rev™  e  gli  ricorda  i  danai 
A  lui  ha  detto  monsignore  della  Motta,  che  lo  Scud 
è  malissimo  contento  di  questo  assalto,  massime  pe 
avere  i  suoi  tentato  di  sforzare  la  porta ,  e  che  espe 
dirà  la  Motta  in  poste  oggi  o  domani  per  iustificai* 
con  Sua  Santità  e  parlare  etiam  di  altre  cose.  Crede 
non  torneranno ,  e  tornando  sarà  risposto  loro ,  perdi* 
ci  siamo  assai  commodamente  provvisti  ;  e  in  verità  & 
non  ci  era  il  conte  Guido  eravamo  confusi. 

Nel  discorso  del  parlare  con  lo  Scudo ,  mi  di» 
che  il  disegno  de1  fuorusciti  era  entrare  oggi  in  dna 
forse  più  terre  dello  Stato  di  Milano ,  e  tagliare  a  peza 
le  compagnie  che  vi  erano  ;  per  il  che  VS.  Rev.""  pu 
facilmente  fare  iudicio  che  successo  aranno  avuto  le  lor 
pratiche ,  tanto  più  che  insino  a  ora  non  si  intende  d 
banda  alcuna  niente  :  starò  a  vedere  così  insino  a  dfl 
mattina ,  e  non  succedendo  altro  licenzierò  di  qua  que 
sti  fuorusciti ,  almanco  la  moltitudine. 

Non  saprei  dare  iudicio  che  abbino  voluto  fare  co- 
storo con  questo  moto ,  ma  credo  manco  lo  sappine 
loro  medesimi  ;  se  già  non  tornassino  indrieto ,  il  <*e 
non  credo:  era  in  compagnia  sua  il  conte  Ugo  tei 
Peppoli. 
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CXXXVI. 

Al  Cardinale  de1  Medici. 

Reggio  >  *5  giugno  i5ìi. 

È  stato  qui  il  Morone,  e  fattomi  intendere  un  di- 
segno nuovo,  che  hanno  avvisi  venuti  oggi,  per  il 
quale  spacceranno  a  VS.  R."*  il  cavaliere  Bilia  che  do- 
vrà arrivare  poco  dopo  questa  posta  ;  e  circa  il  modo 
dello  eseguirlo  abbiamo  ragionato  essere  a  proposito 
che  se  lo  Scudo  parte  domani  del  Reggiano ,  ci  leviamo 
tatti  di  qua  il  dì  seguente  per  assicurarli  e  dare  causa 
che  le  forze  loro  si  possino  compartire  per  lo  Stato  :  e 
aondimanco  quelle  forze  che  abbiamo  qua  le  intratter- 
remo destramente  per  questi  due  o  tre  dì  tra  il  Modo- 
nese  e  Rubiera ,  in  modo  che  se  il  caso  verrà  l'are  aio 
insieme  in  uno  tratto.  V.  S.  R.m*  avvisi  se  succedendo 
quello  disegno,  abbiamo  a  seguitare  quel  medesimo  ordine 
di  spingere  innanzi.  Io  per  me  ho  poca  fede  in  queste 
loro  pratiche,  non  tanto  mosso  dallo  effetto  che  ho  vi- 
sto di  queste  altre ,  quanto  dallo  avere  inleso  questi  dì 
molti  particolari  degli  andamenti  loro ,  e  vedutoli  a  ogni 
ora  in  mille  variazioni  e  fallacie  ;  pure  questo  mio  pa- 
tere ho  caro  non  lo  intendino ,  perchè  è  a  proposito  si 
confidino.  Se  si  disegna  venire  in  ogni  modo  alla  guerra 
manifesta  è  a  proposilo  V  averli ,  perchè  accompagnate 
^  intelligenze  loro  con  le  arme ,  metteranno  i  Franzesi 
in  molto  travaglio  ;  ma  se  non  si  avessi  a  rompere 
a|la  scoperta ,  giudico  non  sia  da  imbarcarsi  in  sulle 
loro  pratiche ,  perchè  hanno  molto  del  vano. 
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Ci  pare  a  proposito  che  il  Vescovo  di  Pistoia 
co'  Svizzeri  non  passi  in  Bologna  insino  si  vede  lo  esitc 
di  questo  disegno  nuovo,  perchè  a  questi  altri  non  « 
metta  sospetto. 


CXXXVII. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Reggio  v  iq  giugno  ttai . 

Sono  comparse  oggi  le  lettere  di  VS.  R.1"  date  ieri, 
per  le  quali  quella  mi  commette  che  in  caso  che  per 
moto  alcuno  di  Milano,  Parma  facessi  commozione ,  si 
debba  spingere  avanti  e  non  altrimenti.  Circa  che  per 
più  mia  dichiarazione  dirò  quello  che  mi  occorre  :  io 
credo  sarà  facile  cosa  che  ancora  che  Milano  facessi 
movimento ,  non  si  scoprendo  favore  di  altro  luogo 
contro  a1  Franzesi  ,  tutto  il  resto  dello  Stato  starà  a  ve- 
dere che  fine  abbia  il  moto  loro  ;  perchè  i  Franzesi  si 
troveranno  forti  alla  campagna ,  hanno  qualche  provvi- 
sione nelle  terre  principali,  in  modo  che  li  altri  non 
vedendo  li  aiuti  pronti  non  vorranno  muoversi  :  né  li 
apparati  e  forze  che  hanno  messe  insieme  questi  fuo- 
rusciti ,  saranno  tali  che  da  sé  solo  abbino  a  fare  molto 
momento  ,  né  credo  che  in  tal  caso  Parma  abbia  a  fare 
commozione  così  presto  :  massime  che  per  quello  che 
io  ritraggo ,  non  vi  hanno  entro  i  fondamenti  ordinati 
come  si  sono  persuasi.  Ma  quando  noi  altri  con  le  forze 
di  Bologna ,  conte  Guido,  e  di  qua  uniti  etiam  con  que- 
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ti  fuorusciti ,  spingessimo  innanzi ,  e  i  Franzesi  fris- 
ino andati  al  cammino  di  Milano ,  crederei  che  facil- 
lente  Parma  riuscissi ,  e  si  mettessino  in  tanto  trava- 
so a  disfare  i  Franzesi ,  che  non  saprieno  che  fare. 
a  se  abbiamo  aspettare  a  muoverci  che  Parma  prima 
ccia ,  dubito  non  solo  non  riuscirà  questo ,  ma  che 
iam  saremo  causa  della  mina  di  Milano.  Però  VS.  R.ma 
«asideri  bene  tutti  i  casi  e  resolutamente  commetta , 
* ,  quando  per  il  tumulto  di  Milano  i  Franzesi  lascias- 
no  le  cose  di  Parma  con  poco  presidio,  in  modo  che 
ìrisimilmente  sperassimo  potere  averne  onore  (dico 
srisimilmente ,  perchè  in  queste  cose  non  si  può  avere 
ertezza,  ancora  che  la  città  non  avessi  fatto  moto) 
abbiamo  andare  innanzi  e  tentare.  E  si  ricordi  che  in 
8&i  caso  i  Franzesi  saranno  di  necessità ,  per  il  ta- 
tuilo di  Milano ,  implicati  tanti  dì ,  che  se  bene  la 
Ma  di  Parma  non  riuscissi ,  innanzi  possino  darci  mo- 
fctia,  saranno  di  qua  le  forze  vostre  e  tutte  le  genti 
pagnuole  ;  e  anche  in  ogni  modo ,  o  movendovi  voi  o 
o ,  i  Franzesi  in  ogni  modo  si  terranno  in  tal  caso 
Tesi  da  voi  ;  e  però  avendo  in  tutta  due  questi  casi  a 
ssere  la  inimicizia  pari  ,  sarebbe  forse  bene  che  la 
fesa  non  fussi  dissimile.  11  caso  è  di  tanta  importanza 
ta  io  desidero  esserne  più  particularmente  che  si  possa 
^soluto. 

Queste  forze  dei  fuorusciti  sanza  danari  non  saranno 
*  essere ,  perchè  i  fanti  fatti  da  loro  aranno  fra  dua 
t  coQsumato  quello  che  hanno  avuto  ;  in  modo  che 
taza  dare  loro  qualche  suvvenzione  non  potranno  ser- 
inene.  Lo  amico  disegnava  valersi  di  parte  sei  mila 
&cati ,  in  caso  seguissi  il  disegno  di  Milano  ;  dicendo 
fo  poi  che  ha  speso  dei  primi  in  disviare  quelle  lance 
l<4e  avevano  a  servire  questi  secondi,  gli  pare  dovere 
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usare  questi  a  quello  effetto  :  ma  perchè  la  commissioni 
mia  è  diversa,  VS.  R.™  mi  avvertirà  quello  che  i 
abbia  a  fare  ;  ma  lo  effetto  è  che  sanza  danari  loro  re 
steranno  soli. 

VS.  R."*  vedrà  per  una  lettera  dello  Scuto  le  nuove 
di  Como,  e  la  querela  che  lui  fa  di  me,  alla  quale  in 
mia  iustificazione  ho  risposto  come  quella  v^drà  per  la 
alligata,  e  delle  nuove  di  Como  costoro  non  hanno 
niente;  ma  se  è  vera,  dà  loro  briga  assai  per  molli 
rispetti ,  né  d'  altronde  si  intende  altro  ;  né  a  Cremona 
hanno  impiccato  alcuno ,  come  disse  il  Motta ,  il  quale 
se  al  tornare  in  qua  non  aprirà  li  occhi ,  non  la  farà 
bene. 

È  fama  che  il  duca  di  Ferrara,  abbia  mandato  in 
Vicentino  a  fare  fanti,  non  ho  per  ancora  la  certosa 
né  particulari. 


CXXXVIII. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Regpio,  0  luglio  i5si. 


lo  mandai  a  questi  dì  a  Milano  a  messer  Jeronimo  *' 
uno  messo ,  quale  lui  conosce  ,  sanza  lettere ,  e  $ 
mandai  a  dire  che  gli  dicessi  a  bocca  se  aveva  cosa 
alcuna  da  farmi  intendere.  K  tornato  in  questo  pò0*0 
con    la   risposta,    quale  VS.  R.mt  vedrà   per  la  copiti 


l|)  Girolamo  Morone. 
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!  non  mando  lo  originale  perchè  l'ho  avuta  a  cavare 
foglio  bianco  col  fuoco,  e  dubito  che  allo  arrivare 
ti  non  si  potesse  leggere ,  e  parendomi  di  impor- 
ta la  spaccio  per  staffetta. 

Il  messo  che  è  tornato  riferisce  in  conformità ,  che 

errore  a  Milano  e  per  tutto  lo  Stato  non  potrebbe 

ire  maggiore,  e  che  ognuno  afferma  che  spingendosi 

uzi,    costoro  non  aspetteranno.    11   medesimo  della 

ì  in  che  si  trovano,  abbiamo  stanotte  e  questa  mat 

i  per  più  vie  da  Parma ,  dove  le  genti  d'arme  sono 

rate  drento;  e  tutti  quelli  ci  mandono  avvisare,  con- 

rono  in  questo,  che  loro  sono  in  grandissimo  timore; 

i  già  hanno  cominciato  a  ragionare  di  volere  lasciare 

guardia  delle  fortezze  a'  Parmigiani ,  dicendo  loro  di 

re  a  andare  alla  guarnigione.  Ma  come  scrive  mes- 

Jeronimo,  dicono  etiam    li  altri  che  tutto  consiste 

*  celerità,  perchè  il  tempo  farà  diminuire  il  timore; 

anno  spazio  di  più  provvedersi.  Io  ho  mostro  questo 

io   al   conte   Guido  ;    e    avendo   discorso    insieme 

)fussi  da  fare,  ci  occorreva  che  fussi  bene  nducere 

questi  confini  con  quanta  più  prestezza  si  potessi 

or  Prospero  con  le  genti  d'arme  di  Nostro  Signore 

iorentini ,  e  con  una  banda  conveniente  di  fanti , 

re  in  qua  tutti  i  fuorusciti ,  e  di  poi  governarsi 

'  il  procedere  di  questi  altri  ;  i  quali  se  sono  in 

nore ,  sarà  facile  cosa  piglino  da  loro  medesimi 

partito ,  che  almeno  resterà  abbandonato  il  di  qua 

lassi  me  che  a  Parma  le  cose  stanno  nel  termine 

\.ma  vedrà  per  la  alligata  di  mia  mano:  e  quando 

ino  fermi,  non  procedere  più  oltre,  né  si  commet- 

trtuna  insino  a  tanto  che  sieno  di  qua  le  genti 

facendo  presto,  oltre  al    timore   in   che   si 

on  saranno   a  tempo  a    fare  le  provvisioni. 

37 
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Il  messo  mio  ha  visto  la  ruina  del  Castello, 
dice  è  cosa  molto  grande  e  tanta  ruina  che  vi  entrai] 
le  carra  al  piano;  e  in  effetto  in  termine  che  è  al  presen! 
non  si  potria  difendere.  Se  così  è,  Dio  ne  dà  e  mosti 
la  occasione,  però  non  si  vuole  lasciare  perdere, 
usarla  mentre  si  ha  tempo.  Dice  che  la  andata  dell* 
Scudo  a  Milano  non  è  per  altro  che  per  chiarire  noi 
essere  prigione ,  che  là  si  crede  il  contrario  :  queste 
però  dice  di  sua  opinione ,  e  può  essere  sia  anche  pei 
fare  provvisioni  di  danari.  Io  rimanderò  questa  sera  il 
là  lui  o  un  altro,  e  così  farò  spesso  perchè  si  abbine 
continui  avvisi  ;  e  messer  Jeronimo  m'  ha  mandato  un* 
contrassegno  acciocché  si  vada  innanzi  e  indrieto  sani; 
pericolo. 

Oggi  è  venuta  una  lettera  qui  a  un  uomo  de 
Morone,  quale  viene  da  persona  da  dargli  fede,  e  d 
chi  ho  veduto  in  questi  dì  molti  avvisi  veri:  il  conte 
auto  VS.  R.™  lo  vedrà  per  la  alligata  copia  ;  a  me  f 
dato  ieri  il  medesimo  avviso  da  uno  amico  che  è  stai 
in  Parma  e  ha  commercio  con  molti  di  questi  capitai 
franzesi. 

Ho  scritto  al  signor  Prospero  dandoli  notizia  dell 
sustanza  dello  avviso  di  Milano  sanza  nominare  '< 
autore  ,  acciocché  più  presto  possa  pensare  e  fare  qual- 
che resoluziope  buona. 

È  tornato  oggi  a  Parma  da  Mantova  il  signor  Pirro 
e  con  lui  Guidantonio  da  Gonzaga  ;  si  diceva  per  conto 
della  compagnia  che  ha  il  marchese  da  Franzesi.  Noa 
voglio  mancare  di  dire  per  non  mancare  mai  al  mio 
debito ,  che  questi  fanti  che  Hamazzotto  ha  mandati 
qui ,  sono  una  debole  gente ,  levati  la  più  parte  dalla 
zappa,  e  di  qualità  da  farvi  poco  fondamento  in  ogfl 
fazione.  Credo  che  il  conte    Guido  abbia  scritto  il  me" 
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desiroo,  ma  sia  certa  VS.  R.**  che  così  è  la  verità. 
Crederei  fossi  serviti  meglio  a  dare  lo  assunto  a  uno 
numero  di  buoni  capi ,  che  ciascuno  facessi  la  sua  com- 
pagnia, e  avendo  buoni  fanti  saresti  serviti  meglio  e 
gli  leveresti  alli  inimici  ;  perchè  se  voi  non  arete  fan- 
terìe di  altra  sorte,  e  loro  voglino  fare  fanti  italiani , 
gli  nomini  da  bene  se  ne  anderanno  tutti  di  là  ;  il  che 
sia  detto,  e  così  VS.  RT1  lo  accetti  per  affezione,  non 
per  presunzione.  E  mi  raccomando. 


CXXXIX. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Repgio  ,  0  luglio  i52i. 

Io  credo  che  io  scrivessi  a' dì  passati  a  VS.  R."* 
che  io  avevo  fatto  diligenza  per  intendere  la  qualità 
delle  pratiche  che  avevano  i  fuorusciti  in  Parma ,  e  li 
avevo  trovati  deboli  e  in  aere ,  e  fondati  con  persone 
che  non  hanno  molto  il  modo  a  fare  lo  effetto/  Nel 
Viale  tempo  io  non  ho  mancato  destramente  di  cercare 
A  intendere  il  pensiero  di  qualcuno  di  quelli  che  vi 
hanno  condizione  e  credito  ;  e  in  effetto  avendosi  a 
fae  la  impresa  per  la  Chiesa ,  vi  ho  trovato  corrispon- 
denza tale,  che  io  credo,  come  si  mostrassi  la  occa- 
sione, la  quale  come  le  forze  si  appropinquinoci  potria 
Mostrare  molti  modi,  sarebbe  facile  cosa  si  facessi 
falche  bene.  Tra  questi  è  lo  Smeraldo  capitano  qui 
^Ua  città  ;  quale  però  sarebbe  bene  fussi  un   poco  ri- 
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scaldato ,  e  crederei  fussi  bene  che  io  lo  facessi  veni» 
da  V.  R.  S.,  massime  che  secondo  mi  ha  accennato  1 
desidera,  credo  per  cercare  in  uno  caso  simile  di  n* 
gliorare  la  sua  condizione;  però  parendo  a  quella  gli  fair 
intendere  che  venga.  Desidero  ancora  che  VS.  R.B>  n: 
mandi  una  lettera  sua  credenziale  a  madonna  Damiceli 
Torella ,  con  la  quale  io  parlerò  a  uno  suo  fidato  quand< 
sarà  tempo:  ho  fatto  insino  a  ora  in  sul  generale  e 
non  fugge ,  ma  lo  farò  in  sul  particolare  quando  le  cose 
saranno  più  strette ,  e  con  la  autorità  di  V.  R.  S. ,  alto 
quale  molto  mi  raccomando. 


CXL. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Bologna  >  10  luglio  i5ti. 

Questa  mattina  sono  venuto  in  Bologna ,  e  sodo 
stato  oggi  lungamente  col  signor  Prospero  ,  dove  po' 
intervenne  il  signor  Vitello ,  questi  altri  capitani  e  il 
Morone  ;  e  si  parlò  quello  che  fussi  da  fare  circa  lo 
assaltare  al  presente  i  Franzesi  ,  o  soprasedere.  Il  I*' 
rere  suo  è,  che  le  genti ,  che  ora  sono  qui ,  non  besti- 
no ,  perchè  fa  conto  che  tra  tutte  le  compagnie  del  pai0 
e  Fiorentini ,  siano  in  fatto  circa  quattrocento  uomioi 
d1  arme  e  non  più ,  ancora  che  a  condotta  siano  più; e 
però  volentieri  aspetterebbe,  o  che  fussino  arrivati  tre- 
cento uomini  d' arme  della  antiguardia  spagnuola,  qo*'1 
giudica  doverci  essere  presto,  ancora  che  dica  non  avere 
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nrigo  dove  si  trovino  ;  o  che  la  compagnia  del  mar- 
lese  di  Mantova  fussi  in  ordine  a  potersene  servire 
manco  di  buona  parie ,  di  che  aspetta  presto  qualche 
viso.  E  si  risolve  tanto  più  in  questa  sentenza  quanto 
o  le  forze  che  ci  sono  non  può  disegnare  assalto  al- 
no, se  a  questi  non  si  ingrossa  il  numero  dei  fanti, 
quali  a  volergli  avere  buoni  non  correrà  manco  tempo 
otto  o  dieci  dì  innanzi  si  abbino  qua  ;  e  intra  tanto 
doverà  potersi  valere  o  delli  Spagnuoli  o  della  cora- 
ignia  del  Marchese.  Pargli  bene  necessario,  e  così 
X)rda  lui  e  li  altri,  che  non  si  differisca  a  dare  or- 
ne  di  provvedere  sopra  questi  di  Ramazzotto,  di  duemila 
tri  fanti;  e  avendo  ragionato  dei  capi,  mi  ha  detto  non 
sere  bene  metterli  sotto  questi  fuorusciti  di  Milano, 
«  avevano  a  questi  dì  le  compagnie,  come  qualcuno 
segnava;  e  anche  dice,  che  ognuno  di  questi  condot- 
ti vorrebbe  mettere  qualche  capo ,  e  che  non  gli  pare 
debbino  tórre  dependenti  da  loro.  E  ragionando  che 
pi  fussino  qua ,  che  sieno  a  proposito ,  gli  occorse 
Torà  Francesco  Salamone,  Bernardino  da  Carrara, 
Guicciardino  e  Raspone  da  Ravenna  ,  rimettendosi 
tò  di  tórre  questi  o  altri  che  VS,  R.ma  ordinassi  ;  e 
Guicciardino  in  verità  lo  propose  lui ,  che  dice  essere 
olti  anni  lo  conosce.  E  li  parrebbe  che  questi  o  altri 
«  abbino  a  avere  il  carico  ,  si  espedissino  con  più 
ferità  fussi  possibile  per  averli  in  ordine  quando  le 
aiti  d' arme  ingrosseranno,  o  se  in  questo  mezzo  si 
untassi  qualche  occasione  ;  disegnando  con  questi , 
*  li  duemila  di  Ramazzotto,  e  con  li  Spagnuoli  che 
ino  in  riviera  di  Genova ,  o  quando  loro  non  si  po- 
sino avere ,  con  due  mila  altri  in  luogo  loro ,  potere 
lte  qualche  effetto:  e  in  verità  si  risolvè,  che  quanto 
fa  presto  si  cominci  sia  meglio ,   ma    bisognare    farlo 
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io  modo  che  non  6i  avessi  a  ritirare  o  fermarsi  a  mez% 
il  cammino,  che  sarebbe  troppa  perdita  di  riputazione 
Desideria  sapere  se  è  da  fidarsi  dei  Svizzeri  che  san 
qui  a  offesa  dei  Franzesi,  e  ancora  che  dal  vescovo  d 
Pistoia  n'abbi  promessa  certa,  ha  caro  intendere  il  pa- 
rere di  VS.    R.,na 

Dice  essere  necessario  che  le  fanterie  abbino  urne 
capitano,  e  i  cavalli  leggieri  uno  altro;  ed  essendogli 
detto  che  il  conte  Guido  aveva  il  breve  del  capitanata 
delle  fanterie  ,  gli  satisfece  ;  e  ai  cavalli  leggieri  dis» 
gnava  fussi  capo  il  signor  Vitello  ,  tutto  però  con  coc*- 
senso  di  VS.  R."'  la  quale  farà  intendere  la  mente  su»- 

È  ricordato  da  lui  e  dalli  altri,  che  mentre  si  espet- 
tano questi  cavalli   e  fanterie ,  è    bene   dare   ordine   * 
tutto  ^quello  che  bisogna  per  le  vettovaglie  e  artiglierie, 
acciocché  poi  non  si  avessi  per  questo  a  perdere  tem- 
po; e  circa  le  artiglierie  desidera  sieno  più  tosto  tirate 
dai  cavalli  che  da  buoi  ;  però  volendo  fare  così  bisognerà 
pensare  o  di  comperare  cavalli ,  o  di   dare   con  paga- 
mento conveniente  la  cura  a  qualcuno  del  condurle;  cosi 
ancora  si  cercherà  di    chi  tolga   lo    assunto  di   tenere 
fornito  il  campo  di  vettovaglie  a  pregii  onesti;  il  quale 
modo  pare  loro  più  espediente  che  alcuno  altro ,  ma  si 
pensa  non  sarà  facile  trovare,  se  non  prestando  qualche 
somma    di    danari   con  sicurtà   però    di    riaverli.  Però 
in  queste  cose  VS.  R.""  avvisi  il  parere  suo ,  e  si  ri- 
cordi essere  necessario,  che  questa  sia  qualche  commis- 
sione particolare  che  abbia  cura  delle  vettovaglie,  della 
munizione  e  cose  simili  ;  e  quanto  più  presto  si  depu- 
tino è  meglio. 

Il  signor  Prospero  mi  ha  detto  avere  ordine  <h 
VS.  R.m*  di  conferirmi  tutte  le  occorrenze,  e  che  io  ab- 
bia  a  essere  nel  campo  per  fare  le  provvisioni  neces- 


LETTURE.  295 

i  qualche  inclinazione  che  io  non  mi  parta 
ma  di  lai  ;  ma  perchè  da  VS.  R.B'  non  ho 
[nello  che  hanno  etiam  li  altri ,  cioè  in  ge- 
bedire  al  signor  Prospero  ,  la  prego  mi  av- 
ute sua,  acciocché  io  sappia  quello  ho  a  fare, 
izotto  espedì  milledugento  fanti  ;  alti  altri  ot- 
ino  al  compimento  dei  duemila  ha  dato  uno 

uno  e  intrattenutoli  per  il  paese.  Ora  dice 
tere  più  intrattenere,  e  che  VS.  R."*  si  ri- 
cenziarli ,  nel  quale  caso  si  perderà  il  ducato 
avuto  ;  o  darli  il  residuo  della  paga,  con  la 
serviranno  ancora  uno  mese  intero.  Il  signor 
a  la  medesima  opinione  di  questi  suoi  fanti, 
bsì  ai  dì  passati  :  bisogna  VS.  R."*  deliberi , 
re  in  luogo  di  questi,  di  tanti  altri;  o  poi  che 
sono  in  essere,  dare  loro  il  resto  della  paga, 
>  si  differirà  il  più  che  sia  possibile  per  gua- 
ti tempo  che  si  possa. 

i  ho  ancora  tocco  uno  quattrino  dei  sei  mila 
come  si  comincerà  a  darvi  vento  ne  andranno 
ò  bisogna  che  qua  sia  buona  provvisione  dei 
uando  io  abbia  a  avere  la  cura  di  queste  cose , 
irei  che  qua  fussi  uno  che  pagassi ,  al  quale 

dare  aiuto  di  fare  qualche  avanzo  nei    pa- 
monete ,   pure  che   andassi  a  beneficio    del 
quando  si  avessi  a  fare  a  utilità  di  altri ,  non 
ià  io  questo  pensiere. 

one  è  assiduamente  col  signor  Prospero  e 
tromette  ;  e  tastando  io    oggi    Sua   Signoria 

come  prestava  fede  a  loro  girandole,  e  per 
issi  bisognalo  la  opinione  mia ,  lo  trovai  fare 

in  sullo  odio  che  ha  tutto  lo   Stato    contro 
,  il  quale  spera  abbia  a  fare   frutto    assai  , 
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ogni  volta  che  si  abbia  lo  esercito  in  campagna;  k 
non  già  per  muoversi  in  su'  disegni  de  fuorusciti ,  t 
trimenti  che  porti  la  ragione. 

Si  e  parlato  quale  fussi  meglio ,  quando  il  Ma. 
chese  sarà  in  ordine,  o  unire  le  sue  genti  con  quesl 
di  qua,  o  fare  una  diversione  di  là  per  tenere  sospec 
i  Viniziani  per  timore  di  Verona,  e  implicati  i  Franze* 
per  defendere  Cremona;  non  si  è  resoluto  altrimenti 
perchè  le  conseguenze  insegneranno  alla  giornata ,  e  pec 
che  è  necessario  intendere  se  il  Marchese  vorrà  servir 
a  fare  questa  diversione. 

La  opinione  di  tutti  è,  che  se  i  Viniziani  potrano 
unirsi  coi  Franzesi,  e  voi  non  abbiate  Svizzeri  che  ii 
festino  di  drieto,  ma  si  abbia  solo  a  battergli  pc 
questa  via  dinnanzi,  la  impresa  non  sarà  facile;  per 
si  ricorda  il  sollecitare  le  pratiche  de9  Svizzeri ,  e  li  01 
dini  dati  di  fare  diversione  per  la  via  di  Trento;  eh 
sono  quelle  cose  che  ciascuna  di  loro  darebbe  faci 
mente  il  giuoco  vinto.  Così  si  ricorda  la  prestezza  dell 
provvisioni  dette  di  sopra,  perchè  se  fussimo  a  temp 
a  potere  uscire  in  campagna  innanzi  che  i  Franzea 
avessino  unite  forze  da  potere  stare  a  rincontro,  sarehbf 
sanza  dubio  un  grandissimo  principio;  perchè  si  crede 
che  per  non  serrarsi  in  Parma  la  abbandonerebboao,  o 
forse  tutto  il  di  qua  da  Po. 

Il  Morone  afferma  avere  stretta  la  pratica  con  Gio- 
vanni di  Sassatello  e  con  Malatesta  Baglioni  ;  di  Melatesi* 
non  si  crede:  di  Giovanni  potrebbe  essere,  e  piace- 
rebbe al  signor  Prospero.  VS.  K.""  avvisi,  se  succe- 
dendo ,  se  gli  ha  a  dare  il  quartiere      ,  perchè  queslo  si 


<n  Cioè  il  quartiere  della  paj;af  ossia  l'anticipazione  del  i|U»rK 
dello  stipendio. 
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presuppone;  da  chi  questo  Rev.110  Vicelegato  ha  avvisi, 
che  io  questi  luoghi  di  Romagna  del  duca  di  Ferrara  si 
fanno  faoti ,  e  danno  voce  che  lui  ne  \  ole  fare  quattro 
mila.  Il  medesimo  ha  avuto  il  signor  Vitello  da  uno  suo 
che  viene  di  Romagna;  Id  opinione  del  quale  è  che  il 
Duca  potendo  essere  certo  di  quello  che  sarebbe  de' fatti 
suoi,  se  la  impresa  di  Milano  succedessi,  abbia  a  essere 
unito  con  Franzesi,  e  fare  il  peggio  potrà;  e  che  per 
suo  mezzo  abbino  a  fare  in  Romagna  diversione,  la 
quale  ci  abbia  a  dare  molto  travaglio;  però  ricorda  che 
sarebbe  bene  voltare  i  Svizzeri  che  sono  qui  alla  via 
di  Romagna,  e  tórli  tutto  che  tiene  di  qua  da  Po;  per- 
chè quando  tra  lui  e  noi  fussi  il  Po  in  mezzo,  sarebbe 
beile  interpoli  ogni  commercio. 

VS.  R."*  vedrà  quanto  mi  scrive  il  conte  Guido,  che 
è  avviso  molto  diverso  da  quello  che  portò  l'uomo  del 
«gnor  Alberto. 

È  venuto  a  Reggio  il  capitano  Garlotto,  e  desidera 
avere  compagnia  a  piede  e  a  cavallo;  mi  hanno  pregato 
il  conte  Guido  e  lui  che  io  ne  scriva  a  V.  R.  S.  ;  e  in 
caso  non  ci  sia  luogo,  desidera  con  sua  buona  satisfa 
rione  potere  cercare  partito. 

Nelle  deliberazioni  che  si  hanno  a  fare  di  qua ,  fa 
lume  assai  lo  intendere  continuamente  le  occorrenze  da 
ogni  banda;  però  VS.  RB1  facci  avvisare  quello  che 
occorre. 

lo  non  partirò  di  qui  insino  si  abbia  la  risposta  di 
que&la;  e  a  VS.  R.B*  mi  raccomando. 
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CXLI. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Bologna  ,  i0  loglio  i5ai. 

La  indisposizione  mia  ha  causato  che  io  non  ho 
scritto  sì  spesso  e  sì  diligentemente  a  VS.  R.m  come 
arei  scritto  :  ma  per  grazia  di  Dio  oggi  non  è  tornato 
il  parossismo,  che  era  il  dì  suo;  in  modo  che  io  reslo 
libero,  e  passato  domani  o  al  più  1*  altro  dì,  non  occor- 
rendo altro,  potrò  attendere  alle  faccende,  e  nello  spe- 
dirle e  nello  avvisare  particolarmente  VS.  R."1*  mi  in- 
gegnerò non  mancare  del  debito. 

11  signor  Prospero  è  ora  stato  qui,  e  mi  ba  fatto 
vedere  quanto  scrive  a  VS.  R.ma  circa  la  impresa  ae- 
di che  mi  rimetto  allo  scrivere  suo;  quella  provveda  pure 
che  qua  sia  presto  più  grossa  somma  di  danari  che  si 
possa,  perchè  come  si  ara  a  dare  la  paga  a  questi  fanti i 
saranno  espelliti  quasi  tutti  i  danari  che  ci  sono;  però 
VS.  R.ma  ci  tenghi  provvisti.  Delli  apparati  di  Faenza  non 
si  intende  altro  che  parole;  e  uno  mio,  che  io  avevo 
mandato  a  Milano,  che  è  stato  ancora  a  Pavia,  mi  riferisce 
che  in  Milano  si  erano  bene  sonati  e  sonavano  tamburi, 
ma  danari  non  correvano;  e  quelli  pochi  fanti  che  sono 
in  Parma,  li  intrattengono  con  tanta  estremità,  che  |>«u 
non  si  potria  dire;  anzi  monsignor  di  Scudo  ha  fat^ 
instanza  che  la  Comunità  di  Parma  lo  serva  di  ì^ 
ducati  per  intrattenere  quelle  genti  d'arme  che  seno 
quivi,  le  quali  è  un  pezzo  non  hanno  avuto  denari;0 
non  lo  avendo  voluto  servire  la  Comunità,  ragionava 
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irsi  di  una  Nostra  Donna,  alla  quale  novamente  per 
re  fatto  molti  miracoli  sono  concesse  infinite  offerte; 
e  li  darà  causa  di  fare  uno  miracolo  più  evidente 
i  altri.  Fui  avvisato  tre  dì  sono ,  che  il  signor  Fede- 
>  aveva  proposto  che  in  caso  si  avessino  a  partire, 
bene  abbruciare  Parma  ;  ora  di  nuovo  mi  è  stato 
)  intendere  per  cosa  certa  non  solo  di  Parma,  ma 
m  di  Piacenza ,  con  dire  che  poi  che  il  papa  si  moveva 
nesta  impresa  per  ricuperare  queste  due  Città,  era 
e,  quando  non  le  potessino  difendere,  dargliene  in 
sta  forma;  il  quale  partito  era  stato  ributtato  da'Fran- 
E  dicendolo  io  oggi  col  signor  Prospero,  mi  ha  detto, 
saria  molto  bene  quam  primum  se  ne  abbia  occa- 
te,  fare  a  lui  uno  tratto  simile,  e  che  io  ne  scriva 
S.  R.111*;  alla  quale  ricordo  con  reverenza,  che  loro 
hanno  il  maggiore  e  il  più  perfido  inimico  di  que- 
perchè  li  altri  sono  per  qualche  interesse  o  neces- 
;  costui  ha  tutto  questo  assunto  volontariamente  di 
professione  di  questa  inimicizia.  Però  VS  R."1*  per 
nplo  delli  altri  debba  essere  contenta  e  darci  com- 
lione ,  che  appresentandosi  nel  progresso  della  im- 
a  qualche  occasione  di  castigarlo  sanza  disordinare 
ose  maggiori,  si  faccia. 

Messer  Basilio  dalla  Scuola  è  restato  alla  cura  delle 
jlierie,  e  si  ricorda  si  sollecitino  quelle  munizioni  e 
)ttole,  di  che  ier  sera  si  scrisse  e  mandoronsi  le 
are.  Delle  cose  di  Modona  non  si  è  di  poi  inteso 
).  Circa  la  pratica  governerannosi  in  quello  modo 
io  scrissi  ier  sera ,  insino  a  tanto  sia  tempo  di  an- 
i  innanzi,  perchè  allora  ci  risolveremo  secondo  i 
nini  che  saranno.  Messer  Bernardino  partirà  domat- 
per  costà ,  che  insino  a  ora  1'  ho  intrattenuto  io  per 
*ta  mia  indisposizione.   Messer   Basilio  dalla  Scuola 
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desidererebbe  se  li  dessi  uno  Luogotenente  pratico  nello 
esercizio,  che  stessi  però  a  obbedienza  sua;  ma  di  sorte 
che  sapessi  dare    ricapito  a  molte   faccende  ,  a  cbe  lai 
solo  non  può  attendere.  Qua  per  ancora  non  ne  abbia- 
mo a  proposito.  VS.  R."  avendone  qualcuno  cbe  fusai 
atto,  lo  mandi  io  qua.  Così  bisogna  provvedere  a  venti 
bombardieri ,  e  ancora  che  qua  se  ne  offeriscbino  molti , 
non  si  ha  di   tutti  quella  notizia  che  basti  ;   e  perchè 
in  quelle   fortezze   di  costà  ne  suole  essere  de* buoni, 
VS.  R."a  sia  contenta  mandarne  in  qua  più  numero  può. 
Del  fare  le  mostre  a1  conduttori  si  era  già  ragionato  col 
signor  Prospero  essere  bene  farle,  e  così  si  faranno  a  tatti. 


CXLII. 

Al  Cardinale  de'  Medici. 

Bologna,  18  luglio  iati. 

Non  occorre  circa  alle  cose  universali  scrivere  al- 
tro a  VS.  R.mt  che  quello  che  si  è  scritto  per  le  prece- 
denti ,  perchè  si  persiste  nel  medesimo  disegno  ogro 
volta  che  al  tempo  si  possa  avere  il  Marchese  :  al  quale 
oltre  a  quello  che  se  li  scrisse  ieri  e  non  ier  l'altro, 
si  è  mandato  oggi  uno  in  poste,  acciocché  insieme  col 
Cam  baro  facci  istanza  e  si  intenda  la  ultima  sua  ri- 
soluzione. 

Siamo  stati  oggi  insieme  il  signor  Prospero.  '' 
reverendo  Vicelegato  e  io,  e  concluso  che  di  qui  si  ca- 
vino i  sospetti  che  più  importano  ,  ingegnandosi  oon  *> 
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allargare  nei  numero  più  che  si  bisogni,  e  di  questi 
Sua  Signoria  che  li  conosce  meglio ,  farà  la  elezione  ; 
e  si  è  risolalo  che  qui  resti  Ramazzotto  con  li  suoi  ca 
valli  e  seicento  fanti  de' suoi,  e  la  guardia  ordinaria 
del  Governatore  :  li  altri  seicento  fanti  di  Ramazzotto 
pagati  si  distribuischino,  quattrocento  in  Ravenna  e  du 
genio  in  Imola,  e  in  Modena  lasceremo  seicento  fanti  ; 
i  quali  presidii  giudichiamo  saranno  bastanti,  massime 
che  al  tempo  che  di  segna  mo  essere  a  Reggio,  saranno 
già  tra  Romagna  e  qui  le  genti  spagnuole  ;  ne'  quali 
particolari  si  potrà  poi  variare  alla  giornata  secondo  i 
progressi  nostri  e  andamenti  delii  inimici. 

Io  luogo  di  mille  battaglioni  : ,  come  si  scrisse  ieri , 
il  signor  Prospero  disegna  i  seicento  fanti  italiani  che 
verranno  di  Riviera,  e  per  potere  supplire  alli  bisogni, 
poi  che  in  queste  terre  si  lascia  la  guardia  di  mille 
ottocento  fanti,  faremo  uno  auguraento  di  altri  quattro  - 
cento  fanti.  Ricordo  a  VS.  Rm*  il  provvedere  danari,  per- 
chè le  spese  a  ogni  ora  multiplicano  ;  e  oltre  al  paga- 
mento de  fonti  che  ci  viene  addosso ,  abbiamo  dato  lo 
assuoto  a  certi  mercatanti  perchè  tenghino  provvisto  il 
campo  di  vettovaglie  ;  a*  quali  è  bisognato  fare  prestanza 
'*  più  partite  di  circa  a  ducati  quattromila  con  buone 
sicurtà  però  di  riaverli  ;  e  con  questo  modo  aremo  più 
focili  e  più  sicure  le  vettovaglie  che  ci  bisognano  ;  e 
potremo  tenere  il  campo  abbondante ,  pure  che  si  os- 
servi la  debita  giustizia  e  ordine ,  la  quale  si  osserverà 
se  i  condottieri  sarauno  pagati  ;  perchè  ora  il  signor 
Lorenzo  Cibo ,  il  signon»  di  Piombino  e  conte  Guido 
dicono  essere  adrieto  de  loro  quartieri ,  e  i  soldati  che 
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si  conducessi  no  in    campo   Don   pagati ,  non  paghere 
bero  le  vettovaglie ,  e  ogni  cosa  anelerebbe   in    ruiiu 
però  VS.  R."1*  provveda  prcslo  a    questo    punto   che 
mollo  necessario.  Abbiamo   di    nuovo    fatto  istanza  <x 
signor  Vitello  perchè  accetti  questa  cura  de*  cavalli  leg 
gieri;  in  effetto  non    vi    è    ordine,   dicendo  che  si  so 
sterrebbe  da  sé  medesimo ,  ma  si  offerisce  che  quandi 
si  avessino  adoperare   in    qualche    fazione  importante 
la  quale  sia  commessa  a  lui,  che   non    ricuserà  già  i 
farla  ;  e  la  conclusione  è ,  che  non  vuole  questo  tatto 
né  anche  questa    cura    nelle    cose  ordinarie  ;  ina  nell< 
importanti,    se    li    saranno  commesse    lo    accetterà;  < 
credo  che  alla  fine  il  signor  Prospero,  non  ci  sendoal 
tri  capi  che  ci  sieno,  bisognerà  che  pensi  fare  il   me 
glio  che  si  potrà  sanza  diputarli  altro  capo  particolare 
se  già  con  queste  genti  spagnuole  non  venissi  qualcun* 
sufficiente.    Il    signor  Alvigi   da   Gonzaga ,  perchè  una 
parte  della  compagnia  sua  b  deputata    alla  guardia  del 
Presidente  di  Romagna,  fa  istanza  potere  cavalcare  con 
tutta;  e  in  verità  ha  ragione,  perchè  gli  sarebbe  poco 
onore  venire  in  campo  con  cinquanta  o  sessanta  cavalli: 
da  altra  parte  il  rev.  Vicelogato  fa  instanza  che  la  non 
si  levi  di  Romagna ,  se    non  si  provvede  al  fratello  A 
trenta  o  quaranta  cavalli  ;  però  VS.  R.mt  pensi  al  modo, 
e  volendo  valersi  in  tempo    del    signor    Alvigi  e  dell* 
compagnia ,  bisogna  che  la  abbia  tutta.  E    a    VS.  R" 
umilmente  mi  raccomando. 
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CXL1II. 

I 

I 

l  Al  Cardinale  de  Medici. 

R°n?»°.  *>  loglio  i5ai. 

Questa  mattina  una  ora  innanzi  giorno  arrivò  lo 
amico  del  contrassegno ,  al  quale  io  feci  subito  intendere 
i  termini  poco  a  proposito  che  aveva  usato  Monsigno- 
rino  e  questi  suoi  di  avere  fatta  innanzi  al  tempo  la 
dimostrazione  che  non  bisognava,  come  ier  sera  avvisai 
V&  R.**,  confortandolo  a  fargli  levare  oggi  di  qui'in  ogni 
modo.  Così  mandò  per  lui,  e  risoltosi  con  seco  circa 
quello  ha  da  fare,  li  ordinò  che  oggi  ad  ogni  modo  lui 
(  e  questi  suoi  si  levassi  no,  i  quali  andranno  aColornio, 
hogo  del  contino  di  Caiazzo  in  Parmigiana ,  per  andare 
poi  di  qui  Monsignorino  dove  ha  da  andare. 

Lo  amico  sta  di  buona  voglia,  dicendo  avere  le  cose 
tane  ordinate  e  stabilite  ne' luoghi  opportuni,  e  a  me  non 
Pare  difficile  cosa,  quando  li  altri  non  siano  prima  avver- 
titi; che  ha  mollo  disservito  la  leggerezza  di  Monsigno- 
rioo,  e  di  due  o  tre  capi  di  questi  fuorusciti,  quali  più 
dì  sono  cominciorono  a  dimandare  cavalli  a  tutti  li  suoi 
amici ,  e  sanza  alcuno  colore  e  prudenza,  e  di  poi  sanza 
proposito  gli  hanno  condotti  scopertamente  fra  qui  e  in 
hi  vicini  a  confini;  in  modo  che  non  è  possibile  non 
a  questa  ora   stati  avvisati,  e  massime    sendosi 
Presentito  V  avere  a  venire  lo  amico.  Potria  bene  essere 
cto  tra  la  brevità    del    tempo  e  il  non  sapere   in    che 
toodo  avessino  a  essere  offesi,  e  riguardando  più   alle 
forze  manifeste*  che  a  simili  insidie,   non  pigliassino  in 
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tempo  i  remedii  opportuni;  pure  andava  più  al  sicuro 
se  costoro  si  fussino  governati  meglio  :  non  si  ha  inaiai 
a  ora  avviso  di  alcuno  loro  molo,  eccetto  la  andata  de 
signor  Federico  in  poste,  la  notte  precedente  a  questa 
quale  fu  pure  vera. 

Scrivendo  ho  inteso  da  alcuni  venuti  da  Parma  eh 
i  Franzesi  sono  stati  tutta  questa  notte  in  arme  ,  cb< 
debbono  avere  sentito  questa  unione  de' fuorusciti,  ed  ì 
loro  natura  in  ogni  piccolo  sospetto  stare  tutta  notte 
in  arme.  Questi  di  Monsignorino  sono  cominciati  a  par- 
tirsi alla  spicciolata,  e  per  tutto  oggi  se  ne  andranno 
tutti.  Raccomanriomi  a  V.  R.  S. 


CXLIV. 

Al  Cardinale  dk' Medici. 

B'ilopi.ì.  -.'5  'ujlio  i."i9i. 

Il  signor  Prospero  mi  ha  mostro  oggi  una  lettera 
de' 20  di  Antonio  de  Leva,  per  la  quale  lo  avvisa  avere 
lettere  del  Viceré  che  lui  col  resto  delle  genti  verrà  drie- 
to  in  persona,  di  che  etiam  Sua  Signoria  dice  averne 
avuto  notizia  dua  dì  sono,  e  averne  scritto  a  Roma;  e 
la  conclusione  è,  che  lui  dice  che  resterà  contento  • 
quello  che  Nostro  Signore  giudicherà  essere  più  servi- 
zio suo;  ma  che  venendo  il  Viceré  in  qua  ,  lui  non^ 
per  slare  in  campo  in  modo  alcuno.  Quello  che  questa 
variazione  importassi,  so  non  è  necessario  discorrere1 
ma  posso  ben  dire  che  in  quello  che  io  ho  maneggiato* 
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questo  Signore  l'ho  trovato  discretissimo,  respettivo,  de- 
siderosissimo di  onore ,  e  che  la  impresa  abbia  buono 
successo,  e  avvertito  uolto  a  risparmiare  le  spese  e 
volere  che  ogni  cosa  vada  con  lo  ordine  debito;  però 
quando  ancora  in  suo  luogo  venissi  uno  altro  bene  qua- 
lificato, crederei  si  disavanzassi  molto,  e  venendo  costui 
credo  si  partirla  sanza  dubio;  e  quando  bene  restassi 
non  ci  sarebbe  concordia ,  e  tutto  anderebbe  in  disor- 
dine. Però  è  necessario  che  VS.  R.ma  provveda  più  pre- 
sto che  si  può  innanzi  che  il  Viceré  passi  più  innanzi, 
6  per  quanto  mi  ha  detto  lui,  il  signor  Giovanni  Manuel 
non  basta  a  fare  questa  provvisione ,  perchè  dice  avere 
autorità  dalla  Maestà  Cesarea  di  comandare  alle  genti 
d'arme  che  cavalchino,  ma  non  già  di  proibire  al  Vi- 
ceré che  non  cavalchi  lui.  Bisogna  che  il  rimedio  nasca 
dalla  Santità  di  Nostro  Signore ,  la  quale  con  quelli  modi 
che  potrà,  provveda  in  maniera  che  costui  non  venga 
innanzi ,  altrimenti  sarà  per  la  impresa  mala  venuta  ; 
avvertendo  però  che  con  lo  interrompere  la  venuta  a  lui 
non  si  ritardi  la  venuta  di  quelle  altre  genti  d'arme  e 
fanti ,  e  de'  Capitani  delle  compagnie  ,  anzi  si  sollecitino 
quanto  si  può  al  spingersi  avanti. 

Antonio  de  Leva  medesimo  scrive,  escusando  le  sue 
piccole  giornate  per  non  essere  dal  Commissario  di  Nostro 
Signore  dato  alloggiamento  altrove  che  in  campagna,  il 
che  dice  ritardare  mollo  il  cammino  suo  :  abbiamo  il  si- 
gnor Prospero  e  io  scritto  a  quel  Commissario,  confor- 
tandolo a  voler  torli  questa  causa  o  escusazione,  col 
dare  loro  alloggiamenti  commodi;  ma  saria  in  proposito 
che  VS.  R.™  parendoli  facessi    intenderli    il   medesimo. 

Da  uno  Milanese  partito  da  Milano  tre  dì  sono  si 
mtende  che  aspettavano  Giorgio  Soprassasso  con  due 
mila  Svizzeri,  cioè    venturieri  soldati  in  quelle   valli  e 
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confini ,  e  mille  altri  fanti  fatti  sotto  uno  altro  capo  \  < 
che  là  si  diceva  pubblicamente  che  non  arebbero  Svìz 
zeri  della  Lega ,  e  essere  il  disegno  loro  farsi  forti  u 
Parma  e  Piacenza  per  difendere  le  terre,  non  per  esdre 
alla  campagna ,  e  che  si  espettava  monsignore  di  Lan- 
trech;  e  si  diceva  ancora  venire  il  Generale  di  Nor- 
mandia con  danari,  de' quali  infino  a  ora  ognuno  con- 
ferma che  hanno  carestia. 

Da  Mantova  non  abbiamo  risposta  di  quanto  si 
scrisse  non  ier  l'altro ,  per  espedirlo  di  qua ,  del  residuo 
del  pagamento;  di  che  ci  maravigliamo  molto,  né  si  re* 
sta  sollecitarlo  ogni  dì  con  lettere  e  con  messi:  pensiamo 
pure  averne  presto  risposta. 

Oggi  per  lettere  del  signor   Ieronimo  Adorno  si  è 
inteso  che  lui  sarà  questa  sera  a  Castel  Nuovo  di  Mon- 
tagna di  Reggio,  dove  si  è  mandato  subito  Commissario 
per  alloggiarlo  ;  con  ordine  aspetti  quivi  l' armata  delli 
altri  fanti,  per  essere  poi  a'  27  dì  a  Marzaglia  nello  al- 
loggiamento che  saremo  noi.  Ricorda  a  ogni  ora  il  signor 
Prospero,  che  a  chi  tocca  provveda  che  questi  e  quelli 
di  Roma  abbino  al  tempo  suo  le  loro  paghe,  perchè noo 
sono  gente  da  aspettare  un'  ora  :  così  si  ricorda  le  mo- 
nizioni e  ballotte,  perchè  uscirono  con  più  artiglieria  che 
non  si  era  disegnato  da  principio.  E  a  VS.  R.™*  mi  rac- 
comando. 
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CXLV. 

Allo  Arcivescovo  di  Capua. 

Castelfranco,  s5  loglio  i5si- 

ho  visto  il  capitolo  di  V.  S.  a  messer  Giani- 
dello  avviso  avuto  dal  Secretano  del  Rucellaio, 
tanza  dubio  è  d'importanza;  e  perchè  quella  mi 
della  opinione  mia  circa  lo  evento  delle  cose 
,  gli  dirò  brevemente  quello  mi  occorre.  Le 
azioni  de*  Franzesi ,    quali    insino  a    ora   non  si 

avere  forze  di  venire  alla  campagna ,  sendo 
e  molto  inferiori  a  noi  di  fanterìe ,  sono  di  vo- 
endere  Parma;  dove  hanno  fatto  qualche  bastione 
azione,  messovi  drento  vettovaglie  e  condottovi 
adici  pezzi  di  artiglierìe  di  varia  sorte:  hannovi 

le    compagnie   di    dugento  lance ,    a  condotta , 

in  fatto  non  sieno  tante  ;  vi  è  il  signor  Federigo 
ca  millecinquecento  fanti  fra  suoi  e  di  altri ,  e 
amente  dicono    volersi  tenere    quivi  quanto  po- 

Non  dimanco  a  me  pare  strano ,  se  costoro 
pettono  polente  sussidio  o  qualche  diversione, 
abbino  a  fermare  quivi  in  una  terra  non  forte  , 
anno  non  essere  amati ,  e  con  fanterie  di  trista 

insino  a  ora  malissimo  pagate  ;  e  d'onde  se  di 
a  loro  noi  avessimo  qualche  buono  successo, 
trebbono  partire  a  sua  posta.  E  però  la  opinione 
[ale  di  tutto  il  paese  è,  che  non  sopra  venendo 
•ri  forze,  non  debbano  espettare;  e  questa  mattina 
logna  e  qui  abbiamo   avuti,  il   signor  Prospero 
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e  io ,  di  varii  luoghi  più  di  sei  avvisi,  che  tutti  coi 
mano  il  medesimo.  Che  aspettino  forze  di  momento 
si  intende ,  perchè  de1  Svizzeri ,  de7  quali  hanno  a 
passati  detto  molto  loro  medesimi,  non  ne  pari 
quasi  più  ;  questi  altri  fanti  fatti  nello  Stato ,  sono  p 
e  di  poca  valuta  ,  e  in  che  non  si  confiderebbono 
spetto  a'  nostri ,  ancora  che  venissi  Giorgio  Soprassi 
con  li  duemila  fanti.  Che  aspettino  diversione  noi 
vede  di  qua ,  perchè  i  Viniziani  vanno  lenti  e  ha 
distribuito  per  le  terre  loro  le  fanterìe  che  ave\ 
fatte.  Il  duca  di  Ferrara  già  sono  più  dì  non  hai 
danari ,  né  so  come  si  vorrà  entrare  in  questo  ba 
se  non  vede  a'  Franzesi  altre  forze ,  o  che  i  Vinii 
concorrino  a  fare  qualche  moto.  A  Francesco  Ma 
perchè  faccia  effetti ,  bisogna  altro  che  parole  ;  e  ra 
ne  voi  mente  quando  disegnassino  una  diversione, 
doverebbe  vederne  i  preparatori! ,  perchè  io  non  i 
che  servissi  la  dilazione,  se  non  a  volere  prima  q 
che  botta  e  poi  fare  pruova  della  medicina  ;  in  n 
che  considerate  le  cose  che  si  intendono  da  qu 
bande  io  avevo  ottima  speranza  ,  e  così  il  signor  1 
spero.  Il  disegno  del  quale  è ,  se  pure  costoro  si  feru 
in  Parma  ,  insignorirsi  di  tutto  il  paese  tra  Pani 
Piacenza ,  il  che  giudichiamo  facile ,  e  di  poi  ten 
Piacenza  ;  la  quale  se  non  vi  sarà  drento  uno  pres 
più  che  gagliardo,  si  promette  al  certo  di  ottenere, 
tesochè  la  terra  per  la  grandezza  e  debolezza  si 
difficile  a  difendere ,  e  ci  abbiamo  più  parte  e  amici 
in  alcuna  altra.  Resta  lo  avviso  che  si  ha  de'  sei  i 
Lanzichenechi  ;  di  che  non  so  che  dire ,  perchè  mi 
raviglio ,  se  è  vero  che  i  franzesi  che  si  sono  fav< 
de  Svizzeri  e  di  mille  altre  cose  false,  abbino  tac 
questa ,  che  certo  dal   canto    di    qua  non    se  ne  » 
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una  minima  scintilla.  Se  è  vero ,  e  che  venghino  alla 
volta  di  Italia,  è  facile  cosa  sia  molto  minore  numero, 
perchè  chi  riferisce  averli  veduti ,  non  li  ha  numerati , 
e  sappiamo  come  in  qneste  cose  cresce  la  fama  ;  e 
quando  pure  venghino,  o  quelli  o  minore  numero,  pare 
molto  più  ragionevole  che  i  Franzesi ,  non  avendo  in 
Lombardia  maggiori  forze ,  voglino  servirsene  quivi 
dove  già  hanno  la  guerra  e  hanno  da  temere  di  ribel- 
lione e  di  molti  disordini,  che  voltarli  a  altra  impresa , 
alla  quale  loro  sanza  artiglieria  e  cavalli  non  si  debbino 
persuadere  essere  bastanti  ;  perchè  ancora  che  le  forze 
nostre  siano  tutte  di  qua ,  non  è  il  paese  sì  debole,  né 
la  città  a  iudicio  mio  sì  male  condizionata  che  abbino 
da  pensare  di  fare  sì  facilmente  una  mutazioue,  e 
mentre  vanno  drieto  a  quella ,  mettere  in  pericolo  sé  e 
lo  Slato  suo.  Unire  con  quelle  altre  forze,  non  mi  pare 
si  possa  fare  sì  presto  per  le  ragioni  dette  di  sopra  , 
che  loro  non  abbino  a  dubitare  che  isto  interim  si  faccia 
loro  qualche  malo  servizio.  Però  insino  non  si  intende 
b  cosa  più  parlicularmente ,  crederei  fussi  bene  non 
mutare  né  proposito  né  animo  ;  in  che  mi  sono  disteso 
più  che  non  credetti  da  principio.  V.  S.  mi  perdoni  se 
l'ho  infastidita  ,  alla  quale  mi  raccomando. 

Ho  dato  al  signor  Prospero  lo  avviso  che  si  ha 
di  questi  Lanzichenechi,  così  ingenerale  sanza  accennarli 
però  il  disegno  o  timore  delle  diversioni  :  non  mi  è 
parso  errare  a  dirgliene  per  darli  causa  di  pensare 
meglio  a  tutto;  e  anche  ho  fatto  che  ha  mandalo  alla 
*olta  di  Monsignore  il  Masino  per  vedere  se  cosa  al- 
cuna si  può  intendere. 


310  LA   LEGAZIONE   DELL'EMILIA. 

CXLVL 
Al  Cardinale  de1  Medici. 

Dal  campo  presso  Reggio,  «0  luglio  i5ti. 

Vostra  Signoria   Reverendissima   intenderà   per  1* 
lettere  del  Vescovo  di  Pistoia  quello  che  è  venato  di  E*" 
vezia  a  questi  Svizzeri ,  e  quanto  lui  ritrae  da  que£>** 
Capitani ,  di  che  per  certificarci  meglio  ci  parse  aprire  %  4 
lettere  del  Nunzio  suo  ;  ma  per  essere  in  cifra  non  afc^* 
biamo  inteso  altro  che  quanto  scrive  il  Sedunense  in  quel£  ' 
sua  breve.  A  noi  pare  essere  in  termine  da  esaminar-""11 
molto  bene  lo  andare  innanzi,  perchè  ancora  che  questi  C^* 
pitani  svizzeri  promettessino  volere  venire  alla  offesa,  no  i 
ci  pare  potersene  assicurare  ;  atteso  le  lettere  che  han»< 
dalla  Lega ,  e  massime  quando  co1  Franzesi  a  difesa  dello 
Stato  loro  fussi  una  altra  banda  di  Svizzeri,  e  ogni  volt* 
che  non  siamo  sicuri  di  costoro  insiuo  non  ingrossiamo; 
altrimenti  non  abbiamo  forze  da  offendere  li  inimici,  e  spe- 
gnersi sanza  speranza  di  avere  a  fare  effetti,  e  forse  eoo 
pericolo  di  aversi  a  ritirare ,  non  sarebbe  partito  lauda- 
bile. Però  ci  è  parso  scrivere  a  VS.  R.™*  per  intendere 
la  mente  sua,  massime  che  per  le  lettere  di  Elvezia  e 
forse  per  altre  vie  saprà  qualche  particulare  da  potersi 
meglio  resolvere,  che   non  possiamo  fare  noi.  É  vero 
che  i  Franzesi  insino  a  questa  notte  non  erano  ingros- 
sati in  Parma  altrimenti ,  e  stavano  con  timore  ,  in  modo 
che  ò  opinione  di  molti  che  andando  noi  innanzi  forse 
non  aspetterebbono;  di  che  però  innanzi  che  sia  notte 
espettiamo  qualche  avviso  più  foudato ,  e  potrebbe  essere 
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tale  che  noi  andremo  domani  insino  in  su  Lenza,  pure 
non  abbiamo  ancora  fatta  deliberazione,  che  sarà  secondo 
li  avvisi  che  aremo. 


CXLVII. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Dal  campo,  i .•  agosto  i5*i. 

Noi  siamo  oggi  avvisati  per  più  vie  che  a   Milano 
e  in  quelle  circumstanze  erano  arrivati  da  dumila  in  du- 
uilacinquecento  Svizzeri ,  e  perchè  drieto  a  questi  pò  - 
Weno  essere  delti    altri,  atteso   massime  li  avvisi  che 
avemmo  ier  sera  del  Verulano ,  inclusi  in  le  lettere  di 
VS.  R.»»   abbiamo  oggi  diligentemente  esaminato  quello 
sia  da  fare;  in  effetto  il  discorso  nostro  è  stato  questo:  che 
trovandosi  i  Franzesi  avere  in  Parma  come  oggi  hanno 
°°Q  monsignore  dello  Sento  meglio  di  trecento  lance  e 
temila  fanti,  a  quali  hanno  stamani  dati  danari,    non 
abbiamo  modo  con  queste  forze  da  espugnare  Parma ,  né 
Possiamo  sperare  meglio  di  Piacenza,  perchè  quando  bene 
*<to  avessino  maggiore  numero  di  Svizzeri ,  hanno  modo 
*  fornirla  e  difenderla  ;  però  lo  entrare  nostro  innanzi 
<**  sarebbe  sanza  speranza  verisimile  di  potere  fare  ef- 
fetto importante;  e  in  caso  che  drieto  a  questi  Svizzeri 
*te  venissi  maggiore  numero ,  non  aremo  sicuro  né  il  ri- 
tirarci né  il  combattere;  massime   che  in  tal  caso  non 
Sappiamo  quello  facessino  i  Svizzeri  che  sono  con  noi. 
hrò  ci  è  parso  meglio  fermarsi  qui,  che  procedere  più 
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avanti,  frisino  non  siamo  ben  certi  che  numero  di  Svi 
zeri  abbino;  il  che  per  intendere  bene  facciamo  di] 
genza  per  ogni  via.  Lo  andare  innanzi  sanza  sapere  ben 
le  forze  del  li  inimici  potrebbe  minare  questo  esercito 
il  temporeggiare  ci  serve  a  chiarirci  bene  che  Svizzer 
abbino  a  ingrossare  le  forze  nostre  per  la  venuta  de 
Marchese ,  che  sarà  qui  domenica,  e  delle  trecento  lane* 
spagnuole  ;  i  quali  sussidii  aspetteremo  o  no ,  seconda 
che  intenderemo  dello  avere  li  altri  i  Svizzeri.  Credi 
VS.  R.ma  che  il  desiderio  di  tutti  sarebbe  non  perder* 
tempo;  ma  il  precipitarsi  sarebbe  pazzia,  e  il  tempo 
reggiare,  se  così  saremo  consigliati  dalle  forze  delli  ini 
mici,  ha  in  sé  molti  beni,  ed  è  conforme  ancora  a  quanti 
scrive  il  Verulano. 

Ieri  si  dette  la  paga  a  Svizzeri  ;  sono  in  tutto,  se- 
condo la  rassegna  del  Vescovo  di  Pistoja ,  duemila  cento 
cinquanta  quattro. 

Non  si  è  potuto  mettere  quelli  Córsi  sotto  il  mar- 
chese di  Mantova ,  perchè  già  aveva  fatto  la  compagnia 
de  fanti  :  sarà  necessario  dare  loro  la  paga  perchè  non 
v  adi  no  di  là  ,  di  che  però  espetto  avviso  da  VS.  R."-. 

Sopra  le  altre  spese,  ci  viene  addosso  il  quartiere 
del  Sassalello ,  la  paga  de'  fanti  italiani  venuti  con  lo 
Adorno,  la  paga  de'  mille  dugento  fanti  di  Ramazzotto, 
e  seicento  ducati  per  il  quartiere  del  conte  Filippo  Pep- 
poli ,  però  VS.  R.ma  non  si  dimentichi  mandarmi  danari 
e  munizioni. 

In  sulla  venuta  di  Antonello  da  Napoli  messer  Ba- 
silio ha  voluto  licenza  ;  quale  è  stato  necessario  concedere, 
perchè  oltre  alle  altre  ragioni ,  era  impossibile  intratte- 
nerlo col  signor  Prospero. 
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CXLVIH. 

Al  Cardinale  de1  Medici. 

Dal  rampo,  g  agosto  i52i. 

È  comparso  a  ore  49  il  cavallaro  con  le  lettere 
S.  R.ma  e  la  copia  del  Breve  e  di  quelle  di  Roma  ; 
le  quali  essendo  andato  subito  al  siguor  Prospero 
eodoli  detto  che  io  li  portavo  una  resoluzione, 
i  non  solo  levava  la  difficili tà,  ma  ancora  ero  certo 
gli  satisfarebbe  sommamente,  mi  rispose  innanzi 
ntendessi  altro:  Io  credo  che  il  Marchese,  secondo 
a  scritto  e  mandato  a  dire,  venga  con  tale  dispo 
,  che  tra  me  e  lui  non  bisognerà  mezzo  e  che  si 
rà  maneggiare,  e  in  tal  caso  a  me  non  mi  dà  noia 
li  abbia  la  cura  di  quelle  genti  ;  perchè  ogni  volta 
ui  mi  abbia  quello  respetto  che  si  debbe  e  che  io 
i,  cessano  tutte  le  difficultà  che  io  vi  ho  fatto  e 
o  a  Roma.  -  Avendo  di  poi  inteso  particularmente 
egoo  di  Nostro  Signore  rispose:  Io  ho  piacere  assai 
cere  la  mente  di  Sua  Santità,  e  tanto  più  sono  obbli- 
i  servirla  eziandio  dove  non  fussi  tutta  la  satisfa- 
dello  animo  mio  ;  ma  come  io  vi  ho  già  detto ,  io 
•  avermi  a  maneggiare  in  modo  col  Marchese  e  lui 
,  che  io  resterò  satisfatto  ;  e  perchè  ne  siate  più 
),  vedete  quanto  lui  mi  scrive  (e  mi  mostrò  una 
love  sono  molti  buoni  termini  )  ;  e  però  scrivete 
Qsignore  R.mr>  Vicecancellario  quanto  io  vi  ho  detto , 
oprasedino  allo  eleggere  o  mandare  qua  Colonna 
i ,  insino  a  tanto  che  il  Marchese  sarà  venuto  in 

40 
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campo  ;  e  in  caso  che  lui  sendo  qua  procedessi  male , 
saremo  a  tempo  a  avvisarne,  e  allora  si  potrà  provve- 
dere, perchè  io  non  partirò  mai  di  qua  se  prima  non 
avvisi  e  aspetti  la  resoluzione  ;  e  però  in  questo  mezzo 
non  innuovino  niente.  -  Così  sono  restato  seco,  e 
r  ho  trovato  coir  animo  molto  quieto  e  fermo  in  questa 
opinione. 

Oggi  si  è  atteso  a  fare  le  spianate  secondo  lo  scri- 
vere di  ieri,  le  quali  non  sono  in  termine  che  domani 
potessimo  partire;  ma  oggi  è  venuto  uno  da  Milano 
indirizzato  al  signor  Prospero  da  uno  servitore  di  N.  S. 
quale  partì  martedì  di  quivi ,  e  referisce  che  i  Svizzeri, 
che  erano  a  Galera,  sono  venuti  a  Milano;  e  martedì 
feciono  la  mostra  nel  giardino,  e  secondo  intese,  sono 
quattro  mila,  i  quali  hanno  accordato  di  tre  paghe,  od* 
in  contanti ,  T  altra  in  armadure  e  robe ,  la  terza  pro- 
messa quando  saranno  in  Parma  ;  e  si  diceva  partirei)- 
bono  di  Milano  la  mattina  seguente  per  essere  domani 
in  Piacenza ,  e  di  poi  venire  a  Parma.  In  su  questo 
avviso  abbiamo  consultato  oggi  a  lungo  quid  agendum, 
in  caso  che  lo  avviso  si  verifichi,  ed  erano  varie 
opinioni ,  alcuni  di  fermarsi ,  e  altri  di  spignersi  di  li 
da  Parma  e  ovviare  che  costoro  non  si  unissino  ;  della 
quale  opinione  era  Antonio  de  Leva,  allegando,  che  se 
costoro  venivano  a  Parma ,  sendo  tra  quelli  valligiani 
venuti  prima  e  questi  poco  manco  di  cinque  mila 
Svizzeri ,  che  uniti  con  le  forze  che  sono  in  Parma  e 
le  altre  genti  d'arme  che  hanno  nel  resto  dello  Stato, 
o  si  metterebbono  in  campagna  a  canto  a  Parma,  il  che 
darebbe  loro  assai  riputazione ,  vedendoli ,  dove  si 
aspettava  che  noi  campeggiassimo  Parma ,  loro  venirci 
in  campagna  all'incontro;  o  vero  che  per  prevenire  alla 
venuta  de  Lanzichenechi  e  del  marchese  di  Pescara,  ci 
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stringerebbono  a  combattere ,  il  che,  potendo  loro  met- 
tere insieme  forze  eguali  alle  nostre,  non  era  partito  a 
proposito  nostro.  Finalmente  è  prevaluto  il  parere  del 
signor  Prospero,  e  a  giudicio  di  chi  più  intende  non 
malico  per  ragione  che  per  autorità  :  che  lo  andare  con 
le  gente  stantibus  terminis  di  là  da  Parma,  era  partito 
pericoloso,  massime  che  oltre  alle  altre  cause  potevamo 
essere  incommodati  assai  di  vettovaglie  ;  e  che  sarebbe 
benfatto,  se  ci  bisognassi  fare  la  guerra  solo  con  le 
forze  che  abbiamo  di  presente,  ma  espettando  in  breve 
i  sussidii  che  espettiamo,  non  era  laudabile  mettersi 
in  compromesso  con  questi.  Inoltre  a  lui  pare,  che 
quando  sia  in  potestà  nostra  che  costoro  si  unischino 
lotti  a  Parma  ,  dobbiamo  desiderare  e  procurare  che 
fi  unischino ,  non  cercare  di  ovviarlo  ;  perchè  se  loro 
si  governeranno  prudentemente,  non  metteranno  insieme 
tette  le  forze,  ma  le  compartiranno  in  due  o  tre  terre 
principali,  facendo" pensiero  attendere  a  difendere  quelle 
o  menare  la  impresa  nostra  per  la  lunga ,  che  è  la 
maggiore  di  Sic  ulta  che  ci  possino  fare  ;  ma  che  si  uni- 
schino a  Parma,  lui  giudica  sia  totalmente  la  ruina 
loro;  perchè  venuti  i  sussidii  nostri,  o   gli  sforzeremo 

*  combattere ,  che  sarà  con  grandissimo  suo  disvan- 
teggio, o  volendo  ritirarsi  non  lo  potranno  fare  sanza 
manifesto  pericolo  ;    o   stando    fermi    tutti    in  Parma  o 

*  canto  a  Parma  ,  non  ci  mancherà ,  solo  col  proibire 
loro  le  vettovaglie,  che  ci  sarà  facile,  consumarli,  e 
m  uno  luogo  solo  vincere  la  impresa  e  tutte  le  diffi- 
dila. E  così  si  è  resoluto  se  lo  avviso  di  questi  Sviz- 
ili si  verificherà  per  tutto  domani ,  che  a  ogni  modo 
oravamo  per  stare  qui,  temporeggiare  di  poi  insino  alla 
tenuta  del  Marchese  e  de1  Lanzichenechi  ;  e  in  ogni 
modo   quando    lo    avviso    de7  Svizzeri    non    sia    vero , 
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credo,  a  dirla  chiara ,  che  insino  a  quello  tempo  si  fari 
poco. 

Si  è  mandato  ano  uomo  proprio  a  sollecitare  i 
marchese  di  Pescara,  e  scritto  a  Trento  e  al  Gambaro 
perchè  si  faccia  il  medesimo  de1  Lanzichenechi  ;  e  pefclu 
si  ragionò  che  se  insino  alla  venuta  di  questi ,  i  Fraa 
zesi  volessino  stringerci  a  combattere,  era  bene  avessi!* 
più  artiglierie  da  campagna  che  non  abbiamo ,  il  sigoa 
Marchese  molto  largamente  offerse  le  sue,  e  tutto  queil 
poteva  a  beueficio  di  Nostro  Signore  ;  e  per  nostro  01 
dine  ha  mandato  subito  a  .Mantova  per  otto  fatconet 
che  saranno  qui  fra  dua  dì  ;  co1  quali ,  e  con  le  artigli* 
rie  che  abbiamo,  sendo  in  alloggiamento  forte  e 
campo  abbondantissimo  di  vettovaglie ,  questi  Capitai 
tengono  per  certo  che  non  ci  possino  forzare  a  comba 
tere  più  che  a  noi  paia. 

A  .Mantova  sono  stati  mandati  di  qui  in  tati 
ducati  diciotto  mila,  i  quali  se  non  bastano  alla  pag 
de' Tedeschi,  VS.R.mt  si  ricordi  provvedere  subito;  e 
ricordo  che  qui  non  sono  danari ,  e  le  spese  multipli 
cano.  Il  Sassatello  sarà  in  campo  fra  due  dì,  a  cb 
bisogna  dare  il  quartiere  :  oggi  abbiamo  scritti  i  Lan 
zichenecchi  venuti  da  Roma  e  di  Ravenna  ,  che  sono 
vicini  a  trecento  ;  ci  sono  i  Córsi  venuti  da  Roma;  e 
in  effecto  ci  è  da  spendere.  VS.  R.ma  provveda  ci  sia 
danari. 

Non  saria  che  bene  che  VS.  R.nt  scrivessi  al  Mar- 
chese ringraziandolo ecc  ,  o  lo  commettessi  a  me;  perchè 
lui  ha  mostrato  oggi  in  verità  grandissima  prontezza  di 
servire. 

Circa  la  autorità  del  conte  Guido  sopra  a1  buri, 
VS.  R.m'  ha  resoluto  bene ,  perchè  il  darli  autorità  «fi 
rimettere  i  capi ,  non  servirebbe  a  quelli  disordini  che 
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lui  scrive ,  ma  solo  al  fargli  coda  ;  né  piacerebbe  al 
signor  Prospero.  Delle  fraudi  credo  ci  siano  ,  ma  domani 
faremo  una  rassegna  a  tutti ,  che  sarà  loro  uno  grande 
freno. 

*  Dal  Governatore  di  Bologna  ebbi  stamani  una  staf- 
fetta con  molti  avvisi  caldi  di  verso  Ferrara.  Io  per 
altra  via  non  intendo  così ,  né  credo  di  là  si  abbi  a 
fare  sì  presto  moto. 

Io  penso  che  VS.  R.™*  abbia  piacere  di  intendere 
più  particolarmente  che  si  può,  non  solo  i  progressi 
nostri,  ma  etiam  tutti  i  pensieri  e  discorsi  ;  però  gli 
ho  scritto  più  a  lungo  che  forse  non  comportano  le 
occupazioni  sue:  e  a  VS.  ti.1"  mi  raccomando. 


CXLIX. 

Al  Cardinale  de1  Medici. 

Dal  camp»,  n  agosto  i5ai. 

Questa  mattina  ho  avute  le  lettere  di  VS.  R.mi  de'7, 
e  questa  sera  le  altre  de1 10  oon  li  avvisi  di  Trento 
*'7  ;  e  rispondendo  particularmente  a  tutte ,  dico  che 
come  VS.  R.ma  ara  potuto  vedere  per  lettere  de  9  di 
Trento,  di  che  questa  mattina  abbiamo  avuto  copia  dal 
Gambaro ,  le  cose  di  là  sono  variate  dallo  scrivere  loro 
de  7;  prima  perchè  non  possono  levarli  da  Trento ,  se 
prima  non  hanno  quivi  la  paga  intera  ;  secondo  perchè 
sono  certificati  che  i  Viniziaui  cercheranno  impedire  il 
passo;  d'onde    loro  hanno  variato  dal  primo    disegno 
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della  strada  di  Monte  Baldo,  a  fare  quella  di  Lodrone, 
la  quale  è  sempre  stata  più  secondo  il  iudicio  del  si- 
gnor. Prospero  e  più  se  ne  satisfa.  Noi  abbiamo-  scritto 
questa  mattina  al  Gambaro  ,  che  poi  che  la  necessità 
è  di  mandare  la  paga  a  Trento,  ancora  ebe  non  sia 
sanza  pericolo ,  cerchi  mandarli  più  securamente  può; 
proponendoli  alcuni  modi  che  a  noi  sono  occorsi ,  e  non- 
dimeno rimettendoci  alle  informazioni  e  indirizzi  che  lui 
potrà  avere  a  Mantova;  dove  il  Marchese  ha  scritto  oppor- 
tunamente ,  perchè  sia  accommodato  di  uomini  fidati  * 
di  mercatanti ,  di  guide  e  di  tanto  quello  che  bisogna  « 

E  quanto  al    soccorrerli  perchè    possino    passare    ^ 
parendoci  che  non  solo  questo  caso  importi  assai ,  ma 
più  tosto  il  tutto ,  abbiamo  resoluto  che  il  marchese  di 
Pescara  con  le  genti  d  arme  e  fanteria  che  ha  ,  ne  vada 
a  quella  volta  ;  con   le    quali    forze  il  signor  Prospero 
e  questi  più  pratichi  presuppongono,  che  se  non  vi  sarà 
altro  impedimento  che  quello  de1  V iniziarli,  abbino  sanza 
dubio  a  passare  ;  né  si  crede  che  i  Franzesi  siano  per 
ridurre    in  là  le  loro  forze    o  almanco    parte  notabile; 
e  quando  pure  lo  facessino  ,  abbiamo  ordinato  che  ora 
con  più  prestezza  si  può  il  marchese  di  Mantova  faccia 
fare  uno  ponte  a  Borgoforte  ,  il  quale    servirà  e  per  il 
passare  il   marchese    di  Pescara  e  per    noi ,  se  il  vol- 
gersi de  Franzesi  a  quella  banda  ci  spingerà  a  andarvi 
ancora  noi ,  o  ci    inviterà  a  passare  di  là  da  Po  nello 
Stato  di  Milano.  Non  crediamo  però  come  è  detto,  che 
i  Franzesi  vi  vadino  ,  né  pare  verisimile  dovessi  piacere 
ancora  a'Viniziani  tirarsi  questo  ballo  a  casa  ;  ma  ci  è 
parso  stare  preparati  a  tutti  i  partili  che  ci  bisognassi 
pigliare. 

Al  Gambaro  si  è  scritto  che  dia  notizia  a  Trento, 
che   a1  !  8  del    presente  sarà    a  Goito  in    Mantovano  il 
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soccorso  potente  ,  acciocché  loro  si  conformino  a  quel 
tempo;  disegnandoli  le  forze,  ma  non  specificando  chi, 
perchè  desideriamo  si  differisca  il  più  che  si  può  a  sa- 
persi l'andata  del  marchese  di  Pescara  là;  né  voglio 
omettere  che  il  signor  marchese  di  Mantova  in  questi  di- 
scorsi non  fa  reservo  né  difficultà  alcuna ,  che  noi  in 
tutti  questi  casi  ci  possiamo  valere  quanto  bisogna  dello 
Stato  suo;  anzi  sempre  previene  a  offerircelo. 

Delli  avvisi  venuti  di  Elvezia  VS.  R  ■'  intenderà 
per  le  lettere  del  vescovo  di  Pistoia.  Oggi  è  tornato 
uno  svizzero,  quale  noi  mandammo  a  Milano:  referisce 
che  quivi  ne  erano  alloggiati  quattro  mila  e  a  Moncia 
ne  erano  restati  circa  a  mille  ;  i  quali  mille  ci  è  stato 
uno  avviso  per  altra  via*  che  andavano  a  unirsi  con  le 
genti  viniziane.  Dice  questo  svizzero  che  i  Capitani  di 
quelli  che  sono  a  Milano ,  sono  molto  franzesi  e  caldi 
per  le  cose  del  re ,  ma  che  non  sono  così  li  animi 
della  moltitudine  ;  pure  erano  come  accordati  delle 
Paghe. 

In  Parma  si  intende  pure  che  hanno  difficultà  di 
Macinato ,  e  oltre  a  questo  bisogno  patiscono  ancora  di 
acqua.  Li  fanti  che  hanno  drento  sono  mal  pagati  e 
e  Baal  contenti ,  e  a  ogni  ora  ne  fugge  qui  da  noi  ;  e  no 
toggirebbono  molli  più  se  non  usassino  diligenza  alle 
I*  Porte.  Si  è  inteso  ancora  che  era  nato  disparere  tra 
monsignore  dello  Scuto  e  il  signor  Federico  :  la  causa 
n°n  si  sa  particufarmente  ,  se  non  il  signor  Federico 
Sl  è  pubblicamente  querelato  che  circa  al  soccorrerli 
DOn  gli  è  osservato  quanto  gli  è  stato  promesso.  Oggi 
a  20  ore  si  messono  tutti  in  arme  in  ordinanza  ,  e  così 
tostati  insino  a  ora  ;  il  che  è  interpretato  variamente  , 
tf  e  noi  ci  siamo  messi  in  ordine  per  essere  preparati  a 
a      foli  quelli  accidenti  che  surgessino. 


r 
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In  Piacenza  abbiamo  avviso  essere  entrata  di  nuovo 
la  compagnia  del  Gran  Scudiere ,  il  che  pensiamo  in- 
terromperà il  disegno  de)  signor  Palavicino  ,  che  è  al 
Borgo  a  San  Donnino  ,  e  alli  altri  fuorusciti. 

Di  Ferrara  si  intende  pure  qualche  moto   da  fare 
stare  altrui  sospeso;  e  benché  non  vi  abbia,  secondo  che 
io  intendo  ,  oltre  a  mille  fanti  e  forse  non  più  di  otto- 
cento, ho  avviso  che  il  Commissario  suo  della  Montagna  9 
fa    stare  tutti  quelli    uomini  in    ordine  ;    che  è   quella 
cosa  con  che  allo  improvviso  può  offendere  più  Modona 
che  con  alcuna  altra  ;  e  aveva  preparato  di  mandare  a 
alloggiare  i  suoi  cavalli  al  Bondino.  Mentre   siamo  qua 
non   credo  sia   da  dubitare ,  ma    avendo  a  discostarci 
bisognerà  vi  lasciamo  suflìciente  provvisione. 

È  tornato  oggi  dal  marchese  di  Pescara  uu  uomo  dd 
signor  Prospero ,  e  ha  referi  lo  in  modo  che  costai  ne 
resta  satisfattissimo ,  e  con  opinione  che  tra  loro  abbi 
a  essere  buona  concordia. 

Pare  al  signor  Prospero  si  esamini  quello  spaglinolo 
preso  a  Rimini  ,  e  si  cerchi  intendere  quello  andava 
facendo;    e  a    VS.  R.Bt    mi    raccomando. 


CL. 

Al  Cardinale  de1  Medici. 

D.l!  rampn  .    ài    a£n.to   l  "idi. 

Bisogna  che  tante  volte  varii  lo  scrivere  mio  quante 
variano  li  avvisi  che  si  hanno  e  le  occorrenze  delle  cose. 
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Per  l'ultima  mia  di  ieri  scrissi  a  VS.  R.m*  come 
essersi  da  questi  fanti  anticipato  il  tempo  del  vo- 
ì  passare  innanzi  allo  arrivare  della  paga  ,  non  ci 
endo  che  le  genti  d'arme  potessino  essere  a  tempo  , 
ivamo  omesso  il  disegno  del  mandare  il  marchese 
Pescara,  e  mandato  il  conte  Guido  e  signor  Àlvisi 
i  dugentocinquanta  cavalli  leggieri  ;  e  tanto  più  si 
olvè  il  signor  Prospero  in  questa  sentenza ,  quanto 
sempre  presupposto  e  crede  fermamente ,  che  i  Vi- 
tali non  siano  sufficienti  a  impedire  questo  pas- 
sio. 

Dipoi  questa  mattina  si  ebbono  lettere  dal  Gamba ro, 

li  nuovo  a  mezzo  dal  medesimo  e  dal  conte  Guido, 

e  questa  notte    in    Mantova  ,    le   quali    mostravano 

caldare  le  provvisioni  de'  Viniziani  in  tal  forma  che 

evano  dubbio  assai  questo  passare  ,  e  confidare  poco 

\  le  forze  nostre ,  che  sono  ora  là  ,    potessino   fare 

Ito  di  importanza  ;  e  se  bene  il  dubbio  loro  nasceva 

mona  parte  per  essere  avvisati ,  i  Franzesi  andarsi 

tirsi  co'  Viniziani  ,  il  che  è  falso,  si  è    però   reso 

il  signor  Prospero  oggi  a  quello  che  sarebbe  forse 

avere  fitto  ieri.    E    però   abbiamo    mandato    uno 

io  al  marchese  di  Pescara  che    doveva    essere    a 

ia  ,  per  fare  opera  che  si  avvìi  questa  notte   con 

ti  alla  volta  di  Mantova  ;  e  in  caso  che  lui  non 

>lva  a  andarvi ,  di  che  non  può  tardare  a  venire 

*sta  ,  vi  anderanno  questa  notte  di  qua  le  trecento 

pagnuole  con  Antonio  de  Leva  e    la  compagnia 

te  Guido  Rangone  con  millecinquecento  spagnuo- 

iielli    che    andrauno  o  del   marchese  di  Pescara 

,  vi  saranno  lunedì  al  confino  tra   1  Viniziano 

/ano.  E  non  andando  il    marchese  ,    che  potrà 

»  recusi  per  la  stracchezza  delle  sue  genti ,  vi 
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andrà  in  persona  il  signor  Prospero  ;  ma  partirà  di  qui 
più  tardi  che  potrà  ,  bastandoli  arrivare  là  al  tempo 
medesimo  che  le  ganti ,  e  desiderando  che  i  Franzesi 
sappino  la  partita  sua  di  qui  manco  presto  che  sia 
possibile. 

Al  Gambaro  e  conte  Guido  si  è  scrìtto,  manderemo 
il  soccorso  e  a  che  tempo,  commettendoli  che  quando 
pure  costoro  non  passino  prima,  faccino  ogni  estrema 
diligenza  di  tenerli  avvisati  e  di   persuaderli  a  intrat- 
tenersi ed  espettare  il  soccorso.  Li  avvisi  che  hanno  ^ 
Mantova  sono  varii  e   male   fondati,  perchè  sono,   ut 
plurimum  ,  raccolti  di  quelli  loro  Vicariati  e  con  rumori 
incerti  ;  ma  io  questa  sera  sono  stato  avvisato  da  uno 
amico  mio ,  persona  degna   di   fede ,    e    che  partì  ier 
mattina   del   campo  de1  Viniziani ,    quale   mi   dice  die 
quivi  erano  nuove  che  i  fanti  erano  partiti  da  Trento, 
e  non  ier  sera  l' altro  erano  arrivati  a  Mori ,  vicini  alle 
genti   de'  Viniziani  circa  venti  miglia  ,  che  erano  a  Val 
Caurino  dove  era  il  Provveditore   viniziano,    Malatesta 
Baglione ,  Iannes  da  Campo  Fregoso,  Gian  Paulo  Mao- 
frone  ,  Pietro   da   Longhena ,  e    si  espettava  il  contino 
da  Martinengo  ,  che  sono  in  tutto  la  condotta  di  quat- 
trocento uomini  d'  arme  ;  e  avevano  circa  dugento  ca- 
valli leggieri ,  e  avevano  mille  cinquanta   fanti ,   divisi 
tra  la  Chiusa  e  di  qua  dallo  Adice  a  uno  passo  chiamato  U 
Canale  ^,  e  a  Braga  *)  villa  sopra  Caurino  3"!;  espettavano 
da  Verona  artiglieria  e  nuovi  fanti,  perchè  quivi  si  dava 
danari  continuamente  e  a  ognuno  ;  e  il  signor  Teodoro 
col  resto  delle  loro  genti  era  in  Bresciano.  Le  quali  forze 
se  è  vero  che  i  fanti  siano  in  cammino,  non  sono  ta'1 


<!l   Incanalo.  <*>   Prealmccn.  (S)   Caprino. 
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che  ragionevolmente  possioo  ostargli  ;  e  non  essendo 
in  cammino ,  tanto  più  debbiamo  sperare  che  il  soccorso 
nostro  sarà  a  tempo.  Non  è  vero  che  i  Franzesi  vadino 
a  quella  volta;  anzi  tra  ier  sera  e  oggi  sono  venati  piti 
avvisi  da  Milano  che  i  loro  Svizzeri  erano  resolati  a  non 
passare  il  Po ,  né  si  volevano  lasciare  maneggiare  in 
modo  che  i  Franzesi  disegnavano ,  partirgli  tra  Alessan- 
dria, Novara ,  Pavia  e  Como  ;  il  che  se  bene  può  essere 
che  non  sia  vero  ,  è  almanco  vero  che  là  non  si  faceva 
preparazione  a  unirsi  con  Viniziani ,  e  così  abbiamo  av- 
visato a  Mantova. 

Per  lettere  che  mi  ha  mostrate  questa  sera  il  Mar- 
chese,  avute  dalla  Marchesana ,  ho  veduto  che  ancora 
che  avessi  dato  ordine  che  quelli  suoi  sudditi  si  met  - 
lessino  insieme ,  non  però  avevano  commissione  di 
andare  innanzi  al  soccorso  de  nostri ,  e  aveva  respetto 
aoo  si  entrassi  in  su  quello  dei  Viniziani  ;  pure  ho  fatto 
che  ha  scrìtto  si  muovino  dove  bisogni  al  favore  di 
questi  nostri,  che  se  bene,  sendo  gente  comandata,  non 
sono  di  molto  pregio,  non  debbono  però  essere  molto 
inferiori  a  queste  tumultuarie  de1  Viniziani. 


CLL 

Al  Cardinale  de1  Medici. 

Dal  campo  ,  16  agosto  i5si. 


H  marchese  di  Pescara  con  le  sue  genti  da  cavallo 
e  da  piedi  partì   stamani  da  Modena  ed  è  andato  alla 
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volta  di  Mantova;  e  ancora  che  facessi  qualche  difficoltà 
di  pigliare   Io  assunto,  allegando    la  stracchezza    delle 
genti ,  nondimanco,  poi  che   lo  tolse  ,  si  mise  a  cam 
mino  con  animo  di  andare  presto  e  di  servire  in  modo 
da  avere  onore.  E  di  qua  abbiamo  mandato  a  unirsi  con 
lui  la  compagnia   del  conte   Guido   Rangone  e  trecento 
fanti  spagnuoli  ;  e  ci  pare  che  il  punto  di  questo  caso 
consista  se  i  Lanzichenechi,  in  caso  che  innanzi  allo  ar- 
rivare di  questo  soccorso   non  abbino  potuto  passare, 
aranno  almanco  pazienza  di  intrattenersi  per  dua  di  a 
aspettarlo  ;  perchè  si  tiene  per    fermo  che  con  questo 
soccorso  il  passare  loro  non  ara  di  (Tic  ulti»,  non  avendo 
i  Viniziani  forze ,  come  non  hanno ,  a  resistere  e  porsi 
in  mezzo  a  tante  genti.  Abbiamo  più  volte  scritto  e  re- 
plicalo al  Gambaro  e  al  conte  Guido,  che  in  questo  caso 
usino  ogni  possibile  diligenza,  perchè  i  Capitani  deXaB- 
zichenechi  siano  avvisati  delli  ordini   nostri,  e  dispoo 
ghino  quelli  fanti  a  trattenersi   alla   Montagna  per  ano 
dì  o  dua,  in  che  consiste  la  vittoria  nostra:  perchè  se 
loro,  poi  che  avevano  resolutamentc  scritto  non  volere 
partire  da  Tronto  innanzi  allo  arrivare  della  paga ,  non 
avessino  anticipato  il  partire,  ma  fussino  stati  fermi  io 
quella  sentenza  ,  sarebbe  riscontrato  in    uno  medesimo 
tempo  il  venire  loro  e  il  soccorso   nostro,   né  saremo 
al  presente  in    queste   difficultà:  le  quali  a  Dio  piaccia 
che  si  superino.  Loro,  secondo  mi  scrive  messer  Iacopo, 
dovevano  essere  stasera  in  luogo  da  potere  tentare  do 
mattina  il  passare,  in  che  non  mi  estende,  presupponendo 
lui  ne  avvisi  a  pieno.  Di  qua  ha  scritto  il  signor  Prospero 
al  conte  Guido  che  si  faccia    innanzi,    e   con    li  avvisi 
potendo  e  co' cenni,  gli  stimoli  a  fare  pruova  di  passare. 
Ho  ordinato,  ppr  satisfare  quanto  scrive  messerfiiao 
Matteo,  elio  lo  l  aolino,  oltre  alla  nota  ordinaria  <MP 
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ese  che  ha  mandalo  al  Boninsegnoc,  la  quale  reitererà 
ù  distinta  e  chiara  che  si  potrà  ,  faccia  ancora  uno 
mpendio  di  tutte  le  spese  fatte  per  questa  impresa; 
il  quale  si  includeranno  i  dieci  mila  ducati  che  io  detti 
Morone,  che  altro  non  si  è  speso  per  mano  mia;  e 
tutto  farò  di  avere  soscrizione  o  lettere  da  quelli  di 
li  scrive  Sua  Signoria. 

Ma  il  marchese  di  Mantova  ha  avuto  stamani  lettere 
i  Mantova,  che  uno  uomo  del  duca  di  Ferrara,  che  ve- 
iva  da  Milano ,  referisce  le  cose  de1  Franzesi  deboli  e 
inza  denari  e  sanza  speranza  di  averne  di  Francia,  e 
a  ancora  che  Lautrech  dica  voler  venire  a  Cremona, 
nto  con  ara  ardire  abbandonare  Milano ,  perchè  non 
i  si  fa  più  tante  bravure  quante  si  facevano  adì  pas- 
ti, benché  aspettono  i  venturieri  di  Francia  i  quali 
er  più.  vie  si  intende  che  vengono.  Da  altri  venuti  pure 
ì  Milano  sono  avvisi  molti  e  tutti  riscontrano ,  che  i 
vizzeri  vogliono  passare  Po,  e  li  compartiranno  nelle 
Uà  circumstanti  ;  in  modo  che  malvolentieri  prestiamo 
de  a  uno  avviso  venuto  stasera  da  persone  però  non 
olgari,  che  a  Cremona  si  aspettava  Lautrech  co'Svizzeri  : 
isogaa  in  queste  diversità  di  avvisi  dare  fede  a  quello 
he  ha  più  e  migliori  riscontri. 

Oggi  ho  scritto  a  VS.  R.mi  per  madonna  Torrella, 
latto  fede  de  suoi  buoni  portamenti:  fa  proposito  mo- 
tore di  credere  tutto  e  dare  buone  parole  riservando 
'  cognoscere  i  meriti  di  ognuno  a  tempo  più  opportuno. 
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CLII. 

Al  Cardinale  de1  Medici. 

Dal  campo ,  n  agosto  i5Si. 

Li  Lanzichenecbi  arriveranno  a  unirsi  con  noi, 
che  sarà  nell'  altro  alloggiamento  dove  andremo  domat- 
tina ,  a  canto  a  Parma  verso  il  Po  ;  e  quivi  secondo  i 
progressi  delli  inimici  ,  così  di  quelli  che  sono  a  Cre- 
mona come  di  quelli  che  sono  in  Parma ,  si  resolverà 
il  modo  del  procedere  nostro ,  o  di  battere  Parma  o  di 
andare  alla  volta  di  Piacenza  ,  lasciati  buoni  presidii  in 
Modooa  e  Reggio  ;  e  di  tutto  si  piglierà  partito  e  presto; 
né  io  mancherò  di  sollecitare,  benché  insino  a  ora  non 
vedo  bisogni. 

Il  marchese  di  Pescara  arrivò  qui  questa  mattina, 
e  oggi  sono  stati  insieme  il  signor  Prospero  e  lai  i 
vedere  lo  alloggiamento  di  domani  ;  e  questa  sera  tatto 
dua  di  compagnia  mi  hanno  chiamato  e  dettomi:  che 
sanno  che  a  Roma  è  stato  detto  che  loro  non  saranno 
d' accordo ,  e  che  la  verità  è  in  contrario ,  perchè  il 
modo  loro  del  procedere  sarà  in  ogni  cosa  non  altri- 
menti che  tra  padre  e  figliuolo ,  e  che  di  questo  io  ne 
assicuri  liberamente  Nostro  Signore  e  VS.  R.ma  le  quali 
non  intenderanno  mai  altro  effetto.  A  che  io  risposi, 
essere  vero  tanto  essere  stato  detto ,  e  che  Nostro  Si- 
gnore parendoli  che  per  nessuno  altro  capo  la  impresi 
si  potessi  disturbare,  desiderava  assai  questa  unione; 
e  ancora  che  non  sperassi  altrimenti  per  la  fede  che 
ha  nella  prudenza    loro,  pure  insino  non  intendeva  lo 
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effetto  ne  stava  con  suspensione  ;  e  che  per  più  chia- 
rezza di  Sua  Santità  io  desideravo  scrivessino  questo 
Medesimo  al  signor  don  Giovanni.  TI  marchese  rispose 
iverlo  già  fatto  in  buona  forma. 

Questo  principio  mi  è  parso  molto  a  proposito,  ma 
some  io  ho  occasione  di  parlare  col  Marchese,  credo 
o  intenderò  meglio  ;,  e  osservando  etiam  il  procedere 
loro,  avviserò  di  tutto  a  VS.  R."a 

Circa  lo  innovare  il  signor  Giovan  Francesco  nelle 
N»e  della  Mirandola ,  ho  parlato  oggi  col  signor  Iero  - 
rimo  Adorno ,  del  parere  del  quale  lui  ora  non  usci- 
rebbe :  mi  certificava ,  si  aiuterà  quanto  potrà  per  la 
via  dello  Imperatore  ;  ma  di  qua  non  farà  innovazione 
alcuna,  e  che  così  prometta  a  VS.    R."" 

D  marchese  di  Mantova  mi  ha  questa  mattina  detto 
die  desiderava  molto  fare  che  il  signor  Pirro  da  Boz- 
zolo uscissi  di  Parma ,  ma  non  voleva  tentarlo  sanza 
parere  mio  :  e  rispondendoli  io ,  che  io  non  conoscevo 
potessi  essere  errore  alcuno  a  operare  che  non  solo 
hi,  ma  il  signor  Federico  e  lo  Scuto  e  tutti  i  Franzesi 
abbandonassi  no  Parma  ,  mi  replicò  che  non  poteva  farlo 
se  non  gli  dava  luogo  nella  compagnia  sua  ,  e  che  di 
questo  voleva  il  parere  mio.  Gli  risposi  essere  cosa  di 
importanza ,  e  che  io  non  sapevo  risponderli;  però  mi 
to  ricercato  che  io  ne  scriva  a  VS.  R."*  e  veda  di  avere 
Sposta  presto,  come  quello  che  molto  lo  desidera. 
Quella  sa  che  riputazione  e  esempio  sarebbe  acconsen- 
tite una  tal  cosa ,  non  ne  traendo  altro  frutto.  Gli  dissi 
kne  che  io  pensavo  che  oltre  alli  altri  respetti ,  Nostro 
Signore  avea  respetto  allo  essere  costui  suddito  dello 
operatore  e  avere  offeso  Sua  Maestà ,  sendo  entrato  a 
fodere  Parma  contra  uno  esercito  di  Sua  Santità  e  di 
Soa  Maestà. 


;*28  la  legazioni;  dell'Emilia. 

Le  genti  viniziane ,  cioè  quattrocento  uomini  d'arme 
col  signor  Teodoro  erano  a1  confini  del  Cremonese ,  e 
crediamo  per  unirsi  con  Franzesi ,  perchè  così  ha  avvisato 
lo  imbasciatore  del  Marchese  essere  stato  deliberato  a 
Vinegia.  Altri  dicono  daranno  più  parole  che  fatti  ;  ma 
se  non  li  soccorrono  di  altro  che  di  qualche  gente  di 
arme,  non  è  sussidio  di  molta  importanza,  né  per  questo 
varieremo  i  nostri  disegni. 

La  polvere  delli  scoppiettieri  si  dà  in  dono,  perchè 
per  più  risparmio  ho  eletto  questo ,  più  tosto  che  dare 
loro  nella  paga  vantaggio  dalli  altri;  e  in  questa  paga 
non  hanno  avuta  più  che  mezza  libbra  per  uno,  che  ' 
è  sanza  dubbio  minore  spesa:  può  essere  che  i  Svizzeri, 
ancora  che  abbino  vantaggio  nella  paga,  n'abbino  avuto 
in  dono  una  piccola  quantità ,  perchè  così  ha  voluto  il 
Vescovo,  e  VS.  !l  ma  potrà  avere  informazione  da  altri, 
che  tutto  questo  campo  mi  grida  dietro  per  tenere  al 
parere  loro  troppo  stretto  il  danaio;  ma  a  mio  parere 
per  non  lo  volere  gi tiare  ,  né  contro  questo  mi  posso 
difendere. 


CLII1. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Dal  rampo,  *3  agosto  i5ii. 


Questi  Capitani,  massime  il  signor  Prospero  mar- 
chese di  Pescara  ,  e  signor  Vitello,  si  sono  unitamente 
resoluti .  che  avendo  i  Frauzesi  con  la  commodità  di  tanto 
tempo  riparata  molto  bene  Parma ,  né  avendo  noi  prov- 
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visione  da  fare  dua  batterie  gagliarde  come  loro  giudi- 
cano essere  necessarie ,  il  tentare  di  espugnarla  non   è 
sanza  dubio  assai  di  non    succedere;  però  si  risolvono 
più  da  sperare  sanza   comparazione   nella  impresa   di 
Piacenza.  La  quale,  oltre  a  esservi  ora  poche  forze,  è 
debole  e  per  grandezza  sua  diffìcile  a  defendere  ;  non  vi 
è  ripari  né  artiglierie  come  è  in  Parma  ,  e  se  vi  si  può 
arrivare  innanzi  che  i  Franzesi  vi  mettino  soccorso  da 
Cremona ,  la  tengono  vinta   al   fermo ,  e  a  volere  fare 
questo  effetto  bisogna  secreto  e  celerità  ;  però  la  reso- 
lozione  è  solo  ne'  soprannominati  e  nel  Morone  secretano 
inseparabile  del  signor  Prospero  ;  e  per  coprirla  meglio 
si  faranno  domani  tutte  le  demostrazioni  e  apparecchi  di 
volere  fare  la  batteria  a  Parma.  E  al  modo  dello  eseguirla 
si  è  deliberato   mandare  a  quella   banda ,  o   il   signor 
Prospero  o  il  marchese  di  Pescara  con  cinquecento  uo- 
mini d'arme  ,  la  fanteria  spagnuola  ,  e  mille  cinquecento 
italiani  con  qualche  numero  di  cavalli  leggieri ,  i  quali 
radino  espediti  e  con  più  prestezza  che  si  può  ;  e  drieto 
a  loro  andrà  il  resto  dello  esercito,  quale  per  la  gran- 
dezza sua  e  per  una  moltitudine  infinita  che  ha  di  car- 
riaggi non  può  andare  se  non  adagio  ;  e  di  resecarli  e 
alleggerirlo  si  è  parlato  molte  volte  ,  ma  non  mai  trovato 
i'  verso:  si  giudica  che  o  li  primi  piglieranno  Piacenza 
0  almeno  proibiranno  che  soccorso  non  vi  entri ,  in  modo 
che  allo  arrivare  de'  secondi  si  ara.  Questo  disegno  era 
spiasi  resoluto  iersera,  benché  non  fermo  né  disegnato 
d  modo  di  procedere ,  ma  non  ne  scrissi  per  dubio  che 
te  lettere  non  fussino  intercette  ;  perchè  per  la  mutazione 
del  campo  si  ebbe  a  fare  una   via  nuova  dove  questa 
*otle  fu  fatto  qualche  danno  benché  piccolo  a  chi  con- 
duceva le  vettovaglie.  Quanta  difficoltà ,  o  per  dire  meglio 
b  maggiore  che  si  rappresenti  in  questo  partito  ,  è  pen- 
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sare  come  aremo  da  vivere  ;  e  per  questo  rispetto  no 
credo  che  possiamo  partire  di  qua  prima  che  domenic 
notte  venendo  il  lunedì ,  perchè  vogliamo  accumular 
più  farina  che  si  può ,  e  poi  cercheremo  valerci  in  si 
fatto  dalle  terre  de1  Palavisini  e  altre  del  paese  :  e  certo 
atteso  la  gran  gente  che  siamo,  non  è  questa  piccol 
difficoltà. 

A  Modona  e  Reggio  lasceremo  quelli  presidii  eh 
ci  paino  bastare ,  e  si  porrà  ordine  a  Reggio  per  eh 
via  ci  abbino  a  essere  mandati  gli  spacci  e  i  danari. 

Come  credo  V  S.  R.™»  sia  avvisata  da  messer  Mar 
chionne ,  questi  Grigioni  fanno  instanza  di  essere  pagati 
al  modo  di  Svizzeri ,  e  desiderano  di  unirsi  con  loro; 
il  che  non  ci  piace ,  e  ne  faremo  ogni  diligenza  perchè 
non  seguiti;  e  il  medesimo  debbe  averli  dato  notizia 
della  venuta  di  quel  secretano  dalla  Corte  Cesarea; 
però  non  mi  estenderò  altrimenti. 


CLIV. 
Al  Cardinale  de' Medici. 

Dal  rani|>n ,  5i  «<ro<to  i5ti. 


Io  ho  sopratenuto  lo  scrivere  di  oggi  a  questa  ora  M. 
sperando  pure  potere  scrivere  si  fussi  fatto  almanco 
qualche  pruova  ,  come  avevano  presupposto  questi  Capi- 
tani ;  la  resoluzione  de'  quali  era  come  fussi  battuto  tanto 
muro  che  si  avessi  adito  conveniente  ,  dare  la  battagli*» 
il  che  essendo  successo  ieri  a  buon  ora,  perchè  nel  muro 
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si  erano  fatte  due  buone  rotture  ,  accadde  che  certi  fanti 
spagnuoli  mandati  dal  marchese  di  Pescara  a  affacciarsi 
alla  rottura  per  vedere  se  si  poteva  qualche  cosa  dei 
ripari delli  inimici,  come  furono  in  sul  muro  comiuciorono 
a  gridare:  dentro  dentro  ;  di  natura  che  tutta  la  fanteria 
spagouola  e  poi  la  italiana  andò  loro  drieto  tumultuo- 
samente e  si  fece  un  poco  di  assalto  disordinato;  ma 
durò  quasi  niente ,  perchè  il  Marchese  subito  fece  riti- 
rare i  fanti  e  nel  ritirare  furono  morti  quattro  o  sei 
dei  nostri ,  fra  quali  toccò  al  Guicciardino  Con  pestatole, 
che  ebbe  per  fianco  di  uno  archibuso  nella  testa. 

Questo  disordine  oltre  che  ragionevolmente  ha  dato 
più  animo  alli  inimici  che  a  nostri ,  fu  causa  che  ieri 
non  si  potette  dare  la  battaglia,  la  quale  questi  Capitani 
affermano  se  si  fussi  data  ordinatamente  che  la  terra 
si  sarebbe  vinta.  Io  non  lo  affermo  perchè  non  lo  so , 
UKssime  che  anche  loro  ieri  innanzi  al  caso  lo  afferma- 
lo ,  ma  erano  resoluti  di  dare  la .  battaglia  ieri  :  ma 
so  bene  che  era  più  facile  vincerla  per  oggi  per  li  ripari 
che  hanno  fatti ,  come  di  fatto  si  dirà.  Dopo  questo  di- 
sordine si  concluse  di  seguitare  stamani  la  batteria  per 
gettare  in  terra  il  muro  che  era  traile  due  rotture,  con 
intenzione  di  dare  oggi  la  battaglia  ;  la  quale  si  dise- 
gnava in  questo  modo  :  di  fare  tre  bande  di  tre  mila 
uomini  per  banda ,  e  che  in  ciascuna  intervenisse  mille 
Lanzichenechi ,  mille  Spagnuoli  e  mille  fanti  italiani,  con 
quel  numero  di  uomini  d'arme  che  fussi  parso  a  pro- 
posito ,  e  così  rinfrescando  P  una  dopo  1'  altra  battaglia 
attignerli  più  gagliardamente  si  potessi.  De'  Svizzeri , 
Perchè  avevano  detto  che  per  non  avere  carico  appresso 
•'  suoi  Signori  non  volevano  essere  i  primi ,  si  era  di- 
agnato  tenergli  in  battaglia  sotto  specie  di  volersene 
Servire  per  sicurtà  del  campo  ;  ma  perchè  pure  ier  sera 
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mostrarono  più  desiderio  di  combattere,  si  disegnava 
servirsi  anche  di  loro  in  qualche  modo  ;  e  in  quel  me- 
desimo tempo  che  la  battaglia  si  dava ,  assaltare  la 
terra  con  scale  da  più  altre  bande  per  tenerli  più  tra- 
vagliati e  più  divisi  che  si  potessi. 

Questa  mattina  si  seguitò  la  batteria  nel  modo  or 
dinato,  e  di  più  si  fece  opera  di   battere    certo   fiancc 
che  avevano  fatto  in  sulla  torre  della  porta  di  drento.- 
e  dipoi  si  ordinò ,  che  dua  fanti  per  ognuna  delle  tre 
nazioni  si  affacciorono  alla  rottura  per    vedere   in  che 
termini  loro  fussino    co1  ripari;   i    quali    referirono  che 
hanno  in  modo  dal  lato  di  drento  scarpato  il  muro  battuto 
e  che  è  la  altezza  di  più  di  cinque  braccia ,  e  fatto  poi 
uno  steccato  e  fossi  e    ripari   di   tale  sorte ,  che  tatti 
hanno  referito  che  il  dare  la  battaglia  sarebbe  manifesto 
errore  e  di  molto  danno  sanza  speranza  alcuna  di  vincere. 
Però  hanno  resoluto  questi  Capitani  non    volere  darla 
per  ora  ,  e  sono  fuori  di  quella  prima  speranza  di  poterla 
vincere  con  questo  primo  impeto;  e  per  dire  il  vero  a 
VS.  R.ma  hanno  meglio  considerato  la  qualità  del  luogo 
che  non  avevano  fatto  da  principio. 

La  resoluzione  loro  è ,  che  poi  che  siamo  qui  si 
debbe  fare  ogni  pruova  di  vincerla  ,  e  che  questo  abbia 
a  riuscire  ogni  volta  che  si  faccia  pruova  con  più  prov- 
visioni e  con  più  modo  da  travagliarli  ;  e  in  primis  che 
sia  necessaria  una  altra  batteria ,  perchè  combattati  <b 
più  luoghi  potranno  manco  resistere  ;  il  luogo  non  hanno 
ancora  resoluto ,  che  ora  che  sono  scoperte  le  difficolti» 
bisogna  considerarlo  meglio  ;  e  a  questo  oltre  a  cinque 
cannoni  che  abbiamo  ,  perchè  il  sesto  è  quasi  crepato, 
ci  varremo  dei  dua  cannoni  del  marchese  di  Mantova 
che  saranno  qui  questa  notte  o  domani  :  disegnano  ancora 
tentare  mine,  tagliare  mura  con  scarpelli   e  picconi. e 
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travagliarli  eoa  tutti  i  modi  possibili,  perchè  la  cosa  ora 
mai  non  ha  del  facile.  E  se  da  principio  si  fussi  venuto 
con  questo  animo  e  con  le  provvisioni  corrispondenti 
e  non  col  presupporsi  che  ognuno  avessi  a  fuggire,  né 
volere  mai  pensare  altrimenti,  io  ci  arei  avuto  più 
speranza  che  non  ci  ho  avuto  :  e  ora  vedendo  pigliarla 
per  questo  verso,  se  si  faranno  le  debite  provvisioni , 
mi  pare  si  debba  sperarne  molto ,  ancora  che  conosca 
potere  in  questa  dilazione  intervenire  molti  accidenti 
che  difiiculterebbono  le  cose  nostre. 

Le  provvisioni  che  bisognano  sono  danari ,  perchè 
oltre  alle  paghe  ordinarie  che  corrono  tutto  dì  de'  fanti 
italiani ,  svizzeri  e  Lanzichenechi ,  di  chi  viene  la  paga 
alli  8  del  futuro ,  mentre  si  sta  in  queste  fazioni  mul- 
tìplica  uno  mondo  di  spese  estraordinarie  :  polvere 
grossa,  della  quale  non  abbiamo  oltre  a  dugento  bari- 
glioni, che  penso  possano  essere  ventimila  libbre  in- 
•  circa,  e  ne  bisognerebbe  almeno  trentamila  altre:  pallotte 
da  cannoni  cen'è  restate  circa  a  quattrocento  ,  che  sono 
poche  e  ne  vorremo  almanco  seicento  altre ,  così  qualche 
numero  di  quelle  da  colubrine  e  sagri  ;  di  polvere  da 
scoppietti  si  consuma  assai,  massime  questi  scoppiettieri 
spaglinoli ,  quali  non  è  possibile  contentare  ;  così  di 
piombo,  e  a  tutti  bisogna  ora  darla  in  dono,  di  che  io 
ho  vftto  queste  terre  vicine.  Bisogna  VS.  R.m'  provveda 
^  polvere  fine  almanco  cinquantamila  libbre ,  e  di 
piombo  sette  o  ottomila,  e  che  queste  provvisioni  la  più 
parte  che  si  può  siano  qua  al  più  presto  sia  possibile, 
e  una  commissione  al  Governatore  di  Bologna  che  a 
Ogni  mia  richiesta  mi  mandi  scarpelli™  ,  legnaiuoli  e 
inaili  maestranze,  perchè  a  Modona  e  Reggio  v  ha 
bestia.  Gli  scrissi  per  la  polvere  e  piombo  ,  non  ho 
*Vuto  ancora  risposta  ,  uè  so  se  avrà  il  modo  a  prov- 
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vedere  :  insomma  volendo  vincere  bisogna  che  qua  sian 
provvisioni ,  massime  che  questi  signori  Capitani  ogi 
disordine  o  inavvertenza  loro  o  di  fortuita  attribuirebbon 
volentieri  a  colpa  di  altri  e  mancamento  di  provvisione 
e  già  cominciano  a  farlo  al  presente;  ma  falsamente 
perchè  innanzi  deliberassino  al  venire  a  questa  impresa 
io  messi  loro  in  mano  la  lista  di  tutto  quello  che  < 
era,  e  di  quello  mi  ricercorono  si  provvedessi,  el'h 
l'atto  più  abbundantemente  che  non  detti  loro  speranza 
E  questo  credo  non  negheranno ,  perchè  ci  sono  tropp 
testimonii  :  solo  non  ci  è  stato  sempre  il  numero  dei 
guastatori  ricercato  da  loro  ,  non  perchè  io  non  abbi 
condotti  in  campo  abbastanza,  ma  perchè  si  fuggono; 
e  a  tenergli  è  il  più  difficile  maneggio  che  io  abbia, 
ma  sarebbe  manco  difficile  se  anche  chi  gli  adopera  gli 
distribuissi  con  più  ordine  e  con  più  cura  che  non  hanno 
insino  a  qui  voluto  fare. 

Io  non  ho  mancato  né  mancherò  della  diligenza 
debita  ,  ma  perchè  veggo  chi  sono  costoro  e  intendo 
che  il  marchese  di  Pescara  ha  spacciato  oggi  una  posta 
allo  Imperadore  ,  mi  è  parso  fare  questo  discorso  con 
VS.  R.mi  acciocché  quella  possa  avvertire  di  là  se  vo- 
lessino ,  quello  che  non  è  successo  secondo  la  opinione 
sua ,  attribuire  a  poca  provvisione  fatta  per  Nostro 
Signore ,  o  a  colpa  de'  Ministri  di  Sua  Santità.  E  I* 
conclusione  è  questa  ,  che  il  signor  Prospero  e  il  mar* 
chese  Antonio  De  Leva  ,  innanzi  deliberassino  la  im- 
presa f  ebbono  la  lista  di  tutto  quello  che  v'  era  e  di 
tutto  quello  che  si  poteva  avere  di  artiglierie,  di  mu- 
nizioni, di  maestranze,  di  instrumenti,  di  ripari,  fi 
anche  in  molte  cose  si  é  abbondato  più  che  non  *■ 
promesse  ;  però  se  ^iudicorono  quelle  bastare  a  vin- 
cere ,    non    è  stato  per  essere  mancato  loro  le  provvi- 
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i,ma  perchè  qualche  volta  il  iudicio  delli  uomini  è 
ce. 

Si  manda  uno  disegno  del  luogo  dove  si  batte , 
>zzato  il  meglio  che  si  è  potuto;  e  il  particulare 
i  batteria  e  de'  ripari  fatti  per  loro ,  ho  ordinato  al 
ibaro  gli  scriva  a  VS.  R  "\ 

Entrò  non  questa  notte  ma  l'altra  in  Parma  il 
tano  Carbone  a  piede  con  due  o  tre  compagni,  né 
atti  loro  si  intende  altro  se  non  che  i  fanti  loro 
io  pochi  danari  e  non  sanza  grande  difficultà  e  con 
anze  gli  intrattengono  ;  né  in  parmigiani  si  ha  da 
fondamento ,  perchè  molti  ne  sono  fuora ,  e  quelli 
sono  drento  non  possono. 

Ho  conferito  al  signor  Prospero  il  sospetto    si   ha 

Ifiniziani ,  e  in  che  modo  occorreva   a    VS.    R."*  di 

cedersi  alle  cose  di  Romagna  :  lui  dice  che  quaùdo 

tipetto  cresca ,  è   bene  provvedervi ,    ma    se    non 

bisogno,  non  volentieri  smembrerebbe    di    qui  il 

r  Vitello  e  quelli    fanti  ;    e    noi    useremo  di   qua 

oza   di    intendere    li    andamenti    loro,    e    quando 

essimo  cosa  subita  che    importassi ,    manderemo 

ia    di  Romagna    le    genti    che  essa    scrive  :  cosi 

■■  ne  commetterà  quello  gli  parrà  da  fare. 

verso  Ferrara  mi  scrive    Iacopo    mio    fratello  , 

tiii  avvisi  e  di  varii    luoghi  ,    che    il    Duca    dà 

e  ha  gittato  il  ponte   al  Lagoscuro  ,  e  si  dice 

a  cinquecento  cavalli  de'  Viniziani.  Quando  queste 

assino  innanzi  saria  bene  provvedere,  massime 

\gandosi  la    espedizione    nostra   qui  ,    sarebbe 

a  si  mettessino  a    una   diversione.    VS.    R."' 

he  di    questo   non  si    rimetta   a    chi    è   qua  , 

ipre  approveranno  non  si  diminuisca  il  campo  ; 

Iva  ;    Hiara  commetta  quello  si  ha  da  fare. 
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Scrivendo  è  comparso  una  di  VS.  R"§  de' 29,  e 
inteso  la  provvisione  fatta  della  polvere  e  palle:  n'ho 
avuto  piacere  assai,  ma  bisogna  continuare  perchè,  o 
se  questa  impresa  andassi  in  lungo ,  o  avendosi  dopo 
la  vittoria  a  andare  innanzi ,  bisogna  di  queste  cose 
abbondare;  e  il  Governatore  di  Bologna  mi  scrive  avere 
mandato  in  Romagna  per  fare  provvisione. 

Il  signore  Ieronimo  Adorno  ha  avvisato  che  a'  23 
erano  arrivati  in  Asti  i  venturieri  franzesi ,  ma  del 
numero  si  varia,  chi  dice  quattro  chi  duemila,  il  che 
più  credo.  De'  Svizzeri  ,  oltre  a  quello  che  è  scrìtto 
qui  dal  Sedunense  e  Verulano  al  signor  Prospero ,  che 
accennano  pure  doverne  venire ,  non  intendiamo  altro 
se  non  quanto  i  Franzesi  affermono  esserne  arrivati 
cinque  mila  a  Gallerà. 

Di  Parma  sono  usciti  pochi  altri  fanti,  ancoraché 
abbiamo  mandato  bando  di  sovvenirli. 


CLV. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Dal  campo  ,  y  M*tti»mbre  i5ai. 

Avendo  questa  notte  avuto  avviso  da  Bologna  e 
da  Reggio  da  Iacopo  mio  fratello  ,  che  le  genti  del  duca 
di  Ferrara  erano  venute  al  Finale  f  e  preso  quel  luogo 
e  fatto  prigione  il  Podestà,  e  che  si  intendeva  lui  essere 
uscito  fuora  con  molti  pezzi  di  artiglieria  ,  e  si  dubitava 
non  venissi  a  Modona ,  fui  con  questi    Signori  e  si  n* 


LETTERE.  337 

he  il  conte  Guido  con  suoi  cavalli  leggieri  e  con 
lei  signor  Alvigi  da  Gonzaga ,  e  il  signor  Àlvigi 
isso  circa  ottocento  fanti  se  ne  andassi  alla  volta 
ona,  dove  era  andato  Iacopo  mio  fratello  subito 
i>e  lo  avviso  del  caso  del  Finale;  e  tra  quelli 
o  prima  e  quelli  che  io  vi  avevo  mandato  tre 
>,  vi  si  trovava  da  settecento  in  ottocento  fanti;' 
o  che  se  il  conte  Guido  sarà  stato  a  tempo   a 

drento  come  credo ,  mi  pare  le  cose  di  Modona 
sicurissime.  Si  è  inteso  di  poi  che  le  medesime 
he  avevano  preso  il  Finale ,  hanno  saccheggiato 
lice  del  signor  Alberto,  e  molti  credono  che 
illa  via  di  Carpi;  dove  se  va  non  si  mancherà 
i  di  aiutare  quel  luogo,  perchè  così  è  interesse 
i. 

sa  questi  avvisi  di  Modona  si  consultò  quello 
avessi  a  fare,  ricordando  io  essere  necessario 
lere  alle  cose  di  Nostro  Signore  ;  massime  che 
il  duca  di  Ferrara  della  qualità  che  è ,  e  che  a 
tnpi  e  a  altre  occasione  non  ha  voluto  saltare, 
ia  tenere  poco  conto  di  questi  suoi  moti ,  anzi 
i  provvedervi;  ma  non   doversi  per  questo  ,  se 

poteva  fare ,  lasciare  la  impresa  di  Parma.  Il 
marchese  di  Pescara  e  il  signor  .Vitello  feciono 
mte  questo  discorso  ,  che  ancora  che  noi  fussimo 
la  mattina  precedente  in  quella  parte  di  Parma 
chiama  il  Borgo,  e  di  poi  tutto  il  dì  fussi  bat- 
muro  che  divide  il  fiume  dalla  terra ,  dove  si 
vato  più  difficultà;  non  si  pensava  né  era  per 
via  facile  la  entrata,  nò  da  sperare  poterla  vin- 
nza  fare  una  altra  batterìa  :  per  di  fuora  non 
o  in  termini  da  ottenere    la    terra   né    oggi   né 

né  forse  l  altro  dì ,  e  le  difiìcultà   nostre    ere- 

43 
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scovano  a  ogni  ora  ,  perdio  Lautrcch  era  venuto  presso 
a  San  Secondo  vicino  a  noi  undici  o    dodici  miglia,  e 
lo  esercito  era  multiplicato  per  essere  ritornato  indrielo 
quelli  Svizzeri  che  a1  di  passali  erano   partiti   da  Cre- 
mona ;  in  modo  che  se  bene  non  era  pari  a  noi ,  poteva 
mettendosi  in   qualche  alloggiamento  forte    travagliarci 
tanto  che  con  difficultà  si  potria  andare  a   combattere 
la  terra;  tanto  più  che  per  il  sacco    fatto    nel   Borgo, 
ancora  che  non  vi  fussi   molla    roba ,    la   fanteria  era 
mezza  disordinata.  E  però  pareva  loro  che  il  soprastare 
qui  fussi  cosa  da  non  potere  fare  frutto  alcuno,  masi 
bene  per  poterci  mettere  in  molte   difficoltà  ,  massime 
che  soprastando  ci    bisogneria    mandare    fuora    grosse 
scorte  per  gli  saccomanni  per  conducere  le  vettovaglie 
e  danari;  né  pareva  loro,  avendo    ogni  dì  a   mandare 
fuori  tanta  genie,  che  il   resto   dello    esercito   restassi 
sanza  pericolo,  potendo  in  uno  tempo  aversi  a  combattere 
con  quelli  di  fuora  e  quelli  di  drento,  Aggiugnersi,  che 
se  queslo  moto  del  duca  di  Ferrara  ingrossava  ,  e  bi- 
sognassi provvedere  grossamente  alle  cose    di   drieto, 
noi  non  poterlo  fare  sanza  levarsi ,  per  non  essere  si- 
curo restare  quivi  con  lo  esercito  diminuito  ;  e  quando 
bene  con  minore  presidio  si  potessi    difendere  Modod 
e  Reggio ,  ogni  volta  che  il  Duca  corressi  il  paese,  essere 
forzati  a  levarsi ,  perchè  ci  priverebbe  delle  vettovaglie. 
15    in  questo    discorso    concorrono    largamente  i  sopri 
nominati,  dimandando  in  ultimo  il  signor  Prospero  e  il 
Marchese  me  del  parere  mio;  volendo  in  effetto  inferire 
che  se  non  fussi  per  aversi  impulazione  da  Nostro  Si- 
gnore, era  da   levarsi.    Io  risposi   loro    quanto,   se  h 
impresa  di   Parma    si    potessi    ottenere ,    importava  1° 
ultimarla  ogni  volta  che  le  cose  di  drieto  fussino  sicure, 
il   che  per  la  andata  del   conte  Guido    pensavo  essere 
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fallo  io  gran  parte  ;  ma  che  se  loro  conoscevano  che 
lo  stare  quivi  fussi  per  essere  sanza  frutto ,  e  sopra- 
stando per  riducersi  in  pericolo,  io  in  tal  caso  sa- 
pevo che  la  intenzione  di  Nostro  Signore  e  così  del 
signor  Don  Giovanni  era  che  lo  esercito  si  salvassi  ; 
perchè  se  bene  Sua  Santità  desiderava  che  si.  facessi 
per  noi  di  quelli  effetti  di  che  si  era  dato  speranza ,  e 
che  meritava  la  grandezza  e  qualità  di  questo  esercito, 
e  tanta  spesa  che  si  è  fatta  ,  pareva  però  a  Sua  Santità, 
che  quando  le  altre  ragioni  ci  confortassino  a  ritirarsi , 
non  si  dovessi  restare  per  questo  rispetto  solo  di 
dire  il  ritirarci  sarà  carico  ;  perchè  più  carico  sarebbe 
F avere  qualche  danno.  E  in  effetto  che  Sua  Santità 
desiderava  che  non  si  mancassi  di  animo  ,  né  per  timidità 
si  perdessi  la  occasione  del  fare  li  effetti  che  si  potessi 
fare;  ma  né  anche  sanza  speranza  di  fare  bene  si  met- 
tessi in  pericolo  questo  esercito ,  nella  salute  del  quale 
consisteva  la  conservazione  delli  Stati  di  Sua  Santità  e 
della  Maestà  Cesarea  in  Italia.  In  effetto  si  risolverono 
essere  bene  levarsi  ;  e  così  siamo  levati  e  venuti  questa 
sera  a  alloggiare  a  San  Lazzaro  presso  a  Parma  a  uno 
miglio  verso  Reggio  nello  alloggiamento  nostro  vecchio. 
Parlossi  di  andare  a  trovare  li  inimici ,  e  si  concluse 
*on  lo  fare ,  perchè  non  gli  sforzeremo  a  combattere 
%  non  paressi  loro:  avevamo  nella  fanteria  questo  di- 
sordine del  sacco ,  e  anche  il  vescovo  di  Pistoia  affer- 
mando che  se  i  Franzesi  venivano  a  trovare  noi, 
i  Svizzeri  combatterebbono ,  metteva  in  dubbio ,  se 
essendo  noi  quelli  che  andassimo  a  trovare  li  altri , 
e'volessino  fare  il  medesimo. 

Poi  che  il  campo  fu  cominciato  a  partirsi,  i  Lan- 
zichenechi  si  ristri nsono  insieme ,  dicendo  non  volere 
venire  con  noi  se  non  erano  pagati  come  i  Svizzeri  ;  e 
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poi  che  questo  fu  consentito ,  feciono  dimande  nuove 
dicendo  avere  inteso  che  alli  Spagnuoli  per  la  presa  d 
Borgo  si  era  donata  una  paga,  e  che  la  volevono  anocM 
loro  ;  ed  essendosi  risposto  dal  signor  Prospero,  perei 
al  conte  Gherardo  e  a  Castellalto  non  parve  che  i 
andassi  a  parlare  con  loro  a  causa  che  non  mi  ritenei 
sino ,  che  non  era  la  verità ,  e  che  eravamo  contenti 
se  gli  Spagnuoli  T  avevano ,  donarla  ancora  a  loro 
saltarono  a  dire  che  il  sacco  che  era  fatto  V  avevano 
fatto  quasi  tutto  li  Spagnuoli ,  e  che  a  loro  ne  era  toooc 
poco ,  e  però  volevano  in  ricompensa  cinque  raines  pei 
uno,  e  mille  altre  esorbitanze.  E  in  queste  pratiche  cas- 
sorono  i  capitani  loro  vecchi  dati  dalli  agenti  dell* 
Maestà  Cesarea ,  e  creorono  loro  capitano  il  conte  d 
Helfestein  suscitatore  di  questo  tumulto.  Durò  questi 
pratica  parecchie  ore  in  sulle  porte  della  Città  f  dovi 
minacciavano  volere  andare ,  e  stando  sempre  fermi  il 
sulla  loro  pertinacia ,  ci  partimo  con  fare  intendere  ch< 
lo  augumento  come  a  Svizzeri  si  darebbe  loro ,  ma  altr 
no ,  e  se  non  volevano  venire  che  restassino  ;  e  cos 
ci  partimo  sanza  conclusione  e  quasi  desperati  dell 
venuta  loro ,  pure  poi  sono  ritornati.  Di  questo  Helfestei 
che  ha  fatto  il  disordine  si  ragionò  più  dì  sono  di  le 
vario  con  qualche  buono  modo ,  dubitando  di  qualcb 
inconveniente;  ma  poi  messer  Marchionnee  il  conte Gh* 
rardo  di  Arco  mi  dissono,  che  l'avevano  disposto  ■ 
modo  che  non  ne  era  da  dubitarne  ,  e  che  per  nieot 
si  levassi.  Intendo  pure  che  questa  mutazione  de1  capi 
tani  dispiace  a  molti  di  loro ,  però  come  sarà  finita  à 
dare  loro  la  paga,  cercheremo  destramente  di  ritirarli 
il  che  saria  buona  opera;  perchè  questo  Helfestein  è  di 
natura  da  fare  sempre  male ,  e  saria  a  proposito  cfce 
VS.  R.mi  ne  facessi  scrivere  alla  Corte  di  Cesare  percW 
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fossi  castigalo,  et  etiam  dato  esempio  alli  altri,  e  obbedire 
il  conte  Gherardo ,  il  Castellano  e  il  conte  di  Lodrone 
primi  capitani. 

Di  quanto  scrive  YS.  per  la  sua  de'  6 ,  circa  il 
figliuolo  di  Rama  zzo  tto,  sarebbe  buono  partito  e  appro- 
valo da  questi  Signori  ;  ma  è  tardi  a  questa  paga  che 
già  è  cominciata ,  e  in  questo  frangente  non  si  può  in 
ino  subito  faro  questa  mutazione  e  mandare  fanti  in- 
nanzi e  indrìeto ,  massime  trovandosi,  quelli  in  Romagna. 
Se  a  YS.  R."1  parrà,  si  potrà  fare  alla  altra  paga  biso- 
gnando, e  a  quella  mi  raccomando. 

Tenuta  a  dì  10.  Dipoi  non  si  ha  altro  di  nuovo  ; 
né  da  Modona  da  Iacopo ,  né  dal  conte  Guido  si  ha 
cosa  alcuna ,  di  che  sto  più  che  maravigliato ,  benché 
ie  fossi  nato  accidente  di  importanza  non  saria  possibile 
per  qualche  via  non  ci  fussi  avviso  :  ho  mandato  a 
quella  volta  per  intendere  e  potere  provvedere  secondo 
che  occorressi.  Noi  staremo  oggi  qui ,  né  ancora  si  è 
risolalo  altro. 


CLVI. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

DA  campo,  u  settembre  irti. 


Dipoi  ci  ritirammo  col  campo  a  San  Lazzaro,  i  Fran- 
ai messono  gente  d' arme  e  fanterie  in  Parma  ,  e  loro 
^o  stati  insino  a  oggi  nello  alloggiamento  di  Fontanelle 
?*cino  a  San  Secondo ,  dove  vennono  avanti  partissimo 


342  LA    LEGAZIONE    DELL' EMILIA. 

da  Parma  ;  e  questa  sera  ci  è  avviso  da  uno  svizzero 
mandalo  di  qua  nel  campo  loro  ,  che  sono  ritirati  sette 
miglia  alla  volta  di  Rócca  Bianca  ,  luogo  del  signor 
Orlando  Pala  vicino,  sotto  nome  di  volere  espugnarlo. 
Domani  si  intenderà  se  sono  levati  per  questa  causa 
o  per  altra,  che  essendo  vero  lo  avviso  del  Sedunen- 
sc  ,  di  che  VS,  R.m'  ara  inteso  per  lettere  del  vescovo 
di  Pistoia ,  potrebbe  essere  cominciassino  a  sentire  il 
fumo  ;  il  che  si  conoscerà  dal  procedere  loro. 

Credo  che  a  questi  che  furono  autori  del  levarsi 
di  Parma,  paia  fussi  fatto  troppo  presto,  e  più  oggi  che 
non  pareva  ieri;  e  ne  veggo  il  segno,  che  avendo  ieri 
dopo  qualche  disputa,  se  era  da  ritirarsi  di  là  da  Lenza, 
resoluto  fermarsi  e  fortificarsi  in  questo  alloggiamento; 
e  di  poi  atteso  a  riordinare  il  campo  col  bandire  tutti  i 
venturieri  che  erano  concorsi  in  numero  grandissimo, 
col  proibire  che  dallo  uso  delle  vettovaglie  e  munizioni 
in  Cuora  non  fussino  carra  in  campo ,  che  ce  tf  era  una 
infinità  ,  e  oltre  alla  confusione  faceva  pericolo  nel  cam- 
minare; oggi  sono  ritornati  in  ragionamento  di  volere 
andare  innanzi  a  trovare  li  inimici ,  non  solo  in  caso 
Sedunensis  scendessi  secondo  lo  avviso  che  ha  il  ve- 
scovo ,  ma  etiam  in  caso  che  a'  Franzesi  non  venissino 
nuovi  Svizzeri  oltre  a  quelli  che  hanno  ;  parendo  loro 
che  le  forze  dei  Franzesi  non  siano  pari  alle  nostre. 
Perchè  per  quanto  intendiamo  per  molte  vie ,  hanno  d* 
quattro  in  cinquemila  Svizzeri ,  e  tra  i  venturieri  <M 
Delfinalo  e  franzesi,  e  i  fanti  italiani,  tanti  che  in  tutto 
possono  essere  dieci  in  undicimila  fanti  ;  e  ancora  che 
loro  dichino  che  vengono  cinquemila  altri  Svizzeri  man- 
dati dalli  otto  Cantoni ,  noi  per  insino  a  ora  non  abbiamo 
avviso  che  siano  in  luogo  vicino.  Però  il  signor  PW' 
spero  e  il  marchese:  di  Pescara  si  risolvono    di  votai" 
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andare  a  trovare  lo  esercito  inimico  ogni  volta  che  noi 
siamo  rassettati  e  provvisti  di  molte  munizioni ,  di  che 
in  questa  sarà  la  copia  ;  e  che  il  conte  Guido  e  mille- 
cinquecento fanti  del  campo  che  sono  a  Modona,  siano 
ritirati  in  qua,  perchè  vorrebbono  il  numero  di  quattro 
mila  fanti  italiani  ;  e  quanto  alla  sicurtà  delle  cose  di 
Modona  e  di  Romagna  pare  loro  basti  il  signor  Vitello 
con  la  compagnia  sua  e  con  cento  cavalli  leggieri  del 
signor  Alessandro  e  con  duemila  fanti ,  co'  quali  non  si 
scoprendo  maggiori  forze  potrà  fare  tenere  le  briglie  in 
mano  al  duca  di  Ferrara.  E  i  duemila  fanti  sarebbono 
milledugento  di  Ramazzotto  ,  cinquecento  che  si  possono 
dare  di  qua ,  rimanendoci  il  numero  di  quattromila  ; 
trecento  bisognerebbe  supplirne  di  costà,  e  fare  pensiero, 
scoprendosi  Francesco  Maria  a  altro  umore,  difendersi 
con  quelle  genti  d'  arme  fatte  nuovamente  a  Roma  ;  e 
oltre  a  queste  unire  col  signor  Vitello  maggiore  numero 
di  fanti  sanza  diminuire  le  forze  di  qua  ,  le  quali  quando 
si  avessino  a  smembrare  in  maggiore  numero ,  non  si 
rincuorano  potere  fare  effetti  di  qua ,  se  già  Sedunensis 
non  scendessi.  Aspetterassi  la  risposta  di  VS.  R.roa  per 
stendere  se  si  satisfa  di  queste  provvisioni  per  le  cose 
didrieto,  e  quanto  alle  munizioni  che  loro  dimandano, 
VS.  sì  ingegni  provvedere  di  quelle  pallotte  e  polvere 
che  può ,  e  io  di  qua  farò  le  provvisioni  mi  saranno 
possibili.  Desiderano  tirarsi  drieto  le  barche  e  instru- 
toenti  per  potere  gittare  uno  ponte  dove  bisognassi  ;  e 
perchè  hanno  detto  che  a  Ricini  ne  è  uno,  ho  scritto 
•I  Governatore  di  Bologna  perchè  mandi  tutto  o  parte 
di  quello  che  vi  è  ;  e  nondimanco  per  anticipare  abbiamo 
mandato  maestro  Niccolò  da  Petrasanta  a  Mantova  per 
dare  ordine  a  farne  uno,  in  caso  non  si  abbia  quello  di 

Kit*.!— * 
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VS.  Rev.mA  si  maraviglia  avere  avuto  da  me  avviso 
che  le  preparazioni  del  duca  di  Ferrara  si  risolvevano 
nel  medesimo   tempo  che   fu  avvisala  da   Bologna,  le 
genti  sue  essere  andate  al  Finale  :  io  credetti  ad  avvisi 
avuti  non  solo  da  Modona  ,  ma  da  Carpi  e  dal  marchese 
di  Mantova ,  che   tutti  confermavano   il   medesimo;  e 
quanto  al  non  essere  noi  avvisati  bene    dei    progressi 
dei  Franzesi,  io  confesso  che   non   sempre  n'abbiamo 
inteso  minutamente  la  verità  ,  nondimanco  quasi  sempre 
n'abbiamo  avuti  li  effetti:  né   si  è   mancato   tentare  il 
modo  di  mandare  Svizzeri,  ma  è  cosa  pericolosa,  che 
il  più  delle  volte  sono  tornati  corrotti ,  e  oggi  uno  man- 
dato dal  Vescovo  ha  referito  le  cose  loro  più  gagliarde 
che  in  verità  non  sono  :  io  non    mancherò    di  quanta 
diligenza  potrò,  e  per  satisfare   al  debito    mio  e  allo 
essere  spronalo. 

Pare  a  questi  Signori  che  il  mandare  i  nostri 
Svizzeri  a  diresa  delle  cose  di  drieto,  sarebbe  tòrci  odo 
grande  presidio  ogni  volta  che  loro  siano  fedeli ,  il  che 
il  Vescovo  afferma  efficacemente  ;  e  in  verità  non  si  è 
mai  visto  segno  alcuno  che  si  debba  ragionevolmente 
dubitarne. 

Ho  parlalo  col  marchese  di  Mantova  perchè  paghi 
di  quelli  quattromila  ducati  i  suoi  fanti  :  mi  ha  risposto 
non  avere  danari  ,  e  che  Nostro  Signore  aveva  detto  a 
messer  Baldassarre  che  era  contento  si  scontassino  nei 
suoi  quartieri  * ì\  e  in  effetto  si  è  risoluto  scriverne  a 
Roma,  e  intanto  si  è  data  la  paga  ai  fanti. 

De1  milledugento  ducati  prestati  al  marchese  di  Pe- 
scara ,  n  ha  restituiti  ora  mille  ;  li  altri  bisogna  aspet- 


;|'  Cioè  nelle  rate  dello  stipendio  che  doveva  avere. 
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re  ali1  altra  paga  dei  seicento  che  si  sborsorono  per 
paga  dei  fanti  spagnuoli  innanzi  alla  venuta  sua  ;  non 
iole  udire  niente ,  ma  che  si  dimandino  al  signor  Don 
ovanni. 

De9  figliuoli  di  Grifonetto  Baglione  parlerò  col  Mar- 
tese  e  col  signor  Vitello ,  e  avviserò  della  risposta. 

Delle  cose  di  Ferrara  VS.  Rev.,n*  ne  debbe  essere  ' 
rvisata  dal  Governatore  di  Bologna  e  da  Iacopo  mio 
Hello ,  però  non  ne  dirò  altro ,  massime  non  sendo , 
li  ultimi  avvisi  che  ho  io ,  seguito  dopo  la  presa  del 
inale  cosa  alcuna  di  momento  :  ha  il  Duca  presso  a 
eggio  a  sette  miglia  Castelnuovo  ;  parendo  a  VS.  R."* 
i  gli  tórrà. 

La  cifra  dal  Vescovo  ho  avuta  e  la  userò  secondo 
occorrenze.  Si  è  dato  la  paga  a'Lanzichcnecbi  e  Gri- 
foni ,  quali  a  ogni  ora  mettono  nuove  taglie  ;  ed  essendo 
$i  partito  dt  qui  alla  volta  della  Corte  messer  Accursio 
cretario  della  Maestà  Cesarea,  al  quale  ho  fatto  do- 
rè cento  ducati ,  come  mi  scrisse  VS.   R  "\  si  gli    è 
o  ordine  che  parli  di  là ,  perchè  la  Maestà   Sua  re- 
tri questo  conte  di  Helfestein  uomo  di  mala  natura , 
ancora  n'  ho  scritto  al  reverendo  Prolonotario   Ca- 
iolo:  e  a  VS.   R"a   mi  raccomando. 
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CLV1I. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

i 

Dal  campo ,  i5  settembre  i5ti. 

Ieri  arrivò  a  Reggio  niesser  Paulo ,  e  ne  venimmo 
insieme  in  campo  ;  dove  quello  abbia  negociato ,  e  la 
resoluzione  gli  ha  falto  il  signor  Prospero ,  VS.  R.M  in- 
tenderà per  sue  lettere.  A  me  ò  parsa  risposta  ragio- 
nevole ,  perchè  sendo  i  Franzesi  dopo  la  avuta  di  Rócca 
Bianca,  venuti  ieri  a  alloggiare  in  tra  '1  Taro  e  San  Se- 
condo ,  in  modo  che  la  testa  loro  è  vicina  a  noi  a  sette 
miglia  ,  e  avendo  fatto  il  ponte  in  sul  Taro ,  le  cose  si 
vanno  ristrignendo  in  modo  che  facilmente  si  potrebbe 
venire  fra  tre  o  quattro  dì  a  giornata;  e  in  tal  tempo 
parrebbe  più  a  proposito  lo  accrescere  le  forze  che 
diminuirle ,  massimo  che  in  brevi  dì  si  ha  vedere  a 
qual  sia  il  pensiero  di  costoro  ,  se  hanno  voglia  o  ne- 
cessità di  combattere ,  o  pure  se  vorranno  governarsi 
con  lo  intrattenere  e  temporeggiare;  il  che  credo  dependa 
in  gran  parte  da  quello  che  intenderanno  di  verso 
Svizzeri. 

Iersera  ebbi  la  lettera  di  VS.  R.ma  spacciata  a'  13 
a  ore  6  ,  con  le  lettere  di  messer  Gian  Matteo  al  re- 
verendo Arcivescovo  e  a  me  de  1 2.  Lessi  subito  al  signor 
Prospero  quella  è  da  mostrare  ,  con  imprimerli  quanto 
ho  potuto  il  dispiacere  di  Nostro  Signore  di  questa 
nostra  ritirata  ,  e  il  desiderio  anzi  determinata  volunli 
che  con  qualche  gagliarda  pruova  si  resarcisca  il  danno 
e  la  infamia  passata  ;  così  la  mostrerò  a  questi  altri  a 
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i  è  da  mostrare.  La  deliberazione  che  avevano  fatto 
scritto  per  altre ,  che  era  di  spingersi  innanzi,  non 
nido  però  ancora  determinato  il  cammino  che  si  aveva 
fare  ;  e  a  questo  effetto  si  è  ordinato  molte  prov vi- 
ni dimandate  per  loro:  ora  poi  che  s'è  inteso  dove 
io  venati  i  Franzesi ,  volendo  trovargli  non  bisogna 
lare  molto  innanzi  ;  e  anche  fra  oggi  e  domani  si 
rrà  vedere  se  loro  hanno  voglia  di  venire  a  trovare 
L  E  ieri  quando  io  tornai,  facendosi  consìglio,  venne 
consulta  quello  che  fussi  da  fare  in  caso  che  i  Fran- 
ti venissero  innanzi  per  combattere  ;  e  inclinavano 
sii  Signori  che  potria  facilmente  essere  che  loro 
itissino  la  venuta  di  Sedunensis ,  e  cognoscendosi 
potenti  a  resistere  di  qua  e  di  là ,  volessino  prevenire 
combattere ,  non  vedendo  altro  remedio  alle  cose 
o  che  tentare  la  fortuna  di  vincere  di  qua  innanzi 
!  i  Svizzeri  fussino  scesi  ;  e  in  tal  caso  che  il  bene- 
o  nostro  sarebbe  quello  che  è  contrario  a1  disegni 
9,  cioè  non  tentare  la  fortuna  innanzi  alla  venuta  di 
lunensis ,  e  ristrignerli  in'  quelle  difficultà  che  si 
isa  loro  cerchino  di  fuggire,  di  avere  in  uno  tempo 
desimo  esercito  inimico  di  qua  e  di  là  ;  e  però  incli- 
nano ,  venendo  i  Franzesi  innanzi ,  di  aspettarli  in 
isto  alloggiamento  che  è  forte  e  si  può  più  fortificare, 
osi  si  è  concluso  fortificarlo  innanzi  che  io  andassi 
leggio  ;  ma  ancora  non  è  eseguito ,  presupponendo 
non  ci  potriano  sforzare  a  combattere  sanza  suo 
svantaggio,  anzi  tentandolo  potriano  darne  qualche 
«a  occasione.  Ma  quando  non  si  avessi  speranza 
la  venuta  di  Sedunensis,  si  resolvevano,  venendo  i 
mzesi  innanzi ,  andare  loro  incontro  per  combattere  ; 
i venendo,  andargli  a  trovare  o  vero  spingersi  innanzi 
modo  che  fussino  forzati  o  combattere  o  ritirarsi  :  ora 
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che  è  venuta  questa  voi  unta  di  Nostro  Signore  sì  de* 
terminata  e  precisa  in  ogni  caso,  che  non  erano  qoest 
discorsi,  non  so  come  si  risolveranno  vista  che  Faranno 
Ma  ancora  che  attesa  la  determinazione  di  costà  io 
conosca  chiaro  che  tutto  quello  che  io  dico  sarà  imputalo 
a  viltà,  non  voglio  però  mai  tacere  che  a  me  pare  che 
nelle  lettere  di  Roma  si  presupponga  che  sia  maggiore 
differenza  dalle  forze  nostre  a  quelle  delli  inimici,  a 
quello  che  è  in  fatto.  Perchè  di  gente  d1  arme  loro  sana 
dubbio  di  numero  non  sono  inferiori,  anzi  se  vi  è 
vantaggio  e  di  numero  e  di  qualità  e  bontà,  l'haano 
sanza  dubbio  loro;  di  artiglieria  ci  avanzano  per  ogni 
verso  ;  di  fanteria  presupponiamo  noi  essere  superiori 
perchè  abbiamo  migliori  fanti  e  anche  più  numero,  ma 
non  crediamo  però  tanto  di  numero  quanto  mi  pare  si 
presupponga  là ,  perchè  loro  hanno  non  manco  che 
undicimila  fanti.  I  nostri  tra  Lanzichenechi  e  Grigioni  sono 
cinque  mila  cinquecento;  li  spagnuoli  tremilacinquecento; 
li  Svizzeri  duemila,  e  questi  sono  i  numeri  veri;  di  italiani 
con  quelli  che  si  mandarono  prima  a  Modena  e  poi  li  altri 
che  andorono  col  conte  Guido ,  abbiamo  in  fatto  qui  poco 
più  di  duemila  ;  il  qual  numero  tutto  si  discosta  molto  da 
quello  che  si  scrive  a  Roma.  Né  questo  ho  voluto  dire 
perchè  io  pensi  di  raffreddare  la  commissione  di  NosW 
Signore  ,  anzi  di  riscaldarla ,  e  in  quanto  a  me  di  ese- 
guirla precisamente  come  sta  ;  ma  perchè  mi  saria  parso 
mancare  assai  del  debito  a  non    scrivere    tutto  quello 

che  è. 

Come  per  altra  dissi  a  VS.  R.mi,  gli  ricordo  che* 
aremo  a  andare  innanzi  e  lasciarci  Parma  da  drieto,» 
danari  verranno  con  difficultà  ;  però  quanta  più  gros* 
provvisione  ne  avessimo  in  mano  ,  sarebbe  più  a  ptf" 
posito  ;  e  avendone  io  parlato  con  questi  signori  capitai 
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ood  sanno  pigliare  certa  resoluzione  del  modo  che  abbino 
a  venirci  drieto ,  pure  quando  sia  il  caso  bisognerà 
pigliare  qualche  partito. 

Mentre  scrivo ,  questi  Signori  vanno  vedendo  il 
campo  per  fortificarlo,  e  io  attendo  a  sodici  tare  che  si 
abbino  più  presto  che  si  può  le  provvisioni  dimandate 
da  loro,  cioè  quelle  a  che  di  qua  si  può  provvedere. 

Mentre  sono  slato  a  Reggio  li  Stradioti  'venturieri 
del  Riccio  da  Lanciano ,  sendosi  troppo  allargati  per 
rubare,  sono  stati  svaligiati  dai  Franzesi;  erano  mala 
gente  e  inutile. 


CLVIII. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Dal  campo  ,  19  settembre  itai. 

11  conte  Guido  venne  questa  notte  chiamato  da  noi 
per  stabilire  con  lui  il  tempo  e  il  modo  di  fare  lo  ef- 
fetto; e  arrivato  qua  si  cominciò  a  mettere  in  dubbio  quello 
che  era  prima  resoluto,  concludendo  non  potersi  far  sanza 
mandare  di  qua  grosse  forze ,  le  quali  non  si  potevano 
mandare  sanza  ritrarsi  col  resto  del  campo  a  Reggio.  Il 
che  oltre  a  parere  poco  onorevole,  dispiaceva  al  signor 
Prospero  e  al  Marchese;  perchè  atteso  le  imputazioni  avute 
d*  Roma  della  ritirata  di  Parma  e  la  commissione  precisa 
della  Santità  di  Nostro  Signore  che  si  vada  innanzi ,  della 
<Me,  oltre  alle  lettere  che  io  lessi  loro,  erano  tutta  dua 
molto  largamente  avvisati  per  lettere  del  signor  don  Gio- 
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vanni,  dubitavano  che  oltre  al  dispiacere  questa  ritirata 
a  Nostro  Signore,  n  avessino  maggiore  carico;  e  però 
non  la  volevano  deliberare  se  prima  non  si  intendessi 
quello  portavano  questi  imbasciadori  svizzeri ,  e  sapere 
che  fondamento  si  poteva  fare  di  questi  fanti.  Il  conte 
Guido  e  li  altri  mi  può  essere  buono  testimonio  quanto 
io  feci  instanza  e  sollecitai  perchè  si  facessi  resoluzione, 
e  che  sempre  non  ne  andassino  di  giorno  in  giorno; 
ma  non  vi  fu  remedio,  anzi  fu  espedito  il  Conte  che  ri- 
tornassi indrieto,  e  che  si  avviserebbe  di  quello  avessi 
a  fare ,  e  così  partito  sanza  conclusione  più  ferma. 

Quanto  alla  impresa  principale  loro  concludono  la- 
sciare indrieto  li  Svizzeri,  e  in  luogo  loro  ritirare  qui 
lutti  i  fanti  che  sono  a  Modona  ,  e  i  mille  dugento  di  Ra- 
mazzotto;  ai  quali  desiderono  si  aggiunga  ottocento  boti 
italiani  de' migliori  si  possa  avere,  acciocché  in  campo 
siano  sempre  sei  mila  fanti  vivi;  e  perchè  di  qua  non  si 
farebbero  buoni  fanti,  pregano  VS.  R.m*  vogli  fare  subilo 
espedirgli  in  Romagna  o  in  Toscana  e  mandarli  iu  qua; 
e  in  questo  tempo  che  qui  si  ordini  tutto  il  bisogno,  che 
ora  mai  dal  canto  mio  è  ordinato.  E  instando  io  di  sa- 
pere fra  quanto  tempo  pensavano  potersi  muovere,  hanno 
fatto  conto  che  innanzi  che  i  fanti  di  Ramazzotto  che 
sono  in  Romagna  ,  siano  di  qua ,  e  questi  ottocento  io 
essere,  passeranno  olio  o  dieci  dì,  né  ho  potuto  trarre 
circa  questo  altra  conclusione  ;  la  quale  benché  io  co- 
nosca di  che  sorte  sia  ,  non  posso  però  fare  ,  non  potendo 
migliorarla,  di  non  la  scrivere.  Bisogna  che  VS.  R.*1  ol- 
tre alla  provvisione  delli  ottocento  fanti,  commetta  al 
Governatore  di  Bologna,  che  ogni  volta  che  i  Svizzeri 
saranno  verso  Modona  ,  invìi  qua  tutti  quelli  fanti  di  Ra- 
mazzotto, e  solleciti  le  altre  provvisioni  scritte  adì  pas- 
sati ,  massime  di  quelle  pallolte. 
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Quanto  al  presidio  per  Romagna,  di  che  si  è  scritto 
stato  tante  volte ,  non  ho  mai  potuto  disporre  il  si- 
•  Prospero ,  mentre  che  il  conte  Guido  con  quelli 

e  cavalli  sono  in  Modona ,  a  volere  mandarvi  altre 
»;  allegando  che  quelli  bastano  insieme  co1  fanti  di 
molto  a  andare  alla  coda  del  duca  di  Ferrara  quando 
assi  la  via  di  Romagna ,  massime  mentre  non  vi  è 
icesco  Maria  ;  e  che  il  diminuire  di  qua  sarebbe  pe- 
loso, e  che  è  impossibile  potere  fare  tutte  queste 
i  insieme ,  andare  innanzi ,  battere  il  duca  di  Fer- 
,  e  mandare  forze  in  Romagna.  Li  ho  risposto  che 
fa  la  seconda  fa  in  uno  medesimo  tempo  la  terza , 
il  male  è  che  noi  non  facciamo  alcuna  delle  tre  : 
noma  ci  è  stato  fermo,  in  modo  òhe  non  ho  potuto  fare 
i  provveda ,  se  non  usavo  la  autorità  che  ho  del 
lodare;  la  quale  per  non  rompere  e  fare  peggio  non 
voluta  usare ,  massime  che  non  sendo  mosso  Fran- 
ti Maria,  non    credo  vi    sia   molto  sospetto.   Pure 

R."1  intende  come  le  cose  procedono  e  di  quanto 
lo  sia  oramai  il  mio  instare  e  importunare.  Si  è  or- 
to che  i  dugento  fanti  di  Ramazzotto  che  sono  a  Mo- 
I  vadino  a  Ravenna  ;  e  lui  si  risolve  a  questo,  che 
odo  fare  la  impresa  di  qua,  resti  per  guardia  delle 
>  di  drieto  i  due  mila  Svizzeri  ;  venghino  quelli  uo- 
i  d'arme  Orsini  e  del  nipote  di  Colonna  ;  di  qua  il 
«  Guido  o  Vitello  con  la  compagnia  sua  e  gli  cento 
illi  leggieri,  a1  quali  VS.  R.m*  faccia  aggiugnere  due  o 
mila  battaglioni. 

Avendo  scritto  insino  qui,  il  Vescovo,  ci  ha  fatto  in- 
fere, questi  ambasciatori  essere  per  trattare  accordo 
vere  commissione  di  levare  i  fanti  a  quella  parte  che 
fccusi  ;  pure  che  non  ostante  questo  opererà  in 
to  che  potremo  valercene  a  difesa  dello  Stato  Eccle- 


35S  LA    LEGAZIONE    DELL  EMILIA. 

siastico ,  come  più  largamente  VS.  R.™  intenderà  per  la 
sua  ;  e  dopo  questo  si  è  pure  risoluto  il  signor  Prospero 
avviare  di  qui   sabato    sera  una  buona  banda  di  gente 
che  possa  domenica   mattina  essere  al  Finale ,  e  ordi- 
nare che  al  tempo  medesimo  si  trovi  il  conte  Guido,  e 
che  noi   domenica   mattina   ci  ritiriamo  a   Reggio  ;  e 
che  VS.  R."1  spinga  alla  volta  della  Montagna  quelli  tal- 
taglioni  può  per  tórre  quella  ,  e  così  di  verso  Carfagnana; 
e  quando  bene  la  mossa  di  costà  fussi  più  tardi,  non 
imporla  molto,  perchè  Tatto  lo  effetto  di  sotto,  le  cose 
di  sopra  non  aranno  difficultà.  Ha  voluto  che  io  scrìva 
a  V.  R.  S.  perchè  se  quella    non  approva  la  ritirala  a 
Reggio,  abbia  tempo  a  avvisare,  perchè  non  avendo  al- 
tro avviso  in  contrario  si   seguirà  il  disopra;  non  pia- 
cendo la  ritirata  di  Reggio ,  si  lascerà  stare  il  tutto. 

Franzesi  sono  allo  alloggiamento  solito ,  benché  oggi 
hanno  fatto  le  spianate  alla  via  di  San  Martino,  luogo 
vicino  a  qui  cinque  o  sei  miglia  ;  non  so  se  vi  verranno 
o  Lautrech  si  aspettava  oggi  in  Parma. 


CLIX. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Reggio,  *3  settembre  tSii- 

In  risposta  di  una  di  VS.  R.mi  de'21  ricevuta  q*' 
sia  notte ,  dico  che  la  deliberazione  nostra  fu  che  quaato 
alle  cose  di  Ferrara,  il  conte  Guido  con  Svizzeri  e  te 
forze  di  Modona  e  Bologna    facessi    prima   la  irapi*5* 


i 
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del  Finale  che  altra ,  secondo  l' ordine  proposto  a  ini  me- 
desimo ;  parendo  che  oppressa  o  levata  quella  gente  di 
quivi ,  e  la  Montagna  e  tutte  le  altre  cose  restassino  a 
discrezione  ;  e  giudicando ,  come  ancora  io  credo  essere 
verissimo,  che  quelle  forze  bastassino  a  fare  lo  effetto 
del  Finale.  Al  conte  Guido  è  parato  altrimenti ,  deside- 
rando essere  provvisto  di  più  forze  ;  il  che  non  sendo 
votato  fare  per  non  ci  necessitare  a  ritirare  il  campo , 
ha  proposto  molte  difficili tà  in  eseguire  questo  disegno, 
e  proposto  essere  meglio  far  prima  la  impresa  di  Mon- 
tagna che  l'altra;  in  modo  che  per  uscire  di  .queste  di- 
spute, se  gli  scrisse  due  dì  sono  che  tutto  si  rimetteva 
in  arbitrio  suo,  e  che  si  valessi  di  quelle  forze  e  de'Sviz- 
zeri,  quali  oggi  saranno  a  Modona  in  quello  migliore  modo 
gli  pareva  ;  pure  che  risolvendosi  prima  alla  impresa 
della  Montagna  ,  si  intendessi  con  VS.  R.0U  acciò  che  le 
forze  corrispondessino  in  uno  tempo  medesimo.  Mi  scrive 
essere  risoluto  fare  ora  la  Montagna,  e  avere  -mandato 
ono  suo  a  VS.  R.»\ 

11  Banisio  scrisse  al  Morone  lo  avviso  della  calata 
di  Sedunensis ,  quale  subito  fu  pubblicato  a  ognuno,  ta- 
ciuto però  quelli  particulari  di  non  avere  potuto  obbli- 
8arli  alla  offesa.  Quello  che  costoro  resolvono  ò  volere 
andare  innanzi  in  ogni  modo  o  calando  Svizzeri  o  no; 
e  a  questo  effetto  hanno  fra  tre  dì  in  ordine  le  nostre 
Provvisioni  del   ponte   in   sul  Po ,   de'ponti  da  portare 
drieto  per  li  altri  fiumi,  e  delle  altre  cose  che  ci  biso- 
gnano. Solo  manca  che  questi  fanti  che  sono  a  Modona, 
e  quelli  di  Ramazzotto  ,  insieme  con  lo  augumento  delli 
ottocento  fanti ,  si  possino  riducere  in  campo  ;  il  che  sa- 
|     fshbe  troppo  lungo ,  se  si  avessi  a  aspettare  avessino 
|     *ttele  imprese  disegnate  contro  a  Ferrara.  Però  per  altre 
1     ^scritto,  e  così  replico  per  la  presente,  che  essendosi 
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mandati  i  Svizzeri,  ed  essendosi  visto  per  più  lettere  di 
Roma  che  la  intenzione  di  Nostro  Signore  è  che  a  loro 
si  aggiunghino  due  o  tre  mila  battaglioni,  i  quali  sotto  go- 
verno del  signor  Vitello  abbino  a  servire  per  difesa  delle 
cose  di  drieto ,  e  offesa  dove  si  possa  delli  inimici,  a  noi 
occorre  ricordare  che  VS.  R.™*  con  più  celerità  sia  possibile 
mandi  alla  via  di  Bologna  questo  numero  di  battaglioni 
per  dirizzarsi  dove  saranno  i  Svizzeri,  e  come  questi 
siano  in  paese  si  ritireranno;  e  così  già  si  è  ordinato 
in  campo  tutti  li  altri  fanti  italiani.  Rivocherassi  il  conte 
Guido ,  quale  penso  che  allora  ara  espedito  le  cose  di 
Montagna,  e  si  manderà  in  luogo  suo  il  signor  Vitello 
a  fare  il  resto.  Come  questi  fanti  italiani  siano  in  campo, 
o  noi  moveremo,  perchè  siamo  in  ordine  delle  altre  cose 
che  si  possono  avere ,  o  non  lasceremo  scusa  o  colore 
alcuno  alla  nostra  timidità  ;  ma  insino  non  si  riducono 
in  campo,  e  riducere  non  si  possono  non  venendo  i  bat- 
taglioni, per  non  lasciare  Io  Stato  di  drieto  a  discrezione, 
questi  Signori  non  pensano  di  muovere  ;  e  pare  loro  po- 
terlo fare  iustificatamente.  Il  che  però  dico  in  caso  che 
le  cose  insino  a  quel  tempo  non  variino  ;  ma  se  varias- 
sino  per  la  calata  di  Sedunensis ,  in  modo  che  dessino 
luogo   a  potere  procedere  con  queste  forze  che  ci  tro- 
viamo in  campo  di  presente ,  credo  pure  ci  moveremo 
sanza  aspettare  :  dico  credo ,  perchè   tutte  le  ragioni  lo 
vogliono ,  e  tanto  de1  fatti  nostri  non  voglio  promettere! 
quanto    allo    andare    innanzi  ,    se    non    quanto    veggo. 
VS.  R.m*  adunque  solleciti  questi  battaglioni  ;  si  ricordi 
che  avendo  a  andare  innanzi ,  abbiamo  danari ,  perchè 
talvolta  potremo  essere  in  luogo  che  gli  spacci  non  ve- 
nissino  sanza  diflicullà  e  lunghezze. 

Di  quelli  Stradiotti  di  che  scrisse  Luigi  mio  fratello, 
ieri  si  scrisse  al  Governatore  di  Bologna  che  gli  faces*1 
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la  :  parlerò  al  signor  Prospero  circa 
o  parte ,  benché  se  non  ci  vagliamo 
i  che  abbiamo  fatto  e  facciamo  de'no- 
i,  de' quali  non  si  fa  mai  cavalcare 
ulta  ,  non  so  a  che  proposito  caricarsi 
se  già  non  fussino  di  bisogno  in  Ro- 
tto che  arò  col  signor  Prospero  avvi- 

ra  a  Reggio  per  conto  di  alcune  prov- 
po,  dove  tornerò  fra  due  ore. 


CLX. 


Cardinale  de1  Medici. 


•al  campo,  «7  settembre  i5ai. 


conte  Guido  con  quelle  genti  che  erano 

inno  lunedì  dove  noi  ;  i  quali  non  le 

>  domenica   o  lunedì  partiremo  di  qui 

;  e  circa  il  modo  del  procedere  nostro, 

fatta  sì  resoluta  determinazione  che 
a  quel  tempo  variare,  e  bisognando 
)lta,  tanto  la  inclinazione  di  ora  è,  che 
ossa  fare  pochi  effetti ,  se  già  non  si 
la  ;  la  quale  costoro  pensano  che  sia 
qzgsì  farla  o  non  farla  ,  perchè  stando 
)rte  come  sono  ora,  e  come  potranno 
oi  non   passassimo  il  Taro,  non  gli 

combattere  nel  forte  suo ,  se  non  co? 
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un  nostro  grande  disavantaggio.  E  male  possiamo  vol- 
tandoci a  passare  il  Taro  da  alto  pigliare  la  volta  di 
Piacenza  ,  perchè  trovandosi  in  loro  mano  tutti  i  luoghi 
forti  del  paese ,  e  avendo  alla  campagna  le  genti  che 
hanno,  ogni  poco  che  ci  intrattenessino  sanza  combattere, 
bisognerebbe  ci  ritirassimo;  perchè  il  paese  è  tutto  esau- 
sto e  sanza  dubio  ci  mancherebbono  le  vettovaglie ,  le 
quali  a  esercito  sì  grosso  non  si  possono  portare  drieto 
per  molti  dì.  Però  mi  pare  che  tutti  questi  Signori  si 
resolvino  a  passare  il  Po ,  giudicando  che  i  Franzesi 
faranno  subito  il  medesimo ,  che  là  non  possa  mancarci 
vettovaglie  ;  e  che  non  avendo  altro  impedimento  di 
passsare  che  l'Adda,  perchè  potremo  discostarci  da  Cre- 
mona e  lasciarla  a  mano  sinistra ,  l'Adda  si  rincuo- 
rono  di  passare  ;  che  i  Franzesi  o  saranno  forzati  a  ve- 
nire a  combattere ,  o  potremo  condurci  nelle  viscere  del 
Stato  loro  insino  sulle  porle  di  Milano.  Sperano  accora 
che  in  tal  caso  potrà  essere  che  i  Viniziani  per  timore 
delle  cose  loro  si  smembreranno  tutti  o  gran  parte  de'Fran- 
zesi  ;  e  venendo  Sedunensis,  saremo  in  luogo  opportuna 
Così  si  inclina  insino  a  ora  ;  solo  ci  è  una  diversità,  che 
alcuni  vorrebbono  per  il  cammino  più  breve,  per  antici- 
pare tempo,  andare  alla  volta  di  Po;  a  altri  piacerla  con 
lo  accostarci  però  al  Po,  andarsene  sul  Taro  e  fare  pruova 
se  i  Franzesi ,  o  col  combattere  o  col  ritirarsi,  ci  dessino 
qualche  occasione  da  procedere  poi  in  altro  modo  :  il  che 
quando  non  succedessi,  vorrebbono  passare  il  Po.  Io  credo 
che  ancora  che  l'acquisto  di  qua  dal  Po  appartenga  a 
Nostro  Signore,  e  non  quello  di  là,  Sua  Santità  ab- 
bia a  approvare  si  passi  o  no,  secondo  che  sarà  giudicato 
più  espediente  a  benefìcio  di  tutta  la  impresa ,  però  non 
farò  alcuna  diflìcultà  sopra  questo  ;  né  anche  credo  che 
inclinino  a  passare  il  Po  per  fuggire  il  viso  delti  inimici. 
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quali  a  ogni  modo  aremo  a  vedere  di  là;  e  sanza  dubio 
gai  poco  che  nel  paese  tra  Parma  e  Piacenza  fussimo 
rtratlenuti,  non  potremo  starvi  per  la  diftìcultà  del  vi- 
ere;  e  anche  per  aiutare  le  nostre,  dirò  più  tosto 
ircomspezioni  che  timidità,  mi  piacciono  tutti  quelli  partiti 
Iteci  mettono  più  drentoin  quello  delli  inimici ,  in  modo 
ite  siamo  in  luogo  che  ci  abbia  a  bisognare  in  ogni 
iso  superare  più  tosto  le  difficultà  che  fuggirle  ;  col 
naie  fondamento  penso  che  le  forze  delli  inimici  non 
imo  tante  v  che  ragionevolmente  con  lo  esercito  che  fra 
fl  dì  aremo ,  dobbiamo  temerne. 

In  Reggio  pensiamo  lasciare  cinquecento  fanti,  i  quali 
i  pare  bastino  a  quello  che  si  possa  temere  da'  Franzesi 
te  resteranno  in  Parma:  e  diminuendosi  quelli,  come  è 
a  credere,  subito  che  aremo  passato  il  Po,*  potremo  an- 
oranoi  tirare  in  campo  parte  di  questo  presidio.  Il  signor 
itello  andrà  alla  via  di  Modona ,  e  unito  co1  Svizzeri  e 
on  quelli  battaglioni  che  debbono  essere  passati,  dise- 
aa  andare  alla  via  del  Finale  e  del  Bondeno ,  dove 
rediamo  ara  poca  resistenza  ;  e  si  governerà  poi  secondo 
bisogni  e  le  occasioni. 

Credo  che  il  Tesoriere  del  campo,  innanzi  partiamo 
i  qui,  andrà  verso  Modona  per  raccórre  quegli  danari 
he  sono  in  via ,  e  dare  la  paga  a'Svizzeri  e  battaglioni; 
quivi  aspetterà  tanto  che  abbia  in  mano  la  paga  per 
Lanzichenechi ,  e  poi  verrà  a  trovarci  per  la  via  mi- 
Bore,  che  credo  sarà  quella  di  Mantova.  V.  S.  R."  sol- 
ititi di  mandarla  il  più  presto  si  può ,  perchè  la  viene 
sei  dì,  e  bisogna  tanto  anticipare  che  per  questa  via 
ù  lunga  la  possa  essere  a  tempo  in  campo  ,  perchè 
o  sono  gente  da  aspettare  uno  dì  solo  ;  e  così  che 
mo  più  provvisti  che  si  può  per  le  altre  spese,  per- 
)  con  lunghezza  e  difficultà  si  manderanno  drieto  da- 
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nari  ;  e  gli  spacci  delle  lettere  VS.  R.m  gli  indirizzerà 
al  Governatore  di  Bologna ,  al  quale  a  tempo  darò  av- 
viso perchè  via  gli  abbia  a  mandare. 

Avendosi  notizia  che  le  barche  che  hanno  i  Fran- 
zesi  in  Po  per  il  ponte  erano  male  guardate ,  fu  man- 
dato il  signor  Giovanni  (4 )  con  dugento  cavalli  leggieri  e 
altrettanti  fanti  spagnuoli  per  fare  pruova  di  bruciarle. 
Non  venne  fatto;  arrivorono  a  un'ora  di  dì,  e  trovorono 
le  barche  ritirate  in  mezzo  il  Po ,  per  il  rumore  che  già 
erano  stati  scoperti  per  il  paese.  Feciono  nel  ritorno  uno 
bottino  di  bestiami  per  mille  ducati  ;  e  il  ridotto  loro  fu 
in  Mantovano,  d'onde  ebbono  tutto  il  favore  e  la  provvi- 
sione che  bisognava  allo  andare  ;  in  modo  che  non  sari 
maraviglia  che  i  Franzesi  ancora  loro  corrino  in  Man- 
tovano ;  e  certo  questo  signor.  Marchese  non  fa  riservo 
alcuno  dello  Stato  suo  a   beneficio   di   Nostro  Signore. 


CLXI. 
Al  Cardinale  de' Medici. 

Dal  campo ,  s8  settembre  i5ti. 


Di  poi  scrissi ,  questa  mattina  è  arrivato  il  Zoppino, 
uomo  del  marchese  di  Mantova ,  che  viene  da  Feldchirch, 
donde  è  stato  spacciato  da  Sedunensis  per  fare  inten- 
dere qua  a  bocca ,  che  a  23  si  comincierebbe  la  mosto» 


(*)  Giovanni  de' Medici. 
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Coirà  de'Svizzeri  che  vengono  con  lui ,  quali  dice  sa- 
nino dodici  mila;  e  si  farebbe  la  massa  a  Tirano,  luogo 
3'Grigioni ,  d'onde  poi  disegnavano  in  cinque  alloggia* 
tenti  trovarsi  alla  Costa  vicino  a  Bergamo  a  cinque 
liglia ,  con  animo  di  non  fare  alcuno  danno  su  per 
nello  de1  V inizia qì  ,  se  da  loro  non  sarà  fatto  ostaculo  ; 
la  venirsene  a  dirittura  nello  Stato  di  Milano  ,  dove , 
scondo  dice  costui  ,  verranno  tutti  etiam  a  offesa 
e'Franzesi,  non  ostante  le  difficultà  che  avevano  fatto 
dì  passati.  E  questa  via  dice  farà  in  caso  non  gli  sue- 
eda  uno  effetto  che  ha  in  pratica ,  il  che  per  altri  av- 
isi  avuti  da  lui  pensiamo  voglia  dire  di  Como  ;  la  quale 
lucendo  verrebbe  ancora  a  quel  cammino.  Riferisce  an- 
om  costui  averli  detto  il  Cardinale,  che  i  Svizzeri,  che 
ooo  con  Franzesi ,  saranno  revocati ,  né  resterà  loro  al- 
to che  Valligiani;  e  che  di  quelli*  che  erano  in  Borgo - 
na,  ne  sono  tornati  molti  malcontenti  de1  Franzesi,  con* 
urtando  che  di  qua  si  vada  innanzi  per  unirsi  con  seco.  So- 
fà a  che  si  è  resoluto  partire  di  qua  domattina ,  e  domani 
wlare  a  Brescelle  ,  dove  staremo  lunedì  per  gittare  il 
tote  in  sul  Po  ;  martedì  pensiamo  di  passare.  Ma  per- 
tè  nel  signor  Prospero  e  nel  marchese  di  Pescara  sono 
Itere  del  signor  Don  Giovanni  che  avvisa  VS.  R."1  do- 
-rà  venire  in  campo ,  e  il  signor  Prospero  dice  che 
iella  partirà  lunedì  di  Firenze ,  è  parso  loro  si  spacci 
diligenza  a  fargli  intendere  il  disegno  nostro  ;  ac- 
occhè  se  a  quella  paressi  più  una  cosa  che  altra ,  o 
ilo  aspettarla  in  luogo  certo  o  del  soprasedere  al  passare 
>,  possi  avvisarlo  in  tempo,  perchè  non  avendo  avviso 
contrario  si  eseguirà  il  disopra.  Della  venuta  sua  non 
30  niente  quanto  abbia  a  essere  a  salute  di  questa 
presa ,  perchè  spero  li  effetti  lo  mostreranno ,  e  che 
o  questa  fama    muterà  li  animi  e   cuori  di  ognuno  ; 
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ma  certo  mi  pare  che  a  tulli  questi  Signori  sia  molto 
grata,  e  quanto  più  presto  sarà,  tanto  a  iudicio  di  tatti 
sarà  meglio. 


CLXII. 
Al  Cardinale  de1  Medici. 

Dal  rampo,  3o  settembre  i5n. 

Noi  passeremo,  non  occorrendo  altro,  domattina, 
che  oggi  per  aspettare  il  conte  Guido ,  che  ci  sarà  sta- 
sera, e  che  il  ponte  fussi  in  ordine ,  siamo  soprastati; 
e  andremo  domani  a  alloggiare  a  Casal  maggiore  per 
seguitare  poi  il  cammino  nostro  secondo  che  alla  gior- 
nata sarà  giudicato  a  proposito. 

Credo  che  messer  Marchionne  Lango  mandi  a 
VS.  R.na  la  copia  di  una  dei  23  ,  che  ha  avuta  dal 
Sedunensis,  e  avutola  sarà  etiam  in  questa.  Questo  av- 
visa la  dubitazione  che  ha  il  Cardinale  ,  che  sempre 
in  questo  maneggio  si  ò  promesso ,  che  in  quella  na- 
zione molto  produce  quelli  pensieri  che  può  immaginare 
VS.  R.ma,  la  quale  si  ricordi  di  quanto  una  volta  scriss1 
a  essa  e  più  volte  ho  scritto  allo  Arcivescovo;  il  che 
non  dico  per  altro,  che  perchè  quella  sappia  quanto  si 
può  sperare  se  Svizzeri  non  vengono  in  nostro  favore; 
che  in  quello  che  ho  a  fare  io ,  se  gli  altri  saranno 
dello  animo  mio,  penso  non  si  mancherà  alle  occasioni» 
no  si  temerà  più  che  il  debito. 

Per  rispetto  di  quello  che  io  scrissi  ieri  in  cifra , 
ora  ricordato  sarebbe  bene  fare  venire    di    nuovo  a00 


i 
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iero  di  due  o  tre  mila  Lanzichenechi  ;  di  che  avendo 
aio  col  Castellalto ,  lui  dice  volendo  avergli  buoni 
ihbe  tempo  di  uno  mese  o  poco  manco  ;  però  era 
o  proposto  di  farne  venire  dal  Lago  di  Costanza  per 
zo  del  duca  di  Bari  che  ora  si  trova  là ,  e  secondo 
►no  sono  in  quel  paese  buoni  fanti.  Sonsi  contentati 
io  ne  scriva  a  VS.  R.ma  sì  per  intendere  il  parere 
,  sì  etiam  perchè  volendo  farlo  ,  bisogna  ordinare 
)rov visione  del  levargli;  benché  credono  si  levereb- 
o  al  più  con  uno  scudo  per  uno ,  e  in  tempo  di 
adici  o  venti  dì  si  conducerebbono  ;  e  io  ho  tolto 
intieri  lo  assunto  di  scriverne ,  perchè  mi  pare  di- 
llo che  abbia  in  sé  del  vano  per  molte  ragioni,  e  da 

potere  servirsene  sanza  lunghezza  di  tempo. 

I  Franzesi  insino  a  questa  mattina  non  erano  le- 
i  dello  alloggiamento  solito  ,  né  per  ancora  ci  è  nuova 
»  oggi  abbino  mosso  :  per  quello  che  intendiamo  noi, 
lisegno  suo  è ,  passando  noi ,  passare  ancora  loro  ; 
'ggi  ci  è  stalo  fatto  intendere  per  persona  che  sa 
ilche  cosa  delli  disegni  suoi  ,  che  dubitano  della 
mia  dei  Svizzeri ,  e  che  il  signor  Federico  gli  consiglia 
*  in  tal  caso  voglino  venire  alla  giornata  ,  mostrando 
■  altrimenti  sono  spacciati  ;  ma  che  Lautrech  e  i 
inzesi  non  se  risolvono.  Più  tosto  pare  pensino  a 
eludere  una  pratica ,  di  che  si  è  parlato  molti  dì  , 
dare  Cremona  in  mano  a1  Viniziani ,  ricevendo  da 
o  centomila  ducati ,  e  obbligandoli  forse  a  maggiori 
«idii;  coi  quali  spererebbono  potere  corrompere  i 
ìzzeri  levati  da'  nostri ,  in  modo  che  almanco  non  ser- 
abbono  a  noi.  Si  è  ancora  inteso  oggi  per  due  vie  , 
a  due  bandiere  di  quelli  Grigioni  che  sono  con  Vini- 
Mi  hanno  passato  il  Po ,  che  forse  gli  mandorono  per 
ardia  delle  cose  loro. 

40 
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Le  pòste  non  potranno  più  venire  per  la  via  solita, 
però  scrivo  al  Governatore  di  Bologna  che  metta  le 
poste  insino  a  Mantova,  e  io  piglierò  modo  venghino 
in  campo  per  la  via  più  sicura. 

Scrivendo  è  comparsa  la  lettera  di  V.  R.  S.  de  28, 
con  la  copia  di  uno  capitulo  de  1 8  del  Verulano  ;  quale 
mostrerò  al  signor  Prospero  e  al  marchese  di  Pescara, 
come  abbi  espedita  questa  posta. 

La  venuta  di  V.  S.  R.™'  darò  reputazione  grand* 
alla  impresa,  e  mi  pare  che  generalmente  sia  molte 
grata  a  tutti,  e  in  spezie  a  questi  signori  capitani. 

P.  S.  Avendo  scritto  la   alligala  è  venuto  avviso 
benché  non  ancora  bene  certo ,  che  i  Franzesi  sono  ve 
nuti  a  alloggiare  a  Colornio ,  luogo  del  conte  di  Caiazzo 
di  qua  dal  Po  e  distante  di  qui  sei  o  sette  miglia:  e  an 
cora  che  in  su  questo  avviso  sia  stata  qualche  varietà 
pure  alla  fine  siamo  stati  fermi  di  passare  il  Po  second 
lo  ordine  di  prima.  Lo  alloggiamento   loro    è    vicino 
Casalmaggiore  a  tre  miglia  ,  dove  pensavamo  alloggiar! 
noi  domani ,  e  avendo  la  attitudine  che    hanno   di  fare 
il  ponte ,  è   da  credere  che  volendo   vi  saranno   prima 
che    noi  ;  e  per  giudicio   di    questi    capitani ,    se   loro 
avessino  animo  di  non    volere  venire   a   giornata,  non 
sarebbono  venuti  a  alloggiare  quivi.  Più  particolarmente 
quel  che  sia  il  disegno  loro  non  si  può  giudicare,  odi 
fermarsi  a  Casal  Maggiore,  o  di  cercare  domattina  per 
tempo  impedirci  il  passare  del  Po ,  o  assaltarci  quando 
parte  di  noi  avessimo  passato,  o  cercare  di  fare  il  me- 
desimo per  la  via  di  qua  a  quelli  che  passeranno  ultimi- 
Noi  disegnamo  partire  domattina  a  buon  ora  ,  e  potendo 
fare  ogni  diligenza  di   essere    a    Casalmaggiore  prima 
che  loro  ;  il  che  però  non    credo  ci   riesca.    l<num  erf 
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che  le  cose  si  ristringono ,  e  credo  pure  bisognerà  ora 
mai  pensare  a  altro  che  a  ritirarsi.  E  a  VS.  R.ma  mi 
raccomando. 

Tenuta  al  primo  :  la  venuta  de'  Franzesi  a  Colornio 
è  vera ,  e  noi  sollecitiamo  al  passare ,  e  già  si  comin- 
ciono  a  inviare  li  impedimenti  ;  e  mostrano  pure  questi 
Signori  di  avere  buono  animo ,  e  cosi  bisognerà  ,  se 
questi  altri  passono ,  o  per  virtù  o  per  necessità  (*>. 


CLXIII. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Parma  ,  4  dicembre  i5si. 

Di  qua  non  si  manca  di  fare  la  provvisione  possi- 
ate per  conservare  questi  luoghi;  ma  volendo  si  possa 
stare  al  securo ,  massime  di  Modona  e  di  Bologna,  mi 
pare  necessario,  che  oltre  a  quello  che  io  scrissi  iersera 
che  le  genti  d'arme  della  Chiesa  e  Fiorentini  passassino 
Po  il  più  presto  che  si  possa,  fussi  ancora  necessario, 
che  non  bisognando  alla  difesa  di  Piacenza  tante  forze 
Quante  vi  sono  ,  se  ne  spingessi  una  banda  innanzi,  la 
quale  assicurerebbe  Reggio  ,  Modona  e  Bologna.  Qui  sono 
Parecchie  compagnie  di  fanti  italiani  che  non  sono  pagate: 
tosi  non  sono  pagati  i  fanti  che  sono  a  Reggio    e  Mo- 


ll'  Uopo  l'occupazione  di  Tarma  per  parte  dei  pontificii  e  sino 
*  dicembre,  mancanti  le  lettere  ;  forse  perchè  la  presenza  del  Car- 
dinale de' Medici  non  dava  luogo  a  carteggio, 
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dona  ;  in  modo  che  non  si  provvedendo  a  questo  ogof 
cosa  andrà  in  disordine;  e  massime  in  questa  terra 
che  è  tutta  aperta,  e  dove  io  non  saprei  a  uno  bisogno 
valermi  né  di  uno  quattrino  né  di  uno  fante.  Ho  scritto 
di  tutto  a  Piacenza  e  al  rev.mo  cardinale  di  Cortona. 
Iacopo  mio  fratello  é  venuto  a  Reggio  ;  il  conte  Guido 
è  restato  a  Modona,  quale  ricorda  che  più  presto  si  può 
se  li  mandi  la  sua  compagnia. 


CLX1V. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Parma.  Q  dicembre  i5st. 

Il  signor  Pirro  da  Bozzolo  venne  dua  dì  sono  alla 
Chisola  sopra  a  Casale  Maggiore  ,  dove  attende  a  fare 
fanti  e  dà  danari  ;  e  per  quello  che  io  posso  intendere 
disegna  andare  per  più  vie  verso  Ferrara,  per  passare 
di  quivi  alla  volta  di  Urbino ,  o  in  Romagna  con  Fran- 
cesco Maria.  I  Svizzeri  sono  arrivati  qui  stasera  f  e  do- 
mani ne  andranno  tutti  a  Reggio  ;  in  modo  che  qui 
restano  novecento  fanti,  che  in  numero  vero  sono  sette- 
cento ,  e  la  più  parte  di  questi  pagati  con  uno  ducato 
per  uno.  Se  questo  signor  Pirro  andassi  alla  via  di 
Ferrara  ,  qui  non  sarebbe  da  temere,  ma  mentre»  che  sta 
di  là  da  Po,  questo  è  poco  presidio  ;  pure  farò  il  meglio 
potrò,  aiutandomi  quanto  mi  sarà  possibile.  Delle  cose 
di  Modona  e  la  novità  fatta  in  Frignano  mi  rimetto  a 
quanto  debbe  scrivere  il   conte   Guido  :  se  le  cose  an- 
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sino  punto  in  lungo ,  e  dal  Collegio  '*)  non  venissi 
ari ,  questa  fanteria  si  risolverebbe  tutta  ;  perchè  non 
go  modo  che  con  le  provvisioni  di  qua  si  possino 
attenere.  VS.  R.ma  sarà  contenta  fare  intendere  il  tutto 
nello  Sacro  Collegio  ,  e  offerire  che  per  noi  non  si 
ìcherà  di  ogni  possibile  opera ,  etiam  insino  alla 
rte,  per  la  conservazione  di  quello  che  è  stato  coni- 
co alla  fede  nostra. 

Di  tutto  si  è  dato  avviso  al  signor  marchese  di 
ìlova  e  al  signor  Prospero ,  e  se  di  là  si  fussi  fatto 
Iche  demostrazione  di  volere  stringere  le  cose  di 
mona ,  non  arebbono  forse  questi  disegni  di  mandare 
te  verso  Urbino. 


CLXV. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Parma»  1 9  dicembre  i5at. 

Io  sono  avvisato  da  Modona  che  in  su  li  avvisi  che 
hanno  da  più  luoghi  della  andata  di  Francesco  Maria 
taglioni  alle  bande  di  là,  il  Rev.d0  vescovo  di  Pistoja  e  il 
Oor  Vitello  si  risolvino  imitarli;  e  ha  ordinalo  il  Vescovo, 
Svizzeri  che  sono  in  Piacenza,  ne  venghino  mille  in 
i,  se  però  vorranno  venire    I  quali  venendo,  aggiunti 


l'I  Dal   Collegio  de'  Cardinali.    Papa    Leone   X    mori   il   primo 
o  dello  stesso  mese. 
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alle  forze  che  sodo  in  queste  bande,  credo  resteranno  assai 
bene  provviste;  ma  quando  da  Piacenza  non  venga  i  Sviz- 
zeri,  e   il  Vescovo  vada  co' suoi  alla  via  di  Romagna, 
a  me  pare  che  Modona  e  Reggio  restino  molto  a  discre- 
zione ;  e  Reggio  massime ,  dove  non  ti  truova  oltre  a 
quattrocento  fanti  ,  e  quelli   pagati  come  sono;' non  vi 
è  uno  capo  uomo  di  guerra,  come  è  a  Modona  il  conte 
Guido ,  né  contro  alla  Casa  da  Esti  si  può  fare  fonda- 
mento in  sul  popolo.  Né  abbiamo  modo  di  accrescere 
forze  ,  perchè  ne' tempi    stretti    non   servono  li  uomini 
comandati  o  tolti  in  presto;  e  pagare  non  ne  possiamo , 
perchè  non  ci  è  uno  soldo,  e  i  Tesorieri  e  tutti  quelli 
che  maneggiono  le  cose  della  Camera ,  recusano  in  que- 
sti tempi  lo   sforzare.  Io  ho  scritto  la  opinione  mia  ai 
Vescovo,  e  a  quelli  signori  Capitani  di  là  da  Po  si  è  scritto 
per  tutti  quanto  bisogna  ,  e  fatto  instanza  voglino  provve- 
dere a  queste  necessità.  Non  è  da  credere  che  se  reste- 
remo così  spogliati  di  forze  ,  il  Duca  quondam  di  Ferrara 
non  si  muova  ;  anzi  per  quanto  si  intende ,  tutto  il  di- 
segno loro  è  questo  di  assaltare  io  un  tempo  medesimo 
da  più  bande.  A  Firenze  ho  scritto  ricercandoli  che  pre-  . 
parino  il   battaglione   di  Fivizzano  :1-  per  mandarlo  se 
bisogna  a  Reggio  :  non  so  se  lo  faranno ,  perchè  non  si 
può  muovere  sanza  danari,  e  noi  qua  non  ne  abbiamo. 
Così  gli  ho  ricercati  che  faccino  qualche  mossa  de'bit- 
taglioni  della  Montagna  di  Pistoia  verso  il  Frignano,  e 
di  quelli  di  Barga  verso    la    Carfagnana  ;  non  per  fare 
effetti ,  ma  perchè   quelle  Montagne  che  si  sono  rebel- 


<n  Sull'ordinamento  dei  battaglioni  dell'  Ordinanza  Fiorenti, 
vocìi  quanto  abbiamo  scritto  a  pro|w>silo  dopli  Sfritti  inediti  di  .Vie- 
foln  Machiavelli  ;  Fimi/i» .  Barbèra  1M'J7, 
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late  dalla  Chiesa,  temendo  non  essere  assaliate,  non  man- 
dino gente  alli  inimici.  Li  fanti  che  abbiamo  in  questa 
Città,  hanno  avuto  la  più  parte  uno  ducalo  per  uno  ;  e 
non  sendo  qua  modo  di  darne  loro  più,  non  so  come 
saremo,  passati  quattro  o  sei  dì ,  se  dal  Sacro  Collegio 
dod  viene  provvisione  di  danari.  Io  ne  ho  scritto  a  Sue 
Signorie  Rev.me,  e  la  lettera  sarà  sotto  quesla.  VS.  R.m  po- 
trà o  farla  dare,  o  esponere  lei  i  presenti  bisogni,  se- 
condo che  meglio  gli  parrà. 


CLXVI. 

A  Jacopo  GuicciARDini  suo  Fratello  (l\ 

Parma,  90  tlimnhre  i5ii,  a  mezza  notte. 

Voi  dicifrerete  quanto  io  scrivo  di  sotto,  e  mande- 
We  la  copia  a  Firenze  e  a  Roma  ,  acciocché  intendino 
"a  me  proprio  dove  noi  siamo. 

Le  cose  nostre  sono  ridotte  in  gravissimo  pericolo, 
"perchè  oltre  a  essere  ingrossati  oggi  li  inimici  e  sopra - 
venuto  Marcantonio  Colonna,  la  Citlà  che  prima  si  mo- 
strava assai  gagliarda,  ha  cominciato  a  vacillare;  e  loro 
^n  certa  astuzia ,  la  quale  io  preveddi ,  ma  perchè  ci 
Sono  a  discrezione  non  ebbi   autorità  di  interromperla  , 
«tanno  tenuto  modo  di  dare  a  credere  di  essere  gagliardi 
incora  più  che  non  sono  ;  il  che  ha  messo  in  tutto  que- 


Ed  era  suo  luo^olononte  in  Re^io. 
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sto  popolo  tanlo  spavento  del  sacco,  che  da  mezzo  di  in 
qua  m'hanno  combattuto  e  combattono  tuttora  più  forte, 
perchè  io  gli  acconsenta  il  capitolare,  offerendo  che  non 
concluderanno  sanza  salvarmi  la  persona  e  le  robe.  A 
questo  frangente  si  è  aggiunto ,  che  essendo  oggi  il  dì 
della  paga  di  questi  pochi  fanti ,  e  noi  sanza  modo  di 
pagarli ,  si  sono  oggi  ammutinati  di  mala  sorte  ;.  e  an- 
cora che  io  con  grandissima  difficultà  abbia  trovato  una 
mezza  paga ,  e  con  questa  ^impiastrato  un  poco  il  tu 
multo  ,  non  è  però  la  cosa  bene  ferma  ,  e  ha  giustificalo 
et  etiam  multiplicato  la  paura  di  chi  temeva  ;  e  in  ve- 
rità è  stato  uno  spaventoso  accidente.  Io  uso  estrema  di- 
ligenza per  tenerli  confortati  quanto  posso,  e  all'ultimo 
non  bastando  i  conforti  ho  resoluto  loro  ,  che  insino  non 
veggo  maggiore  pericolo  non  voglio  consentire  al  ca- 
pillare; e  che  non  pensino  escusarla  con  la  autoriti 
mia  ,  perchè  di  tanta  ingiuria,  quanto  fanno  sanza  neces- 
sità alia  Sedia  Apostolica  e  a  me  suo  ministro,  poi  che 
non  ho  qui  forze  da  fargli  attendere  a  altro  ,  piglierò  al- 
manco questa  vendetta'  che  se  pure  si  accorderanno, 
la  costanza  mia  sarà  causa  che  saranno  notati  a  tutto 
il  mondo  per  rebellione  e  tradimento  :  e  questo  è  il  freno 
che  insino  a  bra  gì' ha  tenuti  sospesi ,  perchè  pare  abbor- 
riscono  la  infamia  di  ribelli,  ma  non  so  quanto basteri1 
Quomodocunque  sit,  a  me  pare  che  insino  che  li  inimici 
non  hanno  artiglieria  grossa,  tra  il  popolo  e  i  solda- 
ti ,  volendo  fare  il  debito  ,  siamo  bastanti  a  difenderci! 
e  però  insino  non  veggo  altro ,  terrò  il  fermo  ;  e  pò* 
che  la  mia  sorte  m'ha  condotto  in  luogo  che  ho  in  tanto 
pencolo  la  mia  vita  e  la  roba  ,  salverò  almeno  Tonore; 
il  resto  sarà  rimesso  nella  volontà  di  Dio  e  in  arbitrio 
della  fortuna.  Sono  stato  in  Lombardia  ta  ni  anni  conia 
riputazione*  che  ognuno  sa  :  il  fine  sarà  forse   infelice 
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ma  non  voglio  per  niente  che  sia  disonorevole.  Nel  campo 
danno  voce,  che  espedita  Parma  verranno  alla  volta  di 
Reggio;  però  provvedete  il  meglio  che  potete,  almeno 
quella  Cittadella ,  che  con  essa  arete  sempre  modo  a  sal- 
vare voi,  il  che  non  ho  io  qui. 

PS.  Lo  scrivere  di  stasera  sarà  tatto  contrario  a  quel- 
lo che  scrissi  a  mezzanotte:  le  iustanze  de9  Parmigiani  di 
volere  capitolare  andorono  sempre  multiplicando,  di  sorte 
che  con  inestimabile  difiìcultà ,  ora  col  negare,  ora  col 
mettere  tempo  in  mezzo,  mi  condussi  alla  mattina   a 
ore  17;  e  allora  avendo  loro  per  ultimo  risoluto  di  volere 
capitolare  sanza  consenso  mio ,  poi  che  io  stavo  fermo , 
evenendo  li  Anziani  in  piazza,  dovè  io  ero,  a  protestar- 
roelo,  li  inimici  si  appresentorono  alla    muraglia  con 
grandissima  quantità  di  scale  per  dare  la  battaglia;  di 
nodo  che  dandosi  air  arme  per  la  terra,  molti  andorono 
tlle  difese  sue  e  alcuni  si  asce  sono  ,  e  bisognò  pensare 
a  altro  che  a  fare  consulte  sopra  lo  accordarsi.  La  bat- 
taglia fu  cominciata  da  quattro   luoghi  in  uno  tempo,  e 
molto  bravamente  continuata  per  circa   a  quattro  ore. 
I  fanti  che  ho  qui ,  massime  la  compagnia  del  Salamone , 
-a  chi  toccava  la  guardia  da  quella  banda,  sostenne  molto 
*  francamente  il  primo  assalto.  La  terra  vedendo  in  que- 
sto principio  farsi  la  resistenza    gagliarda ,  cominciò  a 
pigliare  animo  e  correre  con  vigore  grande  alla  muraglia  ; 
di  sorte  che  non  solo  i  giovani,  ma  innanzi  che  il  giuoco 
finissi,  i  vecchi,  i  preti  e  frati,  insino  alle  donne  cor- 
Bono  alle  mura:  chi  a  combattere,  chi  a  portare  botti  e 
legnami,  chi  a  rinfrescare  li  altri  che  avevano  bisogno. 
Io  stetti  sempre  a  cavallo  in  piazza  provvedendo  di  mano 
il  mano  secondo  le  necessità  e  le  richieste  di  chi  combat- 
Io  a.   A  21  ore  o  poco  poi,  gli  inimici  disperati  di  pò- 
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terci  sforzare  si  ritirorono  a' suoi  alloggiamenti ,  lasciate 
alle  mura  uno  numero  infinito  di  scale.  Se  ne  veggono 
per  le  fosse  e  all'  intorno  morti  molti  ;  di  feriti  credo  sia 
grandissimo  numero,  perchè  entrarono  da  valenti  no- 
mini tanto  innanzi  che  furono  molto  danneggiati.  De'no- 
stri  è  stati  morti  tre  o  quattro,  feriti  circa  a  cento;  e  io 
per  dar  animo  alli  altri ,  ho  donalo  in  piazza  a  ogni  fe- 
rito uno  ducato,  che  credo  ne  siano  stati  più  di  quattro 
che  per  parere  feriti  si  sono  graffiali  il  viso  e  il  capo. 
La  Città  è  tutta  risuscitata  e  con  allegrezza  incredibile; 
e  a  me,  da  portarmi  di  peso  in  fuora  ,  fanno  tanta  festa  e 
tanto  romore  intorno ,  che  non  Io  potrebbe  immaginare 
chi  non  Io  vedessi.  Io  credo  che  non  ci  daranno  più 
battaglia ,  porche  quanto  io  veggo  cresciuto  P  animo 
a1  nostri,  tanto  penso  che  sia  diminuito  a  loro;  e  forse 
si  leveranno ,  massime  se  i  nostri  di  Milano  facessino 
pure  uno  minimo  segno  di  essere  vivi.  Mandateci  pol- 
vere da  scoppio,  perchè  siamo  quasi  sanza  essa,  né 
possiamo  perire  per  altro  verso  ;  e  fate  allegrezza  in- 
sieme con  meco  spacciando  subito  a  Firenze  e  a  Roma- 


CLXVH. 
A  Iacopo  Guicciardini. 

Parma,  ai  «li'Viubio  15*1. 


Vi  scrissi  questa  notte  delle  occorrenze  nostre  f 
della  diffidenza  in  clic  io  mi  trovavo  per  vedermi  ba- 
lenare traile   mani   costoro,  non  per  malignità  ina  p,f 
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là  ;  e  certo  tutta  la  notte  ebbi  non  poca  fatica  a 
i  fermi ,  che  continuamente  mi  martellavano  perchè 
concedessi  il  tenere  pratiche  con  li  inimici.  I  quali 
a  mattina  sendosi  messi  in  ordinanza,  e  avendo 
nto  volteggiato  attorno  la  terra,  cominciorono  in 
48  ore  a  assaltare  con  battaglia  di  mano  uno 
me ,  e  di  quivi  a  uno  altro  ,  e  poi  in  dua  altri 
i;  in  modo  che  da  quattro  bande  ci  combatterono 
spazio  di  circa  a  quattro  ore  e  molto  valorosamente, 
ndosi  li  uomini  d'arme  a  piede  e  con  grande  im- 
facendo  ogni  pruova  di  ottenere  ;  ma  per  grazia  di 
i  stato  da' nostri,  e  da  messer  Lodovico  da  Fermo 
►tenente  delle  cinquanta  lance  del  Marchese ,  che 
qui ,  risposto  in  modo  che  non  hanno  ottenuto  ; 
popolo  della  terra  sì  è  riscaldato,  e  mostro  tanto 
o  e  portatosi  tanto  bene  ,  che  più  non  si  poteva 
erare:  de'nostri  né  stati  danneggiati  pochi,  ma 
ro  molti;  e  in  effetto  questo  dì  è  passato  bene,  e 
domani  sarà  meglio,  perchè  ognuno  de'nostri  ha 
i  animo. 

Vi  è  il  signor  Marc' Antonio ,  e  oltre  alla  fanteria 
ignor  Federico ,  che  credo  siano  circa  millecinque- 
,  vi  sono  quattro  bandiere  de'Viniziani,  che  intendo 
>no  essere  uno  mille  fanti  ;  artiglieria  non  si  è  ve- 
altro  che  da  campo. 

Io  ho  scritto  il  di  sopra  secondo  la  verità,  ma  in" 
i  che  stanotte  o  domani  ci  vogliono  stringnere  :  e 
x>sa  mi  fa  dubitare,  che  abbiamo  carestia  assai  di 
ire,  in  che  copsiste  la  difesa  nostra:  se  è  possibile 
latecene  subito,  in  su  qualche  cavallo  fuora  di  strada, 
sarebbe  la  vita  nostra  ;  e  avvisate  di  tutto  a  Roma, 
sando  le  lettere  in  modo  ohe ,  se  il  Concia  ventassi 
to,  siano  date  al  Sacro  Collegio. 
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CLXV1II. 
Al   Sacro   Collegio. 

Parma,  »i  riirrmbic  i5ii. 

Ancora  che  io  abbia  avvisato  giornalmente  mio  fra- 
tello Luogotenente  mio  in  Reggio  delle  cose  di  qua, 
con  ordine  che  in  diligenza  ne  avvisassi  monsignore  re- 
verendissimo Vice  Cancelliere  per  farlo  noto  a  VS.  R"; 
tanto  non  sendo  certo  che  le  lettere  mie  non  sieno  state 
intercette ,  replicherò  brevemente  quello  che  è  occorso, 
rimettendomi  a  più  particolare  narrazione  del  Rev.  Ve- 
scovo di  Cesena. 

Giovedì  a' 4  9  del  presente,  il  signor  Federico  da  Ito* 
zole,  partito  la  sera  precedente  di  Cremona,  passò  il  Po 
a  Torricella,  e  per  il  cammino  diritto  ne  venne  a  que- 
sta volta  ;  e  la  medesima  notte  passorono  genti  d'arme 
franzesi ,  per  il  ponte  che  hanno  di  nuovo  fatto  a  Cre- 
mona, e  arrivorono  qui  la  mattina  a  tale  ora,  che  io  non 
ebbi  tempo  a  mettere  drento  i  sussudii  che  io  sulli 
avvisi  primi  della  passata  loro.  Però  considerando  nou 
avere  qui  altre  forze  elio  di  cinquanta  uomini  d'arme  <M 
signor  marchese  di  Mantova,  quali  erano  arrivati  il  dì  pre- 
cedente, e  di  novecentocinquanta  fanti  forestieri  in  eoa- 
dotta,  ma  in  numero  non  forse  seicento,  mi  risolvei,  pernon 
potere  difendere  tanto  circuito,  abbandonare  quella  parie 
della  Città  che  altra  volta  fu  presa  dallo  esercito  cede* 
siastico ,  dove  loro  vennono  a  alloggiare.  Il  dì  seguente 
arrivò  il  signor  Marc' Antonio  Colonna  e  Bona  valle  con 
nuove  genti  franzesi   e  fanterie   vinizianc  ;    le  quali  il 
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o,  con  quelle  che  aveva  condotte  il  signor  Federico, 
lo  fussino  circa  a  cinquemila  fanti  :  li  uomini  d'arme 

quanto  ho  ritratto,  erano  circa  a  dugento.  Dipoi 
mattina  a' dì  21 ,  messisi  in  battaglia  si  accostorono 
iciotto  ore  alle  mura,  e  smontati  li  uomini  d'arme  a 
le,  dettono  a  uno  bastione  fatto  a  mesi  passati  dal 
lor  Federico  uno  gagliardissimo  assalto  ;  ma  trovo* 
o  da  Francesco  Salamone ,  che  si  è  portato  come  uno 
«re,  e  dagli  uomini  della  terra  non  minore  resistenza. 

medesimo  tempo  una  parte  di  loro  voltisi  a  al* 
luoghi,  con  grandissima  scoppietteria  per  tutto,  e 
i  copia  grande  di  scale  assaltorono  l'uno  dopo  l'altro 
tre  altri  luoghi.  Lo  effetto  fu  che  avendo  combattuto 

spazio  di  quattro  ore  o  meglio,  si  ritirorono  molto 
ineggiati ,  lasciate  forse  dugento  scale  e  molte  pie- 
)  ;  e  per  quanto  ho  inteso  insino  a  ora  ne  sono  morti 
loro  circa  a  ottanta  e  feriti  grandissimo  numero;  tra 
(li  morti  molti  buoni   uomini  e  segnalati ,   di  quelli 

signor  Federico.  Questa  mattina  a  buon'ora  si  sono 
ati,  e  preso  per  quanto  intendo  il  cammino  di  Ca- 
uaggiore,  per  riducersi  credo  in  Cremona. 

La  venuta  loro  con  la  riputazione  del  signor  Marc'  An- 
to e  signor  Federico  e  de'Franzesi ,  e  il  vedere  qui 
ere  pochi  fanti ,  e  quelli  venerdì  ammutinati  per  non 
essere  da  dare  la  paga  ,  messe  in  questo  popolo  tanto 
rore,  che  ancora  che  sia  molto  ecclesiastico,  mi  furono 
tosso  con  grande  instanza  perchè  io  consentissi  di 
Hccare  pratiche  colli  inimici  ;  né  con  alcuna  persua- 
de o  speranza  di  soccorso  che  io  dessi  loro,  li  potevo 
icurare ,  e  li  ritenni  con  grandissima  difficultà:  in 
do  che  non  solo  non  feciono  mancamento ,  ma  prese 
me  popolarmente,  hanno  poi  tutti  combattuto  sì  ono- 
olmente  e  con  tanto  animo  ,  e  dispostisi  a  sostenere 
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ogni  periculo,  che  io  non  arei  saputo  desiderare  meglio 
e  certo  mi  pare  che  la  Sedia  Apostolica  debba  loro  mole 
di  questa  dimostrazione  sì  pronta  e  venuta   in    tempi 
opportuno.  È  stato  necessario  per  provvedere  a  parte 
di  una  paga  di  questi  fanti ,  i  quali  erano  ammulinati  o 
volevano  andare  con  Dio,  tóme  in  presto  danari,  per  la 
restituzione  de9 quali  ho  obbligato  le  entrate  della  Camera 
Apostolica  e  la  proprietà  mia  ,  pensando  che  VS.  R.™  non 
mi  abbino  a  lasciare  in  questo  danno;  né  però  per  que- 
sto è  provvisto  al  bisogno ,  perchè  non  trovando  il  resto 
della  paga,  si  resterà  qui  senza  uno  fante.  Però  se  quelle 
desiderano  conservare   questa   Città  ,  è   necessario  che 
subilo  faccino  provvisione  per  la  paga  di  nove  cento  cin- 
quanta   fanti  ;   anzi    bisognerebbe    più  quantilà  per  in- 
grossare questo  presidio  che  è  poco;  massime  che  ora 
in  questo  bisogno  non  solo  non  mi  sono  potuto  valere 
de' Svizzeri  e  di  altre    forze,    ma  resolutamente  mi  fa 
scritto  da  Milano  e  Bologna  che  non  potevano  soccor- 
rermi ,  né  da  Piacenza  o  di  verso  Lodi  ho  avuta  risposte 
alcuna  ;  in  modo  che  se  io  non  avessi  sperato  nella  gra- 
zia di  Dio  e  in  quelle  poche  forze  che  avevo ,  non  so 
come  le  cose  fussino  passate.  Ho  data  la  fede  a  questi 
fanti  che  a  ranno  tutta  la  paga  ,  e  a  parte  di  loro  impegno 
li  argenti ,  però  prego  VS.  R.mt  provvedino ,  e  a 
mi  raccomando. 


LETTERE.  375 

CLXIX. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Parma,  23  dicembre    i5si. 

Per  la  mia  di  ier  mattina  VS.  R.ma  ara  inteso  la  levata 
Ili  inimici  con  poco  onore  suo  e  battuti ,  e  di  sorte 
ci  Tussi  stato  qualche  numero  di  gente  facilmente  si 
elevano  in  grande  disordine  :  andoronne  alla  via  di 
n  Secondo,  che  è  il  cammino  di  passare  il  Po  in  sul 
nte  fatto  a  Cremona.  Le  cose  ci  sono  state  in  non 
xolo  periculo ,  non  tanto  per  le  forze  loro ,  quanto 
r  le  difficullà  che  avevamo  noi ,  anzi  mancamento  di 
ai  cosa  ,  in  modo  che  ci  è  stato  da  fare  assai  a  te- 
re  fermi  li  animi  delli  uomini;  e  se  avessino  saputo 
«Ilo  che  sapevo  io  della  poca  anzi  nessuna  speranza 
soccorso,  era  impossibile  tenerli  non  pigliassino  par- 
li. E  per  quanto  io  ritraggo,  era  il  suo  disegno,  suc- 
flendo  loro  questa  cosa ,  la  quale  il  signor  Federigo 
aveva  dipinta  facilissima,  unirsi  con  il  duca  di  Fer- 
ra e  travagliare  quanto  potevano  le  cose  dinnanzi;  però 
portando  la  conservazione  di  questo  luogo  quanto  im- 
ita, si  doverebbono  fare  le  provvisioni  opportune  ;  le 
ali  consistono  tutte  in  questo,  che  qui  siano  danari, 
banco  per  dare  la  paga  intera  alle  compagnie  di  no- 
cento  cinquanta  fanti  che  sono  qni ,  e  anzi  ne  biso- 
eria  per  assicurarsi  di  cinquecento  più ,  altrimenti  le 
le  qui  restano  in  manifestissimo  disordine  ;  e  io  vc- 
ìdomi  ridotto  allo  estremo  ,  e  non  avere  altro  reme- 
,  ho  obbligato  la  mia  proprietà  per   la   restituzione 
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di  mille  cinquecento  scudi,  de'quali  non  sarebbe  però 
ragionevole  che  io  patissi.  Io  restai  qui  per  ordine  di 
VS.  R."1,  e  per  servirla  e  satisfare  all'onore  suo  e  al 
debito  mio  ho  sostenuta  questa  piena  ;  la  quale  è  stala 
maggiore  che  forse  non  si  crede  v  atteso  i  pochi  fanti 
che  noi  avevamo,  e  la  alterazione  che  avevano  fatta  per 
non  ci  essere  modo  a  pagarli ,  e  la  timidità  anzi  de- 
sperazione  che  era  entrata  nelli  animi  di  questa  Città; 
ma  quando  vedessi  non  si  provvedere  e  lasciare  andare 
le  cose  in  ruina  ,  mi  parrebbe  fatica  volere  una  altra  volta 
riducermi  a  questi  termini;  dove  sanza  frutto  nessuno 
della  Chiesa  o  di  altri  potessi  facilissimamente  ricevere 
danno  e  vergogna.  Però  prego  VS.  R.™  che  faccia  instasti 
col  Sacro  Collegio  che  si  abbino  danari  ;  e  tanto  più  cbe 
non  si  debbe  fare  assegnamento  siamo  soccorsi  da  altri, 
avendomi  in  questo  caso  il  conte  Guido  e  il  vescovo  di 
Pistoia  fatto  intendere  resolutamente  che  non  potevano 
soccorrermi ,  per  non  lasciare  in  pericolo  i  luoghi  dove 
sono  ;  né  da  quelli  di  là  da  Po  ho  avuto  mai  risposti 
o  avviso  alcuno. 


CLXX. 

A  lMesser  Iacopo  del  Gambaro. 

Parma,  93  dicembre  i5»i. 

Ancora  che  io  abbi -scritto  ogni  giorno  per  diverse 
vie  al  Hcv.  Governatore  di  Piacenza  del  successo  di  que- 
ste cose,  con  ordine  che  ve  ne  dessi  notizia  :  tanto  avendo 
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ego  che  alcune  delle  mie  lettere  sodo  andate  in  mano 
Ili  inimici ,  e  non  sondo  certo  che  delle  altre  non  sia 
adato  il  simile ,  replicherò  brevemente  il  tutto ,  e 
stra  Magnificenza  lo  farà  intendere  a  quelli  ili."1  sig.ri  Ca- 
uti. 

Il  signor  Federigo  partì  di  Cremona  mercoledì  a 
18,  e  venne  la  sera  a  alloggiare  di  contro  a  Tor- 
cila di  là  da  Po  ;  dove  aveva  ordinato  venissino  da 
sai  Maggiore  alcune  navi,  di  che  io  ebbi  notizia  la 
tea  buon'ora;  e  dubitando,  massime  per  il  ponte  che 

stato  fatto  a  Cremona ,  che  non  venisse  a  questa 
ta,  spacciai  subito  in  tutti  quelli  luoghi  d'onde  po- 
i  credere  valermi  di  qualche  subito  sussidio.  Ma  la 
ivata  sua  fu  il  giovedì  mattina  qua  sì  presta ,  che 
i8una  provvisione  fu  a  tempo  ;  per  il  che  vedendomi 
ina  con  sì  poche  genti  ,  perchè  i  fanti  forestieri  che 
qui  non  arrivano  a  seicento  ,  deliberai  subito  abban- 
tare  il  Codiponte  e  fare  tutta  la  difesa  alla  terra  ;  e 
lo  se  pigliavo  altro  partito  eravamo  persi.  Loro  ven- 
o  a  alloggiare  in  Codiponte,  e  il  medesimo  dì  arri- 
ono  alcune  genti  d'arme  che  erano  passate  per  il 
te  di  Cremona  :  dettono  in  sull'arrivare  uno  poco  di 
ìlio  al  ponte  che  è  in  sulla  strada  maestra.  La  mat- 

seguente  arrivò  il  signor  Marc1  Antonio ,  e  Buona- 
e  e  Carbone  con  nuove  genti  d'arme,  e  sei  bandiere 
ànti  viniziani  ;  in  modo  che  tra  questi  e  quelli  del 
lor  Federico  erano  per  quanto  ritraggo  circa  a  tre 
i  fanti  ,  benché  sia  detto  di  più ,  e  dugento  lance 
zesi  e  alcuni  cavalli  leggieri  de  Viniziani  ;  né  il  dì 
èttono  fastidio ,  ma  mandorono  uno  trombetto  per 
e  del  signor  Marc' Antonio  per  parlare  alla  Comu- 
,  il  quale  io  non  volli  che  fussi  né  ammesso  né 
).  Lasciorono  andare  certi  cittadini  parmigiani  che 
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avevano  fatti  prigioni  il  dì  a  Gavrino  ;  i  quali  noa  potetti 
ricusare  che  non   entrassino  drento,    perchè  il  popolo 
a  discrezione   di  chi   io    mi  trovo  arebbe  tumultuato; 
per  la  relazione  de1  quali  e  per  avvisi  di  molti  di  quelli 
di  Codiponte  ,  a'  quali  tutti  loro  così  avevano  persuaso , 
si  sparse  una  opinione  che  avessino  quattrocento  lance 
e  cinquemila  fanti,  e  che  oltre  a  due  falconetti  che  ave- 
vano condotto  seco,  aspettavano  la  sera  medesima  quattro 
pezzi  di  artiglieria  grossa.  Di  natura  che  potendo  pio 
nella  Città  queste  voci  che  li  avvisi  e  persuasioni  mia, 
e  parendo  che  le  forze  mia  fussino  deboli,  la  Città  di- 
sarmala ,  non  ci  essere  munizione  né  artiglierie ,  li  An- 
ziani feciono  consiglio,  e  con  grandissima  instanza  mi 
comin ciò rono  a  ricercare  che  io  non  volessi  essere  causa 
della  ruina  di  questa  terra ,  e  che  io  consentissi  loro  il 
mandare   uno  trombetto  in  campo  e  attaccare  pratiche 
di  domandare  termine  di  dua  dì  e  simili  cose ,  che  in 
effetto  importavano  il  dare  la  terra;  e  tanto  più  si  eoa- 
fìrmorono  in  questa  sentenza ,  quanto  sendo  per  disgrazia 
il  dì  della  paga   de  fanti,  e   non  avendo  io  #danari  da 
darla ,  i  fanti   cominciorono  a  mutinarsi  e  andare  Ogni 
cosa  in  ruina.  Io  stetti  fermo ,   concludendo  che  se  io 
vedessi  li  inimici    potenti  a  acquistarci ,  sarei  il  primo 
che  penserei  a  salvare  la  terra  e  me  ;  ma  che  loro  non 
avevano  forze  sufficienti,  però  non  dovevano  precipitarci; 
allegando  tutte  quelle  ragioni  che  erano  in  proposito,  e 
dando  speranza  di  prestissimo  soccorso,  ancora  che  poco 
mi  fussi  creduto.  E  al  tumulto  de1  fanti  li  persuasi  tanto, 
che  loro  mi  prcstorono  ottocento  scudi  ,  co1  quali  e  <p 
alcuni  altri  che  io  avevo  da  me ,  sedai  il  rumore  deferii 
dando  a  chi  mezza  paga  e  a  chi  uno  scudo  per  uno;  e 
nondimeno  tuttavia  cresceva  il  contrasto  di  volersi  ac- 
cordare ,  col  quale  mi  tormentorono  tutta  la  notte ,  in 
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modo  che  io  iudicai  darebbono  la  volta  ;  ma  deliberai 
star  fermo  e  vedere  la  fine. 

D  sabato  mattina  a'21,  li  inimici  a  buon'ora  usciti  di 
Codiponte  si  misono  in  ordinanza,  e  cominciorono  a  volteg- 
giar la  terra ,  avendo  prima  fatto  instanze  nuove  di  man- 
dare trombetti  e  altri  a  parlarmi ,  quali  non  volli  fussino 
dò  amnessi  né  uditi  ;  e  feci  coniettura  da  questo  che  non 
confidassino  molto  di  vincerci ,  poi  che  usavano  tante 
cerimonie;  ma  a  questi  della  terra  cresceva  il  timore,  e 
benché  il  popolo  avessi  Tarme  in  mano  per  noi,  tanto 
nella  più  parte  era  grandissima  timidità.  Tra  17  e  18  ore 
vennono  alla  volta  di  uno  bastione  che  aveva  fatto  fare 
il  signor  Federico ,  e  accostatosi  con  multitudine  di  scale, 
e  smontati  li  uomini  d'arme  a  piede,  dettono  con  parte 
delle  genti  uno  bravissimo  assalto  ;  dove  da  Francesco 
Salamone  con  la  compagnia  sua  li  fu  risposto  gagliar- 
damente ,  e  tuttavia  li  uomini  della  terra  si  andavano 
destando,  e  ripigliando  prontezza  e  vigore  concorrevano 
sempre  meglio  a  combattere  e  difendere  la  terra.  Nel 
tempo  medesimo  un  altra  parte  delli  inimici  andò  alla 
volta  di  porta  San  Michele ,  dove  dettono  uno  bravissimo 
assalto,  pure  con  scale,  e  smontare  li  uomini  d'arme  a 
piede,  e  il  medesimo  feciono  in  dua  altre  parti;  in  modo 
che  in  varii  tempi  si  combattè  in  quattro  luoghi ,  ma  i 
più  importanti  furono  al  bastione  e  a  San  Michele  ;  ma 
sopra  tutto  al  bastione  dove  si  rinfrescorono  più  volte 
e  feciono  ultimo  conato.  Ma  non  si  potrebbe  dire  quanto 
clorosamente  si  portasse  Francesco  Salamone,  che  certo 
la  virtù  sua  è  stata  in  gran  parte  la  salvazione  di  que- 
sta terra  ;  né  merita  poca  laude  messer  Lodovico  da 
Fermo,  quale  con  cinquanta  uomini  d'arme  del  signor 
Marchese  era  entrato  il  mercoledì  nella  terra;  quale  con 
prudenza  e  eoa   animo    sovvenne  a  tutti  i    luoghi  op- 
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portimi,  smontando  a  pie  con  tutti  i  suoi  e  portandosi 
molto  onorevolmente 

Lo  effetto  fu  che  dopo  tutti  questi  assalti,  che  in  tatto 
durorono  quattro  ore  o   meglio,  gli  inimici  danneggiati 
molto  si  ritirorono  ,  lasciate  alla  muraglia  e  per  le  fosse* 
forse  dugento  scale ,  e  picche  assai  e  qualche  schioppo  r 
e  molti  de1  loro   in   terra;  tra1  quali   Moretto  del  signor 
Federico  e  altri  di  quelli  suoi,  di  conto;  e  secondo  di- 
cono  ne  sono  morti  circa  a  ottanta  ,  e  feriti  grandissimo 
numero  ;  né  si  può  credere  altrimenti ,  perchè  si  mia- 
golio con  tanto  impeto  in  luogo,  che  non  so  se  questa 
si  debba  chiamare  animosità  o  bestialità.   De1  nostri  ne 
fu  morti  pochissimi ,  e  pochi    feriti  a  comparazione  di 
loro;  e  secondo  abbiamo   poi  inteso,  nel  ritirarsi  alla 
alloggiamento  aveva  il  signor  Federico  drieto  uno  rumore 
di  Franzesi  e  una  pifferata  di  fanti  che  si  lamentavano 
che  li  avessi  condotti  al  macello ,  con  dipingere  la  cosa 
facile;  e  tanto  più  che  il  signor  Marc1  Antonio,  quando 
vidde  la  mattina    non  essere   ammessi  li   messi  loro, 
aveva  detto  apertamente  che  dando  la  battaglia  ne  usci' 
rebbono  con  poco  onore.  Ma  tutta  la  fallacia  del  signor 
Federico  fu  che  il  popolo,  vedendo  essere  qui  pochi  sol- 
dati, né  alcuno  Capitano  di  guerra ,  e  carestia  di  ogni  mu- 
nizione ,  impaurito  e  darebbe  la  volta ,  o   almanco  sta- 
rebbe a  vedere ,  in  che  fu  per  avere  buono  iudicio;  a* 
poi  come  le  cose  cominciorono  a  riscaldare,  entrò  in  tutte' 
la  terra  tanta  prontezza  e  vigore,  che  concorsono  a' luo- 
ghi delle  battaglie  tanto  animosamente,  tanto  bene,  che  io 
non  arei  saputo  desiderare  meglio;  sendo  in  quelli  luoghi 
pieno  insino  di  donne  che  portavano  ,  chi  sassi  chi  legni 
chi  fuoco  e  chi  vino  e  vettovaglia,   insino   alle  confe- 
zioni per  rinfrescare  chi  combatteva.    E  dove  la  notte 
dinnanzi  e  la  mattina  non  potevo  avere  da  costoro  una 
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non  che  altro,  di  una  zappa  o  d'una  botte, 

>  medesimi  somministravano  più  che  non  si 
idare;  e  con  tanta  caldezza,  che  se  io  li 

la  sera  persuadere  ad  accordarsi,  di  cbe 
ìa  fatto  tanta  instanza,  mi  arebbono  lapi- 
otte  disotterrorono  tanti  schioppetti  e  ar- 
dono tante  preparazioni ,  che  se  ci  fussino 
irenica ,  arebbono  dato  loro  molto  maggiore 
limici  la  mattina  seguente  a  buon'ora  si 
ndorono  alla  via  di  San  Secondo  :  penso  che 
uno  Po,  e  si  ridurranno  a  Cremona. 
io  loro ,  secondo  che  io  ho  ritratto  per  più 
nuta  questa  terra,  andare  innanzi  a  unirsi 
Ferrara;  il  che  se  succedeva  sarebbe  stato 
uoco.  Io  scrissi  subito  a  Modona  e  a  Bo- 
isposte  del  conte  Guido  e  del  vescovo  di 

>  risolute  e  preste,  che  non  potevano  darmi 
no  ;  in  modo  che  ho  con  loro  almanco  que- 
rce, che  non  mi  trattennono  con  vana  spe- 
i  a  che  pericolo  sono  andate  le  cose,  che 
stato  così  se  si  fussi  pensato  mandare  più 

da  Po.  Siamo  ora  sanza  ordine  di  dare  il 
>aga  se  da  Roma  non  viene  provvisione , 
scritto  secondo  il  bisogno  ;  ma  non  spero 
ilio  che  è  da  sperare ,  e  quando  vegga  che 
estino  destituite,  nò  si  voglia  di  qua  o  di 
bita  provvisione,  mi  basterà  avere  fatto  di- 
manifestissima  di  non  avere  mancato  allo 
di  chi  mi  ha  messo  in  questo  luogo.  E  in 
;he  ho  satisfatto  al  debito  mio  ,  pigliando 
olti  altri  cbe  pensano  alle  particolarità  loro, 
e  io  alla  proprietà  mia  ;  non  volendo  sanza 
uno,  avere  a  ogni  ora  in  compromesso  lo 
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onore  e  Futile;  né  crederò  potere   essere  imputato,  se 
alla  fine  lascerò  a  beneficio  di  natura  quelle  cose,  alie 
quali  i  padroni  proprii  e  quelli  che  in  questo  maneggio 
hanno  più  carico  di  me ,  non  vogliono  provvedere. 


CLXXI. 

Al  Sacro  Collegio. 

Parma,  5  gennaio  i5n-i5ti« 

Dipoi  che  li  inimici  si  ritirorono  di  là  da  Po ,  non 
si  è  inteso  di  loro  cosa  di  momento  ;  se  non  che  da 
dua  dì  in  qua  si  ha  notizia  che  hanno  ordinato  numero 
grande  di  scale ,  e  mettono  insieme  le  genti  loro  che 
erano  sparse  per  il  paese  ;  in  modo  che  è  opinione  di 
molti ,  e  tra  loro  si  vocifera ,  che  vogliono  ritornare  a 
questa  impresa.  Questa  Città ,  come  ha  dimostro  la  espe- 
rienza, è  devotissima  alla  Sede  Apostolica  e  di  animo 
pronto  alla  difesa  sua  ;  ma  quando  si  vegga  abbando- 
nare delle  provvisioni  necessarie ,  è  da  dubitare  non 
manchi  di  animo;  massime  elio  hanno  veduto  essere 
vana  la  speranza  del  soccorso  che  si  era  data  loro 
ne  tempi  de  pericoli,  e  che  non  solo  non  vengono  nuove 
genti,  ma  la  compagnia  del  signor  Lorenzo  Cibo,  che 
era  alloggiata  in  queste  circumstanze,  essere  revocata 
in  Toscana  ;  e  sanno  molto  bene  che  né  da  Piacenza, 
né  di  là  da  Po ,  rebus  sic  stantibus  ,  non  si  ha  da 
sperare  soccorso  alcuno.  Aggiugnesi  quello  che  molte 
altre  volte  è  stato  scritto,  che  qui   non   sono   danari, 
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xmq  grandissima  difficultà  abbiamo  insino  a  ora  so- 
Qtati  questi  pochi  fanti  che  ci  sono,  né  al  presente 
anodo  trarre  di  qua  più  uno  solo  ducato;  in  maniera 
& ,  venendoci  più  bisogno  alcuno  alle  spalle ,  non  so 
maginare  come  ci  abbiamo  a  conservare  questa  città 
i  divozione  della  Sedia  Apostolica.  Le  medesime 
ficultà  e  pericoli  sono  a  Reggio ,  dove  sendo  venuto 
tempo  di  dare  la  paga  a'  fanti ,  non  vi  è  alcuna  via 
assegnamento  ;  perchè  essendo  le  cose  andate  tanto 
lungo ,  sono  consumati  tutti  quelli  pochi  danari  di  che 
riamo  potuto  valerci ,  e  sanza  nuova  provvisione  è 
Possibile  più  sostenersi.  Mi  è  parso  lo  officio  mio 
b  intendere  a  YS.  R.mo  in  che  termini  siano  le  cose 
i,  e  pregarle  che  non  si  fidino  tanto  nella  disposi- 
ne di  questo  populo  e  virtù  dei  sudditi  loro ,  che 
aduno  di  fare  le  provvisioni  necessarie;  e  si  ricordino 
>  lo  animo  e  la  buona  voluntà  degli  uomini  è  di  molto 
mento ,  ma  quando  è  accompagnata  di  quello  che  biso- 
i  e  non  altrimenti  ;  e  che  facilmente  i  populi  abbando- 
o da  chi  si  vedono  abbandonali.  E  aVS.  R.me  umilmente 
raccomando. 


CLXXII. 
Al  Collegio.* 

Panna,  8  gennaio  i5ai-i5a9. 


Ancora  che  io  per  altre  mia  abbia  fatto  intendere 
i.  R.mela   provvisione  che  bisognerebbe    fare  qua, 
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nondimanco  perchè  sanza  questa  conosco  essere  impos 
sibile  conservare  questa  città  alla  Sedia  Apostolica,  noi 
mi  pare  potere  essere  reputato  importuno  se  di  naor 
ne  faccio  instanza.  La  paga  presente  dei  fanti  che  som< 
in  Parma ,  che  quasi  tutta  si    è  tratta    delle    borse  e 
questi  cittadini  ,  finisce  a1  dì  20   del   mese  ;    al  qual 
tempo  non  avendo  modo   di   dare  un'altra  paga,  cti 
importa  circa  a  quattromila  ducati ,  tutti  li  fanti  sanz 
dubio  partiranno ,  e  partendo  loro ,  questa    città  resi 
destituta  di  ogni  speranza  di  potersi  difendere.  Provve 
derla  da  queste  bande  è    impossibile  ,    perchè  la  ritti 
che  con  grandissima  difficultà    ha   provvisto  a  questo, 
è  in  modo  esausta  che  non  può  più  ;  né   delle  entrate 
spettanti  alla  Camera  si  può  fare  per  la  condizione  dei 
tempi  fondamento  ;  in  modo  che  se  VS.  R.tne  non  prov- 
vedono ,  qua  non  è  più  remedio;  e  i  Franzesi  che  sodo 
vicini  a  dieci  miglia ,  e  che  continuamente  si  preparano 
per  ritornare  a  questa  città ,  e  hanno  modo   di  sapere 
tutti  i  nostri  disordini,  non  lasceranno  passare  una  tanta 
occasione.  Io  mentre  ci  sarà  qualche  speranza  di  potere 
conservare  alla  Sedia  Apostolica  questa  città  e  le  altre' 
commesse  alla  sede  mia  ,  non    sarò    di    animo  manco 
pronto  che  sia  stato  per  il  passato ,  eziandio  se  il  pe- 
ricolo fussi  tale  che  più  fussi  da   temere  che   da  spe- 
rare ;  ma  quando  vedessi  totalmente    mancare  il  modo 
di  defendersi  e  le  cose  desperate,  sono  certo  saria  at- 
tribuito a  imprudenza  e  temerità  ,  se  sanza  frutto  di  altri 
volessi  andare  a  perdere  me  ;  e  desperate  sono  le  cose 
so  VS.  R.monon  provvedono  che  al  tempo  predetto  si* 
qua  modo  di  dare  la  paga.  Le  medesime  difficultà  sono 
in  Koggio  ,  ma  non  di  tanta  quantità  ,  per  esservi  mi- 
nore presidio  e  più  lontano  dalli  inimici;   e    però  non 
si  provvedendo  resteranno  le  terre   nude  di  soldati ,  e 
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a  discrezione   dei   populi ,    a'  quali  vedendosi    destitdti 
Mancherà  1  animo  e  la  volunlà  del  defendersi. 


CLXXm. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Parma,  n  gennaio  i5n-i3»9. 

Io  ho  scritto  al  Sacro  Collegio  dua  o  tre  volte  di 
oi  fa  serrato  il  Conclave  ,  e  oltre  alli  avvisi  delle  cose 
Ih  giornata  occorrenti ,  fatto  intendere  la  necessità  che 

aveva  ,  volendo  conservare  questa  città,  di  provve- 
ere  che  a'  20  del  presente  fussi  qua  la  paga  de1  fanti 
Hi  ci  sono ,  la  quale  importa  poco  manco  di  quattro- 
ila  ducati.  Quella  che  al  presente  servono  si  è  avuta 
t  gran  parte  in  prestanza  da  questi  cittadini  sopra  lo 
ssegnamento  delle  entrate  della  Camera ,  e  a  qualcuno 
legazione  mia  particulare;  il  resto  si  è  tratto  di  quat- 
te dazio,  e  di  alcuni  residui  che  erano  debitori  quelli 
te  avevano  la  cura  delle  vettovaglie  in  campo ,  i  quali 

ho  riscossi  e  vòlti  a  questa  necessità  ;  in  modo  che 
Dvvedere  ora  a  questa  altra  paga  non  si  può ,  né  per 

via  della  Città ,  che  è  più  che  esausta ,  né  per  via 
'Ile  entrate  che  in  questi  travagli  non  fanno  niente , 
!  per  altra  via  di  qua ,  e  sanza  conservarci  questi 
iti  non  si  può  defendere  la  Città.  Però  non  sapendo 
a  chi  tocchi  ora  la  cura  di  provvedere  a'  bisogni 
Ilo  Stato  Ecclesiastico ,  prego  VS.  Rev.ma  che  fatto  in- 
dere  tutto  a  chi  appartiene,    faccia   instanza   che  in 
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tempo  sia  provvisto  alla  sicurtà  di  questa  Città,  e  quando 
questo  non  fussi  così  facile,  si  degni  di  avvertirmene; 
perchè  la  deliberazione   mia  è  (se  bene  per  il  passato 
vivente  la  santa  memoria  di  papa  Leone  ,  e  ora  in  que- 
sta vacazione,   non  ho   perdonato  a  fatiche  e  pericoli  , 
avendo  pure  speranza  che   avessi  a  essere  in  servizio 
di  chi  io  desideravo  servire  )  ora  che  ho    satisfatto  al- 
l'onore mio ,  e  per  grazia  di  Dio   conservato  al  nuovo 
pontefice  questi  luoghi ,   volere  pensare  alla  particula- 
rità  mia ,  e  conservare  me  ;  e  tanto  più  quanto  se  que- 
ste cose    saranno   destitute   da  chi   appartiene  a  prov- 
vedervi ,  sarebbe  manifesta  pazzia  la  mia  a  pensare  di 
poterle  difendere. 

Quando  anche  si  provveda  sufficientemente  alla  si- 
curtà di  queste  cose ,  io  circa  il  restare  di  qua  di  pre- 
sente o  partire,  sono  per  regolarmi  secondo  la  volunlà 
di  VS.  Rev.111* ,  la  quale  prego  voglia  consigliarmi  e  pi- 
gliare cura  di  me  come  merita  la  mia  servitù ,  la  quale 
in  ogni  tempo  e  fortuna  sarà  immutabile.  Questo  bene 
gli  dico ,  che  quando  la  cura  di  queste  cose  avessi  a 
uscire  di  mano  sua ,  io  non  vorrei  restarvi  in  modo 
alcuno ,  perchè  non  voglio  fare  servitù  nuova  e  impa- 
rare nuovi  costumi.  VS.  Rev.ma  mi  risponda  e  mi  risolvi 
secondo  la  fede  che  ho  in  quella. 

.  Alla  guardia  di  Reggio  e  Rubiera  sono  circa  cin- 
quecento fanti,  a' quali  anche  è  necessario  provvedere, 
e  presuppone™  che  di  qua  non  è  più  modo  a  trarre 
uno  quattrino.  Il  Collegio  mi  scrisse  il  dì  che  si  serrò 
il  Conclave ,  che  avevano  ordinato  mi  fussi  mandato 
mille  ducati  per  intrattenere  questi  fanti  :  ho  bene  a\uto 
una  lettera  piena  di  benedizioni ,  ma  sanza  danari. 
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CLXXIV. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Parma  ,  i5  gennaio  i5ii-i5ia. 

issi  a  VS.  Rev."1*  de' 11  e  12  del  presente, 
\  largamente  determini  delle  cose  di  qua: 
i  gli  replico  il  medesimo,  e  con  tanta  più 
tanto,  come  di  sotto  si  dirà,  i  pericoli  sono 
3  il  tempo  del  bisogno  più  propinquo  ;  e  an- 
non  si  essere  dopo  la  elezione  del  nuovo 
vuto  avviso  alcuno ,  mi  lascia  poco  sperare 
pò  si  abbia  la  provvisione ,  pure  Y  ho  vo- 
are;  acciocché  se  lo  scrivere  mio  non  farà 
sia  almanco  la  mia  iustificazione ,  se  non  po- 
bene  alle  cose  di  altri ,  mi  ingegnerò  pure 
a  tempo  provvedere  a  me  medesimo, 
eparazioni  de'  Franzesi  a  Cremona  e  le  di- 
loro di  volere  passare  Po  crescono  a  ogni 
do  che  io  giudico  che  innanzi  a  dua  dì  pas- 
edesi  fare  molte  provvisioni  da  credere  vo- 
una  cavalcata  grande  e  diligente,  e  molti 
ione  che  voglino  andare  a  incontrare  Gua- 
tali si  dicono  essere  smontati  in  riviera  di 
>tria  anche  essere  volessino  venire  qui ,  ma 
mque  sii ,  se  ora  siamo  in  termine  da  te- 
lilo più  ne  temeremo  quando  saranno  ingros- 
l'uno  caso  ci  è  necessaria  la  provvisione 
dimandata ,  nell'altro  bisognerebbe  farla  più 
la  sorte  dessi  che  io  mi  trovassi  qui  a  tempo 
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che  questa  piena  si  voltassi  qua ,  e  ci  lussino  forzi* 
convenienti  da  sperare  potermi  difendere ,  non  macm 
cherei  del  debito  ;  ma  se  non  ci  saranno  le  provvistoci 
che  bisognano ,  non  vorrò  essere  tenuto  pazzo  a  rai« 
spese,  né  mi  riducerò  più  in  termini  de1  dì  passati 
dove  in  uno  tempo  medesimo  ebbi  a  combattere  con  1; 
inimici  fuora ,  e  drento  con  li  uomini  della  terra  e  coi 
tumulti  de'  soldati  ;  e  tutto  prego  V S.  Rev.raa  che  si  de- 
gni fare  intendere  al  Sacro  Collegio ,  o  a  chi  ora  ha 
la  cura  delle  cose. 

.Monsignore  mio  Rev.mo ,  io  vedo  molto  bene  perla 
assenza  del  nuovo  pontefice,  e  per  le  altre  cose  che 
vanno  a  torno,  che  a  ogni  ora  ci  saranno  i  perìcoli 
grandi  e  i  rimedi  scarsi  ;  e  mi  parrebbe  fare  ingiuria 
alla  servitù  che  ho  avuta  con  papa  Leone  di  santa  me- 
moria ,  e  che  ho  con  VS.  Rev.n,a  se  avessi  quella  di- 
sposizione pronta  e  gagliarda  in  servizio  di  altri  die 
ho  avuto  in  servizio  suo.  Però  prego  VS.  Rev."1*  ai 
contenta  di  fare  ogni  opera  che  sanza  carico  mio  io 
possa  ritornare  alla  patria,  e  quanto  più  presto  meglio, 
dove  potrò  servire  in  qualche  cosa  a  VS.  Rev.ma  e  a 
noi  medesimi  ;  ma  stando  qui  ci  starei  in  verità  eoa 
pochissimo  servizio  di  altri ,  e  malissima  mia  saliva- 
zione. Però  di  nuovo  la  prego  quapto  posso  ,  e  a  quelli 
mi  raccomando  umilmente. 
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CLXXV. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Piirma  ,  i  Febbraio  i5ii-i5is. 

Come  VS.  Rev.**  ara  potuto  vedere  per  una  mia 
)'29,  avendo  io  inteso,  perla  ritornata  del  cancelliere 
io,  la  voluntà  di  VS.  Rev.nt  essere  che  io  soprasedessi 
qua  insino  a  tanto  che  da  Nostro  Signore  venissi  altra 
owisione  o  risposta,  avevo  deliberato  obbedirla  e 
ve  tanto  che  la  necessità  mi  cacciassi  o  da  quella 
Bissi  altra  commissione ,  e  avevo  provvisto  alla  guar- 
i  di  Parma  per  insino  a  dì  20  del  presente,  e  anche 
eso  modo  che  arei  mantenuto  per  un  mese  o  più  i 
iti  che  sono  in  Reggio,  e  disegnavo,  come  il  mar- 
ose  di  Mantova  veniva  qui,  ridurmi  a  Reggio,  dove 
r  detto  tempo  mi  sarei  intrattenuto  assai  comoda- 
iute  secondo  la  condizione  de'  tempi.  Ma  nuovamente 
conte  Guido  mi  ha  mandato  patenti  del  Collegio,  per 
inali  commettono  al  signor  Alberto  W  e  a  lui  la  difesa 
Modona  e  Reggio,  comandano  a1  Governatori  che  li 
todischino,  e  danno  loro  autorità  sopra  le  entrate;  e 
caso  che  uno  di  loro  recusassi  questo  assunto,  com- 
ttono  all'altro  la  cura  di  tutta  dua;  per  il  che  com- 
odo che  tutto  il  peso  resterà  al  Conte:  la  copia  sarà 
pia  a  questa,  ancora  che  io  pensi  VS.  Rev.""  averla 
i. 


in   Alberto  Pio  da  Carpi. 
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A  me  pare  che  lo  stare  mio  più  di  qua  principal- 
mente sia  con  mio  carico,  perchè  non  reputo  conveniente 
che  io  abbia  a  stare  a  obbedienza  del  conte  Guido;  e 
avendo  io  in  tempi  di  maggiori  pericoli ,  abbandonato  da 
ognuno,  difeso  Reggio  e  Parma,  non  dovevo  essere  però 
reputato  insufficiente  ad  avere  la  cura  di  una  di  queste 
città,  in  la  quale  io  mi  fussi  ridotto  personalmente, 
che  era  Reggio.  Dipoi  lo  stare  mio  è  al  tutto  inutile; 
perchè  non  mi  occorrendo  avere  più  la  cura  delle  cose 
dello  Stato ,  poi  che  sono  commesse  a  altri ,  con  ordine 
che  io  sia  comandato  da  chi  io  non  voglio  obbedire, 
nò  avendo  Facilità  di  potere  per  caso  alcuno  spendere 
uno  quattrino ,  mi  resta  solo  la  amministrazione  della 
giustizia,  nella  quale  arei  la  medesima  parte  che  nelle 
altre  cose  ;  perchè  già  sono  molti  dì ,  ho  in  Modooi 
quella  autorità  che  ho  in  Siena,  avendo  il  conte  Guido, 
eziamdio  innanzi  li  venissino  patenti ,  tirato  a  sé  sana 
alcuno  rispetto  tutto  lo  officio  mio   in  tutte  le  cose. 

In  Parma  per  la  venuta  del  Marchese  e  per  essere 
le  cose  nuove  e  ancora  licenziose,  non  arò  più  luogo 
alcuno,  e  in  Reggio  pubblicate  che  saranno  queste  patenti 
sarà  il  medesimo  ;  perchè  perduta  la  riputazione  si  perde 
la  obbedienza,  la  quale  in  questi  tempi  difficili  io  avevo 
con  somma  diflicultà  assai  bene  conservato,  né  reste- 
rei altro  qua  che  uno  segno  da  taverna  ;  il  quale  luogo 
può  empiere  ogni  podestà  o  minimo  Luogotenente.  Co- 
nosco in  tanti  anni  la  condizione  del  paese  e  natura 
degli  uomini ,  e  posso  molto  bene  quanto  alcuno  altro 
fare  iudicio  in  che  termini  io  mi  troverei  e  in  quante 
diflicultà  ;  alle  quali  si  aggiugne  che  il  conte  Guido  desi- 
dera sommamente  tormi  il  credito  e  levarmi  del  paese, 
e  T  ha  fatto  e  fa  continuamente  in  Modona  con  tutte  le 
vie  possibili:  e  avendo  ora  uno  credito  tale  in  Reggio, 
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archerà  farmi  ogni  dì  carico,  il  che  sarei  forzato  o 
Aerare  vituperosamente,  o  combattere  con  certezza  di 
ardere;  né  il  rispetto  o  autorità  di  VS.  Rev."*  lo  mo- 
rrebbe, perchè  si  persuaderà  poterlo  fare  in  molti 
odi  indiretti  sanza  scoprirsi.  Ci  è  di  più  che,  se  in 
ìggio  fussino  soldati  dependenti  da  lui,  come  saran 
>,  sendo  lui  quello  che  ha  autorità  di  pigliare  entrate 
pagarli ,  o  mio  fratello  o  io  che  vi  stessimo ,  saremmo 
n  manifesto  pericolo  della  vita;  perchè  non  avendo 
odo  a  guardarci,  saremmo  in  preda  di  faziosi  de  side- 
si  di  offenderci,  sì  per  propria  malignità,  come  su- 
itati  secretamente  da  lui;  le  arti  e  natura  del  quale 
fida  VS.  Rev.ma  che  io  conosco  troppo  bene.  Però  sendo 
Ite  queste  ragioni  verissime,  penso  VS.  Rev."*  conosca 
6  la  difficultà  che  io  fo  non  è  perchè  mi  manchi  di- 
osizione  di  servirla ,  né  perchè  tema  de'  pericoli  ono- 
voli,  ma  perchè  non  voglio  stare  per  famiglio  dove 
alo  tempo  sono  stato  per  padrone  ;  e  che  da  per  sé 
edesima  per  li  rispetti  detti  di  sopra  gli  parrà  che  io 
«  stia  bene  così ,  e  mi  concederà  licenza  di  partirmi , 
così  la  prego  con  tutto  il  cuore.  La  quale  avuta  mi  met- 
rò, sabito  che  il  Marchese  sia  qui ,  a  cammino  sanza 
tro  avviso  da  Roma  ;  perchè  avendo  il  Collegio  provvi- 
)  sufficientemente  alla  cura  di  queste  città  ,  mi  pare 
«  avendo  più  bisogno  di  me,  non  possino  lamentarsi. 
».  Rev."*  può  disponere  di  me  sempre  quanto  vuole, 
i  la  prego  sia  contenta  non  mi  gravare  in  questo , 
rchè  sendoci  oltre  alli  altri  tanto  interesse  dello  onore , 
ile  io  ho  sempre  preposto  a  ogni  altra  cosa,  non  mi 
e  onesto  gittarlo  via  così  leggermente. 

Se  la  provvisione,  nel  modo  che  la  è  fatta  e  che 
sarà  governata  f  è  stata  bene  considerata  o  no ,  non 
lio  parlare,  perchè  non  appartiene  a  me  ponere  os 
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in  celum;  dirò  solo  una  parola,  che  insino  non  si  di- 
mostrino altri  pericoli,  questa  provvisione  basta  e  sani  za 
essa  si  poteva  fare;  ma  se  sopraverranno  più  difficol- 
tà, lo  effetto  mostrerà  se  sarà  stata  medicina  o  venermo. 


CLXXVI. 

Al  Collegio. 

Parma,  U  febbraio  i5si-i59i. 

Benché  mi  fussi  necessario  per  alcune  mie  faccende 
importanti  andare  insino  a  Firenze ,  donde  molto  tempo 
sono  stato  assente;  nondimanco  mentre  che  ho  giudi- 
cato che  la  partita  mia  potessi  essere  dannosa  alle  cose 
dello  Stato  Ecclesiastico  dove  io  sono  Governatore,  ho 
per  il  debito  mio  e  per  beneficio  de' superiori  tollerato 
la  mia  incommodità.  Ma  ora  che  per  la  provvisione  latta 
da  VS.  Rev.me  la  defensione  di  Moderna  e  Reggio  ap- 
partiene al  signor  Alberto  Pio  e  al  conte  Guido  Rango- 
ne,  i  quali  hanno  accettato  la  cura  a  loro  commessa, 
e  di  Parma  ara  il  carico  lo  III  "•  signor  marchese  di 
Mantova,  mi  è  parso  tempo  opportuno  di  potere  sanzi 
detrimento  di  altri  provvedere  alle  cose  mie  particuli- 
ri.  Però  subito  che  il  signor  Marchese  sarà  qui,  mene 
andrò  a  Firenze  per  qualche  dì,  lasciato  in  ciascuna  di 
queste  città  uno  Luogotenente  che  in  nome  mio  am« 
ministri  giustizia;  e  VS.  Rev.me  che  forse  sauno  eoa 
quanta  fede  e  periculo  della  persona  e  facultà  mie  k> 
l'abbi  servite  ne'  tempi  difficili ,  penso  che  per  sua  gra- 
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do  contente,  che  poi  che  la  occasione  e  la  be- 
oro  mi  ha  presentata  questa  commodità ,  io  la 
quelle  umilmente  mi  raccomando. 


CLXXVH. 
Al  Cardinale  De'  Medici. 

Parma  ,   i5  febbraio  i5at-i5ss. 

so  quanto  scrive  VS.  Rev.m  per  la  sua  de*  12, 
arere  che  io  parta  da  Parma  insino  a  tanto 
signor  Marchese ,  o  abbia  mandato  uno  in  suo 
che  stando  lui  a  Piacenza  è  segno  che  di  qua 
siculo;  gli  rispondo  che  io  farò  tanto  quanto 
nette,    solum    per  obbedirla   e  non   per  altro 

izesi  sono  ancora  di  qua  da  Po  assai  grossi  : 
le  voglino  fare  non  so:  i  fanti  che  abbiamo  in 
mo  pagati  per  tutto   19  del  presente,  né  qui  è 

potere  per  verso  alcuno  provvedere  almanco 
za  paga  :  però  se  al  tempo  non  ci  saranno  da- 
to certo  si  partiranno.  So  che  Franzesi  sanno 
iisordine  e  ci  fanno  fondamento,  e  quando  si 

in  qua  vicino  al  fine  della  paga,  dubiterei 
n  ci  potessimo  né  difendere  ne  salvare,  e  in 
insiste  tutto  il  nostro  periculo  ;  perchè  se  ve- 
K>i  che  i  fanti  fussino  già  partiti,  troverebbono 

altri  avere  pensato  a' casi  suoi.  La  città  si 
sausta  quanto   può,  e  inviliti  li  animi  di  tutti 
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vedendosi  così  destituii ,  né  si  conoscendo  il  fine  di  questa 
giuoco  ;  truovonsi  aggravati  di  cinquanta  uomini  d  arme 
del  Marchese  che  alloggiano  qui  drento,  a  quali  bisogna 
faccino  le  spese  di  tutto;  il  contado  sì  rovinato  per  "1 
alloggiamenti  di  altri  soldati ,  a  quali  ci  è  tale  luo^ 
che  paga  in  uno  dì  tanto  quanto  a  tempo  de'  Franzo  * 
soleva  pagare  ordinariamente  in  uno  mese  e  mezzo 
in  modo  che  questo  è  come  uno  inferno  pieno  di  que 
relè  e  di  mala  contentezza  ;  di  modo  che  se  ci  venissi 
un'altra  furia  alle  spalle  sono  certo  non  andrebbe  be- 
ne, e  credo  ci  si  faccino  di  strani  pensieri,  e  massime 
in  sulla  fama  di  questa  venuta  de1  Svizzeri. 

Si  è  usata  la  diligenza  possibile  per  pigliare  io 
Scuto  passando,  e  ieri  ebbi  notizia  che  a  Montechie- 
rucoli  erano  arrivati  alcuni  cavalli  imbauccati;  in  modo 
che  ordinai  che  messer  Lodovico  da  Fermo  mandi  que- 
sta notte  alcuni  de1  suoi  uomini  d'arme  in  su  Lenza;  e 
così  volle  la  sorte  che  dettono  loro  nelle  mani  questi 
imbauccati  che  andavano  alla  via  del  Po,  e  per  poco 
ordine  che  fu  tra  loro  presono  solo  dua  guide,  li  altri 
fuggirono.  Era  il  conte  Lodovico  da  Belgiojoso  eoo  tre 
compagni,  che  veniva  da  Genova  e  avevano  adosso  di- 
nari :  fuggironsi  a  Montechierucoli ,  e  disegnano  voletf 
passare  di  nuovo.  Noi  faremo  ogni  diligenza  di  aver* 
gli,  ma  sarà  una  sorte  racquistare  quello  che  permei* 
dapocaggine  di  chi  ebbe  la  commissione  si  è  perduto. 
Lui,  secondo  intendo,  dice  che  lo  Scuto  è  restato  a  Ge- 
nova, e  che  farà  là  una  banda  di  fanti;  non  so  se  è 
la  verità. 
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CLXXVIIL 
A  Messer  Paolo  d'Arezzo. 

Parma ,  19  febbraio  i5si-ita%. 

Trovandomi  io  al  presente  per  grazia  di  Dio  e  dei 
buoni  tempi  con  manco  faccende  e  con  più  fastidio  che 
k>  abbia  avuto  già  sono  molti  dì,  mi  arete  per  scusato 
se  io  vi  visiterò  con  una  mia  lettera  alquanto  lunga  e 
non  meno  fastidiosa  ;  alla  quale  arete  dato  causa  voi 
medesimo  per  la  copia  di  un  capitulo  che  ho  visto  di 
una  vostra  attenente  a  me,  pieno  di  molti  buoni  espe- 
dienti. E  perchè  si  fugga  la  equivocazione  ,  sappiate  che 
•e  bene  io  ho  scrìtto  che  non  volevo  stare  più  di  qua 
sotto  tanti  maestri,  non  mi  sono  però  doluto  né  di  me 
né  di  altri:  non  di  altri,  perchè  la  qualità  de' tempi  e 
imodi  con  che  le  cose  sono  passate,  mi  ha  fatto  cono- 
scere chiaramente  che  la  provvisione  fatta  non  è  stata 
per  fare  ingiuria  a  me  ,  ma  per  conservare  le  terre  alla 
Chiesa  ;  e  se  bene  si  fussi  potuto  fare  il  medesimo  ef- 
fetto con  avermi  qualche  più  rispetto ,  il  che  se  non 
Meritavano  le  condizioni  mie,  lo  meritavano  almanco  i 
pericoli  che  io  ho  corsi  Sede  vacante ,  conosco  che  non 
si  è  fatto  per  stimare  più  quello  che  pareva  che  impor- 
rsi più.  Di  me  non  mi  sono  doluto,  perchè  ancora 
che  lo  scrivere  mio  col  dimostrare  le  necessità  e  peri- 
eoli,  e  con  li  protesti  ec,  abbi  causato  questa  delibe- 
razione, non  sono  mal  contento  di  avere  così  scritto; 
perchè  non  ho  modo  di  sostenere  da  me  queste  terre, 
uè  bo  voluto  promettere  quello  che  non  posso  osservare , 
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perchè  sono  solito  a  fare  il  contrario;  e  così  confer- 
mo di  nuovo  che  con  le  entrate  sole  delle  città  sane 
aiuto  estrinseco  a  me  non  dà  il  cuore  mantenere  quest 
terre.  Però  sono  molto  più  contento  di  ogni  delibera 
zione  che  sia  fatta,  che  restare  sotto  questo  peso;  so  ti 
il  quale  andando  le  cose  punto  in  lungo ,  o  difficalt&a 
dosi  più  che  non  sono  di  presente,  sanza  dubio  reste- 
rei  schiacciato  ;  il  che  sono  certo  che  in  tal  caso  in- 
terverrà ancora  a  chi  ha  promesso  più  di  me,  ma  mi 
basta  sarà  sanza  mia  imputazione. 

Non  mi  lamento  adunque  di  persona ,  né  della 
provvisione  fatta  ;  ma  se  da  quella  risultano  cose  ebe 
fanno  che  non  sia  più  il  mio  a  stare  di  qua ,  né  per  la 
salute  né  per  l'onore ,  mi  pare  doverne  essere  scasalo. 
Sono  stato  in  queste  bande  molti  anni ,  e  per  tenerle 
in  pace  ho  maneggiato  cose  di  molte  sorti ,  e  dispia- 
ciuto a  molti  tristi ,  i  quali  in  questi  tempi  turbolenti 
prevagliono  a  molti  buoni;  però  lasciando  stare  tattili 
altri  respetti,  ancora  che  io  non  slimi  poco  che  io  ab- 
bia ordine  di  obbedire  a  chi  non  conviene  che  mi  co- 
mandi ,  con  che  sicurtà  della  vita  credete  voi  che  io 
possa  stare  in  terre  naturalmente  piene  di  parti ,  dove 
sono  molti  stati  battuti  a  mio  tempo  dalla  giustizia,  tro- 
vandomi sanza  autorità,  sanza  forze,  e  per  essere  le 
entrate  assegnate  a  altri ,  sanza  modo  di  tenere  pare 
dieci  fanti  che  mi  guardino?  Avete  bello  dire  voi  altri 
di  Homa,  che  non  ci  mettete  altro  che  vigilie  e  fatiche* 
in  che  assiduamente  vi  esercitate  ,  per  conservare ,  co- 
me si  vedono  li  effetti ,  lo  Stato  alla  Sedia  Apostolica, 
il  quale  già  tante  settimane  e  oramai  mesi  abbandonalo 
totalmente  da'  superiori  non  si  sostiene  per  altro  che 
per  la  debolezza  degli  inimici  :  e  se  li  inferiori  pigliai* 
sino   esempio   da  maggiori ,   chi    giustamente  gli  potrà 
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riprendere  ?  Ho  bene  guadagnato  del  vostro  scrivere  lo 
intelletto  di  uno  vocabolo ,  perchè  a1  tempi  che  io  stetti 
in  Spagna ,  non  seppi  mai  si  chiamassi  puntiglio  dove 
giuocano  si  grossi  interessi;  i  quali ,  cioè  quello  della 
vita  stimo  perchè  mi  tocca  ,  quello  dello  onore  perchè 
conosco  quanto  vale.  I  consigli  mi  piacciono ,  massime 
quello  del  tirare  il  salario  perchè  empie  la  borsa ,  e  più 
mi  piacerebbe  se  qua  fussi  voi,  il  Sipontino,  il  Nigrino 
e  l'altra  accademia  di  Marignano ,  da  consumare  l'ozio 
e  i  danari  con  le  primiere  ,  benché  credo  bisognerebbe 
giuocare  con  altri  danari  che  del  salario  ;  perchè  le 
patenti  sono  scritte  sì  discretamente,  che  il  conte 
Guido  ha  in  pubblico  comandato  al  Tesoriere  di  Modona 
che  non  mi  paghi  salario:  e  so  certo  che  quell'altro,  in 
su  calculi  che  ha  fatto  per  sapere  a  quanto  per  cento 
gli  staranno  i  suoi  danari  in  questa  mercatanzia  ,  ha 
nel  primo  capitulo  messo  a  entrata  il  salario  del  Go- 
vernatore. Di  Parma  non  parlo ,  perchè  non  ci  è  né  en- 
trata né  uscita.  Che  io  non  comandi  se  non  sono  ob- 
bedito, non  è  mala  invenzione,  come  dire  a  chi  non  ha 
danari  che  non  spenda  ;  ma  bisognerebbe  aggiugnere 
che  si  potessi  fare  sanza  spendere ,  così  dare  modo  che 
qua  si  potessi  stare  sanza  comandare ,  e  che  le  terre 
*i  potessino  sostenere  sanza  soldati  e  sanza  bisognarmi 
Pensare  ogni  trenta  dì  d'onde  esca  la  paga  in  Parma  , 
cbe  porta  più  di  tre  mila  ducati  ;  e  avere  da  un  canto 
Per  debolezza  delle  nostre  forze  a  stare  co'  populi ,  da 
*ltro  essere  constretto  a  tormentarli  ogni  dì  in  pubblico 
e  in  privato ,  ora  col  volere  che  paghino  danari ,  ora 
°0n  intollerabili  alloggiamenti  di  soldati  ;  e  vedere  li 
*Qimi  di  tutti  stracchi  ora  mai  per  sì  lunga  festa ,  e 
Sviliti  totalmente  per  non  avere  da1  superiori  né  con- 
siglio, né  aiuto,  né  speranza:  sono  cose  crediate  a  me 
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da  impazzare  e  cavare  di  testa  a  altrui  le  maschere ,  e 
massime  non  sapendo  alla  fine  quello  né  per  chi  l'uomo 
se  lo  faccia. 

Questo  discorso  ho  voluto  fare,  e  perchè  sappiate 
che  io  non  mi  lamento  delle  patenti  del  Collegio,  per- 
chè se  bene  hanno  trattato  altrui  da  incognito ,  consi- 
dero più  il  fine  che  il  modo;  e  che  se  io  ho  pensai-» 
o  penso  a  partirmi ,  nessuno  debbe  maravigliarsi  o  in» 
putarmi.  Attendete  a  fare  buona  cera  e  ricordarvi  de^ 
amici;  che  se  pure  ci  fussino  tre  buoni  compagni  ^ 
giuocare  dì  e  notte  a  primiera,  mi  parrebbe  mai* e 
fatica ,  ma  non  siamo  provvisti  di  questo  meglio  ebe 
delle  altre  cose  ;  e  a  voi  mi  raccomando. 

PS.  Domani  è  il  tempo  della  paga,  né  insino  a 
ora  ci  è  di  fermo  uno  quattrino;  e  questi  che  hanno  la 
custodia  delle  terre ,  a  chi  n'  ho  scritto ,  mi  hanno  ri- 
sposto col  tacere  ;  in  modo  che  bisognerà  pure  che  io 
sia  quello  che  vi  pensi. 


CLXX1X. 

Al  Cardinale  de'  Medici. 

Parma  ,  iq  febbraio  i59i-i5sì. 


Io  ho  visto  quanto    VS.  Rev.B*  mi   scrive  p 
sua  de'  1S,  con  la  copia  di  uno  capilulo  di  messi 
lo  d'Arezzo ,  a   chi  si  potriano  rispondere    moli 
di  che  gli  ho  scritto  parte;  ma  a  VS.  Rev."* 
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altra  maniera ,  che  la  deliberazione  che  io  avevo 
,ta  di  partirmi  mi  pareva  fatta  giustificamente  e  in 
xlo  che  ragionevolmente  non  me  ne  potessi  essere 
fo  carico;  e  se  pure  lussi  per  essere  stata  ripresa  a 
una,  non  me  ne  curavo  molto,  pure  che  a  VS.  Rev.ma 
n  dispiacessi ,  per  servizio  di  chi  e  non  per  altro  sono 
praseduto  di  qua.  Ma  perchè  per  la  sua  de'  1 5  mi 
re  comprendere  che  essa  più  tosto  aria  caro  il  mio 
n  partire  che  altrimenti ,  ho  fatto  resoluzione  di  fare 
elio  che  essa  mi  avviserà  essere  più  sua  satisfazio- 
,  eziandio  venendo  o  mandando  il  signor  Alberto  a 
tggio  ;  dummodo  che  per  quella ,  poi  che  io  vi  starò  , 
Cittadella  di  Reggio  dove  io  sono  sempre  alloggiato  , 
n  mi  sia  cavata  di  mano ,  perchè  in  tal .  caso  credo 
iella  non  mi  consiglierebbe  dello  starvi ,  che  saria  con 
dissimo  periculo  della  vita  ;  ma  stando  io  in  Citta- 
Ila  ,  oltre  che  sarò  sicuro ,  non  dubito  governare  le 
se ,  in  modo  che  ognuno  che  vi  verrà  bisognerà  che 

abbia  rispetto.  E  perchè  VS.  Rev.ma  intenda  il  tutto, 
partita  mia  di  là  e  la  venuta  di  altri  è  con  tanta 
splicenza  di  quella  Città  che  non  si  potria  dire  più  ;  e 
gi  per  ultimo  hanno  fatta  conclusione  di  fare  tale 
ovvisione  di  danari  in  caso  che  io  non  mi  parta , 
e  io  spero  con  lo  aiuto  loro  potere  intrattenere  an- 
ra  le  forze  che  vi  sono  di  presente  per  uno  mese  ; 
quale  tempo  se  d'onde  ha  a  venire  non  sarà  venuta 
ovvisione ,  non  doverà  venire  mai  più.  VS.  Rev.ma  ili- 
ade la  conclusione  mia ,  e  se  V  ha  più  caro  che  io 
praseda,  provveda  che  la  Cittadella  non  mi  esca  di 
ino ,  la  quale  non  uscirà  ogni  volta  che  il  Castellano 
Q  sia  da  VS,  Rev.ma ,  che  ha  i  contrassegni ,  sforzato 
farla  ;  e  volendo  questo  effetto  avvertisca  a  non  dare 
i  espedizione  a  altri,  e  a  me  ordinarne  una  altra  , 


400  LA    LEGAZIONE   DELL'EMILIA. 

perchè  non  saria  possibile  a  me  combattere   con  tante 
cose. 

Il  signor  Alberto  mi  scrisse  a1  dì  passati  una  let- 
tera avvisando  avere  accettato  la  commissione  di  Roma 
e  disegnato  mandare  in  Reggio  il  signor  Lionello;  m- - 
che  desiderava  intendere  se  era  con  mia  satisfattone, 
simili  parole  generali  ;   le  quali  non  tendevano  a  alt»- 
che  a  volere  sapere  se  io  venendo  lui  deliberavo  pmm 
tirmi.  Gli  risposi  come  per  la  inclusa ,  di  che  ha  pr&sp 
tanta  collera  che  non  si  potria  dare  ,  e  lamentatosi  dà 
me  per  più  sue  lettere  a  altri  :  pensi  quella  come  sta- 
rei quando  lui  avessi  la  Cittadella  in  mano ,  e  io  bissi 
nella  terra  ,  benché  per  rispetto  delle   parti  non  potrei 
starvi  sicuro.  Quella  mi  avvisi  quanto  ho  a  fare. 

Della  paga  di  Parma  di  che  oggi  è  finito  il  tempo, 
scrissi  più  dì  sono  al  signor  Marchese ,  e  per  risposta 
verbum  nullum  ;  però  sono  entrato  in  pratica  con  questi 
della  terra  che  vogliono  provvedere ,  e  credo  pure  si 
farà  ;  ma  con  quanta  difficultà  lo  può  giudicare  chi  sa 
quanto  sia  rovinata  questa  terra.  Bene  dico  che  folto 
questo ,  sarà  fatto  lo  ultimo ,  perchè  con  questi  modi  j 
è  impossibile  più  sostenersi. 


CLXXX. 

Al  Cardinali:  de'  Medici. 

Parma,  5  marzo  i5«i-t59*. 


Il  signor  Alberto   da   poi    che  ebbe  le  patenti  <W 
Collegio  per  la  defensione    di    Reggio  non  V  ha  usale, 
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liè  secondo  intendo  vuole  prima  vedere  che  effetto 
no  queste  cose  di  Milano,  non  gli  parendo  forse 
enza  correre  pericolo  in  una  mercanzia  della  quale 
isegnato  guadagnare  al  sicuro  ;  e  intrattanto  sono 
rtìto  che  ha  fatto  reformare  le  patenti ,  di  sorte  che 

al  carico  della  defensione  vi  entra  drento  tutta 
itorità  e  cura  del  Governo.  Non  so  bene  i  particu- 
ma  lo  effetto  è  questo,  quale  disegna  subito  usare, 
so  però  che  la  impresa  de'Franzesi  vada  vana:  dice 

non  volerlo  fare  sanza  consenso  di  VS.  Rev.111*  alla 
)  o  ha  mandato  a  parlare  di  questo ,  o  mandarà 
o,  presupponendo  di  proponerli  il  caso  in  modo 
lei  non  possi  se  non  consentire,  come  quello  che 
talmente  non  si  cura  della  voluntà  sua,  ma  gli 
i  mostrare  questa  cerimonia.  Io  come  da  principio 
i  queste  patenti,  desiderai  come  sa  VS.  Rev.^di  par- 
;  e  la  causa  potissima  fu,  perchè  poi  che  era  aperta 
la  via,  aspettavo  che  succedessino  di  questi  effet- 

mi  pareva  più  onorevole  il  partire  volontariamente 
[nella  occasione  ,  che  aspettare  tanto  che  totalmente 
issi  cacciato  ;   pure  poi  che    il   mio  soprasedere  è 

con  satisfazione  di  VS.  Rev.ma  sono  contento  di  es- 
sopraseduto;  e  poi  che  sono  stato  tanto,  e  ancora 

stare  insino  che  siano  corsi  tutti  i  pericoli ,  de- 
erei  pure  lasciare  queste  terre  in  mano  di  chi  mi 
ordinato  da  Nostro  Signore ,  o  da  chi  ara  autorità 
ale  da  Sua  Santità  ;  e  non  essere  aggirato  da  que- 
atenti ,  io  lo  dirò  pure ,  fatte  alla  burchia  sotto 
sto  di  darle  a  difendere  a  chi  non  vuole  entrarci 
)n  passati  che  saranno  tutti  i  pericoli  e  le  cagioni 
tè  bisognano  i  difensori.  Mi  è  parso  avvertire  di 
VS.  Rev.ma ,  pensando  che  quella  dove  possa,  abbi  a 
federe  che  non  mi  sia  fatto   carico ,  e  per  la  ser- 

51 


402  LA   LEGAZIONE   DELL'EMILIA. 

vitù  ordinaria  che  ho  con  lei  ;  e  perchè  in  questo  caste 
quella  mi  perdoni ,  ha  pure  qualche  obbligazione  di  se* 
stenermi,  essendo  lei  sola  stata  causa   che  io  sia  so 
prastato  di  qua  con   tanti   fastidi  e  pericoli  ;   e  quandi 
pure  non  gli  venga  bene  il  farlo ,  la  prego  che  almanco 
mi  consigli  liberamente  quello  che  io  debbo  fare  in  caso 
che  costui  venga  con  patenti  del  Collegio ,  di  sorte  che 
vi  si  includa  drento  non  solo  la  defensione ,  ma  etiam 
tutta  la  cura  dello  offizio  mio.  Del  quale  consiglio  ho 
tanto  più  bisogno  quanto  manco  ho  notizia  di  quello  die 
o  quando  si  aspetti  di  Spagna,  che  autorità  sia  quella 
del  Collegio  ora  che  la  Sede  non  vaca ,  e  se  il  dare  i 
Governi  attiene  a' Legati  o  a  loro;  il  che  dico  perchè 
in  questo  caso  la  disposizione  della  Città  è  tale,  che 
simili  cose  sarebbono    eseguite  o   allungate  quanto  io 
volessi  ;  ma  come  forse  sarebbe  dappocaggine  tenerle 
troppo  conto ,   così   sarebbe  temerità  non  gli  dare  h 
debita  obbedienza.  Però  VS.  Rev.ma  che  sa  quanto  que- 
ste cose    vaglino,   sarà  contenta    consigliarmi  e  accen- 
narmi come  in  tale  caso  io  mi   abbia  a  governare;  e 
se  ora  mai  la  infastidisco  troppo  con   questo  andare  e 
stare,  mi  ara  per  scusato,  perchè  non  ho  dependentf 
da  altro  che  da  quella. 

Domani  finisce  la  paga  de1  fanti  che  sono  in  Par- 
ma, né  so  dove  sia  uno  quattrino  per  dare  loro  dana- 
ri ,  sanza  i  quali  sono  certo  non  ne  resterà  qui  alcuno. 
Io  n'  ho  scritto  molte  volte  al  Collegio ,  e  secondo 
che  VS.  Rev.I,ia  disse  al  mio  Cancelliere  che  io  dovessi 
fare  replicato  e  importunato  ec. ,  vedendo  non  fare  fruito 
ho  da  qualche  dì  in  qua  perdonato  a  me  la  fatica,  e 
a  loro  il  fastidio.  E  vero  che  il  tutto  è  ridotto  ora  i 
Milano ,  ma  potriano  forse  nascere  casi  che  Milano  si 
salvassi ,  e  queste  Città  confessino  periculo  ;  pure  non 
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saprei  che  altro  farci ,  perchè  di  qui  non  è  più  possi* 
bile  trarre  provvisione. 


CLXXXL 

Al  Cardinale  de1  Medici. 

Parma ,  g  mano  i5ai-i5ss. 

Oggi  per  via  del  signor  Alberto  ho  avuto  una  di 
'S.  Rev.ma  de*  5,  per  la  quale  mi  commette  che  io  fac- 
to dare  luogo  nella  Cittadella  di  Reggio  al  signor  Lio 
toUo,  lasciando  il  Castellano  allo  officio  suo;  e  così 
ttiza  altra  replica  arei  subito  eseguito ,  se  non  mi  fussi 
arso  bene  che  quella  sappia  prima  il  tutto ,  non  per 
ercare  altra  commissione ,  ma  acciocché  non  si  possa 
1  lamentare  di  me,  o  dire  che  non  abbia  inteso. 
rS.  Rev.ma  presuppone  che  tutta  dua  restiamo  in  róo- 
*:  questo  è  impossibile,  e  perchè  il  luogo  non  è  ca- 
sce, a  che  però  col  molto  incomodarsi  si  potria  forse 
rovare  remedio,  e  molto  più  perchè  sono  cose  che  si 
ossono  più  facilmente  dire  che  mettere  in  pratica.  Vor- 
ei  sapere  chi  ara  la  cura  della  ròcca ,  e  a  dire  in  voli 
Are  chi  ne  sarà  padrone  :  se  vorrò  stare  con  lui  in  su 
Desto  punto  ,  aremo  a  ogni  ora  a  combattere ,  che  sarà 
itoperoso  e  pernizioso  ;  e  alla  fine  non  avendo  io  modo 
intrattenere  le  forze  che  bas tassino,  perchè  le  entrate 
udranno  in  mano  sua ,  sarei  la  serpe  e  lui  lo  spino- 
)  :  era  meglio  cedere  il  primo  di ,  ma  è  ancora  mi- 
me male  cedere  ora,  che  entrare  in  nuovi  fastidii  e 
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quistioni.    Se  lui  ne  sarà  padrone,  non  arò   maggior 
sicurtà  a  stare  in  Cittadella  che  stare   fuora,  perei* 
non  saprò  chi  vada  o  venga;   e  cercando   loro  di  ec: 
trarvi ,  non  per  timore ,  che  non  hanno  causa  come  t: 
io,  né  per  onore,  che  non  so  quanto  sia   a  uno  Capi 
tano  che  venga  a  difendere  una  terra  serrarsi  in  le  foj 
tezze;  ma  solo  per  farsene  padroni,  terranno  modo  cf< 
restare  soli.  La  conclusione  è  questa,  che  avendo  lui  * 
venire  in  ròcca,  io  farò  ogni  opera  di  trovare  qualche 
Auditore  o  Podestà ,  che  o  in  ròcca  o  fuora  voglia  re- 
stare quivi   in    mio   nome ,    come  fa  uno  che  io  ho  a 
Modona  ;  e  io  non  vi  starò  né  capiterò ,   perchè  non 
voglio ,    se  potrò  fare  altro ,    mettere  la  vita  in  questi 
casi,  che  sarebbe  il  ristoro  delle  mie  fatiche;  e  perii 
medesimo  rispetto  non  credo  che  Iacopo  mio  fratello  vi 
voglia  restare  ,  né  io  saprei  consigliamelo.  VS.  Re v.01  sii 
contenta  rispondermi  presto,  e  avvertisca  che  è  molto 
meglio  e  più  a  mio   proposito   che  io  sia   resoluto  di 
essa,  che  aspettare  che  dal  Collegio  venga  commissione 
che  mi  astringa   a  fare  il  medesimo.   Il   Castellano  li- 
scerò nello  officio  suo,  quale  sarà  però  Castellano.  I  fanti 
che  erano  in  Parma,  in  nome  e  a  discrezione  di  altri, 
sono   partiti  oggi  la  più  parte ,  e  domani  partiranno  li 
altri.  Mandai  tre  dì  sono  uno  al  signor  Marchese  a  ferii 
intendere  questo  disordine ,  e  ieri  gliene  scrissi  di  noe- 
jvo ,  di  che  non  ho  avuto  risposta  :  è  cosa  che  per  tre 
o  quattro  dì  importa  poco  rispetto  alla  passata  de'  Lia- 
zichenechi ,   che  domandasera  o  il  dì  seguente  passe- 
ranno Po;  ma  di  poi  restare  qui  sanza  uno  fante  sari 
pure  cosa  strana  .  né  qui  è  modo  a  farvi   provvisione. 
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CLXXXH. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Parma ,  3o  marzo  i5si. 

io  non  ier  l'altro  la  fanterìa ,  che  il  signor  Gio- 
'  Medici  aveva  condotto  al  Borgo  a  San  Donni - 
minutino  e  non  volle  accettare  la  mezza  paga, 
li  intrattenne  con  speranza  che  iermattina  areb- 
mga  tutta;  il  che  non  avendo  effetto,  si  levo- 
i  ieri  e  lui  insieme  dal  Borgo ,  e  andorono  a 

dove  non  gli  volendo  gli  uomini  della  terra- 
ò  drento ,  vi  entrorono  per  forza,  hannolo  mes- 
co ,  mandando  a  uno  medesimo  bottino  la  roba 
ne.  Di  poi  questa  notte  il  signor  Giovanni  fece 
:  a  tutti  che  voleva  andare  nel  campo  franze- 
e  metteva  in  libertà  ognuno  o  di  seguitarlo  , 
irsi  ;  e  così  questa  mattina  si  è  partito  da  Bus- 
idato  alla  via  di  Cremona ,  dove  secondo  in- 
ino  già  preparati  da'  Franzesi  navi  e  ponti  per 

Non  ho  però  ancora  certezza  sia  passato  il 
he  l'ora  noi  patisce  ;  ma  credo  sarà  passato, 
che  erano  seco  intendo  ne  sono  partiti  molti 
ire  a  smaltire  il  sacco,  e  mi  è  affermato  da 
ìsto  il  tutto ,  che  non  gli  resteranno  oltre  a  fanti 

È  partito  ancora  da  lui  questa  mattina  Paolo 
o  Luogotenente,  e  andato  alla  via  di  Manto- 
ileazzo  Rapetta  e  alcuni  altri  uomini  da  bene, 
scorre  altro   che  raccomandarmi  a  VS.    Rev.nia 
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axxxm. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Parma ,  Si  mano  lHt. 

Il  signor  Giovanni  passò  ieri  il  Po  al  Pulesine  con 
quelle  genti ,  le  quali  intendo  sono  diminuite ,  ma  dod 
ho  la  certezza  in  che  numero  siauo  restate:  vennongli 
incontro  circa  a  trecento  fanti  franzesi,  i  quali  hanno 
lasciato  guardia  nella  ròcca  del  Pulesine ,  e  hanno  tolto 
di  quivi,  per  conducere  alla  via  di  Cremona,  quelle  navi 
e  mulini  che  furono  tolti  da  Cremona  a' dì  passati.  Non 
potrei  dire  in  quanto  terrore  abbia  messo  questa  sua 
passata  tutti  questi  luoghi ,  e  quanto  disfavore  dia ,  in 
modo  che  ogni  piena  che  ci  venissi  alle  spalle  ci  sarebbe 
da  fare.  È  passato  ora  uno  secretarlo  del  Marchese  che  vi 
a  Mantova ,  dove  l'aveva  espedito  il  Marchese  per  certi 
danari  per  dare  la  paga  intera  al  signor  Giovanni  in- 
nanzi che  avessi  avviso  della  passata  sua.  Dicemi  avere 
inteso  a  Piacenza  e  in  più  luoghi  per  il  cammino,  che 
lui  è  ripassato  di  qua  da  Po  coti  dieci  o  dodici  cavalli, 
e  la  sua  gente  è  restata  di  là ,  e  spera  che  avendo  h 
paga  intera  si  abbia  ancora  a  riducere  ;  pure  di  questo 
ripassata  io  non  ho  altro  avviso ,  né  so  se  me  la  creda. 

II  Marchese  dice  che  alloggiò  ieri  a  Gambalo,  dote 
era  andato  per  trovare  quella  parte  de1  Franzesi  che 
aveva  passato  il  Tesino;  ma  non  andrà  più  innami, 
perchè  li  inimici ,  cioè  quelli  che  erano  venuti  del  campo 
maggiore,  e  lo  Scudo  che  si  era  unito  con  loro,  en- 
trarono non  ier  l'altro  in  Novara  per  la  via    della  for* 
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zza ,  e  per  forza  presono  la  terra  ;  dove  dice  che 
ano  per  il  Duca  duemila  Fanti ,  de1  quali  hanno  tagliati 
pezzi  la  maggiore  parte,  e  preso  il  conte  Filippo  Tor- 
ello ,  e  saccheggiata  la  terra  :  lui  ha  lasciato  il  Mar- 
tese  alloggiato  a  Gambalo  e  non  sa  quello  si  farà.  Con- 
finami essere  vero  quanto  scrissi  ieri  in  cifra ,  e  molto 
ù  e  pubblicamente,  E  a  VS.  Rev  ma  mi  raccomando. 


CLXXXIV. 

Al  Cardinale  de'  Medici. 

Panna ,  M  mafrgi'n  i5si, 

Ho  avuto  una  di  VS.  Rev.™  in  raccomandazione 
i  inesser  Antonio  Maria  Garimberto  cognato  del  rev.m0Ar- 
ftllino,  al  quale  non  ho  mancato  né  mancherò  di 
Jni  favore,  così  circa  la  conservazione  e  recuperazio- 
>  de1  suoi  beni ,  come  circa  la  espedizione  delle  pa- 
tti che  ha  portate  per  il  Commissariato  di  Salso.  Ma 
tchè  oltre  a  questo  ha  portato  uno  salvocondotto  di 
*  Rev.1"*  Signoria  da  potere  stare  qui ,  non  ostante 
rio  bando  che  ebbe  a  tempo  de  Franzesi,  io  dubito 
ri  sono  quasi  certo  ne  nascerà  qualche  disordine  ,  e 
qualità  che  avvilupperà  tutta  questa  terra  ;  perchè  lui  è 
buona  casa  e  di  buono  parentado  ,  e  li  avversarii  sono 
medesimo  ;  i  quali  non  gli  avendo  fatto  pace ,  pare 
i  possono  comportare  vederlo  nella  terra  ;  in  modo 
i  ò  pericolo  non  ci  faccia  qualche  scandolo  ,  e  se 
if  molto  importante.  Io  mi  sono  ingegnato  con  buone 
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parole  persuaderlo  a  partirsi:  non  ha  voluto  farlo ,  a. 
legando  che  è  innocente  ,  e  il  bando  è  nullo ,  e  che 
causa  ne  pende  a  Roma.  Non  ho  insino  a  ora  volt*: 
procedere  più  là  per  non  contravvenire  alla  autorità  di 
Rev.mo  Armellino  e  alle  efficaci  raccomandadazioni  < 
VS.  Rev.ma ,  ma  forse  ci  vorremo  provvedere  in  tempi 
che  sarà  tardi  :  quella  sia  contenta  avvisarmi  come  mi 
abbia  a  governare. 

Aggiunta:  Io  ho  scritto  la  annessa  in  modo  da  po- 
tersi mandare  allo  Armellino ,  benché  ancora  a  Sua  Si- 
gnoria Rev.ma  scrivo  nel  medesimo  tenore.  Le  cose  di 
questa  sorte  non  si  doverebbono  governare  così,  per- 
chè sono  casi  che  in  ogni  tempo,  ma  in  questi  mas- 
sime che  li  uomini  sono  più  audaci ,  basteriano  a  mi- 
nare ogni  Città  ;  e  ancora  che  lui  abbia  condotta  la  causa 
a  Roma,  e  voglia  provare  la  innocenza  e  la  nullità  del 
bando,  tanto  VS.  Rev.ma  può  comprendere  che  sono 
modi  più  tosto  da  esacerbare  che  da  posare  ;  e  mas- 
sime che  per  la  informazione  che  io  ho  potuto  avere 
da  molti  uomini  da  bene,  non  gli  fu  forse  fatto  torto 
nessuno  ;  e  se  io  fussi  stato  a  altro  tempo ,  non  ostante 
il  salvocondotto ,  Farei  fatto  partire.  Ma  ora  che  oon  so 
dove  mi  abbia  i  piedi ,  non  ho  voluto  opponermi  a  ubo 
tale  salvocondotto  ;  ma  se  le  cose  avessino  a  stare 
troppo  così ,  sarebbe  meglio  andare  a  fare  ogni  altro 
esercizio  ;  perchè  non  si  può  fare  il  debito  suo  e  con- 
servare l'onore  de' Superiori  sanza  farsi  inimico  tutto  3 
mondo.  VS.  Rev.ma  mi  avvisi  quello  abbia  a  fare,  che 
ò  pure  male  lasciare  andare  in  ruina  questa  Città. 
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CLXXXV. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Parma,  3  gingilo  iltaa. 

Credo  che  alla  ricevuta  di  questa,  VS.  Rev.nìa  ara 
inteso  che  il  signor  Giovanni  de  Medici  è  venuto  questa, 
mattina  a  San  Secondo  con  duemila  fanti,  secondo  dà 
voce;  e  mi  ha  mandato  il  medesimo  trombetto  che 
mandò  a  dì  passati  a  fare  intendere  il  medesimo,  di 
non  essere  qua  per  altro  che  per  soccorrere  le  cose 
di  sua  sorella.  Questi  altri  sono  andati  in  Montagna  alla 
volta  di  Bercelo,  e  intendo  che  lui  andrà  domani  a  quella 
via:  non  so  se  si  fare  un  poco  di  gicrnatella ,  che  è 
appunto  quanto  ci  mancava  questo  anno. 

Il  paese  è  tutto  pieno  di  soldati ,  però  se  VS.  Rev.ma 
ha  a  mandare  più  danari  in  qua ,  bisogna  avere  buona 
avvertenza  ;  e  massime  mi  pare  male  a  proposito  che 
vengbino  del  campo  a  riceverli  qua ,  perchè  ogni  volta 
bisogna  ci  si  fermino,  né  ai  può  governarla  in  modo 
che  alla  fine  non  lo  sappia  ognuno,  e  io  ho  qui  dif- 
ficoltà grande  di  dare  loro  scorta  che  basti;  però,  se 
ooo  ci  si  ha  buona  cura,  è  pratica  pericolosa. 


410  LA    LEGAZIONE   DELL' EMILIA. 

CLXXXVI. 

Al  Cardinale  de'  Medici. 

Parma  ,  5  giugno  i5ss. 

In  risposta  di  quanto  VS.  Rev.wo  mi  scrisse  a'd 
passati,  di  avere  avuto  avviso  che  io  disegnavo  partire 
di  qui  e  andare  a  Reggio  o  Modona  o  a  Firenze,  li  dice 
può  essere  certa  che  io  non  a  rei  preso  partito  di  ve- 
nire a  Firenze  sanza  saputa  sua;  perchè  non  sendo 
soprastato  di  qua  per  altro  che  per  sua  salisfazione, 
sarebbe  gentile  pratica  che  io  me  ne  levassi  sanza  sua 
saputa  e  consenso.  È  vero  che  avendo  a1  dì  passati  li 
Comunità  di  Modona  mandato  a  farmi  intendere  in  quanto 
tristo  grado  si  trovi  quella  Città,  e  a  pregarmi,  che 
poi  che  per  la  capitulazione  di  Cremona  le  cose  di 
Parma  restavano  assicurate,  io  dessi  una  volta  insioo 
là ,  mi  parse  da  darne  loro  speranza ,  più  tosto  per  te* 
nerli  bene  satisfatti,  e  per  vedere  come  altri  si  rise* 
tiva ,  che  perchè  avessi  animo  di  farlo  ;  perchè  so  molto 
bene  che ,  sendovi  chi  vi  è,  sarebbe  partito  da  odo 
che  n'avessi  più  voglia  che  non  ho  io.  Di  andare  a 
Reggio  ho  avuta  qualche  inclinazione,  non  per  iotro 
mettermi  in  quelli  articuli ,  di  che  dal  Collegio  è  stati 
data  autorità  a  altri  ;  aia  per  esercitare  lo  officio  m* 
del  Governo  nelle  altre  cose ,  parendomi  non  se  « 
potessi  lamentare  alcuno,,  e  che  fussi  più  mio  onor 
che  lasciarlo  prosuntuosamente  occupare  a  altri;  ni 
essendo  a  punto  in  quello  tempo  sopravvenuti  que! 
moti  del  Governatore  di  Bologna ,  non  mi  parse  a  pr 
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posito  trovarmi  fuora  di  qui  ;  e  così  per  questa  causa 
sono  sopraseduto ,  ma  non  è  stato  poco  piacere  vedere 
il  dispiacere  e  lo  affanno  in  che  se  ne  trovava  qualcuno. 


CLXXXVII. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Parma ,  5  luglio  i5s». 

Quanto  alli  Accopiatori  di  che  mi  scrive  VS.  R.™,  non 
posso  altro  che    ringraziarla^  del    rispetto    che   ha    a 
Casa  nostra ,    e  della  fede  che   ha  in   tutti  noi ,    dei 
fiali  certo  si  può  confidare ,   quanto  di  persone  che 
siano  in  Firenze  ;  e  circa  il  dare  questo  officio  più  a  uno 
che  a  un  altro  di  noi,  lascerò  fame  elezione  a  VS.  R.**  con 
animo  di    approvare   quello   che   a    lei  piacerà ,   come 
ancora  so  che  saranno  li  altri.  Della  pratica  in   sé  non 
ho  che  dire  altro ,  se  non  che  io  credo  sia  bene  pen- 
sato anzi  necessario  fare  vi  sia  maggiore   numero  che 
quello  che  è  di  presente  ;  ma  non   so   già  quale   fussi 
meglio,  o   supplire  allo    officio  che  ora   è    in    essere     > 
quelli  che  mancano ,  ovvero  dando  fine   a  questo  offi- 
cio, che  è  stato  tanti  anni,  fare  nuova  determinazione 
di  modo  e  nuova  elezione  di  Accopiatori  ;  perchè  questa 
perpetuità  che   si  è  usata  dal  1512    in  qua  in   questo 
officio,  e  credo  in  nessuno  altro  tempo  o  Stato,  toglie 
speranza   a   chi  ne  resta  fuora   di  poterne   essere    in 
spazio  di  molti  anni  ;  dove   se  si  facessi  una  provvi- 
sione che  ogni  anno  si  eleggessi  dieci   o  dodici  Acco- 
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pia  tori  per  uq  anno   solo,   chi  ne   restassi    escluso  il 
primo  o  secondo  anno,  spererebbe  entrarvi  il  terzo,  e 
non  dimanco   sarebbe  in   potestà  di  VS.  R."*  farlo  gì 
rare  sempre  in  venti  o  venticinque  cittadini ,  come  ora 
si  fa  delli  Otto  della  Pratica ,  che  si  ristringe  e  allar- 
gasi secondo  i  tempi.  Questo  modo  a  iudizio  mio  sa- 
rebbe alla  sicurtà  e  beneficio  dello  Stato  il  medesimo, 
e  darebbe  satisfazione  e  speranza  a'  più  :  tanto  per  es- 
sere lontano  e  ora  mai  quasi  forestiero ,  me  ne  rimetto 
al  parere  di  chi  ne  intende  più  i4). 


CLXXXV1II. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Parma,  7  ottobre  i5:s. 

Veggo  in  conclusione,  per  quanto  vi  avea  dello 
Medici  e  per  li  effetti ,  che  le  cose  andranno  lunghe, 
e  se  si  ha  a  aspettare  che  uno  venga  a  visitare  e  poi 
ritorni,  non  si  ara  risoluzione  in  quattro  mesi;  il  che 
mi  darebbe  poca  noia ,  se  io  fussi  in  possessione  dei 
Governi;  ma  non  avendo  in  fatto  altro  che  Parma,  è 
cosa  al  tutto  contraria  al  bisogno  mio ,  e  per  la  natura 
di  chi  Tha  a  risolvere  e  per  li  rispetti  di  chi  ha  a  sol- 


(»)  Veggasi  a  questo  proposilo  i  Discordi  dello  slesso  Gui  eoi  ardiri 
sul  governo  di  Firenze,  dal  lui 2  al  ! ol 6  ,  nel  Tomo  II  dello  Op* 
inedite,  pag.  265-342  ;  come  pure  quello  del  Machiavelli  ,  scritto  J*r 
leone  X. 
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«(are ,  non  veggo  si  possa  sperare  di  farle  anticipare 
ore  un  dì  a  tanta  lunghezza.  Là  quale  si  poteva  forse 
«dicare  con  persuadere  al  Papa  che,  non  pretermel- 
ndo  il  disegno  di  mandare  a  visitare,  perchè  infra- 
nto non  seguitassi  qualche  disordine  ,  e  ognuno  avessi 
tuga  di  fare  lo  officio  suo ,  confermassi   a  beneplacito 

Governatori  che  erano  alla  morte  di  Lione  ;  pure  pa- 
enza,  poiché  non  si  può  andare  innanzi  alla  fortuna, 
per  aggiunta  la  fama  della  peste  fa  che  li  Ambascia- 
>ri  di  queste  Città  saranno  lunghissimi ,  né  io  ci  ho 
medio. 

Se  io  potessi  rientrare  in  possessione  di  Moderna  e 
sggio  si  potrebbe  aspettare  a  suo  piacere  ,  circa  a  che 
i  dirò  in  che  termini  sono  le  cose  e  quanto  mi  oc- 
>rre.  Il  signor  Lionello  partì  da  Reggio ,  d' onde  ha 
Ito  levare  tutte  le  sue  robe  e  dato  voce  di  non  vo- 
te più  tornarvi  ;  ma  oltre  allo  Auditore  che  in  fatti  ò 
iù  suo  che  mio,  ha  lasciato  in  Cittadella  uno  Cancel- 
?re,  la  guardia  quivi  e  alle  porte,  il  Capitano  della 
azza ,  e  pure  due  dì  sono   sforzò  il    Saulo  a  pagarli 

paga  per  uno  altro  mese  ;  in  modo  che  ancora  che 
i  non  vi  sia,  non  abbandona  il  maneggio,  e  lo  Audi- 
re governa  tutto  secondo  le  commissioni  sue  La 
Ila,  parendoli  essere  destituta  e  sanza  capo,  è  tutta 

mala  voglia ,  e  dubitano  che  andando  la  cosa  così 
talché  dì  ,  non  si  pigli  animo  a  fare  qualche  disor- 
ne;  il  che  è  tene  che  il  Cardinale  intenda  acciocché 

seguissi ,  questi  di  Carpi ,  de'  quali  conoscete  la  na- 
ni ,  non  si  scusassino  col  Papa  che  era  ufficio  mio  a 
)vvedere,  non  avendo  loro  altro  carico  che  della  di- 
a.  Non  sono  certo  se  io  andassi  a  Roggio,  come  il 
nor  Lionello  la  piallerà  ,  e  se  avessimo  a  fare  qui- 
»ne ,   il  che  non  saria  a  proposito  ;    però  non  occor- 
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rendo  altro  non  mi  moverò  insino  cbe  io  non  abbia  ri- 
sposta di  questa ,  massime  che  io  non  ho  Io  adito  io 
Cittadella ,  né  lo  Smeraldo  me  lo  può  dare  ;  che  se 
avessi  questo ,  non  ci  penserei  niente. 

Da  Modona  venne  due  dì  sono  il  Bellenzino  a  ri- 
cercarmi per  parte  del  conte  Guido  che  io  andassi  a 
Modona,  che  era  contento  darmi  il  Castello  e  restituirmi 
il  Governo ,  e  lui  fra  sei  o  otto  dì  poi  andarne  a  Spi- 
Umberto  :  l'ho  ringraziato  e  ingegnatomi  disporre  bene 
T  uno  e  T  altro ,  e  risposto  che  ne  darò  avviso  al  Car- 
dinale de'  Medici ,  sanza  voluntà  del  quale  non  mi  mo- 
verei ,  e  che  farei  quanto  Sua  Signoria  Rev.**  mi  com- 
mettessi; e  credo  che  per  avventura  il  Conte  ne 
scriverà  ancora  lui  al  Cardinale.  Se  lui  starà  fermo  io 
proposito ,  io  crederei  che  la  andata  mia  là  fussi  molto 
utile ,  perchè  non  solo  ritornerei  al  possesso  di  quello 
Governo ,  ma  etiam  arci  occasione  passando  da  Reggio, 
fermarmi  quivi  uno  dì  o  due,  e  fare  pruova  come  le 
cose  quivi  succedessino  ,  che  credo  con  questo  mezzo 
e  con  questa  riputazione  verrebbero  fatte,  e  se  bene  io 
avessi  la  Cittadella  ,  mi  sarebbe  assai  reintegrarmi  del 
Governo ,  perchè  facilmente  si  arebbe  poi  un'altra  volta 
la  Cittadella.  Mi  pare  che  tutto  il  discorso  e  di  Reggio 
e  di  Modona  facciate  intendere  a  monsignore  de  Medici 
e  /avvisarmi  quello  li  pare  che  io  faccia  ,  perchè  tanlo 
seguirò.  Sarà  ancora  bene  parliate  con  Cosenza,  il  parere 
del  quale  è  da  stimare ,  perchè  sa  li  intimi  del  Papa, 
tanto  più  se  vi  pare  sia  bene  disposto  nelle  cose  mie- 
Credo  pure  li  Ambasciadori  di  Modona  verranno, 
e  se  io  non  mi  inganno ,  messer  Ludovico  farà  buono 
officio  :  li  altri  saranno  più  lunghi. 

Nella  commissione  de1  salarii,  ancora  che  sia  bene 
averla  fatta  dare,  è  da  fare  poco    fondamento;  perchè 
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a  avendo  li  Governi  si  perderà  li  salarii  \  e  avendoli 
aranno  sanza  commissione  ;  però  tutto  consiste  nello 
nare  al  possesso ,  il  che  se  io  veggo  difficultarsi , 
userò  pigliare  a1  fatti  miei  altro  partito,  perchè  non 
glio  aspettare  tanto  tempo  ;  massime  che  se  le  reso- 
Ami  saranno  secondo  il  iudicio  di  chi  visiterà ,  sarà 
me  gioocare  a  zara  ;  e  tanto  più  che  qui  non  è  da- 
ri  da  potersi  intrattenere  lungamente. 

Del  Badalochio  non  è  da  fidarsi  interamente  ;  tanto 
attenerlo  e  valersene ,  massime  che  ne  credo  più 
sto  bene  che  altro  ;  tanto  non  ne  sono  certo. 

Ho  qualche  fumo  che  il  conte  Guido  non  starà 
•mo;  però  parlatene  in  modo  che  chi  ha  a  avere 
fa  delle  cose  mie ,  non  pensassi  per  questo  restare 
anco  di  me ,  e  per  tutti  li  rispetti  il  fondamento  di 
pri  cosa  bisogna  che  sia  e  che  si  faccia  di  costà. 


A  Messer  Cesare  Colombo. 

CLXXXIX. 

i 

Parma ,  iq  ottobre  1839. 

L'ultima  mia  fu  delli  H  sotto  lo  scaccio  a  mon- 
itore Rev."°  de'  Medici,  e  l'ultima  ho  da  voi  è  de' 12, 
cevuta  ieri  per  la  medesima  via  ;  per  la  quale  intendo 
parere  del  cardinale  de'  Medici  e  di  Cosenza  circa 
lo  andare  mio  a  Modona,  di  che  non  so  che  seguirà  ; 
fchè  il  Conte  dice  averne  scritto  anche  lui  a  Sua  Si- 
oria  Rev"'  e  aspettarne  risposta  ;  e  sarà  facile  cosa 
rii,  massime  ora  che  già  si  è  intesa  la  venuta  di 
BBti  Vescovi ,  la  quale  dà  animo   a'  maligni ,  e  fa  ti* 
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more  a*  buoni  ;  e  tanto  più  che  per  tutti  si  ha  la  opi- 
nione che  vi  accennò  Medici ,  che  loro  abbino  a  restare 
nelli  Governi.  Io  ancora  non  stimo  lo  andarvi  quanto 
facevo  prima ,  perchè  mi  pare  che  con  poco  frutto  sia 
più  tosto  cosa  da  dare  smacco  che  altro;  e  quello  che 
me  lo  faceva  desiderare  era ,  perchè  dubitando  che  le 
risoluzioni  del  papa  fussino  per  andare  in  luugo  qualche 
mese,  mi  pareva  che  il  reintegrarsi  de1  Governi,  oltre 
al  farmi  stare  qua  per  detto  tempo  con  onore  e  utile,' 
fussi  ancora  il  cammino  a  potere  più  facilmente  espedire 
la  confermazione.  Ma  la  venuta  di  questi  Vescovi  sarà 
causa  che  presto  si  farà  qualche  resoluzione  o  buona  o 
mala;  né  si  può  sperare  bene  alcuno,  perchè  verisimil 
mente  faranno  relazione  passionata,  e  misurata  più  con 
qualche  suo  disegno  che  con  la  verità;  però  eziandio 
quando  il  Conte  persistessi  in  proposito,  non  so  quello 
mi  farò,  massime  che  si  vedo  chiaro  che  in  queste  cose 
la  autorità  di  Medici  è  poca ,  da  chi  avevo  da  sperare 
di  essere  introdotto  e  sostenuto;  e  il  parlare  scarso 
che  ha  fatto  con  voi  sempre,  non  è  proceduto  da  olirò 
che  da  scoprire  lui  male  volentieri  questo  punto.  Com- 
prendo ancora  da  molti  che  quello  di  Cosenza  non  sia 
molto,  e  mi  pare  che  anche  lui  parli  con  voi  come 
persona  che  pigli  lume  più  tosto  da  qualche  andamento, 
clic  da  intendere  la  radice  fondamentale  delle  cose; 
pure  meglio  potete  saperlo  voi  che  non  so  io.  ftr 
tutti  questi  rispetti  io  mi  risolvo  più  presto  a  deside- 
rare una  presta  licenza  di  andarmene ,  che  soprasedere 
qua  fondato  in  sulla  nebbia  e  in  su  speranze  ambigue 
e  generalissime ,  dove  quanto  più  si  starà,  con  tanto 
più  smacco  si  partirà.  Però  desidererei  che  alla  rice- 
vuta di  questa  voi  parlassi  con  Cosenza  eli  facessi  in- 
tendere  ,  che  so  bone  quando  mi  fussi  venuta  la  occ* 
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£  potermi  continuare  onorevolmente  in  questi 
rerni,  io  Farei  accettata  per  essere  di  onore  e 
,  e  me  li  pareva  anche  in  qualche  parte  averli 
imodo  meritati  con  le  fatiche  e  co1  pericoli,  e 
satisfazione  de' popoli;  tanto  che  io  non  ho  però 
a  volontà  ,  né  tanto  bisogno  che  io  gli  vogli 
are  e  soprasedere  qua  lungamente ,  fondato 
ina  espettazione  tanto  incerta.  E  che  perchè  io 
idissima  fede  in  lui ,  desidero  il  suo  consiglio , 
né  vorrei  con  la  impazienza  tormi  la  occasione 
potessi  avere ,  e  da  altro  canto  quando  non 
i  speranza  verisimile  di  poterli  conseguire ,  che 
sii  dimanderei  licenza,  e  mi  spiccherei  i\  più 
che  io   potessi  ;   dato   però    prima   conto   delle 

che  ho  maneggiate  io  a  questo  Vescovo,  che 
i  cosa  facile  e  chiara  ;  stringendolo  in  mio  nome 
potete  che  mi  voglia  consigliare  paternalmente 
revolmente;  e  ingegnatevi  se  vi  darà  alcuna 
i ,  interrogarlo  e  ritrarre  suttilmente  quanti  più 
ari  potete ,  perchè  a  dirvi  il  vero  mi  è  parso 
fino  a  ora  Medici  e  lui  vi  abbino  parlato  molto 
mente.  E  in  caso  che  per  la  risposta  sua  voi 
$  che  sia  da  fare  poco  fondamento  di  avere 
>a  buona  espedizione,  farete  intendere  a  chi  è 
costì  per  il  cardinale  de'  Medici ,  che  voi  avete 
sione  da  me  di  dimandare  licenza  ;  e  così  la 
erete  al  Datario ,  o  a  Nostro  Signore ,  o  a 
3gna  dimandarla  ;  e  vi  prego  che  in  questo  non 
a  il  desiderio  che  voi  avessi  del  soprastare  mio 
erchè  io  non  voglio  con  questo  modo  interrom- 
privarmi  di  quella  speranza  che  ragionevolmente 
isi  averne;    ma  voglio  in  caso  che  non    vi   sia 

altro  che  cose  incerte ,  fare  più  presto  al  pre- 

53 
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sente ,  con  manco  diminuzione  di   onore  ,  quello  che  a 
ogni  modo  si  arebbe  a  fare  poi  con  maggiore  smacco. 

Li  imbasciadori  di  Parma  quando  venissino ,  fareb- 
bono  buono  officio  ;  così  credo  quelli  di  Reggio,  e  forse 
quelli  di  Modona,  se  questi  Vescovi,  non  ci  intorbi- 
dano, ma  verranno  quando  Dio  vorrà;  e  qui  si  sco- 
perse ieri  una  casa  di  peste,  e  ci  veggo  sì  buono 
ordine  che  dubito  non  vada  moltiplicando. 

Il  Joso  mi  ha  detto  essere  grande  il  Baroccio  pei 
mezzo  del  Datario,  e  che  vi  ha  dato  con  lui  buoa< 
adito;  forse  per  mezzo  suo  potresti  intendere  qualcb 
cosa,  ma  fate  destramente. 

Quello  medesimo  scrivo  a  voi  ho  scritto  vel  circ 
al  Rev."°  de' Medici;  però  se  secondo  la  commissioni 
che  io  vi  ho  data  di  sopra  accadessi,  parlato  che  avrefa 
con  Cosenza  in  quella  forma  che  io  vi  scrivo ,  avere  a 
dimandare  licenza,  mi  pare  si  debba  soprasedere  sei  o 
otto  dì  a  farlo;  perchè  desidero  avere  prima  risposto 
da  Medici ,  e  avere  fatto  questa  come  tutte  le  altre  cose 
mie  con  sua  partecipazione. 


CXC. 
A  Messer  Cesare  Colombo 

Parma  ,  97  ottobre  i5it. 


Di  poi  che  ebbi  scritta  un  altra  de*25 ,  che  fon* 
sarà  con  questa ,  mi  occorre  dirvi  che  allungandosi  b 
venuta  delli  ambasciadori   di   Parma,   questa  Comunità 
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sanza  mia  saputa  ha  deliberato  scrivere  alla 
li  Nostro  Signore,  instando  alla  confirmazione 
testo  Governo;  e  l'hanno  dirizzato  al  Baroccio, 
iam  commissione  a  lui  che  faccia  ogni  opera 
to  effetto.  Mi  è  parso  avvisarne  acciocché  lo 
e  di  questa  notizia  vi  possiate  valere  se- 
e  vi  verrà  in  proposito  :  credo  che  questo  e  il 
anno  per  uno  spaccio  medesimo. 


CXCI. 
Al  Medesimo. 

Parma  ,  i.°  novembre  i5*t. 

3  l'ultime  mie  de'25  e  27  ho  due  vostre  de'22 
r  le  quali  intendo  quanto   scrivete.  Il  vescovo 
arrivò    iersera  qua ,  e  oltre  alle  commissioni 
rare  i  soldati,  ha  parlato  meco  lungamente  circa 
ii,  dicendomi  che  il  Papa  è  stato  circuiti  venuto 
rno  di  Modona .  e  che  pensa  si  abbia  a  ricor- 
mostrando  di  sapere  quanto  io  sia  desiderato 
conoscere  quanto  la  andata  mia  quivi  e  a  Reggio 
>roposito  ;  e  io  questo  mi  pare  vada  a  cammino 
il  governo  di  Reggio  e  Modona,  come  quello 
>  che  disegni   per  sé  Parma  e  Piacenza ,  cer- 
ritrarre   destramente    se  io  mi  satisfacessi  di 
a.  Li  ho  risposto   in    modo  che   non  può  seri- 
mi  contenterei ,  ma  in  modo  che  non  gli  n'ho 
iperanza  ,  acciocché  non   abbia  a  dubitare  che 
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io  sia  per  interromperli  il  suo  disegno  ;  presupponendo 
essere  bene  valermi  in  genere  della  sua  buona  relazione, 
e  che  le  particolarità  mie  si  abbino  a  trattare  col  mezzo 
di  Cosenza  e  della  vostra  negociazione  costà.  Credo  che 
di  presente  scriva  circa  queste  pratiche,  però  bisogna 
facciate  intendere  tutto  a  Cosenza ,  e  si  veda  che  reso- 
luzione si  possa  trarre  ;  perchè  lo  stare  tutto  questo  anno 
così  comincia  a  essere  con  incomodità  e  con  carico.  Il 
desiderio  mio  sarebbe  avere  tutti  tre  li  Governi,  e  così 
ricerca  l'onore  mio  ;  però  bisogna  facciate  bene  capace 
Cosenza  che  per  la  propinquità  delli  luoghi  e  la  notizia 
che  ho  nel  paese ,  posso  più  facilmente  tenerli  tutti  che 
un  altro  dua  ;  e  anche  sarebbe  a  ognuno  più  facilmente 
tenerli  tutti  a  tre,  che  tenere  Parma  e  Piacenza  insieme; 
e  ricordate  la  diminuzione  della  spesa ,  perchè  secondo 
che  ritraggo  da  questo  Vescovo ,  è  cosa  che  sarà  in  con- 
siderazione ;  e  in  caso  che  non  si  potessi  averne  che 
dua,  resterei  più  volentieri  sanza  Modona  che  sana 
Parma ,  perchè  crederei  più  facilmente  potere  ottenere 
un'altra  volta  quella  che  questa. 

Ha  voluto  intendere  da    me  se  si  potessi  pigliare 
qualche  modo ,  che  sanza  querela  de' popoli  le  entrate  si 
augumentassino ,  almeno  per  potere  con  lo   augumento 
supplire  alla  spesa  delle  guardie.  I  modi  ci  sarebhono, 
ma  li  ho  risposto  in  genere ,  perchè  non  ho  volato  si 
faccia  onore  lui  delle  mie  notizie  ,  ma  quando  fussimo 
a  questi  meriti  ne  saprei  dare  buono  conto.  Il  Gover- 
natore nuovo  si  aspetta  di  dì  in  dì  a  Modona  ,  e  il  conte 
Guido  dice  volere  guardare  lui  il  Castello ,  et  etiam  con- 
tinuare di  pigliare  le  entrate  ;  il  che  con  questo  Gover- 
natore  gli  sarà   facile.    Il  Vescovo    mi   domandava  se 
avendo  la  confirmazione  di  quello  Governo  crederei  po- 
tere levarlo  di  là  destramente  :  li  ho  risposto  che  nes- 
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ano  lo  può  fare  meglio  di  me  per  inclinazione  che 
niversalmente  mi  ha  quella  Città;  ma  a  dire  a  voi  il 
ero,  non  mi  imbarcherò  in  questa  quistione  se  non 
>no  satisfatto  di  tutti  a  tre  li  Governi.  Quelli  di  Reg- 
io hanno  fatto  gagliarda  instanza  con  lui  per  la  con- 
troazione mia. 

Questi  di  Parma  hanno  fatto  buono  offizio  col  Ve- 
*>vo ,  ma  non  lo  referirà  ;  e  hanno  scritto  al  Baroccio 
le  insti  a  Nostro  Signore  per  la  contirmazione  mia.  Li 
abasciatori  non  verranno  mai.  Se  paressino  troppe  tre 
itti  sotto  uno  Governo,  si  fa  la  risposta  con  lo  esemplo 
di  Presidente  di  Romagna ,  che  n'aveva  sette. 

Come  vi  scrissi  per  la  de' 25,  che  due  Governi  con 

salarli  ordinarli  di  cento  sessanta  ducati  non  mi  sati 

tacevano  in  modo  alcuno,  ma  che  non  si  potendo  fare 

meglio  avevo  per  l'onore  mio  piacere  che  passassi  no;  e 

Bithè  forse   per  ritirare  li  miei  salarli,  mi    resolverei 

soprasedere ,  due  o   tre  mesi ,    che  in  tal   caso    non 

olevo  promettessi  per   me   che  io  li   accetterei ,  e  in 

Ietto  non  mi  obbligherei  più  che  si  paressi  a  me  ;  così 

1  replicherò  per  la  presente,  dicendo  di  nuovo  facciate 

Sni  insistenza  per  li  tre ,  perchè   non    veggo  che  No- 

ro  Signore  sia  per  darmene  pure  uno  solo ,  se  non  lo 

nove  per  la  buona  informazione  che  abbia  di  me  ;  la 

tale  se  lo  moverà  in  modo  che  abbia  inclinazione  che 

resti,    sperando   averne  a  essere  ben   servito,  non 

crebbe  fare  difficoltà  da  dua  a  Ito. 
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CXCII. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Reggio  ,  5  deccmbre    i5§«. 

Dallo   Smeraldo  ebbi    la    vostra  de'25,  e  ques** 
notte  per  via  di  vostro  padre  n'ho  avuta  una  de'29. 

Mi  sono  molto  maravigliato   vi  troviate  al  buio  di 
quanto  ha  avuto  avviso  il  cardinale  de'Medici  da  Vianesio 
e  dallo  oratore  fiorentino,  che  il  papa  a' 26  del  passato 
dette  il  Governo  di  Parma  al  Vescovo  di  Feltro  ;  il  che  io 
tengo  per  certo  venendo  lo  avviso  d'onde  lo  viene,  et 
etiam  lo  Smeraldo  ha  mostrato  che  al  partire  suo  n'ave- 
va notizia.  Ma  pare  grande  cosa ,  che  parlando  voi  tallo 
dì  con  chi  parlate,  non  vi  sia  stato  detto  niente,  il  che 
interpreto    proceda    perchè    abbino    conosciuto   il   caso 
sanza  remedio.  Il  breve  suo  non  è  ancora  comparso, 
ma  si  è  detto  essere  passato  in  poste  uno  che  lo  portava. 
Lui  credo  che  sia  alla  Corte  del  Duca.  Quando  la  cosa 
sia  vera  ,  come  io  presuppongo,  potete  per  voi  imma- 
ginare quello  che  ne  seguita  ;  e  sapendo    quale  era  il 
gusto  mio    innanzi  si  avessi   la  confirmazione ,   potete 
facilmente  comprendere  la  mia  deliberazione,  ora  che  ogni 
partito  che  io  pigliassi  sarebbe  con  più  smacco  di  prima. 
Arò  bene  piacere  usiate  diligenza  per  intendere  lo  umore 
di  questa  cosa,  e  me  ne  avvisiate  parlandone  con  Co- 
senza, quale  in  verità  mi  maraviglio  molto  non  vi  ab- 
bia avvertito  di  una  tale  cosa. 

Vi    scrissi   a' 21,   24,  28    del    passato,    e  a'  i  del 
presente:  credo  la  dilazioue    dell'averle  sarà    nata  per 
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a  diligenza  usata  a  Firenze  ,  che  non  ostante 
ino  la  partita  di  messer  Gian  Matteo,  e  che  io  non 
ivevo  se  non  per  coperta  delle  vostre  ,  le  aranno 
indirizzate  a  lui,  in  modo  si  ara  a  aspettare  che 
bbi  rimandate  ;  pazienza.  Vi  scrivevo ,  questi  di 
non  avere  voluto  lasciare  la  Cittadella  di  Reggio, 
ido  volere  prima  intendere  la  satisfazione  de1  suoi 
,  quali  tra  li  spesi  per  Moderna  e  qui ,  e  sborsati 
tei  Nuovo ,  non  passano  i  sei  mila  ducati,  et  tamen 
in  mano  Castel  Nuovo,  che  ha  di  entrata  poco 
di  mille  ducati.  Non  so  che  risoluzione  ne  sarà 
lostì,  dove,  per  quello  posso  ritrarre,  loro  fanno 
i  che  Nostro  Signore  faccia  nuova  deliberazione 
il  Governo ,  é  non  ne  sono  sanza  speranza.  Sendo 
i  cosa  di  Parma,  io  sono  resoluto  non  volere  per 
alcuno  restare  di  qua  etiam  col  partito  de'dugento 
da  ritrarsi  in  parte  da'criminali.  È  bene  vero  che 
i  partissi,  desidererei  molto  avere  questo  contento 
are  il  signor  Alberto  di  Reggio,  e  farli  lasciare 
adella;  perchè  oltre  alla  satisfazione  mia,  mi  pare 
debitore  alla  fede  e  affezione  che  mi  hanno  mo- 
questi,  di  fare  ogni  opera  per  trarli  di  questa  odio- 
i  severità.  Se  potete  farci  effetto  mi  sarà  gratis- 
sin  autem,  avvisatemi,  perchè  tanto  più  presto 
!>  partito:  con  Cosenza  e  con  lo  Auditore  lamen- 
quanto  si  conviene  a  uno  tale  scorno,  che  sanza 
nia  mi  è  stato  fatto. 
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meis  consiliare;  nella  resoluzione  delle  quali  non  va- 
riando dello  stile  con  che  sono  vivuto  insino  a  questo 
dì ,  arò  più  in  considerazione  il  respetto  dell'  onore  che 
tutti  li  altri  respetti  o  utilità. 


CXC1V. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Reggio»  U  dicembre  i5m. 

Feltrensis  credo  che  sia  oggi  arrivato  a  Piacenza ,  e 
dipoi  verrà  a  Parma  col  breve  del  Governo,  quale  ebbe  più 
<&  sono.  Io  scrivo  a  Nostro  Signore  dandoli  qualche  notizia 
iu  che  grado  sia  la  Montagna  di  Reggio ,  d' onde  sia  proce- 
duto il  disordine,  e  con  che  modo  io  disegni  provvedervi. 
Ne  scrivo  ancora  a  Cosenza ,  al  quale  aggiungo  che  se 
questa  Cittadella  sta  in  mano  di  costoro  qualche  dì  ,  i 
quali  tengono  ognuno  in  opinione  di  avere  a  tornare 
qui ,  si  perderà  la  riputazione  e  la  obbedienza ,  e  fo 
instanza  vi  si  provveda  ;  di  che  affaticatevi  ancora  voi 
quanto  potete,  che  importa  molto:  hanno  in  mano  que- 
sta Cittadella ,  le  Carpinete  e  Rubiera ,  e  in  effetto  non 
Nostro  Signore  ma  loro  sono  padroni  di  questa  terra 
e  quasi  di  Modona.  Non  ho  avuto  la  lettera  dello  Au- 
ditore ,  che  voi  mi  scrivete  avermi  mandata  per  il  gar- 
*one  del  Bozzo ,  e  manco  da  lui  o  da  altri  la  resolu- 
*ione  di  Nostro  Signore  circa  le  guarnigioni  del  conte 
Guido  o  altra  commissione  per  ordine  di  Sua  Santità  : 
tni  pare  una  forma  di  Governo  sì  morta ,  che   se  con- 
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tinuerà  cosi  ogni  cosa  andrà  in  mina.  Come  vi  scrìssi 
per  T  ultima  delti  11,  io  ho  avvisato  lo  Auditore  die 
guardia  io  disegni  tenere  tra  Modona  e  Reggio,  et  etiam 
Parma  se  non  me  Y  avessino  tolta ,  e  di  che  spesa 
sia;  non  li  ho  avvisato  che  oltre  a  questo  vi  è  la  spesa 
de' salarii  mia,  e  delli  altri  salariati,  perchè  non  mi 
pareva  a  proposito  di  quello  che  Sua  Signoria  ricerca- 
va. Ma  perchè  di  poi  ho  inteso  che  il  conte  Guido  ha 
tratto  o  è  per  trarre  una  commissione,  che  per  li  cre- 
diti suoi  gli  sieno  assegnate  le  entrate  di  Modona,  de- 
ductis  expensis ,  mi  è  parso  avvertirvi  che  voi  parliate 
con  chi  bisogna ,  che  -avvertischino  che  la  commissione 
sia  di  sorte  che  oltre  alle  spese  scritte  allo  Auditore,  si 
resti  la  provvisione  mia  e  delli  altri  salariati  ;  e  cosi 
che  accadendo  qualche  spesa  estraordinaria ,  che  tatto 
dì  può  nascere ,  sia  dove  porre  mano  ;  e  in  ogni  caso 
sia  la  commissione  di  sorte  che  abbia  a  ricevere  il 
quello  che  avanza  la  metà  da  Governatori ,  e  non  dark 
a  lui ,  altrimenti  vi  farà  ogni  dì  romori  e  fastidii  :  ri- 
cordatelo che  importa  molto ,  e  instate  per  la  Cittadella, 
lo  non  so  alla  fine  quello  faranno  Parmigiani  >' . 
perchè  ne  lascio  la  cura  a  loro  ;  ma  avvertite  se  faces- 
simo pazzia  alcuna ,  che  io  non  sia  imputato ,  perchè 
sarà  sanza  mia  colpa  ;  ma  forse  altri  per  coprire  il  suo 
disonore  cercheria  darne  carico  a  me.  Item  se  la  in- 
stanza de'  Parmigiani  facessi  mutare  sentenza  ,  quod  no 
credo  ,  che  non  disegnassino  darli  Modona  e  forse  Reg- 
gio ;  le  ragioni  vi  sono  molte  .  è  di  patria  troppo  vicina 
a  Modona  e  esosissima  a'  Modonesi  ;  è  di  parte  che  ha 


^  Circa  allo   andare  a  Roma  per  ottenere  che   il  Guicciardini 
rimanesse  in  Panna. 
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parte  amica  e  inimica  in  Moderna  ;  amico  il  conte  Ghe- 
rardo e  suoi  ;  inimico  il  conte  Guido  e  li  altri. 


CXCV. 

A  Messer  Cesare  Colombo 

Modena  ,  *4  dicembre  i5*t. 

Ho  vostre  de'  9,  10,  e  11  v  con    cinque    brevi    di 
Nostro  Signore  ;  per  il  che  mi  occorreria  scrivervi  molte 
cose ,  ma  per  non  avere  tempo  differirò  a  un  altro  dì , 
rispondendo  al  presente  solo  a  quanto  vi  ha  detto  Co- 
senza,  che  io  non  comporti   i  Parmigiani   fare  queste 
istanze  sopra  il  suo  Governo,  anzi  che  cerchi  di  ac- 
quetarli ec.    Le   quali  parole  mi  pare  che  pesino  forse 
più  che  voi  non  avete  notato ,  e  che  Sua  Signoria  du- 
I   bili  o  creda  che  io  sia  autore  di  questi  moti ,  il  che  è 
.  a'  tutto  falso  ;  perchè  come  altra    volta  vi  ho    scritto , 
procedono  naturalmente  e  sanza  alcuna    mia   pratica  o 
*rte.  Ed  è  la  prima  parte  della  sua   predica   che  desi- 
derano me  per  Governatore;  la  seconda,  che   non   po- 
tendo avere  me,  non  vorriano  il  vescovo  di  Feltro;  mo- 
rendosi principalmente  per  desiderio  che  hanno  di  me , 
e  anche  non  poco  per  mala  satisfazione  di    lui  :  so   in 
9*iesto  a  torto  o  ragione  non  ho    notizia ,    perchè   non 
°onosco  il  vescovo  di  Feltro  innanzi   a    questo    tempo. 
*i  confesso  bene  liberamente  che  di  questa  loro  escla- 
mazione ho  avuto  grandissimo  piacere ,  perchè  mi  pare 
*bi  abbino  fatto  onore  e  confermato  il  testimonio  di  chi 
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ha  parlato  per  me  ;  e  vi  dico  più  oltre ,  che  se  io  avessi 
potuto  o  potessi  quietarli  con  una  parola ,  in  quanto  a 
me  non   lo   farei  ;  prima   perchè  nessuno  debbe  impe- 
dire le  sue  commendazioni ,  di  poi  perchè  questa  va- 
riazione mi  è   doluta    insino   al   cuore ,    importandomi 
quanto  fa  per  l' onore  e  per  li  Governi  ;  perchè  reputo 
non  avere  perduto  solum  il  governo  di  Parma,   ma  li 
altri  dua,  e  voi  ne  potete  fare  bono  iudicio ,  che  sapete 
con  che  commissione  vi  mandai  a  Roma.  Et  etiam  sa- 
pete che  vivente  Leone,  se  Sua  Santità  non  mi  avesse 
sopraseduto  di  qua  per  il  disegno  che  aveva   di  ser- 
virsi di  me  nella  guerra  ,  arei  lasciati  i  governi  di  Reg- 
gio e  Modona  molti  mesi  innanzi  alla  sua  morte  ;  e  se 
ero  di  questo  animo  avanti  alla  confirmazione  mia,  al 
qual  tempo  potevo  più  largamente  pigliare   ogni  parti- 
to, pensate  dove  la  necessità  mi    conduce   ora  che  si 
tratta  sì  grossamente  dell1  onore  ;  però  non  sanza  causa 
vi  dico  che  se  li  potessi  acquietare,  in   quanto  a  ©e 
non  li  acquieterei.  Ma   liberamente  intendendo  il  desi- 
derio di  Sua  Signoria,  alla  quale  per  avere  visto  sì  buono 
animo  verso  me,  reputo  avere  molto   maggiore  obbli- 
gazione che  non  è  la  importanza  de1  Governi ,  farei  pò 
tendo  ogni   opera  per  satisfarli  ;  ma  vi  dico  non  è  in 
potestà  mia  ,  perchè  è  moto  naturale,  e  lo  risolverà  o 
la  natura  da  sé  o  la  necessità  se  è   per    risolversi.  A 
voi  so  che  è  facile  credere  questo ,  che  sapete  quanto 
mi  piaccia  il  vivere  in  su  simili  arti  e  pratiche ,  e  se 
io  sono  solito  a  volere  dominare  i  populi  che   ho  go- 
vernati ,  o  a  volere  stare   con    loro  :   doverebbe  anche 
essere  capace  a  chi  avessi  notizia  come  io  li  abbia  go- 
vernati nel  tempo  della  guerra    e    della   pace  ,   e  eoo 
quanta  sua  satisfazione  e  tranquillità;  né  maravigliarsi 
se  volentieri  si  conservino  sotto  uno  governo  che  è  loro 
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parato  buono.  Tanto  più  lo  doverebbe  credere  chi  sa- 
pessi che  ne'  Consigli  loro  generali ,  dove  si  è  raccolto 
tatto  il  fiore  di  Parma  ,  sopra  questo  articulo  non  vi  è 
mai  stato  oltre  a  quattro  fave  discrepanti;  e  pensare  che 
in  una  Città  dove  sono  tante  fazioni ,  tanti  umori ,  tante 
spezie  di  uomini ,  saria  impossibile  con  pratiche  e  con 
ambizione  inducere  sì  universale  consenso;  anzi  quanto 
più  si  cercasse ,  tanto  più  si  interromperebbe  ,  perchè 
così  è  la  natura  de'  populi ,  e  in  questo  tempo  massime 
che  viddono  lui  col  breve  espedito,  me  assente,  e  che 
non  hanno  più  causa  di  avermi  rispetto.  Penso  che  anche 
abbi  a  fare  la  mia  iustificazione  Feltrensis ,  al  quale  ho 
scrìtto,  che  quando  sarà  in  quello  Governo  non  potria 
farmi  maggiore  piacere  che  informarsi  di  questo  punto, 
e  se  vorrà  testificare  la  verità  non  potrà  dire  altrimenti. 
Sono  stato  pregato  in s tantissimamente,  nomine  publico, 
die  io  vada  a  Parma,  il  che  se  io  avessi  fatto  sono 
certo  che,  non  ostante  ogni  opera  mia  in  contrario,  di- 
ventava tutto  tumulto:  non  solo  non  V  ho  voluto  fare, 
b  stato  quasi  sempre  a  Reggio ,  ma  ultimamente  venu- 
tomene a  Modona  per  non  li  fomentare  etiam  con  la 
vicinità.  Insomma  la  verità  è  così,  e  desidero  molto  ne 
facciate  capace  Cosenza ,  non  per  altro  mio  interesse  che 
perchè  mi  parrebbe  meritare  nome  di  maligno  e  ingra- 
ziino se  in  tutte  le  cose  a  me  possibili  non  facessi 
%ui  opera  per  satisfare  a  Sua  Signoria ,  dalla  quale 
Sputando  io  avere  avuti  i  Governi  e  l'onore,  che  stimo 
*u  che  li  Governi  ,  sempre,  quando  n'avessi  quattro 
fon  che  tre ,  li  terrei  in  molto  minore  conto  che  la 
inizia  sua  ;  e  avvisatemi  se  resta  bene  iustificato,  per- 
ite non  cesserò  in  qualunque  modo  di  farli  intendere 
i  verità. 
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CXCVI. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Modena  ,  7  gennaio  i5tt-t5iS- 

Io  vi  spaccio  la  presente  in  poste,  perchè  in  questo 
punto  sono  avvisato  da  Parma  che  il  vescovo  di  Feltro 
fece  non  ier  Y  altro  chiamare  il  Consiglio  Generale,  dove 
pubblicò  uno  breve  di  Nostro  Signore,  nel  quale  Sua 
Santità  lo  elegge  Nunzio  a  Vinegia  con  facultà  di  sa- 
stituire  al  Governo  di  Parma  chi  li  parerà  ;  e  decUrò 
avere  sustituto  messer  Anton  Maria  suo  fratello;  sog- 
giugnendo  che  li  pregava  e  comandava  che  per  la  ri- 
tornata e  relazione  del  nunzio  di  quella  Comunità  da 
Roma ,  non  dovessi  chiamare  più  Consiglio  Generale,  e 
che  il  Consiglio  Generale  non  scrivessi  più  a  Roma  per 
queste  cause ,  se  già  non  scriveva  in  escusazione  sua. 
Aveva  il  prefalo  Vescovo  tentato  dua  dì  avanti  io  uno 
altro  Consiglio  Generale  che  fussi  scritto  in  suo  favore, 
e  non  Y  aveva  ottenuto  né  sperato  di  ottenerlo  ;  però 
si  è  gittato  a  uno  altro  remedio ,  di  fare  una  supplica- 
zione sottoscritta  a  Nostro  Signore ,  e  la  hanno  falla 
sottoscrivere  a  quanti  ghiotti  e  figliuoli  di  famiglia  e 
gente  che  desiderono  male  vivere,  sono  in  Parma; 
con  la  quale  o  hanno  spacciato  o  sono  per  spacciare  in 
poste  Cesare  Nazario  che  è  uno  de'  più  fini  ribaldi  di 
Parma  ,  e  per  dire  breve  compagno  del  Contazzo  da 
Coreggio  ;  quale  mandano  a  Nostro  Signore  per  farsi 
favore  della  voluntà  della  Città  :  cosa  che  doverà  avere 
poca  fede ,  perchè  dimostra  cho.  è  in  contrario  il  con- 
senso universale  della  Città  ,  altrimenti  farieno  scrivere 
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onsiglio  Generale  ;  e  si  sa  che  cosa  sono  queste 
scrizioni ,  in  le  quali  può  concorrere  mille  fraudi  e 
;  falsità.  Non  so  quello  contenghino  le  suscrizioni , 
è  carico  mio  o  solum  laude  del  Vescovo  ;  e  chi  mi 
ivvertito  da  Parma ,  mi  scrive  farlo  perchè  dubita 
vi  sia  qual  còsa  in  mio  carico.  E  però  ancora  che 
io  a  qui  io  non  mi  sia  né  di  qua  né  di  costà  in- 
esso in  questa  materia,  né  voluto  che  voi  vi  in- 
ettiate,  parendomi  per  ogni  conto  più  conveniente 
aria  andare  a  beneficio  di  natura;  ora  dubitando 
a  torto  e  falsamente  non  mi  sia  dato  qualche  carico, 
lare  essere  forzato  avvisarvi  subito  di  tutto   e  che 

avvertito ,  acciocché  possiate  in  ogni  caso  fare  le 
ficazioni  mia  ;  affermando  che  questa  soscrizione 
solo  non  è  cosa  pubblica  ,  ma  edam  dimostra  chia- 
tte che  il  pubblico  è  in  contrario  ;  e  che  io ,  dove 

tocco  F  onore  mio ,  non  potrei  avere  maggiore  de- 
•io  che  intendere  che  Nostro  Signore  pigliassi  forma 
)lere  giustificarsi  e  chiarirsi  di  tutto.  Mi  scrivono 
ra  certissimamente  che  non  solo  non  vi  sono  let- 
nè  commissioni  del  Consiglio  Generale,  ma  né  etiam 

Anziani  ;  e  che  se  per  sorte  portassi  lettera  alcuna 
3me  del  li  Anziani  e  con  suo  sigillo,  è  cosa  fal- 
ita,  e  che  ne  faranno  mille  fedi  per  via  di  tutti 
mini  da  bene  della  Città.  Non  credo  che  questa 
•a  vi  sia  ,  perchè  so  che  veramente  non  è ,  né  posso 
ire  che  il  Vescovo  per  conto  alcuno  n'  avessi  finta 

perchè  importeria  troppo  ;  tamen  vi  ho  voluto  av- 
re  di  tutto,  e  voi  non  mancate  della  diligenza  de- 
con  li  Reverendissimi  Cosenza  e  Auditore  e  con 
«sogna  ;  acciocché  per  le  insufficienze  o  gare  di 
io  non  sia  reputato  altro  che  quello  che   io  sono. 
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CXCVII. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Reggio,  i3  gennaio  i5m-i5i5. 

La  Comunità  di  Parma  mi  ha  mandato  oggi  per 
messo  a  posta  la  alligata  a  Nostro  Signore,  pregandomi 
che  per  staffetta  la  indirizzi  a  Nostro  Signore  ;  e  mi 
hanno  mandato  li  danari  con  dire  che  dubitano,  che 
mandandola  loro ,  non  fussi  dalle  arti  di  qualcuno  in- 
tercetta :  che  vi  so  dire  vi  è  chi  non  manca  di  ogni 
diligenza  diretta  e  indiretta. 

Dopo  la  partita  del  Marchetto  mandorono  da  Parma 
per  Cesare  Nazaro  la  suscrizione  a  una  supplicazione, 
che  contiene  non  essere  vero  che  la  maggiore  parie 
desideri  me ,  ma  il  contrario  che  desiderano  Feltrense: 
e  '1  numero  desuscritti  si  dice  diversamente,  chi  200, 
chi  300,  chi  400.  Non  è  dubbio  vi  sono  suscritti  tutti 
i  tristi ,  pochi  o  nessuno  di  autorità  ;  e  molti  averlo 
latto  non  per  sua  voluntà  ,  ma  per  praliche  e  instantì 
di  amici  e  per  minacci  :  sono  stati  i  capi  il  cavaliere 
della  Rosa ,  Genesio ,  Guidantonio  e  Piedesotto  ;  vedete 
che  razze  di  uomini.  E  hanno  fatto  ogni  importunità 
perchè  li  Anziani  non  scrivino,  tamen  di  consiglio  delta 
Credenza  molto  unito  ,  hanno  scritto;  e  il  medesimo 
aria  fatto  il  Consiglio  Generale ,  ma  per  comandamento 
fatto  dal  Vescovo  non  si  può  convocare  per  questa  causa- 
Si  è  fatto  ogni  diligenza  per  avere  questa  proibizione 
in  forma  autentica  ,  ma  non  si  è  potuto  averla.  Io  credo 
che  se  la  suscrizione  ara  fatto  ombra  più  che  il  dovere, 
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ta  lettera,  della  quale  è  alligata  la  copia  ,  allumi- 
delia  verità  ,  e  voi  la  userete ,  o  col  mezzo  di 
,  come  più  vi  verrà  in  proposito;  non  pretermet- 
o  diligenza  perchè  lo  intento  si  abbia.  Mi  è  parso 
ra  scrivere  una  lettera  a  Nostro  Signore  e  ve  la 
io  aperta  ,  acciocché  possiate  resolvere  se  è  da  dare 
:  parendovi  darla ,  la  sigillerete  ;  ma  a  iudicio  mio 
irla  doveria  più  tosto  giovare  che  nuocere ,  tamen 
metto  in  voi;  e  così,  se  volendo  darla,  si  debbe 
a  mostrare  a  Cosenza ,  o  no. 


CXCV1II. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Reggio ,  U  gennaio  i5n-i5*3. 

Questa  mattina  a'prieghi  e  spese  della    Comunità 
'arma    vi    spacciai  in    diligenza   con    lettere   sue  a 
Ito  Signore;    ora  con  questo  spaccio   scrivo  a  Sua 
ita  che  il  signor  Alberto  di  nuovo  ha  messo  in  mano 
Domenico  di  Morolto  la  rócca  di  Carpinete,    e  che 
Don  solo  non  si  restituisce  la  Cittadella ,  ma-  etiam 
edono  segni  tutti  contrarii  ;  perchè  hanno  accresciuto 
oardia ,  e  dove  prima  solevano  intrattenerli  dì  per 
ora  hanno  dato  danari  per  venti  dì ,  e  hanno  fatto 
bastione  dal  lato  di   drento  alla  porta  che  guarda* 
o  la  città ,  come    se  fussimo   inimici  :  cose  che  io1 
intendo  a  che  fine  siano  fatte ,   ma  potriano  facil- 
te  avere  qualche  misterio  che  importassi  più.  Hanno 
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bene  sì  poco  da  vivere ,  che  facilmente  con  questo  mezzo 
si  torrebbe  loro   e   io  lo  tenterò  se  di   costà  sarà  ap- 
provato, e  credo  riuscirà.  Questa  delle  Carpinete  fa  di- 
sordine ,  perchè  dà  animo  a  quello  tristo ,  e  impedisce 
il  desiderio  di  Nostro   Signore  che  sia  punito;   il   che 
a  me  piacerebbe  sommamente.  Il  modo  di  riaverla   bi- 
sogna o   che  sia   dal  signor   Alberto  ,  il   quale    ha  io 
lui  tanta  autorità  che  a  ogni  cenno  suo  la  darebbe;  ^ 
inducere  a  questo  lui  non  sarà  difficile  quando  Nostre^ 
Signore  voglia  risentirsi,    perchè  ha  il  modo  di  trava*^ 
gliarlo  in  Castelnuovo  nelle  cose  che  ha  in  Romagna 
che  tutte   con  uno  trombetto  se  gli  leverebbero  :  e  non 
è  dubbio  che  trovandosi  lui  ne1  travagli  che  è,  cederà    « 
tutto ,  e  della  Cittadella  e  di  questo ,  ogni  volta  si  dica 
da  vero.  L'altro  sarebbe  se  il  duca  di  Ferrara  volessi 
cognoscere  la  occasione  che  si  ha  al  presente  di  spe- 
gnere Domenico ,  quale  si  potrebbe  ora  più  facilmente 
serrare  nelle    Carpinete  ,  che  prima  quando  stava  alla 
campagna.  Ma  questo  non  è  da    proponere ,   se  non  si 
intendessi    il    Duca  volerci    attendere  ,  e  anche  allora 
sarebbe  più  tosto  da  farlo  nascere  da  altri  che  proporlo 
espressamente   io:  potrete   parlarne  con    lo  Oratore  del 
Duca;  e   quando  vi  trovassi    fondamento,  toccarne  uno 
motto  a  Cosenza ,  al  quale  mando  copia  della  lettera  che 
scrivo  a  Nostro  Signore,  e  a  lui  scrivo  che  voi  gli  parlerete. 
Però  non  sendo  fondamento  in  questo    modo  secondo, 
è  da  insistere  nel  primo,  il  quale  non  scrivo  a  Nostro 
Signore  ;  perchè  insistendoli  circa  la  Cittadella  ,  che  im- 
porta più,  non  ho  voluto  accumulare  questa  altra  t  della 
quale  ho  scritto  più  tosto  per    servirmene  alla  pratica 
della  Cittadella,  che  perchè  non  si  fussi  potuta  differire 
a  un'  altra    volta  ;  però  ci  procederete   secondo  che  vi 
parrà  spediente ,  sendo  il  fine  mio   volere  la  Cittadella, 
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che  Nostro  Signore  cognosca  la  natura  e  pervicacia  di 
questo  uomo,  et  etiam  potendosi  punire   Domenico;  il 
che  se  il  Duca  la  pigliassi  calda,  credo  che  si  faria  fa- 
cilmente ;  ma  sanza  lui ,  a  me  per  molti   rispetti  saria 
difficile. 


CXCIX. 
A  Mbsser  Cesare  Colombo. 

Modena,  8  febbraio  i5ta-i5t5. 

Ho  vostre  de' 28-30  del  passato  e  primo  del  pre- 
tenie  ,    e    intendo    quanto    scrivete    del    Governo    di 
P*rma.  È    necessario ,    poi    che   siamo   tanto    innanzi , 
attendere  quello  si  resolverà  ;  in    che  io  sono    di   opi- 
Qione  che  il  papa  forse  sia    di    buono  animo ,  ma  che 
sia  ritenuto  da  qualche  rispetto,  o  aspetti   lo  esito  di 
Qualche  cosa  ;  che  attesa  la  natura    sua  di   non  se  ne 
frappare,    e   li   impedimenti    che   porta  seco  la  dita- 
rione ,  è  a  iudicio  mio  da  avervi  poca  speranza  ;  tanto 
piò   che  io  so  certo  che    Campeggio    scrive  al  fratello 
&on  prò  forma  ,  ma  perchè  ita  senlit,  il  caso  suo  è  se- 
c&ro  ;  e  per  via  del  Cortese  ritraggo  il  medesimo  dallo 
Auditore ,    quale   non   posso    credere    ne    sia    al    buio. 
9&anto  voi  presupponete  ;  pure  lo  effetto  ci  chiarirà. 

•  La  cosa  del  conte  Gherardo  fu  uno  de'suoi  sospetti 
va&i  allo  usato ,  perchè  la  armata  di  Virgilio  fu  contro 
a'  Morotto,  e  ora  sono  tutta  dua  in  arme  e  si  fanno 
Sfiniti  danni  con  gran   distrurbo  dell'una   Montagna  e 
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l'altra.  Io  sono  in  pratica  di  farli  depooere  le  arme, 
acciocché  interim  si  possa  trattare  qualche  accordo;  e 
n'ho  scritto  al  Duca  ,  quale  mi  ha  dato  speranza  di  farte, 
che  li  suoi  le  deponeranno ,  e  lo  credo  perchè  si  banner 
il  peggio.  Ingegnerommi  che  il  medesimo  faccia  Dome*, 
nico  e  li  altri  :  non  veggo  che  quello  che  si  parlò  c^ 
costà  con  lo  Oratore  suo  abbia  fatto  effetto  alcuno. 

Il  favore   che  ha   avuto  da   Bologna  il   Morotto    è 
nato  da  Ramazzotto.  Io  ne  scriverò  in  quella  forma  che 
ha  avvertito  il  Cortese  ;  ma  la  verità  è  che  mai  riposerà 
il  paese  se  non  si  impicca ,  anzi    alla  prima  occasione 
farà  qualche  disordine  grandissimo,  perchè  è  diventato 
troppo  insolente  ;  e  reprimerlo  sanza  spegnerlo  sarebbe 
peggio ,  perchè  si  inimicherebbe  e  farebbe  mille  disor- 
dini. Né  bisogna  perseguitarlo  alla  scoperta,  ma  averlo 
eoo  qualche  destra  occasione  ,  però  non  mi  curo  che 
di  costà  venga  altra  commissione:  mi  basteria  che  le  cose 
si  foodassino  in   modo ,  che  quando  io  l'avessi  fatto , 
fussi  di  costà  più  presto  laudato  che  biasimato;  il  che 
può  riuscire  esagerando  i  modi  suoi  pessimi ,  e  mostran- 
do non  è  di   tanta    importanza  il  caso   suo,  quanta  lo 
fanno  questi  passionati. 

Avvisate  quello  che  seguita  della  commissione  di 
queste  terre  ;  e  se  altro  si  intende  da  Rodi ,  che  mi  pare 
si  abbia  anche  da  Vinezia  lo  avviso  della  perdita ,  e 
così  se  altro  si  intende  di  nuovo. 
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CC 

At  Cardinale  De  Medici. 

Modena,  g  oiaxao  i5«a-i5s3. 

Come  altra  volta  scrissi  a  V.  R.  S.  la  rócca  di  Vignola 
per  comandamento  di  quella  restituita  già  dua  anoi 
pò  alli  figliuoli  di  madonna  Diana,  e  al  sig.  Ercule  da 
iti  ricevente  in  nome  loro,  e  obbligandosi  fluì  in  nome 
oprio  sotto  pena  di  tre  mila  ducati  da  applicarsi  alla 
amerà,  di  restituirla  a  ogni  requisizione  della  Santità 
ì  Nostro  Signore,  di  VS.  Rev."a  e  del  Governatore  di 
odooa.  Però  non  accaderà  a  farne  altra  restituzione, 
rio  a  liberare  il  signor  Ercule  da  quella  promessa , 
naie  per  sua  cauzione  volle  quella  ròcca  in  mano  dalli 
epoli.  Ora  mi  facevano  instanza  che  io  per  virtù  della 
romessa  dimandassi  La  rócca  in  nome  di  Nostro  Signore 
m  animo  di  consegnarmela ,  e  così  che  il  signor  Ercule 
unissi  liberato  e  espirassi  la  virtù  del  contratto  ;  e 
>adimanco  che  fatto  questo  io  immediate  la  restituissi 
(X)  liberamente  e  sanza  alcuna  obbligazione.  Ma  perchè 
sono  Dottore,  e  innanzi  venissi  a  questi  Governi 
evo  studiato  le  cautele  del  Cipolla ,  conoscendo  questo 
sere  uno  punto  cauteloso  e  non  sustanziale  o  reale, 
considerando  che  se  venissi  a  notizia  di  Nostro  Si- 
ore,  che  io  con  questo  giuoco  di  bagattelle  avessi 
ito  rócche  e  datole  e  rescosse  le  obbligazioni  apparta- 
nti alla  Camera  sanza  sua  saputa,  ne  potrei  avere 
gionevolmente  non  mediocre  imputazione,  replicai  alli 
(enti  di  detta  Madonna,  che  più  facilmente  potevano 
fere  da  sé  medesimi  quello  che  non  potevo  dare  loro 
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io  sanza  mio  grave  carico.   Perchè  essendo  una   volt; 
per  virtù  dello  instrumento  la  rócca   restituita   loro,  < 
solum  restato  il  suo  deposilo  nel  signor  Ercole ,  per  fatti 
non  a    altro    fine    che    per   conservarlo    indenne  dalli 
promessa,    era  facile,  col  darli  cauzione  o  sicurtà  pe 
tre  mila  ducati  o  saltem  promessa ,  di  conservarlo  io 
denne.  Il  che,  se  loro  non  vogliono  fare ,  che  vi  hann 
il  modo,   avendo   massime   in   Modonese    e   Reggiate 
quello  che  vale  più  di  cinquanta  mila  ducati ,  mostrar 
di  tenere   poco   conto  di  questa  cosa;    se   pure  la  ve 
gliono  fare,  e  il  signor  Ercole  non  se  ne  satisfaccia,  pò 
che  in  tanto  interesse  de'  nepoti  vuole  giuocare  il  giuoco 
sì  largo,  dà   assai  grande  esemplo  a  me,  che  non  ho 
che  farci,  che  anche  io  non  voglia  imbrattarmi.  La  cosa 
è  in  questi  termini ,  e  se  mi  mostreranno  migliore  modo, 
quale  insino  a  ora  da  me  non  veggo,  sarò  paratissimo 
a  eseguirlo;  e  se  a  me  ne  occorrerà  alcuno  farò  il  me- 
desimo, ma  a  giudicio  mio  il  modo  che  gli  avevo  pro- 
posto doveva  satisfare  a  tutti. 

Le   cose  del  Governo   e  di  queste  Città   passooo 
ordinariamente,  in  somma  non  so  se  dire  quiete  odio 
a  Roma  per  le    cose  pubbliche  si  scrive  il    più  spesa 
una  volta  il  mese,  e  ogni  dua  mesi  si  ha  una  lettor* 
per  le  particulari  si  scrive  più  spesso,  ma  si  ha  sitar 
le   resoluzioni    e    le  esecuzioni,    che    importa   quas 
medesimo  il  scrivere  che  il  non  scrivere.  In  conciasi 
siamo  in  grandissimo  ozio,  se  non  ci  dessi  uno  poc 
faccenda  queste  cose  delle  Montagne;  le  quali  il  G( 
natore  di  Bologna  e  io  legnamo  pratica  col  duca  di 
rara  di  pacificare;  non  so  se  riuscirà,  e  riuscende 
certo  saranno  paci  di  Montagna. 

Ilo    lettere    di    Anversa    da  Gian    Maria    T< 
de'  28  di  gennaio ,  che  partiva   per  Inghilterra  ; 
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ao;  d'onde  dice  mi  scriverà  tutto  quello  avrà , 
.  raccomandi  a  V.  R.  S.  alla  quale  avviserò  quanto 
lui.  E  a  quella  mi  raccomando. 


CCL 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Modena,  *3  mano  i5is-i5t3. 

m  vi  ho  scritto  dopo  1'  ultima  de'  9,  perchè  non 
)rreva  altro  che  aspettare  di  intendere  di  giorno 
io  il  successo  delle  cose  nostre;  il  quale  avendo  in- 
r  le  vostre  ultime  de1  8,  e  per  lutto  quello  che  voi 
icritto  innanzi  a  quello  dì,  e  molto  meglio  per 
rare  del  Vescovo  di  Famagosta,  quale  oggi  è 
per  qua,  mi  occorre  principalmente  rallegrarmi 
està  cosa  abbi  tandem  avuto  qualche  resoluzione; 
e  è  causa  che  io  mi  possa  liberare  da  quella 
sione  a  che  sono  stalo  obbligato  tanti  mesi.  Però 
>  usare  il  beneficio  suo  ,  ho  fatto  deliberazione 
i  delle  cose  mie,  e  per  esecuzione  di  quella  ho 
col  presente  spaccio  alla  Santità  di  Nostro  Si- 
e  alli  Rev."1  Cosenza  e  Auditore,  instando  e  pre 
sia  fatta  provvisione  a  questi  Governi,  e  a  me 
;enza  che  con  buona  grazia  di  Sua  Santità  possa 
ire.  Sono  certo  quesla  cosa  vi  dispiacerà  som- 
te,  ma  potete  credere  non  essere  pensiero  nato 
)ggi,  né  causato  da  alcuna  indignazione,  o  pre- 
mente, perchè  tutto  è  risoluto  con  tempo  e  con 
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averci  dormito  su  moltissime  notti.    Però  tanto   manco 
potete  sperare    che  questa  cosa  si  abbia  a  divertire  e* 
variare  con    partiti   nuovi  o  con   arti  e  vie   indirette  : 
perchè  lutto  ho  resoluto  pesatamente,  e  mosso  da  molt^ 
ragioni  ;  delle  quali  ne  conferii  parte  con  voi  innanzi  L  ; 
partita  vostra,  parte  sono  causate  da  accidenti   soprai 
venuti  da  poi,  de' quali   alcuni   mi   necessitano  ancor- 
ché io,  ut  ita  dicam  ,  non  volessi.  Non  ci  resta  adunqcmi 
altro  che  cercare  e  sollecitare,  se  però  sarà  di  bisogno 
la  esecuzione  di  questa  dimanda;  nella  quale  vi  preso, 
che  posto  da   canto   tutto  quello   che  voi    desidera&s/, 
vogliate  fare  tutta  quella  opera  che  giudicherete  oppor- 
tuna, perchè  seguiti  questo  effetto;  e  sopra   tutto  per 
suadetevi  che  io  non  sono  per  mutare   sentenza,   né 
perchè  la  cosa  si  meni  in  lungo,  né  etiam  se  io  fossi 
ricercato  di  costà,  il  che  però  non  credo,  al  soprastare. 
Però  ogni  dilazione,  oltre  che  a  me  sarebbe  fastidiosa, 
riuscirebbe  ancora  senza  frutto. 

Non  mi  occorre  dire  altro  alli  disegni  che  ancora 
avevi  per  il  Governo  di  Parma  ,  cioè  di  sborsare  danari, 
perchè  a  dirvi  il  vero  sono  cose  molto  fuora  del  gusto 
mio;  quale  non  solo  non  compererei  uno  Governo,  ma 
etiam  farei  uno  pessimo  concetto  di  ogni  governante 
che  ne  comperassi. 

Però  taglinsi  tutte  simili  pratiche  ,  e  solum  si  stia 
nella  conclusione  detta  di  sopra.  Credo  sia  bene  che  fi 
Oratori  modanesi  sappino  questa  mia  resoluzione;  ac- 
ciocché, parendoli ,  possino  fare  opera  ,  non  dico  perctó 
io  resti,  che  saria  tempo  perduto,  ma  che  siano  prov 
visti  di  persona  che  sia  a  beneficio  della  sua  Città. 
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CGIL 

Allo  Arcivescovo  di  Cosenza. 

Modena  ,  0  aprile  i5t5. 

Ho  la   di  VS.   dell'ultimo  del  passato,  e  parlando 
uberamente  con  quella  come  debbo,  non  negherò  avere 
avuto  sdegno  assai  del  Governo  di  Parma  ;  non    tanto 
per  la  importanza  dello  effetto  ,  quanto  per  l'onore ,  e 
perchè  mi  è  parso  inconveniente  sia  stata  prestata  più 
fede  a  una   suscrizione  di  parecchi  tristi ,  che  alla  ve- 
rità e  a  quello  poco  testimonio  che  mi  pare  avere  dato 
di  me.  Nondimeno  sia  certa  VS.  che  questa  causa  sola 
non  mi  ha  fatto  desiderare  licenza  di  partirmi ,  ma  sem- 
pre è  stata  ferma  in  me  questa  eliberazione  di  non  vo- 
lere restare  con  questi  dua  Governi  ;    non  perchè  non 
siano  onorevoli   e   capaci    di    maggiore    persona,  che 
non  sono  io,  ma  perchè  le  condizioni  delle  cose  mie, 
e  molle  ragioni  che  saria  lungo  a  scrivere,  mi  conforta- 
vano a  fare  così.  Pure  avendo  considerato   quanto  per 
questa  sua    ultima  mi  ha  scritto  VS. ,  e  conoscendo  lo 
amore  e  prudenza    sua ,  voglio  che  li  ricordi  suoi  non 
*olo  in  questo   caso ,  nel   quale  si    muove  solum    per 
interesse  mio,  ma  etiam  in  tutti  li  altri  mi  siano  con- 
tigli e  comandamenti;  però  resto  contento  che  essa  non 
*fai>ia  presentato    la  mia    lettera  e  la    ringrazio   assai  > 
resolvendomi  che  per  ora  non  si  presenti.  Dirò  bene  a 
VS.  che  rebus  sic  stantibus  non  mi  considererei  potere 
servire  a  Nostro  Signore,  in  modo  che  ci  fussi  il  ser- 
vizio di  Sua  Santità  e  l'onore   mio;  perchè  questa  Cit- 
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tadella  di  Reggio  mi  tiene  annegato ,  in  modo  che  se 
non  mi  sustenessi  quella  poca  reputazione  che  ho  avuta 
di  qua   per  il  passato ,    sariano  già    questi  Governi  ic 
ruina.  È  cosa  che  non  si  può  esprimere  particularmenN 
con  le  lettere ,  ma  ne  nascono  infiniti  mali  effetti  ;  pec- 
che chi  è  drenlo  indirizza  quanto  può  ogni  cosa  a  qu^ 
sto  fine ,  di  sorte  che  oltre  alti  disordini  si  può  dire  cfcs 
la  Montagna  sia   rebellata ,  la  quale  oltre  alle  altre  (3. 
sobbedienze ,  non   vuole  più  pagare  le  cose  ordinari^ 
il  che  come  si   vedrà  per  li  conti  delli  Tesorieri  sari 
con  notabile  danno  di  Nostro  Signore,  perchè  è  il  primo 
membro  delle  entrate  di  Reggio.  Le  quali  cose   mi  d/ 
spiacerebbono  manco  se  io  non  conoscessi ,  che  come  al 
presente  non  posso  persuadere  li  inconvenienti  che  ne 
resultano ,  non  potrò  anche  dopo  i  disordini  seguiti  fare 
capaci  le  mie  iustificazioni.  Mi  è  parso  dirne  una  parali 
a  VS.,  rimettendomi  nel  resto  alla  prudenza  sua,  e  alla 
affezione  quale  dimostra  di  avermi. 


CCIII. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Reggio,  i5  aprile    i5i3. 

Io  sono  venuto  a  Reggio  contro  a  mia  volontà,  ma 
mi  ha  necessitato  che  i  fanti  spagnuoli  che  adì  passati 
hanno  fatto  tanti  danni  in  Lunigiana ,  dopo  essere  al- 
loggiati più  dì  in  Parmigiano,  e  fatto  mille  disonestà  di 
rapine  e  di  arsione  di  case,  erano  venuti  a  Montechie- 
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coli  per  passare  Lenza ,  e  dare  una  delle  sue  paghe 
Reggiano.  Però  venni  qui  e  provvidi  subito  che  tutto 
paese  pigliò  Tarme ,  e  a  loro  feci  intenderò  cbe  pas- 
ndo  di  qua  sarebbono  male  ricevuti  ;  in  modo  che  alla 
e  sono  partiti  per  altra  via  non  toccando  il  mio  Go- 
nio. Non  basta  a  questi  Cesarei  la  guarnigione  che 
tengono  ordinariamente ,  che  hanno  ogni  dì  d'avan- 
5gio  qualche  aiuto.  Starò  qui  pochi  dì  per  la  medesima 
gione  che  mi  ha  ritardato  il  venirci ,  perchè  questa 
ttadella  mi  tiene  annegato  in  quanto  alla  reputazione 
in  quanto  alli  effetti.  Tutti  quelli  che  in  Reggio  com- 
piono qualche  eccesso  o  disubbidienza  subito  si  riti- 
no quivi ,  in  modo  che  è  impossibile  potere  maneg- 
ire  questo  Governo  con  riputazione  ,  se  l'uomo  non  vi 
.  adito.  Le  cose  del  paese ,  massime  della  Montagna 
disordinano,  perchè  sono  luoghi  che  a  chi  non  ha 
i  forze  cbe  mi  abbia  io ,  bisogna  maneggiarli  più  con 
autorità  che  con  le  forze  ;  e  questa,  stando  la  Citta  - 
Ila  così ,  è  redutta  a  niente ,  e  con  gravissimo  danno 
Nostro  Signore  ;  perchè  i  montanari  non  vogliono  più 
gare  le  entrate  ordinarie  de9 sali ,  né  io  avendo  questo 
pedi  mento,  li  posso  constringere;  il  che  levato  que- 
)  ostacolo  saria  facile.  In  effetto  stando  le  cose  in  questa 
'ma  non  stanno  bene ,  e  tanto  più  cbe  chi  è  in  Citta- 
-Ha  fa  ogni  officio  per  via  diretta  e  indiretta,  che  le 
se  si  disordinino  ,  e  che  qui  si  sta  sanza  reputazione  ; 
>  io  ci  vedo  remedio ,  poi  che  quanto  ho  scritto  infino 
questo  dì  è  vano,  e  che  non  si  vede  segno  che  le  pra- 
:he  dello  Smeraldo  o  altra  medicina  data  di  costà  faccia 
atto  alcuno.  Anzi  per  tutti  li  andamenti  si  comprende 
ìiaramente  che  non  hanno  pensiero  alcuno  di  lasciarla  , 
quello  che  più  mi  pesa  è  che  mai  ebbi  potuto  inten- 
de il  fondamento  di  questa  cosa.  Avete  sempre  scritto 
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cose  superficiali ,  e  che  la  esperienza  ha  mostro  che  in 
fatto  sono  sogni.  Vorrei  almanco  essere  resoluto,  se  si 
ha  da  sperarvi  o  no. 

Il  Saulo  scrive   di  qua,  che  i  cherici  di  Camer, 
instano  per  la  limitazione  delle  spese ,  e  perchè  le  goar 
die  si  reduchino   a  niente  ;  e  che   chi  di  nuovo  ara   i 
carico  di  questi  dazii ,  li  daranno  commissione  limitata 
circa  li  pagamenti.  Io  ho  redutto  le  cose  a  quella  estre- 
mità che  mi  è  stato  possibile ,  e  ho  il  terzo  manco  forza 
che  non  avevo  a  tempo  di  Leone  ;  e  se  sf  vede  la  com- 
parazione delli  vicini ,  troveranno  che  manco  o  almeno 
non  più  spendo  io  con  la  cura   di  dua  Città ,  che  fac- 
cino li  altri  con  una.  Sono  in  effetto  ridutto  al  manco  che 
sia  possibile,  e  quando  si  cercassi  di  limitare  ancora 
questo,  non  ci  potrei  stare,  né  io  né  alcuno  altro  che 
succedessi ,  se  non  sarà  matto.  Vedete  di  intendere  que- 
sta cosa,  la  quale  passa  per  mano  di  cherici  di  Camera, 
e  operate  se  è  possibile  che  non  si  faccia  deliberazione 
sanza  intendere  il  bisogno    da  me.  Chi  vuole  reducere 
le  cose  a   queste  estremità   non  intende   bene  questa 
materia,  perchè  quello  che  consigliano  per  rispiarmo di 
Nostro  Signore ,  oltreché  porterà  carico  di  Sua  Santità 
e  ruina  de  suoi  popoli,  multiplicherà   ancora  la  spesa; 
perchè  disordinato  che  sia  il  paese  ,    non   si  farà  con 
dieci  ducati  quello  che  ora  si  fa  con  dua. 

Le  cose  de  Governi  passano  quietamente,  e  perla 
via  ordinaria,  e  se  si  mettessi  la  briglia  alla  Montagna,  il 
che  levato  questo  impedimento  della  Cittadella  si  faria 
in  gran  parte ,  passerebbono  in  tutto  ad  votum  ;  però 
quando  non  ci  è  cosa  alcuna  di  nuovo,  come  da  molti 
dì  in  qua  non  ci  è  stato ,  non  scrivo  a  Nostro  Signore 
per  non  fastidire  Sua  Santità  sanza  bisogno.  Se  è  errore, 
e  che  sia  bene  mendicare  talvolta  le  occasioni  per  seri- 
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vere,  me  ne  avvisaretc,  che  non  mancherò;  e  sopra 
lutto ,  se  è  possibile  che  io  intenda  quello  che  abbia  a 
essere  di  questa  Cittadella. 

Il  Badalocchio  sarà  presto  costì  per  cercare  la  confir- 
inazione  de'dazii  di  Modona  e  Reggio:  non  ostante  quanto 
vi  abbia  scritto  a1  dì  passati,  desidero  li  abbia  più  tosto 
lui  che  altri;  però  dove  potete  favorirlo,  fatelo.  Si  la- 
menta di  noi  perchè  dice  avete  aiutato  la  pratica  del 
Cortese:  insomma  desidero  assai  che  lui  vi  resti. 


CCIV. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Modena ,  i.°  giugno  iftt3. 

Circa  la  guardia  vi  ho  scritto  per  altre  quello  che 
Per  ultimo  mi  bisogna  ,  e  che  mi  basterà  che  non  sendo 
a"a  deliberazione  de'cherici  altro  argomento  che  cin- 
quanta ducati  il  mese  per  città ,  dovria  pure  ottenersi, 
li  oratori  di  Reggio  dicono  il  falso ,  che  io  riscotessi 
k  tasse  per  forza ,  perchè  il  principio  della  esazione  fu 
eoa  consenso  e  voluotà  del  Consiglio  :  è  ben  vero  che  -  \ 

poi  si  continuò  forse  più  che  non  arebbono  voluto,  ma 
^a  però  mai  reclamorono  o  contradissero ,  e  chi  dice 
altrimenti  si  parte  dalla  verità  ;  e  tutto  feci  con  scienza 
Q  approbazione  di  Nostro  Signore  e  del  Cardinale 
de' Medici,  sanza  la  autorità  de1  quali  non  mi  saria  in- 
tromesso in  simile  pratica.  Se  a  me  fussino  deputati 
centocinquanta  ducati  il  mese  per  città  di  ordinario  ,  mi 
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importerà  niente  che  le   tasse   si  riscotessino  o  no  ;  e 
avendosi  a  riscuotere ,  arei  più  caro  che  questo  augii- 
mento  di  cento  ducati  il  mese  ,  che  io  desidero  sopra  la 
ordinazione   de1  cherici  ,    fussi   distribuito   a   cinquanta 
ducati  per  città  o  tutto  sopra  a  Modona ,  che  avermi  a 
valere  di  tutto  in   sulle  tasse  di  Reggio  ;  perchè  sodo 
cose  più  incerte  e  con  più  difficultà  di  riscuotersi.  Ta- 
men  in  questo  facciasi  il  meglio  si  può ,  pure  che  non 
mi  manchi  quella  quantità ,  sanza  la  quale  non  si  può 
stare. 

Mi  piace  che  il  conte  Gherardo  sia  mollificato, 
forse  che  costà  non  ha  trovato  lo  adito  pensava. 

Non  solum  compiacerò  alli  Bolognesi ,  se  mi  ricer- 
cheranno con  la  lista  di  licenziare  questi  sua  sbanditi, 
ma  etiam  gliene  arò  obbligazione  ;  e  mi  maraviglio  non 
l'abbino  fatto  prima ,  e  così  dite  a  Vianesio.  Del  Governo 
di  Parma  vi  ho  scritto  per  molte  altre  la  opinione  mi*, 
nella  quale  persisto  ,  rimettendomi  però  sempre  in  omni- 
bus al  parere  di  monsignore  Rev.mo  de' Medici. 


CCV. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Modena,  i0  pi  ugno  i5fi5. 


È  mancato  poco  che  oggi  non  sia  succeduto  quello 
che  sempre  ho  cognosciuto  e  che  tante  volte  ho  scritto, 
lusino  a1  mesi  passati ,  quando  quelli  insolenti  da  Carpii 
che  sono  in  Cittadella ,    ammazzorono  in  Reggio  Poni- 
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o  Brunero ,  io  proibii  loro  che  non  portassino  le  arme 
la  Città  ;  il  che  hanno  osservato  insino  a  tanto  che 
hi  di  sono ,  il  signor  Lionello  li  fece  intendere  che 
x>rtassino ,  e  presentendo  io  questa  sua  disobbe- 
ìza ,  li  feci  non  ier  l' altro  avvertire  che  obbedissino , 
che  non  mi  lascerei  fare  carico  ;  e  insieme  commessi 
Auditore  mio ,  che  se  non  deponevano  le  arme , 
(ino  puniti  come  li  altri.  Così  è  occorso  oggi  che  uno 
oro ,  e  quello  proprio  a  chi  ser  Salvestro  aveva  fatto 
mbasciata,  venne  in  piazza  con  le  arme:  lui  lo  pigliò 
dette  subito  tre  tratti  di  corda  secondo  le  gride  (*). 
e  che  come  in  Cittadella  si  intese  la  cattura  sua , 
nti  che  vi  sono  saltorono  fuora  con  dimostrazione  di 
ire  venire  alla  piazza ,  credo  per  liberare  il  suo  pri- 
ie;  per  il  che  si  levò  rumore  nella  Città,  e  cornin- 
osi a  gridare  alle  arme  e  sonare  le  campane ,  tutta 
erra  e  ogni  fazione  con  le  arme  venne  alla  piazza  ; 
3r  quanto  mi  scrive  lo  Auditore  mio ,  non  fu  poca 
colta  a  farli  posare.  Pure  la  cosa  si  è  sopita  sanza 
idalo ,  ma  conosco  che  se  non  si  provvede  ,  quello 
non  è  stato  oggi ,  sarà  in  altro  dì.  La  Città  è  tutta 
»vata  e  piena  di  sospetto  ,  ed  essendo  terra  di  parte , 
uò  facilmente  conoscere  quanto  sia  pericoloso  che 
no  queste  occasioni  di  pigliare  Tarme  ,  massime  non 
ido  io  modo  di  maneggiarla  più  che  io  mi  abbia  ; 
he  questa  Cittadella  mi  tiene  annegato  per  tutti  i 
i.  Fate  intendere  tutto  a'  rev.rni  Cosenza  e  Auditore, 
[andò  Sue  Signorie  voglino  fare  opera  innanzi  che 
rdine  nasca ,  che  si  faccia  quello ,  che  poi  si  ara 
re  in  ogni  modo  ;  e  siate  certo  che  il  signor  Alberto 
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non  relasserà  la  Cittadella ,  se  non  li  è  mutato  suono 
tale  è  la  natura  e  consuetudine  sua. 


CCVI. 
A  M esser  Cesare  Colombo. 

Rtffgio ,  C  luglio  i5i3. 

Intendo  che  la  Comunità  di  Reggio  quando  forano 
quelli  tumulti  scrisse  largamente  di  tutto  a  Nostro  Si- 
gnore ,  et  etiam  dello  uscire  in  grosso  quelli  della  Cit- 
tadella ,  e  a  messer  Gian  Battista  suo  costì  ;  tameo  ora 
di  nuovo  n'  hanno  scritto  largamente  a  messer  Gian  Bat- 
tista ;  quale  se  vorrà  fare  lo  officio  debbe  ;  e  che  li  i 
commesso  ,  ara  11  campo  largo  a  poterlo  fare  :  altre  irf 
non  ho  voluto  ricercare ,  perchè  alle  cose  fatte  pobtì 
camente  in  piazza  doverono  bastare  queste  ;  e  se  n 
basta  il  testimonio  della  Comunità  ,  non   dovere  ao< 
bastare  quello  de' particolari  ,  da' quali  arei  avute  qo* 
avessi  volute.   Avvertite  che    alcuni  dubitano  che 
vada  bene  messer  Gian  Battista  per  essere  amico  d< 
boli ,  e  se  non  fussi   stato  quello  che   voi  mi  sci 
oggi ,  lo  cassavano  ;  però  aprite  li  occhi   e  avvi* 
vostro  parere. 

Io   sono   venuto   a  Reggio   tirato   dalla    nec 
perchè  venerdì  furono  qui  molti   avvisi  in  perse 
temono  che  Domenico ,  quale  era  certo  che  fac 
grossa  adunazione ,   era  per  venire  qui ,  e  chi 
lo  adito   per   la  Cittadella;   però  tre  quarti  de 
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e  tutta  la  notte  in  sulle  arme ,  in  modo  che  io  in- 
endolo  venni  qui  la  mattina  seguente ,  non  ostante 
io  bene  conosca  con  quanto  pericolo  mi  ci  fermi, 
r  avere  lui  presa  la  via  di  Frignano,  là  si  sono  quie- 
ma  saremo  tutto  dì  a  questi  medesimi  termini , 
aali  è  impossibile  non  nasca  disordine  ;  perchè  sa- 
bene  che  sono  le  parti ,  e  che  chi  sta  in  sospetto 
a  spesso  assicurarsi  col  prevenire  ,  mancando  mas- 
ogni  dì  la  autorità  mia ,  la  quale  era  il  freno  che 
ìneva.  Io  non  dico  essere  vero  che  sia  dato  lo  adito 
Cittadella ,  perchè  non  lo  so  :  molte  ragioni  non  me 
sciano  credere  ,  e  anche  qualcuna  ne  è  in  contrario  ; 
lieo  bene  che  lo  stare  così  la  Cittadella  mi  ha  tolto 
;lie  la  riputazione ,  e  questo  causa  mille  disordini. 
,  che  sendo  la  Cittadella  in  mano  di  chi  è ,  il  che 
oevolmente  si  augumenta  per  le  parole  e  dimostra- 
de'  capi  e  fanti  che  vi  sono ,  dà  sospetto  a  quasi 
questa  Città ,  di  che  non  si  assicureranno  mai,  se 
la  vedono  in  altre  mani  ;  e  continuando  questo  so- 
o  è  impossibile  non  generi  qualche  ruina  grande, 
rivo  a  Nostro  Signore  ;  del  dare  la  lettera ,  e  ag- 
lere  o  levare,  vi  governerete  secondo  il  parere. 
Sono  più  dì  che  questi  di  Cittadella  non  sono  usciti 
;  penso  nasca  dalla  causa  che  voi  scrivete ,  e  in 
modo  ora  che  sono  qui  non  ardirebbono. 
In  causa  Fontane  farò  quanto  scrivete. 
Ho  fatto  levare  di  Modona  il  Grassello  e  quell'altro  , 
a  che  a  me  non  consti  siano  banniti,  perchè  li  Crimi- 
'arono  arsi  come  sapete;  e  il  conte  Gherardo  se 
si  querelò  meco  una  volta ,  che  alcuni  che  erano 
alla  sua  casa,  erano  in  Modona,  tamen  interrogato 
e  non  volse  mai  nominare  né  questi  né  altri ,  né 
ne  ne  rispose  :  lo  muove  altro  umore  che  questo. 

57 
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Avvisatemi  quello  che  si  intenda  del  Soderioo  e 
della  Ungaria. 

La  pratica  dello  accordo  tra  Virgilio  e  Domenico 
menata  per  il  duca  di  Ferrara  non  ha  avuto  luogo,  anzi 
sono  in  più  fuoco  che  mai  ;  pure  il  Duca  ha  ora  man- 
dato in  Montagna  uno  Commissario  con  grossissimo 
braccio ,  per  reducere  il  suo  paese  in  qualche  buono 
filo:  bisognerà  fare  il  medesimo  di  qua  e  distruggere 
questi  villani. 


CCVII. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Rego10  »  7  luglio  i5i5. 

L'ultime  mie  furono  di  ieri  con  lettere  mia  a  No- 
stro Signore ,  e  della  Comunità  a  Sua  Santità  e  a  mes- 
ser Gian  Batista  Massaro.  Di  poi  è  accaduto  che  essendo 
andato  Domenico  di  Morotto  in  Frignano ,  si  è  attaccalo 
con  Virgilio  ,  ed  è  stato  rotto  ;  e  per  molti  avvisi  che  si 
hanno  conformi  da  più  bande ,  tengo  per  certo  sia  stato 
ammazzato,  ma  non  l'ho  per  ancora  in  modo  che  abbia 
voluto  scriverne  a  Sua  Santità  :  molti  de'suoi  sanza  da- 
bio  sono  stati  morti,  e  si  crede  etiam  di  Virgilio!  che 
se  è  vero ,  è  santissima  cosa.  Mi  pare  non  sia  bene 
presentare  la  mia  a  Nostro  Signore ,  perchè  parrà  che 
tutta  la  istanza  che  si  faceva  per  la  Cittadella  fussi  fon- 
data in  su  lui ,  e  però  che  non  fussi  più  necessario.  Bi- 
sogna instiate   più   che  mai ,  e  le  ragioni  ci  sono  am- 
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issime:  non  ho  sanza  la  Cittadella  la  autorità  e  la 
itestà  che  bisogna ,  né  mi  dà  già  il  cuore  entrare  qui 
m'impresa  gagliarda,  né  maneggiare  persone  di  conto, 
i  morte  di  Domenico,  se  è  vera ,  abbassa  in  modo  i 
ioì  amici ,  che  li  altri  restando  grandi  possono  dise- 
nre  qualche  malignità  ;  però  per  tenere  sotto  chi  vo- 
lse opprimere ,  è  necessaria  più  che  mai  la  Cittadella. 


CCVIII. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

R*?g'°  >  s  luglio  i5s3. 

È  pure  verificata  la  morte  di  Domenico  con  circa 
Mocinquanta  de'suoi ,  e  di  Virgilio  con  pochi  de' suoi, 
te  è  stato  grandissima  ventura  a  questi  paesi;  perchè 
no  spenti  molti  ghiotti ,  e  maggiore  sana  se  da  ogni 
inda  si  usassi  come  si  doveria  :  sopra  a  che  io  scrivo 
Nostro  Signore ,  come  vedrete  per  la  alligata. 

Io  vi  scrissi  ieri  e  non  ier  l'altro ,  e  questo  dì  ho 
■  vostra  de'  3  per  la  posta ,  e  vi  risponderò  alle  parti 
cessane.  Sarò  breve  quanto  alle  querele  del  conte 
lerardo,  perchè  credo  siate  informato  della  verità:  arieno 
tta  di  lamentarsi  che  io  fussi  amico  del  conte  Guido , 
nelle  differenze  e  inimicizie  loro  mi  intromettessi; 
che  non  fo ,  né  feci  mai ,  né  farò  se  non  come  Co- 
niatore e  neutrale.  Se  alli  amici  del  conte  Guido  fussi 
ito  opprimere  li  altri  e  io  lo  tollerassi  (il  che  mai  non 
•ificheranno,  anzi  sanno  che  delle  guardie  fatte  dal 
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conte  Guido  quando  usurpava  la  autorità  del 
tore  non  ho  osservato  nessuna ,  non  ostante  < 
potuto  fare  con  qualche  colore,  e  che  il  con 
per  qualcuna  abbi  fatto  grandissima  instanza,  et 
sapete  per  mezzo  di  monsignor  Rev.100  de'  Mei 
veggo  che  il  Conte,  né  li  suoi  abbino  apprei 
cosa  alcuna  avvantaggio  delli  altri ,  però  non  & 
cono  ;  e  se  poi  che  sono  ritornato  a  Modona , 
li  sono  scoperto  inimico  come  speravano ,  pan 
forse  che  io  n'avessi  giusta  causa,  non  l'ho  1 
che  non  mi  è  parso;  e  se  non  mi  inganno,  m 
tosto  laude  che  reprensione.  Sa  il  signor  Auditc 
che  nelle  cose  che  attenghino  al  servizio  di  F 
gnore,  non  ho  mai  mancato  di  ricordare  quanto  n 
espediènte ,  non  ostante  non  fussi  in  proposito 
Guido. 

Delli  banditi  per  la  sua  Casa,  lui  ha  d 
più  tosto  potere  querelarsi  che  avere  da  me  1 
sione.  Mi  fece  intendere  molti  dì  sono  che  ir 
erano  alcuni  banditi  per  la  sua  Casa  :  li  rispos 
pere  chi  fussino ,  perchè  erano  molti  che  avevi 
bando  per  questa  causa ,  e  li  libri  de'Crimina 
abbruciati  Tanno  passato ,  che  se  mi  avvisava 
io  farei  il  debito  :  non  potetti  mai  averne  risf 
credo  che  lui  la  vogli.  È  vero  che  pochi  dì  t 
trando  in  questo  ragionamento  con  messer  Àlb 
Coreggie,  me  ne  nominò  dua  di  poca  qualità  < 
dovere  essere  per  conto  alcuno  avuti  in  rispett 
li  feci  subito  licenziare ,  e  se  saprò  che  altri  > 
farò  il  medesimo,  perchè  lo  officio  mio  è  per 
i  tristi ,  non  ricettarli  ;  benché  questi  bandi  s 
vecchia  ,  e  vi  sono  su  le  paci  di  Firenze ,  in  qi 
nominati  questi  ,  e  brevi  di  grazie  di  Nostro 
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tali  che  disputandosi  suttilmente,  non  sodo  forse  più 
banditi. 

Chi  disse  costà  che  io  facevo  adattazione  per  mi- 
nare Domenico ,  disse  il  falso ,  perchè  non  solo  non  fu 
mai  fatto  da  me ,  ma  né  pensato  ;  ma  eliam  era  cosa 
che,  stando  la  Cittadella  come  sta ,  non  era  in  potestà 
mia  farla.  Se  questa  voce  si  fussi  divulgata  per  il  paese  , 
crederei  che  chi  l'ha  scritto  fussi  stato  ingannato  ;  ma 
non  sondo  né  anche  andata  questa  fama,  bisogna  che 
sia  stata  scritta  per  malignità  ,  e  perchè  io  credo  che 
queste  calunnie  procedino  dalli  agenti  del  signor  Al- 
berto ,  e  con  questo  esemplo  credo  che  ogni  dì  ne  sa- 
ranno date  delle  altre:  non  mi  basta  non  siano  credute, 
bui  desidererei  che  una  volta  si  volessi  toccare  fondo 
di  una  cosa  ,  o  a  me  fussi  tolta  la  fede  se  così  meritassi , 
o  li  altri  avessino  più  vergogna  a  dire  le  cose  evidenti 
false:  di  che  però  non  mi  meraviglio,  avendo  avuto 
ardire  di  negare  a  Nostro  Signore  una  cosa  fatta  di  mezzo 
dì  pubblicamente  in  sulla  piazza  di  una  sua  Città. 

La  morte  di  Domenico  dà  una  grande  occasione  di 
^ducere  quella  povera  Montagna  di  Reggio  in  qualche 
condizione  tollerabile:  userolla  modestamente  sanza  per- 
seguitare le  parti,  ma  contra  ladri  e  assassini;  accioc- 
ché si  fugghino  tanti  omicidii ,  rapine  e  assassinamenti 
di  donne,  quante  dalla  morte  di  Leone  in  qua  vi  sono 
state  commesse  ;  e  vi  dico  che  la  sua  morte  è  stata  uti- 
lissima, e  che  per  questo  il  duca  di  Ferrara  non  sarà 
rò  maggiore  né  minore  :  e  così  è  la  verità ,  e  lo  potete 
affermare. 

Intendo  quanto  scrivete  di  Famagosta  e  di  mescer 
6oro;  aspetteremo  il  successo. 
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CCIX. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Reputo,  ift  luplio  iMI. 

La  mia   ultima  fa  de'  1 0 ,  per  la  quale  vi  avvisai 
come  avevo  mandato  a  pigliare  Montericco ,  e  la  resi- 
stenza fatta  da  quelli  di  drento  ;  la  quale  fu  tale ,  che 
oltre  a  fare    tagliata  alla  muraglia ,  fu  necessario  fere 
venire  il  cannone  da  Modona ,  né  si  vollero  arrendere 
insino  non  si  cominciò  a  battere ,  ancora  che  gli  avessi 
fatto  comandamento  che  sotto  pena  delle  forche  dove*- 
sino  darmi  la  rócca  :  in  ultimo  dubitando  di  quello  che 
gli  saria  intervenuto,  si  dettano  a  discrezione.  Non  vi 
era  il  conte  Lodovico ,  né  Azzo  suo  figliuolo ,  che  è  di 
malissima  sorte  ;  ma  vi  era  un  altro  figliuolo  chiamato 
Carlo,  con  circa  a  sedici  o  diciotto  del  paese;  tra'quali 
credo  bene  sia  alcuno  facinoroso,  ma  non  quelli  che  io 
arei  desiderato  avere  :   attendesi  a  esaminarli  e  si  fa* 
iustizia.  Vi  era  dua  altri  figliuoli  del  Conte,  uno  di  di 
eiassette  anni ,    T  altro   di   quindici ,   quali  feci  lasciar 
subito:  e  la  torre  ho  fatta  ruinare  mezza  ,  in  modon< 
sarà  più  ridutto  di   molte   tristizie  come  è  stata  per 
passato  ;  e  di  quali  finito   questo  csamine  vi   mand 
nota ,   acciocché   possino   cognoscere  il   Morotto  e 
seguaci.  Per  la  morte  del  quale  sono  ridutte  le  co 
Montagna  in  termini  che  con  poca  fatica  si  acconc 
bero  ogni  volta    che  Vitale   suo   fratello  si  cava? 
quella  rócca  :  e  si  facesse  come  ha  fatto  ora  il  d 
Ferrara  ,  che  ha  spianati   sulla  Montagna  tutti  i 
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rti  ,  dove  si  riducevano  quelli  del  paese  ,  in  modo  che 
q  uno  balestriere  la  dominerà  tutta.  E  la  nostra  se 
>n  si  fa  questa  provvisione ,  ritornerà  nel  disordine , 
e  sarà  pure  grande  vergogna  ;  massime  ora  che  es- 
odo spenti  questi  capi  da  Castagneto ,  non  ci  resta 
sana  suspizione  di  quelle  che  si  avevano  prima,  ben- 
tè  etiam  supervacuamente.  Io  scrivo  a  Nostro  Signore, 
>me  vedrete ,  e  se  Sua  Santità  me  lo  concede  v  spero 
m  poca  difficoltà  provvedere  ;  ma  saria  necessario  che 
er  breve  mi  commettessi  che  io  pigliassi  quella  ròcca , 
erchè  arei  manco  difficoltà  intendendosi  n'  avessi  com  - 
oissione  da  Sua  Santità  ;  e  se  ci  andassi  qualche  spesa  , 
»i  caveria  di  estraordinarii ,  sanza  che  Sua  Santità  la 
mentisse.  Fatene  ogni  opera,  perchè  in  questo  consiste  il 
torre  frutto  di  quello  bene  che  la  grazia  di  Dio  ci  ha 
caudato  ;  né  ci  saria  pericolo  di  tumulto  o  di  disordine  , 
Ria  si  può  farla  securamente  sanza  uno  scrupolo.  11  conte 
Ludovico  fu  per  inobbedienza  condannato  da  me  molte 
ultimane  sono  in  cinquecento  ducati  ;  però  ho  fatto  con- 
ducere qui  le  biade  sue  e  robe  che  sono  in  Montericco, 
benché  siano  poca  cosa  :  se  ne  terrà  conto  per  V  esat- 
tore della  Camera ,  e  ve  lo  scrivo  per  serrare  la  bocca 
a'  maligni. 

La  cosa  di  Sassuolo  è  di  altra  sorte  ;  e  benché  mi 
persuada  che  il  signor  leronimo  cederia ,  quando  mo- 
Wrassino  le  forze ,  e  che  Ramazzotto  movessi  quelli  suoi 
tonti,  et  etiam  da  Bologna  qualche  pezzo  di  artiglieria, 
°ltre  a  quello  che  farei  io  da  Modona ,  persuadendo  ai 
^odonesi  che  avessi  a  essere  membro  del  suo  Governo, 
e  tutto  facendo  con  uno  breve  di  Nostro  Signore;  tamen 
conosco  anche  il  luogo  essere  di  sorte ,  che  quando 
Volessi  fare  quello  potessi ,  bisognerebbe  pure  uno  cin- 
quecento fanti  pagati  ;  però  non  so  affermare  che  la  si 
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possa  fare  sanza  spesa.  Non  dubito  già  che  si  accen- 
dessi maggiore  fuoco ,  se  già  li  Franzesi  non  sono  i* 
procinto  di  essere  presto  di  qua  da' monti  ;  nel  qual  cas* 
non   so  che  dire ,    perchè  ne  è  incognito   Tumore  d^ 
Duca.  Cominciare  da'  comandamenti  faria  questo  effetto 
che  il  signor  Ieronimo  restituiria  sanza  dubbio  lo  St&t 
«il  nipote ,  ma  non  per  questo  verria  in  mano  di  Nostra 
Signore.  Né  vi  saprei  intorno  a  questo  discorrere  altro; 
se  non  che  se  io  volessi  sempre  trarre  delle  mie  pos- 
sessioni e  non    spendere    qualche   volta   in    coltivar/e, 
andrebbono  in  ruina  ;  e  questo  credo  sia  molto  più  ne- 
cessario nella  conservazione  delli  Stati ,  dove  non  si  ha 
a  combattere  co'  sassi  e  colli  sterpi ,  ma  con  li  uomini  ; 
e  dove  uno  disordine   nuoce   spesso   molto  più  per  lo 
esemplo  che  si  dà  alli  altri ,  che  per  la. propria  impor- 
tanza. Però  in  satisfazione   del   Rev.mo  Cosenza  farete 
vedere  questo  capitulo  a  Sua  Signorìa. 


CCX. 
A  M  esser  Cesare  Colombo. 

Reggio  ,  99  luglio  i5itt. 

La  commissione  in  favore  del  Guidazzone  non  fa 
data  a  me,  che  allora  era  in  campo,  ma  a  mio  fa- 
lcilo, quale  sanza  dubbio  ara  salvato  le  lettere;  noi 
credo  già  clic  <li  presente  si  possano  avere,  respeUo 
alla  peste  di  Firenze ,  per  la  quale  li  uomini  sono  as- 
senti ,  e  le  robe  e  scritture  in  Monasterii  e  luoghi  si- 
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,  che  male  si  possono  ora  maneggiare  ;  se  l'avessi 
«oderei  volentieri  per  servire  il  reverendo  roesser 

Matteo ,  et  etiam  per  fare  utilità  al  Gaidazzone. 
Non  mi  maraviglio  che  chi  vuole  aiutare  questi 
'redi  alleghi  siano  ecclesiastici,  perchè  presuppone 
i  che  costì  non  si  sappia  la  verità ,  la  quale  è  iti 
•ario;  perchè  il  conte  Ludovico  ha  sempre  avuto 
ì  di  duchesco ,  e  questa  è  sempre  stata  la  sua  pò- 
Da  speranza  ;  né  mostra  il  contrario  la  amicizia  del 
itto,  perchè  era  per  altri  interessi,  e  il  Boiardo 
e  lui  era  amicissimo  del  Morotto  ed  è  di  costui, 
men  sapete  che  acqua  beve.  Io  ci  procedo  con 
de  maturità  per  non  castigare  chi  non  ha  colpa ,  e 
punire  chi  ara  fallato  ius  liticatameli  te;  e  vorrei  piut- 
i  che  la  resoluzione  che  io  farò  sia  lunga  e  incol*- 
e,  che  presto  e  iustamente  biasimata, 
A  quello  vi  ha  detto  Cosenza  e  mi  ha  scritto  di 
e  di  Morotto ,  ho  risposto  generalmente ,  rimetten- 

a  quanto  li  direte  voi.  Non  ho  inimicizia  con  lui, 
enso  di  perseguitarlo  per  passioni  mie  particulari, 
)  hanno  sempre  cercato  darmi  carico  ;  né  potendo 
di  essere  buoni ,  hanno  voluto  imputarmi  sotto  que- 
nartello.  Non  è  vero  che  dopo  la  morte  di  Dome- 

abbia  perseguitato  o  proceduto  in  modo  alcuno 
ro  al  fratello  e  suoi  eredi.  11  desiderio  mio  è ,  e 
to  vi  confesso  desiderare  estremamente ,  che  quella 
agna  possi  essere  governata ,  e  che  vi  si  viva  con 
die  forma  ;  perchè  in  vero  oltre  a  quello  che  l'uomo 
e  a  Dio,  è  carico  a  Nostro  Signore  e  a  me  vituperio 
dissimo  che  questi  tristi  la  tiranneggino  e  assassi- 
crudelmente ,  quanto  dire  si  possa  ;  e  quando  con- 
iasi questo  effetto,  mi  basteria,  sanza  curarmi  di 
poscere  così  sottilmente  le  cose  passate.  Conosco 
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bene  non  può  succedere  questo  se  non  si  estingue  Vi 
tale  o  non  si  modera ,    perchè  è  molto  più   cattivo     « 
manco  prudente  che  non  era  il  fratello  ;  e  ora  esserne 
andato  il  mio  Bargello  e  quello  di  Parma  in  Montagna 
discosto  da  Carpinete  molte  miglia,  per   pigliare   ceri 
tristi ,  ha  presunto  fare  adunazione  e  andarli  a  trovare, 
Però  vi  concludo ,  che  ogni  volta  che  Vitale  starà  ia  /a 
ròcca  di  Carpinete ,  perchè  è  insolente  e   sempre  sarà 
uno  nido  di  tutti  i  tristi ,   bisognerà  o  cercare  di  rovi- 
narlo totalmente ,  o  riducersi  di  nuovo  a  sopportare  tanta 
indignità,  la  quale  mi  è    spiacevole  quanto  la  morte; 
perchè  mi  pare  deformi  tutto  il  bene  che  io  ho  mai  fatto 
in  questo  paese.  Mi  parrebbe  in  proposito  e  in  beneficio 
suo,  che  uscissi  di  quella  ròcca,  e  che  alle  cose  com- 
messe da  lui  per  il  passato  ,  che  in  verità  sono  infinite, 
si  avessi  ogni  possibile  rispetto ,  cercando  di  adattarle 
e  paciQcarle  con  chi  si  sente  offeso  nel  miglior  modo  si 
potessi  ;  e  io  andrei  sempre  largamente  a  questo  cam- 
mino ,  vedendolo  una  volta  lasciare  tanti  omicidii  e  as- 
sassinamenti ,  quanti  ogni  dì  commette.  Fate  intendere 
tutto  a  Sua  Signoria,  aggiugnendo  che  ancora  che  que- 
sta sia  la  opinione  mia  ,  non  sono  però  mai  per  deviare 
da'  cenni  suoi  ;  ma  lo  prego   consideri  bene  il  caso ,  e 
voglia  che  le  cose  si  indirizzino  a  quello  verso  che  si 
salvi  lui  quanto  al  passato ,  ma  che  in  futuro  si  possa 
vivere  in  quello  povero  paese. 

Si  è  ora  scoperto  che  li  ambasciadori  di  Montagna, 
che  parlorono  a  Roma  contro  a  me ,  lo  feciono  sani* 
commissione  :  fu  cosa  di  Domenico  ,  condotta  così  & 
uno  cognato  suo,  e  da  Barone,  e  come  io  n'arò  occa- 
sione ,  la  farò  chiarire  e  giustificare. 

Potendo  avere  la  rócca  delle  Carpinete,  pagando 
li  ducati  cinquanta ,  toglietela ,  in  caso  però  vediate  mi 
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ia  consentito  prendere  il  possesso  ;  perchè  la  darò  alla 
osannila,  quale  pagherà  li  ducati  cinquanta  avendo  il 
Ilario  de' dodici  ducati;  e  lo  farete  dire  in  qualunque 
srsona  di  chi  io  possa  disponere ,  o  generalmente  in 
ti  sarà  deputato  da  me. 


CCXI. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Reggio  ,  li  loglio  i5s5, 

Ludovico  Sighizzi  da  Modena ,  quale  come  credo 
e  voi  sappiate,  è  stato  lungo  tempo  soldato  del  signor 
derico  da  Bozzole  e  con  lui  avuto  qualche  luogo  ono- 
role,  e  non  sono  molti  mesi  che  tornò  di  Francia  da 

e  per  lui  ha  negoziato  qualche  sua  faccenda  in  Vi- 
gia  e  Mantova  ,  e  per  questo  è  conosciuto  e  avuto 
r  confidente  da  quelli  che  seguitano  questa  fazione  ; 
endomi  fattomi  intendere  desiderare  di  parlarmi  per 
se  importanti   sotto   salvacondotto ,  perchè  è  bandito 

Modena ,  oggi  assicurato  da  me  è  venuto  a  trovarmi, 
mi  ha  detto  sapere  certo  essere  ordinato,  che  quam 
imam  i  Franzesi  siano  in  procinto  di  passare ,  il 
fnor  Renzo  da  Ceri  salti  in  Reggio ,  e  gli  sarà 
la  la  Cittadella  e  la  rócca  di  Rubiera  :  e  interrogan- 
te io  quello  che  sapessi  di  questa  cosa,  mi  ha  detto 
3  essendo  in  Vinegia,  d'onde  si  partì  pochi  dì  sono, 
orlando  col  signor  Renzo  che  gli  affermava  che  la 
;rra  sarebbe  presta  ,  lui  gli  disse  che  gli  occorreva 
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venire  in  queste  bande  e  che  presto  ritornerà  a  Vinfr*» 
già,  e  che  parendoli  conducerebbe  in  là  qualche  numer^ 
di  fanti  ;  e  che  allora  il  signor  Renzo  disse  :   vieni  tu , 
ma  non  ci  conducere  nessuno,  perchè  de' fanti  arengo 
bisogno  servircene   in   là.  E   ragionando  sopra  questo 
tema  di  una  parola  in  una  altra ,  ritrasse  il  disegno  di 
sopra,  quale  dice  lui  che  ha  a  scoppiare  nel  tempo 
medesimo  che  i  Franzesi  passeranno  i  monti ,  e  che 
occultamente  invieranno  in  qua  alla  spicciolata  qualche 
numero  di  fanti  ;  che  al   tempo  ordinato  salteranno  io 
quelli  luoghi ,  e  di  poi  alla  scoperta  verrà  lui  con  più 
numero  :  concludendomi  che  per  essere  lui  servitore  del 
signor  Federico  non  mi  aria  fatto  intendere  questa  cosa, 
se  non  li  premessi  più  lo  interesse  proprio  della  gran- 
dezza del  signor  Alberto ,  che  sana  la  ruina  delli  suoi 
di  Modona ,  che  come  sapete  hanno  iniziato  con  quelle 
persone  che  dependono  dal  signor  Alberto.  Li  dissi  noe 
mi  pareva  verisimile  pensassino  a  tale  cosa ,  e  si  vo- 
lessino  fare  inimico  Nostro  Signore.  Mi  rispose,  il  signor 
Renzo  averli  detto ,  che  in  ogni  modo  Sua  Santità  era 
inimica  al  re  di  Francia  ;  e  che   sapevano  aveva  pro- 
messo dare  danari  a  questi  imperiali  in  caso  della  pas- 
sata de' Franzesi. 

Se  la  cosa  non  fussi  della  importanza  che  è,  non 
Farei  avvisata  perchè  non  si  pensassi  fussi  mia  finzione 
a  qualche  mio  disegno  ,  ma  la  verità  è  che  da  lui  ho 
avuto  oggi  lutto  questo  discorso  :  né  affermo  sia  vero 
onon,  sapendo  quanto  simili  avvisi  siano  qualche  volta 
vani  e  qualche  volta  maligni  ;  ma  parendomi  prudenza 
il  tenerne  conto ,  ho  non  solum  deliberato  di  avvisarne, 
ma  etiam  ho  convenuto  seco  ritorni  a  Yinegia  e  cerchi 
intendere  più  innanzi;  e  massime  il  tempo  che  ara  a 
farsi ,  e  quando  si  darà  lo  ordine  e  il  modo  preciso.  E  * 
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vesto  effetto  li  ho  dato  per  sue  spese  dieci  ducati ,  e 
li  ha  promesso  servirmi  fedelmente,  mostrando  spera- 
>,  se  farà  servizio  di  tale  sorte,  la  grazia  del  suo  bando 
•  eliam  qualche  premio  ;  benché  se  la  cosa  si  stringessi 
m  so  che  utilità  si  trarrà  dallo  esserne  avvisato,  per- 
le non  aremo  modo  a  proibire  loro  in  un  subito  lo 
lito  in  queste  fortezze.  Mi  ha  augumentato  il  sospetto, 
ie  quelli  della  ròcca  di  Rubiera,  soliti  di  vivere  di  per 
,  hanno  fatto  ora ,  secondo  intendo ,  provvisione  di 
rine,  vino  e  carne  salata,  tale  che  gli  basteria  dua 
esi  ;  il  che  potria  nascere  da  questi  andamenti  ,  se  già 
m  ne  fussi  causa  l'avere  presentito  che  Nostro  Signore 
Aia  dato  quella  rócca  a  altri ,  e  pensare  non  lo  volere 
sciare  così  de  facili. 

Questo  Ludovico  è  amico  del  conte  Guido,  e  ancora 
ie  io  né  dall'uno  nò  dall'altro  non  abbia  inleso  niente, 
edo  lo  debba  avere  conferito  ancora  a  lui  ;  e  però  penso 
le  facilmente  questo  avviso  sarà  penetrato  di  costà  per 
a  del  conte  Guido. 

Il  signor  Ieronimo  è  in  pratica  di  restituire  Sassuolo 
nipote,  avendo  da  lui  certi  danari  contanti  e  prov. 
sione  ordinaria  ,  tamen  ancora  non  l'ha  fatto.  Il  luogo 
di  sorte  che  saria  molto  opportuno  a  chi  facessi  uno 
segno  simile  a  quello  di  sopra  ;  e  l'uomo  è  di  natura 
i  pigliare  ogni  partito  perchè  è  povero  e  disperato,  e 
Uo  questo  anno  è  stato  in  Vinegia  dove  ha  avuto  continua 
nversazione  col  signor  Renzo.  È  ufficio  mio  scrivere 
Uo  quello  sento  ,  rimettendomi  alla  deliberazione  di  No- 
tti Signore ,  quale  penso  che  prudentemente  penserà  a 
Uo,  e  quanto  importino  questi  luoghi ,  indirizzandosi  le 
le  a  guerra  ,  come  si  dice  farsi  ;  e  io  desidererei  molto 
si  potessi  intendere  se  aremo  a  vivere  con  questi 
avieri ,  e  se  pure  le  cose  di  Sua  Santità  sono  jsecure 
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in  forma  che  non  si  abbi  a  temere  di  simili  tratti  o  per 
queste  o  per  altre  vie  :  farete  intendere  tutto  a  Cosenza. 


CCXII. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Reggio,  1  agosto  i5t3. 

Intra  li  altri  disordini  che  sono  in  questo  Governo 
è  la  insolenza  del  conte  Giovanni  Boiardo ,  il  quale  pub- 
blicamente e  sanza  alcuno  rispetto  dà  ricetto  nelle  sue 
terre  a  tutti  li  sbanditi  e  assassini  di  questo  paese;  e 
avendo  io  a  questi  dì  voluto  provvedervi ,  si  vuole  co- 
prire con  uno  breve  che  ottenne  da  papa  Iulio  e  con- 
fermato da  Leone,  che  non  sia  suddito  alli  Governatori 
di  Reggio  ,  ma  solum  al  Legato  di  Bologna ,  parendoli 
quanlo  più  sia  lontano  il  suo  superiore  ,  tanto  potere 
più  impune  fare  quello  che  bene  gli  venga.  La  verità 
ò  che  questo  breve  non  è  stato  mai  in  osservanza;  anzi 
lui  sempre  ha  obbedito  a  me ,  al  Gozzadino  e  a  Santa 
Severina  ;  ma  ora  piglia  animo  delle  ragioni  medesime 
che  pigliano  li  altri ,  e  ha  mandato  costì  uno  suo,  oper 
ottenerne  la  confirmazione ,  o  per  cercare  di  allargarla  ; 
e  pcrchò  il  disordine  è  grande  ,  che  in  sulle  porte  * 
Reggio  e  di  Modona  uno  feudatario  faccia  Montalbano, 
però  ci  vorrei  provvisione;  la  quale  bisogna  sia,  o  con 
uno  breve  di  Nostro  Signore  che  mi  dia  piena  autori» 
sopra  tutti  i  feudatari  del  ducato  di  Modona  e  Reggio- 
non  obstante  quacumque  separatione  et  exeraptione,  come 
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intendo  ha  avuto  il  Governatore  di  Parma,  e  questa  sa- 
ri» cosa  utile  e  santa;  o  che  monsignore  Rev.mo  de'  Me- 
i,  come  Legato  di  Bologna ,  con  una  sua  patente  ampia 
dia  autorità  sopra  il  conte  Giovanni.  Il  primo  modo 
ia  migliore ,  massime  perchè  con  esso  si  provvedere 
venalmente  a  tutti  i  feudatari. 

Nel  medesimo  breve  ha  il  conte  Giovanni  immunità 
tasse  e  altre  cose  importanti  :  non  saria  da  conce- 
di così  facilmente  la  confirmazione. 


CCXIII. 
Al  Governatore  di  Parma. 

Roggio ,  8  agosto    i3a3. 

Non  ho  prima  risposto  a  quanto  V.  S.  mi  ha  scritto 
p  conto  del  condutto  che   si  dice  fabbricarsi ,  perchè 

voluto  avanti  averne  vera  informazione.  È  solita 
Dire  certa  acqua  da  Rossena  e  luoghi  circumstanti  in 
ggiano  e  a  Correggio  ;  e  perchè  il  canale  per  quale 
scorre  era  alquanto  ripieno  e  ruinate  in  molti  luoghi  bri- 
e  e  chiaviche  necessarie,  fu  concluso  alli  mesi  passati 
lere  riducerlo  al  termine  debito  ;  e  da  questo  principio 
iato  che  hanno  deliberato  amplificare  il  prcfalo  canale, 
ugnando  per  quanto  comprendo,  non  dico  derivare 
}oa  del  fiume  di  Lenza,  ma  fare  discorrere  per  il  ca- 
le e  paese  suo  tutta  quella  che  nasce  in  Reggio  e  nel 
ritorio  di  questi  Signori  di  Correggio.  Quomodocum- 
J  sit,  la  reparazione  e  amplificazione  del  suo  canale  non 
in  sé  preiudicio  a  alcuno  ,  né  si  può  con  ragione  proi- 
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birli  non  lo  faccino  ;  ma  quando  si  verrà  allo  atto  del  tq 
lere  imboccare  più  acqua  che  il  solito,  certifico  a  V.  S.  cb< 
se  a  me  sarà  mostro  non  lo  possino  fare  di  ragione, 
non  permetterò  che  nel  Governo  mio  si  faccia  cosa  cbe 
altri  possa  iustamente  querelarsene.  Ma  per  ancora  noo 
siamo  a  questo,  perchè  si  attende  solum  alla  reforma- 
zione del  suo  canale  ,  che  non  si  espedirà  così  presto, 
e  che  non  si  può  loro  proibire. 

V.  S.  sarà  contenta  mandare  al  suo  cammino  la  al- 
ligata al  Governatore  di  Piacenza. 

Oggi  è  arrivato  a  Modona  uno  Commissario  di  No- 
stro Signore  con  brevi  e  commissioni  opportune  per  la 
ricuperazione  di  queste  fortezze.  Credo  si  troncheranno 
tutte  le  cavillazoni ,  le  quali  però  ha  meglio  troncate  a 
mio  iudicio  l'accordo  de  Viniziani  con  la  Maestà  Cesarea. 


CCXIV. 
Al  Cardinale  de'Mbdici. 

Reggio  ,  »  settembre  i5t3. 

Le  cose  di  Carpi  sono  al  tutto  espedite.  Gian  Vin- 
cenzio si  dette  a  discrezione  ed  è  prigione  in  Carpi, 
ferito  gravemente  nel  volto  da  uno  scoppio  mentre  era 
in  parlamento  di  arrendersi;  li  pochi  Spagnuoli  cbe  vi 
erano  in  guarnigione  svaligiati  e  presi ,  e  Gian  Batisla 
Castaldo  suo  capitano  mandato  prigione  a  Novo  ;  nel 
resto  della  terra  non  hanno  fallo  male  a  alcuno.  H 
Protonotario  da  Gambara   vi  fu  ieri   per  conto  di  una 
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sorella;  e  mi  scrive  che  oggi  vi  sarà  il  Birago  con 
cento  cavalli ,  e  che  bisognano  formarvi  trecento  fanti 
e  quattrocento  cavalli  per  correre  con  essi  la  strada 
Romea,  e  impedire  li  spacci  e  danari  che  andassino  a 
Milano  ;  avere  inteso  qual  cosa  dovervi  venire  il  signor 
Renzo,  ma  che  non  lo  ha  certo.  Mi  pare  difficile  cosa 
che  il  signor  Alberto  entri  tanto  in  là  con  Nostro  Si- 
gnore per  impedire  solo  la  strada ,  la  quale  se  sarà 
rotta  per  questo  cammino ,  non  mancherà  quello  di  Pon- 
tremoli;  e  però  mi  pare  più  verisimile  che  o  si  aster- 
ranno da  questo ,  o  tenteranno  cosa  di  più  momento.  Io 
no  do  avviso  a  Nostro  Signore  informandolo  come  stanno 
«peste  Città ,  o  che  poco  abbiamo  di  difenderle  quando 
ci  venissi  adosso  qualche  piena  ;  e  che  etiam  in  ogni 
caso  saria  necessario  provvedersi  in  modo  che  non 
fossimo  esposti  a  ogni  furto,  e  a  discrezione  di  ogni 
maligno  che  ci  volessi  vendere  :  non  so  si  risolveranno 
provvedere,  o  pure  vivere  a  beneficio  di  natura.  Ma 
8crive  ancora  il  Protonotario ,  avere  inteso  in  Carpi ,  e 
^do  da  Sigismondo ,  che  il  conte  Guido  è  in  stretta 
pratica  di  acconciarsi  con  Franzesi ,  il  che  se  sarà  vero 
"'sognerà  tanto  più  avvertire  a  queste  cose.  Io  non  man- 
cherò della  diligenza  debita ,  e  di  quanto  intenderò  av- 
viserò VS.  R."1  alla  quale  mi  raccomando. 
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CCXV. 

Al  Cardinale  de' Medici. 

Modena ,  0  settembre  iSiS. 

Il  Birago  e  signor  Lionello  Tennero  ieri  a  Carpi  con 
pochi  cavalli,  e  drieto  gli  sono  venuti  alcuni  de'siioi 
Capei  le t li ,  ma  pochi  ;  pure  dicono  aspettarne  a  ogni  or* 
e  volere  correre  il  paese. 

U  Protonotario  da  Gambara  ha  parlato  oggi  a  lungo 
con  Gismondino ,  quale  li  ha  affermato   che  presto  co- 
mincieranno  a  correre  il  paese ,  e  ha  mostro  dispiaceri1 
mollo  non  avere  saputo  in  tempo  che  danari  siano  pad  ' 
sati.  Gli  afferma  che  il  signor  Renzo ,  e  signor  Teodoro  » 
e  signor  Federico  da  Bozzole  verranno  assolutamente  i** 
queste  bande  con  forze   tali    che    si  conQdano  pigliare 
Piacenza ,  Parma  ,  e  queste  due  Città ,  e  che  la  cosa  è 
molto  sollecitata  dal  signor  Federico;  quale  propone  bI 
Re,  che  oltre  alle  altre  comodità  che  ne  caverà,  potrà 
trarre  dal  duca  di  Ferrara  grossa  somma  di  danari,  re- 
stituendoli Moderna  e  Reggio.  Non  si  manca  di  conoscer? 
che    lui   può    parlare  così  con   qualche  artiflcio ,  e  che 
e  scuopra  i  secreti  dclli  suoi  ;  tamen  il  Protonotario,  che 
gli  ha  parlato  lungamente  e  fatto  pruova  di  trovare  più 
sugo  che  ha  potuto ,  si   confida   gl'abbia  parlato  sanza 
simulazione  :  ho   scritto   insino  a  qui  a  Nostro  Signore 
nominando  chi  avvisa  me,  ma  non  d'onde  lui  lo  intenda. 
Gli  ha  detto  di  più  che  mi  avvertiva,  che  io  mi  guardi 
diligentemente  la  persona  ,  perchè  il   signor  Alberto  e 
Lionello  fanno  ogni  opera  per  farmi  ammazzare;  e  olW 
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l  avere  già  praticato  persone  particulari  a  questo  effet- 
i  ci  hanno  indutto  il  signor  Federico  con  persuaderli 
te  il  fare  questo  faciliteria  mollo  tutte  le  imprese  che 
aranno  a  fare  di  qua.  Di  che  scrivo  solo  a  VS.  R."*per- 
è  non  sia  interpetrato  che  le  provvisioni  che  io  ricordo 
ino  più  per  timore  mio  parliculare ,  che  per  bisogno 

questi  luoghi  ,  i  quali  in  verità  sono  tanto  male  prov- 
iti ,  che  non  potriano  essere  più;  e  non  che  altro,  non 
è  modo  a  fare  guardare  a  bastanza  le  porle  della 
il  :  la  ròcca  di  Reggio  ha  pochissima  guardia  a  questi 
ìpi  ;  la  terra  di  Rubiera ,  che  come  quella  sa  imporla 
.  che  della  rócca ,  non  ha  nessuna ,  se  non  quanta 
ne  fa  per  li  paesani.  Così  per  tutto  siamo  fondali  in 
ptopoli ,  dove  potria  essere  mille  pratiche  e  intelligenze 
*  ci  fariano  parere  bestie  ;  sanza  che  se  nasce  pure 
»  mediocre  travaglio,  ognuno  vedendosi  abbandonato 
*à  la  volta  ;  e  se  si  ha  a  aspettare  il  fare  le  provvi- 
di quando  il  pericolo  apparirà ,  tutto  sarà  tardi,  a  veli- 
si prima  a  scrivere  e  poi  a  aspettare  le  deliberazioni 

esecuzioni.  Io  dopo  questo  accidente  di  Carpi  n'ho 
*itlo  per  più  lettere  ,  e  non  avendo  non  che  altro 
uto  mai  una-  minima  risposta ,  conosco  molto  bene 
ve  siamo. 

Il  signor  Giovanni  (1)  è   venuto  questa  mattina  da 
ilano  a  Reggio  in  poste  per  sollicitare  i  fanti  e  levare 

compagnia  ;  ma  secondo  intendo  ha  una  terzana. 


l'>  Giovanni  de* Medici. 
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CCXVI. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Modena,  14  settembre  i5»3. 

Ho  avuto  questa  notte  più  vostre  de'  7,  9,  10, 
e  11  ,  e  messer  Ghcrardino  non  è  comparso.  Intendo  lo 
essere  di  Nostro  Signore ,  che  mi  dispiace  ;  se  verrà  il 
caso  della  morte  farete  intendere  a  monsignore  reve- 
rendissimo de1  Medici  e  a  chi  altri  occorrerà,  che  io  non 
mancherò  del  debito  per  conservare  queste  città  ;  dò 
dubito  le  conserveremo  ora  che  da  Milano  si  è  avuto 
la  conclusione  della  condotta  del  conte  Guido.  Per  carestia 
di  tempo  non  scrivo  a  altri  che  a  voi  ;  ma  fate  intendete 
a  Medici  e  Cosenza  ,  e  dove  bisogna ,  che  ier  mattina 
si  scopersero  alla  Magione  circa  venticinque  cavalli  di 
quelli  di  Carpi,  e  che  uscivano  di  Castel  Nuovo,  luogo 
che  il  signor  Alberto  possiede  dalla  Chiesa;  e  svaligia- 
rono dua  o  tre  che  passavano  per  la  strada  ,  e  dettono 
la  corsa  al  Commissario  tedesco  che  veniva  da  Parma; 
pure  si  salvò.  Erano  stati  parecchie  ore  in  due  osterie 
che  vi  sono ,  e  presi  chi  vi  era  drento ,  in  modo  doo 
potessino  uscire  ;  e  a  iudicio  mio  aspettavano  i  danari 
che  si  dicevano  venire  da  Milano  per  il  conte  Guido; o 
così  la  notte  ne  venne  circa  a  cinquanta  in  su  la  strada 
di  Marzaglia  ,  ma  non  fcciono  danno.  Hanno  eliam  ron- 
dato a  San  Martino,  feudo  della  Chiesa,  a  dimandare  al 
signor  Ercole  alloggiamento;  e  rispondendo  lui  non  avere 
questa  autorità  sanza  licenza  de'  superiori ,  gli  hanno 
replicato  che  lo  terranno  per  forza.   Ho   mandato  una 
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abetto  a  querelarmi  di  tutte  queste  cose,  e  non  hanno 
osto  altro  che  bugie  e  loice  magre ,  come  sono  so- 
e  si  adirano  con  chi  non  le  crede  ;  ma  spero  che 
sto  gli  faremo  parlare  di  altro  linguaggio.  Se  Nostro 
ìore  vive ,  sollicitate  i  brevi  con  la  autorità  di  spen- 
)  al  bisogno  ;  se  pure  sarà  mancato ,  fate  si  abbiano 
ilo  lettere  del  Collegio  come  vi  disse  Medici  ;  al  quale 
raccomanderete  dicendoli  che ,  perchè  io  spero  che 
ia  a  essere  papa  et  consequenter  affaticarmi  per  le 
i  sue ,  sono  per  non  risparmiare  niente ,  come  ho 
>  per  il  passato  ;  ma  se  mancherà  questo  assegna- 
to ,  non  voglio  servire  più  Chiesa. 


CCXVII. 
A  Pàgolo  Vettori. 

Modena,   10  settembre    i5i5- 

Con  più  dispiacere  ho  inteso  li  Franzesi  avere  pas- 
il  Tesino ,  che  la  morte  di  Nostro  Signore  ;  perchè 
oesta  nuova  potria  uscire  qualche  buono  frutto ,  di 
la  non  si  vede  altro  che  disfavore  e  danno;  pure 
inore  male  se  è  vero  che  voi  vi  siate  ritirati  salvi 
nza  alcuno  disordine.  Io  vi  scrissi  ieri  quanto  mi 
rreva  circa  le  cose  di  qua  ;  ora  sendo  seguiti  que- 
tccidenti ,  bisognano  nuove  considerazioni ,  perchè 
sfavori  nostri  danno  tanto  animo  alti  inimici,  quanto 
olgono  a  noi.  A  Carpi  non  sono  forze  che  abbiamo 
enerne  conto ,  ma  hanno  sempre  confidato  che  come 
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li  Franzesi  si  trovino  grossi ,  abbino  a  spingere  di  qu 
da  Po  qualche  buona  banda  di  fanti;  in  spezie   tanno 
detto  che  il  signor  Federigo  verrà  a  questa  impresa,  il 
che  etiara  ha  detto  il  signor  Teodoro  in  Yinegia  a  duo 
umico  mio  ;  e  quando  questo  seguissi ,  e  di  qua  non  sia 
altre  provvisioni ,  tutto  quello  che  la  Chiesa  ha  di  qua 
da  Po  saria  in   manifesto   pericolo ,  e  più   ancora  Pia- 
cenza e  Parma ,  che  Modona  e  Reggio.  Io  non  so  par- 
ticularmente  quali  siano  le  forze  de'Franze6Ì ,  né  se  ora, 
che  si  trovano  signori  della  campagna  ,  abbino  modo  f 
fare  una  simile  separazione  ;  so  bene  che  questi  di  Carpi 
vi  disegnono ,  e  che  se  la  potessino  fare ,  sarebbe  loro 
molto  in  proposito,  e  più  quanto  più  presto  si  facessi, 
per  dare  minore  tempo  alle  provvisioni. 

Non  mi  assicuro  ancora  ,  massime  essendo  segniti 
la  morte  del  Papa ,  e  anche  n  ho  forse  qualche  riscon- 
tro ,  che  il  duca  di  Ferrara  non  sia  per  pensare  alla 
recuperazione  di  queste  terre  :  non  credo  già  che  al  pre- 
sente sia  per  farlo  scopertamente ,  ma  potrebbe,  dando 
fomento  di  danari  al  signor  Renzo  e  altri ,  cercare  di 
fare  i  fatiti  sua;  né  alcuna  cosa  ci  potria  più  offendere 
che  la  ombra  del  prefato  Duca,  al  quale  questi  popoli 
arebbono  rispetto  assai.  È  officio  mio  proponere  i  pen- 
coli che  io  conosco  ,  lasciando  la  deliberazione  a  chi  bi 
la  autorità  e  la  cognizione  di  più  cose  ;  benché  da  Roma 
dove  vi  ho  scritto ,  non  aspetto  altra  resoluziooe  che 
quella  che  può  fare  chi  ha  occupato  tutto  lo  animo  n* 
pensieri  del  papato ,  e  di  costà  non  posso  sperare  P'B 
che  mi  promettino  le  condizioni  delle  cose  vostre  ;  pw* 
mi  è  parso  non  mancare  del  debito.  Se  di  qua  fussino 
più  forze ,  non  surgendo  altro  faremo  la  impresi  di 
Carpi  con  speranza  di  ottenerlo  ,  e  ci  leveremo  defilaci» 
questo  fastidio  e  questa  impresa  ;  e  se   sorgessi  i'Wi 
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si  potria  provvedere  e  resistere  dovunche  fussi  bisogno 
di  qua  da  Po. 


CCXVffl. 
Al  Collegio  de1  Cardinali. 

Modena,  18  settembre  i5a& 

Ancora  che  insino  ier  sera  io  avessi  la  medesima 
notizia ,  taraen  espettaado  maggiore  certezza  ho  differito 
'°  spaccio  a  questa  ora. 

Il  signor  duca  di  Ferrara,  subito  che  ebbe  nuova 
della  morte  di  Nostro  Signore ,  spacciò  molti  Capitani 
6  uomini  suoi  in  diversi  luoghi  a  fare  fanterie ,  e  sborsa 
largamente  e  con  tale  sollecitudine ,  che  si  può  credere 
*rà  presto  insieme  una  grossa  banda  di  fanti.  Dà  rica- 
pito a  quanti  cavalli  può  avere ,  e  di  già  fa  ritenere  le 
barche  per  fare  i  ponti ,  e  si  cominciano  le  spianate  per 
conduce  re  le  artiglierie;  né  si  dubita  che  tutto  questo 
apparato  sia  per  fare  la  impresa  di  Moderna  e  di  Reggio , 
perchè  oltre  che  non  ha  occasione  di  volgersi  altrove , 
*  Ferrara  etiam  tra' primi  uomini  che  lui  abbia,  se  ne 
P&rla  pubblicamente  e  chiaramente.  Da  Carpi  a  Ferrara 
*aooo  messi  continui ,  e  facilmente  Farà  uno  corpo  con 
Quelli  che  sono  in  Carpi  per  essere  qui  vicini  e  pronti. 
La  condizione  di  Modona  e  Reggio  è  questa  :  sono 
*Qaza  artiglierie  e  munizione  alcuna  ;  non  ci  sono  altri 
%nli  che  quelli  che  ora  ha  condotti  il  conte  Guido  Ran 
in  nome  della  Lega,  quali  in  tanto  sono  novecento 
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sanza  il  calo  che  ordinariamente  è  nelle  fanterìe,  e  con 
questi  s'ha  a  difendere  Modona,  Reggio  e  Rubiera.  Siamo 
sanza  uno  quattrino ,  né  si  può  fare  fondamento  trame 
di  qua ,  perchè  in  Camera  non  è ,  e  li  Tesaurieri  che 
sono  creditori  di  grosse  somme ,  non  hanno  modo  ne 
volontà  di  provvederne ,  nò  bastano  le  entrate  ordinarie. 
Da'  populi ,  né  in  pubblico  né  in  privato ,  non  bisogna 
pensare  di  valersi ,  massime  che  loro  e  tutti  quelli  che 
servirono  nella  vacazione  passata ,  non  sono  mai  stati 
pagati;  di  sorte  che  non  ci  è  più,  nò  universale  né 
particolare  che  prestassi  uno  scudo.  La  voi  unta  de1  po- 
puli sarebbe  sufficiente  a  difendersi  da  uno  furto  o  da 
uno  assalto  mediocre ,  ma  non  già  per  aspettare  arti- 
glieria e  esercito  ;  e  tanto  più  contro  al  duca  di  Ferrara, 
il  nome  del  quale  per  avere  Ja  Casa  sua  dominato  lun- 
ghissimamente  queste  terre,  è  in  tale  rispetto,  chcoliam 
quelli  che  non  li  sono  amici ,  non    ardiranno  scoprirsi. 

Parlando  risolutamente  dico,  che  se  VS.  Rev.ra'noD 
faranno  subilo  la  provvisione  conveniente,  e  il  duca  di 
Ferrara  seguili  con  questo  disegno  e  apparato  che  si 
mostra ,  queste  due  città  sono  prese  al  fermo.  La  prov- 
visione bisogna  che  sia ,  pigliare  modo  che  abbiamo 
artiglierie  e  munizioni,  le  quali  se  non  si  cavano  di  Bo- 
logna non  so  donde  si  possino  trarre  in  tempo;  che 
abbiamo  danari  presto  e  a  sufficienza  per  fare  fanti,  che 
volendo  defendere  tutti  questi  luoghi  non  bisogna  ab- 
biamo manco  di  cinque  o  sei  mila  fanti ,  perchè  se  il 
Duca  farà  la  impresa,  verrà  grosso  e  benissimo  prov- 
visto di  artiglierie;  e  queste  cose  bisogna  si  faccino n 
tempo,  perchè  il  Duca  sollecita,  e  potrà  essere  frase» 
o  otto  dì  in  campagna. 

11  conte  Guido  Rangone  è  qui  soldato  della  Lega  per 
la  impresa  di  Carpi  ;  io  confido  molto  nella  fede  e  virtù 
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I .  quando  ci  siano  le  forze  e  provvisioni  sufficienti  ; 
mancando  questo ,  ogni  cosa  sarà  vana ,  perchè  né 
,  né  io,  né  altri  non  vorremo  fare  presenza  in  una  im- 
ìsa  che  si  conosca  manifestamente  perduta ,  né  ag- 
ignere  al  male  pubblico  il  danno  e  la  vergogna  pri- 
la.  Ma  se  in  tempo  aremo  le  provvisioni ,  sono  certo 
b  Sua  Signoria  servirà  come  è  solito;  e  io  prometto 
VS.  Rev ."•  non  mancare  al  debito  e  onore  mio,  come 
andò  è  accaduto ,  ho  fatto  per  il  passato.  Però  se 
>.  Rev."*  desiderano  che  questi  luoghi  si  conservino 
«  Sede  Apostolica,  provvedino  e  presto.  E  a  quelle  mi 
ccomando. 


CCIXX. 

Alli  Anziani  di  Reggio. 

Modena  ,  i5  settembre  i5t5. 

Io  mi  persuado  che  la  divozione  di  Vostre  Magni- 
enze  e  di  tutta  quella  Città  verso  la  Sedia  Apostolica 
i  quale  veramente  debba  essere,  ma  non  mi  pare  che 
effetti  siano  di  quella  sorte  che  ricercano  le  condizioni 
tempi  presenti.  Questa  provvisione  delli  trecento  fanti, 
che  io  vi  avevo  pregato  per  vostra  custodia,  è  stata 
la  in  modo  che  non  serve  a  niente  ,  se  non  a  dare 
ivezza  a' cittadini  sanza  alcuno  frutto  ;  e  non  dimanco 
vevo  proposta  in  modo  che  si  poteva  seguire  con  poca 
ssa  della  Comunità  ,  la  quale  non  è  però  sì  povera , 
*  in  casi  sì  gravi  non  dovessi  aiutarsi ,  e  per  dimo- 
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strare  la  fede  sua  e  per  l'onore  di  quella  Città  v  e  par- 
che tutto  tende ,  se  bene  lo  considerate ,  a  conservazione 
di  voi  medesimi.  Io  non  voglio  disputare  quale  sia  più 
da  desiderare,  o  il  dominio  della  Chiesa  o  quello  del 
duca  di  Ferrara ,  perchè  voi  medesimi  considerando  le 
condizioni  di  tutta  dua  i  tempi ,  ne  potete  essere  buoni 
giudici  ;  ma  vi  ricordo  bene  che  se  il  Duca  entrassi  in 
alcuna  di  queste  terre ,  gli  porterebbe  una  perpetua  mo- 
lestia e  afflizione  ;    perchè  qualunque   sarà   papa ,  non 
penserà  mai  a  altro  che  a  recuperare  il  suo ,  il  che  non 
si  potrà  fare  sanza  gravissimo  danuo  del  paese  ;  e  di 
questo  vi  può  fare  buono  testimonio  Parma ,  città  vicina 
a  voi ,  la  quale  sapete  quanto  estremamente  ba  patito 
drento  e  fuora  per  il  desiderio  che  ebbe  Leone  di  re- 
cuperarla. Però  trattandosi  dello  interesse  vostro  come 
si  tratta ,  oltre  a  quello  che  dovete  alla  Sede  Apostolica. 
da  chi  avete  pure  ricevuto  infiniti  beneficii  ed  esenzioni, 
il  debito,  l'onore  e  la  utilità  vostra  ricerca ,  che  io  que- 
ste diffìcultà ,  alle  quali  per  la  vacazione  della  Sede  il  ' 
superiore  non  può  così  bene  provvedere  ,  facciate  demo- 
strazione  di  volere  conservarvi  sotto  quello  dominio 
in  che  vi  trovate. 

Muovavi  lo  esemplo  delle  Città  vicine  a  voi,  delle 
quali  Parma  ,  già  sono  molti  dì ,  ha  condutto  buono  nu- 
mero  di  fanti  forestieri ,  dandoli  la  paga  intera  ;  noo 
ostante  che  abbia  il  fuoco  più  lontano  di  voi,  e  che  noo 
sia  stata  satisfatta  di  quaranta  mila  lire  che  spese  al  tempo 
dell'altra  vacazione.  Modona  non  manca  di  provvisione  al- 
cuna che  ricerchi,  né  in  pubblico,  né  in  privato.  Però  quello 
che  non  facessi  voi  per  natura  vostra ,  doveresti  impa- 
rare da' vicini;  e  tanto  più  che  se  alcuno  ha  malo  animo, 
il  che  però  non  credo ,  ha  a  considerare  che  noi  in  ogni 
evento  salveremo  la  Cittadella ,  e  restando  la  Città  con 
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eappello  in  testa ,  può  facilmente  discorrere  quattlo 
leoessità  patirà.  I  pericoli  nostri  sono  più  propinqui 
foffie  non  pensate ,  perchè  se  bene  il  Duca  aveva 
gnato  fare  prima  la  impresa  di  Milano ,  tamen  peN 
questa  mattina  ci  entreranno  mille  cinquecento  fanti 
paoli ,  soldati  più  dì  sono  a  rtoma  f  mi  persuado  cfar 
ica  non  tenterà  più  questa  impresa;  e  trovando* 
ssere  con  le  sue  genti  e  con  le  artiglierie  a  cani 
>,  potrebbe  accadere  si  voltassi  alla  impresa  di  Reg- 
nel  quale  caso  io  vi  prometto  che  noi  spingeremo 
le  forze  possibili,  e  io  verrò  in  persona  percep- 
ire quella  Città ,  e  così  vi  do  la  fedo  mia.  Ma  bene 
laro  e  di  nuovo  vi  prego ,  che  voi  non  mancherete 
iella  poca  provvisione  ohe  io  vi  ho  dimandata,  per 
Ho  dell'onore ,  della  utilità ,  della  sicurtà  vostra, 
debito  verso  Santa  Chiesa,  e  della  memoria  di 
beneficii  e  immunità  che  avete  pure  ricevuti  da 
a  Sede. 


CCXX. 
Al  Reverendissimo  Collegio. 

Modena,  ••  settembre   i9tS. 

La  speranza  che  scrissi  ieri  aversi,  che  il  signor 
)  non  fussi  in  concordia  col  duca  di  Ferrara  ,  e 
isi  a  altra  impresa  ,  è  restata  vana  ;  perchè  la  notte 
ta  essendo  già  avviata  la  fanteria  ,  e  lui  in  procinto 
falcare ,  gli  sopraggiunse  uno  uomo  del  Duca  con 


476  LA  LEGAZIONE  DELL'EMILIA. 

partiti  nuovi ,  di  sorte  che  risolvè  restare  a  servirlo  U 
questa  impresa.  Il  Duca  iersera  arrivò  al  Finale,  e  la 
sua  gente  tutt'ora  si  spinge  più  innanzi,  e  oggi  sodo 
con  le   spianate  vicino  a  Moderna  a  quattro  miglia,  e 
fanno  tutte  le  demostrazioni  di  venire  a  Modona  ;  ancora 
che  per  essere  Reggio  peggio  provvisto,  si  creda  per  molti 
che  più  tosto  andranno  a  quella  volta.  Se  VS.  R."É  aves  - 
sino  fatte  quelle  provvisioni  che  ricercava  la  importanza 
del  caso  e  l'onore  e  rutilila  della  Sedia  Apostolica,  noi 
dal  canto  nostro  ci  saremo  ordinati  in  modo  che  saremo 
sicuri  di  tutta  dua  queste  Città  ;  ma  non  avendo,  forze  suf- 
ficienti a  difendere  tutta  a  dua ,  ne  dobbiamo  risolvere  a 
abbandonarne  una,  né  possiamo  guardare  l'ima  e  l'altra. 
Non  mancheremo  di  farne  il  debito  nostro  e  tutto  quello 
che  si  potrà ,  e  se  seguiterà  alcuno  disordine ,  non  si  po- 
trà imputare  a  altri  che  a  VS.  R.at;  le  quali  non  chea 
abbino  soccorso  di  danari  o  di  forze ,  non  ci  hanoo  pare 
fatta  una  minima  risposta  ;  cose  che  a1  sudditi  e  a  ognuno 
tolgono  lo  animo ,  e  danno  iustificazione  a  chi  si  resol- 
vessi non  tenere  più  conto  delle  cose  di  altri ,  che  fac- 
cino i  superiori  delle  sue  proprie. 

Il  signor  Àlarcone  è  venuto  oggi  qua  con  disegno 
di  partire  domani  ;  lascerà  a  obbedienza  del  conte  Guido 
Rangone  le  fanterie  spagnuole ,  che  in  tutto  non  sono 
più  che  mille  fanti  ;  e  le  quali  se  non  aranno  la  pagi 
al  tempo  suo,  che  sarà  ne'primi  dì  del  mese  futuro. 
ci  faranno  più  danno  a  andare  a  tórre  danari  di  altri, 
che  forse  non  fanno  ora  utilità  a  restare  con  noi. 
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CCXXI. 

Al  Collegio. 

Modena  ,  So  lettembre  l5i3. 

Delle  cose  di  Reggio  è  seguito  quanto  per  altra 
rissi  essere  la  mia  opinione.  Il  Duca  vi  si  presentò 
•i  con  le  genti  ;  e  la  terra  non  avendo  modo  di  diren- 
asi capitulò  seco,  in  modo  che  iersera  vi  entrò  drente 
)ro  in  verità  meritano  non  solo  essere  scusati ,  per- 
le non  potevano  fare  altro;  ma  hanno  iustissima  causa 
i  lamentarsi  di  essere  stati  abbandonati  e  lasciati  in 
reda,  come  se  fussi  uno  vile  castello.  Li  fanti  pagati 
te  erano  in  Reggio,  sono  ritirali  in  Cittadella  ,  la  quale 
i  tirato  assai  questa  notte  ;  ma  se  non  ci  sarà  modo 
i  soccorrerla ,  sarà  necessitata  o  per  mancamento  di 
mari  o  di  vettovaglie,  fare  come  la  terra;  e  così  quello 
le  li  ponteBci  passati  hanno  sì  gloriosamente  e  con 
Ala  spesa  e  pericoli  acquistato  e  conservato  alla  Sedia 
P08tolica ,  ora  per  difetto  di  una  poca  provvisione  si 
mància  a  perdere/  Dio  perdoni  a  chi  ne  è  causa. 

Non  sappiamo  quello  che  ora  farà  il  Duca  ;  ma  se 
Sta  alla  volta  nostra,  insino  potremo  intrattenere  que- 
i  fanti  che  ci  sono ,  non  pensiamo  ci  sforzino  ,  perchè 
remo  il  nostro  debito:  lo  chiamo  debito  per  rispetto 
*H' onore  nostro,  non  già  perchè  così  siamo  obbligati 
li  Superiori ,  dalli  quali  trovandoci  in  tutto  abbando- 
tti,  non  siamo  tenuti  a  tenere  più  conto  delle  cose 
ro,  che  tenghino  essi  medesimi. 
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PS.  Non  solo  ebbe  ieri  il  duca  di  Ferrara  la  terra 
di  Reggio  ,  ma  avendo  cominciato  questa  mattina  a  bat- 
tere la  Cittadella  ,  il  castellano  venne  in  parlamento  e 
la  dette;  il  che  è  stato  fuori  di  ogni  mia  opinione,  per- 
chè se  bene  credevo  non  la  potessi  difendere  lungamente, 
sperai  almeno  la  tenessi  quindici  dì.  Quello  che  si  possa 
sperare  del  resto  VS.  R.™  lo  possono  giudicare ,  consi- 
derando il  modo  che  ci  hanno  dato  a  defenderci.  Lo 
esercito  suo  al  continuo  ingrossa,  e  noi  ci  troviamo  sanza 
uno  bolognino. 


ccxxn. 

Al  Collegio. 

Modena ,    t   ottobre    i5*5. 

11  signor  Ronzone  il  conte  Ugo  de'Peppoli,  che  era 
venuto  in  qua  a  questo  effetto ,  hanno  fatto  grandissima 
instanza  di  condurre  il  duca  di  Ferrara  o  parte  delle 
sue  eenti  alla  volta  di  Cremona  ;  promettendoli  che  espe- 
dita quella  impresa  e  le  cose  di  Parma  e  di  Piacenza, 
che  in  tal  caso  si  presupponevano  facili ,  quella  banda 
de'Franzesi  che  è  verso  Cremona  si  unirebbe  con  lai, 
e  lo  servirebbono  alla  recuperazione  di  Modona.  11  Duca 
non  ha  voluto  acconsentire ,  in  modo  che  questa  mattina 
il  signor  Renzo  e  il  Birago,  con  li  suoi  cavalli  e  fanti  e 
col  conte  Ugo,  sono  andati  alla  via  di  Cremona,  e 3 
Duca  è  partito  da  Reggio  e  venuto  a  alloggiare  questo 
sera  tra  Rubiera  e  Marzaglia  ,  e  secondo  possiamo  ooffl- 
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prendere ,  si  metterà  a  battere  Rabiera.  Attende  con  sol- 
lecitudine a  fare  fanteria  ,  e  così  ha  fatto  continuamente 
già  sono  più  di ,  disegnando  ingrossarsi  per  venire  alla 
impresa  di  Modona  ;  e  per  quanto  intendiamo  concor- 
re nel  suo  campo  gente  assai. 

Noi  siamo  di  quella  opinione  e  animo  che  si  è 
scritto  per  molte  altre ,  che  potendo  intrattenere  le  forze 
che  abbiamo  di  presente ,  il  Duca  non  sia  per  vincere 
questa  terra ,  ma  ci  faqno  più  paura  i  nostri  disordini, 
che  le  forze  dello  inimico.  La  necessità  estrema  in  che 
ci  troviamo  VS.  Rev.me  l' hanno  intesa  per  altre ,  benché 
invano;  ma  quello  che  di  presente  ci  preme  più,  è  che 
ta  paga  di  questa  fanteria  spagnuola ,  che  è  il  nervo 
della  difesa  nostra ,  finisce  a  dì  quattro  del  presente  ; 
e  se  l'altro  dì  non  gli  daremo  danari ,  siamo  certi  se 
*e  andranno  nel  campo  del  Duca  ,  e  così  ci  hanno  chia- 
ramente detto  i  Capitani  ;  i  quali  si  diffidano  poterli  in* 
trattenere  per  non  essere  tutti  spagnnoli ,  anzi  la  più 
Parte  di  varie  nazioni.  Noi  molti  dì  sono  prevedendo 
questo  pericolo  n  abbiamo  scritto  a  VS.  R."  e  al  signor 
duca  di  Sessa ,  a  chi  etiam  ne  scrisse  il  signor  Alar- 
°one ,  instando  che  la  paga  si  avessi  in  tempo  ;  ma  in- 
aino a  qui ,  non  che  siano  comparsi  i  danari ,  non  si 
&  pare  avuto  risposta  o  una  minima  speranza  che  ab- 
bino a  venire.  Se  questa  fanteria  ci  manca,  quelle 
Presuppongano  Modona  essere  perduta ,  perchè  non  ci 
tastano  tanti  fanti  pagati  che  bastino  a  difenderla  ;  e 
1*  terra  che  era  gagliardissima  ,  inteso  il  dubbio  di  que- 
sto disordine ,  comincia  già  a  titubare;  né  crediamo  ci 
*ia  alcuno  che  si  vogli  ristringere  a  avere  in  un  tempo 
Medesimo  a  combattere  con  li  inimici  alla  muraglia ,  e 
drento  co9  fanti  ammutinati.  In  effetto  essendo  tanto  vi- 
cini alla  paga  f  né  vedendo  d'onde  abbia  a  uscire ,  ci 


480  LA  LEGAZIONE  DELL' EMILIA. 

troviamo  in  grandi  angustie:  né  però  manchiamo  i 
tutta  la  diligenza  possibile  per  provvedere  a  tanto  di 
sordine.  Siamo  in  pratica  con  la  terra ,  perchè  prone 
dino  a  questa  paga  ,  ma  ci  diffidiamo  possa  riuscire  pe 
molti  rispetti  ;  e  massime  perchè  ognuno  si  ricord 
quanto  male  siano  stali  trattati  e  pagati  quelli  che  coi 
la  persona  e  col  danaro  servirono  nella  vacazione  pas 
sata.  Né  restiamo  di  fare  instanza  col  Governatore  d 
Bologna,  che  ora  che  ragionevolmente  debbono  esser* 
cessati  i  sospetti,  sondo  massime  allontanato  il  coob 
Ugo  di  Peppoli  di  chi  temevano,  voglino  darci  qualche 
soccorso ,  perchè  ogni  favore  che  si  avessi  di  là  ci  gio- 
verebbe assai.  Se  la  paga  verrà ,  o  per  queste  altre  ▼« 
si  possi  provvedere  a  questo  disordine,  non  manche 
remo  a  quello  che  ricerca  P  onore  nostro  ;  ma  se  reste- 
remo sanza  questa  provvisione  ,  ci  pare  che  la  diligenti 
e  le  azioni  nostre  siano  state  tali  che  non  possiate 
essere  imputati  di  tutto  quello  che  accaderà.  Così  vo- 
lessi Dio  ,  che  avessimo  trovato  corrispondenza  in  quelli 
che  arebbono  potuto  con  piccola  provvisione  ovviare  i 
tanto  disordine  e  conservare  la  dignità  della  Sede  Apo- 
stolica e  di  quello  Senato.  La  conclusione  è  questa,  che 
noi  continueremo,  mentre  ci  sarà  speranza  di- potersi 
difendere  ;  ma  mancando  questa  ,  che  mancherà  se  per* 
diamo  questa  fanteria  ,  saremo  necessitati  cedere  a  quelli 
che  nou  vorranno  vedere  1'  ultima  mina  di  questa  città 
sanza  alcun  frutto  della  Sede  Apostolica ,  e  con  danno 
e  vergogna  nostra. 
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CCXXIII. 

Al  Collegio. 

Modena  ,  io  ottobre  t5tS. 

Per  la  mia  delii  otto  avvisai  VS.  Rev  "•  il  Duca 
isersi  accampato  il  medesimo  dì  intorno  a  Rubiera  : 
poi  la  notte  seguente  e  ieri  attese  a  batterla ,  e  in 
Tetto  innanzi  fussi  notte  ebbe  la  terra  e  la  rócca  per 
sordo ,  che  è  stato  contro  a  ogni  nostra  opinione  ; 
ìrchè  non  si  poteva  credere ,  né  vi  era  alcuna  ragione 
»  non  dovessi  perdervi  almeno  qualche  dì  di  tempo, 
i  causa  di  questo  disordine  non  la  intendo  bene  par- 
imente ,  e  però  non  avendo  ancora  la  certezza  non 
scrivo  :  basta  che  è  perduta  e  tristissimamente.  Non 
sta  al  Duca  ora  fare  altro  che  la  impresa  di  Modona, 
>ve  dopo  questi  successi  verrà  con  maggiore  reputa - 
Mie  e  animo  che  prima  ,  e  troverà  diminuita  la  pron- 
zza  e  vivacità  de'  nostri  ;  massime  che  non  sendo 
inala  la  provvisione  promessa  da  VS.  Rev."*  secondo 
>e  ricercano  i  nostri  estremi  bisogni ,  ognuno  si  invi- 
le, massime  i  populi  che  non  si  riducono  volentieri 
Ile  ultime  difficoltà. 

Io  non  so  più  che  dire ,  perchè  non  mi  dà  il  cuore 
scrivere  e  dimandare  provvisione  con  maggiore  in- 
alza che  insino  a  qui  abbia  fatto  ;  né  mi  confido  che 
parole  mie  possino  persuadere  a  VS.  Rev."*  quello  a 
té  non  le  inducono  i  bisogni  nostri  a  loro  notissimi  ; 
'  so  che  cosa  o  argumento  le  possa  muovere,  poiché 
>Q  le  muove  la  compassione  di  questa  fidelissima  Città, 

ci 
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la  conservazione  dello  Stato  Ecclesiastico ,  e  il  rispetto 
della  autorità  e  dignità  di  quello  sacro  Senato  ;  lo  of- 
ficio del  quale  sarebbe  pure  provvedere,  che  la  eredità 
della  Sede  Apostolica  e  il  patrimonio  di  quelli  Santi 
'Apostoli  non  fussi  così  occupato  e  lacerato.  Certifico 
bene  VS.  Rev.inc  che  se  aremo  modo  di  intrattenere  le 
forze  che  abbiamo  di  presente,  ci  confidiamo  che  il  Duca, 
se  nuovo  accidente  non  viene,  non  ci  abbia  a  sforzare; 
e  ogni  poco  che  ci  potessimo  ingrossare,  ci  giudicheremo 
sicurissimi;  ma  non  venendo  danari  in  tempo,  noo  po- 
tremo con  le  parole  intrattenere  li  fanti ,  né  sanza  loro 
difendere  questa  Città. 

PS.  Da  Bologna  siamo  resoluti ,  che  non  speriamo 
sussidio  alcuno ,  perchè  dicono  non  potere  per  li  rispetti 
che  hanno  drento  :  anzi  avendo  io  fatto  instanza ,  che 
ci  servissino  di  dugento  guastatori ,  che  n'abbiamo  ca- 
restia ,  perchè  abbiamo  perduto  la  obbedienza  del  paese, 
non  si  è  potuto  ottenere. 


CCXXIV. 
Al  Collegio. 

Modena,  is  ottobre   i5*3. 


Avvisai  per  l'ultime  mie  dodi  10  a  VS.  R.mb 
perdita  di  Hubiera  ,  cioè  della  terra  e  della  rócca,  nofl 
specificando  la  causa  perchè  ancora  non  la  sapevo;  n'ho 
di  poi  inteso  la  verità,  la  quale  è  questa:  il  Duca  la  notte* 
la  mattina  battè  alla  porta  della  terra  e  a  uno  torrione  vi- 


LETTERE.  483 

) alla  porta,  e  fece  ima  batteria  molto  lenta  e  con  poco 
Sito  ,  di  sorte  che  né  lui  sperava  né  quelli  di  drento 
wano  temere  si  avessi  a  pigliare;  anzi  era  giudicato 
ognuno  che  tutto  il  tempo  e  munizione  che  gli  spen- 
si a  batterla ,  sarebbe  perso ,  e  lui  medesimo  aveva 
o  il  pensiero  a  volere  minarla.  Nondimanco  a  mezzo  dì 
ino  dare  la  battaglia  ,  nel  quale  tempo  gli  uomini 
a  terra  ,  cioè  quelli  che  vi  erano,  perchè  molti  erano 
i  mandati  fuora  per  sospetto ,  si  restrinsono  insieme 
odo  instanza  che  si  capitulassi  col  Duca  ;  ma  quello 
fu  peggio,  una  parte  de'fanti  si  ristrinse  con  loro 
)  dua  capi  di  squadra ,  e  feciono  pruova  di  ammaz- 
»  il  Capitano  ;  mossi  o  da  qualche  intelligenza  che 
ìa  avessino  col  Duca  ,  o  da  uno  bando  che  aveva 
>  mandare  in  su  le  fosse,  di  dare  cinque  mila  ducati 
li  pigliasse  o  ammazzava  il  Capitano  ;  di  maniera  che 
trovandosi  avere  la  terra  contraria  e  parte  della  corn- 
ila inimica  ,  e  quelli  di  fuora  già  appresentarsi  a  dare 
attaglia ,  elesse  per  minore  male  lo  accordarsi ,  e 
si  perde  la  terra  ;  nella  quale  ognuno  fu  salvo , 
tto  il  Potestà,  quale  è  restato  prigione  del  Duca, 
a  la  terra,  il  Castellano  della  ròcca,  quale  non  aveva 
ssità  di  cosa  alcuna ,  e  che  prima,  ancora  che  fussi 
;  provvisto  di  artiglieria  e  munizione ,  non  aveva 
voluto  trarre  al  campo,  accordò  subito  la  rócca  san  za 
ttare  uno  tiro  non  dico  di  cannone ,  ma  di  scoppietto; 
mai  fu  visto  tanta  tristizia.  La  opinione  è  che  abbia 
o  danari ,  e  il  Duca  ha  detto  di  sua  bocca  avergli 
mille  ducati  :  non  so  se  quando  ebbe  la  rócca  dette  in 
a  le  sicurtà  come  si  suole;  ma  se  l'avessi  date,  sarebbe 
o  onesto  farle  pagare ,  non  solo  in  caso  si  verificassi 
avessi  avuto  danari,  ma  etiam  assolutamente;  per- 
non  si  può  dire  averla  custodita   bene  et  fideliter 
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chi  ha  dato  una  tale  rócca  sanza  alcuna  necessita,  e 
sanza  aspettare  uno  colpo  di  artiglieria,  anzi  uno  scop- 
pietto solo. 

Il  Duca  ieri  stette  a  Rubi  era,  quale  intendo  disegna 
fortificare ,  e  oggi  ancora  vi  è;  non  sappiamo  quello  che 
farà,  ma  delle  cose  di  Modona  ho  a  dire  a  VS.  R.Mil 
medesimo  che  ho  scritto  per  tante  altre,  che  mentre 
potremo  intrattenere  queste  forze,  non  dubitiamo  ci  ab- 
bia a  vincere. 


CCXXV. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Modena,  ti  ottobre  i5s3. 

Io  ho  questa  mattina  le  vostre  de' 1 7,  con  le  lettere 
a1  Colpi  per  ducati  mille  novecento;  e  inteso  che  li  altri 
duemila  sono  voltali  a  Bologna ,  resto  di  pessima  voglia, 
che  a  noi  che  abbiamo  si  può  dire  lo  inimico  alle  mura, 
sia  cavato  il  pane  di  bocca  per  darlo  a  chi  non  è  in  pe- 
ricolo ,  e  ragionevolmente  non  dovrebbe  essere  in  paura. 

lo  veggo  che  la  venuta  del  Viceré  non  può  essere 
a  questo  tempo,  e  quaudo  fussi  ,  sarà  uno  transito  che 
Dio  sa  quanto  ci  gioverà  :  non  spero  che  la  elezione  del 
papa  sia  presto,  perchè  li  avvisi  che  vengono  da  ogni 
banda,  così  quello  che  si  scrive  da  chi  desidera  il  me- 
desimo che  noi ,  come  da  chi  desidera  il  contrario,  con- 
corrono che  la  cosa  sarà  lunga.  Non  mi  prometto  più  il 
supplemento  de1  quattro  mila  ducati,  come  in  verità  io* 
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ozi  a  ieri  tenevo  per  fermo ,  fondandomi  non  tanto 
sulle  provvisioni  del  Collegio ,  quanto  in  sulle  parole 
lo  Arcivescovo  ;  in  modo  che  mi  duole  troppo ,  che 
1  solo  sia  restata  vana  questa  speranza  ,  ma  che  etiam 
Cardinale  de' Medici  abbia  vólto  a  Bologna  quello  che 

*  ogni  rispetto  si  doveva  essere  promesso  a  noi.  Io 
iccio  per  questa  causa  la  presente  staffetta ,  perchè 
ne  vedrete  perle  alligate  al  Collegio,  sono  certificato 

*  il  Duca  non  soprasede  a  Rubiera  per  altro  che  per 
iettare  questo  disordine ,  nel  quale  spera  assai  ;  e  de- 
ero  che  voi  usiate  ogni  diligenza  e  sollecitudine  per- 

*  si  abbia  la  provvisione ,  o  almanco  non  si  potendo 
ire  ,  perchè  io  ne  sia  certificato  ;  e  per  parlarvi  chia- 
nente ,  poiché  questa  cosa  cominciò  ,  io  a  rei  avuto 
Ite  occasioni  di  lasciarla  cadere  sanza  pericolo  e  ca- 
d  mio ,  e  perchè  sono  accaduti  molti  punti  f  che  se  io 
ti  avessi  fatto  oltre  allo  officio  mio  ,  la  impresa  rui- 
va.  Non  l'ho  già  fatto  perchè  io  desideri  a  uno  altro 
pa  continuarmi  in  Governo ,  che  di  questo  presto  si 
drà  lo  effetto  ;  ma  avendo  inteso  per  lettere  vostro 
del  Cardinale  de  Medici  la  intenzione  sua ,  ho  voluto 
tisfarli  in  questo  come  ho  fatto  sempre  in  ogni  cosa  ; 
tanto  più  che  avendo  io,  secondo  la  ultima  parte  della 
a  commissione ,  cercalo  con  qualche  occasione  fare 
croiamente  al  Duca  impressione  del  buono  animo  de'Me  • 
i  verso  lui ,  l'ho  sempre  trovato  renitente  a  prestare 
i  orecchi ,  come  quello  che  presuppone  per  cosa  ma- 
gata il  contrario  ;  però  ho  fatto  il  possibile  per  la  di- 
ta di  questa  Città ,  e  farò ,  ancora  che  al  gusto  mio 
rebbe  più  grato  ogni  modo  con  che  io  avessi  potuto 
bearmene  sanza  mio  carico.  Al  presente  mi  pare  sì 
'ano  che  in  questi  duemila  ducati ,  ne1  quali  consiste 
salute  nostra,  siamo  stati  così  trattati ,  che  non  ve  Io 
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potrei  dire  ;  e  mi  resolvo  andare  drieto  insioo  potremo 
intrattenere  queste  forze ,  benché  a  dirvi  ii  vero  forss 
non  con  la  medesima  caldezza  ,  veduto  come  si  procede    : 
ma  quando  io  vegga  pericolo  che  questi  fanti  ci  lascino 
delibero ,  se  io  potrò  o  sarò  a  tempo,  non  accompagnare  ls 
iuina  mia  alla  perdita  di  Moderna.  Io  so  certo  che  il Du£« 
ha  pessimo  animo  verso  me,  che  credo  che  questo  case 
di  ora  rinfreschi  in  lui  la  memoria  di  qualche  cosa  pas- 
sata: di  sua  capitulazione  non  so  che   conto  si  potessi 
tenere,  che  si  è  visto   lo  esemplo  nel   conte   Ludovico 
Rangone,  quale,  come  dicono  li  suoi,  ha  sotto  la  fede 
fatto  prigione.  Però  è  necessario  che  io  intenda  bene  ii 
caso  mio,    e  in  tempo  che  non    sia  tardi.  Se  il  Colle- 
gio   ordinerà   o  manderà  questi  2000  ducati,  ci  intrat- 
terremo in  sino  a  mezzo  novembre  ;  ma  se  vedete  non 
ci  sia  voi  unta  o  modo  di  mandarli,  vi  prego  me  ne  av- 
visiate subito  ;  e  inoltre   che  in  nome  mio,  con  modo 
però  onesto  e  riverente ,  gli  protestiate  che  se  loro  ri 
mancano  delle    provvisioni    necessarie  e    promesse,  io 
conosco  questa  Città  essere    perduta;  e  però  mi  scuso    ; 
se  accadrà    cosa  che    non  li  piaccio ,  e    se    io  vedendo 
non  potere  fare  più    frutto,  penserò   alla  salute  mia;  e 
di  questo  non  mancate    per  conto  alcuno.  E    se  voles- 
sino  scrivere  al  Governatore    o  Comunità    di   Bologna, 
che  mi  pagassino   quelli  duemila   ducati  avuti  dal  Col- 
legio,   non  accettate  questa   provvisione,    perchè  sari» 
frustratoria  :  non  si  caverebbono  loro  di  mano  se  tutto 
il  Collegio  vi  andassi  in  persona.  Conferite  tutto  con  lo 
Arcivescovo  ed  eseguite  quanto  io  vi  ordino,  e  avvisate 
subito,  valendovi,  se  è  possibile  per  questo,  di  una  ca- 
valcata delli  Oratori  ducali. 

Questi   Spagnuoli    vollono   la  paga    passata  a  suo 
modo,  allegando  che  cosi  si  era  fatto  a  Roma.  Se  pò- 
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ssi  di  casa  del  duca  di  Sessa  o  per  altra  via   averne 
verità  e  una  fede  autentica,  saria  bene  mandarla. 

Il  conte  Guido  è  per  fare  il  debito ,  pure  è  di  mala 
tglia  per  queste  difficultà,  e  per  avere  avuto  oggi  tet- 
re da  Milano  che  questi  Cesarei  non  gli  vogliono  pa- 
ure li  suoi  mille  fanti  come  sono  obbligati  nella  sua 
indotta.  Nec  alia. 

PS.  Leggetela  allo  Arcivescovo,  acciocché  possa 
ire  capace  Medici  di  quello  che  scrivo,  né  vi  lasciate 
sviluppare  di  prolungare  il  dare  la  lettera  al  Collegio  x 
erchè  questo  caso  importa  troppo;  e  a  me,  giuocato 
ile  io  avessi  la  roba  e  la  vita,  gioveria  poco  il  suo 
papato. 


CCXXVI. 

Allo  Arcivescovo  di  Capua. 

Modena,  15  ottobre  i5«3.  / 

Per  due  altre  di  mia  mano  vi  ho  scritto  quanto 
stendevo  della  pratica  di  quelli  di  Milano  col  duca  di 
Ferrara,  e  quello  che  mi  occorreva;  al  presente  dico 
1  VS.  che  non  ostante  ogni  loro  deliberazione ,  il 
*tote  Guido  e  io  saremo  di  animo  conservare  questa 
*iUà  al  futuro  pontefice,  pure  che  abbiamo  il  modo;  e 
terchè  presuppogniamo  che  innanzi  al  tempo  della  paga 
fe'fanti  spagnuoli  si  intenderà  a  dipresso  che  fine  abbi 
1  avere  questa  pratica,  se  la  intendessimo  conclusa  e 
°i  ci  trovassimo  danari  in  mano,  ci  sforzeremo  fare  in 
*Ogo  loro   altrettanti   fanti;    e    quando    pure   a    quello 
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tempo  la  pratica  non  sia  resoluta,  stiamo  dubii  se  do- 
vessimo fare  il  medesimo,  parendoci  strano  dare  danari 
a  costoro,  che  a  ogni  cenno  degl'imperiali  ci  manchereb- 
bono.  Desideriamo  avere  più  presto  che  si  può  in  questo 
il  consiglio  del  padrone,  e  se  parendoli   che   noi  non 
diamo  danari  a  questi  Capitani,  si  ha  a  avere  rispetto 
di  sviare  loro  i  fanti ,  che  della    più  parte  ci   sarebbe 
facile;  il  che  dico  perchè  forse  non  aremo  tempo  a  fare 
compagnie  nuove  di  forestieri.  Non  mostro  al   Collegio 
odore  nessuno  di  questa  pratica,  perchè  non  so  se  sia  bene 
o  no:  se  vi  paressi  ordinate  a  messer  Cesare,  al  quale 
non  ho  dato  notizia,  che  faccia  una  lettera  al  Collegio 
in  mio  nome ,  come  meglio  vi  parrà  ;  e   in    ogni  caso 
ricordatevi  che  se  non  ci  è  mandato  danari,    non  ab- 
biamo modo  dopo  i  tre  dì  del  futuro  a  stare  più  qua. 
11  che  quanto  al  mio  particolare  non  mi    importa,  per 
che  mi  sarebbe  grati ssima  ogni  occasione  di  spiccarmi 
sanza  carico;  ma  per  satisfazione  di  altri  non  mancherò 
del  debito ,  pure  che  a  noi  non  sia  mancato  ;  come  mi  pare 
in  verità  che  sia  stato  fatto  in  questi  danari  ultimi,  pro- 
mossi a  noi  e  poi  voltati  a  Bologna. 


CCXXVII. 

Al  Collegio. 

Mo-ìt»in  ,  ai)  ntt^ie  i5s.i 


Io  ho  inteso  con  non  piccola  displicenza  d* 
WS.  Hov.me,  non  prestando  fede  a  quanto  gli  e,a 
esposto  per  mio  ordine,  hanno  voluto    vedere  le  cifre 
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cifrare  le  mie  lettere ,  come  di  persona  alla  quale 
si  debba  credere  se  non  quello  che  si  vede;  e  mi 
to  tanto  più  molesto,  quanto  mi  persuadevo  che 
avere   io  servito  tanti  anni  la  Sede  Apostolica,  e 

sorte  che  ho  servito,  la  fede  e  le  azioni  mie  mi 
lino  appresso  a  quelle  messo  in  tale  concetto ,  che 
bisognassi  testimonio.  Mi  dispiace  tanto  più  che, 

può  essere  noto  a  chi  mi  ha  maneggiato,  io  ho 
sempre  capitale  dell1  onore  al  pari  di  ogni  altro 
,  e  per  conservarlo  disprezzato  la  roba  e  pericoli  ; 
ò  mi  pare  molto  strano  che  io,  e  chi  è  costì  per 
liamo  trattati  con  sì  poco  rispetto,  massime  in  tempo 
lalli  Superiori  mi  dovrebbe  più  tosto  essere  dato 
3  e  occasione  a  bene  servire ,  che  cercare  di 
ddarmi  e  farmi  uscire  di  proposito.  Ho  VS.  Rev.0*, 
Signori  e  superiori  come  è  debito,  ma  non  per  que- 
lebbo  comportare  di  essere  maneggiato  nell'onore 
Ila  fede. 


CCXXVIII. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Modena  3o  ottobre  i5t3. 

Le  cose  nostre  a  iudicio  mio  si  avviano  a  cattivo 
lino,  perchè  ci  sono  troppe  difficultà  :  questa  pra- 
ielli  imperiali  se  si  conclude,  non  ci  abbiamo  re- 
d;  quando  questa  si  rompa,  ci  resta  la  difficultà 
nari,  che  ancora  non  siamo  sicuri  di  questa  paga,  e 
ire  possiamo  essere  certi ,  che  a  mezzo  novembre  ci 

62 
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mancherà  quella  de'  fanti  del  conte  Guido;  e  tutto  dico 
in  caso  che  la  elezione  del  papa  non  si  espedisca  pre- 
sto, la  quale  ogni  poco  che  si  allunghi,  è  impossibile 
sostenere:  le  speranze  date  di  costà  che  non  mancheranno 
danari,  non  veggo  si  verifichino,  ed  è  cosa  puerile  cre- 
dere di  potere  intrattenere  con  le  parole  chi  aspettalo 
inimico  alle  mura.  Vorrei  pure  una  volta  per  interesse 
mio  avere  la  certezza  che  si  può ,  se  la  elezione  si  al- 
lungherà, e  così  se  dopo  questa  paga  possiamo  sperare 
più  danari  :  pregate  Y  Arcivescovo  che  me  ne  illumini. 
Ma  occorre  ancora  dirvi,  che  se  il  Duca  di  Sessa 
consentissi  a  questa  pratica,  vorrei  che  il  Cardinale  e 
lo  Arcivescovo  operassino  che  lui  pigliassi  cura  parti- 
culare  di  me,  che  io  fussi  salvo  e  in  modo  che  lo  ef- 
fetto succedessi  :  fate  si  faccia,  lo  spaccio  questa  per 
staffetta  pagata,  ma  le  risposte  non  vengono  di  costi 
se  non  in  quattro  dì,  che  pure  in  questi  tempi  none 
in  proposito. 


CCXXIX. 

Al  Collegio. 

Mo'lcua  ,  «  uoTcìuhre  i5t3. 

lersera  arrivò  qui  Loisi  Nuguos  ,  che  è  slato  tre  4 
in  campo  del  Duca  :  essendo  vicino  alla  terra  fecero* 
tendere  a  questi  Capitani  volere  parlare  con  loro.  |*r 
il  che  ci  parse  farlo  entrare  drento  ;  dove  fece  inten- 
dere avere  a  conferire  alcune  cose  al  conte  Guido  e  » 
questi  Capitani ,   né  mai  potettero  disponerlo  volessi  par- 
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te  in  presenza  mia ,  allegando  che  aveva  commissione 
((ressa  di  guardarsi  da  me.  Presentò  al  conte  Guido 
fere  credenziali  in  sé  del  signor  Prospero  e  di  Alar- 
ne, e  il  medesimo  a'Capitani;  e  dipoi  gli  mostrò  una 
razione  aveva  dal  signor  Prospero ,  dove  lungamente 
narra  la  causa  perchè  vivente  Adriano  avevano  con- 
4to  e  fatto  fermare  di  qua  il  Conte ,  cioè  per  le  cose 
Carpi  e  i  sospetti  del  signor  Renzo;  e  che  dopo  la  morte 
I  duca  di  Ferrara ,  avevano  voluto  restassi  alla  difesa 
questa  Città ,  et  etiara  ordinato  che  la  fanteria  spa- 
inola che  era  in  cammino ,  entrassi  qui  al  medesimo 
etto;  ma  che  dipoi  avendo  avviso  da  Roma  che  il 
llegio  non  voleva  contribuire  a1  pagamenti  che  si  con- 
levano  ne1  capitoli  della  Lega  ,  ma  solum  spendere 
Ila  difesa  di  Modona ,  et  etiara  essendoli  mancata  la 
ttribuzione  de'Sanesi  e  Lucchesi,  erano  necessitati  rac 
Te  per  la  difesa  di  Milano  tutte  le  forze  della  Lega  ; 
che  pensavano  poter  fare  sanza  pregiudicio  di  questa 
tà,  perchè  aveano  notizia  che  il  Collegio  non  man- 
*rà  di  tutte  le  provvisioni  opportune  per  difenderla  ;  e 
ò  ordinava  che  il  prefato  Lois  comandassi  al  Conte 
i  questi  Capitani ,  come  soldati  della  Lega ,  che  a 
dia  ora  che  fussi  fatto  loro  questo  comandamento,  do 
ssino  levarsi  di  qui  e  andare  alla  volta  di  Milano ,  e 
)  in  cammino  a  Castello  San  Giovanni  troverebbono 
Une  particolare  di  quello  avessino  a  fare  :  e  così  Lois 

fece  il  comandamento,    protestando    di  danni  e  in 
esse. 

Fu  risposto  per  il  Conte,  lamentandosi  che  questa 
Inazione  fussi  tanto  indiscreta  per  sé,  che  aveva  il 
)  a  Modona  ,  e  per  questa  Città  ,  la  quale  partendosi 
0»  restava  in  preda  ;  tamen  che  come  soldato  della 
ga  non  poteva  disobbedire  a'  superiori  suoi ,  ma  che 
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il  di  d'avanti  aveva  lettere  dal  duca  di  Sessa  di  con- 
tenenza molto  diversa,  e  però  si  resolveva  non  volere 
partire  di  qui  sanza  espresso  comandamento  del  prefitto 
Duca.  Il  medesimo  risposono  questi  Capitani  spaglinoli, 
aggiugnendo  parole  molto  onorevoli  in  detestazione  di 
questa  deliberazione  ;  e  così  si  è  risoluto  non  ostante 
molte  repliche  fatte  per  il  prefato  Lois.  Quale  per  quanto 
comprendiamo ,  acciocché  non  si  avessi  occasione  di  io- 
terponere  tempo ,  ha  in  petto  uno  spaccio  del  duca  di 
Ferrara ,  dove  si  provvede  al  li  interessi  del  conte  Guido 
e  casa  sua ,  e  alla  sicurtà  e  interessi  di  questa  Cittì; 
e  in  caso  che  il  disegno  non  gli  succedessi  qui ,  ha  ano 
altro  spaccio  per  il  duca  di  Sessa,  con  quale  espedir* 
uno  compagno  suo. 

VS.  R  "6  intendono  in  che  termini  restino  le  cose  e 
che  tutto  depende  dalla  voi  unta  del  duca  di  Sessa,  sawt 
comandamento  del  quale  il  Conte  e  questi  Capitani  non 
partiranno  di  qui  ;  e  a  noi  pare  non  avere  fatto  poco  di 
esserci  difesi  dalla  autorità  del  signor  Prospero ,  e  ri- 
dutto  la  cosa  in  grado,  che  giudichiamo  quasi  impossi- 
bile che  il  duca  di  Sessa  abbia  a  procedere  con  sì  poco 
rispetto  verso  la  Sede  Apostolica.  Però  VS.  R.**  ose- 
ranno quella  diligenza  che  li  parrà  in  proposito,  e  a 
causa  abbino  tempo  di  farlo ,  spaccio  uno  uomo  proprio 
con  questa  lettera  in  diligenza ,  perchè  prevenga  a  que- 
sto spagnuolo  che  viene  con  Io  spaccio  al  Duca  ;  e  giudi- 
chiamo necessario  il  ("onte  e  io  ,  che  per  stabilire  tanto 
meglio  lo  animo  di  questi  Capitani ,  non  solo  sia  neces- 
sario provvedere  che  il  Duca  non  comandi  in  conforma 
del  signor  Prospero ,  ma  che  etiam  venga  commissione 
sua  de  directo  contraria  ;  tanto  più  che  io  dubito  che  il 
duca  di  Ferrara  avrà  maniera  di  fare  divulgare  nella 
terra  questa  pratica.  E  se  noi  non  aremo  modo  di  chia- 
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9  bene  ognuno ,  potria  nascere  nel  populo  tale  suspi- 
ne  di  questi  spagnuoli ,  che  se  le  cose  si  stringessino 
Ditterebbe  molto;  e  quando  pure  il  duca  di  Sessa 
Sessi  confermare  col  signor  Prospero  ,  non  può  negare 
ustamente  che  questi  spagnuoli  finischino  di  servire 
paga  che  piglieranno  fra  due  dì ,  o  almanco  si  resti- 
sca  li  danari  per  la  rata  del  tempo  che  non  servi- 
tilo ;  e  che  in  tale  caso  vi  sia  dato  spazio  conveniente 
rimettere  in  luogo  loro  altrettante  forze.  E  se  avessi 
partire  il  conte  Guido  ,  il  che  per  le  condizioni  che 
ha  qui  saria  molto  pernicioso ,  bisogna  che  non  solo 
mo  provvisti  di  forze  ,  ma  etiam  di  uno  Capitano  di 
erra  ;  e  VS.  R.B6  siano  contente  fare  che  innanzi  alla 
(posta  che  verrà  dal  duca  di  Sessa,  abbiamo  noi  avuto 
viso  della  resoluzione  che  sarà  fatta,  perchè  possiamo 
i  anticipare  a  tutto  quello  sarà  di  bisogno. 


ccxxx. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Modena,  7  novembre  i5t:). 

Io  non  mi  maraviglio  che  li  Modonesi,  che  non 
■no  li  segreti  e  sono  populo ,  abbino  mille  dubitazioni  ve- 
ndo il  Teodoro  stare  lì,  che  io  che  ho  pure  qualche 
tizia  mi  confondo;  perchè  non  potendo  attribuirlo  a 
prudenza  in  uno  uomo  che  ha  pure  fama  grande  di 
vio,  né  a  timore  in  uno  Capitano  e  persona  militare, 
i  rivolgo  di  necessità  nella  mente   mille  sospetti.  Pa- 
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Twami  e  così  mi  pare,  che  lui  non  solo  non  dovessi 
perdere,  ma  etiam  comperare  a  danari  contanti  questa  oc- 
easione;  perchè  a  dire  il  vero  tra  noi,  che  ha  lai  fatto 
o  fa  infino  a  ora  in  questa  guerra,  o  con  la  persona o 
con  le  genti;  che  passi  in  servizio  del  suo  Re  e  che  sia 
con  reputazione  di  sé  proprio?  Si  li  è  ora  presentato  il 
modo  bellissimo  di  fare  tanto  beneficio  alla  impresa  della 
parte  sua  e  con  tanto  suo  onore,  potendo  col  cavalcare 
undici  miglia  levare  alli  inimici  reputazione,  gente  e 
grossa  somma  di  danari,  che  si  sa  pure  che  ne  pati- 
scono. 

Doveria  pure  considerare ,  che  dirà  il  Re,  l'Ammi- 
raglio e  gli  altri,  se  per  sorte  si  conclude  questa  pra- 
tica di  imperiali,  quando  intenderanno  che  il  Teodoro 
abbia  saputo  che  era  in  potestà  sua  con  levarsi  di  I) 
romperne  Y  effetto,  e  che  lui  non  I1  abbia  voluto  fare? 
Àranno  più  causa  di  lamentarsi  di  lui  che  del  Duca, 
perchè  il  Duca  ha  ragione  cercare  lo  onore  e  utile  suo 
con  li  modi  che  lo  può  avere;  ma  questo  altro  avrà  fatto 
contro  alla  utilità  e  onore  proprio.  Conosco  che  questo 
irresoluzione  procede  da  timore,  parendoli,  in  caso  che 
la  pratica  si  concluda ,  essere  sicuro  per  mezzo  de  sai 
vacondotti  promessoli ,  e  che  ho  in  mano  io,  del  signor 
Prospero  e  del  Marchese,  ma  non  già  del  duca  d'IV- 
bino;  e  che  nel  ritirarsi  a  Carpi  possa  essere  qualche 
periculo,  se  avendo  effetto  la  pratica,  tutti  si  unissioo 
a  travagliarvi.  La  quale  ragione  prima  non  è  onorevole, 
che  uno  del  grado  suo  e  nella  impresa  ha  tanta  parte 
di  onoro  e  di  utile,  si  lasci  sì  accecare  dal  suo  parti* 
culare,  che  più  tosto  elegga  per  propria  sicurtà  lasciar 
correre  la  ruina  della  impresa  che  cercare  etiam  eoa 
qualche  suo  periculo  d'  interromperla.  Se  io  pigliasi 
esemplo  da  lui  lascerei  correre  la  pratica,  perchè  eoa- 
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udendosi  ,  mi  partirei  sanza  vergogna  e  danno,  e  usci- 
si  di  uno  strano  laberinto;  dove  restando,  Dio  sa  quello 
le  sarà;  ma  prepongo  l'onore  e  il  debito  alti  altri  rispetti, 
timore  suo  è  vanissimo,  perchè  non  succedendo  l'ef- 
Uo  di  Modona ,  come  se  lui  vuole  non  succederà ,  il 
oca  ara  altro  che  fare  che  venire  a  Carpi  ;  massime 
y&  vi  mancando  li  aiuti  nostri,  che  siate  sicuro  non 
(potranno  mancare,  perchè  così  è  lo  interesse  comune; 
li  imperiali,  cioè  il  Viceré,  nel  suo  transito,  a  chi 
hk>  note  le  necessità  di  Milano  e  il  quale  per  tale  causa 
«eia  il  regno  improvvisto,  ara  altro  pensiero  che  per- 
ete tempo  intorno  a  Carpi  o  svaligiare  li  uomini  d'arme 
al  Teodoro,  i  quali  alla  impresa  di  là  sono  di  poco 
tomento;  e  si  sa  che  la  persona  sua  si  potrà  salvare 
iNovo,  e  che  Carpi  a  ogni  modo  sarà  di  chi  vincerà 
Milano.  Mi  paiono  ragioni  tanto  manifeste,  che  io  du- 
lie che  talvolta  il  male  non  venga  da  voi  altri ,  che 
»rse  per  non  vi  tirare  gravezza  alle  spalle,  non  ci  usiate 
i  debita  diligenza;  e  se  così  è  poi  che  non  considerate  che 
'importi  Modona,  avete  disagio  qua  della  prudenza  di 
ostro  padrone.  Io  vi  scrivo  la  presente  con  grande  an 
ietà,  perchè  la  pratica  di  questi  imperiali,  ancorché 
oi  abbiamo  fatto  diligenza  di  tenerla  segreta,  si  co 
lincia  a  pubblicare,  e  iersera  da  alcuno  de'  primi  della 
ura,  mi  furono  intra  le  altre  usate  queste  parole:  È 
ve  disgrazia  grande  la  nostra;  siamo  sanza  papa ,  lo 
operatore  ci  vuole  vendere,  e  il  Re  di  Francia  ci  è 
ùnico.  Il  che  non  cavarono  da  altro  che  dallo  stare  lì  il 
eodoro,  che  vedendolo  levare,  resterebbono  già  sicuri 
i  un  canto;  e  però  conosco  ora  più  chiaramente  quello 
'  che  ho  dubitato  prima ,  che  seguendo  lo  effetto  di 
testa  pratica ,  come  sono  certo  seguirà  se  la  elezione 
'1  papa  si  allunga   pure   otto   dì .    in    caso  della  par- 
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tita  chili  spagnuoli  ooo  potrò  proibire  alla  terra  che  {in- 
dicandosi perduta  non  cerchi  anticipare  quanto  potrà  la 
capitazione  col  Duca.  Anzi  a  dirvi  il  vero,  non  sono 
bene  sicuro  ora  di  loro ,  e  tutto  perchè  li  pare  non  pò 
tere  avere  ricapito  da  banda  alcuna  :  né  potrò  in  que- 
sto caso  godere  1  offerta  del  Sassatello ,  del  quale  se 
bene  io  mi  fidassi  sotto  la  fede  sua  e  vostra ,  conoscen- 
dolo massime  gentiluomo  e  che  ha  nome  di  boom 
fede  .  la  terra  sapendo  che  è  reputato  franzese  non  lo 
consenterìa.  avendo  questo  fondamento  falso  cheomnes 
sint  inimici.  La  quale  opinione  poi  in  uno  ponto  e  in  me- 
dio difficultatum  non  si  potrìa  medicare,  ma  levandoli 
lui  di  lì  T  aremo  spazio  e  comodità  di  imprimere  a  (otti 
il  vero.  Ho  deliberato  non  vi  tenere  secreto  quello  che  ia- 
lino a  ora  vi  ho  taciuto  ;  ho  tentato  il  Conte  di  pigliare  h 
via  de  Franzesi,  non  perchè  io  desideri  la  vittoria  loro, 
che  in  questo  mi  conformo  con  la  volontà  di  chi  mi  è  pi* 
trone.  né  perchè  io  creda  che  la  pratica  succeda,  ma  per 
divertirlo  che  non  vada  a  Milano  per  comandamento  & 
questi:  e  mi  prestò  tanta  attenzione  che  vi  maraviglierestl 
Ma  come  li  accennai  il  mezzo,  ha  fatto  il  sordo,  non  per 
altro  se  non  perchè  non  si  vuole  confidare  di  chi  sia  il 
quello  campo,  giudicando  le  pratiche  più  artificiate  che 
v  ere  :  guardate  quanta  mina  fa  la  irresoluzione  di  costa. 
Io  non  spero  che  con  lo  scrivere  mio  si  faccia  nuoti 
deliberazione,  benché  per  ogni  ragione  si  dovria  pure  fai* 
ma  bo  voluto  per  satisfazione  mia  nihil  reliquisse  in  tei 
landò  guadagnare  il  testimonio  vostro  appresso  al  patron 
nostro,  et  etiam  appresso  a  altri,  ch'io  non  homancatodi 
ogni  diligenza  per  non  vedere  la  morte  di  questo  infsnno, 
alle  esequie  del  quale,  massime  morendo  di  questo  mik 
credo  toccheranno  a  gittare  più  lacrime  a  altri  che  a  mi- 
che quando  sarò  assicurato  che  la  conscienza  propria  n<* 
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di  possa  mordere,  arò  per  ogni  altro  rispetto  tanto  per 
«ne  in  qua ,  quanto  in  là. 


CCXXXI. 
Alll  Anziani  di  Parma. 

Modena,  8  novembre   i5»3. 

Non  bisognava  che  Vostre  Magnificenze  mi  rragra~ 
tosino  per  la  sua  de1 6  di  quanto  avevo  scritto  al  ma- 
tifico  Auditore  vostro,  perchè  non  solo  per  interesse 
Blk  Sede  Apostolica,  di  che  sono  qua  Ministro,  ma 
itti  per  affezione  e  obbligazione  particulare  che  ho  a 
ilta  quella  Città ,  mi  tengo  debitore  di  pensare  e 
ocurare  li  comodi  suoi  non  manco  che  li  miei  prò* 
i;  e  però  di  nuovo  li  dico,  che  in  caso  che  il  duca 
Ferrara  si  voltassi  a1  danni  nostri,  il  conte  Guido  e 
riamo  resoluti  travagliarlo  quanto  potremo  di  verso 
sggio,  acciocché  non  possa  attendere  a  molestare  quella 
ttà.  A  me  non  pare  verisimile  che  il  prefalo  Duca  sia 
t  attendere  a  quella  impresa ,  pure  ci  sono  anche  delle 
poni  in  contrario  :  lo  stare  lì  il  signor  Teodoro,  che 
tt  è  6anza  causa,  e  andare  tutto  dì  innanzi  e  indrieto 
disi  dal  campo  franzese  a  Rubiera,  la  qualità  de1  tempi 
cagliati  che  corrono,  lo  allungarsi  tanto  la  elezione 
i  pontefice,  che  dà  animo  chi  si  trova  con  le  arme 
mano.  Tutte  cose  che  ragionevolmente  mi  fanno  du- 
hfe,  massime  che  Modona,  quale  farebbe  la  impresa 
i,  è  provvista  in  modo  che  non  può  sperare  di  vin- 
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cerla  sanza  difiìcultà  grande  ;  e  pure  si  intende  che 
lui  di  nuovo  dà  danari  e  fa  fanteria ,  il  che  non  debbe 
essere  sanza  mistero.  Però  come  ho  scritto  al  signor 
Governatore  vostro,  e  al  magnifico  Auditore,  io  vi  con- 
forto a  fare  subito  tutte  le  provvisioni  possibili,  non 
altrimenti  che  faresti  se  aspettassi  il  campo  alle  mura; 
perchè  se  vorrete  differire  a  farle  quando  sarete  certi 
che  loro  vi  vogliono  offendere,  non  arete  tempo;  e  in 
questi  casi  che  importano  tanto,  si  debbe  volere  gio- 
care alla  sicura;  né  vi  confidate  che  alli  dì  passati, 
quando  venne  il  signor  Renzo,  il  Duca  non  volle  mo- 
lestarvi ;  perchè  da  allora  in  qua  sono  variate  molte 
cose,  e  i  tempi  corrono  al  presente  di  sorte  che  ogni 
dì  si  fanno  nuovi  pensieri.  Credo  bene  che  il  Duca  non 
sia  per  venire  principalmente  alla  impresa  vostra,  ma 
potria  dare  spalle  e  qualche  favore  al  signor  Teodoro, 
e  però  tanto  più  vigorosamente  vi  dovete  risolvere  a 
difendervi:  non  vi  verrà  tale  piena  addosso,  che  non 
possiate  resistere ,  ma  per  essere  più  sicuri  non  do- 
vete, a  iudicio  mio,  perdere  tempo  a  fare  tutte  le  prov- 
visioni possibili.  Ricordatevi  quanta  gloria  voi  acquista- 
sti T  altra  volta  per  difendere  la  patria,  la  libertà  e 
fede  vostra;  vogliale  essere  ora,  se  sarà  di  bisogno, 
quelli  Parmigiani  medesimi ,  e  fate  ogni  cosa  per  con- 
servare il  vostro  onore ,  e  non  venire  in  mano  di  quelli 
inimici  che  tanto  vi  hanno  in  odio.  Delle  forze  nostre  vi 
avete  a  promettere  tutto  quello  che  è  in  potestà  nostra; 
movendosi  loro,  faremo  tale  moto ,  che  o  sarà  necessario 
che  il  Duca  lasci  buona  parte  delle  genti  a  Rubiera  e  a 
Reggio ,  e  così  sarà  poco  il  numero  che  vi  possa  offen- 
dere; o  venendo  in  là  tutti,  ci  spingeremo  alla  via  di 
Reggio,  in  modo  che  saranno  necessitati  pensare  più  a 
difendere  quello  negozio  che  a  molestare  altri  ;  ma  vi  con- 
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(òrto  a  non  mancare  di  fare'le  debite  provvisioni  ganza 
perdita  di  tempo. 


CCXXXII. 


A  messer  Cesare  Colombo. 

Uodeaa ,   8  novembre    i5i5- 

Non  ho  volato  avvisare  il  Collegio  di  quanto  dirò 
appresso,  per  non  riscaldare  li  imperiali  a  concludere 
quella  pratica,  e  per  non  raffreddare  i  cardinali  franzesi 
tìk  nostre  provvisioni.  Vennono  avanti  ieri  nel  campo 
del  Duca  un  secretano  dello  ammiraglio,  e  il  suo  che 
risiede  nel  campo;  e  oggi  sono  avvisalo  da  Carpi  per 
ttsa  certa  che  ristrettesi  col  signor  Teodoro  hanno  in- 
stato molto  col  Duca  per  tirarlo  alla  impresa  di  Parma  ; 
in  fine  hanno  concluso  che  il  signor  Teodoro  vi  vada 
lui,  e  il  Duca  promette  servire  di  qualche  pezzo  di  ar- 
tiglieria e  di  danari,  non  però  più  di  quattro  mila  du- 
cati, e  che  a  questo  effetto  si  farebbono  nuovi  fanti.  Però 
potria  essere  che  i  capitani  che  si  spacciorono  ieri ,  fus- 
tino per  questa  causa  ;  tamen  mi  fa  stare  sospeso ,  che 
•odo  spacciati  dal  Duca,  non  dal  signor  Teodoro,  e  mi 
pire  assai  che  il  Duca  salti  questo  fosso;  pure  potrebbe 
Sfere  lo  inducessi  a  questo  il  non  sperare  più  nella 
valica  del  signor  Prospero.  Questi  nuovi  fanti  sono  sanza 
fabio  per  la  impresa  di  Parma  o  di  Modona  :  la  prima 
(li  riuscirebbe  al  certo ,  dell'altra  non  so  che  dire ,  etiam 
resupposto  che  non  ci  mancassino  danari  da  pagare  i 
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fanti  ;  perchè  non  veggo  nella  Città ,  quella  caldezza  che 
era  da  principio,  e  ognuno  vedrebbe  volentieri  che  que- 
sto giuoco  sì  lungo  finissi  per  qualche  via  ;  e  di  tutto 
il  male  è  causa  lo  allungarsi  tanto  la  elezione  del  papa, 
d'onde  sanza  dubio  nascerà  qualche  grandissimo  disor- 
dine. 

Leggete  questo  capitulo  allo  Arcivescovo,  e  circa  al 
conferire  o  tacere  questo  avviso  al  Collegio,  o  dirlo  tutto 
o  parte,  non  nominando  però  a  altri  che  a  lui  (Tonde 
io  labbia,  seguitate  lo  ordine  suo,  e  avvisate  se  il  Vi 
cere  viene  in  verità  e  quando.  Da  Firenze  si  intende  che 
la  compagnia  del  signor  Vitello  ha  a  venire  a  Bologna 
e  aspettare  quivi  il  Viceré;  se  è  vero,  et  eliam  in  ogni 
caso,  sarebbe  bene  sollicitarla,  e  con  ordine  che  biso- 
gnandoci innanzi  allo  arrivare  del  Viceré,  potessimo  ser- 
vircene; e  avvisate  se  siamo  per  avere  danari  per  questi 
fanti  o  no. 


CCXXXIII. 

Al  Collegio. 

Modeua,  17  uovembre  i5*3. 

Dipoi  questa  mattina  il  duca  di  Ferrara  ha  levalo 
il  campo  da  Rubiera  e  andato  alla  via  di  Reggio,  con 
disegno  per  quanto  intendiamo  di  condursi  fra  tre  o  quat- 
tro dì  a  Brescelle ,  e  di  quivi  per  Po  andarne  a  Ferrara. 
In  Rubiera  ha  lasciato  da  300  in  400  fanti  e  bene  ina- 
nità di  artiglieria,  e  così  partendosi  lascerà  fornito  Reg- 
gio, e  forse  vi   resteranno  in  guarnigione  \v  sue  genti 
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are  di  questo  ancora  non  s'ha  notizia.  È  con 
ior  Teodoro,  quale  inteso  le  nuove  di  Milano, 
>  di  fare  fanti.  Quara  primum  si  vedrà  come  il 
ribuirà  o  resolverà  le  genti  sue ,  avviseremo  if 
Btro  circa  la  provvisione  ci  parrà  bisogni  per  la 
Moderna;  in  questo  mezzo  aspetto  da  VS.  R."*  il 
lo  della  paga  per  li  fanti  italiani,  i  quali,  et 
jgiore  numero,  saranno  necessarii  in  ogni  caso 
i  elezione  del  papa;  né  VS.  R."#  mancheranno 
ò  se  potessino  per  la  recuperazione  di  Reggio 
tl|[  alcuno  del  signor  viceré  di  Napoli,  quando 
er  queste  bande. 


CCXXXIV. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Midona  ,  st  novembre  i5*3. 

ammissioni  mie  circa  al  Governo  le  negozerete 
ara  la  volontà  di  Nostro  Signore,  la  quale  non 
o,  non  vi  posso  dare  instruzione  certa;  e  av- 
si  ara  a  riferirsi,  a  chi  ara  la  Legazione  di 
o  come  si  ara  a  procedere, 
to  alle  cose  mie  particulari ,  il  principale  fonda- 
le volere  servire  Nostro  Signore  in  quello  modo 
he  Sua  Santità  disegnerà:  è  vero  che  la  sati- 
ni a  sarebbe,  se  ci  fussi  qualche  luogo  onore - 
e  più  tosto  altro  carico  che  di  Governi,  de'quali 
ono  infastidito;  ma  questo  è  uno  articulo  che 
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non  bisogna  cercare ,  perchè  non  può  venire  bene  fatto 
se  non  fussi  motivo  proprio  di  Sua  Santità,  e  anche  è 
vero  che  non  vorrei  restare  in  Moderna  e  Reggio  santa 
il  Governo  di  Parma,  per  li  rispetti  che  potete  conside- 
rare. Il  che  non  dico  quanto  al  tempo  presente,  perchè 
oltre  che  io  so,  che  mentre  che  Reggio  sta  cosi,  non 
si  può  unire  Parma  a  Moderna,  la  deliberazione  mia  è, 
duranti  li  travagli  così  di  Milano  come  col  duca  di  Fer- 
rara, servire  volentieri  etiam  in  Modona  sola;  perchè  la 
opera  mia  serve  in  altro,  stantibus  termi nis,  che  nelle  fac- 
cende ordinarie  delli  Governi;  però  in  questfcpriocipii  si 
ha  più  tosto  a  espettare  la  voluntà  sua,  che  a  cercare 
altro  in  questa  materia,  dummodo  intanto  non  fussi  fatta 
per  Parma  nuova  provvisione  che  difficultassi  poi  il  fatto 
mio  :  e  questo  è  quanto  dico  circa  le  cose  in  che  il  papa 
si  abbia  a  servire  di  me.  Ma  quanto  alli  altri  miei  in- 
teressi ,  io  desidererei  ora  che  si  ha  tanta  occasione,  o 
ne' principii  del  papato  o  poi,  avere  qualche  bene  che  mi 
mettessi  in  borsa  qualche  migliaio  di  ducati;  né  vi  so  dire 
altro  che  questo  in  genere ,  perchè  non  sondo  prete  né 
io  né  miei  figliuoli,  non  posso  disegnare  beneficiane 
saprei  che  dimandare  di  altro  ;  ma  perchè  il  papato  è 
come  uno  mare,  vi  ho  voluto  accennare  il  desiderio  mio, 
acciocché  se  vedrete  forma  da  potervi  fare  profitto,  non 
la  pretermettiate,  ricordandovi  però  che  il  tempo  e  la 
natura  di  Sua  Santità  ricerca  più  tosto  governarsi  eoo 
destrezza,  che  con  importunità;  ma  ve  Tho  detto  per- 
ché anche  per  freddezza  o  dappocaggine,  non  si  preter- 
metta la  occasione  del  bene.  Ila  il  papato  molti  mem- 
bri: tesorerie  vendibili,  officii  e  rócche  ,  con  che  si  pu° 
beneficare  anche  uno  seculare;  ma  non  vi  so  dire  [»r' 
Uvularmente  il  che ,  né  il  modo  o  tempo  di  negoziarle. 
Rallegrandovi  con  Sua  Santità  in  nome  mio,  potrete  dir" 
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he  io  spero  avermi  a  assicurare  di  non  avere  a  fare 
iù  lo  esercizio  dello  avvocato,  e  andare  poi  più  innanzi 
più  indrieto,  a  quello  tempo  e  a  quelli  modi  che  si  pre- 
enteranno  le  speranze;  avvertendo  però  sempre  fuggire 
iota  di  importunità,  la  quale  non  è  in  proposito  con  Sua 
entità,  né  conforme  alla  natura  mia. 

Di  qua  non  è  cosa  in  che  si  possa  disegnare  per 
ie;  e  se  niente  ci  è  di  buono,  sarà  di  questi  Rangoni. 
irente  Leone ,  messer  Gian  Matteo  mostrava  avermi  af- 
zione ,  né  credo  anche  che  l'Arcivescovo  abbia  lo  animo 
ieno  da^ge;  anzi  sempre  n'ho  veduto  bonissimi  segni; 
che  v^fib  voluto  dire  per  vostra  informazione  W. 


<*>  Tre  giorni  innanzi  era  slato  eletto  pontefice  Clemente  VII,  dal 
iato  il  Guicciardini  fu  nominato  presidente  delle  Romagne. 


FINI  DEL  CARTEGGIO. 


ne 


RELAZIONE 


DELLA 


DIFESA    DI    PARMA"' 


'eiéhè  in  tutte  le  cose  che   io  ho  maneggiate  in- 
questo dì,  nessuna  ne  è  stata   insino  a  ora  più 
role  per  me  che  fu  Tanno  passato  <*>  la  difesa  di 
,  mi  è  parso  doverne  più  brevemente  che  io  possa 
re  il  successo. 

3  mi  trovai  allo  acquisto  di  Milano,  quando  vi  entrò 
rcilo  ecclesiastico  e  cesareo,  Commissario  Generale 
rapo,  e  quivi  soprastetti  con  mons."  rev.mp  de'  Medici 
a  dì  28  di  novembre  ;  nel  quale  dì  sendo  venuto  uno 
>  del  conte  di  Caiazzo  a  significarli  che  il  signor  Fede- 
a  Bozzole  e  i  Franzesi  erano  partiti  di  Parma,  e  che 
no  lasciato  lui  nella  cittadella ,  quale  teneva  a  nome 
5. ,  monsignore  mi  commisse  che  io  andassi  a  buone 
ite  a  tórre  la  tenuta ,  e  che  soprasedessi  alla  cura 
ella  città  insino  a  tanto  che  N.  S.  deputassi  uno 
natore,  quale  in  fatto  si   disegnava  che  fussi  io. 


1  11  Guicciardini  discorre  della  difesa  di  Parma,  ma  più  bre- 
te,  anche  nel  libro  XIV  della  Storia  d' Italia.  Un  autografo  di 
Relazione  trovasi  nei  manoscritti  deUa  Magliabechiana,  segnato 
Vili,  N.°  1493. 
»  Nel  dicembre  45*1 
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Così  venni,  e  tolta  ta  tenuta,  appena  io  vi  ero  stato  tre 
dì  che  arrivò  la  notizia  della  morte  di  Papa  Lione,  la 
quale  per  essere  cosa  repentina  e  in  tempo  molto  estra- 
neo perturbò  tutte  le  cose:  fu  necessario  soprasedere 
il  corso  della  vittoria ,  con  la  quale  in  uno  mese  o  manco 
si  sarebbono  spiccali  i  Viniziani  dalla  amicizia  de' Fran- 
zesi,  e  tolto  ,  a' Franzesi  quanto  gli  restava  in  Italia, 
eccetto  le  fortezze  di  Milano  e  Cremona.  Ma  vòlti  i  pen- 
sieri a  conservare  quello  che  restava  insino  alla  crea- 
zione del  papa,  monsignore  de  Medici  passando  da  Par- 
ma, che  andava  in  poste  à  Roma,  ordinò  che  io  restassi 
alla  difesa  di  Parma  ;  Iacopo  mio  fratello,  che  età  luogo- 
tenente mio  in  Reggio  e  Modona,  stessi  in  Reggio;  e 
di  Modona  si  lasciassi  totalmente  la  cura  al  conte  Guido 
Rangone.  E  perchè  io  non  mi  trovavo  in  Parma  altro 
che  tre  compagnie  di  condotta  di  novecenlocinqaanta 
fanti,  quali  non  avevo  assegnamento  di  pagare;  e  li 
terra  era  in  grave  pericolo,  sendo  sanza  artiglierie, 
sanza  arme  e  sanza  munizione ,  e  le  tìiura  da  una  banda 
aperte  per  la  batteria  fatta  il  settembre  precedente  dal 
nostro  esercito;  e  li  Franzesi  erano  vicini  perchè  tene- 
vano Cremona  e  tutta  quella  banda  di  là  da  Po  dalla 
Adda  insino  a  Casal  maggiore,  che  è  vicino  a  Parma  a 
dieci  miglia;  mi  disse  aveva  lasciato  ordine  al  Vescovo 
di  Pistoia  che  de1  Svizzeri  del  Cantone  di  Zurigo,  che 
erano  a  Piacenza  più  di  tre  mila,  ne  venissi  mille  a 
Parma;  col  quale  presidio  le  cose  di  Parma  resterei*- 
bono  sicure,  massime  che  si  pensava  la  elezione  del 
papa  nuovo  non  si  avessi  a  tardare.  E  che  isto  interim, 
il  marchese  di  Mantova  capitano  della  Chiesa,  ebe  eia 
a  Milano,  si  reducerebbe  con  le  genti  ecclesiastiche  in 
Piacenza,  e  li  Cesarei  che  erano  di  là  da  Po  farebbooo 
qualche  segno  di  volere  stringere.  Cremona;    in  modo 
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i  Franzesi  non  potriano  pensare  a  fare  impresa  di 

da  Po;  e  inoltre  si  trovavano  in  Modona  due  mila 

Svizzeri,  la  vicinità  de' quali  dava  favore  alle  cose 

arma;  e  vi  era  il  conte  Guido,  e  in  Bologna  il  si* 

Vitello. 

Tutti  questi  disegni  restorono  vani;  perchè  i  Zuri- 
per  non  vi  essere  modo  di  pagarli,  resolverono 
re  conlenti  difendere  Piacenza  insino  alla  elezione 
papa,  ma  che  non  volevano  servire  in  alcuna  fazione 
a  a  difesa  dello  Stato  ecclesiastico  fuori  di  Piacenza; 
ingrano  del  Conclave  per  varie  cause ,  e  ultima- 
le per  la  cattura  fatta  in  Milanese  del  Cardinale 
i  andò  in  lungo,  non  pensando  i  Cardinali  a  cosa 
la  manco  che  alla  difesa  del  Stato  ecclesiastico  ;  e 
irchese  di  Mantova  per  consiglio  del  signor  Prospero 
pitani  cesarei,  non  passò  Po,  quando  la  separazione 

genti  della  Chiesa  dalle  sue  pareva  che  togliessi 
riputazione;  né  essi  feciono  effetto  o  segno  alcuno 
issare  Adda,  per  il  che  i  Franzesi  avessino  a  pen- 
di difendere  Cremona,  anzi  si  stettono  oziosissi- 
tente  nelle  sue  guarnigioni;  e  la  andata  di  Francesco 
a  della  Ruvere  alla  via  di  Romagna  per  la  recupe- 
me  del  ducato  di  Urbino,  causò  la  partita  del  signor 
lo  con  li  suoi  da  Bologna;  e  dicendosi  il  duca  di 
ira  prepararsi,  fece  che  li  Svizzeri  di  Modona  an- 
no alla  difesa  di  Bologna.  Invitati  da  tutte  queste 
riunita  li  Franzesi,  e  persuasele  a'Viniziani,  deli- 
rano con  lo  aiuto  suo  passare  Po  e  venire  a  Parma, 
urtati  molto  dal  signor  Federico  da  Bozzole;  quale 
essere  stato  molti  mesi  alla  guardia  di  Parma ,  e 
ido  esservi  temuto  molto,  e  il  popolo  per  li  travagli 
■vitù  passata  quasi  attonito  e  sanza  arme  perchè 
ra  tolte  loro,  propose  la  impresa  essere  facilissima; 
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massime  perchè  vi  erano  pochi  fanti  forestieri  e  male 
pagati,  uno  Governatore  non  uomo  di  guerra  e  persona 
nuova  in  quella  Città,  e  che  ragionevolmente  per  essere 
la  Sede  vacante,  e  non  sapere  chi  si  serviva,  né  lai 
né  li  altri  non  vorrieno  mettersi  in  periculo.  Pensasi 
che  dello  acquisto  di  Parma  avessino  disegnato  gran- 
dissime opportunità,  perchè  Reggio,  terra  vicina  e  dove 
era  pochissimo  presidio,  si  saria  poi  avuta  con  uno 
trombetto;  e  uscendo  da  altro  canto  il  duca  di  Ferrari 
in  campagna  con  grossa  banda  di  artiglierie,  avevano 
da  sperare  di  voltare  presto  Modona  e  Bologna,  conia 
quale  reputazione  sola  si  voltava  lo  Stato  di  Firenze, 
che  era  già  in  gravissimi  sospetti  per  conio  del  duca 
Francesco  Maria,  Baglioni  e  altri  malcontenti  di  Toscana; 
col  quale  successo  sarebbono  in  effetto  corsi  a  suo  pia- 
cere insino  a  Roma. 

Disegnata  la  impresa  di  Parma  cominciorono  per 
mezzo  Cremona  a  gittare  uno  ponte  di  barche  in  sol 
Po;  pure  lentamente,  credo  per  insospettire  manco,  e 
perchè  la  più  prestezza  non  importava  loro,  essendo  ia 
ogni  modo  necessario  espettare  la  fanteria  de'Viniziani, 
la  quale  si  veniva  raccogliendo  di  qua  da  Oglio.  Il  fia- 
tare del  ponte  dette  sospetto  a  tutte  le  bande  di  qua; 
pure  fu  opinione  quasi  universale  che  non  fussino  per 
assaltare  alcuna  città ,  ma  fussi  fatto  solo  per  potere 
scorrere  e  infestare  il  paese.  E  le  ragioni  del  fare  cre- 
dere così  erano ,  che  essendo  tante  genti  della  Chiesa 
e  imperatore  fra  Milano,  Piacenza,  Modona  e  Bologna, 
non  si  credeva  che  i  Franzesi  dovessino  essere  Unto 
arditi;  nondimanco  questo  ponte  mi  cominciò  a  insospet- 
tire, ma  avevo  più  tosto  modo  di  temere  che  di  prov- 
vedere, pure  deliberai  aiutarmi  di  quello  che  potetti. 
Avevo,  alla   notizia   della  morte  di  Leone,    ritenuto  in 
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ia  ano  cannone  e  dua  sacri  con  alcuni  barili  di 
ire  grossa,  che  il  Governatore  di  Bologna  mandava 
impresa  di  San  Secondo;  e  sapendo  che  la  terra 
lisarmata  e  mal  provvista  di  tutte  le  cose  necessarie, 
venire  della  cittadella  di  Reggio  certa  quantità  di 
are  fine  e  mille  picche;  e  feci  convocare  il  popolo, 
ati  i  sospetti ,  e  fare  dimostrazione  di  armarlo  e  di 
larlo;  non  tanto  fondandomi  in  questo  presidio, 
lo  parendomi  in  proposito  che  andassi  la  voce ,  che 
pòlo  fussi  in  arme  e  per  difendersi,  acciò  che  si 
unissi  lo  animo  alti  inimici  se  facessino  disegno  in 
)stri  disordini.  Ma  questo  avviso  non  bastò ,  perchè 
i  che  fu  il  ponte,  il  signor  Federico  partì  da  Cre- 
1  a  dì  18  di  dicembre  a  ore  20,  con  la  sua  fanterìa 
il  una  banda  di  cavalli  leggieri ,  e  venne  a  alloggiare 
i  da  Po  all'  incontro  di  Torricella,  donde  poi  la  notte 
barche  che  aveva  ordinate  da  Casalmaggiore,  passò 
ter  alla  volta  di  Parma;  e  la  medesima  notte  par- 
o  di  Cremona  e  passorono  Po  per  il  ponte  il  signor 
antonio  Colonna,  monsignore  di Buonavalle  e  Carbone 
trecento  lance  franzesi  e  con  la  fanteria  viniziana , 
ali  feciono  il  primo  alloggiamento  a  Borgo  a  San  Don- 
,  e  non  si  condussono  a  Parma  prima  che  l'altra 
ina  a  dì  20.  Io  subito  che  ebbi  lo  avviso  del  primo 
[giamento  del  signor  Federico,  e  che  le  barche  erano 
i  per  passarlo,  di  che  mi  avvisò  il  signor  Francesco 
a  Simonetta  di  Torricella ,  giudicando  venissino  alla 
fesa  di  Parma,  feci  la  notte  a  dieci  ore  convocare 
pi  della  terra,  e  fatto  intendere  il  pericolo  e  il  buono 
io  che  avevo  che  noi  ci  defendessimo.  Risolvei 
loro  che  si  dessino  le  arme  al  popolo,  e  distribuis- 
te picche,  e  si  adunassino  sotto  diversi  capi;  e  così 
seguito,  e  poste  le  guardie  opportune,  e  circundato 
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la  terra  insino  al  dì.  Messi  in  ragionamento  con  li  prin- 
cipali, se  era  di  abbandonare  il  Codiponte  e  ritirarci  di 
qua  dalla  Parma ,  o  vero  volere  difendere  tolta  la  terra. 
Ci  consigliava  a  abbandonarlo,  cho  con  il  Codiponte  la 
terra  ha  si  grande  circuito,  che  a  guardarla  saria  biso- 
gnata molto  maggiore  gente,  e  la  porta  di  Santa  Croce 
verso  Piacenza  con  quella  banda  della  muraglia  era 
molto  debole  per  le  rotture  che  vi  avea  fatto  il  settem- 
bre precedente  la  nostra  artiglieria.  À  difenderlo  ci  con- 
fortava la  incomodità  che  si  sarebbe  data  alti  inimici, 
che  sarebbono  stati  necessitati  a  alloggiare  alla  campa- 
gna, il  che  in  quella  stagione  era  molto  aspro;  e  tulli 
quelli  che  hanno  le  case  in  Codiponte  instavano  che  ai 
defendessi,  offerendosi,  come  è  natura  de' popoli,  a  mollo 
più  che  non  possono  prestare.  Resolvei  che  a  ogni  modo 
si  abbandonassi,  perchè  non  avevamo  modo  a  guardarlo! 
e  e»  lo  insegnava  lo  esempio  loro ,  che  stretti  da  noi 
si  ritirorono  nella  terra  principale;  e  si  sapeva  che  il 
signor  Federigo  quando  restò  in  Parma  aveva  disegnalo, 
se  il  campo  nostro  vi  tornava ,  fare  il  fondamento  suo 
quivi;  ma  deliberai  ci  ritirassimo  innanzi  cheli  inimici, 
che  si  cominciavano  a  vedere,  si  accostassino  alla  mu- 
raglia; perchè  conoscevo  che  essendo  il  popolo  male 
pratico,  se  ci  avessimo  avuti  a  ritirare  con  fretta,  era 
pericolo  che  li  inimici  non  entrassino  mescolati  co  nostri 
nella  terra.  11  che  per  la  pazzia  di  alcuni  mi  fu  difficile 
a  fare,  i  quali  feci  ritornare  drento  quasi  per  forza, rf 
lo  feciono  tanto  destramente  che  li  inimici  calcando  loro 
a  dosso  in  sul  ponte  della  Pietra,  non  lussino  per  en- 
trare insieme  con  loro. 

11  signor  Federico  come  fu  vicino  alla  terra  mandò 
uno  trombetto,  il  quale  per  parte  del  signor  Marcanto- 
nio Colonna  e  sua  mi  dimandò  la  città  in  nome  del  re 
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li  Francia.  Dimandato  che  l'ebbi ,  che  gente  avevano 
3  se  veniva  artiglieria  e  altre  particolarità ,  li  risposi 
iicessi  a  quelli  signori,  che  per  le  condizioni  sue  se 
ni  dimandassino  qualunque  cosa  mia  la  darei  loro  vo- 
lentieri, ma  che  dimandandomi  cosa  che  mi  era  stata 
confidata  da  altri,  non  potevo  disporne  sanza  volunlà 
Je' patroni;  e  che  in  particularità  dicessi  al  signor  Fe- 
erico che  io  non  li  volevo  essere  manco  cortese 
'he  fossi  stato  lui  a  noi  quando  vi  eravamo  stati  a 
aropo,  perchè  come  ci  aveva  lasciato  il  Codiponte,  così 
ivevo  io  deliberato  lasciarlo  a  lui;  sperando  che  etiam 
ai  non  userebbe  meco  minore  cortesia  che  avessimo 
nata  noi  che  non  gli  avevamo  tolta  la  terra ,  e  così 
iperavo  che  lui  sarebbe  cortese  a  non  la  tórre  a  noi. 
Satrò  adunque  in  Codiponte  a  venti  ore,  e  alloggiò  la 
Sente  sua  drento,  eccetto  alcuni  cavalli  leggieri ,  quali 
mudò  alla  Certosa  e  verso  l'Enza  per  impedire,  se 
unissi  alcuno  soccorso. 

11  dì  e  la  notte  seguente  non  si  fece  altro;  atten- 
femmo  a  fare  buona  guardia  ,  e  come  accade  in  uno 
«polo  imbelle  e  timido,  a  ogni  piccolo  strepito  si  fa- 
*va  tumulto  e  gridava  alle  arme  ;  e  ancora  che  io 
"vessi  ordinato  che  sanza  mia  commissione  o  segno  non 
Mussino  campane ,  bene  era  impossibile  tenerle  ;  in 
•odo  che  eravamo  in  continui  rumori ,  ne'quali  io  os- 
tavo presentarmi  subito  a  quello  luogo  dove  il  romore 
*  levava;  il  che  era  di  molta  utilità ,  perchè  la  presenza 
*t  levava  molti  disordini,  e  il  dimostrare  io  di  non 
CQiere  dava  ardire   assai  alla  moltitudine. 

La  mattina  seguente  a  dì  20  arrivò  il  signor  Mar- 
torio e  le  genti  franzesi  e  la  fanteria  vinizjana ,  in 
'Odo  che  in  tulto  erano  intorno  a  Parma  da  quattro  in 
ftquemila  fanti,  cincpfecento  cavalli  leggeri  de' Vini  zia- 


512  LA   LEGAZIONE   DELL'EMILIA. 

ni ,  e  trecento  in  quattrocento  lance  franzesi  ;  e  perchè  si 
erano  persuasi  non  avere  contrasto,  non  menorono  altra 
artiglieria  che  dua  falconetti.  Avevano  nel  venire  preso 
Giovan  Francesco  Ce r rato  cittadino  di  Parma,  buono  mer- 
catante ,  e  avendolo  per  mezzo  del  conte  Cristoforo  Ti- 
rello,  eh  era  con  loro,  bene  persuaso  ch'erano  cinquemila 
fanti,  e  che  aspettavano  cannoni,  e  che  era  impossibile 
che  la  terra  si  difendessi,  lo  lasciorono  perchè  venissi 
drento  ;  il  che  io  sentendo  conobbi  era  come  pigliare  il 
veneno ,  ma  il  non  ammetterlo  non  mi  saria  stato  compor- 
tato; però  prevenni  e  li  parlai  prima  che  altri,  instraen- 
dolo  di  quello  doveva  credere  e  quanto  aveva  a  referire. 
Ma  tutto  fu  vano  ,  che  subito  divulgò  per  la  terra  quello 
che  gli  era  stato  persuaso;  di  modo  che  entrò  in  tatti 
tanto  timore,  che  convocata  dagli  Anziani,  come  loro 
dicono ,  una  Credenza  (  che  non  è  altro  che ,  sauri 
chiamare  il  Consiglio ,  pigliare  parerei  fu  per  tutti  uni- 
tamente consigliato  essere  pazzia  il  resistere;  e  che  si 
capitolassi  d  un  modo  che  per  loro  iustificazione  inter- 
venissi il  consenso  mio  ,  il  quale  si  cercassi  eoo  ogni 
diligenza  di  ottenere.  E  così  mi  furono  a  dosso  eoo 
parole  efficaci,  promettendo  non  capitolare  se  non  sal- 
vavano me  ,  li  mici  fanti  e  artiglierie  e  robe  ;  e  io  io 
contrario,  dissuadendoli  col  mostrare  non  essere  più  che 
tre  mila  fanti ,  e  sanza  artiglieria  grossa  non  bastare 
a  pigliarci.  A  queste  dispulazioni  mi  s'aggiugneva  un  al- 
tra difficoltà  ,  che  dimandando  i  fanti  la  paga ,  che  era 
dì  suo ,  e  io  per  scarsità  di  danari  avendo  disegnala 
darla  loro  mezza,  alla  quale  mi  mancavano  ottocento 
ducati ,  che  la  Comunità  il  giorno  avanti  aveva  promesso 
di  servirmene;  ora  dipoi  nato  questo  timore  avevano 
variato ,  il  che  ci  conduceva  in  ultima  ruina  ;  pare  coi 
molte  persuasioni  li  ebbi ,  mostrando  che  quando  bene 
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QS8Ìmo  certi  di  avere  infra  una  ora  a  capitolare ,  dove, 
rano  sborsarli,  perchè  questa  sana  sempre  con  ogni  pon- 
efice  la  più  viva  iustificazione  che  potessino  avere  della 
ede  e  affezione  loro.  Avutoli,  e  volendo  pagare  i  fanti, 
[oeili  di  Francesco  Salamone  sollevati  da  lui  recusorono, 
licendo  volere  la  paga  intera  ,  il  che  era  impossibile  ;  e 
lopo  molti  prieghi  e  dispute  si  volsono  alla  via  della 
MMta  gridando  per  uscire  nel  campo  franzese  ;  pure  se- 
dottati dame,  e  da  altra  banda  fermati  dal  suo  Capitano, 
i  chi  pareva  la  cosa  scorsa  più  che  non  aria  voluto ,  fu- 
rono contenti  accettare  la  mezza  paga.  E  certo  questo  fu 
stretto  punto,  perchè  una  parte  della  muraglia  era  abban- 
donata ,  e  in  questo  tumulto  quelli  della  terra  mi  stri- 
gnevano  con  estrema  instanza  a  capitolare  ,  increscendo 
la  ostinazione  mia  che  etiam  restando  sanza  fanti  volevo 
ettere  causa  della  sua  mina.  A' quali  risposi  blanda- 
mente, che  insino  che  fanti  non  erano  usciti  fuori  della 
terra,  non  si  poteva  dirmi  che  io  fussi  restato  sanza 
boti. 

Era  in  questi  tempi  venuto  alla  muraglia  uno 
trombetto  del  signor  Marcantonio  Colonna  a  dimandare 
di  parlare  co'deputati  della  Città;  e  non  sendo  ammesso, 
dette  occasione  a  quelli  della  terra  di  fare  instanza 
che  io  li  consentissi  mandare  uno  trombetto  al  signor 
Marcantonio  a  escusarli  che  era  stato  escluso  da  me 
e  non  da  loro,  allegando  che  in  simili  frangenti  lo  sde- 
gno suo  era  molto  pernizioso  a  quella  Città  ;  ma  in  ve- 
rità sotto  questo  pretesto  si  cercava  principio  di  pratica, 
fecosai  vivamente ,  ma  loro  non  pazienti  a  questo 
quasi  in  ogni  momento  di  tempo  con  parole  e  querele 
gravissime  mi  importunavano  di  sorte  che  entrai  in 
*Qo  gravissimo  pensiero;  considerando  da  uno  canto 
eh*  se   permettevo  io  il  mandare  del  trombetto,  e  ne 
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nascessi  principio  di  pratica  che  poi  partorissi  capitola- 
zione, tutto  il  carico  sarebbe  mio ,  perchè  loro  sempre 
ariano  addutto  in  sua  escusazione  che  il  trombetto  fossi 
andato  fuora  con  mia  licenza  ;  da  altro  canto  conoscendo 
che  se  lo  negavo  e  loro  pigliassino  ardire  di  mandarlo 
sanza  saputa  mia ,  poi  piglierebbono  animo  a  capitolare 
sanza  mio  consenso.  E  tutte  le  difficoltà  nascevano  che 
avevo  drento  sì  poche  forze,  che  non  solo  non  basta  varo 
a  difendere  la  terra  contro  a  loro  voi  unta,  ma  nèetiam 
la  potevo  defendere  sanza  l'aiuto  suo;  perchè  drento  erano 
tre  compagnie  di  fanti  forestieri ,  Francesco  Salamone  con 
quattrocento,  signor  Francesco  dal  Monte  con  altrettanti, 
e  Piero  Bachione  da  Lerice  con  centocinquanta;  a1  quali 
credo  mancassi  del  numero  debito  più  di  dugento  fanti, 
perchè  già  molti  dì  li  avevo  inlertenuti  con  uno  scudo  per 
fante  per  volta ,  e  il  costume  de' Capitani  quando  sono 
male  pagati  è  non  fare  rassegna  e  valersi  nel  numero. 
Vi  erano  ancora  entrati  due  dì  innanzi  cinquanta  uomini 
d'arme  del  marchese  di  Mantova  ,  gente  assai  inutile, 
di  che  era  capo  messer  Lodovico  da  Fermo,  quale  si 
portò  prudentemente  e  valorosamente.  Però  sendo  queste 
poche  forze  ,  bisognava  non  si  alienare  li  uomini  della 
terra,  i  quali  ognora  più  instando  e  con  parole  sempre 
più  pungenti  ,  mi  parse  manco  male  lasciarli  mandare 
questo  trombetto  ;  ma  mandai  la  cosa  in  lungo  tutto  il 
dì  il  più  che  potetti ,  e  con  la  commissione  scritta  che 
fu  solum  di  escusarsi  :  e  volli  mi  (lessino  la  fede  che 
per  qualunque  risposta  o  imbasciata  che  riportassi,  non 
appiccherebbono  pratica  alcuna  sanza  mio  consenso ,  e 
non  mi  farebbono  nuova  instanza  di  udire  o  rimandare 
altri. 

La  notte  tutta  si  consumò  nelli  medesimi  rumori  e 
tumulti ,    sendo  in  verità    molto  intimoriti    quelli  delta 
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a,  aquali  non  potevo  persuadere  che  li  inimici  non 
rano  condotti  cannoni  ;  e  perchè  erano  tanto  presi , 
volendo  io  fare  lavorare  da'  soldati ,  perchè  non  vi 
guastatori ,  uno  riparo  da  quella  banda  dove  ci  pa- 
t  verisimile  che  avessino  a  battere  se  pure  avessino 
ioni ,  non  fu  mai  possibile,  con  ogni  instanza  che  io 
m  con  li  Anziani ,  che  mi  ritrovassimo  zappe  e  in- 
aienti che  bisognano  ;  di  sorte  che  io  ero  certissimo 
se  avessino  cannoni  le  cose  nostre  non  avevano 
sdio ,  e  come  la  terra  fussi  stata  certa  che  n'aves- 

pure    dua,   saria  stato    impossibile  retenerli    che 
corressino  a  capitolare. 

Questo  timore  e  andamenti  delti  uomini  della  terra 
iti  e  intesi  da' nostri  soldati,  messono  tanto  sospetto 
uro  che  non  potevo  assicurarli  ;  perchè  dubitavano 
la  Città  non  voltassi,  e  a  uno  tempo  medesimo  avere 
Dibattere  con  li  inimici  e  a  guardarsi  le  spalle  o 
lanco  non  essere  abbandonati  da  loro.  Perchè  la 
dia  della  terra  era  partita  :  la  cittadella  insino  al 
e  di  Cavrazuca ,  al  signor  Francesco  dal  Monte  ;  di 
i  insino  presso  a  porta  di  Bologna ,  a  Francesco 
none  ;  e'  1  resto  a  Piero  Bachione  :  e  nella  guardia 
ognuno  di  questi  concorrevano  i  deputati  della 
:  con  le  sue  squadre  ;  i  quali  se  ci  avessino  ab* 
lonato ,  non  si  poteva  col  nostro  poco  numero  guar- 
ii circuito  tutto  della  terra,  e  in  uno  tempo  medesimo 
tere  alla  battaglia ,  la  quale  si  giudicava  si  avessi 
re  in  più  luoghi.  Tutte  queste  diflfìcultà  mi  erano 
pori  perchè  ero  nuovo  in  quella  Città ,  non  cogno- 
o  da  nessuno ,  né  cognoscevo  alcuno  ;  per  il  che 
potevo  né  valermi  delli  uomini,  né  provvedere  alle 

in  quello  modo  che  avrei  fatto  se  avessi  avuto  la 
ca  della  terra.  La  notte  si  consumò  in  questo  modo, 
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e  il  trombetto  tornò  con  risposta ,  che  il  signor  Mar- 
cantonio per  bene  loro  gli  confortava  a  capitolare  ;  il 
che  loro  tanto  più  desideravano ,  quanto  più  il  tempo 
andava  innanzi ,  non  vedendo  comparire  soccorso  alcuno 
come  io  avevo  data  certa  speranza  e  affermato;  benché 
ero  certissimo  per  le  difficoltà  dette  di  sopra  e  per  la 
natura  di  chi  poteva  darlo,  che  tutto  sarebbe  niente. 

La  mattina  come  fu  dì,  comparselo  trombetti  nuovi 
del  signor  Marcantonio  ,  quali  non  ammessi  ;  e  mi  parse 
segno  della  debolezza  loro ,  poi  che  ci  sollecitavano  con 
sì  spessi  prieghi,  e  tanto  più  vedendo  non  avere  pian- 
tato artiglieria,  mi  rendevo  sicuro  da  quella  cosa  che 
era  più  pericolosa.  Le  quali  ragioni  credendo  potere  im- 
primere alla  Città,  andai  nelli  Anziani ,  quali  trovai  coi 
numero  grande  di  cittadini  principali  ;  e  con  maggiore 
instanza  che  mai  mi  cominciorono  a  stringere  del  con- 
sentire alla  capitolazione ,  potendo  più  in  loro  la  soa 
timidità  e  il  non  vedere  comparire  alcuno  soccorso,  che 
le  ragioni  che  io  allegavo  loro.  Le  dispute  furono  mol- 
te ,  mostrandoli  io  che  se  il  pericolo  fussi  quale  loro 
si  immaginavano,  non  avevo  causa  di  volerlo  correre; 
perchè  era  morto  papa  Leone  di  chi  ero  ministro,  non 
avevo  certezza  di  chi  avessi  a  essere  papa ,  che  fa- 
cilmente potria  essere  tale  che  io  mi  allegrerei  desooi 
danni ,  e  che  perdendo  la  terra  per  forza  era  mio  gran 
dissimo  danno,  perchè  almeno  mi  bisognerà  pagare  grossi 
taglia  ;  accordandola  non  era  mio  danno ,  perchè  noa 
ero  Parmigiano,  né  diventavo  suddito  deTranzesi.  Final- 
mente crescendo  la  instanza  e  importunità  sua  con  pa- 
role e  termini  molto  gagliardi,  li  dissi  chiaramente, che 
insino  non  vedevo  maggiore  pericolo  non  consentirei 
mai ,  e  che  loro  cercavano  il  consenso  mio  non  perche 
non  potessino  fare  sanza  esso ,  non  avendo  io  forza  d* 
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roibirlo,  ma  per  sua  iustificazione;  e  che  io  non  potendo 
Irò,  almanco  di  tanta  ingiuria  farei  questa  vendetta,  che 
m  accorderebbono  mai  in  modo  che  fuggissi  no  la  nota 
i  traditori  e  di  rebelli.  In  questi  ragionamenti,  in  que- 
e  altercazioni  fu  sentito  uno  tiro  di  artiglieria ,  che 
ra  ano  falconetto  delli  inimici ,  il  che  pensando  loro 
ie  fussi  uno  tiro  di  cannone,  saltorono  in  tanto  timore 
le  non  si  potria  dire  ;  di  che  si  può  conoscere  che  se 
vessino  avuti  pure  dua  cannoni,  nessuna  ragione  o  au 
tfità  bastava  a  ritenerli. 

Era  già  il  dì  alto,  e  si  intendeva  li  inimici  mettersi 
l  ordinanza  ;  però  sendo  io  uscito  in  piazza  per  prov- 
edere alli  bisogni ,  non  restava  la  importunità  delli 
anziani  e  altri  principali,  instando  con  diversi  partiti 
itorquere  il  mio  consenso,  insino  a  mandare  fuora  uno 
rio  e  uno  suo  insieme  a  vedere  la  quantità  de' fanti 
limici  ;  perchè  il  conte  Cristoforo  Torello  aveva  per  il 
rombetto  mandato  a  fare  questa  offerta ,  e  che  in  que- 
to  modo  li  certificheria  erano  cinque  mila  fanti  ;  di 
he  loro  inferivano ,  quando  fussi  vero ,  essere  impos- 
tile il  defendersi  ;  e  n'avevano  parlato  con  messer 
■odovico  da  Fermo ,  al  quale  pareva  il  medesimo,  che 
tteso  il  nostro  poco  presidio  e  la  titubazione  della  terra 
ina  difficile  difendersi  da  cinque  mila  fanti,  perchè  areb- 
oao  modo  di  combatterci  in  più  luoghi  in  uno  tempo 
medesimo.  In  tutte  queste  difficoltà  e  dispute  che  ognora 
Pascevano ,  io  stetti  fermo  allegando  varie  ragioni , 
tato  che  intendendosi  li  inimici  accostarsi  alla  mura 
lia,  si  interruppono  le  pratiche,  sendo  necessario  atten- 
ere più  a1  pensieri  del  defendersi  che  del   capitolare. 

Spinse  il  signor  Federico  la  fanteria  sua  al  bastione 
ella  Stradella  ,  che  è  tra  porta  Nuova  e  porta  Santo  Mi- 
lele,  e  quivi  fu  comincialo  uno  bravo  assalto,  combat- 
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tendo  ancora  tal  volta  in  più  lati  la  muraglia  che  è  tra  il 
bastione  e  porta  Nuova  ;  e  poco  dipoi  si  cominciò  ano 
bravo  assalto  a  porta  Santo  Michele  ,  combattendo  etiam 
tal  volta  alla  muraglia  tra  quella  porta  e  il  bastione: 
avevano  grandissima  quantitade  di  scale  con  le  quali 
cercavano  salire  la  muraglia.  La  guardiani  questi  luoghi 
era  di  Francesco  Salomone  con  la  compagnia  sua ,  a 
chi  aiutavano  alcuni  della  terra,  benché  pochi  da  prin- 
cipio ;  e  molte  volte  o  di  uomini  della  terra  o  di  altre 
compagnie ,  vi  si  spingeva  soccorso  secondo  il  bisogno; 
sendo  pieno  ogni  cosa  di  vani  strepiti  e  rumori ,  e  tal 
volta  venendo  insipo  in  piazza  ,  dove  ero  io  per  provve- 
dere di  punto' in  punto  alle  cose  necessarie,  la  voce 
che  li  inimici  erano  entrati.  Alli  altri  luoghi  della  cittì 
non  si  combatteva ,  eccetto  che  fu  dato  al  ponte  della 
Pietra  uno  poco  di  assalto,  ma  furono  ributtati  facilmente. 
E  quanto  più  il  combattere  andava  in  lungo,  tanto  più 
quelli  della  terra  pigliavano  vigore  e  concorrevano  più 
grossi  alla  muraglia  ;  in  modo  che  in  ultimo  vi  erano 
insino  alle  donne  a  portare  botti  e  sassi  e  vettovaglia 
per  rinfrescare  chi  combatteva  ,  e  altre  cose  necessarie 
Cominciò  la  battaglia  tra  17  e  18  ore,  e  continuò 
per  quattro  ore;  alla  fine  li  inimici  vedendo  non  potere 
lare  fruito,  e  essendo  morti  molti  di  loro  e  foriti  gran- 
dissimo numero,  si  ritirorono  lasciate  le  scale  alla  mu- 
raglia; e  si  ridussono  in  Codiponte  con  grande  quereli 
de'fanti  verso  il  signor  Federico,  e  altercazione  di  lui  e 
signor  Marcantonio,  lamentandosi  il  signor  Federico  che 
lui  non  avessi  dato  la  battaglia  dalla  porta  di  Bologna  e 
Santo  Bernabò  come  era  ordinato;  e  l'altro  riprendendo  b 
vanità  della  impresa,  che  avessi  creduto  pigliarla  a  bai- 
taglia  di  mano,  e  condotto  a  morire  tanti  uomini  da 
bene,  e  persuaso  a'Franzesi  questa  impresa  sotto  vana 
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inione  che  il  popolo  non  piglierebbe  Tarme;  e  così 
i  poco  onore  e  poco  acquisto  la  mattina  seguente 
orono  il  campo  e  si  ritirorono  di  là  da  Po. 

La  cosa  fu  molto  pericolosa,  non  perchè  non  sia 
luo  pigliare  con  le  scale  a  battaglia  di  mano  una 
ra  simile,  perchè  in  verità  è  difficillimo,  e  si  difende 
i  pochissimo  periculo  di  quelli  di  drento,  che  non* 
trirono  de' nostri  oltre  a  due  e  feriti  circa  a  cinquanta; 
i  perchè  il  pericolo  consistè  nella  timidezza  della  Città 
e  con  grandissima  fatica  si  sostenne  non  si  accordassi, 
tale  che  io  fui  poi  certificato  che  se  loro  non  davano 
di  la  battaglia,  la  Città  si  accordava.  Perchè  non  ve- 
ndo venire  soccorso  né  prestando  più  fede  alle  parole 
e,  si  diminuiva  loro  lo  animo;  anzi  mi  fu  poi  ader- 
ito che  già  avevano  concluso  farlo,  e  che  quando  si 
ò  il  romore  che  li  inimici  si  accostavano  alla  mura- 
to, già  venivano  a  trovarmi  e  parlarmi  chiaramente: 
si  aggiunse  di  più  la  difiicultà  del  non  avere  danari 
a  ammutinazione  de1  fanti,  che  fu  cosa  spaventosa, 
non  avere  munizione,  che  in  sul  bello  della  batta- 
a  si  restò  sanza  polvere  fine,  e  bisognava  fornire  li 
>ppiettieri  con  la  grossa.  Però  dopo  lo  aiuto  di  Dio 
sso  dire  veramente  che  quella  Città  fu  conservata  alla 
iesa  per  opera  mia;  il  che  fu  di  grandissima  impor- 
la, non  solo  per  interrompere  a  Franzesi  li  disegni 
tti  di  sopra,  ma  etiam  perchè  da  questo  esemplo  tutti 
altri  populi  presono  animo  e  vigore;  di  sorte  che 
terono  tutti  più  valorosamente  resistere  a* Franzesi, 
inali  poco  dipoi  con  potentissimo  esercito  passorono 
Lombardia. 

FINE    DEL    VOLI  ME. 


INDICE  DEL  VOLUME 


ME. 


Pag. 


TEBE. 

r  Lorenzo  De'  Medici 

ir  Goro  Gheri 

Guicciardini  suo  fratello 

eri  a  Francesco  Guicciardini 

sesco  Guicciardini  a  messer   Goro  Gheri 

Guicciardini  al  fratello  Francesco  .  . 
Gheri  a  Francesco  Guicciardini    .    .    . 

Guicciardini  al  fratello  Francesco  .  . 
zesco  Guicciardini  a  messer  Goro .  .  . 
o  Guicciardini  al  fratello  Francesco  .     . 

le  a  ser  Niccolò  da  Colle 

Teseo  Guicciardini  a  messer  Goro  .    .    . 

inai  de9  Medici 

io  de9  Medici 

ir  Goro 

>  Ridolfi 

iola 


3 

34 

63 

84 

83 

89 

94 

93 

96 

97 

404 

403 

406 

407 

440 

443 

445 


522  INDICE  DEL  VOLUME 

A  inesser  Goro Pag.  447 

Al  Cardinal  de' Medici »   448 

Di  Goro  Gheri  a  Francesco  Guicciardini »   490 

Del  Guicciardini  al  cardinale  de9  Medici •   422 

A  messer  Goro «455 

Al  Cardinale  de' Medici 456 

Ad  Alberto  da  Carpi •   464 

A  Madonna  Alfonsina •  468 

Al  Cardinale  de1  Medici •   470 

Al  Governatore  di  Bologna »   230 

Al  Cardinale  de'  Medici »   232 

A  fra  Niccolò  della  Magna »   235 

Al  Cardinale  de*  Medici >  244 

All'Arcivescovo  di  Capua •   3W 

Al  Cardinale  'de'  Medici •   340 

Al  fratello  Iacopo  Guicciardini •   367 

Al  Sacro  Collegio •   372 

Al  Cardinale  de9  Medici •   375 

A  Iacopo  del  Gambaro •   376 

Al  Sacro  Collegio •    382 

Al  Cardinale  de'  Medici •    385 

Al  Sacro  Collegio •    392 

Al  Cardinale  de'  Medici »    393 

A  messer  Paolo  d'Arezzo •    395 

Al  Cardinal  de' Medici »    398 

A  messer  Cesare  Colombo »    442 

All'Arcivescovo  di  Cosenza §424 

A  messer  Cesare  Colombo »    425 

Al  Cardinale  de' Medici •    437 

A  messer  Cesare  Colombo •    4J9 

All'Arcivescovo  di  Cosenza »   444 

A  messer  Cesare  Colombo »   442 

Al  Governatore  di  Parma - .  •   463 


INDICE  DEL  VOLUME  523 

inale  de' Medici Pag.  464 

468 
469 
474 
473 
475 
484 
487 
488 
489 
490 
493 
497 
499 
500 
504 


ir  Cesare  Colombo 
)  Vettori.    .    .    . 
gio  de9  Cardinali . 
Etani  di  Reggio   . 

gio 

jr  Cesare  Colombo 
/escovo  di  Capua 

gio 

»r  Cesare  Colombo 

gio 

>r  Cesare  Colombo 
liani  di  Parma  . 
>r  Cesare  Colombo 


gio 

»r  Cesare  Colombo 


«E  della  difesa  di  Parma »    505 


OPERE  INEDITE 


DI 


FRANCESCO  GU1CCIARDM 


Volume  Ottavo, 


La  proprietà  letteraria  di  queste  Opere  inedite  di  Franoaaeo 
Guicciardini,  e  delle  loro  traduzioni  in  altri  idiomi, 
è  riservata  agli  Editori  e  proprietari  degli  Autografi. 


OPERE  INEDITE 


DI 


RANCESCO  GUICCIARDINI 

ILLUSTRATE  DA  GIUSEPPE  CANESTRINI 

E  PUBBLICATE  PER  CURA 

DEI  CONTI 

PIERO  E  LUIGI  GUICCIARDINI 


LA  PRESIDENZA  DELLA  ROMAGNA 


CARTEGGIO  TENUTO   DAL   GUICCIARDINI 

DEPUTATO  AL  GOVERNO  DI  QUELLA  PROVINCIA 
DA  CLEMENTE  TO«t 

452M525. 


FIRENZE 

PRESSO  M.  CELLINI  e  COMP. 

ALLA   OALILRtAKA 

1866. 


PREFAZIONE 


Tanta  fama  di  civile  sapienza  ,  di  abilità  ,  di 
aggio  e  di  fermezza  erasi  il  Guicciardini  acqui- 
la ,  avendo  di  tali  sue  qualità  data  luminosa  prova 
la  difesa  di  Reggio  e  di  Parma ,  che  papa  Cic- 
ute VII  reputò  di  grande  vantaggio  alle  cose  sue 
ggerlo  Presidente  delle  Romagne ,  estendendo  la 
lui  giurisdizione  da  Piacenza ,  Parma  e  Modena 
lavenna ,  Imola ,  Faenza ,  Forlì ,  Cesena  e  Rimini  ; 
quale  officio  con  autorità  sopra  tutti  i  governatori 
quelle  città  prese  nel  maggio  dell'anno  1524.  Suo 
xiecessore  fu  Niccolò  Bonafede  vescovo  di  Chiusi , 
e  come  presidente  resse  quella  provincia  dal 
Ltembre  del  4  523  fino  air  aprile  del  seguente 
no  ,  quando  ricevuto  il  Breve  pontificio  il  Guic- 
rdini  si  recò  di  subito   a  surrogarlo. 

Romagna  ,  come  di  ogni  tempo ,  era  del  sacer- 
aie dominio  insofferente  ;  i  papi  con  le  repressioni 
)  di  continuo  la  insanguinavano  ;  le  rapine ,  i  sac- 
ggi ,  li  incendii  e  li  eccidii  d  intere  città  la  fune- 
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stavano  ;  le  fazioni  benché  fomentate  ed  alimentate 
da  Roma ,  tutte  però  alla  dominazione  della  Chiesa 
avverse ,  la  travagliavano  ;  Alessandro  VI ,  Giulio  II , 
Leone  X ,  e  il  feroce  duca  Valentino  invano  vi  ave- 
vano portato  lo   sterminio ,  poiché    l' irrequietudine 
universale  e  i  disordini  d'ogni  maniera  vi  continua — 
rono ,  e  per  lo  spazio  di  tre  successivi  secoli  prò— 
pagaronsi.  Stantechè  niuno  fosse  di  tanta  virtù,  nè= 
lo  stesso  Guicciardini  potè .  per  quanto  ottima  vo- 
lontà ne  avesse ,  portare  rimedio  alcuno  alle  caust^ 
e  alle  condizioni  di  tali  disordini ,  né  ovviare  ai  per- 
niciosi effetti ,  come  manifestamente  dal  suo  carteg  - 
gio  apparisce;  nel  quale  la  deplorabile,  assurda  ec3 
inetta  amministrazione  pontificale,  le    contradiziom i 
della  romana  curia  ,  e  la  sua  impotenza  a  soddisfare 
i  bisogni  morali  e  materiali  di  quelli  sventurati  po- 
poli largamente  si  dichiarano.  Né  a  ciò    solo  limi- 
ta vasi    la    malvagia    signoria    de'  cherici ,  che  anz/ 
estendendo  al  di  fuori  la  sua  malefica  azione  sopra 
i  liberi  Comuni  e  sopra  i  principi  d'  Italia  ,  tutti  con 
ogni  maniera  di  nequizie  angariava  ;   e  con   quella 
pertinacia  al    mal  fare ,  di  cui  niun'  altra  forse  ha 
dato  al  mondo  più  spaventevole  esempio,  perseverò, 
come  rilevasi  anche  dal  presente  volume ,  nelle  in- 
sidie   e    nelle    macchinazioni    contro    al    Duca  di 
Ferrara ,  inebbriata  dall'  ingordigia  di  quello  Stato, 
ne  mai  intermise  l'iniquo  proposito  fino  a  che  non 
l'ebbe  appagata. 

Già  molti  secoli  prima  e  sulle  rovine  del  romano 
imperio,  eransi  i   pontefici   dichiarati    siccome  rap- 
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tentanti  dell'antico  diritto ,  e  riguardavansi  come 
i  del  popolo  romano  ,  come  legislatori  del  mondo  ; 

cui  pretesero  disporre  dell'  imperio  che  rista- 
vano e  delle  corone  che  distribuivano  ;  e  a 
i  è  noto  con  quali  frodi  e  con  quali  usurpa- 
li venisse  a  fondarsi  poco  a  poco  quel  tempo- 
dominio  dei  papi ,  e  come  fosse  poi  quale 
na  istituzione  predicato  e  difeso.  Ma  perchè 
e  vie  delle  usurpazioni  non  è  altro  termine 
l'impotenza  del  procedere  oltre  per  contrap- 
izione  di  maggior  forza,  confondendo  i  pontefici 
lue  potestà  e  facendole  adiutrici  l'ima  dell'altra  , 
traronsi  tanto  che  la  spirituale  fu  in  tutto  dalla 
porale  oscurata ,    con    pregiudizio   inestimabile , 

solo  della  religione,  ma  della  potestà  terrena 
lesima  alla  quale  erasi  la*'  religione  postergata, 
i  i  papi  per  questa  via  procedendo,  da  capi  del 
olo  romano  pretesero  al  principato  di  tutto  il 
ado  ascendere ,  dar  leggi  a  tutte  le  genti ,  creare 
creare  a  loro  arbitrio  gli  imperatori  e  i  re ,  e 
ogni  cosa  e  luogo  attribuirsi  la  suprema  ed  as- 
nta  potestà  di  quello  Dio  di  cui  eransi  fatti 
©tenenti  in  terra.  Detrattato  così  lo  spirituale 
aisterio ,  non  fu  più  ritegno  alcuno  che  li  tratte- 
le dal  por  mano  alle  più  inique  arti  per  istabi- 
*  un  principato  dispotico ,  arbitrario  ed  assurdo 
diante  quell'ordinamento  teocratico  che  {ha  avuto 

effetto  di  aggiungere  alla  servitù  politica  dei 
ioli  la  morale  servitù.  Laonde  coli' andare  de'se- 
i  «  deposta  a  poco  a  poco,  dice  il  Guicciardini, 
memoria  della  salute  delle  anime  e    dei  precetti 
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divini ,  e  voltati  tutti  i  pensieri  loro  alla  grandezza 
mondana ,  nò  usando  più  la  autorità  spirituale  se 
non  per  strumento  e  ministerio  della  temporale, 
cominciorono  a  parere  più  tosto  principi  secolari 
che  pontefici  ;  cominciorono  a  essere  le  cure  e  i 
negozi  loro  non  più  la  santità  della  vita ,  non  pia 
l'augii  mento  della  religione,  non  più  il  zelo  e  la 
carità  verso  il  prossimo  ;  ma  eserciti ,  ma  guerre 
contro  ai  cristiani ,  trattando  coi  pensieri  e  colle 
mani  sanguinose  i  sacrificii  ;  ma  accumulazione  di 
tesoro ,  nuove  leggi ,  nuove  arti ,  nuove  insidie  per 
raccorre  da  ogni  parte  danari  ;  usare  a  questo  fine 
le  armi  spirituali ,  vendere  a  questo  fine  sanza  ver- 
gogna le  cose  sacre  e  le  profane....  E  in  fine  sodo 
stati  spessissimo  volte  Y  instrumento  di  suscitare 
guerre  e  nuovi  incerigli  in  Italia  ». 

Perciò  anche  nelle  stesse  terre  soggette  alla 
dominazione  della  Chiesa,  siccome  apprendiamo 
da  questo  carteggio,  le  costituzioni  e  gli  statuti 
di  quei  liberi  Comuni ,  benché  dai  pontefici  stessi 
giurati  e  sanciti  ,  cominciavansi  a  manomettere  e 
violare.  Alla  libera  e  consueta  amministrazione 
gli  arbitrii  erano  sostituiti  ;  le  franchigie  soppri- 
mevansi  ;  Curia  e  Cardinali  a  gara  i  proprii 
interessi  alla  giustizia  e  al  pubblico  bene  pre- 
ponevano ,  e  con  le  loro  divisioni  ed  intrighi  l'au- 
torità stessa  del  pontefice  infirmavano  ;  onde  fr 
fazioni  cardinalizie ,  che  anco  nella  Corte  le  loro 
mene  esercitavano ,  con  lo  sostenere  e  favorire 
tanto  nella   metropoli  che  nelle  provincie  i  proprii 
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aderenti ,  continuò  variazioni ,  contradizioni  ed  in- 
giustizie nella  universale  amministrazione  occasio- 
navano. Così  i  principali  dei  faziosi  che  tutta  la 
provincia  perturbavano ,  come  Rasponi ,  Lunardi , 
Malatesti ,  Morattini ,  Vaina ,  Sassatelli ,  Numai  ed 
altri,  erano  in  Roma  dal  cardinal  d'Araceli  con- 
giunto di  questi  ultimi ,  dall' Armellino ,  da  Cosenza 
e  da  molti  prelati  sostenuti  e  difesi.  A  questi 
inveterati  ed  abituali  disordini  altri  ancora  se  ne 
aggiungevano  dalla  natura  propria  del  Governo 
provenienti;  dal  carattere  del  papa,  circuito  e  ti- 
rato in  diversa  e  contraria  sentenza  dalla  stessa 
Curia  :  laonde  gravissimi  inconvenienti ,  alterandosi 
«>  disfacendosi  le  provvisioni  fatte  ,  e  tutto  em- 
]>iendosi  di  confusione  e  d' incertitudine  ;  perchè  il 
papa  era  dalle  fazioni  di  Cdfte  in  infinite  fallacie 
travolto  e  avviluppato.  Invano  il  Guicciardini  pro- 
curava e  instava  affinchè  le  costituzioni ,  li  statuti  e 
le  consuetudini  delle  Città  nella  sua  Presidenza  com- 
prese ,  fossero  rispettate  e  mantenute ,  e  affinchè 
egualmente  e  imparzialmente  a  ciascuno  fosse  la 
giustizia  amministrata  ;  pretendendo  in  contrario 
la  Curia  esimere  i  partigiani ,  gli  aderenti  e  mas- 
sime cherici  e  prelati  dalle  leggi  e  dal  comune 
diritto,  con  che  ogni  atto  di  governo  e  l'esercizio 
di  ogni  autorità  veni  vasi  ad  annullare  ;  per  la 
qua!  cosa  considerando  il  Guicciardini  tfhanto  tal 
%>do  obbrobrioso  di  reggimento  partorisse  odio  ed 
^famia  alla  Santa  Sede ,  scriveva  a  Roma  «  non 
te  come  si  possa  governare  senza  autorità  sopra  i 
-herici  ». 
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Tale  era  quale  fu  sempre  poi ,  il  dominio  pontifi- 
cio in  seno  alla  Italia  e  in  mezzo  a  quelli  stati  ita- 
liani, che  per  sapienza  e  temperanza  di  reggimenti, 
per  buone  istituzioni   politiche,  civili  ed   economi- 
che ,  per  arti  f  per  commercio  e  per  senno  civile  in 
tanta  prosperità  erano  cresciuti  da  muovere  l'ammi- 
razione di  loro  a  tutte  le  nazioni  ;  sì  che  ragguar- 
dando  in   essi   vi   si    vedeva   floridezza    e  grande 
civiltà ,   mentre  chi   si  volgeva   alle  provincie  del 
dominio  pontificio ,   nient1  altro   vi   conosceva  che 
desolazione  ,  disordini ,  pericoli  pubblici   e  privati  : 
mali  a  cui  non  fu  rimedio  efficace ,  e   sempre  di 
generazione  in  generazione  insino  ai  nostri  tempi  si 
propagarono.   Tantoché   temperatissime  quantunque 
gravi  sembrarono  le  ammonizioni  degli  statisti  italia- 
ni ,  e  particolarmente  Hi  Balbo,  Massimo  D'Azeglio, 
Gioberti ,    Farini ,    Galeotti ,  Gino  Capponi  ;  i  quali 
tutti  rimproverarono  al  governo  sacerdotale  di  ne- 
gare ai  suoi  sudditi   «  leggi  conformi  ai  diritti  delle 
nazioni    civili  » (I) ,  e  di  far  credere  che  tali  diritti 
alla  religione  contraddicano  ;  per    cui   l1  ultimo  dei 
nominati    statisti  ebbe  a   soggiungere  «   il  governo 
de' preti ,  tale  quale  è,  non  può    reggere  lo  stato? 
perchè  egli  è  ridotto  dalla  necessità  della  sua  natora 
a  temere  ogni  riforma,  a  impedire  ogni  miglioramen- 
to »  ;  ed  anzi  lo  stesso  Galeotti  dimostrò  storicamente 
come  succedesse  per  opera  dogli  stessi  papi  l'esagera- 
zione della  sovranità  pontificia ,  e  la  trasformazione  di 


(')  Manifesto  dei  Romagnuoli. 
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governo  clericale.  Talché  in  questi  ultimi 
prima  si  commossero  i  civili  governi  della 
ita  a  consigliare  ai  pontefici  necessarie  ri- 
in   sollievo   dei  loro   sudditi    infelicissimi  ;  e 

poi  con  mano  la  inutilità  dei  consigli  sem- 
lusi  e  tolti  quasi  a  scherno  dalla  pontificia 
devennero  alle  proleste ,  le  quali  non  hanno 
rodotti  effetti  migliori  degli  sprezzati  consigli, 
tri  e  Bargelli  erano  sino  dal  tempo  del  Guic- 
i  i  principali  e  più  accetti  ministri  del  papa, 
e  è  manifesto  dal  carteggio  che  ora  pubbli- 
»,  nel  quale  sta  pure  scritto  «e  è  fatica  grande 
rsi  da'  ladri,  massime  da' Governatori  e  dai 
i  ». 

mtinuava  durante  la  Presidenza  del  Guicciar- 
ò\\e  Romagne  la  guerra  tra  Francia  e  Imperio 
tria  fortuna  combattuta  in  Italia  da  francesi , 
i ,  spagnuoli  e  tedeschi ,  e  con  sempre  nuove 
ne  e  pericoli  della  sua  indipendenza;  cO^cios- 
nelli  ultimi  mesi  dell'anno  4524  i  francesi 
i  in  non  volere  renunciare  al  possesso  di 
irdia ,  avessero  novellamente  passate  le  Alpi 
la  provincia  occupato.  Fu  però  questa  pro- 
di non  lunga  durata,  perchè  nel  seguente 
sconfitti  a  Pavia  dall'  esercito  cesareo  ,  rima- 
bigione  dell'inimico  nella  campai  giornata  lo 
re  Francesco  Primo.  Una  tanto  grande  e  in* 
a  vittoria  dell'  imperatore  commosse  gli  animi 
pi  di  timori  tutti  i  principi  d'Italia,  i  quali 
stamente    conoscevano    sé,  gli   stati   loro   e 
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tutta  in  somma  la  penisola  rimanersi  nello  arbitrio 
del  vincitore;  la  cui  cupidità  d'ingrandimenti  e  smi- 
surata ambizione  erano  da  ciascuno  paventate.  Per 
la  qual  cosa  cominciaronsi  pratiche  di  collegazioni 
a  comune  difesa  :  papa  Clemente  VII  e  il  senato 
Veneziano  furono  cominciatori  di  questi  maneggi 
di  leghe,  premendo  loro  sottrarsi  alle  esigenze  e 
alle  estorsioni  dei  capitani  di  Carlo  V,  e  proponen- 
dosi insieme  soccorrere  Luisa  di  Savoia  madre  del 
re  Francesco  ad  agevolarle  la  liberazione  del  figlio. 

Stavano  in  questi  termini  le  cose  ,  che  dall'una 
parte  per  la  detta  vittoria  essendo  la  potenza  di  Cesare 
in  Italia  inestimabilmente  cresciuta  ;  dove  egli  prima 
con  le  sue  consuete  ambagi  e  ingannevoli  promesse 
dava  certezza  ai  principi  di  rispettare  l'indipendenza 
loro ,  ora  della  sua  prosperità  inebbriato ,  mediante 
T  insolenza  e  la  malafede  dei  suoi  generali  come 
assoluto  signore  d'ogni  cosa  procedeva  ;  dall'altra  parte 
però  benché  il  suo  esercito  fosse  potentissimo,  per 
la  mancanza  delle  paghe  e  per  l'impossibilità  di 
procacciarsi  danaro ,  se  non  lo  traeva  dai  potentati 
italiani ,  era  necessitato  di  star  diviso  in  separati  al- 
loggiamenti ;  con  che  veniva  non  solo  a  esser  debole 
e  pericoloso  allo  stesso  imperatore,  ma  a  dissipare 
ancora  i  frutti  di  quella  vittoria.  Prevalse  nondimeno 
la  fortuna  di  Carlo ,  perchè  tanto  diversi  erano  i 
rispetti,  li  intendimenti  e  i  fini  dei  principi  italiani» 
che  non  sapendosi  in  tra  loro  alla  comune  difesa 
collegare,  perduta  la  bella  occasione  che  s'offeriva 
ad  essi  di  liberar  l' Italia  dalla  straniera  prepotenza . 
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i  proposta  lega  che  poteva  a  certa  salvezza  con- 
urli ,  convertirono  in  cospirazione  tanto  meno  ono- 
avole  quanto  d'incertissimo  successo;  e  diedero 
scolto  alle  proposte  e  ai  disegni  del  Morone ,  uomo 
oemorabile  ,  dice  il  Guicciardini ,  per  ingegno ,  elo- 
uenza ,  prontezza ,  invenzione  ed  esperienza.  Quasi 
iitti  i  potentati  italiani  e  lo  stesso  papa  aderiscono 
Ila  congiura,  sperando  col  mettere  in  armi  tutta 
Italia,  di  cacciare  l'imperiali;  ma  il  papa  nel  tempo 
lesso  per  prepararsi  qualche  scampo  ,  avvertiva  se- 
retamente  Cesare  ,  che  tenesse  bene  satisfatti  di  sé  i 
uoi  Capitani  ;  il  quale  dopo  scoperta  la  congiura,  abit- 
ando di  tal  vantaggio ,  se  ne  prevalse  per  imporre  a 
'rancesco  I  il  trattato  di  Madrid ,  col  quale  Italia 
eniva  all'arbitrio  dell'Imperio  abbandonata. 

I  pericoli  e  la  bassezza  in  cui  cadde  l' Italia 
ler  la  rotta  dei  francesi  e  per  la  prigionia  del  loro  re , 
penetrati  subito  ed  estimatane  l'importanza  dal  Guic- 
iardini ,  l' inducevano  a  scrivere  ,  che  se  li  stati 
taliani  non  si  collegavano  contro  l' imperatore ,  sa- 
ebbero  presto  da  lui  posti  in  servitù ,  «  fondan- 
omi, come  egli  dice,  sul  conoscere  li  spagnuoli 
lomini  altrimenti  atti  alla  guerra  che  i  francesi  ;  ma 
hi  non  ha  ovviato  quando  era  facile ,  lo  potrà  fare 
aolto  meno  ora  che  le  cose  sono  mezzo  ruinate  ». 
Inde  era  sua  opinione  che  il  trattare  in  {quel  punto 
on  T  imperatore  altro  non  fosse  che  pigliare  -ii 
eleno  a  tempo  ,  cioè  stabilire  lentamente  la  ser- 
itù  ,  la  quale  avrebbe  messe  tali  radici  che  né  i 
noi  coetanei  né  i  posteri  avrebbero  potuto  forse  mai 
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sradicare.  Né  era  ascoso  alla  perspicacia  della  sua 
mente  come  la  corte  di  Roma  ,  mediante  le  sue  arti 
e  le  sue  incertitudini  che  la  facevano  apparire  di 
dubbia  fede  ,  aggravasse  di  molto  le  condizioni  d'Ita- 
lia, poca  stima  facendo  egli  di  quella  lega  delli 
stati  italiani  della  quale  facevasi  capo  il  pontefice; 
osservando  prudentemente,  che  quando  le  provvisioni 
hanno  a  nascere  da  più  potentati  benché  uniti ,  non 
sono  di  quella  efficacia,  né  forse  sempre  in  quelli 
tempi  che  bisogna  a  chi  ha  là  guerra  contro  un  prin- 
cipe solo  ;  provando  l'esperienza  che  dalla  lega  o 
unione  di  molti  contro  a  uno ,  non  si  trae  mai  frutto 
alcuno  quando  li  effetti  di  essa  lega  vanno  in  lungo; 
perchè  uno  moto  che  dipende  da  molti  è  più  sot- 
toposto agli  impedimenti  e  disordini ,  che  il  moto  che 
dipende  da  uno  solo. 

Ma  F  imperatore  seguitando  nel  suo  proposito 
di  rendersi  assoluto  padrone  d'Italia,  ed  estimando 
a  tal  fine  espediente  abbassare  il  pontefice  toglien- 
dogli la  riputazione  ,  chiuso  nelle  sue  ambagi  e  pro- 
cedendo con  ben  dissimulata  astutezza  durante  le 
trattative  per  la  liberazione  del  re ,  ostentava  in- 
clinazione a  pacificarsi  con  li  stati  italiani  e  con 
esso  pontefice  ;  inclinazione  che  con  la  scoperta  della 
congiura  del  Morone  si  dimostrò  tosto  o  simulala 
o  venuta  meno ,  sendosi  variati  tutti  li  andamenti 
degli  imperiali.  Onde  il  Guicciardini  non  addormen- 
tandosi come  la  Corte  di  Roma  sopra  quelle  vane 
speranze  delle  buone  intenzioni  di  Carlo ,  avvertiva 
non  essere  mutato  il  fine  per  la  mutazione  del  modo 
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procedere  ;  non  avere  altra  mira  T  imperatore  che 
ledire  che  li  stati  italiani  si  collegassero .  per 
gre  in  tempo  opportuno  e  secondo  le  occasioni , 
ino  di  quelli  opprimere ,  seminare  in  altri  so- 
tti e  diffidenze ,  ed  alcuno  guadagnare  a  sé.  E  il 
cciardini  deplora  la  cattura  del  Morone  come 
disastro  e  come  occasione  immediala  della  ruina 
alia,  asserendo  egli  essere  indubitato  intento  degli 
seriali  abbattere  Francia  e  Venezia,  indebolire  il 
►a  e  insignorirsi  al  tutto  della  Lombardia  ;  onde 
moniva  la  Corte  di  Roma  oc  non  vi  fidate  alle  pa- 
3  di  Cesare  fino  a  che  non  abbandona  i  modi 
occupare  l' Italia  »,  Né  poco  oltre  a  ciò  lo  pre- 
va  la  considerazione  che  fatta  la  lega  promossa 
pontefice  e  prese  le  armi  contro  air  imperatore, 
ollegati ,  per  la  brama  avevano  i  francesi  di  libe- 
e  il  loro  re ,  non  rimanessero  da  loro  abbandonati; 
•che,  egli  scriveva  «  la  natura  dei  francesi  è  avere 
fantasie  tanto  alte  che  li  altri  non  sogliono  potervi 
re  ;  il  desiderio  della  liberazione  del  re  li  muoverà 
i  accordi  qualunque  ;  perchè  la  natura  loro  è  di 
isare  poco  all' indomani,  ed  anche  di  confidare 
ito  nelle  sue  forze  che  li  pare  essere  sempre  a 
apo  ai  rimedi  di  qualunque  pericolo.  E  se  noi  che 
mo  italiani  e  ci  reputiamo  savi ,  stiamo  sospesi 
freddi  per  la  dolcezza  di  mandare  più  in  là  i  pe- 
di e  molestie  presenti ,  che  meraviglia  sarà  che 
o  che  sono  francesi  corrino  con  gli  occhi  più 
Tati  a  questi  via,  massime  avendo  il  re  pri- 
onc?  y> 
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Frattanto  l'animo  del  pontefice,  per  la  natura  sua 
sempre  incerto  ed  indeciso ,  pendeva  ora  verso  il 
consiglio  di  aderire  alla  lega ,  e  ora  verso  il  suo 
opposito  ;  e  quando  pareva  eh1  egli  inclinasse  più 
ad  accordarsi  con  l' imperatore ,  il  Guicciardini  lo 
preveniva  scrivendo  «  Niuna  conclusione  è  buona 
per  il  papa ,  se  non  è  buona  per  li  altri  d' Italia , 
e  buona  non  può  essere  per  gli  altri  se  Cesare  non 
lascia  lo  stato  di  Milano  »  perchè  sendo  padrone  di 
Lombardia  e  dei  regno ,  veniva  ad  avere  come  as- 
sediata Roma  e  a  tenere  in  sua  balìa  Italia  tutta. 

Per  questa  deliberazione,  e  per  la  lega  con- 
chiusa contro  gì'  imperiali ,  ebbe  fine  la  Presidenza 
di  Romagna  del  Guicciardini ,  il  quale  fu  eletto 
luogotenente  generale  del  papa  in  Italia  durante  la 
guerra.  Né  per  ciò  ha  fine  la  materia  del  nostro 
discorso  T  rimanendoci  a  notare  altri  particolari  di 
questo  carteggio  diretto  per  la  maggior  parte  a 
Cesare  Colombo ,  che  siccome  era  costumanza  di 
quel  tempo ,  risedeva  a  Roma  quale  agente  e  in- 
termediario del  Guicciardini  presso  quella  Corte; 
al  quale  carteggio  serve  di  opportuno  corredo  quello 
di  altri  statisti ,  come  del  datario  Ghiberti ,  Iacopo 
Salviati ,  Foglietta ,  Schombcrg  ec.  ;  le  cui  lettere, 
scritte  in  quegli  stessi  anni,  furono  da  noi  inserite 
in  una  recente  pubblicazione.  (1)  Ma  qui  gli  altri  par- 
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colari  di  questa  corrispondenza  importa  dichiarare , 
ccome  quelli  che  riguardano  il  Machiavelli  e  l'anor- 
lale  condizione  del  dominio  temporale. 

Se  i  principi  d' Italia  non  seppero  o    non  vol- 
erò  collegarsi   per   liberare  la   comune  patria  dal 
iogo  straniero;  se  i  pontefici  mirando  solo  alla  con- 
ovazione  od  augumento  del  loro  temporal  dominio 
referivano  il  più  delle  volte  ai  potentati   stranieri 
ccostarsi ,  dai  quali  potevano  alle  cupidità  ed  usur- 
pazioni loro  sopra  i  principi   italiani   impromettersi 
amento ,  onde  piuttosto  che  concorrere  alle   prov- 
igioni   che  tentavansi  per   la   comune   difesa ,  le 
tifficultavano  ed  attraversavano  ;  non  mancarono  ciò 
iob  pertanto  in  ogni  secolo  statisti  e  guerrieri  che 
ti   volgessero  il  pensiero  ,  dei   quali    nel  principio 
lei  XVI  secolo  basterà  ricordare   il   Morone ,    Gio- 
vanni delle   Bande  Nere   e   Niccolò  Machiavelli.  Il 
>rimo  avversato  dalla  fortuna  fu  miseramente  nelle 
pratiche  della  sua  intrapresa  tradito  e  interrotto  ;  fece 
lifetto  il  tempo  al  secondo  ,  spento  improvvisamente 
sul  fiore   della  sua  gioventù ,  e  troppo  tardi  venne 
il  Machiavelli  al  grande  assunto;  stantechè  le  cor- 
ruzioni della  milizia   tanto   da  lui  nelle  sue  Opere 
lamentate  e  dichiarate,  non  solo  fossero  già  comin- 
ciate, ma  eoa  i  loro   incrementi    ogni   giorno  più 
le   male   condizioni   dell'  Italia    peggiorassero.   Me- 
diante i  mirabili  ordinamenti  della   milizia   italiana 
che  questo  somflio  statista  si  sforzava  d' introdurre 
nella  nostra  patria  ,  inteso  a  ordinare  armi  nazionali 
e  permanenti ,  avrebbe  sicuramente  trovato  il  modo 
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di  tutelare  la  nostra  indipendenza;  ma  era  questa 
opera  di  lunga  prova  ,  di  costante  -applicazione  e  di 
più  assidua  esercitazione ,  a  cui  se  si  fosse  posto 
mano  in  tempo  opportuno  ne  sarebbero  ottimi  effetti 
resultati  ;  ma  allora  ne  erano  tante  le  difficultà  e  li 
ostacoli  cresciuti ,  che  il  buon  volere  fu  dalla  mali- 
gnità delle  circostanze  contrariato  e  impedito.  Né 
mancarono  anco  nei  susseguenti  secoli  altri  animi 
patriottici  che  seguitando  l'esempio  del  Morene  s'in- 
gegnarono indurre  i  nostri  principi  con  l'unione 
delle  forze  loro  a  liberare  la  penisola  dalla  soggezione 
straniera;  ma  sempre  vani  riescirono  i  loro  conati, 
ostando  le  gelosie  e  le  diffidenze  vicendevoli  di  essi 
principi ,  e  specialmente  Y  avversione  eh'  ebbero 
d'ogni  tempo  i  pontefici  alla  italiana  indipendenza. 
Soli  i  principi  subalpini ,  assumendosi  l'eredità  deili 
spiriti  e  delli  intendimenti  di  Giovanni  de' Medici  e 
del  Machiavello  ,  costituendosi  una  milizia  nazionale 
e  permanente  ,  facendosene  propri  capitani,  e  guer- 
reggiando sempre,  sebbene  con  varia  fortuna,  a  prò 
delF  Italia  con  valore  stupendo  e  con  pari  costanza, 
mantennero  ognora  vivo  in  questi  popoli  il  nome 
italiano,  e  combatterono  a  beneficio  e  onore  della 
patria  comune. 

Grande  era  la  fama  del  Machiavelli  non  solo 
come  peritissimo  delle  cose  di  stato  ,  ma  anche  come 
intendentissimo  delle  militari,  e  aggiungendo  la  scien- 
za alla  pratica ,  introdusse  l'ordinanza  di  quella  mi- 
lizia ,  nella  quale  la  gioventù  fece  si  buona  prova. 
mediante  la  precisione  del  comando  e  della  esecu- 
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one  delle  mosse ,  non  meno  che  per  la  concordia  e 
*r  il  valore  dimostrato  in  tutte  le  occasioni  ;  non 
sciando  di  sé  altro  desiderare  che  una  più  lunga 
grcitazione  e  quella  maturità  che  solo  dai  soldati 
Herani  è  ragionevole  pretendere.  (1)  Per  la  qual  cosa 
temente  VII ,  concepito  il  disegno  d'introdurre  tali 
rdinamenti  delle  milizie  nei  domini  della  Chiesa, 
rdinò  a  questo  effetto  al  Machiavelli  che  si  recasse  in 
omagna  e  che  col  presidente  Guicciardini  i  modi 

attuarveli  trattasse.  E  qui  reputiamo  conveniente 
r\ertire ,  essere   stato  il   Guicciardini    quasi   solo 

tra  i  contemporanei  che  abbia  di  frequente  te- 
ito  discorso  intorno   al  Machiavelli ,  ricordandolo 

più  luoghi  di  queste  Opere   inedite,   e  dandoci 

questo  carteggio  la  notizia  della  Commissione 
quello  data  da  papa  Clemente ,  che  fu  al  tutto 
t'suoi  biografi  ignorata.  Oltredujhè  noi  abbiamo 
rnto  luogo  di  ricavare  da  questi  volumi  ed  anche 
i  altre  pubblicazioni  da  noi  fatte ,  (8)  maggiori  e  non 
ima  divulgati  particolari  intorno  a  un  tanto  uomo , 
i  aggiungere  a  quelli  notati  nel  presente.  Egli  era 
mpre  in  alto  concetto  appresso  alla  romana  Curia , 
utochè  Iacopo  Salviati  che  vi  risedeva  in  grande 
*cdito  e  autorità ,  proponeva  al  pontefice  che  Ma- 
aiavelli  fosse  dato  per  compagno  al  Cardinale  Sal- 
iati già  legato  in  Lombardia ,  ed  allora  alla  Lega- 


ta Ricotti  ,  Storia  delle  Compagnie  di  Ventura  ec. 

(?)  La  costituzione  di  un  esercito  nazionale  e  permanente  a  forma 
ella  teorica  e  della  pratica  di  Machiavelli ,  fu  da  noi  chiaramente 
piegata  nel  libro  «  Scrini  inediti  di  Niccolò  Machiavelli  »  ;  Fir.,  4  857. 
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zione  della  Spagna  deputato.  Tenevasi  di  ciò  trattato 
nell'aprile  e  nel  maggio  del  1525,  W  mostrandosene 
tuttavia  il  papa  irresoluto  ,  come  quegli  che  per  av- 
ventura rivolgeva  già  nella  mente  il  pensiero  d'intro- 
durre l'Ordinanza  della  milizia  ne'suoi  domimi  ;  al 
quale  pensiero  dette  risoluzione  nel  seguente  giu- 
gno, chiamando,  come  ò  sopra  accennato,  il  Machia- 
velli in  Romagna. 

I  due  statisti  tennero  insieme  vari  ragionamenti 
nel  proposito  di  formare  una  milizia  stabile  e  pro- 
pria ,  ma  le  loro  conclusioni  non  potevano  essere  che 
in  contrario ,  constatando  l'impossibilità  d*  introdurre 
un  esercito  nazionale  e  permanente  nelle  terre  della 
Chiesa,  e  dimostrandola  con  saldissime  e  irrefragabi/i 
ragioni;  stantechè  non  solo  essi,  ma  quanti  altri  sta- 
tisti furono  prima  e  poi  in  Italia ,  non  pervertiti  di 
falsi  preconcetti,  non  abbiano  reputato  mai  V  ecclesia- 
stico dominio  come  uno  Stato  nel  significato  proprio, 
ma    l'abbino    avuto    piuttosto    qual    mal   digesta  e 
inordinata  aggregazione  di  popoli,  che  toglieva  alla 
Chiesa    il   modo    e    i    mezzi    di    costituirsi  princi- 
pato  civile  e    di    possederne    tutte    le    istituzioni. 
Perciò    il   Guicciardini   dopo    le  conferenze  tenute 
col    Machiavelli ,   benché  quanto  alla  sostanza  ap- 
provasse ed  altamente  commendasse  le  di  lui  teori- 
che militari ,    notava   esserne    la  pratica ,  sebbene 
opportuna ,  anzi    necessaria   in   dominii   che  aves- 
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le  qualità,  e  i*  caratteri  di  vero  Stato,  non 
icabile  nelle  Romagne,  né  tanto  tempestiva  da 
[arre  alcun   buon  frutto  ;   e  scriveva   a  .Roma 

costituire  una  milizia  propria  è  *cosa  di  grande 
ortanza ,  se  il  subbietto  dove  si  avesse  a  fondare 
3  di  altra  sorte  che  non  è  questo;  ma  sendo  stato 
Chiesa ,  non  può  mai ,  e  sia  pontefice  chi  si  vo- 
,  farsi  fondamento  che  gli  uomini  sperino  quella 
ilita  che  ha  uno  stato  di  un  principe  secolare  o 
ina  repubblica ,  e  di  questo  le  ragioni  e  le  espe- 
lle sono  sì  note  che  non  accade  replicarle  ». 

Concordavano  poi  nel  parere,  il  Machiavelli^ 
jtiicciardini  e  lo  stesso  pontefice,  la  novella 
azione  dover  avere  per  fondamento  l'amore  dei 
oli  ;  sopracchè  il  Guicciardini  notava ,  non  ap- 
re a  verun  indizio  che  la  Chiè»  avesse  né  parte 
amici ,  né  poter  perciò  stabilire  l'istituzione 
ra  la  sua  vera  base ,  l' inclinazione  cioè  dei  cit- 
ni  pel  governo  della  Chiesa  ;  perchè  aggiunge 
oicciardini ,  «e  dove  il  governo  è  tale  che  li  ordini 

vi  si  mettono  hanno  opinione  di  perpetuità  o 
nanco  di  fermezza  di  lungo  tempo,  può  e  deb- 
i  fondare  un  esercito  nazionale;  male  terre  della 
esa  hanno  questa  condizione,  che  nessuno  sup- 
te  le  cose  ferme ,  e  si  muta  governo  mutando 
ernatori  ,  e  al  più  lungo  la  morte  del  pontefice 
il  esse  un  mondo  totalmente  nuovo  ». 

Ed  invero  li  statisti  italiani  che  avevano  ri- 
dotta  la   politica   alla   categoria    delle    scienze 
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d'osservazione ,  e  che   erano  in   grgdo   di   meglio 
esaminare  e  giudicare  li   ordinamenti   e  i  procedi- 
menti della  Chiesa ,  mentre  li   stranieri ,    come  da 
uno  loro  istorie?  è  notato,  li  consideravano  con  esage- 
rata maraviglia ,  tenevano  dello  Stato  molto  più  sano 
e  ben  fondato  concetto  ;  reputandolo   quale  organo 
della  ragione  comune,  ministro  della  universale  vo- 
lontà, custode  dei  comuni  interessi,  anzi  come  perso- 
nificazione della  stessa  società ,  ch'egli  regge  e  dirige* 
per  farla  progredire,  migliorarla  e  perfezionarla  con  lem 
satisfazione  di  tutti  i  bisogni  morali  e  materiali  dei  pò  — 
poli.  E  perciò  non  concedevano  essere  Stato  altro  che 
quello  che  ritrae  l'essenza  ed  esistenza  sua  dalla  vo- 
lontà e  dalle  forze  degli  stessi  cittadini,  attribuendogli 
come  suo  principale  carattere  e  potenza  il  poter  sicu- 
ramente disporre  delle  forze  dei  sudditi,  lo  essere  ba- 
sato sulla  giustizia  e  sopra  il  diritto  comune  e  in  una 
parola  sulla  civiltà ,  dalla  quale  unicamente  può  la 
sua  perfezione  conseguire.  Avendo  pertanto  i  nostri 
statisti  concetto  dello  Stato   quale   ente    morale  e 
libero ,  sussistente  per  sé  stesso  indipendentemente 
da  ogni  volontà  straniera ,  né  riscontrando  ciò  nei 
possessi  della  Chiesa  mantenuti  in   soggezione  con 
violenza ,  male  arti  e  con  intromettervi  armi  stra- 
niere ,  non  li  avevano  mai  come  Stato ,  nel  signi- 
ficato politico  della  parola  considerati  ;    né  i  propri 
caratteri  di  una  civile  società  vi  ravvisavano ,  nòdi 
regolare  governo  ;    e  le   ragioni  o  i    pretesi  diritti 
del  patrimonio  di  San  Pietro  non  hanno  avuto  por 
validi  o  di  qualche  considerazione,  sicché  non  mai 
altamente  che  in  significato  mistico  fu  tale  denomi- 
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nazione  da  loqp  usata.  Se  adunque  Stato  è  quello , 
Pgr  sentenza  dei  nostri ,  che  i  Bisogni  e  gì'  interessi, 
comuni ,  onde  l'unità  morale'  e  civile  procede  ,  co- 
stituiscono;   quello  che   progredisce^  si  corrobora 
mediante  la  dooperazionQ  di  tutti  i  cittadini ,  per  cui 
assume  i  caratteri  di  forza ,  di  durata  e   di  perma- 
nenza ;  veggenBo  i  dominii  della  Chiesa  non  avere 
alcuna  di  quelle  qualità  ,  né  indipendenza  propria  ; 
non  esservi   abilità  né   disposizione   ad   introdurre 
ijuelle  istituzioni  con   cui   si   difendono ,   progredi- 
scono e  migliorano  le  umane  società  ;  non  ammet- 
tevano, e  qessuno  pensiamo  lo  vorrà  affermare  ,  che 
l'ecclesiastico  dominio  si  debba  come  Stato,  politi-^ 
camente  parlando,  considerare. 
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A  PRESIDENZA  DELLA  ROMAGNA 


A  Messer  Cesare  Colombo. 

Modena,  i.°  gennaio  i5s9-i5t|. 

Bo  tardato  a  oggi  a  rispondere  alla  vostra  de'22,  per- 
10  cercato  avere  qualche  .informazione  del  luogo  O 
imagna;  il  che  non  mi  sendo  riuscito  a  sufficienza, 
isponderò  risoluto  come  desideravo.  A  me  pare 
ra  quello  che  vi  ha  detto  lo  arcivescovo  di  Ca- 
e  quanto  avete  ritratto  da  messer  Matteo  W  e  la- 
Salviati  sia  qualche  diversità  ;  perchè  lui  mostra 
li  presente  si  abbia  a  constituire  questa  Legazione! 
accennano  che  si  farà  dopo  la  recuperazione  di 
io;  lui  propone  il  caso  come  se  abbia  a  essere  in 
elezione  o  andare  in  Romagna  o  restare  nel  Go- 
>  di  Modona  e  Reggio  sotto  il  Legato;  questi  altri 
che  presupponghino ,  che  fatto  il  Legato  non  resti 


')  Sta  per  officio ,  e  qui  per  quello  della  presidenza. 
»  Matteo  Giberti. 
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di  qua  luogo  per  me.  Però  vi  dico  principalmente,  che 
se  ci  fussi  modo  che  io  potessi  venire  a  Roma  innanzi 
che  io  avessi  a  fare  la   deliberazione,   mi    sarà    molto 
grato,  perchè  costà    in   fatto  mi  resolverei   meglio  di 
questi  e  altri  particolari  che  mi  darebbono  lume  assai ^ 
e  però  potendosi  avere  questa  licenza ,  è  la  prima  cos^ 
che  io  desidero,  e  so  che  per  la  importanza  del  Go- 
verno in  sé  non  mi  sarà  negato,  perchè  a  questo  pte 
breve  tempo  piglierei  qualche  forma;  ma  ne  sarà  fors^ 
fatto  difficultà  per  essere  le  cose  di  Reggio  col  duca  d 
Ferrara  sospese,  e  a  questo  non  saprei  che  dire. 

Secundario  vi  dico,  che  se  la  con stituzione  del  Le- 
gato si  avessi  a  differire  dopo  la  recuperazione  di  Reggio, 
e  io  potessi  tardare  a  risolvermi  a  quello  tempo  sanza 
restare  escluso  del  disegno  di  Romagna,  lo  farei  volen- 
tieri ;  perchè  oltre  che  mi  pare  sia  più  onore  mio  tro- 
varmi allo  acquisto  di  Reggio,  poi  che  mi  sono  trovato 
alla  perdita ,  il  tempo   ancora ,  come  etiam   vi  accecò 
Iacopo  .potrebbe  portare  qualche  caso  che  ci  caverebbe 
di  queste  difficultà.  Ma  quando  sia  necessario  risolversi 
di  presente,  né  mi  sia  lecito  di  venire  prima  a  Roma, 
vi  dico  che  poi  che  io  resto  escluso  della  speranza  di 
potere  avere  mai  più  il  Governo  di  Parma,  io  con  qoc* 
sti  duo  Governi  non  resterei  di  qua  etiam  sanza  Legato; 
e  per  la  ragione  che  scrissi  a  Iacopo,  di  m duplicarmi 
tanto  la  spesa  che  non  ci  sarebbe  il    mio  a   starci,  e 
per  rispetto  dell'onore,   come  avete  detto  voi.  È  vero 
che  se  questa  cosa  del  Legato   non  mi   avessi  spinto,     ' 
io  disegnavo  non  recusare  il  luogo,  ma  presa  occasione 
di  venire  a  Roma,   da   poi    che   fussi   riavuto  Reggio, 
fare  pruova  che  Nostro  Signore   mi   concedessi  che  io 
lasciassi  di  qua  un  mio   fratello  o  altro   Luogotenente, 
né  io  ritornarci  se  non  quanto  fussi  tirato  da  qualche 
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necessità  o  faccenda  importante  ;  ma  dubito  che  questo 
disegno,  facendosi  il  Legato,  non  possa  avere  più  luogo, 
non    solo  per  non  essere  onore,  come  accenna  lo  Arci- 
vescovo di   stare  sotto  un  Legato,   ma  etiam    perchè 
credo  che  il  ritenere  io  i  Governi   con   questa    provvi- 
sione guasti  il  disegno  del   Legato  ;  perchè   penso  che 
la    utilità  sua  abbia  a  essere  pigliare   i   salarii   di  tutte 
queste  quattro  città,  e  farle  governare   lui   con   minore 
spesa  potrà.  E  però   credo  che  o   non  resterà  in  mia 
elezione  ritenere  il  Governo  di    Modona  e  Reggio,  an- 
cora che  lo  Arcivescovo  lo  proponga,  o   pure   quando 
restassi ,    essendo   con    mala    satisfazione  del   Legato, 
8a»'à  giuoco  di  breve  tempo;  perchè  al    superiore    non 
mancherà  modo  per  indiretto    fare  a  me  o  a  chi  sarà 
qua  per  me>  tali  freghi  in  sul  viso,  che  da  noi  mede- 
simi ci  tórremo  licenza. 

Però  quando  si  facessi  il  Legato,  e  la  Presidenza 
^  Romagna    avessi    tale    condizione   che    mi    satisfa- 
cessi,  non   sarebbe  da  disputare   questo  partito,    ma 
°el  risolvermi    mi   tengono  sospeso  molte  cose:  ricor- 
somi che  la  Romagna  suole  pure  essere   membro  della 
*§     fazione    di    Bologna,    però    non    so   come   sia    vero 
Quello  che  dice  T  Arcivescovo  che  quivi  non  avrò  altro 
8t*periore  che  il  Papa;  ma  ponendo  questo  da  parte, 
10   intendo   che    il    Presidente  di  Romagna  non  ha  al- 
*j      tro  salario  che  cento  ducati  il  mese,  il   che  se  è   vero 
1     *  malo  principio;  e  se  bene  gli  estraordinarii  potessino 
?j      e8aere  tali  che  supplissino  a  questo,  tamen   io  non  lo 

*  8°,  e  non  lo  sapendo  non  posso  risolvermi.  Vorrei  ne 
*.  avessi  informazione,  che  vi  sarà  facile  se  non  peraltro 
*\       P^r  via  del    vescovo    Bernardo,    massime   essendo    in 

*  Roma,  secondo  intendo  messer  Antonio  de  Sanctis;  e 
t       itti  avvisassi   quello  intendete   sia   la    utilità  sua,  seri- 


i 


# 
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vendo  distintamente  capo  per  capo;  e  in  caso  troviate 
che  il  luogo  fussi  più  utile  notabilmente  che  questo,  e 
fussino  cose  fondate  e  vere  e  non  in    aere,    e  fussino 
in  termini  che  sanza  alcuna  dilazione  bisognassi  risol- 
versi   di    presente,    sarebbe    necessità    accettarlo.    Ma 
quando  il  luogo  avessi    minore   utilità   che    questo,  io 
non  tórrei  questo  assunto,  perchè  non  vi  avrei  né  utile 
né  onore:  e  in  questo  caso  potresti  farlo  intendere  li- 
beramente allo  Arcivescovo  e  a  Iacopo,  mostrandoli  ebe 
per  l'onore  e  per  ogni  rispetto   non  mi  può  piacere  il 
diminuire.  Ma  quando  fussi  utilità  pari  vel  circa,  io  non 
so  che  dire,  perchè  da  uno  canto   mi   preme  l'onore, 
parendomi  che  se  io  resto  sanza  luogo  nel  principio  di 
questo  papato,  ognuno  che  non  saprà  i   particulari  in- 
terpreterà che  io  sia  in  malo  concetto  di   Sua  Santità  ^ 
da  altro  canto  non  vi  potrei  dire  quanto  male  volentieri 
io  vada  in  Romagna,  provincia  avviluppata,  dove  biso- 
gnerà mettere  mano  nel  sangue,  né  potrò  mai  spenna 
di  avere  a  trattare  altro  che  faccende  fastidiose  e  odiosa  '• 
però  non  so  che  dirvi  in  questo  caso,  se  non  che  io  d^r  " 
sidero,  rome  ctiam  negli  altri,  avere  o  tempo  o  cornea  - 
dita  di  venire  a  Roma  innanzi  che  io  mi  risolvi;  ea*- 
manco,  il  che  pure  non  do  vera  essere  negato,  aspettar^ 
uno  altro  avviso  vostro  con  più  particulari  sia  possibile* 
Vi  dico  bene  che  in  caso  che  il  luogo  di  Romagna  fus^1 
sì  buono  che  mi  invitassi  a  andarvi,  vorrei  andarvi  co ■* 
tale  braccio  e  tale  ordine   che    potessi    averne   onorss 
massime  che  io  intendo  essere  cosi  bisogno,    e  aver* 
più  ampia  autorità  che  si  potessi;  perchè  da  queste  co*# 
nasce  la  riputazione,  la    quale    facilita   molte  difficoltà- 
E  però  sarebbe  necessario  che  per  intendere  bene  questo     i 
capo,  e  non  mi    imbarcare    sanza    biscotto,  io  venissi 
prima  a  Roma  che  andassi  là  ;  e  per  potere  etiam  p*r" 
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con  Nostro  Signore  e  intendere  a  che  cammino  si 
sino  a  indirizzare  le  cose  della  provincia  e  delle 
,  massime  quelle  che  importano  più.  Intendo  ancora 
il  vescovo  Bernardo  teneva  lui  la  rócca  di  Cesena 
iota,  cose  che  fanno  onore  e  sicurtà,  e  forse  qual- 
utilità;  però  vorrei  anche  intendere  questo  passo. 
Duma  io  vi  ho  fatto  questo  discorso  irresoluto,  per- 
intendiate  tutto  quello  che  mi  occorre,  e  vi  gover- 
i  come  vi  pare  più  opportuno  a  questi  effetti;  te- 
lo sempre  fermo  quello  fondamento,  che  se  si  può 
ìi  comodità  di  venire  a  Roma  innanzi  che  io  accetti 
i  escluda  di  alcuno  di  questi  luoghi,  mi  parria  molto 
roposito.  E  così  se  la  cosa,  così  di  questo  luogo 
3  di  quello,  patisce  dilazione,  dalla  quale  si  potessi 
are  che  forse  si  muterà  disegno  di  fare  Legato,  mi 
aria  godere  il  beneficio  del  tempo;  perchè  in  fatto 
lon  ci  avessi  a  essere  Legato,  e  quello  di  Romagna 
fossi  uno  luogo  molto  grande»  il  che  non  credo, 
vorrei  lasciare  questi  Governi;  perchè  spererei  che 
«Ho  o  non  mi  avessi  a  mancare  il  Governo  di 
&9,  o  almanco  la  facilità  di  lasciare .  in  Moderna  e 
gio  uno  mio.  Allungate  le  resoluzioni  il  più  che  si 
sanza  mala  satisfazione,  il  che  credo  potrete  al- 
co  fare  insino  a  avvisarmi  e  aspettare  altra  rispo- 
con  mostrare  che  io  aspetto  da  voi  informazione 
luogo  di  Romagna,  come  è  vero. 
Né  mancherò  di  dirvi  quello  che  vi  accennai  per 
recedente  de'  26,  che  veduto  queste  difficultà  sarei 
o  inclinato  al  repatriare  se  io  trovassi  modo,  o  col 
are  uno  sostituto  in  Governi ,  o  con  altra  qualunque 
che  avessi  dello  stabile ,  avere  una  utilità  di  cinque- 
o  o  seicento  ducati  Tanno,  come  già  fu  ragionato 
volta,  e  disobbligandomi  stare:  con  questo  modo 
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Nostro  Signore  si  potria  sempre  servire  di  me  in  qua- 
lunque luogo  gli  accadessi. 

E  avvertite  che  in  caso  che  si  avessi  a  recusare 
il  luogo  di  Romagna,  si  ha  a  recusare   presupponendo 
mi  sia  offerto  per  farmi  utilità;  ma  a  dire   sempre,  e 
così  farei  con  effetto,  che  quando  a  Nostro  Signore  ve 
nissi  bene  che  io  lo  servissi  quivi  o  altrove,  non  sodo 
per  fare  alcuna  difficultà,  né  per  avere  considerazione 
a  mia  utilità;  ma  non  vorrei  già  che  Sua   Santità  cre- 
dessi che  io  accettassi  come  cosa  di  mio  profitto,  quello 
che  in  fatto  non  fussi  a  proposito  mio.  E*  in  ogni  caso 
quando  per  li  rispetti  detti  di  sopra,  la  resoluzione  avessi 
a  essere  che  io  avessi  a  lasciare  questi  Governi  e  noi 
accettare  Romagna,  bisogna  lo  facciate  in  modo  che  Sai 
Santità  e  lo  Arcivescovo  e  Iacopo  e  tutti  restino  cagaci 
delle  ragioni  che  mi  muovono,  e  che  ci   sono  indulto 
per  la  necessità;  acciocché  mai  non  potessi  essere  in- 
terpretato che  io  per  sdegno,  di  essere   levato  >di  qea, 
mi  precipitassi  a  non  volere  etiam  andare  in  Romagaa. 
E  in  questo  se  mai  desiderasti  farmi  piacere,  usate  ogni 
diligenza  e  industria,  perchè  io   in    ogni  caso  resterò 
satisfattissimo  di  Sua  Santità;  essendoli  per  il  respetto 
del  tempo  passato  obbligato  quanto  ognuno  sa,  e  peri 
presente  cognoscendo  e  toccando   con   mano   la  buoaa 
inclinazione  che  mi  ha.  E  così  desidero  che  Sua  Santità 
sia  chiara,  che  io  conosco  quello  che  è  vero,  né  mi  pre- 
sumo di  me  medesimo  più  che  il  debito;  e  che  non  solo 
delli  Governi  che  sono  suoi,  ma  della   persona  e  della 
roba  può  disponere  a  suo  piacere;  e  in  effetto  avver- 
tite questo,  perché  lo  stimo  assai,  e  avvisate  di  lutto. 
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II. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Modena,  3  gennaio  i6t5-i9i4. 

Questa  mattina  vi  scrissi  per  via  dei  Governatore 
Bologna;  dipoi  avendo  considerato  le  vostre  de*  28  e 
,  e  visto  l'Arcivescovo  sollecitare  la  mia  resoluzione, 
dico  senza  altro  discorso  che  io  ho  deliberato  accet- 
ò  il  luogo  di  Romagna 4  parendomi  più  onorevole  che 
(sto,  e  in  quanto  allo  utile  giudicando  che  Nostro 
nore  non  me  lo  darebbe  se  non  fussi  a  proposito 
>;  e  così  resolutamente  farete  intendere  allo  Arci- 
(covo,  che  io  sono  parato  alla  esecuzione  in  quello 
ipo  e  modo  che  parrà  loro.  Credo  bene  essere  noces- 
te che  io  venissi  prima  a  Roma  innanzi  che  andassi 
per  potere  meglio  risolvere  quanto  occorra  circa  al 
iccio  e  modo  di  governare  quello  paese  ;  e  se  pure  si 
i  a  fare  la  espedizione  in  assenza  mia,  quanto  sarà 
i  piena  circa  la  autorità  e  la  sicurtà,  tatito  più  si 
iliterà  quello  maneggio.  A  che  voi  ricorderete  tutto 
elio  sarà  in  proposito,  rimettendo  la  deliberazione  del 
lo  a  chi  appartiene,  e  io  starò  espettando  intendere 
elio  abbia  a  fare;  ma  per  non  tenere  sospeso,  ho  vo- 
o  spacciare  la  presente  a  mie  spese  per  staffetta, 
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ni. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Modena,  io  genaaio  itoS-itai* 

Il  Duca  dette  la  paga  intera  a  tutti  i  fanti  suoi  di 
Reggio  e  Rubiera ,  né  anche  abbandona  Nonantula.  Qn 
è  finita  la  paga  di  tutti  i  fanti,  e  non  venendo  prov- 
visione, non  solo  non  ci  resteranno  oltre  li  cento,  di 
non  tanti  che  si  possino  servire  le  porte;  il  che  non  ni 
pare  stia  bene,  perchè  la  troppa  comodità  produce  tal- 
volta mali  pensieri;  né  ardisco  tórre  danari  in  presto, 
perchè  a  dire  il  vero  non  intendo  se  piaceria  o  no  i 
Nostro  Signore.  Qui  non  sono  entrate  né  modo  a  pa- 
gare uno  fante  edam  delle  guardie  ordinarie;  il  che  dì 
basta  sia  fatto  intendere,  acciocché  io  sia  escusato  in 
ogni  caso.  Il  Duca  fa  dimostrazione  voler  levare  la  mu- 
nizione di  Rubiera,  che  ve  ne  lasciò  grandissima  quan- 
tità, che  è  segno  contrario  all'avere  pagato  i  fanti;  Da 
mi  pare  si  debba  attendere  più  quello  che  si  fa  eoa 
spesa ,  massime  in  lui. 

La  deliberazione  mia  è  stata  necessaria,  né  bom- 
bitalo di  eleggere  più  tosto  in  quello  luogo  che  questo; 
perchè  facendosi  questo  Legato  non  resterei  qua  p* 
niente ,  ma  o  di  accettare  quello  o  di  fermarmi  in  fr 
renze;  né  accade  fare  opera  perchè  miei  fratelli  restia 
di  qua  :  non  saranno  luoghi  per  loro  nel  modo  vi  ha 
figurato  il  Salviato.  Io  starò  qui  insino  a  tanto  mi  sari 
comandato  quello  abbia  a  fare.  Qui  è  pubblico,  per  moto 
avvisi  di  Roma,  del  Legato;  e  anche  di  me  si  comincia 
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are,  e  ci  venne  avviso  da  Bologna.  Se  avrò  a 
>  in  Romagna  desidererei  avere  messer  Antonio 
ictis;  però  se  è  costì  intendete  destramente  l'animo 
;  avvisatemi  il  più  presto  potete. 

conte  Guido  sarà  apportatore  di  questa,  quale  mi 
he  molto  volentieri  si  sia  levato  di  qua,  non  vi 
do  fanti,  e  le  compagnie  sue  risolvendosi  per  non 
vuto  il  quartiere;  e  in  vero  se  il  papa  non  avrà 
sicurtà  del  duca  di  Ferrara,  questa   terra  resta 

a  discrezione. 


IV. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Modena,  18  gennaio  i5t8-i5s4. 

'ultima  ho  da  voi  è  de'  13,  per  la  quale  intendo 
>  scrìvete  della  Legazione.  Io  sono  certificato  per 
via,  che  sanza  dubbio  si  farà;  ma  dubito  che  il 
*e  non  nasca  perchè,  mentre  stanno  sospese  le 
li  Reggio  e  de' Franzesi,  il  papa  non  voglia  mu- 
overai in  queste  bande;  e  quando  così  sia,  po- 
lare più  in  lungo  che  non  faria  il  mio  desiderio; 

ogni  volta  che  alla  fine  abbia  a  essere,  quanto 
esto  mi  spiccassi  di  qua,  più  mi  piacerebbe.  Il 
m  vi  dico  perchè  sollecitiate  ganza  occasione,  ma 

dubito  che,  volendo  che  io  mi  intrattenga  di  qua 
a  questo  tempo,  e  da  altro  canto  desiderando 
e  i  disordini  di  Romagna,  non  vi  mandino  qual- 
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che  Commissario,  come  so  che  alle  settimane  passate 
disegnavano  di  messer  Antonio  de  Sanctis;  il  che  quando 
seguissi  non  mi  farebbe  onore ,  e  mi  guasterebbe  il  Go- 
verno quanto  allo  utile.  Però  quando  voi  vedessi  farsi 
una  simile  provvisione,  sarebbe  bene  ne  dicessi  odi 
parola  allo  Arcivescovo  ;  acciocché  o  mi  serbassino  quello 
maneggio  integro,  o  non  patendo  le  cose  di  là  questa 
dilazione,  mi  levassino  di  qua;  dove  in  fatto  importa 
poco  lo  stare  più  io  che  uno  altro,  massime  che  que- 
sta Città  si  disegna  ora  con  la  autorità  del  papa  e  m 
con  le  forze  e  industria  che  sia  qua,  e  manco  impor- 
teria se  ci  fussi  il  conte  Guido:  intendete  la  intenzione 
mia  e  vi  prego  vi  governiate  secondo  quella. 

Per  avviso  vostro  qui  sono  le  lettere  dello  Arci- 
vescovo di  Santa  Severina  al  fratello,  dove  lo  avvisa, 
Iacopo  Salviati  averli  detto  che  il  Cardinale  suo  avrk 
questa  Legazione  e  che  io  andrò  in  Romagna;  in  modo 
che  per  questa  via  Y  una  e  l' altra  cosa  è  più  die 
pubblica. 


All'Arcivescovo  di  Capua. 

Modem,  ftt  gennaio  1 5*8- ito. 


Il  signor  Teodoro,  quale  va  per  il  cammino  di  qui 
al  campo ,  mandò  ieri  a  me  Giovanni  da  Casale  a  pre- 
garmi che  io  facessi  intendere  a  Nostro  Signore,  che 
lui  ha  lettere  dal  re  di  Francia  e  dalla  madre  di  roane 
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ria,  che  li  commettono  che  dove  possi  fare  opera 
Iona  amicizia  tra  Nostro  Signore  e  loro,  non  pre- 
Btta  officio  alcuno,  perchè  dal  canto  loro  non  man- 
inno  a  qualunque  desiderio  di  Sua  Santità  ;  in  modo 
lai  si  persuaderla  che  Sua  Santità  non  saprìa  dise- 
3  partito  sì  grande,  che  loro  non  concedessino  vo- 
3ri;  e  che  desiderando  lui  assai  questo  effetto,  ofife- 
a  Nostro  Signore  maneggiare  questa  pratica  pron- 
namento,  quando  Sua  Santità  voglia  dargliene  carico 
e  intenda  quello  che  essa  desiderassi;  a  che  dice 
ano  essere  più  atto  mezzo  di  lui,  perchè  alle  pra- 
i  che  si  trattavano  per  mano  del  signor  Alberto,  non 
estala  intera  fede.  Non  mi  è  parso  potere  mancare 
sarne  VS.,  la  quale  mi  avviserà  se  gli  parrà  che 
tibia  a  fargli  risposta  alcuna,  perchè  ha  lasciato  qua 
io  Giovanni  da  Casale,  a  chi  dice  che  io  faccia  in- 
ere  quello  che  occorra;  e  lui  si  temporeggerà  in 
yo  tanto  che  possa  avere  risposta,  e  di  poi  andrà 
rancia.  Dice  che  il  Duce  di  Vinegia  gì' ha  mandato 
re  che  resolutamente  le  genti  loro  non  passeranno 
a,  il  che  si  vedrà  presto  se  è  bugia.  E  a  VS.  mi 
)mando. 


VI. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Modena,  ti  gennaio  i5*8*i6«4. 

Ieri  vi  scrissi  in  risposta  delle  vostre  de1 16  e  47, 
presente  è  per  dirvi,  che  qui  è  stato  Giovanni  da 
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Casale  che  viene  da  Ferrara ,  dove  sempre  è  stato  col 
signor  Teodoro ,  e  mi  dice  che  il  Duca  sta  molto  sospeso 
e  con  paura;  di  natura  che  sarebbe  per  ottima  nuovi 
potere  assicurare  le  cose  sue  con  la  restituzione  di 
Reggio  e  di  Kubiera.  Non  ha  voluto  prestare  danari 
a' Franzesi,  in  modo  che  l'uomo  dello  Ammiraglio 
partì  malissimo  satisfatto  e  gli  disse  per  parte  sui 
male  parole;  e  si  intrattiene  anche  poco  con  li  impe- 
riali, e  così  disegna  procedere  insino  si  vegga  lo  esito 
di  Milano ,  parendoli  che  in  tempo  alcuno  non  gli 
possa  mancare  la  protezione  di  uno  di  questi  principi, 
cioè  di  quello  che  non  fussi  bene  contento  del  papa,  e 
che  de1  Viniziani  non  si  confida.  Mi  è  parso  avvisare  di 
tutto  allegando  lo  autore,  e  voi  farete  intendere  tutta 
Delle  cose  di  Romagna  vi  scrissi  iersera:  non  po- 
tria  essere  peggio  in  proposito  che  vi  mandassino  quello 
o  altro  Commissario,  né  innanzi  alla  andata  mia  ai 
poi,  perchè  mi  saria  danno  e  vergogna  che  quello  ma- 
neggio non  fussi  riservato  intero  a  me;  però  fatelo  in- 
tendere, e  per  avviso  vostro,  poi  che  messer  Antonio 
aspira  quivi,  io  non  mi  satisfarei  di  lui  etiam  come 
ministro  mio. 


VII. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Modena,  ss  gennaio  i!feS-i5f4. 


Oggi  sono  venuti   i  Bargelli  che  hanno  comperato 
lo  officio  della  piazza  e  della  campagna;  de1  quali,  m** 
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di  quello  della  piazza,  se  io  ci  avessi  a  stare, 
i  quello  dispiacere  e  incomodo  che  voi  potete  pen- 
;  ma  presupponendo  avermi  a  partire  in  breve 
o,  non  ho  voluto  scriverne  di  costà  né  farne  altra 
nza,  massime  che  sono  certo  che  partendomi  io, 
>ro  non  ci  resterebbe.  Vero  è  che  avrei  desiderato 
sidererei  molto,  che  almanco  per  quello  tempo  che 
>  di  qua,  lo  officio  della  piazza  non  si  mutassi;  e 
sidero  tanto  che  se  sapessi  averci  a  restare,  quando 
ci  fussi  altro  verso,  lo  comprerei  del  mio  ;  perchè 
inporta  troppo  privarmi  di  uno  simile  buono   mini- 

Credo  però  che  la  natura  per  sé  medesima  parto- 
ii  quelle  difficili tà  che  io  non  ho  voluto  interponere; 
lè  per  la  condizione  de'  tempi ,  e  per  la  perdita  di 
i  tutto  il  contado  e  Rubiera,  le  entrate  della  Ca- 
t  sono  in  termine  che  con  grande  fatica  si  cava  il 
salario;  e  quello  poco  che  avanzassi  è  obbligato 
Comunità,  e  ne  sono  al  possesso  per  la  deputa - 
;  che  io  feci  loro  quando  servirono  della  paga  delli 
Quoli;  e  insino  non  sieno  satisfatti  o  abbino  altro 
gnamento,  non  comporterebbono  esserne  privati  per 
ia  quantità,  se  già  non  si  usassi  la  forza.  La  quale 
>n  userei  per  non  contravvenire  alla  fede  detti  loro 
r  essere  per  partirmi ,  che  non  vorrei  lasciarli  con 
la  mala  satisfazione:  né  anche  insino  le  cose  non 
)  meglio  stabilite,  non  saria  in  proposito  irritargli. 
Queste  ragioni  hanno  fatto  che  avendo  i  Bargelli 
mtato  oggi  il  breve  a1  Tesorieri,  e  io  comandato  loro 
informità ,  li  hanno  resoluto  non  avere  modo  a  darli 
iga ,  e  dicono  la  verità;  per  il  che  questi  altri  li 
o  protestato,  e.  credo  ricorreranno  al  signor  Arinel- 

dal  quale  se  vi  sarà  parlato,  intendete  essere  caso 
li  Tesorieri  che  mio;  e  io  v'  ho  avvisato  per  vostra 
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informazione.  E  per  avviso  vostro,  dalla  morte  di  Adriano 
in   qua  il  Moro  non  ha  quasi   mai   avuto   danari  dalla 
Camera,  e  ha  servito  il  più  del  tempo  mesi   doppi;  e 
quello  poco  che  ha  avuto,  1'  ho  intrattenuto  io  con  sot- 
tilità e  industria,  le  quali  non  userei  per  questi  altri. 
La  conclusione  perchè  io  vi  scrivo,  è  perchè  intendiate 
che  io  non  gli  ho  negato  il  luogo;  ma  se  fussi  possibile 
desidererei  che  la  esecuzione  dello  ufficio  della  piazza, 
che  della  campagna  non  mi  curo,  andassi  tanto  in  lungo, 
che  il  caso  mio  fussi  resoluto;  perchè  partendomi,  come 
sono  certo  avere  a  fare,  non  mi  occorreria  dire  altro; 
ma  in  caso  restassi,  il  che  non  ha  a  essere,  lo  com- 
pererei del  mio  per  il  Moro  ;   perchè  in  vero  la  fede 
sua  e  il  suo  buono  servire,  e  i  servizi  che  ha  fatto  in 
ogni  tempo  meritano  non  sia  abbandonato. 


V1H. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Modena,  i.°  febbrajo  i5s8-i6i4. 

Vi  scrissi  questa  mattina  per  la  posta   in  risposa 
delle  vostre  de  27  e  28 ,  e  per  non   avere  tempo  Q°n 
vi  potetti  dire  che  li  Bargelli  partirono  di  qui  ieri,p^r" 
chò  da'  Tesorieri  non  hanno  potuto  avere  danari  :  e  '* 
causa  è  stata  perchè ,  per  il  mancare  a  queste  entrata 
Nonantula  e  Rubiera ,  e  non  si   riscuotere  le  tasse  f#r 
esserci  i  soldati  del  conte  Guido  e  per   correre   ternp1 
che  li  dazii  fanno  male,  qui  non  sono  danari:  non  dico 
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per  Barigelli  né  per  la  guardia  mia,  ma  etiam  per  lo 
salario  mio  sono  sempre  indrieto  due  mesi.  Di  me  non 
possono  lamentarsi  con  verità,  perchè  offersi  dargli  lo 
offizio  ogni  volta   che    avessino   modo    di   esercitarlo; 
il  che  non  hanno    avuto,    e    sapevo  non  lo  potevano 
avere;  e  se  voglio  che  il  Moro  serva,  mi  è  bisognato 
sborsare  di  mio  trenta  scudi   con   animo   di  riavergli 
quando  ci  sarà  il  modo;  e  questo   non   avrei  fatto  né 
farei  per  intrattenere  altri  Bargelli,  massime  di  questa 
sorte.  Non  so  che  provvisione  farà  il  rev.*°  Armellino, 
a  chi  ricorreranno;  perchè  se  qua  fussino  danari,  avreb- 
booo  a  supplire  prima  a  altri  bisogni  che  a  loro;  e  di 
poi  ci  è  l'assignazione  della  Comunità  che  è  al  possesso, 
De  io  sarei  per  cavarla,  perchè  gli  detti  così  la   fede, 
a  appare  per  instrumento.  Osservate  la  venuta  di  questi 
Bargelli,  che  sarà  fra  sei  o  otto  dì;  e   se  ve  ne  sarà 
tarlato,  escusatemi  dove  bisogna,  altrimenti  tacerete, 
fi  dico  bene  che  se  nel  tempo  che  ho  a  stare  di  qua 
arò  sforzato  a  pigliare  altro  Bargello,  non  attenderò  a 
osa  alcuna  del  Governo,  e  per  me  liberamente  andrà 
etto  in  ruina,  perchè   a   levarmi  ora   costui    sarebbe 
omo  levarmi  le  mani;  e  se  io  non  avessi  notizia    di 
lovermi  partire,  avrei  del  mio  restituito  loro  quello  che 
tanno  speso,  ma  per  la  causa  sopradetta  non   ho   po- 
nto farlo.  II  Cardinale  dovrebbe  confortarli  a   soprase- 
tere  insino  si  avrà  Reggio,    perchè   allora   ci   sarà    il 
modo  a  pagarli,  e  io  mi  partirò,  e  la  cosa  passerà  con 
aatisfazione  di  ognuno;  e  per  loro  sarà  più   utile   che 
Vanno   suo    cominci  a  correre   quando  potranno  avere 
danari,  che  venire  qua  a  servire  con   mali   pagamenti. 
Se  ne  sentite  parlare,  fate  ogni  opera   di  questo;  e  se 
pare  non  basterà ,  vi  assicuro  che  farò  una  feria  in  ci- 
vile e  in  criminale,  di  sorte  che  sarà  qua  eterna  me- 
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moria  del  fine  de'  miei  Governi.  Costoro  di  qua  condus- 
sono  certi  fanti,  e  per   non    stare    in    sulla    spesa  gli 
mandorono  subito  a  Nonantula,   a  Cerpellone    capitano 
de' fanti  del  Duca,  che  è  amico  loro,  che  gli    intratte- 
nessi insino  avessino  qui  la  paga:  vedete  che  belle  pra^- 
tic  he,  e  come  stantibus  terminis,  l'uomo  se  ne  polii* 
fidare. 

In  foglio  separato. 

Io  sono  per  fare  ogni  altra  cosa    che    comporta      re 
questi  Bargelli  qui,  perchè  so  non  potrei  esserne  becr=^e 
servito;  però  se  ve  ne  sarà  parlato  dallo  Arcivesco-^0 
o  altri  per  commissione  del  papa ,  parlatene  caldamente 
ma  se  solum  l'Armellino  vi  parlassi,  rispondete  ut  s 
pra,  perchè  se  non  avrò  commissione  da  altri  fche  <*3i 
lui,  non  mi  mancherà  modo   a    trovare   qualche  alU*v 
punto. 

Poi  che  vi  scrissi  questa  mattina,  ho  avuto  avviso 
che  ha    venduto  i  Locotenenti  di   Romagna,  quali  so- 
gliono mettere  i  Presidenti,  e  togliendosi  al  Presidente 
questa  autorità  non  può  fare  bene  lo  officio;  il  che  non 
vi  scrivo  perchè  ne    parliate,  anzi    se   l'avessi  saputo 
questa   mattina,    non    vi   avrei   commesso  quello  feci» 
perchè  in  quello  luogo  non  fo  più  fondamento  alcuno 
però  lasciate  andare  quelle  cose  a  benefizio  di  natura. 


I 
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IX. 


A  Messer  Cesare  Colombo. 


Modena,  16  mano  i5t$-i5*4» 


Avendo  inteso  per  le  vostre  de'11  e  12,  che  voi, 
la  la  risposta  di  Iacopo,  avevi  tagliato  la  pratica  sua 
rodo  il  suo  desiderio  e  sanza  male  satisfazione  di 
Santità,  alla  quale  pareva  che  si  intendessi ,  se 
;i  torrebbe  questo  assunto  con  le  condizioni  vi  disse 
Ila.  lo  spacciai  subito  in  poste  a  Luigi  facendoli  in- 
tera tutto;  dal  quale  ho  avuto  oggi  risposta,  che 
le  faccende  dello  officio  suo,  quale  sarebbe  impos- 
te lasciassi,  e  per  altre  sue  occupazioni,  si  trova  in 
lo  che  non  potrebbe  venire  in  spazio  di  duo  e  forse 
mesi;  e  perchè  io  so  che  questo  non  satisfaria  a 
irò  Signore,  per  non  potere  io  soprassedere  tanto 
uà,  non  mi  è  parso  ragionare  più  oltre  né  di  prov- 
ine né  di  altro,  ma  lasciare  questa  pratica  im- 
Hta. 

Da  Iacopo  ho  avuto  oggi  lettere  delli  11,  per  le 
;  mi  avvisa  che  quanto  voi  gli  avevi  scritto  a  7 
commissione  dello  Arcivescovo,  l'aveva  fatto  va- 
da quanto  vi  aveva  risposto  prima;  non  perchè 
gli  dispiaccia  assai  venire  in  quello  modo,  ma  per- 
dubitava  che  il  recusare  suo  non  fussi  con  troppo 
iacere  di  Nostro  Signore.  Io  arei  avuto  molestia  assai 
lesta  sua  mala  contentezza,  se  non  mi  persuadessi 
voi ,  sapendo  la  pratica  nata  con  Luigi ,  non  arete 
ifestato  questa  sua  deliberazione.  £  perchè  so  che 
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lui  vi  scriverà  con  questa,  la  quale  gli  mando  aperta 
acciocché  la  vegga,  mi  occorre  dirvi  che  intorno  al  par- 
ticulare  suo  vi  governiate  secondo  che  lui  vi  ordinerà  9 
e  vi  pregherei  che  il  desiderio  che  avete,  e  ragionevol- 
mente, che  uno  di  noi   resti  di  qua,  non  vi  divertissi, 
dello  operare  precisamente  secondo  la  intenzione  sua  » 
ma  conoscendo  con  quanta  fede  vi  siate  sempre  portate» 
in  tutte  le  cose  nostre ,  sono  certo  che  etiam  in  questa* 
lo  stile  vostro  non  sarà  differente  dal  precedente. 

Vedendo  io  la  instanza  grande   che    si  fa   che  \*^> 
venga  presto  in  Roma ,  sono  stato  in  pensiero  di  pan  — 
tirmi  domani ,  lasciando  qui  uno  Luogotenente  ;  ma  coi*  - 
siderando  che  le  lettere  .vostre  non   mi  dicono  che  io 
parta,  se  non  in  caso   sia   resoluto   l'averci  a  venire 
Luigi  o  Iacopo,    sono  restato   così;  e    ho  determinato 
aspettare  la  risposta  di  qua,  la  quale  per  più  prestezza 
spaccio  per  staffetta  a  Firenze  con  ordine  che  messer 
Iacopo  da  Prato  la  spacci  subito  per  cavalcata  ;  e  in  caso 
che  per  tutto  mercoledì  o  giovedì    santo    io    non  abbi 
risposta  o  commissione  in  contrario ,  mi  partirò  per  es- 
sere a  Firenze  in  tempo  che   possa   partire  di  quivi  il 
dì   immediato  dopo  Pasqua  ;    però    intendete  che  non 
avendo  altro  in  contrario  partirò  a  quello  tempo.  Mi  è 
parso  errare  manco  a  fare  così,  massime   che   a  ogni 
modo  lo  essere   mio  costì  ne' dì  santi  sarebbe  inutile, 
che  non  si  potrebbe  espedire   nulla;  e   a  questo  modo 
non  si  allunga   la  mia  espedizione  altro  che  quattro  o 
cinque  dì.  Credo  che  il  papa  si  contenterà  che  io  parti, 
se  bene  non  sia  fatta   ancora  la  provvisione  di  Gover- 
natore:  per   quindici   o    venti    dì    basta  troppo  bene  il 
Luogotenente  che   io   lascerò   per  le  cose  ordinarie  del 
Governo ,  e  per  la  guardia  della  Città  vi  è  il  conte  Guido; 
però  confortate  a  satisfarsi  di  questa  deliberazione,  e 
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dico  in  caso  che  da  Firenze  non  intendessi  Iacopo 
e  in  procinto  di  venire ,  perchè  in  tal  caso  partirei 
lì  o  martedì  santo  al  pili  lungo.  Però  circa  al  par- 
dei  dì  della  partita  mia,  vi  governerete  secondo 
vi  scriverò. 


A  Messer  Cesare  Colombo. 

,..  Modena,  17  marzo  }5SS-i5U. 

Questa  mattina  è  passato  di  qui  il  conte  Ruberto 
helto,  e  per  parte  di  Nostro  Signore  e  del  signor 
rio  mi  ha  in  modo  sollecitato  alla  partita,  che  non 
ite  quanto  vi  scrissi  iersera,  ho  resoluto  partire  di 
sabato  prossimo,  e  ne  verrò  sanza  soggiornare  in 
ize  più  che  una  sera;  in  modo  che  al  più  lungo 
costì  a  punto  al  tempo  che  si  cominceranno  a  fare 
ccende,  benché  innanzi  allo  arrivare  mio  saprete  il 
reciso. 

Io  disegno  con  un  servitore  o  duo  alloggiare  in 
col  Protonotario  da  Gambe ra,  che  così  gli  promisi 
do  fu  qui:  li  altri  miei,  che  potranno  essere  sei 
Ito  cavalli,  vorrei  trovassi  loro  qualche  alloggia- 
lo che  sia  conveniente  etiam  per  me;  perchè  non 
0  alloggiare  in  casa  né  di  mercatanti  né  di  altri 
giani.  Fatelo  intendere  subito  al  signor  Datario.  Qui 
rò  un  Lungotenente  insino  alla  venuta  di  Iacopo ,  o 
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di  altri  se  lui  non  si  risolverà  pigliarne  questo  assunto  - 
e  non  si  risolvendo  lui  di  venire,  forse  che  allo  arri- 
vare  mio  in  Roma  non  sarà  fatta  ancora  provvisione  di 
Governatore,  il  che  non  saria  forse  fuora  di  proposito l*< 


XI. 

Al  Datario. 

Firenze  ,  •  maggio  i5a±. 

Per  una  di  VS.  de1 26,  ho  visto  il  salvqwmdotto 
fatto  per  Nostro  Signore  a  quelli  confinati;  e  perchè  sono 
certo  che  chi  ha  ottenuto  questo  non  cesserà  di  impor- 
tunare Sua  Santità  che  si  proceda  più  oltre ,  non  avendo 
altro  obietto  che  volere  che  di  tutte  le  cose  passatesi 
faccia  una  oblivione  generale,  prego  Sua  Beatitudine  che 
voglia  supersedere  a  fare  altra  concessione  o  grazi* 
insino  a  tanto  che  io  gli  avrò  fatto  relazione  più  parti- 
colare dello  stato  della  provincia  ;  la  quale  quando  sarà 
cominciata  a  maneggiarsi  e  mettere  più  la  mano  in  quelle 
piaghe,  potrà  sempre  Sua  Santità  indirizzare  le  cose  al 
cammino  che  gli  parrà  con  più  riputazione  e  miglio^ 
modo.  E  le  altre  informazioni  e  ricordi  di  Sua  Santità 
mi  sono  stati  mollo  grati ,  ma  potrò  meglio  risolvermi 
quando  sarò  in  fatto  che  non  posso  ora. 


<0  11  Guicciardini  partito  per  Konia ,  verso  la    fine  del  seguen 
aprile  litornò  per  recarsi  al  suo  posto  in  Romagna. 
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Rimando  la  nota  de  beni  de' Ferraresi  :  questi  tali 
io  privati  per  virtù  del  monitorio  della  santa  me- 
a  di  Leone ,  e  credo  che  quando  il  Duca  venne  al 
le ,  la  più  parte  di  loro  venissi  per  li  suoi  beai.  Ma 
dì  al  tempo  di  Adriano  godevano  tutti  pacificamente, 
tiè  se  bene  mi  ricordo  fu  così  commesso  da  Roma, 
questa  ultima  vacazione  non  ho  notizia  che  abbino 
insulto  alcuno  ;  anzi  di  quelli  nominati  in  questa 
la  sono  certi  che  erano  morti  molti  mesi  prima,  e 
li  altri  sono  certo  che  non  hanno  seguitato  il  campo 
Duca;  eccetto  Ieronimo  Nasello  suo  segretario,  quale 
sito  in  campo  ed  è  ora  a  Reggio  non  con  arme ,  ma 
officio.  Insomma  mi  pare  cosa  di  poca  iustificazione 
rli  i  beni. 

Io  partirò  di  qui  domani,  e  come  sarò  al  paese  mi 
irnerò  nel  caso  di  quelli  prigioni  ferraresi  secondo 
la  scritto  VS.  per  la  sua  de1 29  ;  intrattanto  ho 
to  al  Vescovo  di  Chiusi  che  sopraseda  al  consegnar- 
)erchè  n'ho  nuove  commissioni  da  Sua  Santità. 


XII. 

Al  Datario. 

Forlì,  7  maggio  i5s4» 

Scrivo  la  presente  solo  perchè  Nostro  Signore  in- 
a  che  io  venni  ier  sera  in  Forlì,  d'onde  si  erano 
ti  tutti  questi  facinorosi ,  e  così  intendo  fanno  li  altri 
i  provincia  ;  e  questi  partiti  di  qui  non  sono  tanto 
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numero  quanti  io  credevo  dovessino  essere.  Prego  di 
nuovo  Sua  Santità  con  reverenza,  che  non  voglia  di  nuovo 
fare  salvocondotto  o  concessione  alcuna  inaino  a  tanto 
non  arò  avvisato  quello  che  mi  occorra  circa  queste 
cose.  Il  che  farò  come  Tarò  meglio  distinte,  che  non 
posso  avere  in  questo  principio. 

Non  ho  ancora  fermo  per  cfye  via  si  hanno  a  man- 
dare le  lettere  :  se  intrattanto  a  VS.  occorrerà  scrive- 
re ,  potrà  indirizzarle  al  Governatore  di  Bologna  con 
ordine  le  mandi  a  Imola.  E  a  quella  mollo  mi  raccomando. 


X1H. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Forlì ,  ao  maggio  i5i4* 

Io  partirò  domattina  di  Furlì  per  andare  a  Ravefr 
na  ,  d'  onde  mi  espedirò  il  più  presto  che  sia  possibile 
per  andare  a  Imola ,  che  ha  bisogno  grande  di  essere 
visitata.  Qui  ho  fatto  dare  sicurtà  de  se  presentando  ec 
a  tutti  quelli  di  ogni  fazione  che  ho  giudicato  essere 
opportuno  ,  ma  bisogneria  che  il  medesimo  si  facessi  da 
parte  a  parte  come  vi  dissi  qui  ;  e  perchè  questi  Ghi- 
bellini non  si  lasciano  intendere,  ancora  che  dovessi^ 
fare  il  contrario ,  è  necessario  ne  parliate  di  costà.  la- 
scerò ordine  che  si  proceda  contro  a' delinquenti;  e  w 
fatto  intendere  a  tutti  che  di  questi  che  sono  fuora,1 
peccati  leggieri  si  adatteranno ,  pure  che  si  odino  a  oo° 
a  uno ,  e  di  già  qualcuno  si  fa  incontro  ;  in  modo  d* 
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i  tempo  li  smaltiranno  destramente  di  molte  cose, 
osteranno  fuora  solo  quelli  che,  se  fussino  qui  sarebbe 
ne  cacciarli. 

La  provincia  tutta  è  in  grandissimo  timore ,  e  po- 
kdosi  conservare  questo,  riuscirà  col  tempo  ogni  cosa; 
i  non  vi  potrei  dire  quanto  disordine  faccia  il  salvo- 
adotto  di  Roma,  perchè  dispera  totalmente  quelli  a  chi 
doveva  dare  speranza ,  e  fa  insolenti  li  altri  che  era 
cessano  deprimere.  Non  so  che  Nostro  Signore  ara 
olnto  in  sulla  instruzione  che  io  vi  detti ,  ma  non  re- 
te per  que^o  riparlarne  di  nuovo  a  Sua  Santità ,  per* 
b  ogni  dì  più  gusto  questo  male;  e  se  questa  cosa  non 
corregge ,  a  me  non  dà  il  cuore  di  potere  fare  bene 
•uno  in  questa  provincia ,  la  quale  in  questi  principii 

bisogno ,  se  non  di  effetti  di  giustizia  >  almanco  di 
Distrazione  gagliarda  ;  e  come  si  vegga  tagliata  que- 
i  via ,  non  ci  resta  più  né  effetti  né  speranze  buone. 

Romagna  tutta ,  cioè  quelli  che  desiderano  bene  vi- 
re,  che  pure  ci  è  qualcuno,  ha  aspettato  la  venuta  mia 
tue  il  Messia ,  persuadendosi  che  io  abbia  ordine  da 
a  Santità  e  autorità  di  potere  procedere  liberamente 
Qtro  a'  tristi,  e  più  contro  a' capi  che  contro  alli  altri, 
rchè  n'hanno  più  bisogno;  ora  in  questo  salvocondotto 
nano  resta  perso  ,  né  se  ne  conforta  altri  che  ribaldi , 
che  non  è  però  con  troppo  onore  di  Sua  Santità,  e  io 
a  resto  battuto.  Pregatela  di  nuovo  che  non  voglia 
gliarmi  le  braccia ,  né  tórmi  quella  riputazione1^  mi 

data  per  il  passato  ;  il  che  facendo ,  spero  chwSua 
Mita  resterà  alfine  contenta ,  e  con  più  grado  e  con 
i  riputazione  potrà  dare  alle  cose  quella  forma  che 

parrà. 
Il  vescovo  Bernardo  fece  fare  in  Cesena  una  pace 

queste  parti  di  Forlì  :  le  sicurtà  furono  date   extra 

4 
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provinciam ,  e  fu  riservato  tempo  uno  mese  a  fare  rati- 
ficare i  complici  e  seguaci  ;  non  truovo  chi  sia  rogato  di 
questa  ratificazione ,  né  il  luogo  delle  sicurtà  :  cercate 
intenderla ,  e  avvisate  perchè  importa. 

Ieronimo  Numai  non  ba  dato  qua  sicurtà  di  osservare 
i  confini ,  come  promisse  in  Roma ,  che  me  ne  maravi- 
glio; avvisate  se  è  in  Roma.  Tutti  questi  loro  seguaci 
hanno  preso  baldanza  grande  del  salvocondotto,  e  fanno 
allegrezza  non  piccola  delle  prosperità  delli  imperiali. 

Il  Sassatello  mi  scrive  da  Carpi,  che  soprasiede  quivi 
per  essere  risoluto  il  campo  franzese,  e  perchè  gli  biso- 
gna tempo  a  ordinarsi  di  andare  in  Francia  :  avvisate  se 
l'ho  a  sollecitare,  perchè  li  confini  suoi  sono  più  lon- 
tani, e  lui  allunga  quanto  può;  e  ancora  comprendo  che 
il  signor  Alberto  se  ne  serve  quivi. 

Guido  Yaina  è  in  Siena  con  desiderio  di  fermarsi 
a'  servigi  di  quello  Stato;  desidero  anche  di  questo  inten- 
dere la  mente  di  Sua  Santità. 

La  stanza  di  Luigi  mio  fratello  a  Castrocaro  mi  è 
per  ora  molto  in  proposito:  pregate  Sua  Santità  che  ordini 
vi  stia  per  insino  a  Ognissanti ,  perchè  mi  dà  riputa- 
zione grande  di  qua. 

Ho  ordinato  che  i  cavalli  del  conte  Guido,  che  ser- 
vono per  la  guardia  mia,  abbino  le  tasse  doppie,  come 
mi  disse  Sua  Santità;  però  se  lArmellino  o  altri  gridas- 
si ,  fate  intendere  la  cosa ,  e  ricordate  a  Antonio  de  Nu- 
mais  che  provvegga  qua  di  altro  sostituto,  perchè  non 
stanno  bene  gli  otlìcii  in  mano  di  chi  ha  paura  de'Su- 
periori. 

Levate  le  promesse  che  furono  fatte  da  questi  par- 
ziali in  Roma  innanzi  a  me ,  con  manco  spesa  che  si 
può;  e  ricordate  che  Bertinoro  e  Furlinpopolo  non  siano 
ricetto  de  tristi. 
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Il  signor  duca  di  Ferrara  mandò  ieri  a  me  nno  suo 
«retano  sotto  nome  di  visitarmi  e  volere  intrattenere 
eco  una  amicizia  più  stretta ,  che  dice  per  buoni  ri- 
petti non  avere  fatto  quando  ero  a  Modena  (credo  si 
mta  obbligato  de1  servigi]'  che  io  gli  ho  fatto  in  quelle 
inde  )  offerendosi  molto  largamente  in  tutto  quello  che 
a  per  tendere  a  servizio  e  onore  di  Nostro  Signore , 
pregandomi  che  in  tutte  le  occorrenze  io  voglia  fare 
fono  officio  con  Sua  Santità ,  e  così  sono  per  fare.  Gli 
>  parlato  di  questi  che  sono  ridotti  nelle  terre  sue,  e 
edo  vi  farà  buona  provvisione. 

Questa  mattina  il  suo  sendo  già  partito,  è  ritornato 
ir  lettere  avute  da  Sua  Eccellenza  ;  dove  si  lamenta 
(sere  stato  riferito  in  Roma ,  che  li  prigioni  che  sono 

Ravenna  si  escusano  avere  fatto  quello  eccesso,  per- 
*&  il  Duca  aveva  mancato  loro  di  iustizia  ;  facendomi 
stanza  che  io  mi  informi  della  verità  e  ne  dia  notizia 
Nostro  Signore.  Io  come  vi  dissi  nella  instruzione , 
>n  posso  bene  giustificarmi  di  tutte  le  circumstanze  che 

allegano  hinc  inde;  ma  credo  bene  non  sia  la  verità 
e  il  Duca  abbia  mancato  loro  di  iustizia ,  perchè  li  pri- 
ori medesimi  fatti  esaminare  da  me  non  hanno  allegato 
lesta  causa ,  e  per  quanto  posso  comprendere  fu  caso 

mala  natura. 


Da  parte. 

La  alligata  è  scritta  in  modo  che  desidererei  Nostro 
gnore  la  vedessi ,  massime  circa  il  capitulo  del  salvo- 
udotto ,  che  importa  più  che  io  non  dico  :  delli  prigioni 
rraresi,  se  io  fussi  stato  libero ,  mi  sarei  ingegnato  che 
Duca  ci  avessi  dato  in  contracambio  qualcuno  di  questi 
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tristi  più  notabili ,  ma  non  ho  volato  tentarlo  senza  in- 
tendere di  costà  ;  però  avviserete. 


XIV. 
Al  Datario. 

Ravenna,  primo  giugno  1H4. 

Messer  Giuliano  Coccapane,  di  chi  scrive  YS.  è 
stato  già  sono  più  anni  Auditore  mio  in  Parma  e  Reggio, 
e  mi  ha  servito  di  sorte  e  con  tale  fede  che  volentieri 
T  ho  menato  in  Romagna.  La  prima  introduzione  che  ebbe 
meco  fu  per  mezzo  del  Signore  di  Carpi ,  quale  me  ne 
ricercò  instantissimamente,  non  si  curando  allora  o  non 
si  ricordando  che  fussi  amico  de7  franzesi  o  tanto  intrin- 
seco del  duca  di  Ferrara  ;  e  il  primo  luogo  in  che  io  lo 
adoperai  a  instanza  del  prefato  Signore,  fu  la  podesteria 
del  Finale  ;  dove  trovandosi ,  quando  il  Duca  venne  a 
pigliare  quello  luogo,  fu  ferito,  svaligiatoli  la  casa, te- 
nuto prigione  parecchi  dì;  e  pubblicato  il  monitorio  dalla 
santa  memoria  di  Leone ,  gli  furono  tolti  certi  pochi  beni 
che  ha  in  Ferrarese:  segni  veri  di  grande  amicizia,  se 
il  Duca  usa  di  trattare  così  li  amici  suoi.  Quello  che  fa- 
cessi per  franzesi  a  Ravenna ,  in  favore  del  papa  e  del 
Conciliabulo ,  non  so  ;  ma  le  pratiche  dello  Stato  sodo 
poco  sua  professione ,  e  essendo  cose  tanto  vecchie  mi 
pare  da  tenerne  poco  conto,  massime  in  uomini  bassi 
in  chi  simili  umori  si  variano  ogni  dì  a' cenni  di  altri  ; 
presertim  che  etiam  nelli  uomini  grandi  si  vede  tali  avere 
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ito  lungamente  l'aquila  in  seno,  che  poi  in  una  notte 
nascono  i  fiordalisi  in  sul  capo,  et  e  converso.  La 
stazione  che  gli  è  data  di  avere  aperto  le  lettere  che 
ivano  allo  Ammiraglio ,  è  cosa  che  si  può  facilmente 
Beare  se  è  vera  o  no,  per  mezzo  di  quello  Tommaso 
'linzone  da  Carpi ,  che  io  lasciai  prigione  in  Modona, 
le  sa  il  tutto  ;  e  quando  si  ritrovi  vera ,  il  che  io 
.credo ,  io  non  vorrei  meco  nessuno  che  avessi  fatto 
o  officio  verso  Nostro  Signore.  Ma   mi  pare  onesto 

non  prestando  più  fede  che  il  debito  a  chi  si  muove 
e  sue  passioni  particulari ,  si  abbia  a  volere  inten- 
ìe  la  verità  ;  massime  che  io  so  che  quando  fu  preso 
birlinzone ,  il  vescovo  di  Famagosta  scrisse  tutto  il 
)  allo  Arcivescovo  di  Capua ,  e  di  sorte  che  a  mes- 
Giuliano  non  ne  restava  carico  alcuno  ;  e  anche  so 

quando  il  signor  Renzo  mandò  a  dimandare  Parma 
nome  del  duca  di  Ferrara  e  suo,  essendo  Faraa- 
ta  infermo ,  le  azioni  di  messer  Giuliano ,  come  sa 
a  Parma,  furono  tali  che  non  lo  raostrorono  però  né 
izese  né  duchesco.  So  in  effetto  lui  non  meritare 
ico  né  per  franzesi  né  per  Ferrara  :  e  delle  lettere  che 
lavano  allo  Ammiraglio  me  ne  rimetto  non  al  testi- 
Dio  di  chi  vuole  sempre  le  cose  a  suo  modo,  ma  alla 
ita  la  quale  si  può  intendere  come  di  sopra.  Io  presi 
sser  Giuliano  a'  servigii  miei  a  instanza  del  Signore 
Carpi ,  e  non  essendo ,  nella  reintegrazione  che  io 
i  seco  a1  mesi  passati ,  capitulo  alcuno  che  io  abbia  a 
ire  li  amici  suoi  per  amici  e  li  inimici  per  inimici, 
parria  molto  duro  che  avessi  a  essere  in  potestà  sua 
lare  e  tórmi  i  ministri;  stimando  assai  in  queste  cose 
nivarmi  di  persone  che  mi  siano  in  proposito,  di  che 
ba  carestia  ;  ma  molto  più  l'onore ,  che  io  mi  abbia 
eggere  secondo  questi  appetiti ,  e  andare  per  la  no- 
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tizia  di  quelle  persone  che  ho  maneggiato  molti  aoni, 
a  chi  vuole  che  la  parola  sua  ora  ferisca  ora  sani  come 
la  lancia  di  Achille.  Se  non  si  verifica  con  la  verità  que- 
sta calunnia  delle  lettere  dello  Ammiraglio,  prego 
VS.  quanto  posso ,  che  io  non  sia  astretto  a  fare  questa 
mutazione  per  satisfare  a  chi  non  ci  ha  interesse  alcuno 
ragionevole  ;  e  che  delle  altre  calunnie  non  sia  prestala 
minore  fede  a  me ,  che  ci  ho  la  esperienza  di  molto 
tempo ,  che  a  chi  m' ha  altra  volta  confortato  e  ricerco 
del  contrario. 


A  M esser  Cesare  Colombo. 

Raduna,  primo  giugno  i^ti. 

Ho  tre  vostre  de* 23,  26  e  27;  e  avendo  rivistola 
copia  del  salvocondotto  non  ci  veggo  buona  via  per 
che  sono  nominati ,  eccetto  che  Nostro  Signore , 
in  quello  Motuproprio  oltre  al  salvocondotto  arreca  e 
tira  a  sé  tutte  le  cause  de' predetti,  non  me  le  ricom- 
mettessi ,  saltem  usque  ad  sententiam  esclusive  et  sine 
preiudicio  securitatis  personalis;  perchè  con  questo  modo 
si  potrà  procedere  insino  alla  sentenza,  e  si  consumerebbe 
con  fare  qualcosa  buona ,  parte  del  tempo  del  salvocon- 
dotto, che  sarebbe  in  effetto  uno  dare  pasto  alli  offesi- 
Antonio  Numaio  fu  qui ,  e  circa  il  dare  autoriti  • 
qualcuno  che  trattassi  per  loro  la  sicurtà ,  che  non 
offendendo  con  la  parte  vorriano  tirare  in  qua  me*' 
ser  Teodolo,    per   molti   rispetti  non  mi  piace.  Conosco 
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usciranno  di  passo  se  non  sono  minacciati  di  revo 

;  il  salvocondotto ,  caso  che  non  faccino  subito  questa 

'visione:  in  effetto  sono  mala  gente.  Ha  promesso 

!  quattro  in  fuora  fare  levare  li  altri   da  Bertinoro, 

già    vi   erano   più  di  quaranta  ;  e  quando    non  lo 

ia ,  intendete  se  a  Nostro  Signore  dispiacessi  che  io 

gli  facessi  pigliare  drento,  perchè  arei  modo  di  fare 

non  starebbero  sicuri  sotto  la  cappa  de1  frati. 

Non  sono  ancora  bene  netti  questi  confini  del  Duca  : 

o  mandato  oggi  uno  a  lui  per  trarne  qualche  conci  u- 

e ,  e  avviserò  del  seguito  ;  e  circa  li  dua  prigioni 

so  ancora  come  la  risolverò. 

Come  sono  a  Imola  ,  che  sarà  presto ,  comincerò  a 

edere  contro  a  quelli  di   Tosignano ,  che  quivi  si 

no  bene  le  informazioni. 

Da  messer  Antonio  de  Sanctis  si  è  avuto  li  processi 
formazioni,  né  credo  che  il  vescovo  Bernardo  possi 
:  molto  lume,  perchè  sono  cose  andate  in  varie  mani; 
>  non  lo  infestate. 

Informerommi  di  quello  di  Rimino,  che  vi  ha  detto 
Ber  Pagolo  d'Arezzo,  e  vi  avviserò. 
DToso  non  ha  causa  di  dolersi  di  me,  perchè  sapete 
e  io  mi  sono  governato  nella  cosa  della  Tesauraria, 
iche  sapete  se  io  l' amo  e  tengo  conto  di  lui ,  e  in 
là  gì' ho  obbligazione;  però  escusatemi,  e  governatevi 
orte  che  non  abbia  causa  di  lamentarsi,  e  conserva- 
lo amico. 

D  fratello  di  messer  Lorenzo  da  Bagno  non  è  capi- 
qua:  se  ci  fussi  venuto  gì'  arei  dato  luogo  :  non  so 
ausa. 

Al  conte  Niccolò  da  Bagno  si  darà  la  licenza  delle 
3;  ma  è  bene  sia  avvertito  che  non  faccia  là  uno 
to  di  tristi ,  come  intendo  farsi  continuamente. 
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Ho  caro  vi  informiate  di  che  qualità  sia 
messer  Gian  Andrea  da  Corivalto ,  e  in  che  officii  sia 
stato,  e  a  che  luogo  aspiri;  perchè  ancora  che  io  abbia 
i  luoghi  pieni ,  potendo  lo  accomoderò. 

Io  partirò  di  Ravenna  per  Imola  fra  tre  o  quattro 
dì,  dove  ho  indirizzate  molte  cose  che  n avevano  bisogno; 
e  ho  avuto  nelle  mani  uno  Francesco  Bifolcio  da  Ra- 
venna ,  persona  di  qualità,  e  imbrattato  in  queste  ribal- 
derie insino  ulti  occhi:  di  chi  si  fece  ieri  esecuzione, 
avendolo  tenuto  prima  in  prigione  dieci  dì.  E  dua  di 
innanzi  arrivò  qui  Antonio  Numaio,  e  persuase  i  suoi  che 
costui  era  compreso  nel  salvocondotto,  fondandosi  io  si 
una  clausula  che  vi  hanno  messa  per  indiretto;  in  modo 
che  instigati  da  lui  ne  producono  la  copia,  dimandando 
tempo  a  far  venire  lo  autentico  di  Roma  :  a  che  io  risposi 
avere  la  copia  medesima ,  la  quale  mi  bastava  quanto 
lo  autentico.  Lui  dico  io  che  fu  di  [quelli  che  furono 
chiamati  a  Roma ,  e  vi  comparse  dopo  la  partita  ni* 
e  fu  licenziato,  ma  in  fatto  non  si  include  nel  salvo- 
condotto  perchè  non  vi  è  nominato;  non  è  de' confinati, 
nò  è  di  quelli  che  chiamati  a  Roma  ebbero  licenza  da 
Nostro  Signore  di  non  comparire;  al  quale  ultimo  capo 
costor  per  indiretto  vogliono  estendere  il  salvocondotto, 
benché  il  salvacondotto  non  parla  in  verità  di  altri  che 
de' confinati  ;  pure  anche  lui  in  questo  ultimo  non  fl 
include.  Vi  ho  detto  questo  non  perchè  ne  parliate,  m* 
per  vostra  informazione  se  ne  sentissi  parlare:  noa 
mostrando  però  in  tal  caso  che  io  ve  n  abbia  scritto, 
ma  rimettendovi  a  me  che  ci  ho  il  campo  largo.  1* 
drete  quanto  scrivo  all'  Armellino. 
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XVI. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Rarenna,  6  giugno  i5*4. 

Ho  la  vostra  de1 30 ,  quale  mi  è  stata  grata  per 
tendere  le  querele  che  si  fanno;  di  che  non  mi  ma- 
viglio  perchè  so  la  natura  de' parziali.  Ho  bene  pre- 
»  ammirazione  che ,  sendo  monsignore  rev,"0  Araceli 
lello  signore  che  è  di  prudenza  e  di  neutralità,  si 
sci  sì  facilmente  imprimere  da  questi  suoi  cose  che 
m  solo  non  sono  vere,  ma  etiam  per  sé  medesime  si 
tlpano  false.  Io  non  ho  cominciato  ancora  a  procedere 
sr  conto  di  Tosignano ,  né  delle  mura  di  Forlì  ;  però 
m  so  chi  dica  che  io  li  ammetti  per  procuratore  : 
andò  procederò,  che  sarà  presto,  non  ammetterò  per 
txmralore  chi  non  sarà  di  ammettere  de  iure;  come 
iam  farò  de*  Ghibellini ,  contro  alli  quali  non  si  ò  ti*-» 
ira  cominciato  a  procedere;  e  sono  eerto  che  Sua 
gnoria  Rev.m  non  ama  tanto  questi  suoi  che  non 
gliassi  malo  concetto  di  me,  quando  io  governassi  le 
se  arbitrariamente,  e  non  con  ragione. 

Che  i  Guelfi  in  Forlì  abbiano  minacciato  fanciulli  e 
Dne ,  a  me  non  è  nolo  ;  credo  se  fussi  vero  me  ne 
•ebbe  stato  fatto  querela,  perchè  avevano  pure  potuto 
^prendere ,  che  per  avere  detto  Francesco  Lazioso 
&  parola  non  molto  grave  a  uno  artigiano ,  Y  avevo 
ifinato  della  provincia  ;  però  quando  si  quereleranno 
con  verità ,  e  io  non  provveda ,  potranno  lamentarsi 
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giustamente;  e  questa  risposta  si  doveva  fare  a  Roe*; 
quando  proponevano  insipidità. 

Io  non  ho  per   peccato    l'avere   difeso  le  mura  ci 
Forlì  contro  al  Sassatello  e  Morattini;  e  Galeotto  Raspo» 
mi  può  essere  buono  testimonio,  che  subito  che  io  ar- 
rivai in  provincia,  mandò  a  dimandarmi  se  per  essere 
andato  con    una    armata    da    Ravenna    al    soccorso  df 
Forlì,  aveva  a  patire:   a    che  gli  risposi,  che  chi  dod 
aveva  fatto  altro  meritava  premio  e  non  pena;  e  il  me 
desimo  dissi  a  messer  Antonio  de  Numai  per  conto  di 
Rondinino  ;  però  se  alcuno  è  fuggito  per  questa  causa   j 
solo  ha  avuto  troppo  paura.  Io  non  ho  cacciato  alcuno, 
né  per  questo  conto    né    per   altro ,  e  chi  si  è  foggilo 
si  è  fondato  più  in  sulla  conscienza,  o  forse  ia  troppa 
timidità  sua,  che  in  su  demostrazione  o  azioni  mie. Non 
ho  già  voluto  fare  salvocondotto  generale  come  si  desi- 
derava, perchè  non  mi  è  parso  né  mi  pare  in  propo- 
sito ,  ma  non  ho  già  desperato  alcuno  ;  anzi  fatto  eoa- 
tinuamente  intendere  che   chi   mi    manifesterà  la  causa 
della  sua  fuga,  e  sia  tale  che  si  possa  adattare,  troverà 
in  me    desiderio  di   accomodare  le    cose.    E    a  questo 
effetto,  perchè  per  mezzo  suo  lo  sapessino  tutti  li  altri, 
non  fui  prima  giunto  in  provincia,  che  feci  salvocondotto 
al  Comparino,  col  quale  venne  a  Forlì,  e  dipoi  non  so 
la  causa ,  fuggì  sanza  che  io  potessi  parlarli  :  il  me* 
simo  dissi  a  Giovan  Battista  Ponterolo ,  che  pochi  dì  sono 
venne  qui  con  mio   salvocondotto  ;    però  non  so  quello 
dichino,  benché  è  così  la  sua  consuetudine. 

Io  sono  nato ,  grazia  di  Dio  in  patria ,  che  non  * 
sottoposta  a  queste  rabbie  ;  e  dove  sono  vivalo  eoa 
autorità,  ho  fatto  demostrazione  di  volere  essere  supe- 
riore de1  parziali,  non  compagno  o  interessalo  con  loro; 
e   mio  fratello,  di   che  intendo   sospettano,  credo  che 
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>iù  T onore  mio,  che  iu  conseguenza  è  etiam  suo, 
1  Morattini    da    Forlì;    e    quando    pure    fossi    di 

opinione ,  non  per  queslo  mi  ho  a  dimenticare 
e  medesimo.  In  conclusione  mi  sarà  grato  mi 
ate    sempre    quanto    intendete,   ma   non  mi    ob- 

già  a  rispondere  a  simili  calunnie  frivole,  chò 
tròppa  faccenda  ;  né  per  qualunque  querela  che  si 

torcerò  dal  cammino  giusto  e  retto;  perchè  una 
maggiori  parti  che  può  avere  uno  Governatore,  è 
3  assai  conto  dell'  onore  e  debito  suo ,  e  poco  conto 
nni  di  chi  ha  passione. 

La  pratica  dello  assicurare  che  io  avevo  proposta, 
rima  per  beneficio  della  provincia ,  e  di  poi  etiam 
tilità  particulare  di  chi  ha  offeso  :  non  la  fanno 
è  non  la  vogliono  fare,  non* perchè  non  possino; 
mano  con   questi   modi   migliorare  le  cose  sue,  e 

sarà  il  contrario.  Io  non  ne  parlerò  più,  e  mi 
ero  a  altro  cammino  avendo  sempre  per  obbietto 
ìe  della  provincia. 

Hesser  Antonio  de'Nurnai  fu  qua:  delli  altri  anda- 
[  suoi  non  voglio  parlare  ;  ma  mi  promise  che  a 
loro  non  resteriano  se  non  quattro  o  cinque,  se- 
>  aveva  in  commissione  dal  rev.n,°  Araceli.  Andò  a 
levare ,  ma  dopo  la  partita  sua  sono  ritornati ,  in 

che  ieri  v'  era  circa  a  quaranta  :  sono  certo  que- 
rocede  contro  alla  mente  di  Sua  Signoria  Rev.BI\  la 

non  mi  basta,  se  di  qua  non  seguitano  li  effetti. 
rchè    conosco    che  se  di    qua   non  si   leva  questo 

ci  si  sta  in  continuo  travaglio  e  si  perde  troppo 
stazione ,  voi  oltre  a  dirne  una  parola  a  Sua  Si- 
i  Rev.m*  ne  farete  di  nuovo  querela  a  Nostro  Signo- 

non  facendo  altro  frutto  che  si  abbia  fatto  insino 
,  Dio  ci  inspirerà  e  ci  aiuterà. 
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Raccomandatemi  al  rev.mo  Cosenza  :  Sua  Signoria 
può  essere  certa  che  quella  rócca  si  conserverà  a  casa 
sua  ;  e  in  questo  non  mi  estendo  più ,  perchè  soac 
certo  Sua  Signoria  mi  crederia  in  maggiore  cosa. 

Da  messer  Antonio  de  Sanctis  ho  avuto  le  informa 
zioni  che  lui  aveva ,  però  non  si  gliene  dia  altro  fasti 
dio;  e  ho  avuto  lo  istrumento  di  Roma,  che  per  or 
non  mi  bisogna  autentico. 

Che  io  abbia  lasciato  uno  prigione  a  instanza  e 
mio  fratello,  non  so  quello  voglino  dire;  la  prudenza 
di  chi  ode  è ,  credere  appunto  quello  che  è  da  credere 

Mi  dispiace   il  progresso   della   peste:  vi  ricordo 
avervi  cura. 

Per  la  prima  vi  manderò  informazione  di  quello 
Filippo  di  Ruberto  di  Filippo,  che  ne  aspetto  risposta 
da  Rimino. 


Separata. 

Vi  ho  scritto  la  alligata  in  modo  da  poterla  mo- 
strare a  Araceli,  ancora  che  queste  sue  querele  siano 
cose  da  fanciulli  ;  pure  per  una  volta  ho  voluto  rispon- 
dere ,  ma  in  futuro  ne  terrò  poco  conto  ,  e  sappiate 
che  quanto  io  scrivo  è  Io  evangelio:  e  se  i  Guelfi  ave*- 
sino  costì  uno  ricorso  simile  a  lui,  non  sentiresli  manco 
belle  cose,  perchè  non  sono  meglio  satisfatti.  Questa 
cosa  di  Bertinoro  è  come  io  scrivo ,  e  se  non  se  I» 
provvede,  non  si  può  reggere  questa  provincia;  perche 
oltre  al  fastidio  in  che  tiene  Furlì ,  faranno  con  questo 
esemplo  il  medesimo  i  luoghi  del  Cardinale  di  Mantova 
e  li  altri  feudatari.  Pregate  Nostro  Signore  che  & 
contento  che  io  li  provveda  di  qua ,  perchè  so  che  6 
costà  non  si  li  provvedere   mai  ;    e    se  vi  viene  il r0" 
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6,  dia  tutta  la  colpa  a  me,  che  la  torrò  così  volen- 
come  se  fossi  uno   giubileo.  In  fine  è  necessario 
i  provveda  e  presto,  e  per  altra  via  che  per  via  di 
ito  frate. 


XVII. 

Al  medesimo.. 

Ravenna,  5  giugno  i5§4* 

Non  ebbi  quasi  prima  avuto  la  vostra  circa  li  pri- 
i  che  dimanda  il  Duca,  che  comparse  l' Aeriamolo 
segretario  a  fare  instanza;  dicendo  che  il  signore 
rio  aveva  detto  all'oratore  suo  che  mandassi  qua  a 
che  avevo  tale  commissione  che  resterebbe  satisfatto, 
li  risposi  che  la  mattina  medesima  avevo  mandato 
da  Sua  Eccellenza  a  fare  intendere,  che  ancora  che 
adi  suoi  fussino  stati  gagliardi,  tamen  la  sua  iurisdi- 
e  era  piena  di  questi  tristi  ;  e  pregarlo  se  deside- 
rare in  questo  caso  quanto  aveva  promesso ,  che 
ne  dessi  qualcuno  nelle  mani;  e  gli  mandai  una 
de9 buoni,  con  aggiugnere  che  facendo  questo,  se 
)  non  avevo  avuto  commissione  da  Roma  risoluta 
i  a  questi  due  prigioni,  tamen  che  ne  piglierei  au- 
à;  concludendoli  in  effetto  che  quando  lui  non  lo 
m ,  non  saprei  con  che  ragione  giustificare  il  dar- 
le ,  e  che  arebbe  causa  di  lamentarsi  di  sé  mede- 
).  Ha  promesso  di  fare  ogni  diligenza:  non  so  quello 
,  che  dubito  non  gì' avessi  prima  secretamente  as- 
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sicurati  ;  però  io  terrò  il  fermo  di   non  gliene  dare  se 
lui  non  comincia. 

Nella  cittadella  di  Forlì  si  lavora  per  alloggiamenti 
di  soldati  ;  e  Antonio  Numaio  n'ha  la  cura,  cioè  i  capa- 
tati da  lui.  Non  so  se  Sua  Santità  desidera  che  si  metta 
qualcuno  che  vegga  quello  si  spende,  o  pure  se  s  ha 
a  lasciare  fare  a  Antonio. 


XVIII. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Imola,  8  giugno  i5»±. 

L  ultime  mie  furono  de'  5 ,  nelle  quali  mi  dimen- 
ticai dirvi  che  quanto  a' danni  de' parziali,  nessuno  li  ha 
insino  a  ora  dimandati;  e  quando  gli  dimanderanno, 
o  Tuna  parte  o  l'altra,  farò  quello  vorrà  la  giustìzia , 
presupponendo  sempre  non  avere  a  stare  a  sindacalo 
alle  passioni  di  Araceli ,  che  in  vero  mi  maraviglio  di 
tante  inezie. 

Non  vi  dissi  ancora,  che  io  non  credo  che  il  Go" 
vernatore  di  Forlì  sia  parziale,  perchè  se  ne  lamentano 
molto  non  manco  i  Guelfi  che  i  Ghibellini;  e  ragione- 
volmente, perchè  ha  poco  discorso.  Io  desidero  roet* 
ter  vene  uno  altro,  non  per  satisfare  a  Araceli,  maptf 
la  verità;  però  se  avete  buona  informazione  di  quello 
da  Corinalto,  di  chi  vi  parlò  il  signor  Datario,  fate  venga 
in  qua,  e  quanto  più  presto  meglio. 

Ho  di  poi  la  vostra  de  2  ;  e  quanto  al  Bifolcio  il 
romore  sarà   stato  maggiore,  intesa  la  esecuzione:  tol 
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tanza  di  Stagio  Raspone  condusse  nella  Camera  dei 
ii  quelli  che  furono  ammazzati,  sotto  specie  di  vo- 
impetrare  dal  Consiglio  una  grazia  di  uno  suo  ser- 
re, ed  era  conscio  di  quello  che  si  aveva  a  fare, 
i  poi  tre  o  quattro  dì ,  sendo  ritirata  nel  monasterio 
Corpo  di  Cristo  una  sorella  di  messer  Antonio  da 
o,  uno  degli  ammazzati,  che  aveva  grossa  eredità 
3ra  nobile,  con  consenso  di  Stagio,  con  minacci  e 
Bnza,  la  cavò  del  monasterio  e  la  condusse  a  casa 
;  dove  la  dette  per  moglie  a  uno  che  sempre  aveva 
ito  per  servitore,  benché  dessi  voce  che  era  suo 
uolo  naturale ,  e  forse  era  vero ,  ma  lui  prima  non  lo 
iva  bene  per  tale.  Io  lo  feci  pigliare  con  urgentissimi 
izii  e  esamini  di  religiosi  sopra  a  questo  ratto  ,  fatti 
ino  a  tempo  di  messer  Antonio  de  Sanctis;  e  non  ho 
«so  in  avvocati  e  in  punti  il  caso  suo,  perchè  non  ho 
parato  a  governare  così  altra  volta.  Delle  cose  impor- 
ti vi  avviserò  subito  perchè  le  sappia  Nostro  Signore, 
[naie  se  mi  terrà  fermo  come  io  spero,  terrò  poco  conto 
tatti  li  altri.  La  esecuzione  del  Bifolcio  è  stata  molto 
utifera  a  questa  provincia ,  e  il  contrario  sarebbe 
lo  la  impunità;  e  dica  quello  che  vuole  Araceli,  quale 
rrebbe  con  remedii  dolci  impiastrare  le  piaghe  in- 
icherite. 

A  Ravenna  ho  trovati  padroni  i  Rasponi,  e  tanto 
Mi  da  tutta  la  terra,  che  non  ardivano  parlare:  mi  è 
ognato  con  modi  più  destri  che  ho  potuto,  dare  ripu- 
ione  alla  iustizia,  e  rendere  animo  conveniente  alli 
>ressi;  però  avendo  trovato  che  le  entrate  della  Co- 
nità  erano  in  mano  di  loro  amici ,  al  prezzo  che  loro 
[lesimi  hanno  voluto,  l'ho  tolte  loro  e  fatto  di  nuovo 
mtare  tutti  i  dazii;  dov'ho  migliorato  per  la  Comunità 
a  il  terzo  delle  entrate,  e  preso  forma  che  in  futuro  si 
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spendino  utilmente,  dove  quello  che  restava  si  spendeva 
a  arbitrio  loro.  Ho  annullato  molte   esenzioni  che  ave- 
vano fatto  di  beni  naturalmente  obbligati  alle  tasse,  e 
annullato  le  elezioni  del  Consiglio    che  avevano  (atto 
dalli  omicidii  in  qua  ;  né  però  supplito  tutto  il  numero 
che  mancava,  ma  riservatone  in  mano  mia  una  parte  per 
potere  sempre  contrapesare,  quando  bisogni,  e  tenerli 
più  obbedienti  con  queste  speranze;  il  che  vi  ho  voluto 
dire  acciocché  sentendo  fare  querela  siate  informato. 

Io  farò  procedere  indistintamente  contro  a  tutti,  e 
quando  si  produrranno  li  salvacondotti ,  mi  fermerò  io 
quanto  a  chi  li  ha;  ma  come  per  altra  vi  scrìssi,  sarà 
necessario  procedere  saltem  usque  ad  sentenliam ,  però 
fatene  ogni  instanza. 

Intra  questi  che  andorono  al  soldo  del  Duca  ci 
sono  uno  faventino  e  uno  da  Cesena,  de  quali  si  cave- 
rebbe qualche  centinaio  di  ducati ,  ma  hanno  grazia  dal 
Legato;  e  perchè  si  è  cominciato  a  procederli  contro, 
sono  ricorsi  o  ricorreranno  da  lui.  Avvisatene  Nostro 
Signore ,  e  intendete  la  mente  sua.  Stamani  sono  ve- 
nuto a  Imola.  * 


XIX. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Inv>la ,  8  giugno  1 594. 


Oggi  vi  scrissi  ;   dipoi    ricercando    quello  che  era 
fatto  qui ,  truovo  che  il  Governatore  di  Imola  comiw|0 
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uno  processo  per  conto  delli  omicidi*  e  depopula- 
li  de'  Sassatelli  ;  nel  quale  per  il  primo  cacciato  è  il 
Alano  Ramazzotto,  di  che  ho  avuto  il  dispiacere  che 
xmviene,  e  l'ho  fatto  subito  scancellare.  E  perdio 
le  il  Capitano  avendolo  presentito,  ne  farà  querela 
Ionia,  facendo  mala  interpretazione  per  li  umori  vec- 
,  mi  è  parso  dar  ve  ne  notizia  ;  acciocché  sappiate 
ere  stato  fatto  contro  a  mia  volontà ,  e  che  io  1'  ho 
>rretto  subito,  benché  non  l'ho  potuto  fare  che  non 
si  fatto.  Così  fa  chi  ha  ministri  di  questa  sorte  ;  e 
irdatevi  di  avere  sempre  per  le  mani  una  mezza 
:zina ,  come  vi  dissi ,  che  veggo  alla  fine  mi  biso- 
ìranno. 


XX. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Imola,  18  giugno  i5il. 

Questa  notte  ho  avuto  le  vostre  de'  8,  1 1  e  1 4  ;  e 
lo  la  supplicazione  pòrta  per  Araceli  a  Nostro  Si  gno- 
mi  persuado  che   Sua   Santità   non   la  segnerà  ;  e 
indo  la  segni ,  che  mi  concederà  che  io  possa  dare 
i  volta  insino  a   Firenze ,    per    ritornare  quando  sa- 
no finiti  i  salvocondotli;  perchè  interim  non  farei  qua 
•o  che  consumare  la  riputazione  che  ci  ho  recato ,  e 
'  vergogna  non  ardirei  lasciarmi  vedere. 
Io  ho  detto  più  volte,  e  dico  di  nuovo,  che  il  pri- 
grado  de  delitti  in  queste  parzialità  sono  quelli  che 
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armata  mano  andorooo  alle  case  delli  inimici  per  am- 
mazzarli ,  e  saccheggiarle  e  bruciarle  ;  e  in  questo  non 
fo  differenza  da  quelli  che  ammazzorono  attualmente, 
alli  altri  che  vi  andorono  a  dare  spalle  e  aiutarli  a  que- 
sto effetto  ;  sì  perchè  etiam  loro  combatterono  e  sfor- 
zorono  le  case,  d'onde  fu  dato  lo  adito  alli  omicidii; 
sì  perchè  il  delitto  è  pari  secondo  la  ragione,  sì  etiam 
perchè  in  tali  eccessi  fatti  di  notte  e  in  confusione  f  si 
può  male  sapere  o  distinguere  chi  ammazzò  e  chi  no; 
ma  basta  che  in  fatto  si  adoperorono  tutti  per  questo. 
E  ristringendo  questi  casi  alli  omicidii  attuali,  ritoroaoo 
a  non  nulla ,  non  si  potendo  massime  bene  sapere  chi 
è  stato  e  chi  no,  ed  è  uno  bello  modo  a  aiutare  i  tristi 
Nel  secondo  grado  quelli  che  sentito  il  romore  cor- 
sono  con  le  arme,  et  etiam  loro  et  post  factum  si  ado- 
perorono a  rubare  e  fare  altri  mali;  e  questi  tali,  ancora 
che  de  iure  meritassino  gran  pena ,  tamen  atteso  alla 
moltitudine  e  le  altre  circumstanze ,  ho  sempre  dise- 
gnalo adattare  le  cose  loro,  dandoli  però  qualche  pena 
pecuniaria  secondo  le  facoltà  e  i  casi,  per  esemplo  suo 
e  delli  altri.  Ma  non  è  a  proposito  farlo  con  uno  sai- 
vocondolto  generale,  perchè  oltre  che  l'uomo  si  toglie 
la  riputazione,  è  uno  confondere  il  primo  caso  col  se- 
condo, e  non  si  polria  riducere  a  quello  segno  che  io 
disegnavo.  Di  questi  ne  sariano  già  assettati  molti,  se 
io  avessi  potuto  cominciare  a  procedere  gagliardamente, 
e  se  non  fussi  la  speranza  che  gli  è  data  di  questi  ma- 
ladetti  salvacondotti;  della  quale  quando  lussino  esclusi, 
assai  si  adatlerebbono.  Ma  per  avviso  vostro,  non  ba- 
sta a  Araceli  e  suoi  fautori  accomodare  questo  secondo 
grado,  perchè  slimano  più  quelli  che  sono  slati  autori 
e  hanno  fatto  tutti  i  mali;  e  segregati  che  fussinoqu^ 
sii  dalli  altri,  dubiteriano  che  li  primi  non  reslassiooio 
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giore  condizione.  Tutto  lo  studio  suo  è  coli9  implicare 
Illudine  di  fuorusciti,  col  non  dare  sicurtà  e  tenere 
ose  sospese  e  confuse  quanto  possano,  e  col  tórre 
•rità  a  chi  è  di  qua,  sforzare  quodammodo  Nostro 
K>re  a  concedere  quello  che  ordinariamente  non  deb- 
il  che  se  otterranno ,  oltre  che  sarà  cosa  indegna 
iua  Santità,  sarà  anche  mollo  fuora  della  espettazione 
atti  quelli  della  provincia  che  desiderano  bene  vi- 
i,  e  di  chi  sperava  che  avendo  Sua  Beatitudine 
ornato  tanto  bene  le  cose  della  Chiesa  quando  era 
niuoribus,  dovessi  farlo  molto  meglio  ora  che  è  in 
Ila  Sede. 

È  il  disegno  mio  contro  a  quelli  che  sono  in  primo 
lo  procedere  gagliardamente ,  facendoli  con  li  pro- 
li tutto  il  male  che  si  può  di  ragione ,  cioè  condan- 
),  confiscare  e  dichiarare  paci  e  tregue  rotte;  e  nel 
lesimo  tempo  procedere  contro  a1  Guelfi  per  l' assalto 
'urli ,  Ori  volo  e  Tosignano  ;  di  che  ho  già  formalo 
rocesso ,  ma  non  cominciato  per  non  fare  queste 
qualità.  Così  Tuna  e  l'altra  parte  sosterrà  meglio  i 
i  travagli ,  vedendo  travagliare  etiam  li  inimici  ;  e 
echi  per  loro  medesimi ,  verranno  più  facilmente  a 
Iche  mezzo  di  composizione,  et  tamen  nelle  esazioni 
e  pene  Nostro  Signore  ara  facoltà  di  fare  quelli 
«ri  che  li  parrà.  Ogni  altro  modo  che  si  tenga  , 
e  che  è  disonorevole  e  ingiusto  e  di  pessimo  esemplo 

li  tempi  futuri ,  dispera  in  infinito  una  parte , 
tra  fa  insolentissima.  Io  prego  Sua  Santità  che  non 
erta  tanlo  alla  passione  di  chi  ha  protezione  de' Ghi- 
ini,  che  non  tenga  conto  di  tanti  altri  rispetti  che 
ono  in  contrario. 

Nelle  cose  de1  danni  è  pure  disonesta  la  passione 
©storo  a  volere  che  così  direttamente  vi  si  ponga 
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silenzio.  Io  bo  poca  compassione  di  questi  di  Forlì  e  di 
Imola  che  sono  stati  saccheggiati ,  perchè  sono  del  pare- 
re che  quando  hanno  potuto  hanno  fatto  mangiare  alll 
altri;  e  se  non  forse  così  in  grosso,  (amen  se  l'uno  è 
cattivo,  r altro  è  peggiore;  ma   mi  pare   grande  diffe- 
renza a  conducere  le  cose  da  uno  modo  a  uno  altro 
e  chi  vuole  córre  le  pere  acerbe  le  guasta,  le  maturi 
cascono  per  sé  medesime.  Non  ho  fatto  insino  a  ora  re 
stituire  se  non   botti  e  lettiere,  e  tante  cose  che  non 
vagliono  cinque  quattrini;  le  importanti  sono  messe  in 
processi  civili,  dove  sono  già  riconvenuti  da  questi  altri, 
in  modo  che  spenderanno  e  si  aggireranno  di  sorte  che, 
aggiunta  questa  alle  altre   stracchezze ,  sarà  poi  facile 
pigliarci  qualche  mezzo.  Se  questi  modi  non  sono  buoni 
o  non  bastano,  io  non  ne  so  più;  ma  crediatemi  che  se 
non  fussi  il  salvocondotto  fatto  e  la  speranza  di  ottenere 
questi  altri ,  comincerebbe  già  a  apparire  qualche  dige- 
stione  dove  ancora  tutto  è  confuso  ;  e  quanto  più  si 
tarderà  a  cominciare  a  procedere ,  tanto  più  tarderà  a 
cominciare  la  quiete  di  questa    provincia,    la   quale  in 
vero  ha  bisogno  di  altro  unguento  che  delle  passioni  di 
Araceli  ;  e  crediatemi  che  se  costì  fussi   uno  Cardinale 
romagnuolo  guelfo,  non  arebbe  Nostro    Signore  manco 
fastidio  dalle  querele  sue,  che  ha  da  questo  altro. 

Sollecitate  che  io  abbia  il  breve  della  commissione 
delle  cause ,  perchè  ora  non  si  procede  né  per  li  delitti 
di  Imola,  di  Furlì ,  di  Ravenna,  né  di  Tosignano:  roi 
avendolo  Nostro  Signore  commesso,  non  espetterò  forse 
arrivi,  perchè  in  effetto  qua  si  perde  troppo  di  ripu- 
tazione ;  e  lo  sollecito  per  necessità ,  perchè  del  proce- 
dere non  arò  altro  che  carico ,  fastidio  e  inimicizie. 

Il  Duca  ha  dato  buone  parole  di  quello  contraccam- 
bio ;  ma  in  fatto  non  ne  vuole  fare  niente.  Io  terrò  cosi 
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quelli  prigioni  qualche  settimana ,  e  non  vedendo  altro 
effetto  gli  lascerò  o  gli  farò  fuggire.  Si  sono  posti  i  con- 
fini che  erano  stati  ruinati,  sanza  contradizioni. 

Sono  pure  stati  licenziati  quelli  fuorusciti  di  Berti- 
noro;  non  so  quando  torneranno:  e  delle  sicurtà  non 
si  parla,  perchè  pare  loro  che  io  n'  abbi  voglia  :  credo 
sia  bene  lasciarla  un  poco  così,  perchè  spero  che  ancora 
uno  dì  piglieranno  di  quello  che  ora  ricusano,  pure  che 
io  non  abbia  a  combattere  con  salvacondotti. 


XXI. 

A  Messer  Cesare. 

Imola ,  18  giugno  i5»4» 

Vi  bo  scritto  per  la  alligata  tutto  il  disegno  mio . 
e  desidero  se  si  può  che  Nostro  Signore  la  legga.  Da 
toe  sono  più  dì  non  avete  avuto  lettere,  perchè  ho  avuto 
febbre;  ma  è  stata  piccola,  e  sono  per  grazia  di  Dio 
8&arito.  Fate  ogni  opera  perchè  queste  esorbitanze  non 
Passino ,  perchè  sarebbe  ruinato  tutto ,  e  io  per  neces- 
sità dimanderei  licenza. 

Il  prete  che  fu  impiccato  a  Furlì  era  semplice  prete , 
e  non  canonico.  Nelle  azioni  mie  sono  neutrale ,  e  si 
e*eguisce  qui  contro  a  ognuno,  ma  più  contro  a' Ghi- 
Jfcllini ,  perchè  loro  sono  ora  li  malfattori;  ma  se  i  Guelfi 
fissino  dimandati  se  io  sono  Guelfo,  direbbono  che  no. 
'Sollecitate  il  breve  della  recommissione. 
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In  causa  di  quelli  della  Volta  fate  intendere  al  si- 
gnor Datario  che  ho  proceduto  con  ogni  respetto  insino 
a  dargli  destramente  tempo  a  fare  venire  la  inibizione; 
la  quale  se  bene   sia  di   sorte  che  a   iudicio  mio  non 
mi  leghi  le  mani ,  tamen    se  messer  Sforza  non  vorrei 
troppo  più  che  il  conveniente,  la  governerò  di  sorte  che 
la  causa    sarà   rimessa  a  Roma.,   che  è  quello  che  Ini 
principalmente  desidera. 

Non  fate  instanza  col  Camarlingo   della  lettera  dei 
Notai ,  né  delle  munizioni,  che  penso  non  ci  sendo  altro 
modo  gli  parrebbe  onesto  che  io  le  pagassi  ;  e  de' danari 
della  guardia  gli  dite ,  che  data  che  sarà  la  terza  paga, 
gli  manderò  il  summario  di  quello  si  potrà  valere ,  che 
a  dire  il  vero  a  voi  sono  tutti  sogni. 

Di  Furlimpopulo  ha  la  cura  il  Cardinale  di  Monte, 
raccomandatogli  da  Loreno ,  né  bisogna  ne  pigliate 
molta  fatica. 

Darei  volentieri  luogo  al  nipote  di  ser  Pierpolo  per 
rispetto  suo,  e  perchè  lo  conosco  ;  ina  ora  è  impossibile, 
che  ho  pieno  ogni  cosa  e  sopra  pieno. 

Non  è  vero  che  quasi  tutti  i  Guelfi  siano  in  provin- 
cia, perchè  ne  sono  assenti  moltissimi  per  le  cose  di 
Tosignano,  e  ne  andrà  più  come  si  comincia  a  procedere; 
e  quelli  quindici  o  sedici  che  io  tollero  a  Castrocaro, 
hanno  tulli  dato  sicurtà,  o  di  sé  presentando  o  di  non 
offendendo;  e  se  i  Ghibellini  facessino  il  simile,  non 
amerei  che  stessino,  non  dico  a  Bertinoro,  perchè  questo 
sarebbe  troppa  ignominia ,  ma  di  qua  da  Po  nelle  terre 
del  duca  di  Ferrara;  donde  ho  fatto  instanza  che  siano 
cacciati,  perchè  vi  erano  in  grosso,  e  facevano  mille  bra- 
verie che  davano  ombra  a  molti. 

A  Meldola  non  tollero  alcuno,  anzi  ho  fatto  cacciare 
di  quelli  che  vi  erano ,  e  se  il  Commissario  non  osser- 
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vera  quanto  mi  ha  promesso,  gli  arò  poco  rispetto;  che 
io  fine  mentre  starò  qua  amerò  più  il  servizio  di  Nostro 
Signore  e  Y  onore  mio  ,  che  altro. 

Non  so  che  rispondere  alli  prieghi   del    rev.m0  Co- 
senza ,  quali  in  ogni  altro  luogo  che  io  fussi  mi  sareb- 
bono  comandamenti  ;  ma  questo  salvocondotto  se  si  con- 
cede, è  infamia  di  Nostro  Signore,  disonore  mio  e  ruina 
totale  della  provincia,  per  ora  e  per  ogni  tempo.  L'obbietto 
mio  è  di  conducere    con    destrezza  e  con  buono  modo 
[    le  cose  al  termine  che  vi  ho  scritto;  ma  uscendo  di  quello 
cammino  non  ci  veggo  se  non  male,  anzi  destruzione. 
Mi  persuado  che  al  fine  con  li  effetti  non  resterà  male 
satisfatto  di  me,  e  con  questa  persuasione  mi  vo  com- 
portando il  dispiacere  che  ho  di  non  potere  satisfarli  al 
presente.  Di  Araceli  non  so  che  dire:  mi  pare  cosa  grande 
che  Sua  Signoria  Rev."*  non  solo  parli  e  raccomandi  li 
suoi,  il  che  è  secondo  il  senso  naturale,  ma  de  directo 
tenga  la  protezione  di  tutti  i  Ghibellini  di  queste  tre  Città; 
e  certo  il  rispetto  di  questa  povera  provincia  lacerata  sì 
stranamente  da'  capi ,  ora    Guelfi    ora  Ghibellini ,    meri- 
teria  pure   qualche  considerazione ,  e  sarebbe  pensiero 
toolto  degno  di  Sua  Signoria  Rev.m* 

Filippo  di  Ruberto  d'Arimino  fu  di  quelli  che  pre- 
seno T  arme  col  signor  Gismondo ,  quando  si  scoperse 
aUa  occupazione  d1  A  rimino;  non  già  che  fussi  conscio 
^e* princìpii  della  conjura  e  dello  introducerlo  occulta- 
mente drento:  per  altro  intendo  essere  persona  più  tosto 
da  non  disordinare ,  che  altro. 

Nostro  Signore,  o  sia  il  Rev.m0  Camarlingo,  ha  dato 
Perle  distribuzioni  del  Conclave  tutti  li  officii  del  contado 
^i  Imola,  cioè  potcstarie,  rócche  et  similia  ;  la  distribu- 
itone de'  quali ,  secondo  li  loro  indulti ,  appartiene  alla 
Comunità ,  la  quale  si  lamenta  quanto   può  ;   allegando 
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oltre  alli  indulti  suoi,  che  questi  officii  non  sodo  soliti 
venire  in  distribuzione ,  e  che  loro  gli  venderono  insino 
T  anno  passato,  in  modo  che  a  chi  gli  comperò  arebbonai 
a  restituire  del  suo.  Io  volevo  eseguire ,  ma  li  priegk' 
loro  grandi  mi  hanno  sforzato  a  scrivere  questo;  e  i* 
effetto  desidero  sapere  se  la  mente  di  Sua  Santità  è  cb< 
la  distribuzione  abbia  luogo. 


XXIL 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Imola  ,  ÌQ  giugno  i5U. 

Ancora  che  io  vi  scrivessi  ieri  abbastanza,  il  dispia- 
cere in  che  io  mi  truovo  mi  sforza  a  rescrivere  di  duoyo 
e  instare  facciate  ogni  opera  perchè  si  ponga  silenzio  a 
queste  esorbitanze  ;  le  quali  andando  innanzi  io  sarò 
necessitato  pigliare  licenza ,  giudicando  sia  minore  male 
fare  così,  che  diventare  Chiusi  o  Avignone  ^).  Non  cercano 
altro  questi  passionati  che  tórre  la  autorità  a  ognuno  che 
sia  qua,  perchè  quanto  più  si  diminuisce,  tanto  più  va- 
gliono  le  sue  insolenze  :  parmi  torniamo  al  tempo  ^ 
Adriano,  nel  quale  con  salvocondotti ,  e  con  brevi  che 
li  inquisiti  potessino  componere  per  procuratore,  condus- 
sono  le  cose  in  luogo ,  che  in  cambio  della  medicina  ebe 


0)  Vescovo  di  Chiusi  e  Arcivescovo   di    A\ignone.  contraddite 
presso  il  papa  ai  modi  di  governo  del  Guicciardini. 
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si  aspettava  a)  male  di  Imola  e  di  Ravenna ,  successe  la 
mina  di  Forlì;  e  sonò  stati  ammazzati  per  dì  in  una 
terra  trenta  e  quaranta,  minate  e  arse  tante  case,  sacchi 
infiniti ,  e  ora  si  cerca  acconciare  tutto  con  la  acqua  be- 
ledetta.  Non  sono  uomini  questi  da  governare  bene  con 
pesti  modi:  bisogna  tenerli  in  virga  ferrea,  ed  esemplo 
ie  sia  il  vescovo  Bernardo,  e  dipoi  quello  che  è  successo 
bpo  la  morte  di  Leone.  Io  non  so  più  che  dire,  se  non 
he  sono  perso,  e  sto  qua  come  una  ombra:  non, si  prò- 
ede,  non  si  fa  niente,  se  non  consumare  la  riputazione; 
è  so  che  fare  altro  se  non  maladire  ogni  dì  mille  volte 
ora  che  io  venni  in  questa  provincia;  e  certo  se  Sua 
antità  voleva  si  governassi  così ,  doveva  mandarci  altri 
he  me. 

Io  mi  sono  rivoltato  da  ieri  in  qua  per  la  testa  que- 
ta  dimanda  de'salvocondotti;  e  in  effetto  quando  si  con- 
edessi  salvocondotto  per  breve  tempo ,  eccettuandone 
i  omicidi ,  i  mandatori  e  ausiliatori  alli  omicidii ,  li 
icendiarii,  vastatori  di  case,  violatori  di  donne,  e  quelli 
he  hanno  rubato ,  sarebbe  concesso  pure  troppo  ;  ma 
icendosi ,  saria  bene  si  concedessi  di  qua  da  me.  Pro- 
ongo  questo  non  perchè  mi  piaccia ,  che  giudico  pessimo 
gni  procedere  che  si  faccia  fuora  di  quello  che  scrissi 
Sri ,  ma  per  proponere  qualcosa  ;  e  ne  eccettuo  li  omi- 
idi ,  ausiliatori,  incendiarii  ec.  per  le  ragioni  che  vi 
crissi  ieri  ;  ne  eccettuo  etiam  i  ladri ,  perchè  è  inone- 
Lissimo  fare  professione  di  non  ne  volere  fare  iustizia. 
o  bene  che  questo  non  può  satisfare  a  Araceli  e  suoi, 
erchè  vogliono  coprire  le  cose  enormi  sotto  il  mantello 
elle  leggeri.  E  anche  di  questa  concessione  segui teria 
Ho  altro  disordine ,  che  verrebbono  sicurati  quasi  tutti 
Guelfi  che  andorono  a  Tosignano,  in  modo  che  in  verità 
i  arebbono  più  perdita  che  guadagno;  e  chi  volessi  dare 
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questa  sicurtà  solum  a' Ghibellini,  potrebbe  anche  mettere 
in  gamba  a  San  Piero  uno  paio  di  calze  alla  ghibellina. 
In  conclusione  bisogna  risolversi,  o  che  questa  provincia 
si  governi  bene,  o  che  la  si  ruini:  a  governarla  bene 
bisogna  seguire  lo  ordine  che  vi  scrissi  ieri  ;  a  minarla 
basta  volere  satisfare  a  Araceli;  dalla  importunità  di  chi 
se  Nostro  Signore  ha  fastidio,  n'ara  molti  più  dalli  disor- 
dini che  seguiranno  di  qua.  Se  vi  paressi  che  in  questa 
nostra  si  potessi  trarre  frutto  dallo  Arcivescovo  di  Capaa, 
a  chi  suole  pure  piacere  la  iustizia,  potete  dirgliene  una 
parola. 

11  Rev.mo  Camarlingo  e  Iacopo  Sai  via  ti  credevano 
che  di  questa  provincia  si  avessi  a  trarre  uno  mondo  di 
criminali ,  ed  era  la  verità  procedendo  etiam  con  discre- 
zione. Arò  caro  intendine*  quale  sia  la  causa  che  qui  dod 
si  faccia  niente,  acciocché  non  imputino  a  me  se  non 
riescono  i  loro  giusti  disegni;  né  so  che  dirvi  altro, se 
non  che  io  sono  malissimo  contento. 


XXIII. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Imola,  i3  giugno  i5*4. 


Quanto  alli  prigioni  che  sono  in  Ravenna,  da  princi- 
pio desideravo  di  non  compiacerne  il  Duca  per  non  dare 
causa  a  lui  di  portarsi  sinistramente  in  queste  co?? 
nostre;  ma  atteso  le  lettere  che  ebbi  da  Roma,  e  la  in* 
clinazione  che  mi  parse  comprendere  che  fussi  ne  supc- 


LETTERE.  51 

tri,  andai  allungando,  e  poi  proposi  quello  partito 
rchè  si  cavassi  frutto  del  dargliene,  o  saltem  si  avessi 
ore  di  negargliene.  La  verità  è  che  lui  non  è  per  fare 
silo  cambio  che  si  vede:  stima  più  qualche  altro  ri- 
atto, che  il  desiderio  che  ha  di  quelli  prigioni,  e  questo 
pare  averlo  tocco  con  mano.  Li  fuorusciti  ha  licen- 
ti,  tamen  ve  ne  sono  sempre;  e  dove  possa  scusar- 
le, gli  intrattiene  volentieri.  Desidero  si  resolvino  del 
?o  di  questi  prigioni,  perchè  non  sperando  cavarne 
itto  del  tenerli  così ,  non  ho  più  inclinazione  a  lasciarli 
e  a  darli,  et  e  converso  ;  però  mi  basterà  sapere  la  in- 
uione  loro. 

Di  messer  Cammillo  Gozzadino  feci  il  primo  dì  il 
Mlesimo  che  del  Capitano  Ramazzotto.  Per  altra  geri- 
rò della  supplicazione  presentata  da  messer  Saporito. 

Io  presupponendo  al  certo  di  avere  il  breve  della 
ommissione  delle  cause,  e  passando  il  tempo  di  fare  li 
jueslri  come  è  de  jure,  perchè  li  ricolti  si  fanno  con 
lecitudine,  et  etiam  vedendo  consumarsi  la  riputazio- 
,  ho  commesso  si  cominci  a  procedere  per  li  tumulti 
Imola,  di  Ravenna  e  di  Forlì,  includendovi  etiam 
Bili  che  sono  nominati  nel  salvocondotto ,  con  animo 
3  fatti  li  sequestri ,  si  procederà  lento  passo ,  per  la 
isa  sapete.  E  per  avviso  vostro  la  inquisizione  di  Forlì 
a  passa  ottanta  persone,  delle  quali  vi  sono  alcuni 
estieri  e  molte  gente  basse;  quella  di  Imola  è  vel 
ca;  quella  delti  omicidii  di  Ravenna  sono  circa  quin- 
ti, benché  in  Ravenna  è  un  altra  inquisizione  di  armata 
litri  delitti,  che  non  andrà  in  pena  capitale.  Vedete 
esto  non  è  il  numero  eccessivo  che  hanno  detto,  con- 
lerando  massime  il  numero  delti  ammazzati  e  delle  case 
tee  saccheggiate;  e  sono  certo  che  non  venendo  da  Roma 
pedimento,  tutti  gli  assentati,  che  non  sono  inclusi  in 
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queste  inquisizioni ,  si  faranno  innanzi  per  componere  le 
cose  loro;  così  si  andrà  ristringendo  la  misura  con  non 
poca  utilità  della  Camera.  E  delti  altri  inquisiti  si  potrà 
fare  il  disegno  che  scrissi  per  le  mie  de* diciotto  ;  e  sarà 
sempre  in  potestà  di  Nostro  Signore  fare  quelle  facilità  e 
grazie  che  gli  parranno,  con  più  riputazione  e  manco 
carico ,  e  più  frutto  per  la  provincia  che  se  si  facessino  di 
presente  con  li  salvocondotti  e  modi  estraordinari]  che 
desiderano  i  passionati.  Replicate  a  Sua  Santità  che  a 
giudizio  mio  ogni  altra  via  che  si  tenga  farà  effetti  mali 
e  disonorevoli,  e  questa  tutto  il  contrario,  supplicando 
che  non  mi  lasci  interrompere.  Li  salvocondotti  sodo  io 
provincia,  e  in  ognuna  di  queste  tre  città  n'hanno  il  soo 
breve,  quale  come  siano  fatte  le  citazioni,  credo  proda* 
ceranno;  e  io  fatti  li  sequestri  mi  fermerò  insino  non 
viene  l'altro  breve  della  recommissione  ;   però  sollicita- 
telo.  Si  procede  ancora  contro  a' Guelfi  per  conto  delle 
mura  di  Forlì,  Orivolo  e  Tosignano;  e  se  avessino  di  co- 
stà uno  Cardinale  per  loro,  Sua  Santità  sentina  maggiori 
querele  e  forse  più  giuste  che  non  sente  da  Araceli,  quale 
però  avuto  la  nuova  del  procedere  esclamerà  ad  sidera. 

Aspetterò  lo  effetto  di  quanto  vi  ha  detto  Cosenza 
circa  le  sicurtà,  che  non  ne  credo  niente.  I  Raspooiachi 
avevo  ricerco  il  medesimo,  n'avevano  data  intenzione,  e 
poi  sono  ritirati,  perchè  tutti  camminano  con  uno  mede- 
simo consiglio;  e  in  effetto  sono  tutti  utriusque  factioois 
persone  da  cavarne  più  frutto  col  timore,  che  con  la  spe- 
ranza, et  haec  veritas. 

Mi  pare  mille  anni  intendere  la  deliberazione  di 
Nostro  Signore,  se  vuole  che  la  provincia  si  riordini o 
si  disordini,  perchè  ci  sono  molte  sicurtà  e  pene  da 
esigere;  in  che  io  procedo  freddamente,  perchè  a  dirvi  il 
vero  queste  suspensioni  mi  fanno  mancare  lo  animo. 
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XXIV. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

ImoU,  »i  giugno  i5U. 

Ieri  mi  dimenticai  dirvi,  che  per  conto  di  Tosignano, 
■ivolo  e  le  mura  di  Farli  sono  inquisiti  molto  più  che 
m  sono  i  Ghibellini  per  li  tumulti  fatti  in  queste  tre 
;tà;  ed  essendo  questi  alleggeriti  più  che  non  si  do- 
rò, e  li  altri  aggravati  più  che  non  si  conviene,  vi 
co  di  nuovo ,  che  se  in  Corte  fussi  uno  Cardinale 
magliuolo  guelfo,  sentina  Sua  Santità  maggiore  cla- 
ore  da  lui  che  da  Araceli. 

Item  vi  dico,  che  potria  essere  che  in  queste  inqui- 
zioni  fussino  inclusi  molti ,  che  fussino  innocenti  in 
ilo  o  in  parte;  perchè  queste  cose  non  si  possono  di- 
inguere  così  puntualmente,  et  tamen  per  avere  quat- 
te altro  peccato  non  ardi  ria  no  comparire;  però  ho  fatto 
andare  un  bando,  di  che  sarà  con  questa  la  copia, 
mi  sforzo  fare  ogni  cosa  per  non  parere  parziale, 
me  non  sono,  e  perchè  chi  non  ha  fallato  si  assicuri; 
a  è  manco  male  che  questi  abbino  più  paura  che  il 
Aito,  perchè  con  tempo  si  purgherà;  che  non  saria 
>  i  tristi  non  temessino,  la  insolenza  de' quali  anelerebbe 
topre  multiplicando. 
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XXV. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Imola,  a#  giugno  iM* 

L'ultime  mie  furono  de' 23  e  24,  e  poi  ho  vostre 
de'  20,  né  mi  accaderia  al  presente  scrivere;  se  nonché 
per  avere  io  cominciato  a  procedere  contro  alli  Ghibel- 
lini e  Guelfi,  come  vi  scrissi,  mi  persuado  che  costì 
sia  il  romore  grande;  massime  di  quelli  che  hanno  più 
adito,  che  se  penetrassino  i  clamori  di  lutti  anderebbe 
troppo  bene. 

Io  ho  sempre  giudicato  e  giudico  più  che  mai,  che 
nessuna  altra  via  sia  migliore  a  dare  qualche  formaalle 
cose  di  questa  provincia,  perchè  è  necessario  risolversi, 
o  a  fare  una  benedizione  universale  di  tutti  i  mali  falli 
per  il  passalo,  con  un  tacito  protesto  che  in  futuro 
possino  fare  peggio;  o  a  deprimere  una  delle  parti,  e 
esaltare  l'altra;  o  andare  per  il  cammino  che  io  ho  de- 
signato. Le  prime  due  so  che  non  possono  piacere  a 
Nostro  Signore,  perchè  sono  disonorevoli,  ingiuste r 
totalmente  la  ruina  di  questa  provincia,  così  per  il  tempo 
presente,  come  per  lo  esempio  del  futuro;  con  quesla 
terza  si  satisferà  in  parte  all'onore  e  alla  giustizia,  e  es- 
sendo tocchi  tutti,  oltre  che  patiranno  più  pazientemente, 
cercheranno  per  loro  medesimi  i  modi  di  adattare  le 
cose.  E  per  avviso  vostro  comprendo  che  di  questi  ebe 
sono  inquisiti  ne  compariranno  alcuni,  e  già  ne  compara 
in  modo  che  il  numero  delli  esclusi  resterà  minore. 
e  li  altri   che    hanno   fatto    minori   delitti  di  quelli  che 
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compresi  nelle  inquisizioni ,  già  si  fanno  incontro 
(lattarli;  il  che  si  farà  con  non  poca  utilità  della 
ra,  se  voi  mi  manderete  il  breve  del  potere  pro- 
e.  In  su  la  certezza  del  quale,  datami  da  voi,  ho 
ciato;  il  quale  è  più  che  necessario,  non  volendo 
*e  con  le  trombe  nel  sacco;  perchè  li  agenti  dei 
iati  hanno  cominciato  a  produrre  i  brevi  del  sai- 
idotto,  in  modo  che,  non  venendo  il  breve  vostro, 
necessario  fermarsi  assai  disonorevolmente. 
k  questi  inquisiti  per  pena  capitale  sono  stati  fatti 
uestri,  per  essere  così  de  iure  et  de  consuetudine; 
che  sanza  questo  il  procedere  era  con  poca  ripu- 
ie,  pure  per  non  li  disperare  si  rilasceranno  a  chi 
*ta  più,  tutto  o  parte,  prestita  cautftme.  E  la  con- 
ine è  questa,  che  prima  giudicavo  questo  essere 
ro  modo,  ma  dopo  li  processi  cominciali  mi  pare 
rio  con  mano:  tali  segni  veggo,  e  il  punto  è  che 
sta  non  siano  impediti. 

Quello  ser  Francesco  Brancoli  da  Monlefiore  Ari- 
se, di  chi  scrisse  il  rev.mo  Legato  e  poi  Nostro 
>re,  vi  fece  dare  la  supplicazione  a  messer  Sapo- 
),  fu  de1  capi  della  rebellione;  e  il  fare  grazie  a 
ispera  i  sudditi  fedeli,  ed  è  cosa  di  malo  esemplo. 
Scrissi  al  Governatore  di  Modona  per  conto  della 
ssulazione. 
Il  rev."0  di  San  Sisto  è  arrivato  questa  mattina  qua. 
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XXVI. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Imola ,  5o  giugno  i5i4. 

Vi  scrissi   a'  28,  e  il  dì  medesimo  ebbi  le  vostre 
de'  23   e    21  con  il  breve,  che  è  stato  in  proposito;  a 
andando  per  questa  via  le  cose  si  restringeranno,  e  si 
accomoderà  il  caso  di  molti ,  etiam  di  quelli  che  sono 
compresi  nel  primo   grado;    perchè  alcuni  ne  compari- 
scono, e  di  quelli  che  non  compariranno  si   farà  etiam 
qualche  distinzione    di  condannare  a   pene  pecuniarie 
quelli  che  si  potranno  più    scusare,  rimettendo  li  altri 
all'arbitrio  di  Nostro   Signore;   cioè  che  alla   fine  Sua 
Santità  potrà  deliberarne  quello  li  parrà.  Interim  si  prò* 
cederà  lentamente    per   consumare  il  tempo  del  salvo- 
condotto,  e  per  dare  spazio  e  animo  alle  brigate  a  com- 
parire e  adattare. 

Mi  piace  che  Nostro  Signore  dica  una  parola  allo 
oratore  del  Duca,  perchè  si  abbi  quello  contracambio; 
e  lui  ha  facultà  di  farlo,  perchè  ne  è  qualcuno  di  qua 
da  Po,  ma  moltissimi  di  là  da  Po;  e  inteso  che  arò 
Nostro  Signore  averne  parlato  ,  dimanderò  al  Duca  quelli 
mi  paiono  in  proposito,  benché  credo  non  lo  farà:  sari 
saltem  scusa  a  potere  poi  rilasciare  quelli  prigioni. 

Feci  tre  dì  sono  lo  spaccio  a  messer  Ludovico  Bei- 
monte,  ma  sanza  altra  provvisione  non  ara  il  possesso 
di  quelli  beni  de'  rubelli ,  perchè  li  Tesaurieri  li  tengono 
e  non  li  vogliono  relassare ,  e  dicono  che  io  non  li  posso 
astringere,  perchè  la  lettera  camerale  in  suo  favore©! 
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dice  amotis  quibus  detentoribus ,  e  noa  specifica  etiam 
agentibus  prò  Camera  ;  né  io  voglio  disputarla ,  ma  se 
arò  questa  commissione,  con  questa  specificazione  la 
farò  eseguire. 

Al  fratello  di  Araceli  di  Ravenna,  che  mi  aveva 
uccellato  molte  volte  sopra  questi  fuorusciti  di  Bertinoro, 
dissi  che  gli  farei  pigliare  dove  fussino,  e  li  farei  im- 
piccare, avendo  più  rispetto  al  servizio  di  Nostro  Si- 
gnore e  alla  conservazione  della  provincia ,  che  a  nes- 
suna altra  cosa;  e  glielo  dissi  in  modo  che  restò  tutto 
trito;  più  oltre  non  passai,  ma  chi  non  può  calunniare 
con  verità,  bisogna  che  trovi  di  questi  sogni. 

Circa  le  porte  fate  la  diligenza  si  può;  ma  non  è 
bene  entrare  per  ora  ne1  criminali,  ec. 

Il  conte  Guido  mi  scrive  che  voi  siate  imbusso* 
lato  ne' Conservatori,  e  se  ne  fa  grado  meco. 


XXVII. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Imola,  \  luglio  isaj. 

L'ultima  mia  fu  de' 30,  e  ho  le  vostre  de' 28,  e 
quanto  a  quello  che  vi  ha  detto  Nostro  Signore  della 
querela  di  Araceli ,  sappiate  non  è  la  verità ,  che  mai 
l'ho  nominato  se  non  onorevolmente,  né  sarei  sì  temera- 
rio; di  che  parendovi,  potrete  iustificarmi  con  Sua  Santità. 

Delli  officii  di  Imola ,  eccetto  le  ròcche ,  non  farò 
altro  sanza  nuova  commissione. 
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È  vero  che  in  Furlì  fu  ritenuto  di  mia  commis- 
sione und  condannato  per  conto  del  Bargello  ferito,  e  fife 
esaminato  etiam  che  presentassi  uno  salvocondotto  de\ 
Legato,  quale  trovandolo  inculpato  pensavo  non  altea., 
dere  come  surrettizio;  ma  per  li  testimoni  esaminati 
da  messer  Antonio  De  Sanctis,  e  per  lo  esamine  fatto 
di  nuovo,  l'ho  trovato  innocentissimo  ;  però  l'ho  fatto  re- 
lassare, e  chi  ha  scritto  a  Cosenza,  gli  ha  avvisato  /a 
parte  la  verità ,  e  in  parte  il  falso. 

Arete  inteso  per  la  mia  precedente ,  che  a  messer  Lu- 
dovico Belmonte  avevo  fatto  lo  spaccio,  cioè  la  adiadi- 
cazione  in  solutum  di  «tutti  i  beni  de'  rubelli  di  Arimino  T 
quali  non  saranno  equivalenti  alti  danni  che  ha  provati; 
ma  perchè  sono  certo  che  li  Tesaurieri  non  lo  esegui- 
ranno, è  cosa  che  ara  a  ritornare  a  Roma;  e  quivi  il 
signor  Arcivescovo  potrà  provvedere  alla  indennità  d  i 
messer  Guidone  de  Petra,  la  dimanda  del  quale  di  es- 
sere satisfatto  in  su' dazi  della  Comunità  di  Rimino,  oltre 
che  io  non  credo  sia  troppo  onesta,  disordinerebbe  il 
pagamento  del  censo  e  della  guardia,  trovandosi  la  Co- 
munità esaustissima.  Lo  spaccio  fatto  al  Belmonte  ara 
sanza  dubio  a  tornare  a  Roma,  o  per  avere  la  esecu- 
zione, o  per  la  continuazione;  però  avvertitene  al  si- 
gnor Arcivescovo,  al  quale  in  ogni  evento  non  mancherà 
modo  trarre  breve  di  Nostro  Signore  e  la  lettera  Ca- 
merale, che  non  ostante  la  adiudicazione  fatta  da  ntf 
per  comandamento  del  Camarlingo,  sia  prima  satisfatto 
di  questi  beni  de'rubelli  a  messer  Guido,  che  al  Belmonte. 

Io  mi  trovo  in  una  perplessità,  della  quale  bisogo* 
mi  caviale  con  Consilio  e  aiuto  di  Iacopo  Salviati; e 
questo  è,  che  ci  sono  più  brevi  di  Nostro  Signore,  e  suc- 
cessive ne  vengono,  come  è  grazie  di  questi  rubelli  di 
Arimino,  di  indulti  e  esenzioni   a   Comunità  o  a  parti- 
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che  tornano  in  danno  della  Camera;  e  questi 
ieri  non  gli  vogliono  fare  buoni,  allegando  che 
>  Signore  non  può  loro  preiudicare  rispetto  a  certo 
Ito  che  hanno  con  la  Camera  Apostolica;  d'onde 
juesti  de' brevi  ricorrono  a  me,  perchè  in  tutti 
clausola,  «  mandantes  Presidenti,  Officialibus  et 
us  ad  quos  spectat,  ut  predicta  observent  et  ob- 
i  faciant,  sub  penis,  ec.  ».  D'onde  io  mi  trovo  im- 
,  perchè  contraddicendo  i  Tesaurieri ,  non  voglio 
re  per  lo  interesse  di  Iacopo  (*),  che  sapete  in  che 
nza  l'ho;  e  da  altro  canto  non  vorrei  dispiacere 
tro  Signore,  e  avere  carico  sanza  mia  colpa.  Ba- 
bemi  uno  cenno  da  Sua  Santità ,  come  io  mi  avessi 
ornare,  perchè  intendendo  non  gli  dispiacessi  il 
leguire  i  suoi  brevi,  mi  basterebbe.  Ne  parlerete 
copo,  cercando  trarne  qualche  resoluzione,  e  in 
che  io  possa  iustificarmi  con  Sua  Santità, 
ite  a  messer  Achille  della  Volta,  che  ho  più  sue 
di  troppa  umanità,  delle  quali  lo  ringrazio. 

Separata. 

o  scritto  il  capitulo  di  là,  in  modo  da  poterlo  mo- 
a  Iacopo  Salviati,  al  quale  desidero  satisfare  ; 
nza  mio  carico,  non  mi  importa  che  resoluzione 
bbia,  pure  che  quale  la  sia  si  cavi  dalla  bocca 
;tro  Signore,  o  di  quelli  a  chi  suole  commettere 
ariti tà;  perchè  veggo  che  costoro  non  vogliono  ob- 
a  certi  brevi,  che  non  posso  credere  sia  secondo 
ite  sua.  È  vero  che  non  vorrei  ne  parlassi  a  No- 
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stro  Signore  con  dispiacenza  di  Iacopo ,  insino  non  arete 
altro  avviso  da  me,  che  sarà  secondo  mi  consiglierà 
quello  che  io  troverò  dalla  risposta  vostra  ;  ma  se  potete 
parlare  sanza  sua  mala  satisfazione ,  o  fare  che  lai  pigli 
lo  assunto  che  Nostro  Signore  ve  ne  dica  una  parola, 
mi  sarà  molto  grato  ;  a  Uri  menti  sarò  necessitato  pensare 
come  me  n'abbi  a  governare ,  perchè  non  potrei  saoza 
mancare  grandemente  del  debito ,  non  tener  conto  dei 
brevi  di  Nostro  Signore  ;  ma  conoscendo  Iacopo  discre- 
tissimo, non  dubito  piglierà  qualche  buon  modo. 

Di   questi   brevi  che    vengono,  ne  sono  alcuni  di 
Leone  confirmati  da  Clemente ,  e  ora  ho  alle  mani  uno 
breve  de' Conti  di  Valdoppio,  quali,  narrato  avere  posse- 
duto quel  castello  lungamente  come  feudatari  di  certa  Ba- 
dia, e  che  a  tempo  di  Alessandro  erano  stati  spogliati, 
supplicorono  a  Leone  essere  restituiti  in  quelli  medesimi 
termini  e  grado  che  erano  prima.  E  così  ottennero  per 
breve  e  per  bolla  confirmato  da  Clemente ,  et  tamen  lì 
Tesaurieri  gli  vogliono  astringere  a  pagare  sessanta  lire 
di  censo  Tanno  alla  Camera  pel  tempo  futuro,  et  etiam 
per  il  passato,  dal  dì  che  sono  stati  restituiti,  non  ostante 
che  innanzi  che  fussino  spogliati    non   pagavano  censo 
alcuno;  ma  solo  fu  imposto  quello  censo  nel  tempo  che 
la  Camera  lo  possedette  da  poi  che  loro  furono  spogliali. 
E  di  queste  cose  simili  se  n  ha  più   di  una,  che  tolte 
le  vogliono  intendere  a  suo  modo;  il  che  come  vi  ho 
detto  non  mi  importa,  pure  che  io  sia  chiaro  non  avere 
a  essere  imputato  da  Sua  wSantità. 


LETTERE.  6< 


XXVffl. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Imola,  8  luglio  i5a±. 

j  ultima  mia  fa  de1  4,  di  poi  ho  vostre  de9  30  e  2; 
>  avuto  ancora  quella  desti  a  quelli  Reverendissimi 
rato  del  salvocondotto  de'  Forlivesi ,  quale  si  darà 
dimanderanno  ;  ma  credo  n'  abbino  poca  voglia  di 
sicurtà,  e  almanco  non  saranno  i  primi;  che  ieri 
i  dare  a  questi  primi  parentadi  di  Imola,  e  si  ob- 

eliam  il  Sassatello  e  Guido:  vedremo   quello  che 
nno  fare  questi  altri. 

fon  so  che  frutto  farà  la  lettera  del  Camarlingo  al 
occhio:  scriverò  ancora  io  a  lui  o  al  Governatore. 
U  clamore  di  Araceli  mi  importa  poco  se  altri  non 
irà  molestia:  io  seguirò  i  processi  lento  passu,  per 
petti  sapete,  i  quali  maturano  ognuno;  in  modo 
o  dubbio,  che  per  questa  via  succederà  tutto 
)  che  l'uomo  disegnerà;  né  lo  dico  sanza  fonda- 
).  S.  S.  Rev."*  ha  ragione  della  citatoria ,  e  io  non 

colpa,  perchè  il  Governatore  di  Furlì  innanzi  co- 
assi  la  inquisizione  me  la  mandò,  e  io  ne  cassai 
quelle  parole  cho  so  non  sono  nella  inquisizione 
icata;  et  tamen  lui  non  ebbe  tanto  discorso  che 
e  mettessi  nella  citatoria.  Delle  qualità  sue  vi  ho 
o  altre  volte,  e  se  il  Corinalto,  che  fu  qui  e  mi 
ise  tornare  fra  pochi  dì.  fussi  venuto  al  tempo 
esso,  non  arei  a  provvedermi  ora. 
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Non  credo  già  sia  vero  che  mandi  cittadini  a  taire 
esecuzioni  nel  contado  di  Furlì,  che  penso  narei  avuto 
querela,  che  ora  mai  comincia  pure  a  essere  noto  com& 
io  mi  governo  ;  e  se  a  chi  presentò  li  salvocondotti  noi* 
pubblicai  la  recommissione  delle  cause,   fu   perchè  non* 
n'avevo  ancora  il  breve;  sed  hec  sunt  levia. 

Non  ho  visto  Antonio  de'  N limai  altrove  che  in  Ra  - 
venna,  dove  lo  accarezzai  molto  bene,  salvo  che  oon 
liberai  il  Bifolcio  ;  e  di  Lombardia  m'  ha  scritto  più  volte 
avvisandomi  nuove;  però  mi  meraviglio  di  queste  relazioni 
e  della  levità  di  chi  le  crede.  Si  è  bene  lamentato  meco  per 
lettere  del  Governatore  di  Furlì ,  che  quando  parli  di  qui 
gli  mandò  drieto  il  bargello;  ma  non  lo  fece  sanza  causa, 
perchè  aveva  menato  seco  in  Furlì   uno  inquisito  per 
omicidio,  e  lui  mandò  drieto  per  pigliare  quel  tale;  e 
fece  tanto  bene  a  fare  questo,  quanto  fece  male  Antonio 
a  menarlo. 

Avvisatemi  che  succede  del  vescovo  di  Fano,  e  delle 
altre  nuove  mi  scrivesti. 

Del  Bargello ,  o  ministri  miei ,  non  è  stato  cosa  al- 
cuna; tutto  insino  a  qui,  per  grazia  di  Dio,  non  potria 
procedere  con  maggiore  obbedienza. 

Dite  a  messer  Bartolomeo  Veterano  che  ebbi  una 
sua;  e  nelle  cose  sue   e  de  fratelli  farò  sempre 
potrò. 
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XXIX. 

A  M esser  Cesare  Colombo. 

Imola,  u  loglio  i5»4 

L'ultima  mia  fu  de'dì  8,  e  ho  trovato  poi  che  quello 
so  del  Governatore  di  Furlì  non  solo  aveva  aggiunto 
le  parole  alla  citatoria,  ma  etiam  alla  inquisizione 
io  gli  mandai,  come  vedrete  per  le  lettere  sue;  che 
$a  le  cause  non  aliene  da'  termini  iuris ,  ma  non  sa 
sare  la  inconsiderazione  di  avervi  riposto  quello 
io  n'avevo  levato.  Non  ci  ho  altro  rimedio  che  farla 
Teggere  e  provvedere  a  uno  successore ,  il  che  arei 
a  questa  ora  ;  ma  il  Corinallo  mi  ha  tenuto  in  tempo 
m  so  se  mi  pianterà,  perchè  vorrebbe  uno  governo 
a  elezione  e  non  gli  piace  Furlì,  e  io  non  ho  modo 
iterli  per  ora  dare  altro;  ho  pazienza  per  amore 
signor  Datario. 

Per  vostra  informazione  vi  mando  aperta  la  lettera , 
9  scrivo  a  Iacopo  Sai  via  ti,  quale  sigillata  darete;  le 
mi  che  mi  muovono  in  questo  caso  sono  più  che  vere, 
)  non  mi  inganno;  ma  forse  male  capaci  a  lui,  per- 
in  fatto  proprio,  ec.;e  Lorenzo  Gondi  e  questi  altri 
ministri  non  misurano  le  cose  se  non  con  lo  utile, 
irrebbono  che  li  altri  corressino  a  loro  voluntà  ;  e 
ortandosi  Iacopo  a  loro  delle  cose  di  qua,  come  fa, 
facilmente  essere,  che  per  viam  revelationis  sia 
.  medesima  opinione.  Io  desidero  in  verità  quanto 
)0ssibilc  di  satisfargli,  ma  non  posso  né  voglio  mai 
aire  quello  che  mi  pare  giusto:  quello  che  potete 
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fare  di  bene  in  farlo  capace,  mi  sarà  grato;  più  oltrt 
dod  saprei  che  dire.  A  quello  che  mi .  sarà  comandate 
obbedirò  sempre  come  ministro  e  esecutore;  a  quello 
che  abbia  a  decidere,  io  non  saprei  mai  dire  o  fare  se 
non  quanto  mi  pare  che  sia  ragionevole. 


XXX. 

A  Iacopo  Salviati. 

Imola,  it  luglio  iSs*. 

Nelle  controversie  che  sono  tra  li  agenti  vostri  e 
alcune  di  queste  Comunità  per  li  pagamenti  de' tempi 
della  vacazione  e  assenza  di  Adriano,  io  non  sono  stato 
pronto  a  fare  la  esecuzione  che  essi  desideravano;  perchè 
in  verità  non  resto  ben  capace  di  questo  caso ,  in  quanto 
alli  pagamenti  che  si  allegano  essere  fatti  per  comanda- 
mento del  Collegio  innanzi  che  il  Collegio  medesimo  re- 
vocassi le  commissioni,  che  di  questo  ultimo  non  sarebbe 
dubbio.  Assente  Adriano,  per  non  ci  essere  il  superiore, 
il  Collegio  governava  e  comandava  le  terre  della  Chiesa: 
e  mi  ricordo  che  in  Lombardia,  dove  io  era  allora  ingo» 
verno,  se  li  prestava  piena  obbedienza  ;  e  ciò  che  fu  al- 
lora  fatto  quivi  per  ordine  suo  circa  le  entrate  e  ogfl 
cosa,  è  stato  osservato  insino  a  ora  e  menato  buono  « 
Camera  Apostolica.  Se  il  medesimo  si  ha  a  osservare 
o  no  in  questa  provincia ,  io  non  lo  so  ;  e  però  vorrei 
che  in  quanto  alle  cose  che  avessi  a  fare  io  pertinente 
a  questo  articolo ,  ci  fussi  qualche  decorazione  o  ordì- 
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Mie  de9  Superiori ,  a1  quali  è  noto  meglio  che  a  me  se 
cose  fatte  dal  Collegio  avevano  a  essere  obbedite  e 
servate  ;  perchè  come  ministro  e  comandato  potrei  fare 
nza  rispetto  quello  che  come  da  me  non  posso  fare 
nza  carico,  né  me  ne  risolvo  sanza  scrapulo  di  co- 
tenza.  E  in  caso  che  si  presupponessi  la  autorità  del 
tllegio  ampia  come  di  Superiore,  non  so  quanto  fon- 
imento  si  potessi  fare  in  su  lo  instrumento  vostro  della 
tea  a  rana  a  questo  effetto;  perchè  oltre  che  il  suddito 
tenuto  obbedire  al  Superiore,'  ci  è  un'altra  ragione, 
le  se  bene  le  Comunità  vi  riconoscevano  come  Tesau- 
ere  e  ministro  della  Sedia  Apostolica,  possono  pre- 
ndere ignoranza  delle  convenzioni  che  sono  tra  la  Ca- 
lerà e  voi;  e  come  sapete  etiam  in  privatis  de  iure, 
&o  debitore  che  è  stato  ipotecato  o  delegato  a  un  terzo, 
iga  bene  al  creditore  principale  o  di  sua  commissione, 
usino  non  gli  sia  intimata  la  delegazione.  Però  non 
asta  che  le  Comunità  sapessino  che  voi  fussi  il  Te- 
luriere,  se  non  era  etiam  loro  noto  che  voi  fussi  con- 
tutore, non  amministratore;  e  che  questi  censi  vi  fus- 
Qo  obbligati,  in  modo  che  il  Superiore  non  ne  potessi 
ù  disponere.  Però  mi  pare  che  tutto  il  punto  si  riduca, 
dia  autorità  del  Collegio,  sopra  la  quale  io  non  so  che 
ire,  né  ho  notizia  quello  che  si  abbia  a  osservare. 

Ci  resta  la  difficultà  del  Bargello  generale  di  quello 
topo,  sopra  a  che  alcune  Comunità  allegano  avere, 
ire  di  commissione  de'  Superiori ,  pagato  a  più  Bar- 
Bili  particulari  quello  a  che  erano  tenute;  altre  allegano 
Mi  ci  essere  stato  generale,  o  saltem  sanza  compagnia, 
instanno  essere  ammesse  a  provare;  il  che  non  è 
taso  a' nostri  che  si  faccia,  e  io  non  ho  voluto  quello 
'  è  loro,  per  non  nuocere  dove  insino  ad  ora  non  ho 
ievato,  Io  vi  ho  voluto  fare  questo  discorso ,  perchè  voi 
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intendiate  che  a  me  non  manca  quello  desiderio  di  fa- 
vorire le  cose  vostre ,  a  che  meritamente  per  infiniti 
conti  sono  tenuto;  e  credo  che  se  li  vostri  vi  aranno 
scritto  tutto,  arele  potuto  comprendere,  che  in  quello  che 
è  occorso  giornalmente,  non  sono  stato  manco  caldo  o 
sollecito  per  li  interessi  della  Camera,  che  siano  stali 
loro;  e  forse  qualche  volta  toltomene  più  cura  e  pia 
scopertamente  che  non  si  convenia  allo  officio  mio.  la 
questi  duo  particulari  voi  intendete  le  difiicultà,  delle 
quali  quando  io  fussi  fatto  capace,  farei  come  nelle  al- 
tre cose;  ma  insino  che  non  le  intendo,  non  saprei  mai 
fare  se  non  quello  che  mi  pare  giusto;  e  conoscendola 
bontà  e  discrezione  vostra,  so  che  non  vi  piacerla  che 
io  avessi  fatto  altrimenti;  e  tanto  più  che  con  piccoli 
difficullà  potete  fare  venire  delle  provvisioni  da' Superio- 
ri, che  mi  caviuo  di  carico  e  di  scrupolo,  et  tameasali- 
sfaccino  a  quello  che  vi  pare  giusto. 


XXXI. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Imola,  it  luglio  i5i4. 

Ieri  vi  scrissi,  e  di  poi  ho  le  vostre  de' 5  e  7,e 
quanto  a  quello  che  si  cava  per  conto  de  delitti  fatti  per 
causa  di  queste  parzialità  non  solo  in  Imola,  Raven- 
na e  Furlì,  ma  etiam  in  tutta  la  Romagna,  e  così  delle 
rebellioni  di  Rimino,  e  delli  stipendii  del  duca  di  Fer- 
rara, io  n'ho  tenuto  conto  e  tengo,  perchè  Sua  Santità 
me  lo  disse  in  Roma,  e  avrei  eletto  il  Depositario  se- 
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Io  ora  mi  scrivete  ;  ma  ci  nasce  difficultà ,'  perchè  lo 
»  della  provincia  e  la  autorità  dei  Tesaurieri  è  che 
residente  solo  non  possa  componere  sine  consensi] 
sa u rari i;  e  come  si  elegga  uno  Depositario,  loro  non 
sentiranno  alle  composizioni,  e  li  provinciali  non  gli 
à  componersi  sicuramente,  non  accedente  consensu 
saurarii  ;  perchè  sanno  fare  valere  le  autorità  che 
io,  e  qualche  cosa  d' a  vantaggio,  e  ora  molestano 
i  che  si  composono  al  tempo  del  Carretta,  sanza 
senso  loro;  in  modo  che   ognuno   audria  a  rilento 

composizioni. 

Se  Sua  Santità  vuole  si  faccia  questo  effetto ,  biso- 

alterum  de  duobus,  o  che  io  abbia  uno  breve  di 
ire  componere  questi  delitti  solo  sine  consensu  eo- 
,  o  che  Sua  Santità  trovi  qualche  buona  scusa  della 
ione  di  questo  Depositario,  in  modo  non  restino  bene 
ri  di  non  avere  a  partecipare  alla  fine,  e  però  non 
ino  causa  di  ritirarsi  dal  componere.  E  questo  se- 
Io  modo,  potendo  farsi,  mi  satisfarebbe  più,  perchè 
3  l'uomo  si  varrebbe  di  loro  che  hanno  qualche  più 
ica  della  provincia;  tamen  la  piglierò  per  quello  verso 

più  piacerà  a  Sua  Santità,  la  quale  non  perda  tempo 
(liberarsi,  perchè  ogni  dì  moltiplicheranno  le  faccende. 

Non  credo  erriate  a  ringraziare  il  Gubernatore  e  il 
te  per  la  vostra  imbussolazione;  l'uno  e  1  altro  n'ha 
ito  grado  meco. 

Ho  avuto  la  di  messer  Giovanni  del  Vantaggio; 
ìtto  la  informazione  che  scrive  mi  sarà  data;  e  può 
are  certo  che  nelle  cose  sue  non  si  mancherà  di  tutto 
ivore  che  onestamente  si  possa. 

A  quanto  vi  ha  detto  il  rev.m0  Camarlingo  per  la  infor- 
ione  delle  composizioni,  direte  a  Sua  Signoria  rev." 
io  venni  in  questa  provincia  conquassala  con  animo 


68  LA   PRESIDENZA  DELLA  ROMAGNA. 

e  speranza  di  riordinarla ,  e  li  ho  dato  non  piccolo  prin- 
cipio, avendola,  nel  tempo  medesimo  che  arrivai,  messa 
in  tanto  terrore  e  obbedienza  che  non  fu  mai  in  mag- 
giore etiam  ne1  tempi  più  pacifichi;  e  l' arei  ancora  in 
migliore  termine,  se  non  fussino  slati  quelli  maladettisal- 
vocondotti,  de' quali  Nostro  Signore  ha  causa  dr  avere 
poca  obbligazione  a  chi  glien'ha  persuasi;  e  se  si  fossi 
andato  drieto  a  quello  principio,  saria  già   molto  incli- 
nato il  bene  chio  ho  introdotto;  nel  quale  se  sarò  la- 
sciato continuare,  spero  acquietare  bene  questa  provin- 
cia con  riputazione  e  onore  di  Nostro  Signore,  e  in  modo 
che  se  Sua  Santità  vorrà  trarne  utilità  per  la  Camera 
Apostolica,  e  non  piccola,  potrà  farlo:  se  etiam  vorrà 
usare  liberalità  sarà  in  sua  potestà,  e  usandola  in  tempo* 
sarà  con  più  suo  grado  e  onore  e  con  minore  disordine 
per  il  paese,  che  se  lo  facessi  di  presente.  Ma  che  ora 
che  non  sono  ancora   finiti  li  processi,  anzi  mentre  si 
cerca  al  continuo  d'impedirli,  e  che  ancora  non  è  intro- 
dotto traile  parti  alcuna  buona  forma  di  quiete,  né  che 
ancora  sono  scoperte  tutte  le  tregue  e  paci  rotte,  e  che 
ogni  cosa  è  confuso,  sendo  ritardato  lutto  per  li  salva- 
condotti, si  cerchi  di  fare  composizione,  non  aspettando 
che  per  i  processi  miei  e  per  li  travagli  che  io  do  con- 
tinuamente alle  parli,  siano  le, cose  maturate   in  modo 
da  poterli  dare  quella  forma  che  l'uomo  vorrà;  questo 
non  è  altro  che  pervertire  tutti  li  buoni  ordini,  e  volere 
che  stia  nel  capo  quello  che   ha  a  essere  nella  coda, 
donde  seguirà  che  le  cose  qua  si  turberanno,  e  peri 
mal  governo    di   Roma   saremo   in  errori  peggiori  che 
prima.  Non  basta  a  questi  di  Araceli  la  speranza  che  al- 
fine si  acconcino  le  cose  sue,  che  vogliono  si  faccia  in 
modo  che  si  intenda    sia  dato    loro    licenza  di  potere, 
quando  gli  parrà,  fare  peggio  di  prima,  e  che  siabbts- 
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K)  e  spaventino  li  altri  di  sorte  che  loro  restino  pa- 
ni; e  queste  speranze  sole  gli  hanno  messi  in  tanta 
wlenza,  che  ancora  non  ho  potuto  tirarli  a  dare  sicur- 
de  non  offendendo,  cosa  che  fa  più  per  loro  che  per 
offesi.  Pensate  quello  faranno  quando  aranno  ottenuto 
oste  esorbitanze,  le  quali  se  loro  cercano  per  lo  in- 
resse  suo,  non  dovriano  essere  favorite,  e  da  chi  ama 
i  l'onore  di  Nostro  Signore  che  le  passioni  di  altri, 
iscinmi  in  nome  del  diavolo  governare  queste  cose,  poi 
e  mi  ci  hanno  mandato,  e  vedranno  che  io  le  riducerò 

termine ,  per  grazia  di  Dio ,  che  si  potrà  onore  vol- 
ente e  sanza  disordine  usare  severità  e  clemenza;  e 

pure  le  vogliono  guastare,  io  non  mancherò  di  scri- 
ve a  Nostro  Signore  gagliardamente  la  verità,  e  spero 
e  col  tempo  Sua  Santità  resterà  satisfatta  di  me,  perchè 

esperienza  mi  farà  profeta;  e  ara  poco  grado  a  chi 
'rea  persuaderli  cose  che  ruinano  le  provi  nei  e  e  sono 
typo  dannose  air  onore  di  Sua  Santità.  Leggete  di  grazia 
Sua  Signoria  rev.mt  questo  capitulo,  scritto  con  quella 
ie  che  ricerca  la  servitù  mia  verso  quella. 

Ieri  vi  scrissi  circa  la  addizione  della  rebellione, 
ita  contro  a  mia  voluntà,  tamen  con  fondamenti  non 
eoi  dalla  ragione:  soprassedo  a  farla  correggere,  per- 
è  ho  pensato  che  a  lasciarla  correre  così,  sarà  più 
ile  della  Camera  ;  perchè  le  confiscazioni  prò  crimine 
ie  majestatis  sono  tutte  della  Camera ,  per  li  altri  de- 
li ne  va  parte  alla  Comunità;  aspetterò  vostra  risposta, 
ooedesi  lentissimamente,  come  sempre  vi  ho  scritto  , 
d  solo  contro  a  quelli  del  salvocondotto,  ma  etiam 
diro  alli  altri,  per  non  fare  questa  inequalità;  e  si 
(hi  così,  benché  quanto  più  presto  si  procedessi,  prima 
digerirebbono  queste  cose ,  e  saria  più  beneficio  per 
m  parte  e  per  l'altra. 
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gnoria. 

A  quello  Filippo  di  Arimino  farò  la  grazia  ( 
ci  sarà  chi  la  dimanda,  e  sanza  composizione,  se 
avvisate  altro. 

Delle  rebellioni  di  Rimino  non  vi  sarà  che  ( 
espedita  la  cosa  del  Belmonte. 

Di  Gian  Maria  Giudeo  vi  risponderò  per  altri 
ejusdem  speciei:  se  non  si  piglia  altra  forma ,  li  b 
Nostro  Signore  vagliono  poco  in  questa  provincia 

Dite  a  Nostro  Signore  che  in  Berti noro  è  pi 
che  mai.  Sua  Santità  non  ne  parli,  che  mi  pare 
poco;  ma  sarò  presto  a  Faenza,  e  farò  pruova  < 
qualche  cosa. 


xxxn. 


A  Messer  Cesare  Colombo. 
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ì  si  dà  adito,  non  lo  voltano  ammettere;  di  che  ve- 
i  a  parole,  lui  alla  fine  sforzò  la  porla  e  entrò  drenlo. 
querela  andò  al  Governatore,  quale  subito  gli  fece 
re  tre  tratti  di  corda.  Sono  certo  che  costì  se  ne  farà 
inde  romore,  ma  non  potrà  essermi  data  laude  o  carico, 
ido  cosa  fatta  sì  presto  che  è  certo  non  potetti  averne 
tizia.  Vi  dico  bene  che  posposto  lo  officio ,  la  inco- 
ia sua  non  meritava  altro  che  percuotere  nel  Cru- 
no;  perchè  sendo  della  provincia,  uomo  notalo  in 
1e,  e  che  non  si  è  mai  assicurato  a  venirmi  innanzi 
non  con  mille  capi  tuli,  doveva,  se  le  guardie  non  lo 
mettevano,  farlo  intendere  al  Governatore,  che  inteso 
causa  perchè  veniva,  l'arebbe  ammesso. 

Intendendo  duo  dì  sono,  che  a  Lugo  era  stato  preso 
*  conto  di  arme  un  contadino  di  quello  di  Imola,  quale 
queste  fazioni  ha  fatto  molti  mali,  mandai  a  diman- 
io  al  Commissario,  che  ne  scrisse  al  Duca,  e  ho  avuto 
posta  che  me  lo  daranno;  così  ho  mandato  per  esso. 
in  su  questa  occasione  il  Duca  si  è  destramente  la- 
titato de'  prigioni  di  Ravenna ,  ma  non  dice  che  del  li 
mi  che  sono  di  qua  da  Po ,  hanno  sempre  datomi  pa- 
>,  in  modo  che  il  paese  ne  è  pieno  più  che  mai. 

Si  farà  quanto  scrivete  circa  la  polizza  dello  Orsino; 
I  grazia  a  Filippo  d Arimino  non  è  ancora  fatta,  né 
h  tanto  panno  che  a  lui  si  possino  rendere  i  beni 
atisfare  a  tanti  altri. 

E  venuto  Giovan  Ballista  Ponterolo,  a  chi  si  farà 
alvocondotto,  e  a  tre  altri,  e  vedremo  che  conclu- 
le  se  ne  caverà. 
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XXXIII. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Fucina»  8d  loglio  i5ai. 

Dopo  la  mia  ultima  de' 16,  ho  la  vostra  del 3. 
Rispondo  come  vedrete  al  cardinale  Orsino;  arò  caro  es- 
sere avvisalo  se  quelle  scriiture  si  troveranno,  acciocché 
ser  Santi  sia  relevato  dal  venire  costi,  che  gli  è  di 
grande  incomodità;  e  in  caso  che  al  Cardinale  nonio* 
portassi  che  gli  lussi  prorogato  il  termine  di  quindici  di, 
lo  farei,  perchè  lo  desidera  molto.  Vedete  che  il  piego 
suo,  che  sarà  con  questa,  abbia  subito  ricapito. 

Con  Iacopo  Salviati  non  fate  più  instanza  ;  staremo 
a  vedere  quello  farà  per  sé  medesimo;  di  poi  vi  avvi- 
serò come  si  abbia  a  governare.  Io  desidero  quanto  potfO 
satisfare  a  lui,  ma  non  vorrei  potere  Ustamente  essere 
imputalo  da  Nostro  Signore. 

Dal  duca  di  Ferrara  ebbi  quello  villano:  il  paese 
suo  è  pieno  di  persone  che  importano,  e  ora  mai  mi 
pare  essere  certo  non  si  ara  da  lui  altro;  torneo  fra  duo 
o  tre  dì  ri  arò  fatto  migliore  paragone,  interim  ooo 
instarete. 
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XXXIV. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  lO  luglio  i5*4. 

L'ultima  mia  fu  de1 20,  e  ho  vostre  de1 46,  48  e  24; 
auto  alla  supplicazione,  quale  vi  rimando,  si  è  scritto 
t  volte  abbastanza  circa  la  verità  e  li  salvocondotti 
ersali,  che  sono  poco  onorevoli,  di  malo  esemplo  e 
kosi  alla  Camera  ;  ma  lo  accomodare  li  particularì  sarà 
più  grado,  con  più  riputazione,  e  se  ne  trarrà  più 
o;  così  se  ne  va  accomodando  ogni  dì,  e  più  si 
)be  se  si  procedessi  gagliardemente ,  perchè  le  cose 
ringerebbono  più  presto;  e  di  quello  che  alla  fine 
issi  in  fondo,  Nostro  Signore  potrebbe  poi  pigliare 
urlilo  gli  paressi;  né  in  questa  materia  io  saprei 
altro. 

Delli  danni,  io  sono  sempre  stato  di  parere  che  non 
)bino  a  satisfare  alli  parziali,  massime  quelli  d'Imola 
Furlì,  per  la  memoria  di  quello  che  gli  altri  hanno 
per  il  passato  ;  eliam  perchè  sono  tanti  che  è  im- 
ibile  satisfarli.  Però  ho  sempre  disegnato  che  alla 
si  conceda  in  quanto  a1  danni  quello  che  ora  si  di- 
ta, ma  non  mi  pare  già  a  proposito  che  si  faccia 
perchè  mentre  che  si  ritarda  la  demostrazione  della 
izia  in  favore  degli  offesi,  non  è  in  proposito  tórre 
quest'altra  speranza:  potrassi  fare  in  tempo  più 
rio  e  con  più  frutto,  e  bisognerà  farlo  limitatamente 
cpielli  inter  quos  sunt  offensiones  mutue.  Confor- 
che   prò   nunc   si  ritardi,  e  che  quando. si  ara  a 
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concedere,  non  passi  se  prima  non  vedo  la  minata,  ac- 
ciocché si  faccia  più  iustiGcala  che  si  può. 

Ne' luoghi  che  scrivete  non  è  provvisione  alcuna: 
sono  deboli  e  i  popoli  disposti  a  non  fare  resistenza,  in 
modo  che  ogni  poco  di  forza  si  mostri,  si  aranno  sem- 
pre sanza  difficili tà,  e  tanto  più  il  Duca  sarà  nel  tempo 
medesimo  travagliato  altrove.  Io  ho  in  Bagnacavallo  una 
intelligenza  co'  Guelfi  per  conto  de1  Ghibellini  di  Roma- 
gna che  vi  soùo  fuggiti  ;  ma  penso  che  accadendo  ce 
ne  serviremo  a  tutto,  pure  si  farà  etiam  sanza  questo. 

Con  Iacopo  Salviati  non  bisogna  ora  altro  che  la- 
sciare fare  alla  tiatura. 

À  messer  Sigismondo  dite  che  io  conosco  bene  li 
amici  Suoi  sì  pazzi,  che  se  avessino  forze  fare bbono  più 
bestiale  salto;  tea  credo  manchino  per  ora  le  gambe, 
pure  del  bravare  non  si  paga  dazio. 

Se  verrà  qua  lo  amico  di  Cambino,  del  signor  Pro- 
tono  ttì  rio,  farò  ogni  opera  perchè  sia  servito. 

Allo  interesse  di  Fabio  de'  Vissoli  di  chi  vi  parlò 
il  signor  Datario,  e  a  tutti  li  altri  che  sono  in  eailem 
causa,  si  provvide  molti  dì  sono,  ed  è  cosa  iustissima. 
Con  fra  Saba  da  Castiglione  ho  fatto  abbondantemente 
lo  officio,  di  che  vi  disse  inesser  Paulo  d'Arezzo;  e  io 
ogni  occasione  che  io  possa  fargli  piacere,  non  mancherò. 

Il  signor  Arcivescovo  di  Capua  ha  grandissima  ra- 
gione di  risentirsi  di  quella  rentinzia,  perchè  è  grandis- 
sima tristizia;  io  ho  in  prigione,  già  sono  otto  di,  quello 
tristo,  d'onde  non  uscirà  sanza  pena  e  sanza  la  rinun- 
zia; ma  insino  a  ora  non  si  risente,  pure  penso chcil 
primo  che  si  stracchi,  sarà  lui. 

Di  questi  Naldi  (,)  è  inquisito  Baiaselo  perii  soldo  <W 

<n  Celebri  condottieri  di  fanterie  romagnuole. 
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3  Giovannino  perTosignano  dove  andò  con  grossa 
;nia;  desidero  intendere  se  Nostro  Signore  vuole  se 
i  rispetto,  o  pure  che  si  proceda  secondo  i  meriti. 

conte  di  Yerunchio  è  molestato  dai  Tesorieri  per 
o,  ancora  che  n'abbia  esenzione  per  il  brqve  di 

Signore;  dicono  farlo  per  commissione  de' Supe- 
è  eliam  molestalo  per  conto  del  pagamento  dei 
li,  e  questo  di  mio  consenso,  perchè  dall' Armel- 
i  fu  commesso  di  saputa  di  Nostro  Signore,  che 
Botes  ex  causa  non  onerosa  contribuissino  ai 
li. 


XXXV. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  s  agosto  i5sl. 

i  scrissi  a'  26 ,  dipoi  ho  vostre  de'  24  e  26.  L'ora- 
ssareo  ha  preso  il  cammino  di  Toscana,  però  non 
e  dirne  altro,  e  arete  di  poi  avuto  la  morte  di 
•o:  non  so  se  arete  fatto  frutto  alcuno,  ma  è  beae 
ancare  di  diligenza. 

e  arete  la  lettera  camerale  o  commissione  dal 
Camarlingo  per  quelli  capi  aspettati  alla  Tesere- 
te diligenza  di  intendere  se  Nostro  Signore  w  sa 
cuna  ;  perchè  alla  lettera  camerale  si  faranno  molte 
zioni,  e  ognuno  dimanderà  ricorso  a  Sua  Santità, 
orrei  pure  una  volta  uscire  di  questi  fastidi;  lamen 
avete  altro  da  me,  non  fate  con  loro  altra  instanza, 
ì  ohe  venendovi  in  proposito,  potrete  dirlo  destra* 
come  da  voi. 
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Se  Domenico  Boninsegni  vorrà  dire  una  parola  per 
me  a  Nostro  Signore,  son  certo  che  sarà  causa  che  io 
recupererò  quelli  danari,  quali  non  sono  tanti  cfae  si 
abbino  a  mettere  a  paragone  di  quelli  di  Filippo  Slrozri 
e  del.BartoIino:  sollicitatelo  mi  Taccia  creditore  al  libro, 
e  di  poi  pregatelo  che  vogli  aiutarmi,  come  ho  fede  in 
lui ,  che  so  che  gli  sarà  facile,  e  avvisatemi. 

11  rev.mo  Camarlingo  mi  ha  scritto  che  dia  facoltà  e 
molti  Viniziani  che  hanno  possessione  in  quello  di  Ri 
venna  e  di  Cervia,  di  potere  trarre  li  loro  frumenti;  < 
che  si  tenga  conto  della  quantità  che  traggono,  percW 
poi  a  Roma  gli   faranno   pagare  uno  carlino  per  staio 
secondo  questa  nuova  imposizione.  Io  non  so  se  questi 
aggiunta  del  pagare  è  scritta  prò  forma,  come  credo,  e 
se  pure  sarà  la  verità;  ma  quando  avessino  a  pagare  la 
tratta  alla  Camera ,  sarebbono  anche  debitori  di  pagare 
uno  bolognino  per  staio  alla  Cancelleria  mia,  di  che  i  duo 
terzi  appartiene  al  Legalo;  però  intendete  da  Sua  Signo- 
ria rev.m*  se  loro  disegnano  veramente  che  paghino,  e  ia 
tale  caso  io  mi  ho  a  far  pagare  il  bolognino  di  qua;  osai- 
tem  che  quando  a  Roma  pagheranno  il  carlino,  si  pigli 
modo  che  vi  sia  anche  il  pagamento  del  Legato  e  mio;  e 
quanto  più  presto  potete  avvisatemi  quanto  vi  risponde. 

Non  so  come  sarà  stato  resoluto  uno  i  roba  sciatore 
di  Ravenna  che  venne  costà  a*  dì  passati  per  questi 
causa  frumentaria;  comprendendo  che  si  riducerebbono 
da  per  loro  a  pagare  la  metà  di  quello  che  i  Tesorieri 
gli  dimandano,  parlo  dei  Ravennati.  Ho  voluto  n'abbiate 
notizia,  acciocché  venendovi  in  proposito  ne  possiate 
parlare  dove  accadessi,  ma  in  questa  pratica  non  vi  io- 
gerite  più  che  si  bisogni. 

Da  Modona  mi  hanno  fatto  instanza  di  avere  qudte 
artiglierie,  di  che  altra  volta  fu  scritto  a  tempo  del  Col- 
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legio;  ho  risposto  bisognare  che  io  n'abbia  commissione 
da  Roma:  sono  certo  scriveranno  di  costà  loro,  e  più  il 
conte  Guido  per  fare  venire  la  commissione.  Io  non  vo- 
glio possino  sapere  o  credere  che  io  me  li  opponga ,  ma 
in  fatto  sarei  più  contento  che  restassino  di  qua;  e  que- 
ste terre  e  rócche  sono  tanto  male  provviste,  che  ci 
starebbono  bene. 

lo  promisi  il  Governo  di  Furlì  al  Corinalto,  amico 
del  signor  Datario,  e  lui  fu  a  Imola  e  risolvè  che  fra  po- 
chi dì  tornerebbe  a  pigliare  lo  officio,  ma  non  ha  mai 
scritto  né  è  tornato;  se   non    che    avendoli   io  nuova- 
mente  fatto  intendere  che  mi  chiarissi  lo  animo  suo,  ha 
L     risposto  non  volere  altro  che  Cesena  o  Rimini,  quali  io 
?    gli  avevo  negati,  e  che  n'ha  supplicato  di  nuovo  al  si- 
:     gnor  Datario.  Mi  sono  maravigliato  di  questa  leggerezza, 
[    massime  che  dello  emolumento  ordinario  sono  tutti  pari 
l    questi  Governi,  e  degli  estraordinari  ara  più  vantaggio 
l    Forlì  che  alcun  altro;  di  poi  li  Governatori  che  sono  in 
l    quelli  luoghi  servono  bene  e  sono  antichi  amici  di  casa 
r   nostra:  non  saprei  come  levarli  sanza  causa,  né  vorrei 
■     per  conto  alcuno  che  costui  la  tirassi ,  né  ho  fede  mi 
l    abbia  a  servire  bene;  però  se  ve  ne   sarà  parlalo  ve- 
:    <tete  se  è  possibile  schermi rvene   destramente.  Voi  mi 
^rivesti  in  nome  di  Sua  Signoria  per  uno  Governo,  e 
*<m  vi  ristringesti  a  Cesena  o  Rimino. 

Quando  io  fui  a  Roma  pregai  Iacopo  Salviati  che  fa- 
cessi fare  delli  Otto  di  Firenze  messer  Luigi  Velluti,  e 
*H  dette  buonissima  intenzione.  Ora  messer  Luigi  mi 
ricerca  per  Raffaello  suo  fratello.  Pregate  Iacopo  che  sia 
intento  farlo  con  piacere,  che  lo  desidero  assai;  e  se 
Sii  paressi  che  voi  avessi  a  fare  niente  intorno  a  que- 
sto effetto,  fatelo. 
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XXXVI. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza  ,  io  agosto  i5*4. 

Vi  scrissi  a*  4  del  presente;  ho  di  poi  vostre  del- 
l'ultimo, de1  2  o  de1  4,  e  ho  caro  avere  inteso  quello  vi 
disse  Lorenzo  Gondi  circa  le  tratte  de' grani,  nelle  quali  se 
non  fu  seguitata  la  voluntà  di  Nostro  Signore,  non  ebbi 
colpa  io,  né  si  possono  scaricare  giustamente  addosso 
a  me;  il  che  ho  voluto  sappiale  acciocché  accadendovi 
possiate  mistificarmi.  Le  parole  sue  sono  dette  sempre 
con  mille  arti;  è  bene  che  io  le  sappia  tutte,  non  vi  fa- 
cendo però  altro  fondamento  che  si  bisogni. 

Dite  al  rev.mo  Camarlingo  che  non  ho  scorso  tutta 
la  provincia  per  la  mala  aere  e  infirmità  che  sono  io 
questi  tempi  a  Cesena  e  Rimini:  lo  farò  come  sia  ces- 
sato il  periculo. 

Ser  Santi  da  Cesena  partì  per  il  cammino  di  Roma; 
dove  potete  aiutatelo  coir  Orsino  e  dove  bisogni,  per- 
chè qua  ha  buona  fama. 

Rallegratevi  con  messer  Sigismodo  del  dono  che  ha 
avuto,  che  come  di  questo  ho  piacere  con  lui,  così  sento 
il  medesimo  dispiacere  che  lui  della  declinazione  loro 
di  là  da' monti,  parendomi  sia  in  pcrnitiem  universonuD. 

Io  ho  ridotti  questi  processi  criminali  in  termine  che 
si  potriano  spedire  a  ogni  ora;  ma  si  soprassedè  perii 
motuproprio.  Questa  dilazione  allunga  la  utilità  della  Ca- 
mera, differisce  tanto  più  il  dare  qualche  forma  alle  cose 
della  provincia,  è  con  poca  riputazione  come  intendete: 
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r  informazione  vostra  il  motuproprio  contiene  duo 
,  l'uno  che  Nostro  Signore  hiis  qui  iveruntad  confida 
ilvocondolto  per  sei  mesi,  in  modo  che  durante  dicto 
>ore  non  si  potriano  pigliare  né  iustiziare,  obbedendo 
a' detti  confluì,  e  di  questo  non  parlo.  L'altro  capo  è 
Sua  Santità  avvoca  a  sé  tutte  le  cause  di  quelli  nomi- 
e  compresi  nel  motuproprio,  esimendoli  a  iurisdi- 
le  Legatorum,  Presidentum  et  quomodocumque:  e  in 
sta  av vocazione  non  è  determinato  tempo,  in  modo 
etiam  elapsis  sex  mensibus  non  gli  potrò  condannare. 
)  sanza  revocare  il  salvocoudotlo  personale  potria  Sua 
lite  sanza  carico,  così  come  hammi  ricommesso  per 
imo  breve  il  procedere  usque  ad  sententiam  exclu- 
),  commettermi  che  ora  sentenziassi  sinc  preiudicio 
iritatis  personalis;  altrimenti  e  li  processi  de' delitti  e 
Hi  delle  paci  e  tregue  rotte,  non  si  possono  espedire: 
odo  vedete  il  tempo  fate  instanza  si  ottenga. 
Ci  sono  alcuni  omicidii  antiqui  che  hanno  pace,  e  non 
a  scandaloso  il  farli  grazia;  non  ho  fatta  alcuna,  per- 
Sua  Santità  mi  disse  che  voleva  pubblicare  una  bolla 
Don  si  facessi  grazia  di  omicidii:  quando  gli  paressi  si 
ia  ne1  casi  non  inonesti  farlo  con  qualche  composizione. 
Guido  Yaina  dopo  la  morte  de  Sassalelli,  non  gli 
indo  stare  sicuro  che  la  rócca  di  Imola  fussi  in  mano 
vescovo  Bernardo,  et  consequenter  del  cardinale 
ledici,  con  arte  la  prese,  e  vi  fu  ferito  il  Castellano. 
Santità  ne  è  bene  informata,  e  questa  offesa  toccò 
iLei  che  a  altri;  così  riferirete  al  rev.mo  Arcivescovo. 
Vi  rimando  la  supplicazione  di  Troilo  bargello;  vi 
andato  adagio,  perchè  trovo  queste  Comunità  e  la 
incia  tutta  gravala  di  tante  esazioni  nuove  e  vec- 
,  che  male  si  può  curare  quello  che  aspetta  alla  Ca- 
t,  se  simili  privati  non  sopportano  qualche  poco. 
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Aggiunta. 

Come  io  vi  scrissi  per  altra ,  i  luoghi  ohe  il  Duca  ha 
di  qua  da  Po  sono  deboli,  e  i  popoli  non  disposti  a  soste- 
nere piena:  la  rócca  di  Lugo  è  male  provvista,  e  ordina- 
riamente vi  è  poca  guardia;  non  è  forte,  pure  difenden- 
dosi gli  bisognerebbe  qualche  cannonata.  Io  presuppongo 
non  si  abbia  a  innovare  di  qua,  che  nel  medesimo  tempo 
il  Duca  non  si  metterà  a  difendere  queste  terre,  o  le  soc- 
correrebbe sì  debolmente  che  basterebbe  le  forze  che  po- 
tremo avere  di  qua  e  del  Fiorentino,  e  di  più  vomì 
almanco  un  cento  cavalli  ;  e  spero  che  la  ròcca  di  Lago 
non  farebbe  difesa,  massime  che  io  smoverei  qualche 
cannone  di  queste  ròcche,  ma  se  pure  vi  fussi  difesa, 
Sua  Santità  sa  che  sono  le  genti  che  non  si  pagano;  però 
per  andare  al  sicuro  mi  parrebbe  bisognassi  qualche  fante 
pagato,  che  in  caso  di  necessità  combattessi.  Bisogne* 
rebbe  ancora  uno  capo,  uomo  di  guerra,  e  non  avendo 
altri  io  pensavo  se  fussi  buono  il  conte  Niccolò  da  Bagno, 
che  desidera  molto  essere  adoperato,  e  credo  sia  fidato, 
e  ci  darebbe  anche  qualche  centinaio  di  uomini.  Ma  se  il 
Duca  fussi  ozioso  da  tutte  le  altre  bande,  sarebbe  neces- 
sario fare  questa  impresa  con  più  ordinata  provvisione; 
massime  che  avendo  a  comandare  gente  di  varii  luoghi, 
non  si  può  fare  queste  cose  sì  secreto  che  non  si 
sappino. 
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XXXVIL 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  i5  agosto  i5ii* 

11  Commissario  di  Castrocaro  sarà  domattina  qui; 
i  parlerò  per  li  cognati  di  messer  Lorenzo  da  Bagno,  e 
)tendosi  saranno  serviti. 

Non  si  conosce  de'  meriti  delle  cause  del  vescovo  di 
ervia,  ma  avendosi  gli  avversari  querelato  di  essere 
pogliati  per  violenza,  non  si  è  potuto  negargli  ragione; 
uà  de  iuribus  partium  si  lascerà  determinare  alla  Ruota. 

Quanto  mi  avete  scritto  circa  le  tratte  de'Viniziani 
presuppongo  sia  di  mente  del  rev.mo  Camarlingo,  che  se 
fossi  solum  opinione  vostra,  non  resterei  satisfatto. 

Io  intendo  che  gli  oratori  di  queste  Comunità  cer- 
cheranno componere  con  la  Camera  queste  cose  delle 
traile  de1  frumenti,  cioè  che  si  paghi  d'accordo  manco  che 
quello  che  era  dimandalo,  che  era  uno  carlino  per  staio 
•Ma  misura  di  Ravenna  :  potria  essere  che  in  su  questa 
Pitica  fussi  mosso  diminuire  o  levare  il  bolognino  per 
•Wo,  di  che  i  due  terzi  sono  del  Legato;  potresti  se  non 
per  altra  via  averne  lume  dal  frate  Castrocaro  imbascia- 
tore  della  Comunità  di  Ravenna,  quale  è  amico  mio  e 
Per  andare  a  buono  cammino,  e  bisognando  è  da  farne 
Ogni  opera  in  contrario,  avvertendone  il  Legato  perchè 
provveda.  E  perchè  sappiate  tutto,  il  minore  staio  è 
Quello  di  Ravenna,  li  altri  sono  molto  maggiori,  tamen 
*ia  lo  staio  di  che  misura  vuole,  non  paga  a  me  se  non 
Sbolognino;  però  la  cosa  non  è  di  quella  importanza 

u 
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che  pare  a  chi  considera  solum  lo  staio  di  Ravenna,  et 
tamen  conservanda. 

Se  io  m'arò  a  servire  di  Luigi  per  le  cose  del  duca 
di  Ferrara,  bisognerà  che  Nostro  Signore  facci  che  lai 
abbia  commissione  da  Firenze;  però  quando  occorrerà  il 
caso,  ricofdatevene. 

Vedrete  quanto  mi  ha  scritto  il  signor  Datario,  li 
prieghi  del  quale  mi  sono  comandamenti,  tanto  piìisen- 
dovi  l'autorità  di  Nostro  Signore:  la  elezione  spetta  alla 
Comunità,  ma  lo  farebbono  a  mia  requisizione,  lo  avevo 
disegnato  mettervi  ser  Silvestro,  o  per  principale  o  per 
sustituto,  perchè  per  essere  vicino  a  duo  miglia  a  Lugo. 
per  le  cose  dello  stato  e  delle  parti  mi  importa  assai  avervi 
uno  fidato;  ma  questa  ragione  si  può  dire  al  Papaeooo 
al  Datario.  Item  questi  Mantovani  hanno  le  parti  in  corpo, 
e  si  governano  comunemente  come  sapete;  e  io  ho  biso- 
gno di  officiali  che  non  rubino,  e  che  dipendino  da  me  e 
non  nutrischino  parte,  e  quello  luogo  ò  parzialissiow. 
Item  quello  luogo  confina  in  mezzo  di  Solarolo  del  cardi- 
nale di  Mantova  e  delle  terre  del  Duca:  la  Camera  ha 
fatica,  rebus  sic  stantibus,  a  fare  che  il  frumento  della 
provincia  per  via  di  Solarolo  non  salti  in  quello  del  Duca. 
Questi  rispetti  mi  fanno  desiderare  molto  avere  altro  of- 
ficiale; ma  non  vorrei  che  al  signor  Datario  paressi  che 
l'uomo  mettessi  diflicullà  ne  desideri  suoi,  che  sarebbe 
più  il  disacquisto  che  il  guadagno;  però  vedete  con  gran- 
dissima destrezza  di  intendere  la  mente  sua,  e  polen- 
dosi medicare  il  caso  sanza  perdita,  facciasi;  sine  minus, 
li  rispetti  di  sopra  aranno  pazienza. 

Sono  ancora  in  Ravenna  li  duo  prigioni  ferraresi . 
né  dal  Duca  si  può  sperare  il  contraccambio,  ne  è  bene 
che  stiano  perpetuamente  in  piigione;  e  liberandoli  fl 
darà  etiam  occasione  a  quell'altro  di  procedere  con  manco 
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petto  che  non  ha  fatto  insiuo  a  qui.  Saria  forse  manco 
le  dargliene,  che  pure  commessone)  uno  omicidio  di 
la  sorte,  se  Nostro  Signore  simula  ancora  la  amicizia 
Duca,  o  è  per  simularla  lungamente;  ma  quando 
mo  in  altri  termini,  aliter  est  agendum. 


XXXVIII. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  17  agosto  i5«4«  . 

Perchè  alcuni  di  questi  Yiniziani  fanno  difficultà  di 
Jlo  pagamento,  e  potrà  essere  che  dallo  imbasciadore 
>  ne   sia  fatta  parola  a  Nostro  Signore,  mi  è  parso 
vervi  la  presente;  non  perchè  voi  facciate  instanza  che 
fermo  quanto    voi  mi  rispondesti  per  commissione 
rev."0  Camarlingo,  ma  perchè  vi  ricordiate,  se  a  voi 
sarà  parlato,    fare   iutendere  che  per  esserci  quello 
Tesse  che  ci  è  del  rev  mo  Legato,  non  volli  essere  libe- 
)  di  quello  di   altri;   e  però    vi   feci   farne  motto  al 
."*  Camarlingo,  perchè  vi  dichiarassi  se  la  commis- 
te che  lui  mi  aveva  scritto  per  ordine  di  Sua  Santità, 
questi  Viniziani  cavassino    sanza    pagamento  delle 
te,  si  intendeva  etiam  quanto  alli  emolumenti  del  Le- 
);  e  avendo  lui  risposto  che   no,  mi  sarebbe  parso 
ire  tanto  più,  e  massime  che  a  tempo  del  Presidente 
sato  pagorono.  Del  vescovo  Bernardo  non  so  parlare, 
credo  il  medesimo;  benché  potria  forse  essere  che 
avere  lui  gli  interessi  che  ha  co' Viniziani,  avessi 
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loro  rispetto.  Come  ho  detto,  non  vi  affaticate  che  se- 
guiti più  uno  effetto  che  uno  altro;  perchè  mi  basta  sap- 
pia come  io  mi  sono  mosso,  e  non  mi  sia  dato  carico. 

Questo  importerà  per  la  rata  del  Legato  qualche 
centinaio  di  ducati,  però  sarebbe  forse  bene  prevenire 
di  avvertilo,  acciocché  bisognando  procurassi  che  la 
stessi  ferma;  ma  fate  in  modo  che  non  sia  reputata  mia 
opera,  perchè  non  vorrei  essere  tenuto  cupido:  io  non 
so  certo  siano  per  ricorrere  a  Roma,  malo  credo. 

Mandatemi  il  nome  di  quello  Dottore  per  la  pode- 
steria di  Cervia,  perchè  io  possi  farne  fare  la  elezione. 


XXXIX. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza  ,  19  agosto  i5t£. 

Vi  scrissi  avanti  ieri  ;  questa  mattina  ho  due  vo- 
stre de' 10  e  13,  e  la  presente  è  per  dirvi  che  io  non 
vi  ho  scritto  già  molti  dì  souo  delle  cose  di  Bertinoro. 
perchè  avevo  disegno  di  provvedervi  col  fare  qualche 
tratto;  il  che  non  mi  è  riuscito  e  non  vi  veggo  verso, 
perchè  vi  fanno  dì  e  notte  la  guardia ,  in  modo  che  io 
non  posso  entrarvi  allo  improvviso  come  era  il  food** 
damento  mio.  Ora  di  nuovi  vi  si  sono  ridotti  non  solo 
quasi  tutti  li  sbanditi  e  omicidiarii  di  Furlì,  e  la  più 
parte  delli  inquisiti,  ma  ancora  vi  concorrono  quelli  di 
Ravenna  e  delli  altri  luoghi;  in  modo  che  non  si  vedde 
mai  la  più  vituperosa  cosa,  né  in  che  si  abbia  manco 
rispetto  alla  autorità  di  Nostro  Signore.  E  quello  che  è 
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Jtt&gio*  essendo  quello  luogo  in  sulle  porte  di  Furlì  e  in 
mezzo  alla  provincia,  tanti  tristi  ridotti  quivi  fanno  paura 
a  ognuno;  e  la  notte  passata  stettono  in  Furlì  in  sulle 
guardie,  in  modo  che  accrescendosi  da  una  banda  la  in- 
solenza, dall'altra  il  sospetto,  sarà  impossibile  che  le  cose 
di  qua  non  disordinino,  le  quali  sa  re  b  borio  quietissime 
se  questo  maladetto  frate  non  desse  loro  questo  nidio. 
Voi  ne  parlerete  subito  con  Nostro  Signore,  pregando  Sua 
Santità  ci  provveda:  né  fo  caso  che  Araceli  intenda  il  modo 
con  che  io  n'ho  scritto,  perchè  scrivendo  la  verità  non 
penso  avere  a  stare  a  sindacato  con  lui.  È  bene  che  No- 
stro Signore  se  ne  risenta,  et  tamen  sarà  facile  cosa  che 
licenziandoli  ora  per  questcf  romore,  ve  li  riduchino  fra 
pochi  dì,  come  hanno  fatto  per  il  passato;  però  non  ci 
conosco  il  più  opportuno  rimedio  che  mettere  uno  tratto 
insieme,  di  queste  vicinità  di  Fiorentini,  qualche  nu- 
mero di  gente  che  basteranno  comandate;  e  lo  farò 
facilmente  se  operate  che  Nostro  Signore  faccia  dare  com- 
missione da  Firenze  a  Luigi  mio  fratello,  che  me  ne  ac- 
comodi a  mia  richiesta;  con  le  quali  entrando  in  Berti- 
Qoro  farei  sfasciare  tanto  muro,  che  i  tristi  non  vi  si 
^sicure  rebbono  più;  altrimenti  dubito  che  ogni  dì  sa- 
remo a  questi  termini.  Usate  diligenza  in  tutto  il  disopra, 
perchè  imporla  grandissimamente. 

De* grani,  tenendo  di  costà  il  forte,  quelli  di  Ravenna 
eli  altri  si  risolveranno;  nò  io  manco  di  fare  la  opera 
che  si  può  destramente. 

Sollecitate  col  Booinsegno  che  la  scrittura  del  ere 
dito  mio  si  acconci. 

La  cosa  delli  Otto  fu  tardi;  e  a  ser  Pierpolo  dite  che 
mi  ricorderò  al  tempo  in  quello  che  si  potrà  dello  amico 
o  parente  suo;  ma  ora  per  esemplo  delli  altri  è  neces- 
sario avere  ancora  un  poco  di  rispetto. 
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Ho  avuto  la  lettera  del  vescovo  di  Cremona,  la 
quale  non  è  in  proposito;  ma  per  ancora  tacete. 

Di  messer  Antonio  de  Santis  non  credo  si  parli  più, 
perchè  la  via  della  ragione  non  lo  serve;  e  queste  ul- 
time lettere  gli  aranno  tolto  la  speranza  di  favore  estraor- 
dinario. 

Abbiamo  ora  nuove,  e  vengono  da  Bertinoro,  che 
Nostro  Signore  sta  male  ;  vedete  che  ribaldi  sodo 
questi. 


XL. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faen»a,  s3  agosto  i3M. 

Ora  ho  la  vostra  de' 17,  e  vi  dico  che  Guastalla 
non  ha  che  fare  con  Mantova,  ma  sanza  dubbio  era  già 
pertinenza  dello  Stato  di  Milano;  e  da  quelli  Signori 
hanno  avuto  per  il  passato  le  investiture,  nelle  quali 
ho  visto  queste  parole  formali,  Cremonensis  vel  Par- 
mensis  ;  per  il  che  non  mi  potetti  mai  bene  chiarire  di 
quale  de' duo  fussi  membro;  e  questo  importa  il  tulio, 
perchè  se  fussi  membro  del  secondo  apparterrebbe  alla 
Chiesa.  Dissemi  già  Madonna  Damicella  avere  modo  di 
chiarire  essere  territorio  di  Parma  ;  ma  perchè  vi  pretende 
ragione,  non  so  quanto  se  li  può  credere:  forse  che  si 
troveria  qual  cosa  in  Parma,  a  chi  pare  che  per  il  silo 
debba  assicurare  più;  saltem  la  cosa  è  disputabile,  e 
sarebbe  più  chiara  per  chi  possedessi. 
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Le  nuove  di  messer  Gismocdo  mi  piacciono  se  sono 
».  Diteli  che  messer  Zaccheria  mi  assassina  per  conto 
,  e  che  di  grazia  mi  risponda  qualcosa. 

Per  l'ultima  mia  de1 19,  vi  scrissi  quanto  mi  oc- 
■eva  circa  le  cose  di  Bertinoro  ;  e  ancora  che  io  sappia 

Antonio  de  Numais,  con  chi  me  ne  dolsi  perchè  de- 
pravo che  avessi  provveduto,  ara  scritto  di  costà  mille 
ignita;  tamen  la  verità  è  quanto  vi  scrissi,  e  che 
potriano    procedere    con    manco    rispetto   di    No- 

Signore,  e  con  più  pericolo  di  disordinare  la  prò- 
:ia,  la  quale  per  ogni  altro  conto  si  vede  quie- 
ma,  e  con  tórre  più  riputazione  allo  officio,  che  è 
•iucipale  intento  suo,  non  tanto  per  me,  quanto  etiam 

ogni  altro  che  ci  fussi;  vogliono  essere  tenuti  pa- 
i.  Fate  ogni  opera  che  Nostro  Signore  consenta  alli 
edii  di  che  vi  scrissi,  e  non  manco  che  si  abbia 
trita  di  espedire  tulli  li  processi  cominciati  non  ostante 
reazione;  così  si  trarrebbe  loro  la  insolenza  della 
i,  la  quale  augumenta  ogni  dì  più  per  la  speranza 
i  impunità  che  hanno;  e  si  farebbono  i  fatti  della 
lera  grossamente. 

Vi  scrissi  a' dì  passati  per  una  causa  di  certi  Fur- 
si  col  cardinale  di  Ancona  ;  desidero  satisfaciatc  in 
astrazione  ;  ma  in  facto  procedatis  sobrie. 

Dite  a  messer  Lorenzo  dal  Bagno,  che  la  molestia 
dava  il  Commissario  a  quelli  duo  suoi  cognati,  era 
nstanza  mia;  ma  ora  cesserà. 
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XLI. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza»  *5  agosto  1H4. 

Di  quanto  disordine  sia  questa  massa  di  tristi  che 
è  in  Berti noro,  vi  scrissi  per  mie  de  19  e  23;  e  ogni 
dì  più  multiplica  per  li  sospetti  che  nascono  in  Meldola 
e  altri  luoghi  vicini,  in  modo  che  in  più  luoghi  si  sta 
in  sulle  armate;  cosa  che  oltre  al  tórre  in  tutto  la  ripu- 
tazione, se  non  si  provvede  turberà  sanza  dubbio  la  pro- 
vincia. Fanno  tutte  le  demonslrazioni  di  fatti  e  parole 
che  possono,  per  mostrare  di  essere  superiori  alla  gin* 
stizia;  li  salvocondolti,  la  speranza  dell'impunità  li  fanno 
ogni  dì  più  insolenti.  Vedrete  quello  scrive  il  Commis- 
missario  di  Meldola:  è  a  proposilo  che  lo  avviso  che 
lui  ha  dato  ài  signor  Alberto,  venga  eliam  per  altra 
via  alti  orecchi  di  Nostro  Signore,  e  insomma  si  faccia 
ogni  opera  perchè  si  smorbi  quello  luogo. 

Considerato  quanto  scrivete  per  la  vostra  de  19, 
vi  dico  il  disegno  mio  essere  in  tutto  conforme,  perchè 
non  penso  valermi  in  principio  di  altri  che  sudditi  dei 
Fiorentini,  eccetto  forse  qualcuno  del  conte  Niccolò,  per* 
che  sono  assai  in  ordine,  e  da  avergli  in  uno  subito. 
Andrò  disegnando  il  bisogno,  ne  lo  fo  prima  altri  che 
io,  sforzandomi  che  al  tempo  la  mossa  sia  secreta.  È  bene 
che  Sua  Santità  ordini  a  Firenze  che  a  Luigi,  mio  fra- 
tello, non  gli  sia  fatto  scambio  per  ora,  perchè  in  avere 
le  genti  del  Fiorentino  e  comodo  secreto,  me  ne  servirò 
assai.  È  a  Tredozio  ser  Benedetto  Fantino  che  è  lutto 
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Duca,  ma  al  tempo  ordinerò  gli  sia  comandato  vada 
renze.  Se  la  cosa  s'avessi  avuta  a  fare  ora,  questo 
•  di  Bertinoro  era  buona  scusa  di  adunare  gente  ;  ma 
è  da  differire  il  remedio  per  questo,  che  nascerebbe 
rdine;  arassi  forse  occasione  di  simulare  qualche 
i  cosa. 

Li  uomini  di  Tosignano  sono  de'  prigioni  di  questa 

ància,  e  il  male  suo  viene  più  tosto  da  loro  che  da 

;  e  questa  lettera   non  è  stata  suo  moto,  ma  pra- 

di  altri:  sarebbe  bene  non  preiudicare  in  questo  alla 

limita  d'Imola. 

Vedrete  quanto  scrivo  al  rev.mo  Armellino;  se  non 
Ite  questi  di  Cesena,  non  si  ara  mai  a  fare  altro, 
sono  li  più  fastidiosi  e  ambiziosi  di  questa  provin- 
ler  notte  fu  preso  a  caso  dal  Bargello  di  Furlì  uno 
Castellano,  e  in  vero  con  giusta  causa  :  come  V  ho 
uto,  l'ho  fatto  lasciare:  il  che  vi  scrivo,  perchè  siate 
rinato,  se  al  Camarlingo  ne  fossi  stato  scritto,  e  ve 
parlassi. 

Piacemi  che  il  Boninsegno  mi  abbia  fatto  fare  ere- 
re,  ma  bisognerebbe  facessi  il  resto.  Potrei  facil- 
ite  essere  satisfatto  di  qua  in  su  la  tratta  estraordinaria 
jrani,  di  che  si  tiene  conto  a  parte  per  Nostro  Si- 
re; ma  bisognerebbe  che  dal  Camarlingo  o  da  Iacopo 
fussi  scritto  in  buona  forma  al  Tesoriere  ;  il  che  sarà 
le  se  Domenico  volendomi  servire  ne  farà  dire  una 
)Ia  a  Nostro  Signore. 


M 
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XLII. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  *Q  a  porto  i5»4- 

Aspetterassi  passi  il  tempo  de' sai vocondotti,  poiché 
così  pare  a  Nostro  Signore  ;  ma  con  la  prima  occasione 
che  avete ,  ricordate  a  Sua  Santità  che  volendo  il  bene 
di  questa  provincia  non  impedisca  il  procedere,  passalo 
detto  tempo;  e  di  più  che  avendosi  a  fare  composizione, 
si  farà  a  iudicio  mio  con  più  utilità  della  Camera  di 
qua  che  di  costà ,  perchè  qua  si  compone  ranno  a  odo 
a  uno  e  non  in  somma;  e  quando  pure  volessino  coropo- 
nere  di  costà  qualche  capo,  non  componghino  la  molti- 
tudine ,  della  quale  si  trarrà  sugo  assai ,  che  a  Roma 
andrebbe  in  capperuccia. 

Subito  che  intesi  delle  sicurtà  di  Pierpolo  Chiaruzo. 
che  Teodolo  era  tenuto  al  conservarli  indenni ,  fermai 
il  procedere  in  questo  caso,  e  l'Arcivescovo  l'ara  potato' 
intendere  molti  dì  sono  ;  nelli  interessi  del  quale  sono 
per  ricordarmi  sempre  delle  obbligazioni  che  ho  co» 
seco,,  dummodo  possa  farlo  sanza  perdita  dell'onore  e 
sanza  mancare  al  servizio  de'  superiori. 

Nella  differenza  tra  Furlì  e  Bertinoro  farò  il  bene 
che  potrò  ;  ma  è  sì  poco  il  cervello  del  fratello  del 
Cardinale,  che  vi  è  Commissario,  che  stimo  si  potrt 
fare  poco. 

Non  mi  rispondesti  del  potere  fare  composizione  di 
quelli  omicidii  antichi,  se  Nostro  Signore  era  contento. 
non  ostante  quello  che  Sua  Santità  mi  disse  in  Roma 
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Aspetto  con  desiderio  la  risposta  vostra  circa  a 
elli  tristi  di  Bertinoro:  se  ne  è  pure  partito  qualcuno, 
do  per  opera  di  raesser  Antonio  de  Nuraais,  che  fa 
li  apparenti,  di  poco  frutto;  pure  vi  restano  molti  e 
Iti,  contro  alli  quali  si  interim  dabitur  occasio,  mi 
;egnerò  non  si  perda. 

È  venuto  lo  imbasciadore  di  Cesena  per  fare  in- 
nza  della  guardia ,  della  quale  non  sono  gravati  più 
3  fussino  al  tempo  del  vescovo  Bernardo ,  nella  tassa 
i  minore  e  seconda  :  tutte  le  altre  città  da  Faenza  in 
ra  pagano  la  prima  e  maggiore.  Non  lasciate  per 
nte  che  ottenghino  in  questo  altro  che  parole  buone 
generali ,  perchè  aliter  non  si  potrebbe  starci  :  sono 
più  fastidiosi  di  Romagna. 

Lo  agente  del  rev.m0  Accoltis  mi  ha  scritto  avere 
omissione  tandem  di  licenziare  quelli  che  io  vorrò , 

non  di  darmeli  nelle  mani  ;  e  perchè  io  desideravo 
ire  uno ,  che  non  è  loro  suddito ,  e  d'onde  speravo 
rre  lume  di  grande  utilità  per  la  Camera ,  fate  di 
)vo  instanza  col  reverendo  Eletto  di  Cremona  ,  perchè 
abbia  commissione  di  altra  sorte  ;  e  direte  a  Sua  Si- 
ria con  buono  modo  per  mia  parte ,  che  non  dove- 
do  fare  diflicultà  di  quello  che  tutto  dì  concede  il 
ca  di  Ferrara. 

Il  Castellano  di  Furlì ,  oltre  alla  cura  della  rócca , 
la  guardia  di  due  porte  ,  e  sia  colpa  sua  o  de' suoi 
ròstri ,  sono  causa  di  mille  disordini  ;  et  inter  caetera 
ono  la  notte  a  sbanditi  e  tristi  di  ogni  sorte  ,  d  onde 
ria  nascere  qualche  inconveniente.  E  pure  dua  notti 
io,  apersono  a  uno  confinato  da  me,  quale  fu  scoperto 
reso,  in  modo  non  lo  possono  negare:  un  altro  suo  a 
isti  dì  ha  fatto  una  superchieria  grande  a  una  donna, 
oi  l'ha  mandata  a  minacciare  di  scannarla  se  si  la- 
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menta.  Pregate  il  rev.mo  Camarlingo  che  gli  scriva  di 
sorte  che  sia  più  savio  ;  e  anche  mi  parrebbe  onesto 
che  le  chiavi  delle  porte  stessino  la  notte  in  mano  mia 
e  del  Gubernatore ,  perchè  potrebbe  nascere  qualche 
grande  disordine  lasciando  la  custodia  in  reliqais,  e  li 
emolumenti  a' deputati  dal  Castellano;  de1  quali  per  essere 
della  terra  e  parziali  non  si  può  assicurarsi  che  non  mei- 
tino  drento  chi  pare  loro. 

Tornò  il  Guardino  di  Ravenna  con  ordine,  secondo 
che  lui  mi  ha  detto ,  di  dare  speranza  alla  Comunità  di 
pagare  per  la  tratta  la  decima  di  quello  che  si  vende- 
ranno i  frumenti;  dipoi  sono  sopraggiunte    lettere  dal 
compagno    suo,    che    restò   costì,    che   mostrano  che 
Nostro  Signore  sta  fermo  in  sul  carlino,  e  anche  che  il 
rev  *°   Camarlingo   li   ha  detto  male   parole ,  notandoli 
di  infedeltà  ;  d' onde  ieri  mandorono  a  pregarmi  che  io 
facessi  buono  officio  in  testificare   la   fede  e  devozione 
sua,  et  eliam  che  io  mi  volessi  intromettere  in  questa 
cosa  desumenti  perchè  avessi   qualche  fine  tollerabile 
per  loro.  Alla  prima  potendo  fare  che  il  Camarlingo  dira 
a  questo  loro  imbasciadore,  che  è  quivi,  qualche  buona 
parola  circa  fidem ,    V  arò    caro  ;  e  così  che  lui  si  per- 
suada che  in  questo  voi  abbiate  fatto  buonissimo  officio- 
Delia  seconda  parlate  con  Nostro  Signore  e  col  Camar- 
lingo; e  se  Sua  Santità  è  risoluta    che  si  paghi  il  car- 
lino, credo  sia  bene  che  per  tutti  e  a  tutti  se  ne  parli 
a  uno  modo ,  perche  queste  variazioni  fanno  stare  ognuno 
sospeso  e  aspettare  lo  esito  di  questa  cosa  ;  dove  quando 
saranno  chiari,  ognuno   metterà  il  collo  sotto,  quando 
anche  Sua  Santità  si  contenti  riducerla  a  minore  somma, 
che  in  vero  il  carlino  è  grande  pagamento.   Cercate  di 
intendere  Y  ultimo  della  mente  sua ,  perchè  sapendola, 
ancora  che  io  non  gli  vegga  maturi  a  bastanza ,  potrò 
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re  qualche  opera  con  buono  modo  per  indurli;  e  avvi- 
temi  se  questa  imposizione  ha  a  essere  solum  per  la 
alta  per  il  mare,  o  pure  ancora  per  chi  trarrà  per  terra, 
modo  della  decima  non  mi  piace ,  perchè  variandosi 
fili  dì  il  pregio  de'  grani ,  s' ara  sempre  a  disputare  e 
rabattere  :  arei  laudato  più,  in  caso  non  voglino  stare 
rmi  in  sul  carlino,  mettere  una  tassa:  verbi  grada 
Jeodo  lo  staio  manco  di  25  o  30  bolognini ,  pagare 
ezzo  carlino,  e  da  30  bolognini  in  su  mettere  maggiore 
ssa;  il  che  ho  voluto  dire  per  non  tacere  quello  che 
i  occorre,  rimettendomi  ec. 

Si  è  appiccato  ragionamento  di  pace  tra  il  Sassa- 
Ho  e  Ramazzotto ,  in  che  io  mi  sono  intromesso ,.  per- 
le l'arei  giudicato  a  proposilo,  e  principio  da  posare 
resto  delle  cose  di  qua.  Il  Sassatello  proponit  multa 
ir  satisfazione  dell'onore  suo;  però  avendo  a  farla, 
Jsidera  che  s' intenda  ,  la  faccia  per  grali6care  a  Nostro 
goore.  e  in  questo  credo  si  potrebbe  contentare.  Ttem 
ie  Ramazzotto  si  risenta  in  aliquo  per  li  danni  suoi, 
in  questo  non  trovo  Ramazzotto  alieno,  dummodo  si 
ccia  con  qualche  buono  modo  ,  ma  vuole  ancora  lui 
grado  di  Nostro  Signore.  Item  il  Sassatello  per  parere 
ìrsona  grata  a  Nostro  Signore ,  e  che  se  ne  tenga  conto 
>me  gli  pare  meritare ,  vorrebbe  qualche  segno  da  Sua 
totità;  come  la  donazione  di  uno  Castello  in  quello  di 
Bsena  ,  che  si  chiama  Roncofredo  ,  contiguo  a  uno  altro 
le  lui  vi  ha,  e  qualche  suvvenzioncella  di  danari ,  tutto 
irò  a  conto  delli  suoi  stipendii  vecchi.  Risolvesi  però 
te  sendo  il  signor  Alberto  suo  protettore  e  la  persona 
le  è ,  vuole  che  tutta  la  pratica  passi  per  sua  mano , 
che  condiscenderà  a  quanto  li  dirà  il  signor  Alberto 
I  io.  Dice  averne  scritto  al  prefato  Signore ,  e  insta  che 
«ora  io  li  scriva.  Però  parlerete  con  Sua  Signoria  pre- 
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gandola  voglia  fare  buono  officio  in  questo  caso ,  sì  in 
disponere  messer  Giovanni,  come   di   costà,  in  quello 
gli  paressi  a  proposito,  e  io  sarei  contento  di  tutto  quello 
ottenessi  per  lui  da  Nostro  Signore;  ma  non  potendo  per 
ora  aversi  altro ,  mi  parrebbe  dovessi  bastare  all'onore 
suo  lo  intendersi ,  che  la  pace  che  lui  farà  la  faccia  per 
voluntà  di  Sua  Santità,    e  che  Ramazzotto  si  risentissi 
in  qualche  onesta  cosa  ;  a  che  sarà  più  facile ,  se  l'Ar- 
civescovo o  Datario  li  scrivono  per  parte  di  Nostro  Si^ 
gnore ,  che  Sua  Santità  ara  caro  si  faccia  questa  pace , 
perchè  vuole  ancora  lui   questo  grado  ;  e  scrivendoseli 
questo ,    scrìvali  ancora  il  signor  Alberto  confortandolo 
al  medesimo.  Voi  intendete  la  pratica  e  il  desiderio  mio; 
accadendo  parlarne  con  Nostro  Signore,  fa  re  telo;  ma  doo 
di  dare  Castelli  e  danari ,  perchè  il  Sassatello  desidera 
che  il  signor  Alberto  lo   faccia  lui,  ed  è  meglio,  per 
avere  molto  maggiore  autorità  che  non  ho  io. 


XLIII. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  ultimo  il'aposto  i5i4. 

Vi  scrissi  per  l'ultima  del  Baldracane  raccomandato 
dal  rev.mo  Camarlingo  :  la  causa  sua  della  appellazione 
pendeva  innanzi  a  me ,  che  sono  per  volere  intendere 
e  correggere  se  li  sia  fatto  torlo ,  e  in  effetto  governar- 
mene come  vi  scrissi  per  la  altra.  Ora  ha  cavalo  un* 
commissione  da  Roma  sopra  questa  criminale  e  voluto 
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inibirmi  ;  il  che   io    mi    ingegnerò  di  non  comportare , 
perchè  secondo  le  costituzioni  della  provincia,  non  potest 
appellari  ad  Papam  omisso  medio  ;  e  quando  si  mettessi 
questa  cannella,  sa  Sua  Signoria  Rev.m  come  andrebbono 
Je  cose  della  Camera ,  e  io  me  ne  potrei  andare  a  casa. 
Lai  è  il  più  insolente  e  più  ostinalo  uomo  di  Romagna  , 
uè    gli  basta  che   alle  cose  sue  si  pigli  qualche  sesto , 
se    non  si  fa  in  modo  che  apparisca  a  tutti,  che  ognuno 
abbia  a  stare  seco.  Fate  intendere  tutto  a  Sua  Signoria 
Rev  ma  acQJQ^hè  i0  metta  in  cammino  che  si  possa  aiuta- 
re ,  che  a  me  non  pare  che  questa  sia  la  via. 

Direte  per  mia  parte  a  Iacopo  Salviati  che  mi  par- 
rebbe conveniente ,  che  ora  che  si  ha  a  fare  lo  squit- 
tinio ,  noi  avessimo  uno  Accoppiatore  in  casa  nostra  ; 
e  che  per  tórre  via  le  difficultà  io  sono  contento  che  sia 
fatto  Luigi ,  il  quale  se  bene  non  sarà  in  Firenze  così 
al  principio,  tamen  vi  sarà  poco  da  poi;  e  del  medesimo 
Parlerete  con  Nostro  Signore ,  pregandolo  voglia  ordi- 
nare che  al  tempo  si  faccia  ,  e  avvisatemi  della  risposta. 


XLIV. 

Al  Cardinale  Salviati. 

De'Si  di  agosto  i5M* 


Non  avendo  meco  le  scritture  del  campo ,  delle 
9&ali  ho  mandato  a  cercare  a  Firenze,  non  posso  dare 
^tera  resoluzione  delle  artiglierie  ;  ma  la  memoria  che 
10  n'  ho  è  secondo  che  ho   postillato  la  nota  di  Vostra 
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Signoria  Rev.m*  E  di  più  gli  posso  dire  che  le  artiglierie 
che  io  lasciai  in  Milano ,    ne  fu  condotta    una    parte  a 
Piacenza  dopo    la    morte  di  Leone    santa  memoria  ,  di 
che  il  Rev.mo  Vescovo  di  Fano  potrà  dare  lume:  le  altre 
che   vi  restorono ,  Bernardino   Bertolotto    a    tempo  di 
Adriano  andò  a  torle  con  lo  inventario  mio,  e  ne  con  - 
dusse  in  Bologna  certi  pezzi ,  quali  non  so  se  ebbe  da 
Milano  o  pure  li  levò  da  Piacenza;  ma  credo  pure  l'avessi 
da  Milano ,  pure  per  non  essere  mia  cura  non  ho  me- 
moria. Di  quelli  che  furono  consignati  a  Iacopo  mio  fra- 
tello ,  n'  ho  scritto  a  lui  ;    so  che  la  più  parte  si  perde 
nella  cittadella  di  Reggio  ,  ma  a  volere  trovarne  a  punto 
il  conto,   bisogneria    vedere   lo  inventario  che  fu  tatto 
quando  fu  consegnata  dal   signor  Alberto  la  cittadella 
di  Reggio  a  messer  Giovanni  Sclach  già  palafreniere  di 
Santi  Quattro,  e  allora  degnissimo  Commissario  di  Papi 
Adriano  :  e  non  trovando  in  Roma  questo  inventario,  si 
ara   da  Giovan    Batista    Smeraldo  in  Parma ,  a  chi  fa 
data  la  rócca  con  lo  inventario  medesimo. 

Oltre  alle  artiglierie  che  sono  nella  nota  di  Vostra 
Signoria ,   mi  fu   lasciato  in  Parma  da  messer  Antonio 
de  Santis  uno  cannoue  e  dua  sagri ,  quali  io  delti  per 
commissione  di  Nostro  Signore,  allora  in  minoribus,  a' 
Conte  Filippo  Rosso,  e  gli  furono  tolti  dal  signor  Gio- 
vanni de' Medici.  Venute  le  scritture  mie  da  Firenze,  se 
mi  occorrerà    aggiugnere  altro,  ne  avviserò  Vostra  Si- 
gnoria Rev.mt,  alla  quale  mi  raccomando. 
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XLV. 

À  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  %  settembre  i5t4* 

Di  nuovo  è  stata  presentata  al  Governatore  di  Imola 
la  inibizione  alligata ,  e  sarà  inibito  ancora  a  me ,  ac- 
ciocché di  qua  non  si  possa  conoscere  le  paci  rotte  tra 
Sassatelli  e  Vaini  ;  e  il  medesimo  faranno  con  questo 
esemplo  quelli  di  Furlì  e  Ravenna.  Io  credo  che  questa 
8ia  cosa  passata  in  segnatura  de  iustitia  sanza  saputa  di 
Nostro  Signore;  et  quomodocumque  sit,  se  non  si  revoca 
posso  andarmene  a  mio  piacere ,  perchè  si  perderebbe 
tatto  il  credito  ;  né  anche  ci  veggo  il  beneficio  della  Ca- 
mera, perchè  riducendosi  la  cognizione  di  queste  cose 
a  Roma  ,  per  la  difficultà  e  spesa  di  mandarvi  le  pruove, 
per  lo  sbigottimento  che  aranno  li  attori ,  vedendo  al 
salvocondotto  succedere  una  simile  pratica  ,  e  per  li  altri 
rispetti  che  potete  pensare ,  ne  andranno  in  fumo  ;  e  a 
fermare  le  cose  della  provincia  niente  può  essere  più 
contrario  che  queste  indulgenze  dirette  o  indirette. 

Pregate  efficacissimamente  Nostro  Signore  che  non 
yoglia  permettere  mi  sia  fatto  questo  carico,  massime  che, 
ttnae  ho  scritto  molte  volte,  per  tutti  li  processi  e  condan- 
nazioni che  si  faccino  di  qua ,  non  gli  sarà  tolto  che  non 
P°ssi  usare  la  clemenza  che  gli  parrà  ;  e  se  Sua  Santità 
Sarà  dell'animo  che  io  credo ,  oltre  a  essere  necessario 
c**e  per  uno  suo  breve  si  dichiari  che  non  obstante  inhi- 
^Uione  possit  procedi,  sarà  ancora  bene  avvertire  alla 
ugnatura,  che  non  passino  più  tali  commissioni,  altri- 
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menti  aremo  ogni  dì  di  queste.  Insomma  cognoscendo 
voi  la  importanza  della  cosa ,  non  mancate  di  ogni  dili- 
genza, perchè  actum  esset  de  nobis. 


XLVI. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  4  settembre  riti- 

Ravenna ,  Cervia  e  Rimino  hanno  li  indulti  suoi  di 
non  pagare  le  tratte  alla  Camera  :  pagavano  solo  alle 
Comunità  uno  certum  quid,  piccolissima  cosa,  e  al  Pre- 
sidente come  di  sotto  ;  e  così  è  stato  osservato  innanzi 
al  pontificato  di  Clemente.  Furlì ,  Faenza  e  li  altri  luoghi 
di  Romagna  non  hanno  questa  esenzione ,  ma  pagano 
alla  Camera  chi  più  e  chi  manco  per  staio,  secondo  la 
diversità  delle  misure.  Fate  conto  che  per  ogni  cento 
libbre  di  grano  pagano  alla  Camera  dieci  quattrini  vel 
circa  ,  e  alle  Comunità  eliam  loro  una  piccola  cosa,  e  al 
Presidente  o  per  dire  meglio  al  Legato ,  uno  bolognino 
per  corba,  non  attendendo  alle  diversità  delle  misure; 
anzi  così  paga  uno  bolognino  Cesena ,  che  pesa  la  sua 
corba  trecento  libbre ,  come  Imola  e  Faenza  che  non 
pesa  altro  che  cencinquanta  ;  perchè  questa  regula  del 
Legato  è  stata  in  consuetudine ,  che  di  tutto  quello  che 
paga  tratta  alla  Camera  ,  paghi  per  il  Legato  seu  Presi- 
dente ,  uno  bolognino  per  corba.  Ed  è  la  verità  che  Ra- 
venna e  li  altri  luoghi  esenti  non  solevano  pagare  al  Pre- 
sidente cosa  determinata  ;  solum  quando  levavano  le 
patenti  della  licenza  di   trarre ,  usavano   certa  cortesia 
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ì  Cancelleria  ;  ma  poi  che  la  Camera  cominciò  a  voler 
lere  pagata,  è  succeduta  ipso  iure  la  regula  del  Le- 
o,  eoa  la  medesima  norma  di  uno  bolognino  per  staio 
qualunque  misura  sia  ;  e  quando  io  entrai  in  provin- 

era  già  introdotto  questo  uso,  fondato  in  sulla  regula 
sopra  più  forte  che  li  capituli  de'  Presidenti  :  dicono 
*  per  ogni  staio  abbia  a  avere  tra  lui  e  il  Legato  uno 
ognino ,  né  distinguono  dalli  luoghi  non  esenti  alli 
inti;  e  così  fu  osservato  per  tutti  dal  vescovo  di 
iusi ,  etiam  innanzi  a  questo  Papa ,  ma  li  antecessori 
1  lo  pigliavano  se  non  da'  non  esenti.  Si  usa  però 
asta  modestia ,  che  dove  la  Camera  vuole  uno  carlino 
r  staio  alla  misura  di  Ravenna  di  centoventi  libbre , 
Ili  altri  che  hanno  maggiore  misura,  vuole  alla  rata; 
modo  che  Cesena  pagherà  per  uno  de'suoi  slaii  presso 
tre  carlini ,  dove  non  pagava  se  non  uno ,  e  Rimini 
ito  più.  Non  trovai  essere  cresciuto  il  bolognino  se- 
ido  questa  scala  ;  però  se  uno  bolognino  per  staio  di 
venna  pare  assai,  è  poco  per  staio  di  Cesena  e  di 
nini.  Li  Viniziani  non  hanno  privilegio  alcuno ,  però 
ido  fatta  imposizione  nuova  alli  grani  di  Ravenna  e 
rvia ,  diventano  paganti ,  ma  si  sono  aiutati  colla  grazia 
Nostro  Signore  ;  la  quale  non  lo  esprimendo  Sua  San- 
i,  non  pregiudica  a  li  altri.  Questo  è  tutto  il  caso: 
tate  quanto  potete  che  non  si  perda  il  bolognino  per 
ifiniziani ,  e  li  altri  che  solevano  essere  esenti ,  che 
x>rta  troppo. 

Il  Marchetto  mi  scrive  che  stava  male  l'Arciprete 
lini  da  Parma,  che  ha  la  Pieve  di  Santo  Pancrazio 
pe  Parmam ,  di  valore  di  lire  mille  ;  ma  intendeva 
èva  rinunziare.  V'ho  dato  avviso ,  acciocché,  poten- 
'ene  valere,  lo  facciate  per  vostro  figliuolo. 
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XLVII. 

À  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  7  settembre  i5M« 

In  risposta  della  vostra  dell'ultimo  del  passato ,  vi 
dico  che  in  questa  cosa  de'Calderini  di  Imola  avendo- 
mene il  signor  Giovanni  (*)  ricercato  più  volte,  ho  fatto 
come  vorrei  fussi  fatto  per  me  ;  così  in  indirizzarli  e 
aiutarli  a  fare  la  composizione  con  la  parte  avversa, 
come  in  sopratenere  il  processo  tanto  che  ha  avuto 
tempo  a  procurarli  la  grazia,  della  quale  per  rispetto 
di  Sua  Signoria  sono  contentissimo.  E  vero  che  allora 
si  parlava  solum  delli  incendii  delle  case  e  depopula- 
zioni  fatte  per  loro  a  Tosignano  ;  il  quale  delitto,  benché  j 
fussi  importantissimo  e  tale  che  non  molti  dì  sono  vol- 
tano comporlo  con  la  Camera  per  dugento  ducati,  taroen 
perchè  hanno  secondo  che  io  li  consigliai  accordala  la 
parte  avversa ,  potete  liberamente  referire  a  Nostro  Si- 
gnore che  il  concederli  grazia  di  questo  non  è  scandolo>o 
e  si  può  fare.  Ma  io  veggo  aggiunto  nella  supplicazione 
le  cose  fatte  in  compagnia  di  Guido  Vaina  contro  a  Gio- 
vanni Sassatello ,  ed  essersi  trovati  a  certi  omicidii  e 
combustione  di  uno  molino,  delle  quali  non  ci  è  pace 
né  satisfazione  alcuna  ;  però  non  so  trovare  verso  che 
questa  grazia  possi  passare  in  questo  capo,  se  non  con 
molto  clamore  e  poco  onore  di  Nostro  Signore.  Sarei  di 
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ioniche  il  signor  Giovanni  facessi  perora  espedire 
sta  delli  incendii  di  Tosignano  ;  e  circa  a  quelli  altri 
,  fare  che  Nostro  Signore  mi  dessi  commissione  che 
ne  ne  governassi  con  rispetto  ;  e  come  ci  fussi  la  oc- 
one,  che  io  acconciassi  le  cose  loro,  o  avvisassi  a 
la  del  modo  ,  il  quale  si  troverà  pure  qualche  volta  ; 
menti  non  so  che  dire,  supplicando  costoro  in  questi 
.  casi ,  implicati  come  saremo. 

Mostrate  questo  capitulo  a  Sua  Signoria  o  gli  con- 
e  la  sustanza;  e  dove  secondo  questi  effetti  potete 
are  la  materia ,  fatelo  ;  e  sanza  dubbiò  credo  avendo 
sta  commissione  trovarvi  presto  qualche  forma. 

A  quanto  vi  ha  detto  lui  medesimo,  di  ribandire  (*) 
Ho  che  si  trovò  alla  morte  dello  omicida  del  Presi- 
te Alessandrino,  penso  voglia  dire  di  Bastiano  Or- 
)  da  Furlì ,  che  è  il  maggiore  tristo  di  Romagna  : 
nazzò  tre  mesi  innanzi  al  tumulto  di  Furlì ,  Barto- 
eo  di  Ser  Ugo  suo  avo ,  e  poi  nel  tumulto  dicono  fece 
e  sedici  o  diciotto  omicidii  ;  né  si  potrebbe  fare  cosa 
giore  o  più  scandalosa  che  farli  grazia ,  sanza  infi- 
'  rapine  che  fece.  È  bene  ne  avvertiate  Nostro  Si- 
re, e  massime  che  il  proclama  di  Santa  Maria  in 
tico  non  debbe  aiutarlo ,  perchè  Antonio  di  Sasso  fu 
so  da  Galeotto  Raspone  e  compagni  suoi ,  quali  lo 
iussono  a  Furlì  e  lo  consegnorono  alti  Numai,  perchè 
i  dato  dipoi  in  mano  della  iustizia;  ma  questo  Ba- 
do e  molti  altri  tristi  lo  ammazzorono  popularmente 
spetto  di  Ieronimo  Numai ,  in  modo  che  più  tosto  ne 
itano  pena ,  sendo  slati  causa  che  non  fu  esaminato 
ovato  li  consci!  ;  e  aprendo  questa  via  tutto  Furlì  sarà 
)  a  questa  morte  :  in  effetto  è  cosa  pessima. 

*)•  Ribandire ,  cioè  levare  dal  bando. 
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Praticherò  per  Troilo  Bargello  se  si  potranno  adat- 
tare le  cose  sue. 

Delle  lettere  che  hanno  scritto  in  costà  quelli  amici, 
non  vi  dico  altro,  se  non  che  quello  del  P.  è  colui  che 
giuoco  alla  palla  con  le  teste  in  su  la  piazza  di  Furlì: 
non  voglio  replicare  li  particulari,  perchè  stimo  poco  que- 
ste sue  querele,  basta  che  in  quello  proprio  di  che  si 
lamentano  hanno  mille  torti.  E  circa  lo  essere  io  par- 
ziale, hanno  manco  causa  di  dolersi,  perchè  si  è  avuto 
loro  più  rispetto  che  non  si  meritavano;  ma  essendo 
dalla  morte  di  Leone  in  qua  fatto  tutti  li  peccati  da 
loro,  e  li  avversarli  essendo  quelli  che  hanno  patito, 
nessuno  si  debbe  maravigliare  se  sono  più  battuti  che 
li  altri  ;  ma  rispetto  alli  suoi  demeriti  è  niente.  Costoro 
si  persuadono  che  l'arcivescovo  di  Capua  sia  suo  pro- 
tettore, e  lo  intendo  anche  da  altri. 

Col  Boninsegno  andate  destramente  circa  vitium 
importunitatis  et  circa  negligentiam;  che  l'uno  e  l'altro 
è  inutile. 

Non  solo  il  vescovo  di  Chiusi,  ma  etiam  Avignone 
fece  pagare  il  bolognino  a'  Viniziani;  così  mi  attestalo 
Spina,  come  vedrete  per  sua  lettera,  la  quale  vi  mando, 
perchè  se  di  costà  scrivessi  altrimenti,  quod  non  credo, 
possiate  riprovarlo;  parendovi  etiam  mostrarla  ora  al 
Camarlingo,  fate  voi,  e  di  poi  rimandatemela. 

La  Comunità  di  Faenza  per  lettere  ha  dal  suo 
agente  resta  molto  satisfatta  di  voi,  e  in  verità  meri- 
tano essere  aiutati. 

11  rev.mo  Camarlingo  mi  sollecita  perchè  de' danari 
della  guardia  si  cavi  ogni  mese  dugento  ducati  di  car- 
lini. Vi  mando  il  conto  di  quello  che  si  cava  dalle  Co- 
munità, e  di  quanto  vi  ho  di  spesa,  e  in  che  grado  mi 
truovo,  vedrà  quello    si  può  avanzare,  e  dello  avanzo 
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farà  la  sua  voluntà;  benché  con  buona  grazia  dì  Sua 
;noria  Rev.ma  desidererei  pure  spendere  qualche  cosa 
la  rócca  di  Imola  e  di  Rimini ,  che  n'  hanno  più  che 
ussita;  e  altrimenti  bisognerà  provvedervi  per  via  di 
minali,  che  altrimenti  a  un  bisogno  non  si  terrebbono 
o  dì;  e  sappiate  che  con  difficultà  grandissima  si  può 
rre  questo  pagamento  da  Ravenna ,  Furlì  e  Imola , 
rchè  le  entrate  sue  sono  rovinate;  e  a  ogni  modo 
am  dalle  altre  cavato  questo,  hanno  da  fare  a  sup- 
re  alle  spese  ordinarie.  Diminuire  la  guardia  per  ora 
Q  si  parli,  né  anche  in  tempo  alcuno  si  potrà  tenere 
nore  che  quella  teneva  il  vescovo  Bernardo,  che  è 
»ppo  malo  paese;  e  se  vi  parlassi  di  porre  nuovo  dazio 
r  questi  dugento  ducati,  sarà  impossibile  o  difficile, 
issime  volendo  che  faccino  quelli  pagamenti ,  per  li 
ali  fu  scritto  a1  dì  passati  la  lettera  camerale  ;  e  pure 
rlandovene,  darete  cartaccia  quanto  potrete.  Veruna 
t,  che  quello  che  avanza  alla  guardia  si  volterà  dove 
iinerà  Sua  Signoria  Rev.m\  la  quale  mi  ha  scritto  di 
lacere  alla  metà  la  paga  di  Cervia:  non  ho  eseguito, 
rchè  voglio  vegga  prima  questo  conto ,  e  poi  mi  av- 
verete quale  sia  la  voluntà  sua  in  questo  caso  di 
nria,  e  tanto « si  farà,  ma  saranno  tanto  manco. 

La  paga  delle  Comunità  per  la  guardia: 


Forlì     .     .     . 

Lire 

250 

mola   .     .     . 

» 

250 

faenza.     .     . 

.    » 

275 

Vimini .     .     . 

.  '    .    » 

500 

<fcsena      .     . 

» 

433 

Uvenna    .     . 

» 

660 
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Cotignola  .    .    .    .   L.      41  13    4 

Cervia »        33    6    8 

Somma  con  certi  rotti  che  sono  cavati 

fuora,  ciascuno  mese L.  2449 


La  paga  di  1 20  fanti  Lanzichenechi,  con 
le  paghe  morte  e  la  provvisione  del 
Capitano,  importa  ciascuno  mese    .     L.  1764    5  3 

La  paga  di  25  Alabardieri  importa  cia- 
scuno mese »     275   5  6 


Importa  tutta  la  spesa   L.  2039  10  9 

Disegnavo,  come  le  cose  fu ssino  punto  meglio  sta- 
bilite ,  riducere  la  guardia  a  1 08  Lanzichenechi,  e  ÌO  Ala- 
bardieri, che  fu  la  minor  guardia  che  avessi  mai  il 
vescovo  Bernardo;  che  ci  sarà  tanto  più  avanzo. 


XLV1II. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Imola,  19  settembre  i5*4- 


Quanto  al  forte  di  Forlì  mi  piace  assai  la  buona  di- 
sposizione del  signor  Camarlingo,  di  che  lo  ringrazierete 
per  mia  parte.  Credo  che  già  le  chiavi  sien  consegnate  o?[ 
sera  al  Governatore ,  perchè  così  restai  con  uno  n^" 
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»  del  Castellano,  benché  non  so  se  l' hanno  eseguito, 
orae  parto  di  qui  andrò  a  Furlì,  o  trovando  in  es- 
ito ordine  di  costà,  la  governerò  come  vi  ha  detto 
Signoria  Rev"';  ma  se  lo  ordine  non  è  stato  eseguito, 
si  rinnoverà  niente.  È  vero  che  la  notte  le  chiavi 
ebbono  bene  in  mano  de' Governatori,  perchè  il  Ca- 
lano le  lascia  a  chi  è  a  guardia  della  porla ,  e  ne  se- 
no questi  disordini. 

Della  pratica  de' grani  non  mi  occorre  dire  altro,  se 
che,  essendosi  pubblicato  per  lettere  dello  imbascia- 
ì  di  Ravenna  che  è  costi,  che  la  cosa  del  carlino 
ì  ferma,  molti  che  stavano  sospesi  a  aspettare  lo 
),  hanno  cominciato  a  trarre  ;  in  modo  che  dal  prin- 
>  di  settembre  in  qua  né  uscito  di  Ravenna  presso 
lo  mila  stala,  e  andranno  seguitando  se  non  torna 
la  speranza.  Intendo  bene  a  Roma  essere  stato  detto, 
di  Ravenna  e  suo  territorio  esce  ogni  anno  più  che 
ento  mila  staia;  il  che  è  una  pazzia,  perchè  se  si  ar- 
ai terzo  non  è  poco  ;  conferite  tutto  col  rev.""  Ca- 
lingo. 

Aspetto  intendere  abbiate  parlato  con  Nostro  Signore 
[uella  raccenda,  di  che  parlasti  con  Iacopo  Salviati. 
Vi  scrissi  per  altra  circa  la  grazia  di  Bastiano  Or- 
>,  amico  del  signor  Giovanni  W.  Chi  volessi  rovinare 
sta  provincia,  non  potrebbe  trovare  miglior  via,  né 
spaventassi  più  chi  vuole  vivere  bene ,  né  dessi  più 
re  a' tristi  ;  né  credo  che  di  ragione  il  proclama  di 
la  Maria  in  Portico  gli  possa  giovare ,  perchè  lo  ani- 
zò  quando  era  preso  per  consegnarlo  alla  giustizia  , 
più  tosto  ne  me  ri  te  ria  pena  che  laude;  di  poi  non 
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eredo  si  estendi  a'  bandi  che  ha  avuti  dopo  questa  morte, 
benché  per.  delitti  commessi  prima;  pure  questo  non  è* 
da  mettere  in  disputa.  Li  omicidii   che  ha  fatti  costui 
meriterebbono  diciolto  o  venti  anni  di  bandi:  ci  sono  di 
più  le  rapine,   che  non  si  comprendono  ne!  proclama; 
fate  ogni  opera  perchè  tanta  enormità  non  passi,  che  sa- 
rebbe  più  scandalosa  che  i  salvocondotti,  e  col  signorGio- 
vanni  fale  mia  escusazione,  perchè  è  caso  che  pesa  por 
troppo.   È  vero  che  la  restituzione  di  quello  ser  Fran- 
cesco da  MonteBore,  che  fu  de' capi  principali  alla  ribel- 
lione di  Rimini,  ha  dato  dispiacere  grande  a  tutti  quelli 
che  sono  di  altra  opinione  :  io  risposi  alla  supplicazione 
che  mandò  Sua  Santità,  che  era  cosa  scandalosa;  quelli 
la  segnò  che   potessi    stare  in   territorio;  e  in  effetto, 
sendo  stato  costui  de' capi,  queste  grazie,  oltre  che  sodo 
di  malo  esemplo,  toccano  il   cuore  a  chi  fu  lo  inimica 
de  Mulatesta. 

Vi  mando  la  copia  del  motuproprio.  A  me  e  alla  prò 
vincia  non  importa  che  quelli  tandem  che  sono  stati  con- 
finati, abbino  salvocondollo  personale  ne' luoghi  dove  sono 
destinati  Sconfini;  anzi  io  per  me  la  laudo  ut  persiani 
in  confinibus,  pure  di  questo  fo  poco  caso,  o  in  qua o 
in  15.  Quello  che  ha  preiudicato  e  preiudica,  è  che  in 
provincia  non  si  possa  procedere  e  condannarli  per  li 
delitti  commessi,  e  dichiarare  le  paci  rotto;  però  a  que- 
sto bisogna  provvedere,  perchè  mi  pare  che  la  avvoca- 
zione  sia  fatta  in  modo  che  etiam  lapso  semestre,  noD 
si  potrà  procedere  di  qua  sanza  nuova  commissiono;? 
a  ricommettere  le  cause  non  bisogna  disdetta  alino*. 
ma  a  levare  il  salvacondotto  sì. 
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Aggiunta. 

Comprendo  che,  sede  vacante,  uno  mercatante  ber- 
nasco,  solito  abitare  a  Ravenna,  invitò  a  nome  di 
'gio  Raspone  la  Signoria  .di  Vinegia  a  tórre  Ravenna, 
erendo  che  come  mandassino  qualche  gente,  gli  sa- 
ighe data;  e  che  avvisando  lui  la  risposta  negativa  che 
ava  avuta  a  uno  chiamato  Scarsellino  da  Ravenna, 
a  scattola  piena  di  odori ,  sotto  li  quali  era  detta  rispo- 
,  venne  in  mano  di  Stagio;  e  giltando  la  colpa  addosso 
|ueslo  Scarsellino,  lo  fece  mettere  in  mano  al  Gover- 
ore  di  Ravenna,  sondo  già  creato  Nostro  Signore;  e 
sono  aver  mandato  le  lettere  a  Sua  Santità,  scolpandosi 
>  era  pratica  di  questo  Scarsellino  sanza  sua  saputa  o 
nmissione,  di  che  forse  Nostro  Signore  ara  memoria. 

perchè  poi  che  io  sono  qua,  mi  è  stato  detto  più 
te  che  in  fatto  la  pratica  era  di  Stagio,  e  che  vedendo 

creato  Nostro  Signore,  e  la  cosa  venuta  per  via  di 
legia  in  qualche  lume  a  Ravenna,  ha  cercato  coprirsi 
t  questo  Scarsellino; e  avendo  mezzo  del  Governatore, 
\  era  tutto  suo,  la  girorono  di  sorte,  che  Scarsellino 
mandato  nella  ròcca  di  Faenza,  dove  era  Castellano 
ncesco  Teodoli  eiusdem  factionis;  e  quivi  dissono  poi 
;  era  morto  di  una  caduta.  Ho  cercalo  lungamente  par- 
)  con  questo  Bergamasco  che  abita  a  Vinegia,  e  l'ho 
ito  a  me  con  salvocondolto;  quale  oltre  il  raffermare, 
gio  di  bocca  avergli  data  questa  commissione,  pro- 
le più  vie  da  poterne  chiarire  la  verità,  e  io  ancora 
qualche  altro  disegno  col  quale  crederei  si  potessi  sa- 
ne il  vero.  E  in  fatto  insino  a  qui  ne  suspico  assai;  non 
anco  non  ho  cercato,  né  ne  cercherò  più  innanzi, 
non  tanto  quanto  mi  fussi  commesso  da  Sua  Santità. 
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Se  la  cosa  è  vera,  bisogna  che  non  mandassino  a 
Roma  le  lettere  vere,  ma  ne  facessioo  delle  tinte;  ed  è 
da  credere  che  facessino  ammazzare  Scarsellino  nella 
ròcca  di  Faenza,  che  si  può  male  credere  altrimenti.  Voi 
come  arete  comodila,  farete  intendere  tutto  a  Nostro  Si- 
gnore, e  mi  avviserete  della  risposta  sua.  Mi  è  parso  il 
debito  mio  cercare  insino  qui,  ma  ora  sanza  commis- 
sione non  procederò  più  oltre. 


XLK. 

Al  Cardinale  Salviato. 

Imola,  il  settembre  t9t|. 

A' dì  passati  scrissi  a  VS.  Rev."*  quanto  mi  ricor- 
davo delle  artiglierie  che  mi  furono  consegnate  dal 
rev.M0  vescovo  di  Trevisi:  di  poi  avendo  avuto  le  scrit- 
ture mie  di  Firenze,  gli  mando  inclusa  la  nota  di  quello 
che  n'è  seguito;  e  se  altro  occorre  intorno  a  questo, 
VS.  Rev."*  mi  avviserà,  alla  quale  mi  raccomando. 

Lasciai  a  Milano,  di  che  ho  inventario  sottoscritto  di 
mano  del  Morone: 

Uno  cannone,  detto  il  Ferrandino. 

Uno  cannone  con  Tarme  di  Nostro  Signore ,  sanza  testi 

Uno  cannone  con  Tarme  di  Nostro  Signore,  con  testa. 

Uno  cannone  mezzo  ritorto,  del  signor  marchese  di  Man- 
tova. 

Uno  cannone,  detto  il  Montone. 
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cannone  con  Tarme  del  signor  marchese  di  Mantova, 
cannone  con  Tarmo  di  Nostro  Signore,  con  la  testa, 
cannone ,  detto  la  Mozza, 
netti  cinque  del  signor  marchese  di  Mantova, 
quattro, 
mezza  colubrina  ritorta, 
►netti  quattro. 

In  questo  conto,  oltre  li  duo  cannoni  del  marchese 
intova,  sono  i  cannoni  sei  che  io  ebbi  da  Bologna; 
i  mezza  colubrina,  e  otto  tra  sagri  e  falconetti,  che 
quelli  otto  pezzi  che  ebbi  da  Bologna,  tutti  sotto  il 
i  di  sagri. 

Mancherebbe  al  conto  che  ebbi  da  Bologna,  due  co- 
se grosse,  e  tre  mezze  colubrine.  Delle  colubrine 
:e  una  si  roppe  intorno  a  Parma,  e  il  metallo  fu  di 
3er  ordine  di  Nostro  Signore,  consegnato  da  Iacopo 
rateilo,  a  messer  Sigismondo  de  Santis;  che  ne  fece 
ra  sagri  e  falconetti  per  la  sua  rócca  di  Rubiera,  che 
sono  persi. 

L'altra  colubrina  grossa  eoo  le  tre  mezze  colubrine 
ìdai  a  Reggio,  quando  passammo  Po:  la  colubrina 
a  si  roppe  nella  cittadella  di  Reggio,  quando  si  fece 
ezza  di  Milano,  e  il  metallo  fu  mandato  di  poi  a  Carpi 
nor  Lionello;  e  secondo  intendo,  ne  gittorono  dua  fal- 
Delle  tre  mezze  colubrine,  una  ne  era  in  cittadella  a 
io,  quando  il  duca  di  Ferrara  la  prese  ;  Tal  tre  duo  non 
i  ritrovate,  né  a  Reggio  né  a  Modona:  credo  l'avessi  il 
vo  di  Pistoia  e  il  signor  Vitello  per  le  sue  espedizioni. 
Delle  artiglierie  consignate  per  il  Governatore  di  Bo- 
a  Iacopo  mio  fratello,  ne  era  uno  cannone  e  una 
rina  nella  cittadella  di  Reggio ,  quando  il  Duca  la 
:  delli  altri  pezzi  non  so  dare  conto;  bisogna  che 
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l'avessi  il  vescovo  di  Pistoia,  come  di  sopra;  o  se  resta- 
rono a  Moderna,  ne  saprà  dare  miglior  conto  il  conte  Guido, 
in  mano  di  chi  restò  la  terra ,  e  poi  il  castello  :  non  vi  erano 
quando  io  vi  tornai. 

Oltre  adi  sopradelti  pezzi,  trovo  nello  inventano  dj 
Milano  avervi  lasciati' etiam  quattro  falconetti,  che  erano 
appresso  de'Svizzeri;  non  so  se  gì' a  ve  vano  avuti  dal  ve- 
scovo di  Pistoia,  o  se  pure  fussi  fatta  equivocazione  Ira 
le  mezze  colubrine  e  sagri,  e  tra  sagri  e  falconetti. 

Restò  ancora  in  Milano  grandissimo  numero  di  mo- 
nizione di  ogni  sorte. 

Della  artiglieria  che  restò  in  Milano*  fu  poi  condotto 
n  Parma  il  cannone  detto  il  Mozzo,  e  duo  sagri  tondi: 
il  cannone  restituii  io  a1  Bolognesi  per  commissione  di 
Adriano;  i  sagri  lasciai  in  Parma,  e  secondo  intendo  vi 
sono  ancora. 


L. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Imola  ,  18  settembre  i5s*. 

La  risposta  vi  ha  fatta  il  signor  Alberto  circa  b 
cose  del  Sassatello  è  stata  secondo  credevo:  il  Sassa- 
tello  si  inganna  forte,  giudicando  che  le  cose  sue  » 
abbino  a  negoziare  come  quello  de  principi  ;  a  me  pareva 
salisfato  all'onore  suo,  ogni  volta  che  Ramazzotto  do- 
mandassi la  pace,  che  Nostro  Signore  facessi  cenno  di 
desiderarla;  et  etiam  che  a  Ramazzotto  costassi  qualche 
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cosa  per  la  satisfazione  de'  suoi  danni  ,  il  qnale  in  que- 
sto si  sarebbe  lasciato   governare,    pure  che  si  facessi 
coti  modo  non  disonerevole;  e  se  il  signor  Alberto  seri- 
vessi  al  Sassatello  che  questo  gli  doverebbe  bastare,  mi 
è  detto  non  ne  farebbe  replica.  Ramazzotto  allo  arrivare 
di  questa  o  poco  poi   sarà  costà;  voi  parlerete  con  lui 
sanza  specificarli  niente  di  questa  satisfazione  de  danni; 
e  se  lui  si  contenterà,  ingegneretevi   che  il  signor  Al- 
berto, con  chi  credo  che   etiam   lui   ne  parlerà,  scriva 
al  Sassatello  ut  supra;  e  insino  non  intendo  altro,  non 
ini  occorre  n'abbiate  a  parlare  al  Papa,  se  già  in  questo 
maneggio,  che  ne  farete   di  costà,  non  vedessi  risol- 
versi la  cosa  in    modo   che   vi   paressi  in  proposito  il 
parlarne;  il  provare  che  lui  non   sia  stato   alla    morte 
de'Sassatelli  come  inimico,  ec. ,  non  è  cosa  che  basti. 

Raccomandatemi  al  Iovio,  che  ho  avutola  sua  per 
<pesti  prigioni,  dandoli  speranza  che  in  quello  potrò  non 
Mancherò. 

Tre  dì  sono  vi  scrissi  sotto  lettere  dell'  oratore  di 
Ravenna,  che  in  compagnia  sua  volessi  fare  instanza 
col  rev.mo  Camarlingo,  che  almanco  le  entrate  del  mulino 
"eHa  Comunità,  che  possono  essere  circa  a  quadro  mila 
s*aia,  fussino  libere  di  an.lare  fuora  sanza  pagamento 
"i  tratta,  atteso  che  sempre  hanno  avuto  privilegio  di 
P°tcre  uscire  sanza  licenza;  e  che  la  Comunità  ha  affit- 
elo H  mulino  con  questo  paltò,  che  mancandoli  ara  a 
fare  grosso  ristoro;  e  sono  in  tanto  disordine  per  le 
spese  fatte  ne  tempi  cattivi,  e  per  la  gravezza  mia  della 
Cardia,  che  in  vero  meritano  compassione.  Ancora  che 
fossi  partito  il  prefato  oratore,  fate  ogni  opera  col  Ca- 
marlingo, perchè  faccia  questa  grafia;  che  in  vero  sono 
*4  troppo  disordine,  e  pure  sarà  un  poco  di  dolce  tra 
**Bto  amaro.  È  uscito  di  Ravenna  dal  primo  di  settem- 
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bre  in  qua,  circa  (lodici  mila  staia  di  grano;  e  la  ne- 
cessità sforza  che  non  possono  tenere  più  in  collo. 

Comprendo  che  alle  porte  di  Furlì  si  fa  ut  supra; 
quelli  che  vi  stanno  la  notte  aprono  a  suo  piacere,  e 
forse  è  ingannato  il  Castellano;  sarebbe  pure  bene  che 
il  Camarlingo  fussi  contento  che  le  chiavi  fussino  por- 
tate ogni  sera  in  mano  del  Governatore,  saltem  durante 
queste  diavolerie. 


LI. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  95  settembre  t5»4. 

Per  non  avere  ora  tempo  pretermetterò  molte  cose, 
di  che  vi  arci  a  scrivere,  avvisandovi  solo  come  questa 
mattina  in  sul  fare  del  dì  entrorono  in  Bertinoro  circa 
a  quattrocento  uomini,  tra  della  mia  guardia  e  del  paese 
di  Firenze,  con  Io  Auditore  mio;  dove  secondo  gli  av- 
visi che  ho  insino  a  quest'ora,  hanno  presi  sei  o  olio  di 
quelli  fuoruscili;  li  altri,  parte  ne  è  fuggiti  per  le  mura, 
parte  ritirali  in  rócca,  e  forse  qualcuno  ascoso,  di  chi 
si  cerca  tuttavia.  Non  voglio  combattere  la  rócca,  che 
bisognerebbe  artiglieria  e  troppo  fastidio;  ma  come  per 
altra  vi  scrissi,  farò  sfasciare  uno  pozzo  delle  mufl 
della  torre,  per  non  avere  più  questa  briga;  che  sarebbe 
troppo  grande,  avere  a  fare  ogni  dì  simili  imprese.  Nd 
combattere  di  una  casa  fu  morto  di  uno  scoppietto  d* 
uno  lanzicheneco    Pier   Polo  Chiaruzzi:  altro  disordine 
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ri  si  è  fatto,  né  potrà  chi  si  vorrà  querelare  darmi 

o  carico,  se  già  non  dicessino  che  io  mi  fossi  servito 

parte;  il  che  è  vero  di  sei  o  di  otto  e  non  più,  che 

0  le  guide  a1  passi,  e  per  ordine  di  chi  mi  fu  aperta 
porta,  che  altrimenti  non  si  entrava  così  facilmente; 

1  fatto  la  cosa  è  stata  governata  ragionevolmente  e 
wolmenle.  Il  principale  che  sia  preso  è  Manfredi  Mal- 
3,  uno  dei  tre  di  chi  il  Cardinale  fece  instanza  con 
ro  Signore;  ma  perchè  voi  mi  scrivesti,  che  stan- 
più  numero  che  il  concesso,  Sua  Santità  non  inten- 
che  questi  russino  sicuri,  io  procederò  contro  a  lui. 

le  il  Cardinale  ne  farà  grande  instanza  di  costà:  de- 

0  non  mi  sia  interroga,  perchè  si  guasterebbe  uno 
>  che  mai  da  Presidente  alcuno  fu  fatto  in  Romagna 
ì  onorevole  e  il  più  salubre,  e  questo  è  certissimo, 
lovi  la  lista  di  quelli  che  vi  erano,  avuta  dal  più 
e  uomo  che  sia  in  Romagna,  e  lo  conosce  il  ve- 
5  Bernardo;  la  potrete  usare  se  dicessino  non  vi 
altri,  ma  per  niente  non  voglio  che  il  Cardinale  e 
rcivescovo  sappino  che  costui  avvisi ,  e  rimanda- 
ta. 

Scrivo  etiam  la  allegata ,  che  se  vi  verrà  bene,  la 
ì  vedere  il  cardinale. 

Allegata. 

Nessuno    è    migliore  testimonio   di   voi  quanto  io 
a  desiderato   provvedere   sanza    strepito   al  disor- 
che nasceva  del  ricetto  di  Bertinoro  ;  il  che  ancora 

1  rev."a  di  Araceli,  avendo  io  sempre  cercato  levarli 
per  altra  via  che  di  Sua  Rev."1  Signoria  ;  e  lo  sa  mes- 
Antonio  de  Numais ,  con  chi  il  mese  passato  me 
amentai  largamente ,   concludendoli  che   se  non  vi 

45 
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si  provvedeva ,  sarei  forzato  alla  fine  tenere  più  conto 
della  salute    della  provincia  e  dell'onore   mio ,   che  di 
qualunque  altro    rispetto.   Ha   voluto  la  sorte  che  o  la 
incredulità   di   S.    S.    Rev.M\   o   la  [poca    prudenza  di 
chi  ha  di  qua  il  carico  delle  cose  sue ,   è  stato  causa 
che  sempre  sia  multiplicato  questo  disordine    e   ridotto 
in  termini  che  era  necessario    o  medicarlo  o   lasciare 
per  la  contagione  di  esso  corrompere   tutta  la  provin- 
cia ;  per  il  che  benché  male  volentieri  ho  eletto  lo  io- 
conveniente   minore  ,  e   mandato  quivi    a  pigliarli  :  di 
che  ringrazio  Dio  che  mi  è  riuscito  sanza  scandolo,  e 
anche  che  essendosi   fuggili  o  ascosi   qmsi  tutti  quelli 
che  vi  erano ,  arò  con  cattura  di  pochi  avuto  lo  intento 
mio.  Sono  certo  dispiacerà  a  S.  S.  Rev."*,  ma  mi  per- 
suado,  che    considerato   il   tutto,    sarà   capace   alGoe 
delle  mie  ragioni ,  e  che  non  si  lamenterà  a  Nostro  Si- 
gnore ,  atteso  massime  che  in  questo  caso  non  è  stalo 
tenuto  il  conto  conveniente  di  Sua   Santità  ;  e  quando 
pure  si  lamenti ,  a  voi  sarà  facile  iustificarmi  con  No- 
stro  Signore,   perchè    ho  avuto   ragioni    infinite,  anzi 
necessità  di  fare  questo.  Nò  si  maravigli  Sua  Santità  se 
non  ho  prima  cercalo  di  sapere  la  sua  volontà,  perchè 
so  che  Sua  Santità    desidera  il  bene  della  provincia  e 
l'onore  de1  ministri  suoi,  e  che  molto  più  facilmente  sarà 
necessitata  dopo  il  fatto  non  riprendere  quello  che  me- 
rita a  mio  iudicio  esser   laudato;   che   forse  innanzi  al 
fatto,  sendone  dimandata,  non  consentiria  per  qualche  ri 
spetto.  Avvisatemi   che  vi  parrà  ne  senta  Sua  Santità, 
e  come  si  governerà  Araceli. 
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A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faeow,  «6  settembre  i5U. 

Vi  scrissi  iersera  quanto  occorreva  :  di  pòi  ho  fatto 
asciare  oggi  un  pezzo  di  quelle  mura,  e  il  Castellano» 
naie  la  notte  passata  mandò  via  i  tristi  che  erano  in 
tea,  il  che  per  il  sito  di  quella  non  se  gli  poteva 
stare,  ha  aperto  oggi  la  sua  ròcca  e  lasciatala  forni- 
i;  nondimeno  fra  uno  dì  o  dua  forse  gliene  lascerò 
fera,  ancora  che  ho  avuto  una  bella  voglia  di  farla 
binare.  Ricordatevi  riducere  a  memoria  a  Nostro  Si- 
K>re  che  per  commissione  sua  mi  scrivesti ,  che  non 
tendeva  fussino  sicuri  quelli  tre  o  quattro  per  chi 
èva  intercesso  Araceli ,  se  vi  si  ricettava  maggiore 
itnero. 

I  Viniziani  hanno  presentato  uno  breve  e  una  tet- 
ra del  camarlingo,  che  non  siano  astretti  a  pagare  il 
fognino,  se  non  erano  solili  a  pagarlo  da  dua  anni 
irieto  ;  sopra  a  che  non  farete  instanza  alcuna ,  per- 
è  vedendo  io  Nostro  Signore  volentieri  compiacerli , 
a  voglio  stare  in  questa  disputa  ,  anzi  facendo  instan- 

di  riavere  quello  hanno  pagato,  gli  farò  restituire 
porzione  mia  ;  e  circa  a  quella  del  Legato ,  ho  ri- 
wto  averla  rimessa  a  Sua  Signoria  Rev.-1  come  è  la 
rita ,  però  tra  loro  se  la  disputino.  Se  Nostro  Signore 

ne  farà  parlare,  farete  intendere  quanto  vi  scrivo, 
]uello  si  era  preso  era    stalo  con  saputa  e  consiglio 

camarlingo  ;  che  non  vorrei  Sua  Santità  cominciassi 
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a  intendere  di  me  di  quelle  querele  che  non  intese  mai 
per  il  passato  ;  e  per  parere  mio  il  Legalo  non  deve- 
rebbe fare  parola ,  perchè  fussino  astretti  a  pagare ,  a 
chi  otto  dì  sono  per  via  de' Cospi  rimessi  di  nuovo 
cento  scudi:  gliene  farete  intendere. 

Volendo  i  Tesaurieri  riscuotere  dalla  Comunità  di 
Imola  la  tassa  del  bargello,  loro  non  vorriano  pagare 
per  Tosignano ,  che  ha  avuto  esenzione  da  Nostro  Si- 
gnore, e  per  certi  luoghi  del  contado  di  Imola,  ebe 
alla  fine  di  Leone  furono  donati  al  capitano  Bamazzotto 
con  privilegi,  come  si  crede,  ampli:  parrai  abbino  ra- 
gione,  ma  li  Tesorieri  non  la  vogliono  ammettere,  per 
il  che  faranno  instanza  con  lo  Àrmellino  ,  o  che  gli  sgra- 
vi o  che  commetta  che  quelli  luoghi  non  obstantibos 
privilegiis  siano  astretti  a  pagare:  aiutateli  in  questo 
secondo  capo  che  è  giustissimo ,  ma  nel  primo  sana  di- 
minuzione del  bargello. 

PS.  Stanotte  è   stalo  decapitato  quello  Manfredi  , 
sotto  la  lettera  che  ho  da  voi ,  che  in  caso  vi  stassioo 
più  che  li  quattro,    Nostro    Signore  non  intendeva  che 
etiam  li  quattro  vi  fussino  sicuri  :  ve  n'era  più  di  tren- 
ta,  sanza  che  vi  sono  slati   moltissimi   più,   e  di  tutti 
ho  li  esami.  Costui  era  il  principale  de'  presi ,  e  con- 
scio e  partecipe  di  tutto  il  male  che  si  fece   in  Furli  : 
se  si  perdonava  a  lui ,  si  toglieva  la  riputazione  a  (ulta 
questa  impresa;    che  per  altro  è  stata  onorevolissima, 
e  ha  messo  tanto  spavento  a  tutti ,  che  intendo  essere 
partiti  molti  di  quelli  che  erano  di  qua  da  Po  nelle  terre 
del  Duca.  Ho  ancora  la  ròcca  in   mano ,    perchè  voglio 
che  Nostro  Signore  abbia  il  grado  lui  di  restituirla  ;  che 
a  ogni  modo  penso  che  a  me  farebbe  poco  frutto. 
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LUI. 
A  Mjrsser  Cesare  Colombo. 

ForQ9 1.*  ottobre  ita*. 

Stasera  ho  avviso  da  Modona,  che  venendo  da 
upi  messer  Francescano  Ruoso  dottore  di  Ravenna ,  è 
alo  ammazzalo  tra  Carpi  e  Modona  da  quattro  ;  dei 
iati  ne  sono  stali  cognosciuti  tre,  che  sono  da  Ra- 
mila e  de1  cagnotti  che  i  Raspolli  adoperarono  a  quelli 
tri  omicidii.  Era  partito  da  Faenza  lunedì,  che  si  vede 
stato  tenuto  in  posta,  né  dubito  sia  pratica  de'Ra- 
oai  ;  ma  non  so  già  se  di  quelli  che  sono  in  Anco- 
•  o  di  quelli  che  sono  in  provincia,  lo  n'ho  dispia  - 
e  grande,  perchè  è  caso  di  mala  natura  e  che  di- 
stra il  poco  respelto  e  poca  voglia  che  hanno  costoro 
vivere:  sono  in  effetto  asini  da  bastone,  e  con  le 
dicine  dolci  sempre  si  disavanzerà  con  loro.  Sarà 
'le  cosa  che  questi  omicidi  si  riduchino  a  Ferrara  o 

territorio  del  Duca,  massime  di  là  da  Po:  vorrei 
&  Nostro  Signore  si  contentassi  che  in  questo  caso 
potessi  fare  il  contraccambio;  perchè  oltre  al  terrore 
te  si  darebbe  a  ognuno  lo  scoprire  chi  ne  sia  stato 
itore,  potrebbe  essere  onorevole  e  utile. 
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LIV. 
A  Mbsser  Cesare  Colombo. 

Forlì ,  t  ottobre  i5M- 

Delli  prigioni  che  mi  restano  costoro  fanno  poco  con- 
to,   perchè  sono  di  bassa  coudizione:   stimavano  assai 
Manfredi  ;  pure  come  parziali ,  per  conservare  la  bona  coi 
cagnotti ,    farebbono  capitale  di  ogni  sgraziato  che  sai* 
vassioo.  Io  n' ho  in  prigione  otto,  de'quali  vi  sono  tre 
o  quattro  che  sono  in  errore  leggiere ,  e  a  questi  si  potrà 
usare  misericordia.  Uno  vi  è  chiamato  Negrino  de  Ro- 
sis,  che  è  uno  diserto,  ma  de' forti  capitalisti  di  qoesta 
terra,  e  si  è  trovato  a  forse  dodici  omicidii;  saria  pura 
uno  vituperio  a  salvare  uno  tristo  tale,  che  non  bacon- 
dizione  alcuna  d'averli  respelto.  Vi  sono  poi  dua  otre 
altri,  gente  bassa,  che  ancora  non  sono  esaminati:  fate 
ogni  opera  che  Nostro  Signore  si  contenti  che  Negrino 
sia  punito,  che  sarebbe  pure  disonesto  la  campassi,  « 
così  li  altri  secondo  i  meriti  loro.  In  rócca  se  ne  ritirò 
circa  a  dieci,  che  ve  ne  era  parecchi  di  importanza, e 
la  notte  si  fuggirono:  ve  ne    restò  dua  di  poca  colpa, 
che  sono  qui  tra  li  altri  prigioni;  a  chi  si  potrà  usare 
grazia.  Erano  in  tutto,   tra  la  terra   e  la  rócca,  più  di 
trenta:  così  hanno  confessato  questi  presi,  che  ve  ne  era 
almanco  venti  di  buona  sorte,  ma  si  è  avuto  pocaveo- 
tura;  e  confessato  che  alli  dì  passati,  che  fu  nel  tempo 
che  io  mi  querelai,    vi  fu  talvolta  tra  di  Furlì  e  di  altri 
luoghi  più  di  cento  e  centoventi.  Guardate  che  Monial- 
baoo  onorevole. 
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LV. 

A  Mbsser  Cesare  Colombo. 

Forlì,  de' 5  di  ottobre  i52|. 

Delle  cose  di  Bertinoro  non  occorre  dire  altro:  la 
za  si  restituì  ieri,  e  io  feci  espedire  presto  Manfre- 
pcrcbè  non  mi  fussi  interrotto  :  riservai  quello  Ne- 
10  e  li  altri  per  essermi  necessario  fare  processo  per 
minare  particularmente  molli  andamenti  de*  delitti 
sali,  che  mi  erano  noti  solum  in  genere;  e  anche 
uscendoli  persone  basse  da  non  se  ne  dovere  riscal- 
3  molto  chi  gli  favorisce.  Fate  ogni  diligenza  che  la 
i  loro  si  risolva  come  vi  scrissi  per  l'altra ,  essen- 
i  panno  per  la  iustizia  e  per  la  grazia;  e  quando 
Tino  e  simili  facinorosi  fussino  relassati,  si  perde- 
te troppo  di  reputazione.  Lo  effetto  ha  mostro  so  la 
:a  era  inespugnabile,  e  questo  e  ogni  cosa  sarebbe 
cito  molto  meglio,  se  chi  ebbe  il  carico  di  eseguire 
iissi  governato  come  era  il  debito. 
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LVL 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Forti,  6  ottobre  tSt*. 

Di  Riorino  sodo  molti  sbanditi  per  le  cose  deMa- 
latesti ,  de*  quali  comprendo  che  sarìa  bene  allargare  \m 
mano  di  qualcuno  che  non  sono  de'  principali  :  di  qualcun 
altro  di  più  importanza  non  è  ben  fatto  ,  che  desperaoo 
troppo  li  ecclesiastici ,  W)  o  pochi  di  sono  per  la  tor- 
nala di  Filippo  di  Ruberto  Tu  per  nascere  scandalo  gran- 
de. Io  non  ho  notizia  vera  di  quale  sorte  sia  questo 
Cesare  de  Simonettis  :  disegnavo  come  andavo  a  Ri* 
mino  presa  informazione  fare  una  lista  di  tutti ,  accioc- 
ché si  resolvessi  quid  agendum;  questa  e  le  altre  detti 
rebelli  Ariminesi  sarebbe  bene  si  differissino  a  qaeUfr 
tempo. 

La  cosa   de'  Ravennati ,  quanto  sia  per  il  caso  (fi 
Rimini,  è  di  manco  importanza,  tamen  trattandosi  di  q* 
credo  se  ne  caveria  qualche  ducato;   e  poi  che  venne 
la  supplicazione ,  abbiamo   composto  la  roba  di  odo  di 
quelli  Aldovrandini  in  cento   ducati ,   e  rimettendoli  di 
qua  se  ne  potria  cavare  sugo  :    fatelo  intendere  a  No- 
stro Signore  e  al  rev.™0   Rangone;  e  al  conte  Ludovico 
rispondete  in  modo  che  restino    satisfatti  il  più  che  & 
può ,     sanza   scuoprirli   questo    punto.    In  ogni  evento 
avendosi  a  fare  grazie  a  questi  o  a  altri ,  a  me  import1 


W  Cioè  i  partigiani  dei  dominio  temporale. 
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ssai  lo  espedirle  di  qua,  non  solo  per  la  riputazione, 
a    etiaro    per    lo    utile    della   Cancellarla;    però    av- 


LVII. 
A  M  esser  Cesare  Colombo. 

Porli,  7  ottobre  i5i4* 

Io  mi  persuadevo  fussi  resoluto ,  o  non  prorogare 
isalvocondolti,  o  prorogandoli  farlo  nel  modo  che  io  vi 
avevo  scritto,  che  era  concedere  securitatem  personalem 
prò  confinatis   tantum,  et  tantum  in  locis  confinium  ;  e 
fa  questo  caso  cessavano    tulte  le  dilTìcultà  che  ora  si 
muovono ,  cioè  come  avessino  a  comparire  alle  inquisi- 
zioni o  con  sicurtà  o  no  :  questo  vostro  disegno ,  che 
non  siano  sicuri  al  comparire,  ma  che  postea  debeant 
felaxari;  ovvero  quanto  ha  detto  il  papa  che  admictantur 
per  excusationem  ,  rovina  ogni  cosa  e  nell'onore  e  nello 
effetto.  Se  Sua  Santità  vuole  che  questi  delitti  passino 
Spaniti,  minore  male  assai  è  risolverla  una  volta  con 
*Qa  grazia   ampia ,    perchè    li  offesi  si  quereleranno  al 
cielo  per  qualche  dì ,  e  poi  qualche  volta  taceranno  e  si 
detterà  in  silenzio  ;  ma  tenerla  sospesa  di  salvocondotti 
m  salvocondotti  non  è  altro  che  estinguere  la  giustizia 
B  tenere  le  querele  sempre  vive.  Vi  dico  bene  che  se  si 
Proroga  il  salvocondotto  con  questi  infrascamenti ,  si  fa 
^sperare  tutti  questi  altri;  e  dassi  uno  esemplo  che  non 
**  mai  il  più  enorme ,  che  tanti  mali  si  smaltischino  per 
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questo  verso ,  e  riesce  la  cosa  con  sì  poca  riputazione 
cbe  non  si  potrebbe  dire  più.  Io  ho  trattenuto  questi  of- 
fesi con  speranza  che  alla  Gne  del  salvocondollo  non  si 
proibirà  più  il  procedere,  e  così  io  credevo,  atteso quanlo 
resolutamente  mi  è  stato  scritto:  ora  non  saprò  che  dire 
altro  ,  se  non  andarmi  a  ascondere;  ma  facendosi,  vi  dò 
la  fede  mia  che  mi  governerò  in  modo  che  i  ghibellini 
non  diranno  più  che  io  sia  guelfo.  Vedete  di  che  sorte 
è  stato  l'omicidio,  che  ora  hanno  fatto  i  Rasponi,  e  con 
quanto  poco  respetto  ;  che  tutto  nasce  da  queste  mala- 
dette  impunità  ,  il  quale  ha  messo  tanto  disturbo  in  lotta 
questa  provincia  ,  che  non  ve  lo  potrei  dire  ;  e  ragione- 
volmente, poi  che  è  lecito  il  fare  male,  e  che  anche  uno 
papa  ha  avere  loro  rispetto.  Io  non  potrei  essere  di  peg- 
giore voglia ,  poi  che  torniamo  alli  errori  de' primi  (fi: 
la  ragione  vorrebbe  non  si  facessi  salvocondotlo  alcuno, 
e  io  l'arei  sempre  detto,  se  avessi  creduto  giovassi; 
ma  conoscendo  i  nostri  respetti,  mi  ero  ridotto  al  modo 
detto  di  sopra,  il  quale  o  non  è  stato  inteso,  o  io  non 
so  che  dire  ;  però  facciasi  uno  salvocondotto  argomen- 
tato con  clausula ,  che  in  futuro  si  faccia  peggio  che  pri- 
ma ,  e  che  comparischino  con  sicurtà  di  avere  a  essere 
relassati  !  che  per  Dio  è  stato  uno  bello  ghiribizzo.  Vo- 
levo scrivervi  che  prorogandosi  la  sicurtà  persooale 
a  Rasponi  in  locis  ubi  sunt  confinati ,  si  specifica  noosi 
intendere  per  l'omicidio  nuovo  di  messer  Francescbioo 
Ruoso;  quale  sanza  dubio  è  stato  ordinato  da  Stagio  e 
Raspone,  e  la  moglie  di  Raspone  credo  labbia  coodutlo: 
ma  ora  penserò  di  dare  bando  al  mazzo. 
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LV1II. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Folli,  9  ottobre  i5*S. 

Circa  la  esecuzione  di  Manfredi  non  occorre  dire  al- 
,  avendola  fatta  a  iudicio  mio  iustificatamente  da  ogni 
da:  manderò  domani  il  processo  che  chiarirà  il  tutto 
glio,  insieme  con  quello  di  Negrino,  al  quale  se  s'ha 
erdonare  si  farà  poco  manco  che  del  resto  nostro , 
è  pure  di  quelli  che  manibus  propriis  ec.  Mi  di- 
ace  che  Nostro  Signore  sia  in  questo  travaglio,  né  so 
ne  colpa  a  altri  che  alla  sua  facilità ,  dalla  quale  ha 
lento  la  insolenza  di  Araceli:  non  saprei  darci  altro 
nedio  che  recordaretur  se  coram  pontificem ,  e  che 
)  una  risposta  mia  si  tórrebbe  da  dosso  per  sempre 
fóto  fastidio.  Avvisatemi  se  vi  pare  che  io  n'abbi  per- 
to  niente  seco,  benché  non  ci  è  ragione  alcuna,  sendo 
tsato  tutto  come  sapete. 

Circa  li  presi ,  non  ostante  quanto  mi  scrivete  per 
vostra  de'  6,  soprasederò  il  liberarli  tanto  che  io  abbia 
posta  di  qua  :  è  vero  ve  ne  è  uno  molto  giovane  che 
fatto  male  assai ,  ma  per  l'età  ho  sempre  pensato 
ì  gli  sia  tolta  la  vita  ;  e  delli  altri  arete  visto  per  una 
•a  mia  quanto  pensavo,  pure  si  farà  la  voluntà  di  No- 
)  Signore  :  è  vero  che  se  si  perdonerà  a  quello 
grino,  i  peccati  di  chi  sono  sì  grandi  e  pubblichi,  e 
persona  di  pochissima  qualità,  sarà  così  vituperoso 
mplo ,  come  si  potessi  fare,  e  da  mettere  in  ultima 
peruzione    chi    ha   patito;    delle  querele  dequali    se 


124  LA  PRESIDENZA   DELLA   ROMAGNA. 

Sua  Santità  intendessi  pure  una  piccola  parte,  arebbe 
loro  qualche  compassione.  Questo  Negrino  ha  almanco 
25  anni;  non  so  se  vogliono  scusare  anche  lui  per 
fanciullo. 

A  Giovan  Battista  Punterolo  e  accompagni  avevo 
Tatto  il  salvocondotto  per  fare  le  sicurtà,  le  quali  es- 
sendo falte  taliter  qualiter,  e  così  cessata  la  causa  perchè 
gli  avevo  assicurati,  l'ho  disdette;  vergognandomi  che 
nella  provincia  fussino  veduti  con  mio  salvocondotto 
omicidiali ,  e  quelli  che  hanno  giuocato  con  le  teste  alla 
palla  in  sulla  piazza  di  Forlì.  Che  quelli  che  andorooo 
a  Tosignano  stiano  sicuri  nella  provincia ,  non  è  hi  ve- 
rità, ed  è  firmato  contro  a  loro  il  processo;  ma  lo  teogo 
sospeso  per  non  fare  questa  disonestà  di  perseguitare 
chi  ha  patito,  e  non  procedere  contro  a  chi  ha  fattoi 
mali:  non  so  già  che  siano  rebelli,  se  non  sono  nella 
voluntà  e  mente  di  chi  Io  dice. 

Se  mi  capiterà  alle  mani  guelfi  che  lo  meritino,  gli 
punirò  severamente  ,  ma  castigare  chi  sia  innocente  non 
credo  sia  la  mente  del  papa. 

Nostro  Signore  ha  ragione  a  desiderare  che  a  queste 
cose  si  dessi  qualche  forma  ,  e  Dio  sa  che  io  lo  deside- 
rerei più  che  nessuno  ;  ma  chi  vuole  guarire  uno  male 
non  debbe  usare  le  medicine  contrarie.  Se  il  salvocon- 
dotto non  mi  avessi  legato  le  mani ,  io  arei  le  cose  tanto 
innanzi  che  Sua  Santità  si  maraviglerebbe,  e  almeno 
arei  fatto  a  questa  ora  dua  effetti  :  luno  che  sarebbe 
molto  diminuito  il  numero  di  quelli  che  sono  fuora,  l altro 
che  con  qualche  demostrazione  di  iustizia  sarebbooo  mi- 
tigati tanto  li  animi  di  questi  altri ,  e  sanza  morte  e  ec- 
cidio de  ghibellini ,  che  si  potrebbe  maneggiare  qualche 
accordo  e  sperare  di  condurlo.  Ma  se  si  va  prorogando 
questa    proibizione   del    procedere ,  bisognerà  o  che  te 
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«e  stiano  così  sospese  e  mal  composte ,  o  che  Nostro 
gnore  constringa  i  guelfi  con  la  mera  forza  a  fare  la 
ce:  cosa  tanto  ingiusta  e  disonesta  che  non  la  volle 
ai  consentire  Adriano,  ancora  che  concedessi  molte 
orbitanze  e  di  salvocondotti  e  di  comparire  per  prò- 
ratorem:  e  quanto  si  potrà  sperare  del  futuro  sotto 
la  tale  impunità  e  una  pace  violenta,  è  facile  a  giudi- 
re,  e  ne  fa  ottimo  saggio  l'omicidio  nuovo  del  dottore 
ivennate,  di  che  dirò  di  sotto.  Si  è  insino  a  ora  gover- 
ita  questa  provincia  solum  con  la  riputazione  di  Sua  San- 
ta, perchè  innanzi  a  questo  caso  di  Bertinoro,  non  si 

fatto  demostrazione  alcuna  che  paressi  che  l'uomo  ci 
issi  ;  la  riputazione  sua  ha  servito  per  la  memoria  che 
i  ha  del  modo  con  che ,  quando  era  in  minoribus ,  si 
overaavano  le  terre  della  Chiesa  ;  ma  se  si  comincerà 

dare  a  credere  agli  uomini  che  ogni  cosa  abbia  a  an- 
are  a  monte ,  Sua  Santità  vedrà  surgere  una  difiicultà 
[rande  di  maneggiarle,  in  luogo  della  facilità  che  si 
rebbe  tenendo  il  ferino.  Insomma  io  non  veggo  altro, 
6  non  che  con  la  prorogazione  del  non  potere  proce- 
lere, si  proroga  anzi  si  accresce  la  infermità  di  questa 
•rovincia. 

Ho  parlato  oggi  con  chi  era  in  compagnia  del  dot- 
ore  ravennate  quando  fu  morto:  sono  stati  parecchi 
agnotti  de'Rasponi  che  l'avevano  tenuto  in  posta;  i  quali 
oqo  gente  bassa  e  sicarii ,  e  adoperati  da'Rasponi  negli 
nricidii ,  né  avevano  inimicizia  con  costui  se  non  per 
>  interesse  de'Rasponi.  Per  il  che  e  per  qualche  altro 
8contro,  tengo  per  certo  sia  stata  pratica  di  Stagio  e 
ftspone;  e  credo  che  la  moglie  di  Raspone,  che  non 
olti  dì  sono  venne  da  Ancona  e  andò  a  Bagnacavallo , 
>ve  parlò  con  costoro,  e  dipoi  è  tornata  a  Ancona, 
>bia  menato  questa  trama;  ho  speranza  di  ritrovarla. 
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Questo  caso  ha  spaventato  molto  ognuno ,  e  di  sorte  che 
volendo  da  Ravenna  mandare  due  imba  scia  dori  a  Roma 
per  altro,   troveranno  con  fatica  chi  vi  voglia  andare; 
e  dove  per  la  provincia  si  cavalcava  con  ogni  sicurtà  e 
liberamente,  si  sono  cominciate  le  cose  molto  a  ristrìn- 
gere, di  sorte  che  si  può  dire  che  per  il  governo  di  qoa 
è  stato  uno  pessimo  accidente.  Fate  che  Sua  Santità  io- 
tenda  tutto,  acciocché  conosca  meglio  se  la  impunità  fa 
migliori  i  facinorosi,  o  se  dà  loro  animo  a  fare  peggio. 
Vedesi   da  questo  il  buono  animo  de'Rasponi,  e  i  la- 
menti   di    questi  altri  sono  sì  grandi ,  che  se  a  vessino 
anche  loro  uno  Cardinale  che  gli  protegessi ,  parrehboop» 
forse  più  caldi  che  quelli  di  Araceli  :  e  a  dirvi  il  vero, 
cominciano   a  lamentarsi  più  di  Nostro  Signore  che  di 
altri ,  il  che  ho  caro  diciate  a  Sua  Santità  ,  perchè  non 
voglio  tacerli  cosa  alcuna;  né  scrivo  i  reraedii  chesa- 
rebbono  convenienti  a  queste  audacie  ,  perchè  credo  gio- 
verebbe poco  lo  scriverli  :  basta  che  se  queste  cose  si 
lasciano    scorrere   così,    Sua   Santità   si  ricorderà  odo 
giorno  che  io  Tarò  giudicate  meglio  che  nessuna 


LIX. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Forlì,    :*  ottobre  »5*4. 

Volendo  che  si  pigli  qualche  forma  alle  cose  di  Ho- 
magna  e  che  le  si  governino  con  qualche  modo  fermo, 
è  necessario   rcsolvero  il  fine  a  che  le  si  abbino  a  io* 
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dirizzare ,  e  poi  camminare  verso  quello  con  tutti  i 
nezzi  ;  altrimenti  si  andrà  sempre  sospeso  e  variando 
;on  poca  riputazione  e  manco  effetti,  in  che  io  non  veggo 
:he  si  possi  fare  altro  che  una  delle  tre  deliberazioni  : 
)  risolversi  a  una  giustizia  rigorosa ,  o  a  una  immensa 
clemenza,  se  però  se  gli  converrà  questo  nome,  o  pi- 
gliare uno  modo  che  partecipi  dell'uno  e  dell'altro. 

Della  giustizia  rigorosa  non  parlo ,  perchè  se  bene 
fossi  forse  la  via  più  onorevole  e  più  salubre  per  questa 
provincia ,  e  quella  che  era  più  espettata  che  alcuna  al- 
tra; tamen  essendosi  visti  segni  che  per  qualche  ri- 
spetto non  satisfa  a  Nostro  Signore ,  non  accade  par- 
larne altrimenti. 

La  clemenza  immensa  vuole  dire  una  impunità  ge- 
nerale di  tutti  i  delitti  commessi,  con  la  pace  e  remis- 
sione intra  le  parti  ;  la  quale  quando  Nostro  Signore 
voglia  che  si  faccia,  non  si  può  sperare  che  si  concluda 
nella  provincia ,  perchè  essendo  molli  che  hanno  a  con- 
venire, inimicati  della  sorte  che  sono,  e  potendosi  pro- 
mettere per  la  impunità  poca  stabilità  del  futuro ,  non 
B*  farà  se  non  per  mera  forza  ,  a  che  nella  provincia  non 
^rà  bastante  alcuna  autorità.  Sarà  necessario  volendo 
"arla,  che  Sua  Santità  faccia  chiamare  a  Roma  tutti  li 
Principali  dell'una  parte  e  dell'altra  ,  e  astringerli  a  non 
^  ri  ire  insino  a  tanto  si  concluda.  Se  voi  mi  dimandassi 
•he  si  potrà  sperare  di  una  pace  violenta,  massime  sendo 
>peceduti  tanti  mali  di  omicidii ,  rapine  e  ruine  di  tante 
^se,  e  credendosi  andare  impuniti,  vi  risponderei  che 
^rà  più  tosto  impiastro  che  pace ,  e  uno  esemplo  nota- 
tile a  tutte  le  terre  della  Chiesa,  che  almanco  in  ogni 
Reazione  di  Sede  si  faccia  il  peggio  che  si  può  ;  oltre 
he  se  ne  accrescerà  tale  animo  a  tutti  i  tristi  di  ogni 
**ione ,  e  in  spezie  tale  desperazione  a  chi  è  stato  of- 
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feso ,  che  potriano  nascere  molti  casi ,  che  etiam  vivente 
Sua  Santità  si  metterebbono  le  mani  addosso;  sanzadu 
a  uno  Principe  ,  della  grandezza  e  riputazione  che  è  lai 
si  conviene  pensare  nelle  sue  azioni  più  tosto  alla  per 
petuità  e  alla  gloria  che  solum  al  tempo  suo.  E  pigliami 
questa  via  non  bisognerà  pensare  molto  a' modi  delTas 
sicurare;  perchè  mettendosi  in  uso  che  non  bastino  k 
fedi  date  da'  pontefici ,  che  le  pene  convenzionali  non  s 
paghino,  che  i  delitti  si  perdonino ,  ed  essendo  auguro» 
tate  le  ingiurie  e  le  mali  voluntà ,  non  so  con  che  freo 
si  potranno  legare  queste  rabbie. 

Il  modo  da  mescolare  la  iustizia  con  la  clemeu 
era  e  sarebbe  a  mio  iudicio  quello  che  ho  scrìtto  pi 
volte  :  lasciare  una  volta  procedere  contro  a  tutti  quel 
che  hanno  peccato  utriusque  factionis  ,  e  con  questa  de 
mostrazione  di  severità  satisfare  in  qualche  parte  a  ci 
ha  patito  ;  dipoi  andare  adattando  le  cose,  cominciami 
alle  manco  importanti ,  e  così  procedere  di  caso  io  di 
e  di  persona  in  persona ,  dando  a  ciascuno  qualche  ri 
cordo  pecuniario ,  acciocché  non  si  potessi  dire  total 
mente  impunito,  e  avvertire  a  lasciare  sempre  indrick 
i  capi  dell'una  parte  e  dell'altra  ,  perchè  volendo  eoo 
eludere  le  paci  bisogna  maturare  quelli.  Speravo  che i 
vedersi  pure  qualche  demostrazione  di  giustizia  placiss 
in  parte  li  animi  offesi ,  il  tenere  fuora  i  capi  gli  strio 
cassi  tutti,  e  gli  facessi  desiderare  la  fine;  e  se  iu tal 
caso  alcuno  si  retrogradassi  dalla  pace,  si  potrebbe  co» 
più  iustificazione  e  con  più  onore  sforzare  ,  che  in  vertó 
non  si  può  di  presente.  Né  a  questo  veggo  altro  ob- 
bietta ,  che  il  dire  costoro  che  la  provincia  resta  vdu, 
il  che  è  falso;  perchè  non  è  di  gran  luuga  fuora  ilw- 
mero  che  loro  dicono ,  e  di  quelli  che  sono  fuora  *• 
rebbe  ridutta  grande  parte  ,  se  chi  ha  sperato  e  sp*1 
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i  impunità  totale ,  non  gli  avessi  sempre  tirati  a  altro 
aramino.  Però  ho  sempre  scritto  che  quanto  pia  durava 
aataocondotto ,  tanto  più  durerebbe  la  infermità  di 
nesta  provincia;  e  se  direte  che  Araceli  esclama,  a 
Msto  non  saprei  rispondere  ;  so  bene  che  conoscendo 
be  il  gridare  gli  giovi ,  griderà  ogni  dì  più  forte ,  e  così 
urei  io  :  so  etiam  che  a  Araceli  non  basta  salvare  i  pa- 
enti  e  le  cose  sue ,  ma  vuole  che  col  suo  favore  si 
aopra  tutta  la  parte  Ghibellina  di  Romagna  ;  oognosoo 
incora  che  non  gli  satisfa  lo  effetto ,  se  non  si  fa  con 
nodo  che  ognuno  intenda  che  i  suoi  restano  disopra , 
Ipcbe  gli  è  lecito  fare  quello  che  vogliono.  Se  a  Nostro 
«gaore  non  piace  questo  modo  t  può  tirare  al  secondo 
dello  astrignerli  alla  pace  ;  il  che  sarebbe  a  iudicio  quo 
stato  manco  biasimato  se  si  fussi  fatto  nel  principio  del 
papato,  quando  furono  chiamati  a  Roma,  che  pon  sarà 
facendosi  di  presente.  Pure  Sua  Santità  è  prudentissima, 
e  saprà  bene  determinare ,  e  forse  chi  favorisce  questi 
ghibellini  saprà  proponere  qualche  altro  partito:  io  per 
toe  non  ci  veggo  per  ora  più. 

Non  credo  però  che  nella  mente  di  Sua  Santità 
possi  cadere  impressione  alcuna  che  io  sia  parziale , 
perchè  oltre  al  non  avere  interesse  con  loro ,  né  stimarli 
tatti  uno  fico ,  il  vivere  mio  passato  doverebbe  fave  fede 
fel  futuro.  Le  demostrazioni  che  io  ho  fatte  contro  ai 
Zibellini  innanzi  a  questa  di  Bertinoro ,  se  si  considera 
delitti  che  si  erano  fatti ,  sono  state  molto  poche  e 
Umori  assai  di  quello  che  si  credeva,  e  più  che  neces- 
irie  volendo  rendere  la  riputazione  allo  officio  e  del- 
finiere chi  era  troppo  insolente.  La  cosa  di  Bertinoro 
Ipete  se  è  stata  necessaria  ;  poi  che  non  solo  di  me , 
*  della  voluntà  di  Nostro  Signore  era  tenuto  sì  poco 
>ntp  9  che  volevano  fare   uno  Montealhano  neUai  pio» 
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vincia  a  dispetto  suo  ;  d'onde  se  non  vi  si  provvedeva , 
sarebbe  nato  disordine. 

Io  ci  sono  venuto  a  tempo ,  che  ci  è  poca  faccenda 
di  altro  che  de' delitti  commessi  dalla  morte  di  Leone 
in  qua,  perchè  i  commessi  innanzi  furono  purgati  assai 
bene  dal  vescovo  Bernardo  :  da   quello  tempo  in  qua  i 
ghibellini  hanno  fatto  i  mali  f  però  la  giustizia  va  più  a 
casa  loro  che  delli  altri  ;  anzi  ho  aggravato  le  cose  dei 
guelQ  forse  più  che  non  si  doveva  ,  cioè  quelle  di  Tosi- 
gnano ,  avendo  formato  contro  a  loro  uno  processa  più 
grave  che  non  meritava  il  delitto  ;  il  quale  forse  ne'cajri 
ebbe  mistura  di    Stalo ,    ma    nella  moltitudine  fu  mei* 
parzialità  e  desiderio  di  tornare  in  casa  e  di  vendicarsi. 
Non  l'ho  tirato  a  fine  per  non  fare  questa  altra  disone- 
stà ,  di  perseguitare  chi  ha  patito  e  perdonare  a  chi  ha 
fallito;  tamen  ne  sono  molti  fuora  per  questo  conto,  i 
gridi   dequali    sentirebbe    Nostro  Signore  se  avessi  in 
corte  uno  Cardinale  romagnuolo  guelfo  ;  né  veggo  che 
in  Homagna  stia  alcuno  bandito  guelfo  ,  né  che  sia  lecito 
a  alcuuo  usare  violenza  o  superchieria  per  essere  guelfe 

Non  conosco  in  conclusione  che  in  me  si  vegga  se- 
gno alcuno  che  io  possa  parere  guelfo,  e  manco  dovrebbe 
parere  a  Nostro  Signore  che  a  altri.  Non  mi  dà  già  " 
cuore  di  satisfare  a  Araceli,  perchè  a' parziali  non  pò* 
satisfare  chi  non  cammina  con  le  loro  passioni;  il  che 
io  non  saprei  fare,  e  quando  sapessi  non  vorrei,  ne 
ebbi  da  Sua  Santità  instruzione  di  governarmi  cosi,  m* 
di  tirarsi  più  tosto  al  modo  di  mezzo  detto  di  sopra.  & 
qua  bisogna  uno  Presidente  che  satisfaccia  agli  appalto 
o  passioni  sue  ,  confesso  liberamente  che  io  non  sono 
quello,  e  che  in  questo  caso  non  sono  a  proposito:  e 
prego  Dio  che  mi  tolga  innanzi  la  vita  che  la  intenzione  di 
non  vivere  di  altra  sorte  che  io  sia  vivuto  per  il  passato 
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Vedrete  quanto  ho  scritto  a  pie  della  lettera  di 
Antonio  Numai:  fate  che  Nostro  Signore  lo  intenda  in 
ogni  modo,  acciocché  conosca  che  questo  ladroncello 
&  tanto  sfacciato  bugiardo,  quanto  io  sono  uomo  da  bene. 

Separata. 

Desidero  assai ,  e  così  vi  prego ,  facciate  ogni  dili- 
3ii za  che  Nostro  Signore  legga  la  alligata  ,  la  quale  ho 
ritto  con  animo  che  sia  l'ultima  che  io  scriverò  sopra 
testa  misura;  perchè  non  voglio  rompermi  più  la  testa 
r questa  pratica.  Sua  Santità  se  ne  resolverà  come  gli 
irrà ,  cbo  ci  ha  più  interesse  di  me  :  non  voglio  più 
isputare  questo  caso  col  papa ,  perette  a  me  si  conviene 
bbedirlo  ;  ma  non  sono  già  per  volere  stare  a  sindicato 
li  Araceli ,  e  che  sia  in  potestà  sua  ogni  dì  con  mille 
menzioni  false  travagliarmi.  Veggo  che  Nostro  Signore 
tfi  ha  troppo  rispetto ,  né  io  posso  combattere  con  Car- 
dinali ;  però  se  questo  giuoco  andrà  innanzi ,  voglio  di- 
mandare licenza.  Aspetto  a  ogni  ora  commissione  di 
relassare  Negrino  e  che  si  rifaccino  le  mura  di  Berti- 
ttoro,  che  sarà  come  tagliarmi  le  braccia;  e  già  Antonio 
fe  Numais  in  questo  proposito  ha  seminalo  per  la  terra 
Utile  belle  novelle  :  insomma  io  non  potrei  tollerare.  Del 
Are  demostrazione  contro  a' guelfi  non  ^o  rispondere  se 
ton  quanto  scrivo  per  la  alligata:  paionmi  cose  troppo 
;trane.'  Nel  summaiio  de' processi  vi  mandai  iersera,  non 
Dessi  se  non  circa  dclicta  eorum  ;  stasera  vi  mando  lo 
«amine  di  molti  :  circa  il  numero  so  bene  che  Manfredi 
*i  disse  quanto  vi  scrissi  di  cento,  ma  chi  distese  il 
rocesso  non  lo  scrisse ,  non  avvertendo  che  importassi. 
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Aggiunta. 

Io  arò  sabato  sera  a  Faenza  da  mille  cinquecento 

in  due  mila  fanti ,  quasi  tutti  del  dominio  fiorentino , 
che  per  non  fare  maggiore  strepito ,  non  ho  tolti  più 
numero  ;  co'quali  fo  conto  andare  la  notte  alia  via  di 
Logo ,  ohe  è  più  debole  la  terra  che  Bagnaca vallo ,  e 
per  esservi  la  fortezza  e  il  Commissario ,  importa  più: 
arò  meco  qualche  falconetto,  e  farò  la  sera  medesima 
muovere  della  ròcca  di  Cesena  e  di  Ravenna  uno  caa- 
none ,  una  colubrina  grossa  e  una  mezza.  Se  trovassimo 
resistenza,  credo  faremo  mala  pruova,  perchè  qoesti 
fanti  comandati  tifo  vogliono  combattere;  ma  spero 
che  le  terre  non  vorranno  correre  pericolo.  Vi  sono  al- 
cuni uomini  d  arme  che  ordinariamente  vi  hanno  le  stanze, 
né  intendo  ancora  vi  si  muova  niente  ;  che  mi  dà  segno 
che  il  Duca  non  suspichi  da  banda  alcuna ,  perchè  gif 
leverebbe  o  vi  ingrosserebbe  gente.  I  cavalli  del  conte 
partirono  stamani ,  delli  altri  non  ho  ancora  inteso  cosa 
alcuna. 


LX. 

A  Messe*  Cesare  Colombo. 

Forlì,  i3  ottobre  ita*. 


Oltre  a  quello  che  io  scrissi  ieri,  mi  occorrerà  che. 
volendo  Nostro  Signore  diminuire  questa  moltitudine  che 
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mto  dicono  essere  fuora ,  et  tamen  non  discostarsi  to- 
iliter  dal  modo  di  mezzo,  Sua  Santità  concedessi  sai- 
ocoadotto  temporale  di  ritornare  a  casa  a  tutti  quelli 
he  si  fussino  implicati  in  questi  tumulti  ;  dummodo 
komicidia  manibus  propriis  non  commiserint  vel  vulne- 
wermt ,  vel  dummodo  non  mandaverint ,  vel  antea  non 
tterint  in  Consilio  vel  tractatu  faciendi  dieta  delieta ,  vel 
ìoiaos  non  destruxerint  seu  devastaverint  vel  incendia- 
wint  ;  e  che  quanto  a  quelli  che  sono  in  questi  delitti 
specificati  di  sopra ,  non  si  proibissi  il  procedere  di  qua 
crimioaliter,  per  tirare  poi  le  cose  a  quello  fine  che  parrà 
i .Nostro  Signore:  item  non  si  proibissi  il  procedere 
Illa  declarazione  delle  tregue  e  paci  rotte.  Questo  modo 
ha  in  sé  molti  particulari  che  mi  di  tacciono,  massime 
ino  ad  illos  qui  prestiterunt  auxilium  in  commictendis 
homicidiis,  che  secondo  la  forma  della  ragione  e  lo 
statuto  che  io  vi  mandai ,  tenentur  pena  capitali  ;  e  non 
ti  facendo  pace ,  male  possono  comportare  li  offesi  ve- 
derseli innanzi. 

Item  ci  è  la  difficultà  di  chi  ha  rubato  ;  tamen  in 
|aanto  a  questi  si  potria  ordinare  che  non  possent  con- 
l&nroari  in  penam  corporalem  ;  ma  tenerentur  ad  resli- 
utionem  ablatorum ,  et  ad  penam  pecuniariam  appli- 
ftndam  Camere  Apostolice  arbitrio  iudicis;  e  propongo 
questi  tali  non  grazia  libera ,  ma  saJvocondotto  tem- 
prale; perchè  sarà  più  freno  a  farglr  stare  quieti,  et 
ttam  perchè  tornando  a  casa  e  dubitando  alla  fine  del 
Uvocondotto  non  essere  espulsi ,  cercheranno  loro  me- 
ssimi di  componersi  con  la  Camera;  e  se  ne  trarrà 
Halche  utilità ,  e  sarà  pure  a  loro  qualche  punizione, 
ripongo  che  procedatur  contra  eos  qui  inciderunt  in 
àJictis  specificatis  non  ostante  il  Motuproprio;  perchè 
>me  scrissi  per  la  precedente,  giudico  sia  necessario 
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a  volere  dare  alle  cose  qualche  forma  tollerabile,  e  per- 
chè il  dispiacere  che  aranno  li  offesi  di  questi  salvocou- 
dotti,  si  mitigherà  io  qualche  parte  col  vedere  che  si 
proceda  contro  a  questi.  E  concedendo  questo  salvocon- 
dotto  bisogna  pensare  di  farne  uno  pari  a' Guelfi  di  To- 
signano  e  delle  mura  di  Furlì.  Item  che  li  confini  che 
si  detlono  in  Roma  a1  capi  utriusque  factionis,  stieno 
fermi  a  beneplacito  di  Sua  Santità.  Item  che  non  si  tolga 
la  facultà  per  questo  salvocondotto  al  Presidente  di  cac- 
ciarne qualcuno  che  gli  paressi  scandoloso  o  troppo 
facinoroso.  Propongo  questo  partito,  non  perchè  mi  piac- 
cia ,  ma  per  satisfare  a  quanto  vi  ha  detto  Nostro  Si- 
gnore ,  che  io  pensi  ec.  ;  né  voi  lo  proporrete  se  non 
in  caso  vedete  SudP  Santità  stare  ferma. 

Sono  certo  che  questo  modo  dispiacerà  a  Araceli 
et  suorum  ,  perchè  se  bene  allegano  la  moltitudine  e  lo 
essere  vacue  le  Città  ;  tamen  quello  che  gli  preme  è  0 
rispetto  decapi  e  principali  de* facinorosi  per  li  quali 
vogliono  la  totale  impunità ,  né  mai  gli  satisfarà  altro 
partito ,  anzi  per  ottenerlo  più  facilmente  vorrebbooo 
che  interim  in  Romagna  non  restassi  persona.  Questo 
modo  sarà  pernizioso  se  si  proroga  il  Motuproprio  che 
ora  è  in  essere  ;  sarà  tollerabile  non  prorogando  quello, 
quo  ad  advocationem  causarum  ;  né  piacerà  però  a  Ara- 
celi ,  al  quale  se  Nostro  Signore  vorrà  satisfare,  biso- 
gnerà a  iudicio  mio  che  tenga  in  questi  casi  più  conio 
di  lui ,  che  della  salute  di  queste  Città.  E  chi  gover- 
nassi bene  questo  modo  ne  trarrebbe  frutto ,  perchè  col 
salvocondotto  si  acquieterebbe  per  ora  il  rumore  delta 
moltitudine,  e  si  attenderebbe  a  cavare  dalli  autori  dei 
mali  e  dalle  paci  rotte  quello  che  si  potessi;  e  poi 
espediti  quelli  e  cessando  lo  strepito  loro ,  si  potrii 
tornare  a  darne  una  pettinatura  a  questi  altri.  Immo  se 


LETTERE.  135 

1  salvocoodotto  si  dessi  facultà  al  Presidente  che  com- 
merci delieta  istorum  ,  quibus  fit  salvaconduclus  ,  in 
scuoia  secundum  qualitatem  delieti  et  facuitates  ec. , 
no  certo  che  quasi  tutti  si  componerebbono.  Se  questo 
odo  piacerà,  avvertite  che  stiano  fermi  tutti  li  delitti 
reificati,  perchè  in  iis  consistit  ius,  per  tutti  i  buoni 
spetti,  ltem  che  innanzi  si  espedisca,  io  vegga  la  mi- 
ila,  perchè  consiste  molto  nel  modo  dello  acconciarla. 
*m  volendo  lasciare  qualche  speranza  che  si  abbia  a 
re  iustizia ,  non  si   cominci  dalla  grazia  del  Negrino. 

PS.  E  perchè  costoro  non  vogliono  includere  tutti 
delitti  commissi  post  mortem  Leonis ,  restringatur  ad 
mpus  certum ,  videlicet  a'delitti  fotti  nel  tumulto  di 
irli  et  per  decem  dies  postea  ;  così  di  Ravenna  ,  Imola 
singuli  :  e  se  ne  casi  specificati  si  potessi  includere 
telli  che  prestiterunt  auxilium  cooperativum  homici- 
is,  sarebbe  tanto  più  ragionevole. 

Avvertite  che  peggio  sarebbe  'perdonare ,  o  assicu- 
ro eos  qui  mandaverunt  vel  fuerunt  in  tractatu  vel 
n.silio  ec. ,  che  non  sarebbe  perdonare  eis  ,  qui  ma- 
bus  propriis  homicidia  commiserunt;  perchè  questi 
no  stali  i  ministri ,  quelli  li  autori  e  fonte  di  tutti  i 
ìli.  E  perchè  per  lo  esemplo  del  fuluro ,  per  la  sati- 
izione  delti  offesi  e  per  il  debito  della  iustizia ,  biso- 
a  battere  più  i  capi  che  le  code  ;  e  perchè  forse  par- 
i  che  nel  caso  di  quelli  che  domos  devastaverunt , 
xtruxerunt  seu  incenderunt,  si  potessi  implicare  troppa 
ìltitudine  ,  si  potrebbe  a  questo  articulo  pensare  qual- 
e  limitazione ,  ancora  che  sia  delitto  grave  e  brutto. 

Se  Nostro  Signore  alla  ricevuta  di  questa  non  ara 
)rogato  il  Motuproprio ,  nessuna  necessità  lo  strigne 
lon  aspettare ,  perchè  se  bene  siamo  in  fine  semestris, 
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non  finisce  mai  se  prima  non  si  disdice  ;  m  questo  si 
proroga ,  non  si  può  fare  bene  alcuno.  Ma  dubito  non 
sia  fatto ,  perchè  chi  lo  desidera,  vedendo  Nostro  Signore 
arrendersi  per  queste  cose  di  Bertinoro ,  non  ara  volalo 
perdere  tale  occasione  :  parmi  bene  che  ogni  cosa  vadia 
al  contrario,  perchè  ragionevolmente  il  Cardinale  doveva 
perdere  la  voce ,  avendo  col  ricettare  tanti  tristi  deluso 
sì  manifestamente  Nostro  Signore;  et  tamen  gli  dà  animo 
e  favore  quello  che  lo  doveva  sbattere ,  in  modo  che 
io  mi  confondo. 

Comprendo  è  in  cammino  di  Roma  il  fratello  A' 
Araceli,  che  era  Commissario  di  Bertinoro,  e  dopo  lai 
verranno  dua  imbasciadori  della  terra  ,  a  chi  sono  certo 
faranno  dire  belle  cose:  basterebbe  anche  a  me  l'animo 
a  fare  dire  quello  che  io  volessi  a'miei  lavoratori  dt 
Poppiano^:  basta  non  hanno  ardire  di  dire,  cheli 
uomini  di  Galea ta  e  Castrocaro  gli  ebbi  per  meno  dei 
Guelfi  di  Furlì  ;  come  se  nel  dominio  fiorentino ,  e  nel 
Commissariato  di  Castrocaro  non  gli  avessi  avuto  d* 
mio  fratello.  Vorrei  che  una  volta  si  resolvessino  queste 
cose ,  perchè  io  ci  sono  stracco ,  né  sono  per  volere 
vivere  in  questa  servitù  di  avere  a  satisfare  alla  parie. 
Et  hec  est  conclusio. 


W  Tenuta  e  castello  della  famiglia  Guicciardini.  ** 


LETTERE.  437 

LXI. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  14  ottobre  i5U. 

Oggi  sendo  venuto  in  Faenza  ho  avuto  una  staf- 
fetta dai  conte  Guido  ,  che  mi  avvisa  avere  commissione 
ia  Nostro  Signore  che  la  impresa  si  sopraseda ,  e  che 
ti  dissolvine*  li  ordini  fatti  ;  così  ho  scritto  a  Luigi  che 
sabito  fermi  i  fanti  che  aveva ,  dequali  i  più  lontani 
foveano  essere  già  in  moto.  Altra  preparazione  appa- 
rente non  avevo  fatto  di  qua ,  perchè  ero  a  tempo  a  farle 
ì&  sul  procinto  del  partire.  Si  diceva  per  tutta  Romagna 
die  il  campo  va  a  Reggio  e  Rubiera,  e  che  è  preso 
Cento  e  la  Pieve,  lamen  nessuno  sa  niente.  Luigi  ha 
accennato  che  voleva  i  fanti  per  le  cose  di  Siena. 

Mercoledì  notte  andò  nuova  a' banditi  che  sono  in 
^gnaca vallo,  che  io  mandavo  il  Bargello  con  gente  a 
cigliarli;  d'onde  a  mezza  notte  tutti  si  fuggirono.  In  fine 
'  cosa  di  Bertinoro  ha  dato  una  riputazione  mirabile,  se 
Oq  la  guastiamo  noi  medesimi. 

Ieri  ebbi  la  vostra  de1 10  ,  e  a  Negrino  fu  fatto  ra- 
ione  :  alli  altri  si  userà  la  misericordia.  E  stata  a  prò- 
Ssito,  perchè  Antonio  Numai  aveva  divulgato  che  No- 
•ro  Signore  ne  dum  aveva  fatto  la  grazia  a  Negrino, 
a  che  mi  aveva  tolto  tanta  autorità  che  io  non  ero 
ù  niente. 

Quanto  alle  cose  di  qua  non  dubita  Nostro  Signore 
^  Araceli  faccia  fuggire  i  suoi ,  e  quando  volessi  farlo 
*febbe  in  questo  poco  credito  :  ci  sarà  più  fatica  a  tenere 
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che  non  tornino  quelli  che  sono  fuora  ,  che  a  fare  che  li 
altri  non  se  ne  vadino.  E  delle  querele  fatte ,  non  credo 
bisogni  che  io  giustifichi  di  non  avere  detto  quelle  pa- 
role, perchè  sarei  bene  pazzo  e  cattivo;  e  del  caso  di 
Ravenna  dica  Araceli  quello  gli  pare ,  che  voglio  tórre 
a  giustificarla  con  frati  de1  Zoccoli,  e  con  suore  del  me- 
desimo ordine ,  e  tutte  persone  che  sono  state  sempre 
e  staranno  nella  religione.  Se  saprò  alcuno  guelfo  faci- 
noroso ,  lo  punirò  come  li  ghibellini  :  è  vero  che  se  il 
caso  di  Tosignano  non  si  mette  per  ribellione ,  chi  vi 
andò  non  merita  la  morte,  e  se  gli  farebbe  torto;  eccelli 
quelli  che  si  mescolorono  nelli  omicidii  e  rapine,  dequali 
non  credo  sia  alcuno  sì  pazzo  che  stia  nella  provinca 
Cominciasi  il  processo  etiam  contro  a  quelli  culpabilide 
simplici  accessu  ,  ma  si  è  tenuto  sospeso  come  si  è  fallo 
de' processi  contro  a' ghibellini ,  tamen  non  credo  che  di 
questi  sia  alcuno  in  Furlì  :  chiarirommene  domani ,  ed 
essendovi,  gli  manderò  via  tutti,  e  tornando  gli  punirò; 
ma  ognuno  che  non  piace  loro ,  dicono  che  è  stalo  a  To- 
signano ,  come  di  Don  Bello ,  che  vi  è  stalo  quanto  io. 
È  vero  che  a  Ravenna  sono  slati  da  dua  mesi  in  qoa 
alcuni  di  quelli  Grossi  che  andorono  a  Tosignano,  a'quali 
concessi  il  tornare  per  la  occasione  di  dare  le  sicurtà; 
dipoi  glho  tollerali  per  compassione ,  perchè  hanno  pa- 
tito assai  ;  e  questi  di  Ravenna  mentono  mesericordia 
più  che  quelli  di  Imola  e  di  Furlì ,  perchè  mai  a  lemp° 
alcuno  non  feciono  disordine:  il  caso  sta  cosi  tulio  e  non 
altrimenti.  Di  quell'altra  cosa  di  che  Nostro  Signore  b* 
piacere  che  io  mi  guardi ,  sappiate  non  accade  se  noa 
per  causa  mollo  giusta,  e  indifferentemente  conogauao 
a  chi  la  locca  ;  pure  a  questo  si  provvedere  facilmente: 
dico  facilmente ,  e  se  chi  ha  passione  non  referissi  all'0 
che  la  verità,  mi  occorrerebbe  scrivere  poco. 
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Ancora  che  il  Cardinale  abbia  la  ròcca  di  Bertinoro, 
>bene  a  uno  bisogno  nascondervi  qualche  tristo,  tamen 
i  dare  ricetto  continuo  a  molti  come  si  faceva  nella 
•a;  però  feci  aprire  le  mura,  perchè  stando  questa 
rtora  nessuno  ardirà  starvi  ;  e  lo  feci  anche  per  più 
illazione  dello  atto,  il  quale  sappiate  che  è  stato  la 

salutifera  cosa  che  mai  si  facessi  in  Romagna.  Fate 
ti  opera,  sanza  fastidio  però  di  Nostro  Signore,  perchè 
i  le  riedifichino ,  o  almanco  che  si  tardi  il  più  che  si 
>;  e  non  si  potendo  altro,  saltem  che  si  faccia  con 
do  che  io  non  paia  smaccato ,  o  col  farli  dare  sicurtà 
non  ne  ricetteranno  più  alcuno,  o  qualche  via  simile. 

PS.  La  impresa  è  dissoluta ,  ma  per  quanto  intendo 
mparazioni  in  ogni  luogo  erano  tanto  innanzi ,  che  è 
possibile  che  il  Duca  W  non  abbia  cognosciuto  il  tutto. 


LXII. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Porli ,  i5  ottobre  i5t4. 

Mi  occore  dirvi  per  la  presente  che  ieri  l'altro  dì 
immissario  di  Lugo  ebbe  commissione  dal  Duca  di 
3  stare  in  ordine  tutti  li  suoi  uomini  d  arme  che  erano 
quelle  terre.  Di  poi  a  quattro  ore  di  notte  venne  un 

(i)  I]  Duca  di  Ferrara. 
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altra  commissione  che  andassino  subito  alla  volta  di 
Ferrara,  e  così  in  uno  tratto  il  commissario  e  altri  of- 
ficiali di  Lugo  e  Bagnacavallo  con  tutti  li  soldati  si  par- 
tirono e  hanno  passato  Po ,  lasciando  non  solo  abban- 
donate le  terre ,  ma  ancora  resta  quasi  nessuno  nella 
fortezza  di  Lugo.  Tutti  li  uomini  d'arme  suoi ,  di  Ravenna 
e  Imola,  che  sono  circa  a  trenta  di  questa  parte  ghibel- 
lina, sono  andati  fra  ieri  e  oggi  al  medesimo  cammino. 
Siamo  chiari  che  il  di  qua  da  Po  sarebbe  sempre  con 
uno  trombetto;  ma  se  s avessi  mai  a  rompere,  sarebbe 
da  fare  pruova  di  pigliare  Argenta  col  medesimo  impeto, 
che  a  chi  facessi  presto  potrebbe  riuscire.  Io  avevo  or- 
dinato di  mandare  oggi  a  fare  conducere  tutte  le  barche 
che  si  trovavano  dal  porto  Cesenatico  insino  a  Po,  e 
trovando  di  qua  questa  facilità  come  si  presupponeva, 
volevo  sanza  fare  altro  ponte  passare  di  là  e  fare  pruova 
di  pigliarla;  ma  un'altra  volta  volendo  poterla  tentare 
con  più  sicurtà ,  bisognerebbe  avere  qualche  fante  pagato. 


LXffl. 


A  Messer  Cesare  Colombo. 

Forlì  ,  17  ottobre  1614. 


Perchè  sono  per  montare  a  cavallo  per  Cesena, 
non  posso  rispondere  particularmente  alle  vostre,  delle 
quali  T  ultima  è  de'  12.  Solum  vi  dirò  che  il  caso  di  Vi- 
terbo è  molto  dissimile  a  questo ,  perchè  le  parti  ave- 
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o  dopo  la  morte  di  Leone  dato  e  ricevuto  notabil- 
ità, in  modo  che  la  grazia  era  desiderata  da  tutti , 
ore  quivi  almanco  furono  prima  fatti  i  processi  e  le 
iannazioni  ;  e  quanto  alla  utilità  della  Camera ,  altra 
i  è  Romagna  che  uno  Viterbo.  Se  Nostro  Signore  si 
je  a  quello  salvocondotto  che  io  ultimamente  vi  scris- 
lespedire  i  processi  prima  non  può  essere  escla- 
d  da  alcuno,  perchè  per  rispetto  di  Tosignano  non 
inno  battuti  manco  i  guelfi  che  i  ghibellini  ;  e  in 
>  di  quella  composi/ione  si  caveria  migliaia  e  mi- 
ia  di  ducati.  Ho  detto  il  mio  parere ,  né  mi  accade 
)  che  aspettare  la  resoluzione. 


LXIV. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Casca* ,  18  ottobre  i5t4. 

Ieri  vi  scrissi  brevemente,  e  il  medesimo  farò  que- 
sera  per  non  avere  tempo  ;  solum  vi  ho  a  dire  dua 
):  Funa  che  ho  cacciato  di  Furll  quelli  che  furono 
osignano ,  che  vi  era  solo  di  qualche  conto  uno  An- 
i  dalle  Selle ,  li  altri  tre  o  quattro  di  nessuna  ira- 
anza  ;  e  li  ho  fatto  intendere  che  trovandoli  nella 
rincia  saranno  puniti.  Il  medesimo  ho  ordinato  a  Ra- 
na ,  ma  non  cesseranno  per  questo  i  clamori ,  per- 
altro ve  sta  il  male. 

L'altra  è  che  ieri  venni  in  Cesena ,  e  grazia  di  Dio 
i  bisognato  alloggiare  tra  frati   assai  incomodamente 
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e  disonorevolmente ,   perchè  dove  era  solito  abitare  il 
Presidente  piove  per  tutto,  e  non  vi  è  usci  nò  finestre, 
e  mille  altre  incomodità.   Questi  tesorieri  non  vogliono 
spendervi,   e    tengono  più  conto  di  uno  quattrino  che 
di  tutte  le  altre   cose  che  meriterebbono  maggiore  ri- 
spetto. Parlatene  con  rev."°  camarlingo,  di  sorte  che  ab- 
bia a  commettere  che  alle  cose  necessarie   sia  fatta  la 
debita   provvisione,    che   sono   pure   queste    estremità 
troppo  grandi  ;  e  anche  ditene  una   parola  con  Iacopo 
Salviati,  che  come  ho  detto  oggi  allo  Spina,  non  credo 
che  la  intenzione  sua  sia  che  i  Presidenti  abitino  nella 
stalla.  Se  il   camarlingo   vi  dicessi   che  io  abitassi  sei 
palazzo  de'  Gonscrvadori ,  diteli  che  non  vi  posso  abi- 
tare io  se  non  escono   loro ,  che  riseggono  ordinaria- 
mente in  palazzo  ;  a  che  se  io  li  volessi  astringere  à 
sarebbe  più  romore  che  in  inferno,  del  quale  se  bene 
non  fussi  da  curarsi  in  uno  caso  di  importanza ,  tameo 
non  si  debbe  fare  per  una  pidocchieria  di  cinquanta  o 
cento  scudi.  Parlatene  vivamente ,  perchè  io  non  sodo 
per  tollerare  una  vergogna  simile. 


LXV. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Cesena,  ti  ottobre  i5i4* 


Mandovi  la  confessione  del  Bifolcio ,  autenticai» 
come  vedrete ,  e  di  mano  del  medesimo  notaio  che  oe 
fu  rogato;  e  di  più  molti  testimoni  che  furono  esami- 
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aiti  per  indiziare  la  Corte ,  de1  quali  alcuni  furono  scritti 
al  medesimo  notaio ,  altri  da  altri.  E  per  informazione 
Dstra  vi  dico  che  avendo  li  Rasponi  deliberato  di  am- 
mazzare dieci  degli  avversari  suoi ,  e  pensando  al  modo 
i  averli  tutti  insieme,  ordinorono  che  il  Bifolcio,  che 
ra  molto  intrinseco  di  Stagio ,  ricercassi  questi  e  molti 
Uri  che  venissino  in  consiglio  sotto  spezie  di  fare  avere 
na  grazia  a  uno  suo  familiare  che  era  condannato ,  in 
he  lui  gli  servì  per  esperienza;  e  il  primo  dì  che  si 
igunò  il  consiglio  non  eseguirono ,  perchè  vi  mancò 
lesser  Antonio  da  Porta,  uno  de1  disegnati  che  era  in 
Illa.  Però  il  Bifolcio  che  aveva  parentado  seco,  mandò 
ter  lui  e  fece  tanto  che  il  dì  seguente  gli  condusse  , 
datandolo  etiam  scopertamente  Stagio,  perchè  mostrava 
Sirio  a  requizione  del  Bifolcio ,  e  perchè  era  suo  ami- 
cissimo nessuno  se  ne  guastava;  e  questo  oltre  a  che 
ri  mostra  per  lo  esamine  de'  testimoni ,  è  notissimo, 
fatti  li  omicidii  e  morto  inler  alios  messer  Antonio  da 
*orto,  fu  fuggita  nel  monaslcrio  del  Capo  di  Cristo  una 
orella  sua  nubile,  quale  per  la  morte  del  fratello  re- 
tava erede  per  tre  o  quattro  mila  ducati;  alla  quale 
spirando  il  Bifolcio  per  uno  Giovanni  Battista  che  aveva 
1  casa ,  che  per  molti  si  crede  che  etiam  non  fussi 
*o  figliuolo  naturale  ma  servitore ,  ed  è  certo  che  al- 
>ra  era  tenuto  a  ogni  vile  esercizio  e  male  in  ordine 
>tne  servitore  ;  con  consenso  di  Stagio  andò  a  quello 
'Onasterio ,  e  con  minacce  e  braverie  la  tolse ,  come 
udrete,  e  condotta  a  casa  la  fece  sposare  a  Giovanni  Bat- 
ata, quale  legittimò  come  se  fussi  figliuolo  suo  naturale. 
Io  innanzi  andassi  a  Ravenna  ebbi  lume  di  questo 
*8o  per  uno  esamine  fatto  alias  da  messer  Antonio  de 
ftuctis  di  uno  frale  de  Zoccoli,  confessore  di  quello 
Monastero;  e  cominciando  a  applicarci   lo  animo,  mi 
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venne  in  notizia  lo  avere  lui  ridotto  quelli  in  consiglio. 
Per  il  che  cominciai  a  considerare  che   era   verisimile 
fussi  stato  conscio  delli  omicidii;   perchè   sendo  prima 
amico  intrinseco  di  Stagio  e  persona  qualificata  da  non 
lo  uccellare  in  uno  caso  sì  importante ,   si  vedeva  che 
dopo  il  fatto  aveva  non  solum  continuata  la  amicizia  & 
intervenuto  in   tutti  i  consigli  e  pratiche   loro  faziose , 
ma  eliam  che  il  maggiore  guadagno  che  si  potessi  ca- 
vare di  quelli  omicidii  era  stato  dato  a  lui ,    cioè  una 
fanciulla  nobile  e  ricca  di  sorte  che  nessuno  in  Roma' 
gna  Farebbe  rifiutata.  Dico  data  a  lui ,  perchè  se  bene 
la  tolse  par  forza,  gli   fu   prima  consentilo  da  Slagio; 
e  non  ostante  che  Galeotto  da  Vezzano   nipote  di  Ra- 
spone,  e  che  aveva  preso  Tarme  per  loro,  la  volessi  , 
e  molli  altri  della  fazione  ;  tamen  questo  fu  preposto  a 
tutti  per  uno  che  non  si  sa  se  è  suo  figliuolo,  che  ooo 
doveva  farsi  sanza  causa  grande.  Per  il  che  parendomi 
la  cosa  assai  chiara,   arrivato  in  Ravenna  lo  feci  rite- 
nere; dipoi  per  fondarla    meglio  feci  esaminare  la  ba- 
dessa, un'altra  suora,  e  il  castaido  di  quello  monaste- 
ri, e  successive  li  altri  testimoni  che  sono  alligatile 
trovando  il  caso  sempre  più  chiaro,  si  cominciò  lo  esa- 
mine suo,   e  la  prima    sera   ebbe   tre  o  quattro   traiti 
di  corda,    tamen    stette   fermo:    la  seconda    sera  su- 
bito che  fu  legato,    confessò   come   vedrete  nel  consti- 
tuto,  al  quale  furono  presenti  lo  Auditore  mio,  il  Cro- 
ciano e    uno  notaio  di  ciascliuno  di  loro.    Vi   ho  fallo 
questo  discorso,   perchè  si  intenda  non  solum  la  con- 
fessione, ma  etiam  che  non  fu  mai  cominciato  esamine 
alcuno  con  più  chiari  e  più   urgenti    indizii  che  cosini* 
Non  so  quello    dica   quello  Bargello;    ma    so  bene  che 
alle  confessioni  non   stanno  presenti  li  Bargelli,  solum 
alla  tortura  ;  ed  essendo  il  Cruciano  stalo  causa  che  lui 
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casso  per  mettervi  udo  suo  amico,  forse  lo  vuole 
•e  per  questa  via;  quomodocumque  sit  è  da  te- 
oco  conto,  avendo  il  processo  della  sorte  che  si  ha. 

5.  Ho  visto  la  minuta  del  salvocondotto  :  aspetto 
luzione  di  questo  e  di  tutto  il  modo  con  che  Tara 
>dere  nelle  cose  di  qua,  per  conformarmi  con  la 
.  di  Nostro  Signore. 

riti  prigioni  si  farà  resoluzione  andando  alla  eie- 
;  e  in  questo  si  perderà  poco,  perchè  in  vero 
•ono  molte  qualità  da  laudare  questa  resoluzione. 

intende  che  il  Duca  vuole  fornire  e  rassettare 
ideila  di  Reggio.  Qui  sono  venuti  alcuni  conte- 
de'Veneziani  a  fare  fanti:  non  li  ho  proibiti  né 
ò,  non  avendo  altro  in  contrario, 
uando  partì  da  Modona  messer  Iacopo  Sadoletto, 
3rcò  che  io  gli  facessi  avere  la  podestaria  del 
per  a  tempo ,  e  perchè  era  de  futuris  contingen- 
ion  mi  parse  da  parlarne  :  ora  sendo  il  caso,  de- 
ei  assai  fussi  servito  per  mezzo  mio.  Se  la  prima 
te  ha  andare  per  la  distribuzione  del  conclave , 
contento  pagarla,  però  fatene  il  possibile  con  lo 
lino  ;   se  per  grazia   del   papa  9  anche  vorrei  ne 

pruova ,  non  sendo  data  a  altri  ;  e  in  verità  se 

n'arò  piacere  grande, 
elle  preparazioni  de1  dì  passati  ho  speso  circa  da- 
ducati  in  polvere  grossa  e  fine  ,   in   salnitro  per 
re,   in  corde  da  scoppietti,   in   staffette  mandate 
i  e  indrielo ,  in  picche  e  simili  pratiche. 
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LXVI. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Cesena,  s6  ottobre  i3M. 

Vi  scrissi  a  dì  24,  dipoi  ho  le  vostre  de' 20,  e  intesa 
la  resoluzione  di  Nostro  Signore  farò  fra  tre  o  quattro  di 
cominciare  a  procedere  in  causis  ec;  al  quale  tempo  voi 
doverete  avere  cavato  il  breve  della  recommissione,  at- 
tento che  arete  compreso  per  le  mie  precedenti  che  al 
salvocondotto  non  mi  occorreva  dire  altro.  Cercherò  espe- 
dire li  processi ,  in  modo  che  le  cose  più  facilmente  si 
possano  tirare  a  quelli  fini  che  scrissi  per  la  mia  de  12; 
e  spero  darli  tale  quadra ,  che  questi  che  hanno  gridato 
tanto  potranno  cominciare  a  conoscere  che  io  sono  sem- 
pre andato  e  vo  a  cammino  di  bene  e  da  posare  la  pro- 
vincia ;  i  quali  non  mi  maraviglio  che  faccino  delle  que- 
rele false ,  poiché  non  hanno  modo  di  fare  delle  vere. 
La  roba  del  Numaio  et  etiam  quella  di  altri,  che  era  sotto 
la  sua ,  è  stata  licenziata  liberamente  in  mano  del  depo- 
sitario cognato  suo ,  e  annullate  le  sicurtà. 

Luca  Fabro  da  Bertinoro  uscì  forse  otto  dì  della 
ròcca  di  Cesena,  dove  aveva  sempre  mangiato  e  dormito 
in  compagnia  del  Castellano,  e  non  in  uno  fondo  di  torre: 
e  vi  fu  messo  perchè,  sendo  partiti  da  Bertinoro  li  fanti 
del  Fiorentino  che  mi  aveva  mandati  Luigi  ^,  e  resletori 


W  I  fanti  comandati  nel  dominio  fiorentino ,  e  inviati  in  ^mìm 
gua  dal  fratello  Luigi  Guicciardini. 
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im  i  Tedeschi  e  i  cavalli  del  Conte  ,  volse  fare  muo- 
e  il  popolo  alle  arme ,  né  si  parlò  di  Araceli  ;  anzi  alli 
asciadori  di  Bertinoro,  che  vennono  subilo  a  me  per 
ndere  a  chi  avevano  a  obbedire ,  risposi  che  io  non 
vo  mandato  là  se  non  per  pigliare  i  banditi ,  e  che 
mi  avevo  a  intromettere  nelle  cose  di  quella  terra. 

>  ognuno  egualmente  et  etiam  dì  sono ,  che  nessuno 
ìe  querela;  ma  chi  non  ha  che  dire  bisogna  che  ponghi 

mani;  e  la  dilazione  di  restituire  il  beneficio  fu,  come 
iissi  per  altra,  con  consenso  di  Antonio  de'Numai; 
sa  il  termine  domani  e  si  restituirà. 

Stasera  ho  avviso  dal  Governatore  di  Furlì  che  ha 
iso  uno  prete  Francesco  Siculo ,  che  con  certe  bolle 
lava  questuando  prò  redemptione  captivorum  :  li  ho 
itto  che  mi  mandi  le  bolle  e  patenti  sue ,  e  tenga  lui 
nona  guardia:  avviserò  per  la  prima  più  il  particulare. 

La  Maria  mia  donna  è  stata  inferma  già  sono  più  di 
tiro  mesi  di  una  certa  febbrelta  piccola  ma  continua , 
sata  secondo  dicono  i  medici  da  una  mala  disposizione 
imori  malinconici  che  ha  fatta  per  li  dispiaceri  delli 
i  passati.  Ora  va  più  tosto  disacquistando  che  altri- 
iti ,  in  modo  che  io  ne  sto  di  mala  voglia  ;  e  potrebbe 
adere  che  o  per  peggiorare  lei ,  o  per  aversi  a  fare 
lche  consulta  d'importanza,  io  fussi  necessitato  dare 
.  volta  per  sei  o  otto  dì  insino  a  Firenze.  La  assenza 

per  sì  poco  tempo,  e  in  luogo  sì  vicino,  non  farebbe 
>rdine  alcuno,  etiam  che  io  non  ci  lasciassi  altro  susti- 

>  che  li  Auditori  e  Governatori  ordinarii  che  ci  sono  : 
rei  ne  pigliassi  licenza  da  Nostro  Signore,  caso  che 
>gnassi  ;  che  forse  non  bisognerà  ,  che  a  Dio  piaccia. 

lo  ho  qualche  querela  del  Governatore  di  Ravenna, 
me  ne  governo  adagio,  perchè  voglio  innanzi  levi  il 
u>re  chiarirmi  e  iustificarmi  bene:  ve  n'ho  voluto  avvi- 
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sare ,  perchè  se  la  impazienza  di  chi  gii  pare  essere  gra- 
valo deducessi  qualche  cosa  alli  orecchi  di  Nostro  Signore, 
vi  truovino  informato  ;  ma  non  bisognando ,  non  ne  par- 
lerete insino  che  io  non  vi  avviso  altro. 

Delli  prigioni  di  Bertinoro  ho  lasciato  parte  Uberi  v 
parte  banditi  o  confinati ,  facta  tamen  restituitone  renar* 
ablatarum:  userò  sempre  questo  stile  di  avvisarvi  tutte* 
le  cose  che  io  penserò  possino  dispiacere  a  costoro;  perchfe 
so  si  ingegnano  dare  carichi  di  tutto  quello  che  gli  di — 
spiace ,  ancora  che  sia  fatto  con  ragione.  In  Farli  non  è 
alcuno  di  quelli  che  andassi  a  Tosignano ,  e  con  la  com- 
missione del  procedere  farò  levare  quelli  che  sono  in  Ra- 
venna :  questi  che  andorno  a  Tosignano  ,  chi  lo  meriterà 
sarà  condannato  pena  capitali ,  li  altri  pena  pecuniaria , 
e  si  condoneranno  ;  eccetto  uno  numero  de' più  principali, 
quali  relegherò  extra  provinciali)  aut  simile  tempus,  ac- 
ciocché il  desiderio  di  tornare  a  casa  gli  faccia  desiderare 
la  pace. 

PS.  Intendo  che  i  Rasponi  che  erano  confinali  a 
Ancona ,  sono  partiti  e  andati  alla  volta  di  Ferrara  o 
del  Ferrarese;  e  perchè  l'hanno  fatto  sanza  mia  partici- 
pazione ,  non  so  se  hanno  avuto  licenza  da  Nostro  Si- 
gnore :  arò  caro  intenderlo ,  o  se  pure  essendo  alla  fine 
del  salvocondotto ,  abbino  avuto  paura  a  stare  quivi  in- 
nanzi che  esca  fuora  la  prorogazione,  benché  non  avendo 
da  temere,  sendovi  la  disdilla  de'dieci  dì;  pure  sapete 
che  qualche  volta  il  sospetto  non  si  può  armare.  Despe- 
razione  o  insolenza  non  credo  ne  possi  essere  siati 
causa  ;  perchè  alla  prima  non  si  è  data  occasione,  eia'' 
tra  non  lascia  credere  la  grandezza  di  Nostro  Signore, 
la  quale  anche  mi  tiene  sicuro  che  non  si  abbino  a  gif- 
tare  al  disperato.  Vedete  di  intendere  se  è  stato  con  con* 
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senso  di  Sua  Santità,  et  quoraodocumque  sit,  non  mi 
>iacerà  il  fermarsi  suo  in  Ferrara  o  Ferrarese;  perchè 
rivedo  in  uno  certo  modo  che  sempre  terranno  gli  altri 
n  timore.  Innanzi  partissino  di  Ancona,  andò  a  quella 
folta  molti  de1  suoi  bravi  per  fargli  compagnia;  e  intra 
i  altri  quelli  che  ammazzorno  messer  Franceschino 
Ruoso.  Vedete  se  si  può  credere  ne  siano  stati  causa 
loro;  ma  sanza  dubio ,  se  sospetto  gì1  ha  fatti  partire  di 
Ancona,  n'è  stalo  cagione  o  questo  omicidio  o  la  pra- 
tica della  scatola  01;  circa  alla  quale  non  vi  ho  mai  rispo- 
rto niente ,  perchè  non  mi  era  parso  il  tempo  ;  farollo 
presto. 

Io  penso  andare  fra  dua  o  tre  dì  a  Ravenna,  non 
^r  questo,  ma  per  chiarirmi  di  molte  querele  che  sono 
tote  del  Cruciano  e  di  mala  natura;  così  circa  la  net- 
fcfcza,  come  circa  lo  essere  troppo  fautore  ^guelfi,  e 
foi  governerò  secondo  quello  che  troverò  :  non  sarà  se 
w>n  bene  che  ne  accenniate  una  parola  a  Nostro  Signore , 
per  tutto  quello  che  potessi  succedere. 

Altra  volta  vi  scrissi  del  malo  essere  in  che  si  tro- 
vavano le  rócche  di  Romagna ,  che  sono  sì  male  prov- 
viste tutte ,  così  di  munizione  di  ogni  sorte ,  come  di 
vettovaglia  ,  che  si  perderebbero  in -uno  dì.  Li  tempi  che 
corrono  mi  muovono  non  a  dirvi  che  ne  facciate  instanza 
eoa  Nostro  Signore,  ma  solum  che  tocchiate  una  parola, 
perchè  Sua  Santità  si  ricordi  come  stanno:  essa  sa  quello 
sia  di  bisogno ,  però  basta  solum  reducerli  il  caso  in 
memoria.- 


W  Di  mettere  in  Ravenna  i  Veneziani  ;  vedi  la  lettera  a  pag.  4  07. 
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LXVII. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Cesena ,  sq  ottobre  i5si. 

Quanto  alle  mura  di  Bertinoro  non  è  di  tale  im- 
portanza che  debba  darsene  fastidio  a  Nostro  Signore, 
però  quando  verrà  alcuno  a  farmene  instanza,  o  in  nome 
della  Comunità ,  l'adatterò  in  modo  che  non  se  ne  sen- 
tirà più  rumore;  e  se  vi  si  riduceraano  sbanditi,  farò 
questa  altra  volta  la  festa  più  bella. 

Aspetto  siano  usciti  fuori  li  salvocondotti  e  il  breve 
della  recommissione  delle  cause  ;  e  circa  al  tollerare 
questi  delinquenti  nelle  terre  del  duca  di  Ferrara,  non 
è  da  consentirlo  per  niente  di  qua  da  Po,  perchè  ogni 
dì  se  ne  ha  mille  fastidi  e  travagli:  di  là  da  Po  im- 
porterebbe manco,  pure  tengasi  quanto  può  la  cosa  so- 
spesa, massime  delli  omicidii  e  de' delitti  enormi;  av- 
vertendo che  quanto  si  dà  loro  manco  abilità,  più  presto 
e  meglio  si  faranno  4e  composizioni.  Sollicitate  la  lettera 
camerale;  e  di  Troilo  bargello  io  strignerò  la  cosa,  ma 
come  ho  detto  per  altra ,  meglio  si  stringerà  in  Roma 
alla  venuta  degli  imbasciadori. 

Della  faventina  del  signor  Datario  mi  informerò,  e 
si  mette  insieme  il  processo  dello  Acciaio  per  mandar- 
lo ;  e  vi  mando  la  espedizione  di  messer  Lorenzo  da 
Bagno. 

Al  Morone  si  aspetterà  a  scrivere,  quando  sarà 
un'altra  volta  padrone  di  Milano;  e  forse  voi  interim 
vi  resolverete  a  usare  le  vostre  ragioni. 


LETTERE.  151 

LXVffl. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Ravenna  ,  0  norembre  i9t4* 

Li  Rasponi  andarono  verso  Ferrara ,  e  qui  hanno 
scritto  volere  passare  più  innanzi  al  campo  imperiale; 
se  partirono  da  Ancona  sanza  licenza  di  Nostro  Signore  , 
comprendo  non  l'abbino  fatto  per  altro  che  per  paura. 

Altre  volte  vi  ho  scritto  che  le  grazie  e  salvocon- 
dotli  a  questi  di  Bimini  fanno  cattivo  frutto ,  massime 
a  quelle  persone  che  sono  implicate  troppo  nella  ribel- 
lione: questo  Baldassare,  di  chi  mi  avete  scritto  a  in- 
stanza  del  rev.m0  Cibo ,  è  uno  di  quelli  che  §£r  ora  è 
bene  differirla;  e  del  luogo  del  Bargellato  che  v'ha 
detto  Sua  Signoria  Rev:"*  per  Gian  Francesco  Rosso 
suo  allievo,  io  vedrò  di  dargliene  uno  il  più  presto  che 
sia  possibile  ;  interim  vedele  voi  se  potete  avere  qual- 
che informazione  de  qualitate  persone. 

Ospiterà  costà  il  Cruciano,  che  mi  ha  dimandato 
licenza,  sendo  necessitato  tornare  alla  patria  per  la 
morte  del  padre  :  vedendolo  lo  carezzerete  e  parlatene 
Onorevolmente.  GÌ'  ho  dato  licenza  perchè  ha  male  mani 
fcd  è  troppo  parziale:  non  potevo  fare  cosa  che  più  di- 
spiacessi a  questi  guelfi  ;  desidero  per  ogni  rispetto  che 
Nostro  Signore  sappia  il  tutto.  Se  non  fussi  stato  qua 
*^nti  anni  al  servizio  del  vescovo  Bernardo  ,  dove  etiam 
s*  portò  disonestamente ,  li  arei  fatto  poco  piacere  ;  ma 
**oq  ho  volulo  si  creda  che  io  voglia  acquistare  ripu- 
tazione col  dare  carico  a  altri. 
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LXIX. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Raroona ,  i0  oorembre  i5U- 

Ho  più  vostre,  e  l'ultima  è  de'  12;  ebbi  il  breve 
che  sta  bene.  Li  Rasponi  intendo  che  sono  ancora  a 
Ferrara,  né  so  dove  disegnano  fermarsi:  avvisatemi  se 
il  salvocondolto  uscì  con  la  eccezione  della  morie  di 
messer  Francescano  Ruoso.  Io  tiro  innanzi  li  processi, 
e  come  sarò  in  calce ,  avviserò  a  Nostro  Signore  qual- 
che mio  parere  circa  le  composizioni ,  e  circa  il  dimi- 
nuire il  numero  de' fuorusciti. 

Di  dure  governo  a  messer  Antonio  da  Lunano  po- 
tete rispondere  resolutamente  al  rev.mo  Rangone,  che 
la  persona  non  è  da  fare  onore  né  a  Sua  Signoria 
Rev.mt,  né  a  me  ;  ma  non  vorrei  già  che  messer  An- 
tonio sapessi  questa  risposta. 

Io  desidero  satisfare  a  messer  Guido  da  Petra  per 
molti  rispetti  ;  e  ora  che  la  Camera  ha  volto  il  Bei- 
monte  a'  beni  della  moglie  del  signor  Pandolfo  ,  mi  pare 
ci  resti  il  panno  largo  in  subeni  de' ribelli:  non  so  già 
come  riuscirà  il  riducersi  in  danari ,  perchè  la  Comunità 
è  esausta  più  che  non  si  può  ,  e  ha  debito  uno  mondo 
co1  Tesorieri  ,  e  come  si  tocca  questa  corda  verranno  a 
gridare  a  Roma  come  pazzi  ;  pure  credo  essere  fra  sei 
dì  a  Rimino,  e  vedrò  più  particolarmente  quello  che  si 
può  fare,  e  siate  certo  non  mancherò  di  niente  iuxtavires. 

PS.  Oggi  ho  avuto  lettere  dal  signor  MalatestadaSo- 
glino  :  hammi  pregato  che  io  faccia  intendere  a  Sua  Santità, 
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he  desideroso  di  mantenersi  col  soldo ,  ha  più  pratiche 
i  acconciarsi ,  e  tra  li  altri  col  duca  di  Ferrara  ;  credo 
ero  cominciata  a1  dì  passati  quando  si  diceva  l'accordo. 
1  effetto  vorrebbe  intendere  se  con  buona  grazia  di 
ostro  Signore  può  pigliare  qualche  partito,  o  col  Dacft 
con  altri  :  ingegnatevi  rispondermi  risoluto  ;  lui  è  per* 
)na  per  fare  il  mestiero  suo,  ma  non  credo  si  avvi- 
ippassi  in  cose  di  Stati. 


LXX. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Rimici ,  18  novembre  i5U« 

Li  processi  si  tirano  innanzi ,  e  già  è  cominciato  a 
spedirsene  una  parte  :  de1  ghibellini  restarono  banditi 
1  penam  capitis  et  confiscalionis  honorum  circa  cento  tra 
itte  queste  Città  ;  e  perchè  in  molti  casi  le  confiscazioni 
applicano  prò  parte  alla  Comunità,  si  è  cercato  attacco 
i  applicarle  alla  Camera  per  virtù  di  alcuni  capituli  delle 
ittà ,  o  delli  istrumenti  delle  paci  loro  ,  che  vogliono  che 
icidant  in  penam  rebellionis  i  frattori  delle  paci ,  i  tur- 
iteri  del  vivere  quieto,  e  quelli  che  si  fanno  capi  di 
irte  et  similia.  Non  si  dichiarerà  già  nelle  sentenze  che 
ano  rebelli ,  per  non  fare  gridare  chi  cerca  le  occa- 
oni,  ma  solum  ne1  casi  che  si  potrà,  si  applicherà  la 
mfiscazione  alla  Camera  Apostolica  :  oltre  a  questi  ne 
asteranno  condannati  molti  in  pena  pecuniaria.  De  Guelfi 
teleranno  banditi  con  la  confiscatone  Ut  supra,  Giovanni 

90 
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da  Sassatello  e  altri  suoi  della  casa  per  la  occupazione 
di  Bagnara,  e  forse  Ieronimo  Morattino  per  la  andata  di 
Furlì  ;  lamen  di  questo  non  sono  ancora  bene  risoluto. 
Àvvertirassi  che  i  guelfi  principali  inquisiti  per  queste 
andate ,  i  quali  possono  essere  di  momento  al  concludere 
delle  paci,  et  tamen  non  si  possono  giustamente  bandire, 
si  confineranno  per  tempo  lungo  fuora  della  provincia , 
acciocché  diventino  piacevoli  agli  accordi  :  li  altri  guelfi 
inquisiti,  che  sono  molji  ,  si  condanneranno  in  pena  pe- 
cuniaria. E  perchè  questa  tra  luna  parte  e  l'altra  sarebbe 
una  moltitudine  grande,  subito  che  saranno  speditili 
processi ,  io  per  bando  farò  uno  salvocondotlo  per  dua 
mesi  a  tutti   utrisque  factionis ,  eccetto  li  condannati  io 
penam  capitis  e  li  confinati ,  nel  qual  tempo  credo  che 
tutti  cercheranno  qua  di  componersi  ;  e  già  molti  comin- 
ciano farsi  incontro  ,  e  si  espediranno  secondo  le  facilità 
loro  e  qualità  de'detti ,    di  che  si  trarrà  buono   frullo 
per  la  Camera  Apostolica  ;  non   componendo  alcuno  di 
questi  banditi  in  penam  capitis,  né  i  confinati  ut  supra, 
né  le  pene  delle  paci  rotte,  delle  quali  cose  si  disponerà 
come  e  quando  parrà  a  Nostro  Signore.  Ne  ci  resterà  da 
gridare,  fatto  queso  salvocondotlo,  per  quelli  che  dicano 
che  Romagna  è  abbandonata.  Questo  modo  di  componere 
separatamente  e  non  fare  uno  mazzo  di  uno  capo  o  più 
di  una   fazione,  componendo  prò   se  et  omnibus   com- 
plicibus ,  et  prò    omnibus    delictis ,  è    più   onorevole  e 
riuscirà  più  utile  assai  alla  Camera;  perchè  composti  cbe 
saranno  i  complici,  e  questi  si  condannano  in  pena  pe- 
cuniaria a  ogni  modo ,  quelli   banditi  in  penam  capitis 
componendosi  pagheranno  il  medesimo  che  arebbono  pa- 
gato per  tutta  quella  università;  e  credono  riuscirà  quello 
che  ho  detto  molte  volte ,  che  questa  demostrazione  di 
iustizia  ara  in  modo  mitigato  li  animi  delli  offesi,  che 
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si  potrà  pensare  a  dare  forma  a  queste  cose;  in  che  io 
disegno  cominciare  a  mettere  mano  quindici  o  venti  dì  poi 
;he  saranno  espedili  ;  e  sappiale  cbe  per  altro  verso  non 
si   sarebbe  mai  fatto  bene  alcuno. 

È  bella  provvisione  quella  di  Araceli  circa  le  mura 
di  Bertinoro  !  cbe  secondo  mi  è  detto ,  è  spesa  di  cen- 
tinaia e  forse  migliaia  di  ducati.  Di  nuovo  ci  nasce  che 
quella  Comunità  fa  pagare  a  Cesena  ti,  che  hanno  beni 
nel  suo  territorio ,  certe  gravezze  che  loro  dicono  essere 
fuora  del  solito,  e  contro  alla  forma  di  certa  sentenza, 
lo  ne  scrissi  più  mesi  sono  a  Bertinoro ,  in  modo  che 
avevano  differito;  ora  cominciono  a  ristringerli,  credo 
inanimiti  da  Roma.  Io  ho  scritto  oggi  di  nuovo,  confortan- 
doli a  voler  fare  intendere  le  ragioni  sue,  perchè  trove- 
ranno in  me  non  essere  desiderio  di  alterarli  il  suo  ;  e 
anche  accennandoli  che  non  li  saria  comportato  il  volere 
e$sere  giudice  e  parte:  la  natura  de' casi  è  di  sorte,  che 
è  necessario  intendere  le  querele  di  questi  altri,  e  prov- 
vederli  in  caso  fussino  gravati.  Se  Araceli  griderà  saprete 
Dhe  rispondere,  e  anche  parendovi  con  occasione  pre- 
venire, di  parlare  a  Nostro   Signore  la  rimetto   in  voi. 
'o  ci  procederò  adagio  e  respetti vo  quanto  potrò ,  ma 
te  staranno  in  sullo  asino,  non  potrò  mancare  allo  of- 
*cio  mio. 
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LXXI. 
À  Messer  Cesare  Colombo. 

Rimini,  i.*  dicembre  ifttj. 

Tutte  le  grazie  e  alterazioni  che  si  fanno  circa  i 
pagamenti  del  Bargello  generale  sono  preiudiciali  alla 
provincia,  e  a  questa  giustizia  che  bisogna  (enere  di  qua. 

Ho  avuto  la  inclusa  da  Modona  :  io  ho  risposto  que- 
sta sera ,  scusando  la  dilazione  per  potere  meglio  fon- 
dare de  iure ,  e  che  la  opinione  mia ,  e  di  qualche  dottore 
eccellente,  è  che  essendo  stalo  prima  dato  il  bando  e 
folto  la  ipotecazione  del  dazio  con  voluntà  della  Comu- 
nità e  delegatovi  per  debitori  i  conduttori ,  e  di  poi  so* 
prav venuta  la  denunziazione  e  protesta  di  Antonino, 
la  sia  fuora  di  tempo  e  che  non  si  possa  impedire  il 
pagamento  ;  e  che  la  Comunità  non  possi  essere  mai 
molestata  da  Antonino  cum  res  non  sit  integra ,  e  noo  si 
possa  imputare  niente  a  lei ,  quale  non  aveva  contralto 
con  Antonino  e  non  lo  cognosceva  per  creditore;  però 
gli  ho  confortati  a  volersi  chiarire ,  se  questa  conclusione 
è  vera ,  come  io  credo  ;  e  trovandola  vera  ,  a  non  volere 
fare  torto  a  voi  e  carico  al  bando,  ricordandoli  che  quando, 
come  loro  dicono  esset  periculum  in  limine  evictionis, 
sarebbe  sempre  in  potestà  il  provvederli  con  una  cau- 
zione, ma  che  non  siano  a  iudicio  mio  in  questo  ca>o. 
Ho  scritto  in  eandem  sententiam  al  Governatore  e  cer- 
cato rassettarlo  con  voi,  e  ho  scrino  caldamente  al  Conte 
e  a  messer  Lodovico  ;  delle  quali  tutte  diligenze  spero 
poco ,  perchè  ne  Conservadori  dubito  potrà  più  Y ignoranza 
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»  passioni  che  la  ragione,  e  il  Governatore  per  il  rispetto 
inde  che  gì' ha,  non  gli  divertirà.  Messer  Lodovico 
rà  nella  antica  impressione,  e  il  Conte  non  essendo 
(ore  non  potrà  replicare  a  quello  che  allegheranno, 
io  certo  scriveranno  a  Nostro  Signore ,  e  faranno  ogni 
le  officio  contro  a  voi;  e  il  parere  mio  è  che,  come 
te  visto  che  queste  lettere  non  faccino  frutto,  segui- 
a  gagliardamente  le  ragioni  vostre ,  trovandole  fon- 
ie in  iure. 

Credo  sarà  costì  fra  pochi  dì  Girolamo*  mio  fratello, 
3  è  quello  che  era  in  Fiandra:  accadegli  baciare  il  piede 
Nostro  Signore  ;  io  gli  ho  fatto  lettere  a  voi ,  perchè 
introduciate.  La  alligata  a  messer  Antonio  Bonsi  fa- 
a  dare  in  casa  il  vescovo  di  Fermo. 


LXXU. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Rimini ,  li  dicembre  itaj. 

Io  trovai  cominciato  dall'arcivescovo  di  Vignonev  il 
>cesso  della  rócca  contro  alli  Basponi ,  insieme'on 
altri  processi  degli  omicidii  e  paci  rotte  ,  e  così  gli 

proseguiti ,  e  per  sorte  quello  della  rócca  non  è 
[>edito,  in  modo  che  lo  avviso  vostro  è  stato  in  tempo  ; 

ho  mai  saputo  il  particulare  mi  scrivete,  anzi  tutte 
conietture  erano  in  contrario  ,  perchè  l'uno  dì  fu  fatto 
omici^SkjContro  a  quelli  cittadini,  e  l'altro  si  andò  a 
nbaltere  la  rócca ,  che  in  tanta  brevità  di  tempo  non 
levano  essere  venute  commissioni  ;  e  la  opinione  mia 
he  la  cosa  sia  passata   di  altra  sorte  che  essi  non 
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dicono ,  tamen  non  si  procederà.  E  quanto  alli  Rasponi 
questo  non  importa ,  perchè  a  ogni  modo  sono  condan- 
nati per  le  altre  inquisizioni  ;  ma  vi  sono  implicali  molli 
e  molti  di  quelli  loro  cagnotti ,  che  lutti  si  condannavano 
in  pena  pecuniaria,  e  già  venivano  assai  a  comporsi, 
ed  era  buono  esemplo  ;  tamen  mi  rapporto. 

Giovanni  Batista  Mezzamici ,  per  chi  v'  ha  parlato 
il  rev.B0  Vescovo  Teatino,  fu  già  più  mesi  sono  bandito 
in  penaci  capitis  et  confiscationis  honorum  per  imputa- 
zione di  uno  omicidio  e  frattura  di  pace  contro  a  certi 
particulari  non  dipendenti  dalle  fazioni  :  ora  lui,  e  credo 
dua  altri  de  suoi,  sono  in  processo  per  gli  oraicidiide'Sas- 
satelli  ;  né  io  so  trovare  il  modo  che  ora  si  possi  aiutare 
sanza  uno  manifestissimo  carico.  Potrebbesi  a  giudicio 
mio  fare  meglio ,  espediti  che  saranno  questi  processi; 
perchè  a  ogni  modo  queste  cose  aranno  a  avere  qualche 
forma  ,  e  nel  terminarle  si  .potrà  avere  qualche  rispetto 
più  che  non  si  può  di  presente  ;  in  ogni  modo  essendo 
Giovanni  Batista  già  bandito,  e  conGscati  i  beni,  quest'al- 
tro bando  più  gli  fa  poco  male,  ma  il  soprassederlo  dà 
troppo  carico.  E  perchè  la  istruzione,  che  voi  avete  man- 
dato, contiene  che  lui  vuole  comparire  personalmente  alla 
difesa,  ma  vuole  che  io  l'abiliti  non  ostante  bandito; 
io  se  lui  vorrà  comparire,  lo  abiliterò,  ma  avvertisca 
che  gli  inimici  suoi,  cioè  quelli  particolari  per  conto  di 
chi  è  bandito ,  sono  solleciti  e  diligentissimi ,  e  se  ha 
errato  faranno  venire  la  cosa  in  luce ,  in  modo  che  met- 
teranno in  uno  laberinto  grande  o  lui  o  me  ;  però  se  ha 
errato,  lo  consiglio  a  peusare  bene  il  comparire,  perchè 
dove  è  la  parte  che  caccia ,  simili  cose  si  maneggiano 
con  troppo  carico;  e  perchè  il  signor  Datario  me  ne  ha 
scritto  di  campo,  se  Sua  Signoria  è  tornala  in  Roma, 
arò  caro  ne  parliate  ancora  con  quella. 
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LXXIII. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Rimili  i ,  to  dicembre  i5a4. 

Pellegrino  di  Bonazzolo ,  di  chi  v'ha  parlato  con  in- 
anza  il  rev."°  Rangone,  fu  bandito  con  li  altri,  ed  è 
io  di  quelli  che  il  rimetterlo  dispiacerebbe  troppo  a 
lelli  che  si  scopersono  contro  al  signor  Pandolfo  :  il 
edesimo  dico  di  Cesare  Savonetto ,  e  di  certi  altri  che 
'Ha  mandati  in  nota  il  rev.mo  Camarlingo;  la  restitu- 
one  de' quali  dispera  questi  altri,  eccetto  uno  Annibale 
Pietro  Metella  ,  che  per  avere  poca  età  sarà  meglio 
importato  :  fatelo  intendere  a  Sua  Signoria  Rev.Bi  se  ve 
3  parla.  E  in  effetto  chi  vuole  fare  qualche  conto  di 
lesti  ecclesiastici ,  non  si  debbono  rimettere  questi  tali, 
izi  sarebbe  benissimo  fatto  revocare  il  salvocondotlo 
quello  ser  Francesco  da  MonteDore,  quale  fu  il  prin- 
pale  che  menò  la  pratica  ed  è  contadino  ;  in  modo  che 
di  malo  esemplo,  e  ha  dato  a  questi  altri  uno  dispia* 
re  mirabile. 

Di  messer  Guido  ho  esaminato  se  si  può  fare  cosa 
Mina  :  li  beni  che  ha  la  Camera  sono  uno  niente  ;  la 
•munita  è  poverissima,  in  modo  che  per  pagare  la  guar- 
i9  il  censo  e  le  spese  necessarie,  bisogna  metiino 
ino  alle  borse ,  e  fare  per  questo  nuova  imposiziono  : 
n  la  fattorto  se  non  per  forza,  pretendendo  massime 
a  avere  colpa  nella  rebellione,  e  verranno  a  esclamare 
Roma  e  per  tutto.  Ci  restano  i  beni  che  teneva  la 
►glie  del  signor  Pandolfo ,  quali  il  papa  ha  dati  al  Bel- 
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monte  con  carico  di  pagare  alla  Camera  Apostolica  ducati 
dugento  Tanno;  in  su' quali  doveriano  dare  regresso  a 
inesser  Giulio,  dico  in  su' dugento  ducati,  tanto  fossi 
pagato.  Io  desideravo  satisfarli ,  ma  non  mi  è  bastato 
T  animo  a  poterlo  fare  per  via  di  qua. 

La  tratta  de' grani  di  che  v'ha  parlato  il  rev."*  Ca- 
marlingo et  etiam   scritto  a  me ,  sono  parte  asciti  da 
Solarolo ,  che  pretendevano  esenzione  ,  e  parte  asciti  di 
Lago  e  Bagnaca vallo,  e  confini  del  duca  di  Ferrara,  che 
per  fuggire  il  dazio  di  là  hanno  preso  questa  via.  Non 
so  se  l'ha  un  poco  del  rigoroso  a  volere,  che  chi  ba 
cavato  reputandosi  esente»  sia  ora  astretto  a  pagare, 
tamen  a  questo  ha  a  pensare  Sua  Signoria  Rev."*  ;  e  quanto 
a' grani  di  Solarolo ,  il  volere  che  loro  paghino  la  tratta 
non  fa  disordino  alcuno ,  perchè  sondo  luogo  della  pro- 
vincia non  hanno  rimedio.  Ma  quanto  a'  grani  che  escono 
del  Ferrarese  ,  fummo  questo  agosto  in  questa  discus- 
sione, e  trovammo  che  astringendoli  a  pagare  questa  tratta 
tornerebbe  loro  più  utile  a  mandarli  per  la  via  di  Fer- 
rara ;  massime  che  il  fattore  là  fa  il  conto  etiam  di  chi 
conduce,  e  quando  vede  possono  pigliare  altra  via,  pone 
loro  addosso  il  dazio  che  possono  portare  ;  e  così  sanza 
beneficio  della  Camera   si  svierà   questo  transito  e  in- 
grasserassi  i  dazii  del  Duca;  e  così  fu  affermato  allo 
Spina  e  a  me  che  facemmo  diligenza  di  intenderlo.  E  di 
più  sanza  beneficio  della  Camera ,   la  Comunità  di  Ra- 
venna ,  a  chi  questi  tali  grani  pagano  sei  quattrini  per 
staio,  perderà  una  entrata  di  mille  ducati  l'anno  ;  e  se 
si  dicessi  che  la  quantità  che  ne  è  uscita  questo  anno 
mostra  che  si  sia  fatto  grosse  faccende  ,  io  wedo  il  con- 
trario ;  perchè  non  ne  usciva  manco  li  anni  passati,  nei 
quali  perchè  i  grani  di  Ravenna  non  pagavano  la  tratta, 
non  accadeva  a  chi  voleva  fraudare  cavarli  sotto  nontf 
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li  forestieri.  Mi  è  parso  avanti  proceda  alla  esecuzione, 
;he  m'ha  commesso  Sua  Signoria  Rev.11",  avvertirla  della 
latura  del  caso  ;  però  gli  leggerete  questo  capitulo  e  mi 
ivviserete  della  resoluzione  ,  la  quale  io  obbedirò  e  non 
naie  volentieri ,  perchè  non  ci  perderò  niente  ;  e  rac- 
comandatemi assai  a  quella ,  facendoli  intendere  che  gli 
nanderò  per  il  primo  spaccio  li  conti  di  Modona. 

É  vero  quanto  dico  di  questi  grani ,  e  a  me  di- 
(piace  ;  perchè  Ravenna  non  potrà  pagare  la  tassa  della 
guardia ,  sanza  la  quale  non  si  può  tenere  guardia ,  pa- 
gare le  dugento  cinquanta  lire  e  fare  tante  faccende  ;  ta- 
nen  governatela  destramente  accomodandovi  al  parere 
iuo,  né  accadrà  parlarne  con  altri. 

Della  rócca  di  Ravenna  non  si  procederà ,  secondo 
ler  altra  vi  scrissi  ;  ma  perchè  sono  stati  composti  ai- 
uni  che  etiam  participavano  in  altri  delitti,  e  hanno 
roluto  per  sua  sicurezza  inserire  anche  questo ,  avanti 
ero  venisse  la  commissione ,  se  ne  sarà  fatto  qae- 
ela ,  la  saprete  difendere  con  la  verità  ;  e  sono  co  ai  pò - 
ìzioni  che  hanno  importato  alla  Camera  più  di  cinque - 
lento  ducati. 


LXXIV. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Cesena  ,  ft4  dicembre  i5>4* 

Non  accadeva  che  il  rev.mo  Camarlingo  né  voi  mi 
scrivesti  sopra  il  salvocondotto  de'Perusini;  perchè  oltre 
dia  reverenza  che  sono  tenuto  prestare  a' suoi  salvocon- 

*4 
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dotti ,  sapendo  etiam  quanto  li  Alfani  sono  suoi ,  la  na- 
tura arebbe  fatto  per  sé  medesima. 

Scrissi  a' dì  passati  a  frate  Andrea  Alamanni,  per- 
chè a  chi  aspettava ,  concedessi  a  fra  Francesco  Castro- 
caro  guardiano  di  Ravenna,  restassi  questa  quaresima  a 
predicare  quivi  ;  ma  ha  risposto  avere  scritto  al  Gene- 
rale. Io  lo  desidero  assai  perchè  ha  credito  grande  eoo 
la  parte  offesa,  e  spero  mi  sarà  buono  instrumento 
a  condurre  la  pace  :  parlatene  di  nuovo  con  lui ,  e  non 
avendo  risoluzione ,  dite  una  parola  a  Nostro  Signore 
e  che  non  manchi  che  ci  si  faccia  provvisione ,  perchè 
penso  servirmene  assai. 

Dite  a'  Rev.m>  Santi  Quattro  e  Armellino  che  ho 
avuto  sue  lettere,  perchè  io  dia  uno  governo  a  messer 
Luchino  da  Corte  :  certificate  che  è  persona  inettissimi 
a  ogni  minimo  officio ,  ed  è  stato  altre  volte  in  Romagna 
ludibrio  di  tutta  questa  provincia  ;  questa  scusa  bisogna 
farla  diligentemente  con  Santi  Quattro ,  perchè  è  sua 
impresa ,  e  raccomandatemi  a  S.  S.  Rev.1™ 

Iersera  feci  pigliare  quello  Federigo  de' Manfredi: 
è  ora  necessario  che  io  sia  informato  particolarmente 
delli  indizii  che  vi  sono  per  poterlo  esaminare  stretta- 
mente ,  che  con  la  notizia  generale  che  ho  avuta  noo 
posso  stringerlo  ;  né  si  mancherà  spero  interamente 
della  diligenza  debita. 


LETTERE.  163 

LXXV. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Imola ,  4  gennaio  i5t|-i5t5. 

In  risposta  delle  vostre  vi  dico,  che  ho  espedito 
rocesso  della  rócca  di  Ravenna  quanto  alii  aderenti , 

non  alli  principali  de' Rasponi,  che  essendo  stati 
dannati  una  volta  per  li  altri  delitti ,  non  voglio  con- 
starli più  ;  però  non  accadrà  ne  facciate  instanza  : 
9  indogando   delli  guelfi  che  presono  il  Castellano 

procedere  loro  contro. 

Quanto  alla  composizione  de'  Rasponi  mi  pare  che 
orti  poco  il  farla  più  di  qua  che  di  costà;  perchè 
gni  modo  né  si  potrà  fare  bene  di  costà  sanza  le 
rmazioni  di  qua ,  né  qua  si  concluderla  sanza  con- 
a  di  Nostro  Signore;  pure  se  a  Sua  Santità  paressi 
Hterlo  di  qua ,  è  bene  che  accenni  il  disegno  suo. 
lieo  bene  che  a  iudicio  mio  la  composizione  loro  si 
be  fare  separatili} ,  cioè  una  composizione  per  li  Ra- 
ri proprii  ;  e  lasciare  componere  di  qua  separata- 
te  li  altri  suoi  seguaci ,  massime  li  condannati  in 
t  pecuniaria,  et  etiam  lutti,  perchè  se  ne  caverà  più 
strutto.  E  se  si  dicesse  che  di  qua  si  mena  la  mano 
iere ,  non  è  vero  ;  ma  ci  si  sono  fatte  molte  cola- 
zioni piccole ,  perchè  da  chi  non  ha  non  si  può  ca- 
>:  si  piglia  informazione  da' Tesorieri  delle  facilità , 

poi  si  acconcia  il  meglio  che  si  può.  Né  li  Rasponi 
derano  tirarla  costà ,  perchè   abbino  paura  di  avere 

troppo  piacere;   ma  perchè  si  persuadono  che  li 
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mezzi  grandi  che  hanno  con  Nostro  Signore,  gì' abbino 
a  giovare ,  e  manco  Sua  Santità  a  poterli  negare  io  pre- 
senza che  in  assenza  ;  et  etiam  credo  disegnino  per  più 
suo  vantaggio  compone  re  sé  e  tutti  li  altri  in  un  mazzo. 
E  però  Giovanni  del  Sale  ,  che  è  V  uomo  loro  ,  non  cessa 
di  scrivere  a  Ravenna  che  nessuno  si  componga,  in  modo 
che  tiene  indrieto  molti  che  già   sarebbero  composti; 
però  sarebbe  bene  levargli  la  speranza  di  questo ,  ac- 
ciocché avessi  a  scrivere  altrimenti:  in  reliquis  a  me 
piace  che  le  cose  de'Rasponi  si  compongano,  perchè 
di  qua  si  possa  dare  principio  a  qualche  bene. 

Nostro  Signore,  quando  era  in  minoribus,  ordinò  che 
Batista  Guicciardini  fusse  pagato  di  quattrocento  ducali 
in  su*  beni  della  Sassetta  ('),  per  conto  di  certa  taglia; 
di  poi  quando  il  rev.mo  Cortona  venne  ora  a  Firenze, 
Sua  Santità  li  commise  che  Io  facessi  pagare  del  ri- 
tratto di  quella  possessione  che  s'aveva  a  vendere; ora 
essendo  venduta,  pare  che  a  Firenze  sia  mossa  difficoltà 
a  Batista  per  causa  di  certi  altri  creditori.  Pregate  Sua 
Santità,  che  si  ricorderà  averlo  più  volte  promesso  a  Ba- 
lista e  a  me ,  che  di  nuovo  ne  dia  commissione  a  Cor- 
tona ,  e  in  forma  che  lo  effetto  seguiti  ;  che  passando 
altrimenti,  sarebbe  la  mina  di  quello  povero  uomo;  fa- 
telo con  diligenza  e  avvisate. 


(f)  I  Signori  del  Castello  della  Sassetta  ,  nel  compartimento  £rfr- 
setano,  erano  stati  dichiarati  ribelli  dal  Comune  di  Firenze,  i  toro 
beni  confinati ,  e  il  Castello  sottomesso  alla  Repubblica.  Il  più  no'o 
tra  quei  Signori  è  Ranieri  della  Sassetta,  capo  dei  balestrieri,  cht 
militò  con  Consalvo  di  Cordova  ,  ed  anche  in  difesa  elei  Pian' 
durante  la  loro  ribellione. 
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LXXVI. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Imola ,  5  gennaio  i5ft4-i5s5. 

Sodo  tre  notti  che  alla  rócca  di  Imola  dalla  banda 
^ Ila  Porta   del   Soccorso    venne  gente,   e  un  numero 

quindici  o  venti  entrarono  nella  fossa  ,  e  lasciarono 
.re  brigate  di  fuora  a  mezza  balestrata ,  e  si  accosta- 
no alle  mura  della  rócca  con  fare  manco  strepito  che 
bevano,  circa  a  ore  41  di  notte;  pure  sentili  dalle 
lardie  e  chiamato  il  Castellano  e  li  altri  fanti ,  scari- 
rooo  loro  non  so  che  pezzi  di  artiglieria ,  in  modo  si 
essono  in  fuga  ;  e  sentendo  l'artiglieria  a  quell'ora  in- 
cita ,  la  terra  tutta  prese  le  arme,  ma  intendendo  poi  che 
a ,  ganza  fare  altro  disordine  ognuno  si  disarmò.  Non 

può  dubitare  che  costoro  disegnavano  rubare  la  ròc- 
>>  o  per  via  di  scalamento  pensando  forse  non  vi  fussi 
Hgente  guardia,  o  che  sappino  qualche  segreto  che  vi 
ssi  fatto  da  Guido  Vaina  ;  benché  da  principio  eh'  io 
H>i  la  rócca  n  ho  fatto  ricercare  più  volte ,  né  mai 
ovatovi  niente.  Io  venni  ieri  a  Imola  per  investigare 
lesto  caso ,  e  insino  a  ora  ritruovo  sono  stati  questi 
anditi  ghibellini,  e  in  spezie  uno  Ruberto  da  Parma, 
Hevo  di  Guido ,  che  è  uom  d'arme  del  duca  di  Fer- 
irà ,  e  altri  della  fazione ,  che  sono  pure  o  soldati  del 
&ca,  o  di  quelli  che  hanno  ricetto  in  queste  sue  ter- 
•  Che  ajtre  spalle  abbino ,  non  posso  ancora  certi- 
carini  ,  né  che  fine  fussi  il  suo  ;  perchè  se  fussi  solo 
r  offendere  li  inimici,    gli  era  più  facile  entrare   per 
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le  mura  della  terra ,  che  si  possono  salire  in  molti  luo- 
ghi, che  andare  alla  ròcca;  né  so  se  sono  spioti  da  al- 
tri ,  o  pure  per  sua  malignità ,    perchè  se  bene  haooo 
avuto  bando ,   tamen  non  si  sono  messi  in  desperazio  - 
ne ,  non  avendo  ancora  tolto  loro  i  beni ,   anzi  dato  ì( 
medesimo   bando  al  Sassatello  e  altri  de1  suoi,  e  con- 
finatone molli  ;  e  io  sempre  dato  speranza  a  Guido  che 
le  cose  si  acconceranno ,  e  fatto  ora  il  principio  di  quello 
salvocondotto  per  la  moltitudine ,  che  è  piaciuto  a  tolti. 

Io  uso  la  diligenza  possibile  per  trovare  il  fondo  di 
questa  cosa ,  e  per  potere  provvedere  che  non  comiocino 
a  ritornare  alla, loro  pazzie,  a  che  il  migliore  remedio 
che  si  potessi  fare  sarebbe  levarli  questo  ricetto  del 
Duca  ;  al  quale  a  rei  scritto  e  ricercatoli  questo  Ruber- 
to ,  parendomi  che  benché  sia  suo  soldato  non  lo  possa 
negare ,  poi  che  è  venuto  a  volere  rubare  una  ròcca 
del  papa.  Tamen  perchè  non  so  come  si  maneggino  ora 
le  cose  tra  Nostro  Signore  e  lui,  non  ho  voluto  scri- 
vere ,  non  sapendo  se  era  bene  o  male.  Fate  intendere 
tutto  a  Sua  Santità,  e  se  per  via  di  Ferrara  potcssisi 
fare  provvisione  di  avere  questo  Ruberto ,  aut  saltem 
che  il  Duca  con  effetto  cacciassi  questi  banditi ,  sarebbe 
ottima  cosa  :  sopra  a  che  mi  avviserete  subito  che  vi 
è  risposto.  E  perchè  ho  qualche  indizio  che  abbino  ca- 
vato qualche  gente  del  paese  di  Bologna ,  fate  sia  dato 
a  messer  Goro  una  calda  commissione,  che  in  tutte  le 
cose  attendenti  allo  officio  mio  e  in  spezie  in  questi 
non  manchi  a  quanto  io  lo  ricercherò ,  e  di  darmi  colle 
mane  chi  io  gli  scriverò ,  e  fate  quanto  bisogni  lo  stimo 
assai ,  perchè  questi  tristi  non  comincino  a  pigliare  si- 
mili ardiri. 

Lunedì  notte  alloggiò  sconosciuto  in  Rimini  in  ve- 
scovado il  signor  Renzo,   e  secondo   disse  al  Vicario. 
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andava  in  poste  alla  via  d'Abruzzi  per  sollevare  i  fuo 
rasciti  dell'Aquila  e  altri. 


LXXVII. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Imola  ,  io  gennaio  i5*4-i5i5. 

Insino  a  qui  non  solo  non  ho  scoperto  la  cosa  della 
rócca,  ma  ne  sono  più  confuso  che  mai;  perchè  i  capi 
di  questi  fuorusciti  ghibellini  che  erano  imputati,  hanno 
^andato  a  me  per  salvocondolto  di  tutti  li  altri  delitti, 
di  questo  in  fuori ,  per  comparire  personalmente  a  giu- 
stificarsene,  e  di  già  ne  è  comparso  qualcuno;  in  modo 
che  sono  tutto  ambiguo  sì  per  questo ,  sì  per  non  tro- 
yare  insino  a  ora  con  tutta  la  diligenza  che   io  abbia 
ktta,  vestigio  alcuno  da  venirne  in  su  la  verità.  E  an- 
cora che  paia  gran  cosa  che  una  mossa  di    molte  per- 
one sia  tanta  occulta,  è  pure  così;  nondimanco  io  se* 
guilo  alla  investigazione    con   quanta   diligenza  posso , 
8perando  si  abbia  alla  fine  a  sapere  il  tutto  ;  e  a  questo 
•  molto  a  proposito ,  come  per  altra  vi  scrissi ,  che  mes- 
8er  Goro  abbia  commissione  di  natura  che  io  mi  possa 
servire  di  lui  in  quello  che   occorressi  ;   il  che  è  tanto 
Necessario ,  quanto  per  ora  è  superfluo  fare  col  duca  di 
Ferrara  quella  diligenza  di  che   io    avvisai  ;    perchè  da 
loro  medesimi  compariranno  ,  secondo  credo  ,  quelli  che 
*o  desideravo.   Io   andrò  drieto  e  avviserò  di  quanto 
^scorrerà. 
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Li  Rasponi  hanno  mandato  qui  a  parlare  della  com- 
posizione. Io  desidererei  che  Nostro  Signore  accennassi 
quale  sia  il  disegno  suo  per  sapere  a  che  partiti  di- 
rizzarmi. 

Riesser  Giovan  Francesco  Negrino  e  messer  Lo- 
renzo da  Bagno  mi  hanno  scritto  in  raccomandazione 
di  ser  Ruberto  Monaldo  d'Arimino  che  vorrebbe  qual- 
che ufieio.  Io  dove  verrà  la  occasione  gli  farò  piacere 
volentieri  per  suo  amore;  ma  per  essere  provinciale  ci 
sarà  più  di  10  cu  Uà  di  allogarlo  ,  e  a  loro  mi  raccomandate. 

A  don  Domenico  raccomandato  dal  signor  Datario  fa 
data  una  porta  di  Faenza  ;  e  per  li  Tamburini  da  Faenza 
farò  ogni  opera  possibile  di  accordarli  con  li  offesi ,  che 
sanza  questo  non  si  può  aiutarli.  Così  direte  a  maestro 
Andrea  da  Pescia  che  me  n'ha  scritto,  e  a  lui  mi  rac- 
comandate. 


LX  XVIII. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Imola,  i3  gennaio  i&i4-i5a5 

Comprendo  per  lo  scrivere  vostro  che  m'abbiate  man- 
dato la  nota  di  quelli  oflicii  che  aranno  a  pagare  la  di- 
stribuzione: replicatela,  e  io  la  favorirò  secondo  la  voluota 
del  rev.mo  Camarlingo;  ma  non  penso  già  si  faccia  niente 
di  quella  cosa  che  Sua  Signoria  Rev.mi  vi  ha  detto  riden- 
do non  essere,  però  si  sta  allentato;  perchè  a  quosw 
in  ogni  tempo  e  articulo  bisogna  avvertire  sopra  tulio. 

Nostro  Signore  ha  collocato  molto  bene,  immo  otti- 
mamente ,  il  Governo  di  Spoleto ,  per  essere  la  persona 


LETTERE.  A  69 

rrima ,  da  bene  e  qualificata  quanto  sia  possibile  ; 
caro  che  a  ogni  modo  in  qualche  occasione  di* 
a  Sua  Santità  quanto  ve  n"  ho  scritto ,  et  etiam 
lo  ancora  costì  messer  Antonio,  gli  facciate  in- 
•e  la  commissione  che  n  avete  da  me  ;  e  deside- 

lui  che  voi  la  governiate  più  in   modo  che   io 
Uro,  fatelo,  perchè  mi  è  singulare  amico:  lui  mi 

avermi  a1  dì  passati  mandato  una  lettera  che  non 
iparsa,  penso  sia  stata  in  questo  piego  smarrita, 
guanto  a  Alessandro  Vissola  ,  di  chi  parla  il  signor 
o ,  a  me  non  piace  punto  lo  stare  suo  nelle  terre 
uca,  né  anche  sarebbe  in  proposito  Bologna:  al- 
ita aveva  desiderato  stare  a  Fano ,  che  si  potrebbe 
iere ,  o  nelle  terre  de1  Viniziani  ;  però  vedete  se 
iignoria  si  contenta  di  questo, 
o  vorrei  pure  che  con  qualche  occasione  voi  ri- 
ssi a  Nostro  Signore  le  cose  di  Messer  Niccolò 
lipote ,  perchè  sta  sospeso ,  pendente  questa  sj>e- 
,  di  non  si  risolvere  a  altro  ;  e  se  potessi  avere 
so  di  costà ,  quanto  più  differisce  tanto  più  perde 
>.  Vedete  se  si  può  cavarne  construtto  alcuno,  e 
aite  mi  la  vostra  opinione. 


LXXIX. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Imola ,  14  gennaio  i5ti. 

Vi  dico  bene  che   per  avere  io  dato  la  podestarìa 
ìgena  e  la  di  Bersighella,  desidererei  per  mio  onore 

** 
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che  avessi  luogo  la  elezione  mia,  pagando  però  questi 
eletti  quello  che  hanno  promesso  li  altri  a  Sua  Signorìa 
Rev."*  et  etiam  promettendo  dopo  la  fine  di  questi, 
dare  lo  officio  a  questi  detti  da  lui ,  eo  maxime  che 
quello  di  Bersighella  ha  già  cominciato  lo  officio.  Vedete 
se  potete  disporlo ,  e  ringraziatelo  del  rispetto  che  mi 
ha,  secondo  mostra  il  capitulo  vostro  nella  de'  6. 

Messer  Sebastiano  da  Ancona  insta  per  il  possesso 
di  più  beneficii ,  tra  quali  sono  dua  che  vi  ha  interesse 
quello  Lorenzo ,    per  conto  di  chi  lui  m' ha  forse  a  so- 
spetto; questi  furono  già  del  vescovo  di  Sarsina,  e  ri- 
nunziati  da  lui  già  sono  molti  anni  a  uno  messer  Paolo 
suo  nipote ,  per  morte  di  chi ,   furono  circa  a  quattro 
anni,  sono  conferiti  a  questo  d'Adriano,  che  gli  possiede 
e  ha  posseduti  da  quello  tempo  in  qua  ;  però  non  seodo 
vacati  ora  per  la  morte  del  vescovo,  non  veggo  fonda- 
mento alcuno  che  messer  Sebastiano  gli  possi  avere  come 
vacati  nuovamente  per  la  morte  del  vescovo  prefato;  t 
non  si  mostrando  altro  ,  non  ara  di  questi  da  me  il  pos- 
sesso ,  perchè  è  cosa  chiara.  Delli  altri  dua  che  lui  di- 
manda ,  per  esserci  drento  altri,  fu  statuito  uno  termino 
a  chi  vi  è  drento  a  producere  i  titoli  sui  ;  e  se  non  mo- 
streranno cosa  che  prevaglia  alle  ragioni  di  messer  Se- 
bastiano ,  gli  farò  dare  il  possesso  ;  non  ostante  che  li 
possessori ,  o  intrusi  che  siano,  abbino  fatta  commetta 
la  causa  immota.  Farete  intendere  tutto  al  magnifica  Ia- 
copo Salviati,  al  quale  non  ho  risposto,  perchè  aspettavo 
lo  esito  del  caso  e  poterli  dare  conto  del  tutto. 


•1 
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LXXX. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Imola,  io  gennaio  i5*4* 

Se  li  Mezzamici  raccomandali  dal  signor  Datario , 
porranno  componersi,  se  gli  farà  tutto  il  piacere  possibile. 

Ho  visto  la  commissione  datavi  dal  rev  "°  Teatino 
a  favore  del  medesimo ,  che  è  lo  avversario  di  quelli 
er  chi  ha  scritto  Iacopo  Salviati ,  e  il  beneficio  è  uno  di 
Belli  che  lui  pretende  essere  vacati  molto  innanzi  alla 
orte  del  vescovo  di  Sarsina.  Io  non  gli  farò  torto;  ma 
sono  tante  raccomandazioni  e  tante  lettere  e  commis- 
cri contrarie ,  che  aggiunto  massime  che  le  cose  bene- 
*iali  non  sono  mia  professione  ,  mi  confondono  :  visto 
le  arò  le  ragioni  di  tutti,  ve  ne  manderò  forse  uno 
loto  per  averne  la  mente  di  Nostro  Signore,  e  per  giu- 
ncarmi con  chi  li  aiuta ,  che  non  mi  ho  a  governare 
Mi  passione. 

filandovi  le  vostre  scritture  di  Modena,  d'onde  io 
ou  ho  avuto  mai  risposta. 

Ho  visto  la  dimanda  degli  Imolesi  guelfi  :  tutto  lo 
'tento  loro  è  di  assicurarsi  che  li  avversarii  siano  ruinati 
*1  tutto  e  stiano  in  perpetuo  esilio ,  come  se  i  peccati 
tti  da  loro  quando  signoreggiavano,  fussino  stati  pu- 
tì. La  mente  di  Nostro  Signore  mi  è  sempre  parso  che 
&  in  contrario ,  cioè  che  la  clemenza  abbia  a  essere 
aggiore  che  la  iustizia,  e  anche  conducere  costoro  in 
operazione  non  sarebbe  il  riposo  di  queste  terre  ;  però 
edo  che  Sua  Santità  gli  darà  buone  parole  sanza  con- 


172  LA   PRESIDENZA   DELLA  ROMAGNA. 

clusione  ;  e  la  instanza  che  fa ,  che  io  abbia  autorità  di 
pigliarli  oe1  luoghi  vicini,  quanto  alle  terre  del  duca  di 
Ferrara  è  una  dimanda  da  sciocchi;  quanto  al  Bolognese, 
ora  che  vi  è  messer  Goro ,  vi  si  è  fatto  buona  provvi- 
sione, che  a  tempo  del  Pola  non  si  poteva  ,  perchè  non 
concorreva  caldamente  al  bene. 

Le  ròcche  e  officii  di  chi  vi  ha  parlato  ser  Pierpolo 
sono  della  Comunità  di  Faenza ,  e  soliti  sempre  a  darsi 
loro  ;  e  in  verità  gli  sarà  fatto  grande  torto  a  tòrgli  loro, 
perchè  non  hanno  dato  causa ,  e  le  querele  andranno  al 
cielo  ;  e  anche  gli  uscirà  la  voglia  di  avere  Solarolo.  Se 
la  cosa  non  è  espedita,  cercate  di  interromperla  ;  sendo 
espedita  non  ne  parlate ,  perchè  si  differirà  a  reclamarne 
quando  verranno  di  qua  i  brevi.  Di  quella  di  Monte  Mag- 
giore non  so  parlare. 

Stante  la  informazione  che  mi  avete  mandato  per  li 
beneficii ,  si  può  sperare  di  qua  poco ,  perchè  lo  ordi- 
nario ne'mesi  suoi  conferirà  sempre  più  presto  che  il 
Vicelegato  ,  perchè  ara  lo  avviso  prima  ;  però  vedete  se 
si  può  fare  meglio. 

Da  Firenze  ebbi  avviso  della  amicizia  fatta  con  Fran- 
zesi ,  che  si  pubblicò  là  :  quando  vi  accade  parlare  eoo 
Iacopo  Salviati ,  diteli  per  mia  parte,  che  a  me  pare  che 
vincendo  li  imperiali ,  quali  a  mio  giudicio  non  hanno  i' 
peggio ,  noi  restiamo  in  malissimo  grado  ,  e  il  papa  in 
non  buono  ;  perchè  non  veggo  che  le  forze  della  Chiesa, 
Viniziani  e  nostre  possino  bastare  a  temperare  la  loro 
vittoria,  e  che  insino  non  intendo  sia  pensato  il  remedio 
a  questo  pericolo  sì  propinquo,  ne  sto  di  mala  voglia: 
e  avvisatemi  quello  vi  risponde. 

PS.  Io  ho  fatto  stanotte  fare  una  cattura  in  Bolo- 
gnese con   consenso   di   messer  Goro  di  certi  capi  di 
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parte ,  quali  ho  dubbio  non  abbino  partici pato  in  questo 
caso  della  rócca,  e  per  Io  ordinario  sono  famosissimi  la- 
troni,  il  capo  dequali  si  chiama  Piero  da  Ronco;  donde 
ho  speranza  chiarirmi  del  fondamento  di  questa  cosa , 
benché  insino  a  ora  ne  sono  in  tanta  confusione  che  non 
mi  so  risolvere.  Quello  Ruberto  da  Parma ,  di  chi  io 
dubitavo,  e  altri  di  chi  s'aveva  più  sospetto  ,  sono  venuti 
volontariamente  a  constituirsi  in  prigione  sotto  salvocon- 
dotto  mio  di  tutti  li  altri  delitti  ;  il  che  se  non  servirà  a 
altro,  sarà  buona  confutazione  a  Araceli  et  suorum,  quan- 
do dicono  che  io  sono  sì  guelfo,  che  essendo  comparsi 
volontariamente  questi  principali  de' ghibellini  in  uno 
caso  sì  importante  ,  mostrano  pure  e  avere  creduto  alla 
mia  fede  è  confidato  alla  giustizia. 

Io  sono  stato  in  questa  cosa  servito  sì  bene  da 
messer  Goro  che  nihil  supra  ,  e  si  è  offerto  fare  il  me- 
desimo in  tutte  le  altre  cose  che  occorreranno,  e  sono 
certissimo  lo  farà  :  non  solo  ha  consentito  che  io  faccia 
la  cattura  in  Bolognese,  ma  mandato  uno  suo  Commis- 
sario a  favorire:  non  m'ha  dato  gente  perchè  non  ho 
voluto,  per  farla  più  netta  ;  insomma  ne  resto  satisfattisi 
simo,  e  voi  farete  intendere  tutto  a  Nostro  Signore. 

Ho  caro  mostriate  il  capitulo  allo  agente  di  messer 
Goro ,  perchè  intenda  che  io  fo  buono  officio ,  come  in 
verità  ha  fatto  lui:  la  captura  è  importante  ,  e  tanto  ono- 
revole quanto  dire  si  possa. 

PS.  Oggi  vi  scrissi  a  lungo  e  vi  avvisai  inter  cetera 
la  captura  di  Pietro  da  Ronco  e  suoi ,  fatta  principal- 
mente per  sospizione  della  rócca  ,  ma  sanza  questa  ,  de- 
siderata da  me  molto  prima  per  essere  famosissimi  di 
omicidii,  rapine,  assassinamenti  e  simili  cose  ;  ma  perchè 
sono  capi   di  parentado  e  di  seguito  assai  tra  villani , 
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penso  per  avventura  non  gli  mancherà  degl'aiuti ,  massime 
da  Bologna,  dove  hanno  Ramazzotto;  e  qualcuno  di  loro 
per  essere  stato  già  a  soldo  del  signor  Giovanni  W ,  ara 
forse  favore  da  lui.  Questa  captura  è  tenuta  la  più  ono- 
revole cosa  che  si  fussi  potuta  fare  e   di   grandissimo 
terrore  ;  però  bisogna  tagliare  ogni  via  che  non  venga 
impedimento  ,  che  non  si  starebbe  in  capitale ,  né  si  può 
sempre  prevenire  con  lo  espedire  presto ,  perchè  non  si 
fanno  li  esamini  a  mezzo ,  né  si  tocca  mai  fondo  delle 
cose,  il  che  a  me  non  satisfa.  Costoro  non  so  che  siano 
notati  più  per  ecclesiastici  che  per  seguaci ,  ma  cbi  gli 
vorrà  aiutare  li  dipingerà  forse  ecclesiastici  ;  il  che  non 
so  se  è  vero  o  falso.  Vi  ho  voluto  avvertire  acciocché  se 
vedessi  nascerli  favore ,  contraoperate  quanto  potete.  Se 
io  mi  fussi  potuto  fidare  di  Pola,  sono  più  mesi  larei  fatta; 
ma  in  simili  cose  non  si  poteva  farvi  molto  fondamento. 
11  vescovo  Bernardo  credo  gli  conosca  bene ,  e  se 
con  queste  sarà  una  del  Briotto  a  lui,  fate  l'abbia. 


LXXXI. 

A  M esser  Cesare  Colombo. 

Imola,  so  gennaio  i5s4-s5. 

Vi   scrissi  ieri   e    forse  saranno  con  questa.  Dipoi 
messer  Goro  m'ha  scritto,  che  essendo  venuta  nuova  a 

M  Giovanni  de'Medici,  dalle  bande  uere. 


LETTERE.  475 

Bologna  della  caplura  che  io  avevo  mandato  a  fare ,  il 
Reggimento  si  è  doluto  seco  ;  e  replicando  lui  che  era 
fatta  di  sua  partecipazione  e  con  uno  Commissario  suo  , 
glhanno  risposto,  che  avendo  lui  modo  a  fare  simili  esecu- 
zioni da  sé ,  non  debbe  per  onore  di  quella  Città  con- 
sentire si  faccino  col  braccio  di  altri  ;  e  però  a  sua  per- 
suasione aveva  mandato  in  fatto  per  conducere  i  prigioni 
a  Bologna  ,  ed  essendo  arrivato  tardi  l'uomo  suo  ,  poiché  . 
non  potrà  averli  di  qua  perchè  io  non  sono  per  darglie- 
ne, farà  per  avventura  la  medesima  instanza  con  Nostro 
Signore  ;  e  tutto  procede  come  vi  scrissi  ieri  dal  favore 
che  hanno  in  Bologna  con  Ramazzotto  et  etiam  co'  Popoli. 
Io  gì  ho  risposto,  che  questo  motivo  nasce  da  passioni 
particulari  e  non  da  ragione,  perchè  sendo  noi  tutta  dua 
ministri  di  Nostro  Signore ,  e  queste  Città  e  territorii  di 
Sua  Santità ,  è  molto  bene  conveniente  che  l'uno  acco- 
modi l'altro  nelle  occorrenze  del  suo  officio  ;  e  quando 
io  ero  a  Modona  concessi  molte  volte  questo  medesimo 
al  Flisco  e  al  vescovo  Bernardo,  e  mi  fu  eliam  conceduto 
da  loro ,  e  poi  che  sono  in  Romagna  n'ho  preso  in  Bolo- 
gnese con  le  patenti  del  Pola  ;  né  quelli  Signori  n'hanno 
esclamato ,  perchè  non  vi  era  la  passione  particulare.  Di 
più  con  le  patenti  delli  Otto  della  Pratica  ,  che  mi  feciono 
per  commissione  di  Nostro  Signore,  n'ho  presi  in  quello 
di  Firenze,  ancora  che  non  sia  territorio  della  Chiesa, 
e  sono  pochi  dì  che  dalle  duchesse  di  Urbino  ebbi  fa- 
coltà di  pigliare  uno  nel  loro  Stato.  Però  non  ci  è  ragione 
alcuna  che  i  Bolognesi  si  abbino  a  lamentare  :  e  molte 
volte  accade  che  arò  la  spia  che  in  quello  di  Bologna  sia 
fermo  in  qualche  luogo  uno  bandito,  che  se  arò  a  scrivere 
al  Governatore  e  aspettare  il  braccio  suo ,  passerà  la  oc- 
casione, come  sarebbe  accaduto  in  questa,  che  bisognava 
reggersi  d'ora  in  ora  secondo  li  avvisi  delle  spie  ;  e  ac- 
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cadrà  in  una  altra  che  bo  alle  mani ,  di  certi  banditi  che 
s' hanno  a  ridurre  in  luogo  vicino  a  qui  a  sei  miglia,  e 
lontano  da  Bologna  venti,  come  etiam  erano  questi  altri, 
che  non  s'ha  tempo  a  valersi  del  braccio  di  Bologna.  Però 
se  da  messer  Goro  sarà  fatto  instanza  che  io  gli  dia  i 
prigioni ,  lo  esamine  de  quali  non  si  può  fare  bene  al- 
trove che  qui,  dove  sono  le  querele ,  gli  testimoni!  e  il 
•  modo  del  riscontrare  le  cose ,  che  avendoli  a  mandare  a 
Bologna  andrebbe  troppo  in  lungo;  voi  fate  incontrario 
ogni  opera  per  le  ragioni  sopradette ,  e  perchè  resterei 
al  tutto  vituperato  in  provincia  ;  la  quale  volendo  assicu- 
rare, e  tenere  netto  questi  territorii ,  bisogna  ci  serviamo 
sempre  l'uno  l'altro  nel  migliore  e  più  espedito  modo  che 
si  può,  sanza  rispetto  de' puntigli  de1  sudditi ,  i  quali  vor- 
rebbono  per  indiretto  ridurre  le  cose  a  quelli  effetti  che 
per  diretto  si  proibisce  loro.  E  se  pure  Nostro  Signore 
glavessi  più  rispetto  che  non  si  conviene ,  risolvasi  la 
cosa  in  questo  modo,  che  fatti  gli  esamini  qui,  chi  ha 
fatto  delitti  in  Romagna  sia  punito  qua,  e  chi  non  ba 
peccato  qua  sia  rimesso  a  Bologna;  ma  non  venite  a  que- 
sto se  non  per  ultima  necessità  ,  o  proponetelo  come  da 
voi.  Messer  Goro  è  stato  leggiere  a  lasciarsi  levare  da  Bo- 
lognesi ,  e  molto  più  leggiere  sarà  a  scriverne  a  Roma, 
dove  penso  farà  poco  fruito  ,  perchè  Nostro  Signore  co- 
gnosce  le  sue  levità  ;  e  se  volessi  malignare  ,  il  che  però 
non  credo,  scriverla  che  siano  state  rubale  le  case  dove 
erano  ;  che  è  vero  in   parte ,  perchè  i  Tedeschi   fanno 
così ,  né  vi  riparerebbe  il  mondo,  e  io  ne  feci  ogni  dili- 
genza come  sa  il  Commissario  suo,  ma  con  poco  fratto  : 
item  che  io  mi  sia  servito  di  certi  inimici  loro ,  che  è 
vero,  perchè  non  si  poteva  fare  altrimenti  per  le  spie, 
per  le  guide  e  per  avere  chi  gli  cognosca  ;  e  perchè  an- 
dando in   montagna  nelle  fortezze  loro ,  era  necessario 
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etiche  spalla  per  fare  terrore  al  paese ,  nò  io  ho  qua 
0  esercito  da  fare  simili  imprese  gagliarde  ganza  qualche 
poggio  ;  ma  non  hanno  torto  pure  uno  pelo  a  alcuno , 
rubato  la  valuta  di  uno  quattrino ,  e  io  me  ne  ero  as- 
urato  benissimo ,  non  ostante  che  fu  ammazzato  in  sul 
to  uno  de'capi  loro ,  et  tamen  non  disordinorono. 

Messer  Cesare,  per  li  assassinamenti  che  questo 
Aro  da  Ronco  e  alcuni  de'suoi  hanno  fatto  in  questa 
ra  e  paese,  è  aspettata  la  punizione  loro  con  mag- 
are festa  che  non  si  aspetta  il  Messia  dalli  Ebrei  ;  e  a 
ì  questa  captura  ha  dato  il  colmo  della  riputazione,  ma 
avessi  questo  altro  esito,  ci  sarei  vituperato;  però 
ìognando  pregate  Nostro  Signore  che  saltem  per  onore 
o  non  mi  sia  fatto  questo  frego ,  che  importeria  troppo. 


LXXXH. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Imola ,  17  prunaio  i5M**& 

Circa  il  caso  della  rócca  di  Imola  sono  ancora  ut  su- 
i  ;  attenderassi  a  guardarla  diligentemente  ,  e  alla  fine 
doverà  pure  trovare  la  inchiodatura  di  questa  cosa ,  la 
ale  mi  tiene  sì  confuso  che  quasi  me  ne  vergogno; 
nen  non  si  è  mancato ,  né  si  manca. 

Li  Rasponi  mandorono  qui  per  fare  la  composizione , 
zi  per  dire  meglio  per  parlarne  :  offerirono  per  ultimo 
«cento  ducati  e  sarebbono  venuti  forse  a  mille  :  gli  fa 
Deluso  che  quando  si  vedrà  abbino  voglia  di  compo- 
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nersi ,  si  parlerà  più  parlicularmente ,  ma  che  ora  ò  sa- 
per Quo  non  gli  vedendo  in  altra  disposizione  :  e  si  gli  è 
fatto  toccare  con  mano  che  tra  fratti  sequestrati  e  li  primi 
che  si  ricorranno  ,  e  tra  la  pena  delle  paci  rotte ,  di  che 
ci  sono  le  sicurtà ,  la  Camera  caverà  per  di  qui  agosto 
da  Raspone  e  Stagio  ducati  tremila  poco  manco ,  e  reste- 
ranno confiscati  come  ora.  Mostrano  sperare  assai  che  da 
Nostro  Signore  verrà  commissione  a  loro  modo  ,  e  anche 
forse  espettano  il  successo  della  guerra  ;  come  fa  tutta 
questa  provincia ,  che  sono  chi  imperiali ,  chi  franzesi, 
più  che  lo  imperatore  e  il  re  :  e  io  etiam  non  stringo 
i  sequestri ,  espettando   quello  che   succede  ;  se  la  si 
compone  in  poca  quantità  sarà  pessimo  esemplo ,  ed  es- 
sendo loro  i  più  ricchi  di  Romagna ,  se  manca  questa, 
andrà  scarso  assai  il  disegno  fatto  di  cavare"  de1  crimi- 
nali. Io  pensavo  che  con  comodità  di  tempo  pagassino 
quattromila   ducati  o  poco  manco ,  e  alla  fine  bisognerà 
che  beino,  mancandoli  le  speranze  de  quibus  supra. 

Si  è  ordinato  che  il  Governatore  di  Cesena  esamini 
Federico  Manfredi,  e  si  avviserà. 

11  fratello  di  Araceli  ha  torto  circa  i  grani ,  perchè 
la  patente  mia  non  dà  facoltà  che  si  possino  cavare  di 
Bertiooro  sanza  licenza  sua;  ma  solamente  che  abbino  il 
transito  per  la  provincia,  a  che  è  necessaria  la  mia  licen- 
za, una  con  li  Tesorieri.  Quanto  alla  lite  di  Beri  inoro,  io 
non  potrò  mancare  di  fare  la  voluntà  del  re v.m*  Camarlingo; 
ma  in  verità  oltre  che  ci  è  poco  dell'onore  mio  a  noe  po- 
tere sgravare  i  Cesenati,  quando  gli  fussi  fatto  torto,  sarà 
anche  pessima  satisfazione  di  quella  città  avere  a  ricor- 
rere a  Roma  per  simile  cosa  con  spesa  e  lunghezza  di 
tempo ,  et  interim  essere  lasciati  in  preda  degli  uomini 
di  Berti noro.  Io  che  so  molto  bene  con  che  rispetto  mi 
bisogna  procedere  nelle  cose  di  Araceli ,  disegnavo  tot- 
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tarla  in  modo  che  ci  nascesse  accordo ,  né  dubito  mi 
sarebbe  riuscito ,  se  a  questi  di  Bertinoro  non  fussi  dato 
tanto  del  dito  sotto  la  coda  :  riparlatene  con  S.  S.  R."*  e 
ricordateli  ancora  che  quando  le  differenze  tra  due  Co- 
munità vicine  non  si  troncano  presto,  partoriscono  spesso 
scandali. 

Ho  avuto  la  lista  delli  officii,  mi  maraviglio  vi 
manchi  Rimino  :  non  v'  ha  a  essere  Montefiore  e  Mondai- 
no ,  perchè  sono  membri  di  Fano  :  avevo  dato ,  o  per 
dire  meglio  confermato,  la  elezione  di  Bersighella  a  mes- 
ser  Francesco  Biondo  da  Gastrocaro ,  che  già  è  in  officio, 
e  quello  di  Cesena  a  messer  Benedetto  Schifanoia  da 
Mantova ,  e  se  vorranno  starvi ,  bisognerà  paghino  la 
tassa:  desidererei  bene  per  non  parere;  così  quella  di 
Rimino  a  messer  Giovanni  de  Astis  de  Forlivio.  Fate  in- 
stanza che  non  si  inlromettino  di  dare  questi  officii ,  ma 
gli  basti  il  pagamento.  Desidererei  bene  acciocché  non 
si  credessi  fussi  mia  mercatanzia ,  che  deputassino  a 
chi  i  danari  s'abbino  a  pagare,  o  a  Tesorieri  qua 
o  a  qualche  banco  in  Bologna ,  e  a  nome  di  chi  ;  e  or- 
dinerei che  chi  ara  gli  officii,  gli  rimettessi  quivi. 

La  Comumità  di  Faenza  scrive  per  conto  di  Russi, 
che  è  officio  suo  e  non  mai  dato  per  distribuzione:  e 
pochi  dì  sono ,  dettono  la  rócca  ad  instanza  del  Reve- 
rendissimo Cortona  :  in  verità  essendosi  portati  bene ,  gli 
è  fatto  torto ,  e  sarà  causa  se  non  si  rimedia  che  non 
penseranno  più  a  Solarolo.  Bisogna  pigliate  qualche 
scusa  con  messer  Lorenzo  da  Bagno  ,  perchè  il  suo  non 
ha  avuto  il  possesso. 

Di  Bubano  vi  scriverò  per  altra,  la  mando  volentieri 
in  lungo. 

Vedrò  d'avere  la  nota  de' beni  confiscati  di  Rimini 
per  messer  Guido  de  Petra  e  la  manderò. 
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A  Ferrara  andorono  molti  per  acconciarsi  col  Duca, 
ma  in  fatto  sono  stati  aggirati  tanto ,  che  sono  partiti  ; 
in  modo  che  il  fare  di  nuovo  uomini  d' arme  è  andato 
in  fumo. 

Al  signor  Alberto  non  ho  risposto ,  perchè  non  ho 
veduto   ancora  modo   di  poterli  satisfare  di  quanto  mi 
scrisse,  e  il  risponderli  sanza  resoluzione  a  suo  modo 
era  più  per  moltiplicare  la  collera,  che  per  fare  altro  ef- 
fetto. Io  rompo  malvolentieri  seco  ;  e  in  verità  se  avesse 
pensato  che  quella  esazione  gì1  avessi  a  dispiacere  non 
Farei  lasciata  fare,  ma  ora  che  è  fatta  non  posso  revocarla 
sanza  cacciare  queir  altro;  e  certo  ne  sto  perplesso.  Vorrei 
che  più  destramente  che  si  potessi ,  o  con  lui  o  con  ines- 
ser Gi smondo,  quando  ve  ne  viene  occasione ,  cercassi  di 
addolcire  la  materia  ,  né  vi  so  ben  dire  il  modo,  perchè 
ci  sono  male  risoluto  ;  ma  se  messer  Gismondo  si  ricor- 
dasse  di  quello  gli  dissi  in  Ravenna  e  mi  credessi, 
forse  la  piglierebbono  un  poco  più  temperata. 

Ho  visto  quanto  mi  avete  scritto  circa  a  Sebastiano 
da  Comacchio  :  il  caso  del  figliuolo  è  bruttissimo ,  che 
ha  fatto  quivi  mille  ladrerie,  e  ricettato  sbanditi  che  io 
cercavo  di  pigliare ,  cosa  assai  sconveniente  a  uno  offi- 
ciale ;  e  quello  del  padre  non  fu  bello  a  pigliare  la  via 
di  Roma  subito  che  ebbe  il  comandamento  mio.  Però  io 
feci  allora  condannare  il  padre  nella  pena  del  comanda- 
mento ,  e  privato  il  figliuolo  dello  officio ,  come  era 
onesto  ;  ordinai  il  suo  sindacato ,  al  quale  non  essendo 
comparso,  ho  con  la  roba  che  era  quivi ,  o  sua  o  del 
padre  che  si  obbligò  per  instrumento ,  satisfatto  a  chi 
aveva  patito  il  danno ,  e  condannato  il  figliuolo  per  le 
baratterie  in  pena  criminale.  E  già  avevo  sequestrato 
grani  e  mobili  di  Sebastiano ,  in  modo  che  se  non  ar- 
rivava la  lettera  vostra  ,  arebbe  a  questa  ora  pagato  là 
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condannazione,  e  Dio  sa  se  lo  faccio  volentieri  per 
esemplo  delli  altri;  pure  veduto  la  voluntà  del  Reve- 
rendissimo Camarlingo ,  a  me  pare  che  ora  Sebastiano 
tornassi ,  e  che  se  gli  relassino  i  sequestri  e  non  si  parli 
più  della  condannazione ,  e  poi  uà  altra  volta  acconciare 
anche  la  cosa  del  figliuolo ,  in  modo  possa  ritornare  ; 
pure  se  S.  S.  Rev.ma  vorrà  che  torni  anche  ora ,  vorrò 
io  il  medesimo,  ma  sappia  che  è  uno  solenne  tristo. 

Resta  il  caso  di  messer  Blosio,  a  che  non  voglio 
rispondere  quello  potrei ,  ma  voi  intenderete  per  discre- 
zione quello  che  io  non  scrivo  :  lo  essere  messer  Paolo 
unum  et  idem  col  Cruciano ,  e  dettomi  dal  Cruciano 
più  volle  che  era  suo  allievo ,  mi  fece  credere ,  per 
parlare  onestamente,  che  essendo  partito  il  Cruciano , 
lui  non  pensassi  più  a  poclestarie  di  Romagna  ;  non  già 
che  messer  Paolo  non  mi  paressi  in  verità  persona 
mollo  da  bene  e  gentile.  Non  posso  correggere  questo 
errore  con  altro  modo  che  con  dargli  il  primo  officio 
che  ci  sarà ,  e  lo  farò  riputandolo  più  tosto  simile  a 
messer  Blosio ,  che  a  altri  :  e  in  verità  sono  male  con- 
tento che  il  caso,  sia  qui  ;  e  se  messer  Blosio  e  lui 
hanno  causa  di  lamentarsi  di  me,  oltre  che  io  a  ogni 
modo  me  gli  chiamo  debitore  in  grosso  e  li  satisfarò , 
credo  pure  conoschino  usque  ad  radices  la  causa  che 
mi  ha  fatto  errare. 

PS.  Il  romore  di  Bologna  per  questi  da  Ronco  cessò , 
e  già  si  è  fatta  esecuzione  di  cinque  di  loro ,  che  in  vero 
erano  disonesti. 
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LXXXIII. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  i.°  febbraio  i5s4-«5. 

Vi  scrissi  a'  28  ;  dipoi  ho  una  vostra  de1  27  con  la 
lettera  del  rev.mo  Camarlingo  circa  li  grani  ;  di  che  vi 
mando  la  copia  ,  perchè  in  fatto  non  comprendo  bene  lo 
animo  suo.  Io  intendo  che  i  grani  di  Solarolo  hanno  a 
pagare  la  tratta,  non  solo  quelli  che  usciranno  in  fu  taro, 
ma  edam  quelli  che  sono  usciti  da  uno  anno  in  qua, 
e  a  questo  si  è  posto  buono  ordine ,  e  così  a  tutti  li 
altri  che  escono  di  qualunque  luogo  di  Romagna ,  eliam 
che  sia  infeudato  ;  ma  non  intendo  già  perchè  voglia  che 
paghino  la  tratta  doppia ,  parendo  conveniente  che  per 
il  passato  e  per  il  futuro  paghino  al  medesimo  modo 
che  pagono  li  altri  di  Romagna  e  non  più.  Item  quanto 
alli  grani  che  si  ricolgono  fuora  di  Romagna ,  cioè  nelle 
terre  del  Duca,  e  hanno  il  transito  per  quello  della  Chiesa 
per  più  sua  commodità ,  S.  S.  R.m"  scrive ,  che  per  li 
grani  che  hanno  cavato  paghino  solum  la  tratta;  e  perchè 
nell'altro  capo  dice  la  traila  duplicata ,  non  intendendo 
io  questa  diversità,  arò  caro  essere  dichiarato,  se  in- 
tende questa  tratta  di  uno  carlino  dello  staio  a  misura 
di  Ravenna,  come  paga  quello  di  Romagna.  Item  perchè 
S.  S.  R."a  non  scrive  se  non  de'grani  cavati  per  il  pas- 
sato ,  desidero  essere  chiarito  se  quella  intende  che  in 
futuro  i  grani  che  vengono  del  territorio  del  Duca  pa- 
ghino per  il  transito  la  tratta  medesima  che  pagono  quelli 
che  nascono  in  Romagna.  Intendete  bene  la  mente  sua 
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jopra  tutti  questi  capi  e  avvisatemi  voi ,  acciocché  sanza 
>iù  dilazione  di  tempo  io  sappia  quid  agendum.  Né  si 
naravigli  S.  S.  Rev.mt  se  questa  distinzione  da  tratta  a 
ratta  doppia  mi  ha  fatto  errare,  perchè  nella  prima  sua 
commissione  si  parlava  della  tratta,  e  in  nessuno  caso 
li  tratta  doppia. 

Li  tesorieri  mandorono  il  conto  del  grano  a  S.  S.  R.mA, 
riscontrato  con  le  scritture  della  Cancelleria  mia  ;  però 
lon  essendo  necessario  non  vorrei  questa  fatica,  la 
juale  a  noi  sarà  molto  fastidiosa,  perchè  non  si  tiene 
x>nto  separato  da  luogo  a  luogo ,  ma  tutto  in  una  scrit- 
tura ,  atteso  che  così  paga  qua  uno  bolognino  lo  staio  di 
Elimini ,  come  quello  di  Ravenna  ;  pure  se  S.  S.  R.*A  la 
porrà ,  non  si  mancherà. 

Quelli  da  Tosignano  hanno  patito  assai ,  ma  non 
iicono  che  prima  e  poi  avevano  fatto  infiniti  mali ,  e 
stati  non  piccola  causa  della  ruina  di  quello  paese.  Mi 
pare  non  meritino  grazia  ;  ma  essendo  rimessi  di  qua, 
si  ara,  come  si  fa  alli  altri,  rispetto  nelle  composizioni 
Iella  natura  de'casi  e  della  .possibilità  ;  e  quando  pure 
s'avessi  a  fare  grazia,  non  sarebbe  per  niente  bene 
generale  come  essi  dimandano  ;  ma  meglio  è  fare  come 
di  sopra. 

Dio  voglia  che  Iacopo  Salviati  abbia  buono  giudicio  : 
io  non  reputo  niente  inferiori  li  spagnuoli ,  né  so  imma- 
ginare che  remedii  sì  pronti  ci  siano  a  temperarli  se  vin- 
ceranno: arò  carissimo  mi  avvisiate  sempre  di  tutto 
quello  si  ritrae. 

La  Comunità  di  Imola  ha  mandato  uno  suo  per  la 
pratica  di  quelli  officii  :  io  aspetto  quello  succederà ,  né 
vi  risolvo  interim  la  cosa  di  Bubano ,  perchè  meglio  è 
la  rócca  libera,  che  la  ròcca  e  podestaria  obbligata. 
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LXXXIV. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Paenia ,  9  febbraio  ì&U-tf. 

L'ultima  mia  fa  del  primo:  dipoi  ho  vostre  de1 30 
e  31,  e  visto  quanto  vi  ha  detto  il  signor  Datario  per 
la  liberazione  di  Braccino  e  Ottaviano  dal  Ronco,  vi  dico 
che  Ottaviano  fu  punito  non  solo  innanzi  che  avvisassi 
la  lettera  del  signor  Datario ,  ma  molti  d)  prima,  avanti 
che  io  ricevessi  una  lettera  del  medesimo  di  che  il  signor 
Giovanni  mi  scrisse  per  conto  loro.  Resta  Braccino  al 
quale  furono  date  molte  imputazioni,  e  ne  è  verificata 
qualcuna,  e  tuttavia  si  va  ventilando  una,  che  è  imputalo 
avere  fatto  avvelenare  il  vescovo  giovane  di  Sarsioa  la 
state  passata.  Questa  mi  pare  di  tanto  peso  che  è  in 
proposito  la  facciate  intendere  al  signor  Datario  ;  e  in 
caso  non  si  verifichi,  che  potrà  accadere  facilissima- 
mente Braccino  non  obstantibus  reliquis  sarà  liberato, 
ma  arò  piacere  intendere  quello  che  Sua  Signoria  mi 
risponderà  in  caso  si  verificassi. 

Scrivendo  ho  la  vostra  de'  4  ;  e  intesa  la  volontà 
di  Nostro  Signore  mi  governerò  secondo  il  bisogno  nelle 
cose  de'Rasponi. 
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LXXXV. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faentà,  i4  febbraio  i5*4-t3. 

Il  Calderone  è  in  qualche  pratica  d'accordo  cod  li 
avversarii  del  suocero  di  messer  Niccolò  de  Medici,  e 
rasino  non  si  resolve ,  si  contenta  che  io  non  mi  intro- 
metta :  io  gì' ho  offerto  iustizia  favorevole  ,  e  ora  aspet- 
terò lui  ;  né  sono  instrutto  in  modo  in  questa  cosa  che 
io  sapessi  indirizzarlo ,  né  credo  n'abbia  bisogno ,  perchè 
è  sufficiente  e  va  di  buone  gambe. 

Intendo  che  quelli  faziosi  da  Tosignano ,  oltre  a 
cercare  la  grazia  di  che  voi  mi  avvisasti  a'  dì  passati , 
fanno  instanza  che  Nostro  Signore  doni  quella  terra  a 
qualche  grande ,  e  né  parlano  per  questo  né  per  altro 
anno,  e  che  al  Camarlingo  basti  gli  paghino  la  sua  tassa  ; 
e  con  questo  modo  si  fuggiranno  i  danari  delle  Comu- 
nità ,  le  quali  perchè  non  gli  siano  rotti  i  suoi  capi- 
toli, non  possono  comportare  che  le  sue  podestarie  e 
capilaneati  si  diano  a  Roma;  e  in  quello  che  non  im- 
porta ,  è  pure  bene  a  compiacerli. 

Vi  scrissi  per  altra  la  relassazione  di  Federico  dei 
Manfredi:  bisognando  si  manderà  il  consti  tu  to,  ma  credo 
vi  sia  poco  fondamento;  pure  volendo  potranno  stringere 
lo  esamine  meglio  costà  ,  che  non  si  può  qua  per  essere 
li  indizii  in  fatto. 

Le  raccomandazioni  del  cavaliere  Caino  mi  saranno 
a  cuore ,  e  così  quelle  di  ser  Pierpolo  ;  ma  bisogna  che 
questi  suoi  a  chi  si  è  fatto  il  piacere  principale ,  la  pi- 
ti 
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glino  più  temperata ,  che  per  satisfare  alli  appetiti  che 
gì' importano  poco,  non  tengono  conto  del  carico  di  altri. 

Raccomandatemi  al  Protonotario  da  Gambara;  e  allo 
Auditore  di  Modona  scriverò  per  conto  vostro ,  se  bene 
non  intesi  la  andata  sua  là. 

Vi  replico  quanto  scrissi  per  la  ultima  di  quelli  di 
Tosignano  :  per  essere  luogo  faziosissimo  non  potrà  fare 
Nostro  Signore  la  peggiore  cosa  che  alienarlo ,  che  sarà 
il  morbo  di  questo  paese  ;  però  fatelo  intendere  a  Sua 
Santità. 

La  Comunità  di  Rimino  m'ha  mandato  a  dire  essere 
avvisati,  che  si  compone  ranno  quegli  rebelli  da  Rimino 
cbe  io  scrissi  essere  in  nome  della  Comunità ,  ancora  che 
in  fatto  non  nasce  se  non  da  una  parte  sola.  Quello  Ca- 
stello è  il  più  fazioso  che  sia  in  questa  provincia ,  e 
sarà  mala  cosa,  perchè  sarà  uno  ricetto  di  tristi:  in  effetto 
danno  assai  fastidio  al  paese  con  poco  utile  di  chi  Tara, 
perchè  non  ha  molta  entrata ,  e  quella  che  vi  è ,  è  in 
buona  parte  della  Comunità  di  Imola  ;  la  quale  volendo 
che  paghi  i  censi  e  bargelli  e  la  guardia  ,  come  pagano 
di  presente ,  bisogna  avere  avvertenza  a  non  gliene 
diminuire:  parlatene  bisognando  con  Nostro  Signore, 
che  in  fatto  sono  cose  perniziose. 

Tosignano  è  in  sul  confine  di  Bologna ,  e  sarà  una 
scala  a  smaltire    tutto   il  grano  del  paese  sanza  tratta 
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LXXXVI. 

Al  Medesimo. 

Faenza  ,  to  febbraio  i5t|-ft5. 

Si  è  fatto  intendere  alli  episcopi  e  suoi  vicarii  la 
mmissione  delie  processioni,  e  mandatoli  la  bolla. 

Ho  tolto  informazione  dell'omicidio  di  quello  da  Ge- 
na in  personam  fralris  :  non  sono  ancora  dna  anni  che 
commesso  e  in  modo  molto  strano,  perchè  fu  con 
imo  deliberato  ;  e  in  vero  non  doverebbono  fargli  la 
azia  :  i  beni  suoi  possono  valere  mille  ducati. 

Ho  inteso  la  resoluzione  del  rev.mo  Camarlingo  circa 
transito  delli  grani  che  nascono  fuora  della  provincia, 
tanto  si  eseguirà  ;  eccetto  che  di  quella  tratta  doppia, 
ie  in  questo  si  farà  il  meglio  che  si  potrà. 

Il  conto  de' grani  si  può  avere  ,  ma  con  grandissima 
tica;  però  non  bisognando,  non  mi  sia  data  questa 
iga:  si  piglierà  bene  verso  che  in  futurum  si  potrà 
rere  facilmente. 

Vi  rimando  la  lista  mi  mandasti  per  conto  delli  of- 
ii  :  mi  avviserete  poi  quello  ho  a  fare  rimandandomi 
lista  e  lasciando  fuora  Cervia  e  Cotignola  ,  e  tenete 
ino  quanto  potete  che  li  offkii  non  si  diano  di  costà,  né 
bene  restassino  fuora:  parlatene  col  Camarlingo,  con- 
iandolo non  voglia  farlo,  che  ò  molto  male  a  proposito 
r  quella  terra  ;  e  pure  sono  cose  di  pessimo  esemplo, 
i  tempi  che  corrono  sono  di  natura  che  non  si  vor- 
3be  però  dare  tanto  animo  a1  sudditi  di  macchinare 
atro  allo  Stato. 
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LXXXVH. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faeuza  v  ti  febbraio  iSi4-i5. 

Federigo  fu  relassato  come  vi  scrissi  per  altra ,  né 
è  possibile  dia  cauzione  di  mille  ducati ,  che  eoo  gran- 
dissima difiìcultà  si  condusse  a  seicento. 

La  causa  di  Braccìno  non  si  espedirà  sì  presto,  per- 
chè per  non  gli  fare  male  sanza  fondamento:  cerco  certe 
verificazioni  che  non  si  possono  avere  sanza  tempo  e  difiì- 
cultà ;  però  se  ve  ne  sarà  parlato,  intendete  il  bisogno. 

La  condizione  che  è  nella  obbligazione  de' daziarti 
mi  è  stata  nuova,  né  io  vi  fui  presente ,  e  so  che  non  è 
nel  laudo  mio  ;  però  s'  ha  a  imputare  a  chi  negoziò  per 
voi ,  che  almanco  non  sollicitò  a  mio  tempo  che  il  Teso- 
riere facessi  il  referto,  che  si  sarebbe  fatto  :  credo  sarete 
necessitato  a  strignere  il  Tesoriere  a  farlo  ;  che  essendo 
obbligato  per  instrumento,  non  ara  rimedio,  ma  sarà  eoo 
più  tempo  e  difiìcultà. 


LXXXVHI. 

Al  Medesimo. 

Faenza,  17  febbraio  i5t4-s5. 

Vi  scrissi  a'  21    e    l'ultima   vostra  è  de' 19.  D' P0' 
è  venuta  la  nuova  della  rotta  de'Franzesi  e  cattura  del 
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e  i,;,  quale  non  so  come  sarà  piaciuta  al  papa.  Avvisate- 
ai  quello  intendete,  e  tutte  le  deraostrazioni  e  segui  che 
;i  fanno,  e  così  se  ritraete  niente  di  sustanza;  e  state  bene 
lesto  perchè  possiate  avvisarmi  in  tempo  se  mi  avessi 
i  avvertire  niente  per  le  cose  di  qua  ,  o  se  occorressi 
;aso  che  fussi  bene  che  io  lo  sapessi  presto.  I  ghibel- 
ini  di  Romagna  n'  hanno  fatto  allegrezza  grande  ;  e  se 
iene  per  ora  non  penseranno  a  disordinare  ,  tamen  ba- 
llerebbe poca  cosa  a  fargli  saltare.  Dimandate  per  mia 
>arte  Iacopo  Salviati  se  ha  a  avvertirmi  niente  delle  cose 
li  qua  ;  e  che  se  bene  hanno  gravissimo  caso  alle  mani, 
amen  io  gli  conforto  a  non  si  perdere  di  animo  e  fare 
>gni  diligenza  per  conservarsi  il  più  che  si  può ,  perchè 
\  pure  troppo  andarne  in  servitù  gratis.  Avvisatemi 
juello  vi  risponde ,  benché  a  giudicio  mio  ogni  remedio 
sarà  tardi. 


LXXXIX. 

Al  Medesimo. 

Faenza,  primo  marzo  i5s4-s5. 

Io  ho  ora  una  vostra  de'  23 ,  e  circa  il  contenuto 
di  quella  non  farò  risposta  al  presente  ,  rimettendomi 
a  tempo  più  quieto  :  interim  mi  occorre  ricordarvi  quanto 
vi  scrissi  per  la  ultima,  che  mi  avvisiate  particularmente 
di  quanto  succede  costì,  così  in  demostrazione  come  in 

O  La  giornata  di  Pavia,  e  la  prigionia  di  Francesco  f. 
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effetti ,  e  che  stiate  desto  per  avvisarmi  se  accadessi 
cosa  che  importasse  che  io  sapessi  presto  ;  ingegnandovi 
di  ritrarre  da  Iacopo  Salviati  che  disegni  o  provvisioni 
siano  quelle  di  Nostro  Signore  ;  e  avvisate  che  fa  il  duca 
di  Albania  ,  il  quale  se  non  sgombra  quello  della  Chiesa, 
sarà  causa  di  tirarvi  qualche  fuoco. 

Io  sto    molto    sospeso ,    però  scrivete  più   spesso 
che  potete. 


XC. 

Al  Medesimo. 

Faenza ,  5  marzo  i5a4-s5. 

In  genere  i  ghibellini  tutti  diventano  insolenti,  e 
dicono  molti  di  loro  strane  parole,  le  quali  io  dissimulo 
perchè  così  consiglia  il  tempo;  ma  se  a  questa  licenza 
che  gli  pare  avere,  si  aggiugne  qualche  effetto  di  im- 
portanza favorevole,  non  ci  si  potrà  stare.  Però  a  me 
parrebbe  che  nelle  cose  di  questa  provincia  non  si  fa- 
cessi per  ora  variazione  da'disegni  di  prima,  e  se  pure 
bisognassi  fare  qualche  piacere,  farlo  più  limitato  che 
si  possa,  e  con  modo  da  non  perdere  la  riputazione; la 
quale  si  perderà  ogni  volta  che  questi  si  accorgessi^) 
di  avere  a  essere  in  rispetto.  È  bene  facciate  intender 
tutto  a  Nostro  Signore,  perchè  è  cosa  che  importa;  e 
avvertite  che  co'Rasponi  si  ragionava  di  componere  so- 
lum  la  roba,  non  autem  di  fare  grazia  del  breve,  che 
non  ci  essendo  pace  sarebbe  ultima  ruina. 
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Farò  pruova  che  Federigo  Manfredi  dia  sicurtà  di 
ile  ducati. 

Penso  essere  presto  a  Ravenna,  dove  mi  sforzerò 
liare  qualche  forma  alle  cose  de' Grossi  per  satisfa  - 
ne  del  rev."°  Rangone. 

Voi  sapete  le  commissioni  triplicate  che  io  ho  avuto 
la  Santità  di  Nostro  Signore,  che  io  non  lasci  fare 
to  al  Modesto,  et  etiam  sotto  pretesto  di  lettere  ca- 
rati; però  non  so  come  io  mi  possa  permettere  a 
lio  che  pigli  il  possesso  dei  benefici  conferitili  come 
;anti  per  la  morte  del  vescovo  di  Sarsina ,  i  quali  si 
ìova  che  erano  vacati  molti  anni  prima:  ingegnatevi 
istificarmene ,  acciocché  il  signor  Alberto  non'  faccia 
erpretazione  aliena  dalla  verità;  perchè  Dio  mi  è  testi- 
mio  che  io  desidero  servirlo  in  tutto  quello  che  io  posso. 

Avvisatemi  tutto  quello  che  intendete,  che  non  resto 
isfatto  per  le  buone  demonstrazioni  di  quelli  oratori 
3  vi  ha  detto  il  Salviato;  quale  vorrei  che  avessi  mi- 
ore  giudizio  in  questo,  che  non  ebbe  nello  evento  della 
erra:  abbiamo  bisogno  dello  aiuto  di  Dio,  e  chi  non 
conoscessi  ora,  lo  conoscerà  innanzi  a  uno  anno;  fate 
ni  diligenza  di  intendere  alla  giornata  e  avvisate. 


XCI. 
A  MgpsER  Cesare  Colombo. 

Forlì,  io  marzo  i5t4-s5. 

Poi  che  vi  scrissi  de' dì  5,  ho  dua  vostre  de1 3  e  5; 
quanto  a  quello  vi  ha  detto  messer  Niccolò  da  Furlì, 
i  rimetto  al  parere  loro,  che  a  me  non  importa  niente. 
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La  ròcca  di  Bu bario  ha  di  salario  tire  450  Tanno 
e  non  più,  e  la  podestà  ria  n  ha  72.  Giovannino  non  vi 
può  slare,  ma  bisogna  vi  tenga  un  sustituto;  però  ve- 
dete che  ci  si  può  fare  drento:  è  vero  che  il  salario 
della  ròcca  lo  paga  la  comunità  di  Imola;  e  per  le 
necessità  grandi  in  che  si  trova,  non  sarà  mai  bene 
pagato;  pure  in  questo  ara  più  vantaggio  Giovannino 
che  altri  per  rispetto  mio.  Se  voi  potessi  conducere  a 
fare  di  (ulto  tre  parti,  e  una  ne  toccassi  al  guardaroba, 
si  dovrebbe  contentare;  sine  minus,  fate  il  meglio  che 
voi  potete,  e  resolvetela  poi  che  lui  insta. 

Dite  a  messer  Niccolò  de1  Medici  che  ebbi  una  sua 
lunga,  e  che  io  sono  per  fare  ogni  opera,  e  già  ho  co* 
minciato,  perchè  la  causa  di  suo  suocero  si  accordi; 
ma  non  si  può  sforzare  maestro  Origene,  né  minac- 
ciarlo come  lui  desidera:  bisogna  maneggiarla  con  de- 
strezza  e  con  buono  modo;  e  se  questi  suoi  di  qua  gli 
danno  questi  consigli,  non  me  ne  maraviglio,  perchè  la 
passione  gli  trasporta. 

Alle  nuove  io  non  credo,  che  il  papa  se  non  sarà 
necessitato  venga  a  rottura  con  Cesare;  perchè  ancora 
con  la  unione  di  quelli  altri  ha  male  il  modo  a  resistere 
questa  potenza;  danari  non  mancherebbono,  ma  manca 
buoni  capitani  e  buona  fanteria,  perchè  i  Svizzeri  sono 
della  sorte  che  sono,  e  i  fanti  italiani  fatti  in  furia  non 
saranno  pari  allo  esercito  inimico,  che  è  ora  mai  vete- 
rano e  pieno  di  riputazione  e  di  animo;  però  non  posso 
satisfare  a  quello  amico  che  desidera  che  io  consigli  lo 
armarsi,  presupponendo  che  lo  armarsi  tenda  alla  rot- 
tura. Se  il  papa  e  Fiorentini  avessino  lo  Stato  forte  come 
hanno  Viniziani  e  duca  di  Ferrara,  direi  altrimenti,  ma 
è  tanto  sbandalo  che  sarebbe  più  presto  la  ruina  cbel? 
provvisioni;  né  è  però  che  io  non  cognosca  che  se  non 
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si  fa  unione  contro  a  costoro,  metteranno  tutto  in  ser- 
vitù; anzi  come  arete  potuto  comprendere  l'ho  conosciuto 
molto  prima  che  ora,  e  giudicato  sempre  la  vittoria  per 
loro,  fondandomi  sul  conoscerli  uomini  altrimenti  atti 
alla  guerra  che  i  franzesi;  ma  chi  non  ha  ovviato  quando 
era  facile ,  lo  potrà  fare  molto  manco  ora  che  le  cose 
sono  minate.  Se  Nostro  Signore  potessi  con  la  auto- 
rità  sua  accordare  le  cose  sue,  de'  Viniziani  e  nostre  con 
loro,  lo  giudicherei  il  manco  cattivo  partito,  ancora  che 
a  ogni  modo  sia  pigliare  il  veleno*  a  tempo;  se  non  si 
può  includere  Viniziani  negli  accordi,  ogni  deliberazione 
è  pessima,  ma  quella  della  rottura  mi  pare  la  più  di- 
sperata; pure  chi  non  sa  tutti  i  particolari  può  male 
fare  iudicio.  Cercate  di  intendere  il  più  che  potele  e  av- 
visate, e  in  spezie  che  opinione  s'ha,  se  al  re  di  In- 
ghilterra piacerà  tanta  potenza  di  Cesare;  e  venendovi 
a  proposito  mostrare  questo  capitulo  a  Iacopo  Salviati 
o  a  altri,  non  me  ne  curo;  e  scrivete  spesso. 

Aggiunta. 

Questa  sera  il  signor  Malatesta  da  Sogliano  m'ha 
mandato  lettere  che  ha  da  Ferrara,  da  Ventura  secre- 
tano del  Duca,  per  le  quali  si  vede  che  il  Duca  ha  vo- 
glia di  dargli  condotta;  e  m'ha  pregato  che  se  non 
se  gli  può  dare  licenza  di  qua  di  accettarla,  io  sal- 
tem  ne  scriva  a  Nostro  Signore,  e  cerchi  intendere  la 
sua  voluntà  ;  e  perchè  io  non  so  se  lo  armarsi  il  Duca 
piace  o  dispiace  a  Sua  Santità,  mi  è  parso  scrivervi  la 
presente,  acciocché  con  più  prestezza  potete,  cerchiate 
intenderlo  e  mi  avvisiate,  lo  fo  piacere  volentieri  a  que- 
sto Signore,  perchè  io  verità  lo  merita,  però  usateci 
ogni  diligenza ,  e  mi  sarebbe  gratissimo  restassi  satisfatto; 

*5 
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e  perchè  gli  importa  averne  risposta  presto,  vi  scrivo 
la  presente  duplicata  per  via  di  Bologna  e  per  le  poste 
de'Veniziani;  così  vorrei  fussi  la  risposta  vostra,  diriz- 
zando quella  che  manderete  per  le  poste  de1  Veniziani 
a  Antonio  di  Martino  maestro  della  posta  al  porto  Ce- 
senatico. 

Seconda  aggiunta. 

Vi  scrissi  questa  mattina  a  lungo,  e  uno  capitulo  circa 
le  cose  pubbliche,  del  quale  vi  servirete  se  vi  verrà 
bene  in  proposilo,  che  altrimenti  non  è  necessaria  Vi 
ho  bene  a  ricordare  il  medesimo  che  vi  scrìssi  per  la 
de  5,  che  quanto  alla  provincia  è  necessario  che  per 
ora  non  si  faccia  di  costà  demonstrazione  o  effetto  di 
sorte  che  cresca  l'ardire  a  questi  ghibellini,  che  si  per- 
suadino  che  il  papa  gl'abbia  a  avere  tanto  rispetto,  che 
ogni  poco  di  corrispondenza  che  ne  vedessino,  presume- 
rebbono  di  potere  fare  peggio  che  mai;  però  quando 
n'arete  la  opportunità,  fateci  quella  opera  che  ci  con- 
viene. Io  ve  lo  replico  volentieri,  perchè  importa  più  che 
io  noo  dico,  e  potrei  allegarne  molti  segni,  che  per  giu- 
dicarlo superfluo  gli  pretermetto. 

Il  governatore  di  Bologna  mi  scrive  che  gli  impe- 
riali avevano  mandato  per  Guido  Vaina,  e  mostra  du- 
bitare non  sia  a  malo  fine:  bisogna  stiate  avvertito  che 
se  si  avessi  a  venire  a  rottura,  quod  tamen  non  credo, 
io  sia  avvisato  presto,  e  che  si  pensi  in  tal  caso  a  que- 
sta provincia;  perchè  con  questo  mezzo  la  solleverei)- 
bono  facilmente. 
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XCII. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Forlì,  i5  marzo  i5i4-«5. 

L'ultima  mia  fu  de1 10;  ho  di  poi  le  vostre  de' 7  e  8: 
e  quanto  alle  nuove  qoq  so  che  dire  altro,  se  noo  che 
desidero  mi  avvisiate  di  tutto  che  intendete  più  spesso 
e  più  particular mente  che  si  possa. 

Quando  avete  la  occasione,  raccomandatemi  quanto 
potete  al  rev.B0  Arcivescovo  di  Capua:  le  raccomanda- 
zioni di  messer  Lorenzo  Petrucci  auditore  mi  sono  state 
gratissime:  fate  con  lui  il  medesimo  officio,  e  sappiate 
che  è  grandissimo  amico  mio,  e  spero  si  porterà  in 
modo  in  quello  officio  che  la  patria  n'ara  grande  con- 
solazione e  onore. 

Se  si  relassa  il  sequestro  a'Rasponi  si  guasta  il 
disegno  della  composizione,  né  loro  instanno  per  altro 
che  per  tórre  questo  pegno  alla  Camera  ;  perchè  non 
hanno  necessità,  sendosi  sempre  permesso  loro  il  va- 
lersene, data  cauzione. 

Come  vi  ho  scritto  per  altre,  non  è  a  proposito  co- 
minciare a  allentare,  perchè  insuperbiranno  tanto  che 
sarà  il  principio  di  ruinare  verum  questa  provincia. 

Messer  Antonio  Bonsi  desidera  che  io  faccia  uno 
motto  a  Nostro  Signore  in  beneficio  suo ,  e  io  desidero 
non  manco  di  lui  che  abbia  lo  intento;  perchè,  oltre  al 
t&eritare,  è  tutto  mio  et  debeo  sibi:  sarete  con  lui  e  ve 
ne  governerete  come  lui  vi  ordinerà,  facendo  tutto  con 
efficacia  e  in  forma  da  far  frutto. 
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xeni. 

Al  Medesimo. 

Forlì,  90  mano  i5s4-i5. 

Stasera  è  venuto  uno  mandato  de1  Ra sponi  per  la 
sua  composizione:  stanno  fermi  in  su  mille  ducati,  e  credo 
varieranno  poco,  insino  non  si  veda  che  le  cose  del  papa 
siano  bene  stabilite  con  Cesare;  e  perchè  sarebbe  cosa 
molto  disonorevole,  io  gli  terrò  qualche  dì  in  parole, 
acciocché  non  tornino  così  presto  a  infastidire  Nostro 
Signore.  Per  li  respetti  dettovi  per  l'altre,  sarebbe  male 
in  proposito  farlo  in  questo  modo,  perchè  roullipliche- 
rebbe  troppo  la  insolenza  di  questi  ghibellini;  la  quale 
sanza  questo  è  pure  grandissima  e  piena  di  molte  male 
parole,  ed  il  meglio  è  temporeggiare. 

Mandovi  copia  dello  esamine  di  Federico  Manfredi, 
appresso  a  chi  non  aveva  udito  parlare  il  Vescovo,  ma 
l'aveva  da  terza  persona;  non  sono  parsi  indizi  da  pro- 
cedere più  oltre,  tamen  lui  è  in  provincia,  e  se  vor- 
ranno altro  gli  farò  dare  sicurtà  di  presentarsi  costì;  e 
forse  vi  verrà  prima  da  sua  posta,  ma  a  iudicio  mio 
non  troveranno  altro  che  la  leggerezza. 

Avvisatemi  se  la  distribuzione  degli  offici  s'ara  a 
pagare  da  questi  che  sono  al  presente  in  officio,  o  pure 
a  differire  alli  nuovi  che  gl'aranno  per  ordine  del  rev."* Ca- 
marlingo per  l'altro  atino,  il  che  sarebbe  più  conveniente; 
e  quanto  alle  patenti  di  quelli  duo,  vi  risponderò  quando 
mi  manderete  i  nomi. 

Dello  officio  di  messer  Lorenzo  da  Bagno  parlerete 
con  lo  agente  della  Comunità  costì;  e  se  quello  di  Riolo 
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non  paga,  non  mi  maraviglio,  perchè  è  ancora  lai  male 
pagato  dalla  Comunità  di  Imola:  credo  lo  officio  vaglia 
in  tutto  tra  la  podestaria  e  la  rócca  lire  200. 

Le  summissioni  degli  imperiali,  che  vi  dice  Iacopo 
Salviati,  mi  piacerebbono,  se  io  non  vedessi  in  Lom- 
bardia gli  effetti  contrari;  perchè  di  loro  autorità  si  sono 
alloggiati  in  su  tutto  il  parmigiano  e  piacentino,  e  si 
distenderanno  forse  più  innanzi:  dite  a  Iacopo  che  io  ho 
qua  la  donna  e  le  figliuole ,  però  lo  prego  che  vedendo 
pericolo  alcuno  me  ne  voglia  avvertire  subito,  acciocché 
io  abbia  tempo  a  levarle;  e  voi  cercate  intendere  quanto 
potete,  e  avvisate. 

Vorrei  pure  si  saldassino  quelli  conti  miei  di  Mo- 
dona;  però  fatene  ogni  instanza. 

Dite  a  messer  Sigismondo' che  non  ci  veggo  cosa 
per  lui,  salvo  la  ròcca  di  Faenza,  la  quale  di  nuovo  è 
stala  ridotta  a  sei  ducali  il  mese  di  provvisione;  ma 
dandola  a  lui,  penso  non  farebbono  difficultà  riducerla 
al  solito,  e  mettendovi  la  brigata,  non  arebbe  spesa  al 
guardaroba:  la  abitazione  secondo  il  paese  è  assai  co- 
moda; ha  buona  aria,  ed  è  la  migliore  e  più  sicura  stanza 
di  Romagna.  La  rócca  ha  ora  Lorenzo  Veneri  fiorentino, 
che  ci  tiene  uno  fratello;  e  perchè  ha  poca  provvisione 
ci  sta  per  le  spese,  in  modo  che  ogni  altro  buco  che 
gli  fussi  dato,  non  farebbe  difficultà  di  lasciarlo,  e  fuora 
di  questa  io  non  so  che  altro  ci  sia  per  lui;  ma  lo  con- 
forto a  attenderci. 

In  questa  mutazione  di  Carpi  messer  Giuliano  non 
si  è  mosso,  né  ha  mandato  o  fallo  opera  alcuna:  ora 
nT ha  chiesto  licenza  per  olio  dì,  dicendo  volere  andare, 
e  per  obbedire  a  uno  bando  che  hanno  mandato  che 
Ognuno  si  rappresenti,  e  per  andare  a  riordinare  le  cose 
Sue;  e  mi  ha  detto  che  si  porterà  prudentemente,  e  in 
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spezie  m'ha  promesso  che  se  potrà  fare  bene  alcuno 
per  messer  Sigismondo,  lo  farà.  Non  veggo  che  giu- 
stamente il  signor  Alberto  si  possa  dolere  che  io  gli 
abbia  consentilo  lo  andarvi;  pare  voglio  ne  siate  avvi- 
sato, acciocché  se  fossi  detto  qualcosa  sappiate  rispon- 
dere, e  parendovi  dirne  uno  motto  a  messer  Sigismondo, 
sarà  forse  bene;  perchè  ho  caro  sappia  che  io  sono  per 
avere  più  rispetto  al  padrone  che  avessi  mai. 


XCIV. 


Capitolo  in  dna  mia 
a  Messer  Sigismondo  Sancto. 

Forlì,  »5  marzo  i5if. 

Di  repubblica  non  so  che  dire,  non  avendo  notizia 
di  infiniti  particulari  che  sarebbe  necessario,  e  anche  lo 
reputo  superfluo;  perchè  per  li  andamenti  che  io  veggo, 
i  superiori  debbono  avere  rcsoluto  a  che  cammino  vo- 
gliono andare.  Cognosco  bene  che  non  si  può  fare  de- 
liberazione che  non  sia  da  dispiacere  al  possibile,  perchè 
il  capitulare  con  questi  vincitori  non  è  altro  che  stabi- 
lire la  servitù ,  la  quale  è  da  dubitare  che  nedum  nos, 
sed  nec  nati  natorum  excutient;  e  se  nel  principio  sarà 
manco  grave,  il  che  sa  Dio  come  sarà,  tamen  si  può 
concludere,  che  firmatis  rebus,  sarà  tale  quale  è  la  naturi 
sua,  e  per  dire  meglio  quella  di  ognuno  che  ha  vinto. 

Però  non  si  può  negare  che  se  ci  fussi  stata  spe- 
ranza di  ovviare,  etiam  ambigua,  si  doveva  tentare  eoo 
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ogni  spesa  e  incomodità  e  con  periculo;  perchè  non  è 
possibile  liberarsi  dai  mali  gravissimi  sanza  molta  fatica 
e  difficultà.  Da  altro  canto  non  sarebbe  da  laudare  il 
mettersi  ad  impresa  che  fussi  con  nessuna  o  pochissima 
speranza  di  vincere;  perchè  sarebbe  uno  accelerare  la 
mina  sanza  frutto,  e  privarsi  di  quelli  aiuti  che  qual- 
che volta  etiam  insperati  suole  portare  il  tempo.  Io  per 
me  non  so  risolvermi  che  con  le  forze  di  chi  resta  d'Italia, 
cioè  di  quelli  che  fussino  per  concorrere,  si  possi  met- 
tere insieme  uno  esercito  da  combattere,  numeroso 
forse  sì,  e  anche  con  più  spazio  di  tempo  che  non  biso- 
gnerebbe, ma  non  gagliardo  come  il  suo,  sì  per' man- 
camento di  buoni  capitani,  come  di  fanteria;  che  se  bene 
questi  nostri  fanti  italiani  se  ne  trova  qualche  buono, 
tamen  ne  sono  molti  gaglioffi,  che  in  universum  non 
hanno  amore  né  alle  imprese  né  allo  onore  della  nazione 
e  suo;  e  di  Svizzeri,  oltre  alla  tardità  di  conducerli  in 
fatto,  e  le  difficultà  del  maneggiarli,  non  so  dire  bene, 
perchè  da  uno  tempo  in  qua  hanno  avuto  o  poca  virtù 
o  poca  fortuna.  Aggiugnesi  che  le  provvisioni  che  hanno 
a  nascere  da  più  potentati,  benché  uniti,  massime 
quando  le  cose  vanno  in  lungo,  non  sono  di  quella  ef- 
ficacia, né  forse  sempre  in  quelli  tempi  che  bisogna  a 
chi  ha  la  guerra  con  uno  principe  solo;  e  chi  sa,  se  al- 
cuno di  quelli  in  chi  si  farebbe  fondamento,  vedendo 
modo  di  potere  adattare  il  suo  particulare,  e  forse  trarsi 
U  sete  di  qualche  suo  antico  desiderio,  desererel  causam 
communem. 

E  perchè  voi  allegate  che  li  Cesarei  non  hanno  da- 
nari e  grossissimo  debito,  io  non  ne  sendo  bene  infor- 
mato non  ci  so  fare  iudicio;  e  se  questo  disordine  im- 
portava tanto  che  si  avessi  a  sperare,  che  etiam  andando 
*d  assaltarli  non  si  potessino  valere  dello  esercito  suo 
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a  difesa ,  il  che  difficilmente  crederei ,  sarebbe  somma  igna- 
via il  non  lo  fare.  Ma  se  si  iudicano  solum  impotenti  andare 
ad  assaltare  altri,  credo  sia  da  avvertire  a  più  cose: 
prima  che  veggiamo  pure  che  già  n'hanno  condotto  la  più 
parte  di  qua  da  Po,  solo  col  mostrare  alla  gente  migliore 
comodità  di  vivere;  però  dubiterei  che  con  lo  obbietto 
di  qualche  grosso  sacco,  o  con  altre  arti  non  gli  condu- 
cessino  più  innanzi;  a  che  se  gli  disponessino  lo  farebbono 
tanto  presto,  che  prima  si  fussi  fatto  alcuno  rimedio  areb- 
bono  fatto  uno  grande  sdrucito.  Di  poi ,  se  non  saranno 
molestati,  non  mancherà  loro  modo  alla  fine  di  uscire  di 
questa  difficultà:  si  inlese  pure  innanzi  alla  vittoria  che 
di  Spagna  avevano  avuto  nuova  rimessa  di  danari;  hanno 
Milano  donde  caveranno  etiam  qualche  cosa;  di  Genova 
è  credibile  che  Cesare  adnitelur  omni  conatu  ut  perfi- 
ciat  res  suas.  Forse  che  Inghilterra  disegnando  acquisto 
in  Francia  non  gli  mancherà;  quo  deficiente,  hanno  in 
mano  sì  grande  prigione ,  e  tanto  battuta  quella  nobiltà, 
capi  di  Francia,  che  volendo  concordare  con  lui,  aranno 
modo  e  di  assicurarsi  per  ora  di  lui ,  e  anche  di  ca- 
varne danari  e  aiuti  per  opprimere  noi  altri.  I  quali  se 
avessimo  a  venire  a  rottura  con  loro,  bisogna  pensare 
o  di  avere  esercito  sufficiente  a  stare  in  campagna  al 
contrasto  o  di  succumbere,  atteso  che  per  molti  capi  lo 
Stato  della  Chiesa  è  debolissimo ,  e  ci  sono  molli  mezzi 
da  otfenderlo,  e  per  molti  versi  ;  e  avere  a  fare  uno 
esercito  intero  di  nuovo  vuole  più  tempo  che  non  com- 
portano i  nostri  pericoli. 

Hec  volui  dixisse  per  provocare  voi  allo  scrivere 
e  non  per  altro  effetto;  perchè  oltre  a  che  io  so  chele 
mie  lettere  non  si  hanno  a  leggere  ,  mi  manca  la  noti- 
zia di  quasi  tutti  i  particulari  che  sono  sustanziali  a 
queste  resoluzioni.  Dipoi  mi  persuado  che  agatur  de  re 
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acta,  cum  sit  che  già  debjbe  essere  deliberato  quello 
che  ha  da  farsi  ;  e  forse  che  se  con  la  resoluzione  pre- 
sta si  fussi  avuta  occasione  di  fare  qualche  bene ,  il 
tempo  che  si  è  interposto  l'ha  fatta  passare  tutta  o  in 
gran  parte. 


XCV. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Forli,  t3  mano  i5t5. 

Vi  scrissi  a' dì  20,  di  poi  ho  le  vostre  de1 48  e  19; 
e  quanto  alla  inibizione  per  la  causa  de'Grossi  da  Ra- 
venna non  ho  inteso  di  qua  cosa  alcuna,  però  inaino 
non  arete  a  Uro  da  me ,  non  accade  ne  parliate  ;  e  poi 
che  il  rev.B*  Maestro  di  casa  fa  tanta  instanza  per  quello 
Annibale  di  Cesena,  la  governerete  come  vi  parrà,  an- 
cora che  in  vero  fu  cosa  di  mala  natura. 

Nel  benefìcio  tra  Lelio  e  Modesto  non  mi  trava- 
glerò altrimenti,  se  da  Nostro  Signore  non  si  ha  nuovo 
ordine  ;  il  quale  se  vi  sarà  dato ,  lo  farete  inlendare 
al  signor  Datario  ut  provideal  vel  excuset. 

Ho  visto  la  lettera  del  Morone  :  parmi  possiate  es- 
sere certo ,  che  etiam  avendo  costì   le  sentenze   in  fa- 
vore ,  non  vi  daranno  il  possesso  ;   però  seguitando  la 
causa  vi  priverete  sanza  frullo    di  ogni   speranza ,   se 
n*  avete  alcuna ,  che  abbino  mai  a   darvene  uno  altro  : 
&e  voi  potessi  non  rinunziando  alle  vostre  ragioni,  ave- 
*e  interim  qualche   cosa   di   costui  e   stare   a   vedere 
Quello  che  faranno  in  un'altra   vacanza,  non    sarebbe 
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forse  il  peggiore  partito,  et  rebus  de  sperati  8  non  vi 
mancherebbe  il  ritornare  a  darli  molestia  ;  tamen  voi 
vi  risolverete  meglio  da  per  voi  :  io  scriverò  al  Morone 
nel  modo  che  desiderate,  e  spero  farò  poco  frutlo. 

Se  Iacopo  Salviati  per  quella  faccenda  che  io  vj 
scrissi  di  mia  mano  vi  darà  risposta  alcuna ,  me  ne 
avviserete;  e  se  volessi  scrivere  a  Firenze  e  fare  qual- 
che principio  di  pratica ,  non  lasciate  insino  non  abbiate 
risposta  da  me  a  quello  che  mi  arete  avvisato,  e  della 
cosa  che  vi  disse  di  Luigi  non  parlate. 

La  ròcca  di  Rubano  ha  150  lire  Tanno,  e  la  po- 
desteria lire  sei  il  mese,  e  ha  sotto  di  sé  forse  trenta 
case;  pensate  che  straordinario  vi  può  essere,  e  chi 
dice  altrimenti  sogna. 

Dello  officio  di  Berzighella  vi  scriverò  per  altra. 

Non  è  da  lasciare  passare  per  niente  la  supplica- 
zione del  Sassatello,  e  li  respetti  sono  molti,  e  se  lai 
fussi  savio  non  arebbe  questa  pressa  ;  ma  non  vorrei 
già  che  questo  carico  restassi  addosso  a  me,  però  go- 
vernatela bene. 

Scriverò  allo  auditore  di  Moderna  per  la  prima  co- 
modità. 

La  Comunità  di  Faenza  è  informata  che  il  conte 
Ludovico  Rangone  disegna  avere  Russi  dal  papa  :  non 
so  se  la  pratica  è  cominciata  ancora  di  costà ,  ma  qua 
ha  dato  principio  a  sollevare  certi  della  terra:  haooo 
commesso  allo  agente  suo  che  ne  parli  con  Nostro  Si- 
gnore; voi  intenderete  da  lui  quello  che  ara  fatto,  e 
bisognando  farete  il  medesimo.  Le  ragioni  sono  in  prooio; 
volendo  che  possino  pagare  il  censo  e  la  guardia  non 
bisogna  smembrar  loro  le  entrate,  sanza  che  a  quella 
Città  non  si  potrebbe  fare  maggiore  offesa ,  e  se  di  al- 
cuna s'ha  a  tenere  conto  in  Romagna  è  Faenza:  aio!*- 
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teli  ganza  nominare  il  Conte ,  e  fate  in  modo   che  non 
si  perda  con  lui. 

Io  desidero  spesso  vostre  lettere  per  intendere 
quello  si  ha  di  nuovo  :  li  movimenti  delli  imperiali  si 
intendono  più  presto  di  qua,  ma  il  caso  è  sapere  come 
passino  le  cose  tra  loro  e  il  papa  :  avvisale  come  Sua 
Santità  sta  di  buona  voglia ,  che  fa  l'Arcivescovo  e  il 
Datario,  e  lutti  li  andamenti  più  particolarmente  che 
potete. 


XCVI. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Forlì,  9  aprile  i5«5. 

Ho  mandato  per  informazione  circa  a  quelli  beni 
Je' ribelli  di  Arimino  per  messer  Guido  della  Pietra; 
some  Fabbia,  che  sarà  presto,  vi  avviserò  quello  si  po- 
■jrà  fare  :  così  scrissi  a  Ravenna  per  quello  frate  ,  di 
ìhi  vi  dette  il  memoriale  ser  Pierpolo;  come  n'abbia 
risposta  vi  avviserò. 

Quello  Pandolfo  da  Rimini  fu  relassato. 

Sarò  a  Faenza  presto ,  e  mi  chiarirò  del  pensiero 
<Dro  circa  la  cosa  di  Russi,  e  vi  avviserò;  e  alla  sup- 
plicazione datavi  per  il  Montaguto  risponderò ,  come 
fc'arò  presto  informazione. 

Oggi  ho  scritto  per  voi  allo  Auditore  di  Modona. 

Vorrei  mi  avvisassi  se  fra  Larione  Sacchetti,  Com- 
messo Generale  de1  Zoccolanti ,  si  trova  in  Roma  ,  o  se 
^i  aspetta  ;  se  vi  è ,  sarà  in  Araceli. 
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Ho  visto  le  nuove  avute  dal  Salviate  e  da  altri  ;  e 
perchè  io  veggo  che  spesso  li  effetti  di  qua  sono  di- 
versi dalle  opinioni  di  costà,  dubito  non  siamo  ingan- 
nati: li  alloggiamenti  di  Parmigiano  non  si  muovono, 
e  il  duca  di  Ferrara  ha  mandato  grossa  somma  di  da- 
nari al  Viceré,  e  forse  ha  fatto  qualche  impiastro,  non 
a  nostro  proposito  ;  pure  avvisate  quanto  intendete ,  e 
con  più  diligenza  e  più  spesso  vi  sia  possibile. 

Io  feci  tre  mesi  sono    salvocondotto    universale  a 
quelli  della  provincia,  eccetto  i  condannati    in  pocnam 
capitis,  sperando  con  questo  modo  tirarli  alla  composi- 
zione: de1  guelfi  se  ne  sono  composti  molti;  i  ghibellini 
erano  in  procinto  di  fare  il  medesimo ,   ma   come  iole- 
sono  la  rotta  (4>,  si  sono  ritirati,  e  hanno  lasciato  spi- 
rare il  salvocondotto  ;  il  quale  io  non  ho  voluto  proro- 
gare ,  per  non  mi  tórre  la   riputazione.   Il   parlare  loro 
era,  che  fra  pochi  dì  Guido  e  tutti  sarebbono  in  casa, 
minacciando  li  altri  :  ora  parendoli  pure  le  cose  alquanto 
raffreddo ,  dicono  che  Guido   ha   ottenuto    gran  libertà 
dal  Viceré  per  sé  e  per  tulli  i  seguaci ,  e  che  presto  si 
espedirà  a  Roma,  attribuendo  in  somma  il  beneficio  da 
altri  che  dal  papa;  e  lui  fa  di  nuovo  murare  nella caa 
sua  di  Imola ,  ancora  che  sia    confiscata  ,   che  è  demo- 
strazione  troppo  insolente,  lo  praticavo  le  pace  in  Imola 
e  in  Ravenna  ,   e   con   speranza   di   fare  qualche  bene; 
ma  questi  di  Imola  massime  sono  diventali  lanlo  inso- 
lenti ,  che  mi  è  parso  in  proposilo  sopire  per  ora  il  ra- 
gionamento. La  conclusione  è  che    se    in    questi  tempi 
si  allargherà  la  mano  a  costoro,  si  accenderà  di  nuovo 
il  fuoco  in  Romagna;  ma  se  si  tien  forte  tanlo  che  torni 
punto  del  nostro,    faranno  quello  che    vorremo,  e  >i 
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pacificherà  la  provincia ,  e  i  superiori  ci  aranno  il  grado 
suo.  Ne  sono  molti  in  quello  del  duca  di  Ferrara ,  e 
ogni  dì  mandano  a  minacciare  e  bravare  ;  quando  arete 
la  occasione,  fate  intendere  tutto  a  Nostro  Signore. 

I  Rasponi  stanno  fermi  a  mille  ducati  :  io  gli  dò 
buone  parole  e  allungo ,  perchè  non  tornino  sì  presto 
a  infastidire  Nostro  Signore  ;  in  ceteris  si  governano 
con  qualche  modestia  più  che  questi  altri.  Se  gl'uomini 
si  chiariranno ,  che  le  cose  di  Sua  Santità  restino  nella 
riputazione  sua ,  tutti  muteranno  suono. 


XCVII. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza ,  5  aprile  i5s5. 

Piacemi  che  lo  accordo  sia  fatto,  e  mi  piacerà  più 
se  intenderò  che  i  particulari  siano  buoni,  e  che  i  Vi- 
niziani  vi  entrino. 

Sollecitate  la  espedizione  di  quelli  conti  di  Modona, 
perchè  non  mi  sondo  restati  danari  in  mano,  non  è  anche 
giusto  che  io  resti  impiastrato  io  su  libri  della  Camera. 

Quelli  di  Tosignano  hanno  il  torto,  perchè  i  ben 
loro  immobili  vagliono  più  di  dodici  mila  ducati,  secondo 
la  informazione  che  hanno  i  Tesorieri;  e  atteso  i  rispetl 
che  sapete,  si  disegnava  acconciarla  con  manco  di  quat 
Irocento  :  spiacemi  rabbino  a  tirare,  perchè  non  lame 
ritano;  e  quando  venne  la  nuova  della  rotta ,  gridorono 
pubblicamente  :  imperio  imperio    Mi  è  detto  che  per  via 
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del  suo  officiale ,  fanno   uno  grosso  presente ,    credo  a 
raesser  Gabriello,  tamen  non  lo  so  certo  a  chi. 

Vi  rimetto  il  memoriale  di  Imola:  bisogna  avver- 
tire che  le  tasse  de*  bargelli  sono,  per  ordinazione  ca- 
merale, osservate  molti  anni  in  questa  provincia ,  e  la 
Camera  l'ha  ordinate  alquanto  grasse  per  potere  fare  le 
paghe  a'  bargelli  più  limitate,  in  modo  che  lo  alterarle 
darebbe  danno  alla  Camera.  È  vero  eh'  io  Y  ho  moderate 
in  molti  capi,  quanto  ha  comportato    il   non  volere  di- 
sordinare  lo  interesse  della  Camera:    più  oltre  non   si 
può  fare  sanza  disordine  ut  supra;  et  etiam  nelle  cose 
criminali   sta  bene  ci  sia   questa  gravezza ,  che  anche 
così  non  basta  a  fargli  buoni,  benché  in  molti  capi  l'bo 
allegerita.    Credo  che  se   Nostro   Signore   la   rimetterà 
alFArmellino,  vi  imponerà  silenzio  ;  perchè  lui  non  con- 
sentirà  si  faccia  nuovo  ordine  in  danno  della  Camera, 
e  anche  è  informato  che  il  Bargello  generale  è  il  freno 
di  questa  provincia,  né  è  bene  alterare:  operate  in  qualche 
modo  che  la  cosa  si  tagli ,  ma  fate  eh'  io  non  abbia  ca- 
rico di  qua  con  costoro. 

Delli  officii  sapete  che  sempre  ho  laudato  che  le  ròcche 
si  cavino  loro  di  mano,  ma  li  arci  conservato  le  pode- 
sterie, le  quali  Nostro  Signore  ha  dato  tutte  per  sua  brevi, 
e  credo  etiam  per  via  della  distribuzione;  però  non  so 
come  si  farà  ;  a  me  piaceva  ut  supra. 

Delli  cinquecento  ducati  del  censo,  a  me  pare  che 
la  Comunità  abbia  ragione  a  non  volere  pagare  di  nuovo 
quello  che  per  comandaraenlo  del  Collegio,  in  assenza 
di  Adriano,  ha  pagato  un'altra  volta  ;  tamen  è  cosa  che 
è  maneggiata  ,  e  quivi  ne  intendono  meglio  il  fondamento 
che  non  fo  io. 

Piacemi  la  risoluzione  di  Bubano,  e  fermandola  si 
provvedere    alla  detta  del  Banco:  ma  avvertite  che  io 
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non  posso  dare  la  podestarìa ,  se  non  viene  il  breve  di 
maestro  Francesco;  che  se  bene  fussi  sanza  bolla  per 
substitulum,  non  importeria  molto:  venga  pure  il  breve 
con  la  sustituzione ,  la  quale  non  voglio  che  dica  in  Gio- 
vannino, ma  in  Alessandro  Malaspina;  però  rispondete 
la  ultima  resoluzione,  e  si  provvedere   alla    promessa. 

La  tratta  de  grani  è  stata  morta  molli  mesi;  ora 
incomincia  a  Tare  qualche  cosa,  in  modo  che  fra  due 
o  tre  di  rimetterò  danari  al  rev."°  Legato. 

Io  ho  necessità  di  uno  Governatore  per  Forlì,  aven- 
dovi avuto  mala  sorte:  se  di  costà  si  potessi  pescarne 
qualcuno  che  sia  esercitato  nelli  ufflcii  della  Chiesa,  abbia 
buona  fama  e  del  virile,  I1  arei  caro;  però  pensateci,  e 
trovando  qualche  cosa  a  proposito,  avvisale. 


XCV1II. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza ,  io  aprile  i5§5. 

Quanto  alle  nuove  non  ho  da  dire  altro,  se  non  che 
mi  sono  grate,  e  desidero  seguitiate  in  avvisare  quanto 
intendete.  Alla  petizione  imolense  sopra  li  Ebrei,  vedrete 
alligato  quello  che  mi  occorre. 

Ilo  pagalo  a'  Cospi  di  Bologna  scudi  cento  d'oro  di 
sole  a  conto  del  rev.mo  Legato ,  e  vi  mando  la  lettera 
loro  dello  avviso. 

Il  capitano  ,  che  è  ora  a  Bersighella,  ha  a  slare  an- 
cora circa  otto  mesi;  e  io  non  vi  mando  la  patente  mia 
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per  il  Gambarino ,  perchè  bisogna  preceda  la  elezione 
della  Comunità,  la  quale  non  si  ara  se  non  ci  sia  chi 
la  spedisca,  nò  mi  piace  il  fare  la  mia  gratis;  e  però 
ho  per  minore  male  che  lui  ne  cavi  il  breve,  come  fé- 
ciono  Tanno  passato  molti  altri,  i  quali  bisognò  poiché 
qua  facessino  conto  con  le  Comunità  e  meco. 

Alli  uomini  di  Tosignano,  oltre  della  poca  quantità 
si  faceva  comodità  di  tempo  assai  lungo-:  però  si  res 
est  adhuc  integra,  fate  ogni  opera  che  non  si  alteri. 

Al  generale  di  Camaldoli  feci  intendere  la  inten- 
zione di  Nostro  Signore,  che  mandassi  a  stare  a  Firenze 
quello  frate  figliuolo  di  Francesco  de1  Ricci,  secondo  il 
memoriale  che  voi  mi  mandaste  ;  ha  risposto  che  è  cosa 
importante ,  e  che  avendosi  a  fare  il  capitulo  a  Ravenna 
immediate  dopo  pasqua,  non  ne  vuole  deliberarne  lui,  ma 
rimetterla  al  capitulo,  dove  farà  officio  buono  quanto 
potrà:  sono  certo  che  non  ne  farà  niente,  se  non  saranno 
sforzali ,  perchè  è  cosa  che  ha  tra  loro  contraddizione 
grande  :  riferitelo  a  ser  Pierpolo. 

Io  trovo  che  de'  beni  dativi  in  nota  da  me  per  Guido 
de  Petra,  la  minore  parte  e  di  manco  importanza  è  quella 
che  ha  la  Camera;  la  più  parte  erano  beni  enfileolici, 
che  non  sono  compresi   nella  confiscazione  :   alcuni  per 
breve   di  Nostro  Signore  sono  stati  restituiti  a  padroni 
o  dati  a  altri,  e  la  Camera  nel  principio  ne  compose  una 
altra  parte,  che  tutto  vedrete  segnato  in  sulla  nota;  né 
di  questi  clic  restono,  si  troverebbe  comperatori,  e  vo- 
lere slrignere  la  Comunità    a  comperarli ,  non  riuscirà 
sanza  grande  favore,  e  anche  non  riuscirà,  perchè  èim* 
potentissima;  né  io  saprei  dire  altro  in  questa  materia, 
non  ci  vedendo  drento  verso  che  mi  satisfaccia. 
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XCIX. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  it  aprile  i5a5. 


Vi  scrissi  ieri:  dipoi  ho  la  inclusa  dal  Duca,  la 
quale  mi  rimanderete,  lo  gli  ho  risposto  come  vedrete 
per  la  inclusa  copia  ,  la  quale  servirà  a  informarvi  del 
tutto,  e  sapere  rispondere  alle  querele  e  imputazioni. 
Le  capanne  che  hanno  disfatte  sono  ia  più  parte  quelle 
medesime  che  altra  volta  abbruciorno  a  tempo  del 
vescovo  Bernardo,  l'altre  sono  ne  luoghi  medesimi;  né  è 
stalo  tolto  o  danneggiatola  roba  di  alcuno,  perchè  usorono 
questa  modestia  di  fare  che  prima  chi  vi  era  le  sgom- 
berò e  condusse  via  la  roba.  Lui  scrive  a  me  il  caso 
maggiore  che  non  è  stato  ,  e  penso  lo  scriverà  tanto 
più  grave  a  chi  è  lontano;  e  nondimeno  sapendo  che  i 
suoi  hanno  tutti  i  torti,  perchè  hanno  Tatto  ne' luoghi 
della  differenza  quello  che  non  debbono ,  fonda  la  que- 
rela in  sul  dire  che  gl'imolesi  hanno  mandato  a  pastu- 
rare fuora  della  diflerenza,  in  quello  che  è  liquidamente 
territorio  di  Conselice  ;  il  che  è  falso,  perchè  non  sono 
usciti  de  luoghi  litigiosi.  La  cosa  è  in  termine  che  se  No- 
stro Signore  non  vorrà  totalmente  che  i  sudditi  suoi  porti- 
no la  soma,  si  riducerà  facilmente  al  giusto  sanza  altro 
strepito  o  scandalo ,  perchè  avrà  di  grazia  che  la  si 
componga  di  qua  amorevolmente  ;  e  ancora  che  questo 
ultimo  moto  io  non  l'avessi  consentito,  se  l'avessi  sa* 
Pulo  in  tempo ,  tamen  mi  pare  ora  che  sia  venuto  bene 
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C. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenxa,  14  aprile  i5«5. 

Il  Bargello  di  Rimini  è  stato  tollerato  infino  qua  per 
nostro  amore,  ma  è  persona  mollo  debole  per  quello  of 
ficio;  pure  per  il  medesimo  conto,  se  gì1  ara  rispetto 
quanto  si  potrà. 

De'  grani  dalla  fine  di  novembre  in  qua ,  se  ne  è 
traiti  molto  pochi,  quasi  niente:  ora  hanno  cominciato 
qualcosetta,  ma  poco,  perchè  i  pregi  in  Toscana  e  a  Vi- 
negia  sono  bassi;  come  valessi  là,  se  ne  trarrebbe  as- 
sai, che  ce  n'  è  quantità:  così  risponderete  al  rev.M  Ca- 
marlingo; e  per  l'ultima  mandai  una  lettera  de1  Cospi  di 
ducati  cento  per  il  rev.B0  Legato. 

Vi  mando  la  risposta  avuta  dallo  auditore  di  Mo- 
derna,  spero  che  accadendo  sarà  con  effetto. 

Il  Commissario  delle  decime  insta  con  le  Comunità, 
che  paghino  le  decime  delli  officii  loro  proprii;  e  il 
rev.mo  Camarlingo  mi  ha  scritto  che  così  s'  ha  a  seguire 
saltem  secondo  quello  che  pagarono  a  tempo  di  Leone. 
Questa  Comunità  di  Faenza  si  storce  molto ,  e  così  fa- 
ranno le  altre;  ma  perch'io  mi  trovo  in  Faenza,  e  per 
molti  altri  rispetti ,  desidererei  che  il  favore  mio  gli  gio- 
vassi: il  Commissario  m'ha  detto,  che  se  voi  ne  parle- 
rete col  Camarlingo  con  qualche  caldezza,  spera  sarà 
la  grazia  di  tutto  o  saltem  di  parte.  Loro  scrivono  per 
le  alligate  allo  agente  suo,  col  quale  vi  restrignerete;  e 
perchè  credo  abbia  ordine  di  parlarne  con  Nostro  Signore, 
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mi  piacerebbe  che  voi  in  primis  insieme  con  lui  tentassi 
questa  via  del  Camarlingo,  e  ci  facessi  il  possibile;  e 
quando  la  non  riesca,  Io  lascerete  parlare  al  papa  da 
sé  :  pagarono  a  tempo  di  Leone  non  soventi  o  venticinque 
ducati  per  decima;  se  si  potessi  avere  la  grazia  di  tutto, 
n'arei  piacere  grande. 


CI. 

À  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  16  aprile  i5s5. 

Guido  Vaina  ha  mandato  a  Imola  a  fare  provvede- 
re la  casa  sua  do  fornimenti  e  masserizie  per  alloggiare 
il  viceré ,  avvisando  che  crede  passerà  presto  per  con- 
ducere il  Re  alla  volta  del  regno  ;  il  che  quando  avessi 
a  essere,  desidererei  sapere  come  mi  abbia  a  governare 
circa  il  farlo  onorare  per  la  provincia ,  e  se  s'ara  a  fargli 
le  spese  per  tutto  e  come,  e  così  sé  altro  accadrà  intorno 
a  questo  transito;  però  come  ne  intendiate  qualcosa, 
o  che  abbiate  opportunità  di  dimandarne,  vedete  di  av- 
visarmi di  tutto.  Guido  doverà  essere  con  loro,  e  ara 
Beco  uno  monte  di  questi  sbanditi ,  quali  non  credo  però 
che  si  metlessino  a  fare  scandolo  ;  ma  penso  vorranno 
entrare  e  alloggiare  nelle  terre  ,  e  che  sarà  bisogno  ser- 
bare li  occhi. 

Dimandate  messer  Sigismondo,  se  non  entrando  i 
Vipiziani  nello  accordo,  il  papa  e  li  altri  sono  obbligati 
Contribuire   a  offenderli,  e  in  che  modo;  e  avvisatemi 
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come  si  interpreti  costì  questa  occupazione  di  San  Se- 
condo che  ha  fatta  il  Viceré  ,  che  mi  è  parso  uno  brutto 
atto  ;  ^così  la  impresa  di  Novo ,  sendovi  drento  ano 
Commissario  di  Nostro  Signore ,  e  il  luogo  delle  ragioni 
della  Chiesa  di  Reggio. 


CH. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  ig  aprile  i5t5. 

Dite  a  Rostro  Signore  che  lo  accordo  co'Cesarei  è 
stato  laudato  e  biasimalo  variamente ,  secondo  i  gusti 
e  passioni  degl'  uomini  ;  ma  che  io  credo  bene  che  quelli 
medesimi  che  l'hanno  tenuto  buono  per  fuggire  i  peri- 
coli che  imminevano,  reputeranno  sempre  pernizioso  lo 
addormentarvisi  drento ,  etiara  in  caso  che  seguiti  la 
ratificazione  di  Cesare;  perchè  la  natura  loro  è  tale  che 
se  non  gli  sarà  tagliato  il  cammino  non  quieteranno  in- 
sino  che  non  riduchino  ognuno  in  condizione  intollera- 
bile ,  e  alla  fine  non  aranno  più  rispetto  a  Sua  Santità 
che  alli  altri  ;  in  modo  che  sarà  tandem  necessario  o 
darseli  lutto  in  preda  o  rompere  seco.  Però  parlando 
generalmente ,  che  altrimenti  non  può  parlare  chi  non 
sa  i  particulari  che  vanno  a  torno,  uno  de' migliori 
remedi  che  si  potessi  fare  di  presente ,  mi  parrebbe 
che  fussi ,  prevedendo  questo  fine,  presupponere  chela 
inimicizia  abbia  uno  giorno  a  essere  ;  e  con  questo 
fondamento  non  omettere  di  fare   destramente  tutte  ie 
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provvisioni  che  si  possino  fare  alla  giornata  utili  a 
questo  efletto,  pure  che  siano  tali  che  non  causino  o 
accelerino  la  rottura  innanzi  al  tempo.  E  inollfff,  perchè 
è  molto  maggiore  vantaggio  il  prevenire  che  lo  essere 
prevenuto,  che  Sua  Santità  et  nunc  disponessi  lo  animo, 
che  ogni  volta  che  gli  venissi  qualche  buona  occasione, 
di  volerla  subito  abbracciare  ;  perchè  ut  plurimum  le  oc- 
casioni sono  brevissime  ,  e  se  non  trovano  già  deter- 
minato chi  se  n'ha  a  valere,  sono  spesso  prima  fuggite 
che  la  resuluzione  sia  fatta.  E  in  proposito  chiamerei 
buona  occasione  ogni  volta  che  si  avessi  comodità  di 
fare  la  quistione  pure  del  pari ,  perchè  chi  cerca  di  gua- 
dagnare non  è  da  laudare  se  pigliti  imprese  dove  la  spe- 
ranza non  sia  maggiore  che  il  dubbio  ;  ma  bene  merita 
di  essere  dannato  chi  tratta  di  liberarsi  da1  mali  di  que- 
sta sorte ,  se  aspetta  che  il  giuoco  gli  venga  vinto  in 
mano  ;  perchè  è  conveniente  che,  non  potendo  altrimenti 
lo  tenti  etiam  con  pericoli  e  difficoltà.  Né  mi  despero  che 
avendo  le  cose  vita,  abbia  a  venire  qualche  onesta  co- 
modità ,  e  tanto  più  facilmente  quanto  interim  si  dessi 
loro  causa  di  manco  diffidare  ;  però  insino  che  la  sia 
per  venire ,  è  utile  il  governarsi  con  pazienza  e  con 
arte,  riservando  la  caldezza ,  con  animo  di  usarla  gran- 
dissima al  tempo  che  venissi  la  opportunità;  pure  che 
se  mai  la  verrà,  la  trovi  chi  ara  a  servirsene  in  ter- 
mini da  aiutarla  con  la  disposizione  e  con  qualche  prov- 
visione anticipata.  Né  dubito  che  la  discrezione  di  questi 
Cesarei  abbia  a  essere  tale,  e  forse  n  hanno  dato  qual- 
che indizio  poi  che  furono  fatti  i  Capituli ,  che  porterà 
onestà  a  chi  vorrà  discoslarsi  da  loro;  e  in  ogni  evento 
io  ho  sempre  imparato  in  su'  miei  libri ,  che  gl'accordi 
btti  per  necessità  obbligano  la  parola  e  non  la  voluntài 
e  che  ognunp  debbe  amare  di  essere  più  presto  quello 
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che  Tabbia  a  giustificare,  che  quello  che  sia  sforzato  di 
ammettere  le  iuslificazioni  di  chi  ha  ingiuriato;  uè  credo 
che  lorqgBi  governassino  altrimenti  quando  gli  verrà  in 
proposito.  Però  è  bene  avere  sempre  innanzi  agl'occhi 
quanto  sia  meglio  il  prevenire  di  fare  le  cose  al  tempo 
suo ,  che  essere  necessitato  di  farle  al  tempo  di  altri. 
Sua  Santità  mi  perdoni  se  io  scrivo  di  quello  che  non 
tocca  allo  offizio  mio,  imputandolo  più  a  affezione  che 
a  presunzione. 


CUI. 
Al  Medesimo. 

Faenza ,  iq  aprile  i5i5. 

Non  farò  la  grazia  a  Annibale  da  Cesena  sanza 
espressa  commissione  di  Nostro  Signore  ,  perchè  sapete 
che  Sua  Santità  ordinò  che  non  si  facessi  grazie  di  oroi- 
cidii;  e  in  tal  caso  a  me  non  dà  noia  che  chi  avessi 
la  grazia  da  me  venga  costà  per  la  confirmazione,  ma 
a  dirvi  il  vero  sarebbe  molto  meglio  che  questa  gra- 
zia e  simili  non  si  facessino  né  costà  né  qua. 

Io  mi  trovo  implicato  a  ogni  Pasqua  per  l'esecu- 
zione di  varie  sorti  che  si  fanno,  le  quali  se  si  inter- 
mettesino  saria  la  ruina  di  questa  provincia:  so  bene 
che  il  farle  non  è  contro  alla  mente  di  Nostro  Signore: 
pure  a  più  caulela  vorrei  una  assoluzione  di  Sua  Santità 
per  il  passato,  e  licenza  per  il  futuro  per  me  e  mia  gover- 
natori e  ministri ,  e  saria  bene  che  tutto  apparissi  io 
uno  breve  ;  però  vedete  di  cavarlo. 
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Tra  la  Comunità  di  Imola  e  quella  della  Massa, 
saddita  al  duca  di  Ferrara  ,  è  controversia  antica  di  con- 
fini ,  nella  quale  per  quanto  io  comprendo  questi  da 
Imola  patiscono  ;  pure  alli  anni  passati  fu  fatta  buona 
determinazione,  di  che  ho  visto  lettere  del  Duca,  che 
insino  che  la  differenza  non  si  decideva ,  nihil  innove- 
ralur,  e  che  interim  P  una  e  lai  tra  Comunità  godessi 
promiscuamente;  di  che  è  bene  informato  il  Vescovo 
Bernardo.  Ma  in  questi  travagli  di  Imola ,  quelli  della 
Massa  hanno  cercato  appropriarsi  e  fatto  molte  innova- 
zione ,  e  capanne  e  fossi ,  in  modo  che  vorrebbono  ora 
tirarlo  a  sé  contro  al  tenore  delle  lettere  del  Duca. 

Questi  di  Imola ,  a  chi  la  cosa  è  assai  preiudiciale 
et  etiam  alla  iurisdizione  di  Nostro  Signore,  non  voglio- 
no ora  comportarlo  :  io  n'  ho  scritto  al  Commissario  del 
Duca,  e  non  provvedendo  si  cercherà  di  «nservare  le 
ragioni  sue  con  più  onestà  che  si  potrà.  Ditene  una  pa- 
rola a  Nostro  Signore ,  e  se  a  lui  paressi  che  la  cosa 
si  trattassi  con  più  asperità,  a  qualche  proposito  si  potrà 
fare  ;  nel  quale  caso ,  cioè  quando  lo  vedessi  inclinato 
a  questa  via,  potrete  aggiungere  che  in  quelli  confini 
sono  molti  di  questi  sbanditi,  che  si  potrebbe  facilmente 
pigliare  qualcuno;  e  sarebbe  buona  opera  per  sicurtà 
di  questa  provincia,  e  per  reprimere  la  insolenza  loro, 
che  sempre  con  poco  rispetto  gP hanno  voluti  ricettare: 
e  questo  porgete  destramente. 

Dite  a  Iacopo  Salviati  che  con  piacere  ho  inteso 
il  suo  buono  animo,  persuadendomi  non  sia  sanza  fon- 
damento ;  ma  io  non  veggo  cosa  che  mi  piaccia.  La 
novità  di  Siena  mostra  malo  animo  di  questi  Cesarei  ; 
la  occupazione  di  San  Secondo  pochissimo  rispetto  ;  li 
andamenti  loro  di  qua  da  Po  mi  paiono  aggiramenti;  se 
non  faranno  che  il  duca  di  Ferrara  restituisca  le  terre 
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al  papa ,  non  potremo  dubitare  di  quello  che  a  ogni 
modo  dobbiamo  essere  chiari  ;  se  le  restituisce  si  farà 
poco  guadagno  e  di  poca  considerazione  in  questi  tempi 
ne1  quali  si  giuoca  il  resto;  la  gagliardia  di  Francia 
sarebbe  ottima ,  ma  se  si  lasciono  a  beneficio  di  na- 
tura ,  dubito  non  faranno  meglio  in  Francia  che  abbino 
fatto  in  Italia;  massime  se  è  vero  quello  che  ho  inteso 
stasera,  che  il  re  di  Inghilterra  si  prepara  per  passare 
a1  danni  loro. 

Nostro  Signore  non  ha  persona  appresso  che  abbia 
più  interesse  in  queste  cose    che    Iacopo  ,  e    da  chi  si 
aspetti  più  per  la  prudenza  e  qualità  sue  ;    però   è  of- 
ficio suo  considerare  bene  ogni  cosa,  e  fare  ogni  opera 
che  i  partiti  si  piglino  tali   che  chi  ha  a  deliberare  non 
si  abbia  a  lamentare  più  di  sé  medesimo.  Si  è  trascorso 
pure    troppo^  questo    anno,    e  lui    in  parliculare  n'ha 
avuto  non  poco  carico ,  e  forse  a  torto.    Esaminino  per 
lo  amore  di  Dio  bene  ogni  cosa ,   che    siamo  ridotti  io 
termini  che  ogni  piccolo  peccato  sarà  moitale:  leggeteli 
quanto  vi  scrivo  ,  e  raccomandatemi  assai  a  lui ,  avvi- 
sandomi della  risposta. 

Con  qualche  destra  occasione  fate  vedere  a  Nostro 
Signore  quanto  io  scrivo  nel  foglio  separato,  avvisan- 
domi minutamente  di  tulle  le  parole  e  gesù  suoi,  ben- 
ché credo  mostrerà  non  gli  piaccia;  e  arei  caro  che  di 
poi  lo  vedessi  Sigismondo,  ma  non  vorrei  già  che  né 
col  papa,  né  con  altri  mostrassi  di  averlo  visto;  ma 
perchè  non  sono  certo  che  usassi  questa  taciturnità,  non 
dico  col  signor  Alberto  ,  perchè  di  lui  non  mi  curerei 
ma  con  li  altri  del  palazzo  ,  ve  lo  commetterei  più  g*" 
gliardamente  se  voi  potessi  comprendere  per  la  risposta 
del  papa  ,  che  Sua  Santità  non  fussi  per  avere  dispiacere 
che  lui  lo  volessi. 
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CIV. 

Al  Commissario  di  Lugo. 

Faenza,  ai  aprile  «5*5. 

Io  so  che  poi  che  io  venni  in  queste  bande ,  da 
canto  mio  né  di  alcuno  di  questa  provincia  non  è  suc- 
ceduto cosa  di  che  Vostra  Magnificenza  o  li  altri  officiali 
di  quello  ili."0  Signore  possino  giustamente  fare  querela; 
ma  non  possiamo  già  noi  di  qua  dire  il  medesimo , 
perchè  oltre  al  ricelto  continuo  che  si  è  dato  e  dà  in 
quelle  terre  a  quanti  sbanditi  ha  questa  provincia,  con 
non  poco  disturbo  della  quiete  di  questi  luoghi,  sono 
nati  e  nascono  ogni  dì  accidenti  di  mala  sorte,  de1  quali 
il  querelarsene  ha  fatto  sempre  poco  frutto.  Nuovamente 
certi  abitatori  di  quello  di  Bagnaca vallo  hanno  ammaz- 
zato in  Gotignuola  uno  famiglio  dello  Officiale  di  quello 
luogo,  e  loro  stanno  nella  vostra  iurisdizione,  in  modo 
che  bene  dimostrano  esservi  sicuri.  Ne'  medesimi  dì 
alcuni  sbanditi  del  territorio  di  Imola,  che  si  riducevano 
a  Conselice ,  hanno  ammazzato  uno  de1  nostri  da  Mor- 
dano, da  chi  non  avevano  avuto  mai  dispiacere,  non 
per  altro  che  per  il  nome  della  fazione  ;  e  continuan- 
dosi così ,  non  si  può  aspellare  altro  che  intendere 
ogni  dì  simili  accidenti ,  poi  che  tutti  quelli  che  hanno 
fatto  e  fanno  del  continuo  eccessi  nella  iurisdizione  di 
Nostro  Signore ,  hanno  indistintamente  ricetto  et  etiam 
fomento  in  quelle  terre  tanto  sicuro  e  tanto  vicino.  Di 
che  mi  è  parso  scrivere  a  Vostra  Magnificenza ,  non 
perchè  io  ne  speri  frutto  alcuno,  mostrandomi  abba- 
ia 
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stanza  la  esperienza  delle  querele  .passate  quello  che 
si  può  aspettare  del  futuro  ;  ma  per  giustificarmi  che 
se  si  farà  qualche  provvisione  nel  più  onesto  modo  che 
si  potrà ,  e  non  per  dispiacere  a  altri ,  ma  a  solo  ef- 
fetto di  tenere  netto  e  sicuro  il  paese  di  uomini  di  qua, 
quella  non  ne  abbia  a  pigliare  ammirazione. 


CV. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  ••  aprile  i5*V 

Il  Numaio  ebbe  iersera  commissione  di  alloggiare 
in  Romagna  le  genti  del  signor  Giovanni  de' Medici,  di 
che  io  ho  dispiacere  grande  ;  perchè  oltre  che  questi 
suoi  soldati  sono  sanza  danari,  e  della  natura  e  licenza 
che  ognuno  sa ,  da  non  potere  aspettarne  altro  che  in- 
finiti disordini ,  si  aggiugne  che  ve  ne  sono  molti  pro- 
vinciali e  de'  primi  facinorosi  e  sbanditi  faziosi,  per  il 
che  dubito  forte  che  ci  metteranno  il  fuoco  ;  però  mi 
pare  che  ne  parliate  con  Nostro  Signore.  E  perchè  se 
loro  ci  permutassino  da  questi  a  quelli  del  marchese 
di  Mantova  ,  si  guadagnerebbe  poco  perchè  in  loro  mi- 
litano tutte  le  medesime  ragioni  ,  è  bene  vi  ristrignale 
col  rev.mo  Camarlingo,  mostrandoli,  che  lo  alloggiare 
soldati  in  Romagna  toglie  loro  la  entrata  delle  tasse: 
che  mentre  ci  staranno  non  si  potranno  riscuotere  i 
danari  ;  ed  è  bisogno  volendo  trarre  di  questa  provin- 
cia, avergli  rispetto  in  queste  altre  cose.   Né  si  disegni 
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che  io  licenzi  i  cavalli  del  Conte  per  servirmi  di  que- 
sti in  luogo  di  quelli,  perchè  non  sono  al  proposito.  E 
in  ultimo  non  potendo  altro,  fate  scrivere  al  signor  Gio- 
vanni ,  cbe  non  mandi  qua  alcuno  che  sia  bandito  o 
condannato ,  altrimenti  tutto  andrà  in  ruina.  Governate 
tutto  secretissimamente ,  che  non  vorrei  per  grande 
cosa  che  il  signor  Giovanni  lo  sapessi. 

Questi  sbandili  che  si  riducono  in  quello  del  duca 
di  Ferrara,  hanno  cominciato  a  fare  delle  insolenze,  e 
roultiplicheranno  ogni  dì  più  ;  però  ho  scritto  al  Com- 
missario di  Lugo,  come  vedrete  per  la  inclusa;  la  quale 
vi  mando,  non  perchè  la  mostriate  se  non  a  mia  giusti- 
ficazione in  caso  che  il  Duca  ne  facessi  querela.  Ma 
non  mancate  però  in  ogni  caso  di  fare  intendere  il  di- 
sordine a  Nostro  Signore;  al  quale  se  Sua  Santità  vorrà, 
provvederà  facilmente  col  farne  pigliare  qualcuno  nella 
sua  iurisdizioue ,  che  credo  non  mi  sarà  difficile  etiara 
nelle  sue  terre;  altrimenti  se  piglieranno  animo  a  con- 
tinuare in  questi  modi,  non  ci  si  potrà  stare. 


CVL 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  i.°  maggio  i5s5. 


Al  caso  de'Rasponi  ebbi  prima  la  vostra  per  mano 
sua  ,  che  per  la  posta  ordinaria  :  è  stalo  qui  uno  in 
suo  nome ,  e  si  risolvono  pagare  settecento  ducati , 
presupponendo  che  io  abbi  commissione   da  Roma  di 
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fare  quanto  vorranno.  Ho  cominciato  a  chiarirli,  ma 
perchè  disegno  gittarla  in  su' Tesorieri,  ho  tolto  tempo 
a  parlare  seco ,  e  alla  andata  mia  di  Ravenna ,  che  stimo 
sarà  fra  pochi  dì ,  risponderli  ;  e  allora  scriverò  una  let- 
tera da  poterla  mostrare ,  in  modo  che  Nostro  Signore 
ara  campo  da  potere  scaricarsi  :  se  interim  ricorreranno 
costì,  s  ha  a  rispondere  che  si  aspetta  la  risposta  mia, 
la  quale  ho  scritto  che  mandino  presto. 

11  Corinalto  quando  fu  qui  accettò  il  governo  di 
Forlì ,  e  tolse  tempo  quindici  o  venti  dì  a  venire  allo 
officio;  postea  mutavit  sèntentiam,  e  mi  fu  caro,  per- 
chè navevo  avuto  di  poi  informazione  che  non  mi  sa- 
tisfaceva ;  però  desidero  non  esserne  gravato  :  non  è 
Governatore  per  me,  e  quello  che  lui  dice  del  Gondo  è 
uno  sogno. 

Per  la  prima  vi  avviserò  la  resoluzione  ultima 
della  Comunità  di  Faenza  per  i  danari  di  Russi ,  ma 
non  dubito  si  risolveranno  bene. 

Quando  scrissi  a  voi  per  la  differenza  di  Imola  e 
della  Massa ,  scrissi  ancora  al  Commissario  di  Lugo, 
ricercandolo  che  si  osservassi  quanto  aveva  sempre 
ricercato  il  Duca;  di  che  ci  sono  molte  sue  lettere. 
cioè  che  interim  nichil  innovaretur;  e  lamentandomi 
delle  innovazioni  che  si  facevano  sanza  rispetto,  ha  tar- 
dato insino  al  presente  a  rispondermi ,  e  in  questo  mezzo 
hanno  lavorato  più  gagliardamente  che  prima.  Ora  ha 
mandato  qui  imbasciadori  della  Massa  ,  i  quali  non  cer- 
cano altro  che  mandare  la  cosa  in  lungo  per  tagliare  i 
fieni ,  e  poi  fare  le  ricolte  ;  e  però  offerivano  che  la  si 
vedessi  di  ragione  ,  accennando  quasi  volere  slare  al 
iudicio  mio.  Gli  risposi  che  non  innovassino  y  e  si  le- 
vassi via  quello  che  è  innovato  ,  come  più  volte  il  Duca 
per  lettere    sue  ha  ricercato  il  Vescovo  Bernardo  e  la 
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Comunità  di  Imola;  e  che  poi  converremo  facilmente 
circa  il  modo  del  decidere  le  differenze:  e  tergiversando 
loro,  gli  conclusi  gagliardamente,  che  non  eravamo  per 
lasciarci  calculare ,  ma  che  si  leverebbe  di  fatto  quello 
che  era  innovato  di  fatto  ,  e  innanzi  che  levassino  i  fieni. 
Se  il  Duca  ne  scrivessi  costà ,  siate  informalo  che  non 
ha  iustificazione  alcuna  di  volersi  partire  da  quello  che 
altre  volte  ha  pregato  ;  e  in  tale  caso  fate  capace  i  mali 
modi  che  tengono  di  dare  parole,  e  sempre  continuare 
di  appropriarsi  il  possesso.  Se  da  lui  non  sarà  scritto , 
noo  accadrà  ne  parliate,  se  non  in  caso  che  la  risposta  a 
quello  che  io  ve  ne  scrissi  a1  dì  passati ,  fussi  stala  fredda; 
perchè  è  pure  vergogna  comportare  di  essere  oppres- 
so,  e  forse  che  se  la  risposta  vostra  alla  lettera  de'19 
sopra  questa  misura  tarda  molto ,  la  non  si  aspetterà  , 
perchè  questi  di  Imola  mal  volentieri  la  comportano. 
Il  Duca  fa  qualche  pratica  di  fare  nuovi  Fanti  dalle 
bande  di  qua  da  Po,  tamcn  insino  a  qui  sono  intrat- 
tenimenti sanza  danari;  e  intendo  che  per  la  venuta 
Ielle  genti  del  signor  Giovanni  a  queste  bande ,  queste 
terre  del  Duca  sono  in  paura ,  e  molti  sgombrano. 


CVII. 

Allo  Stesso. 

Faenza  ,  4  maggio  i5i5. 

Inteso  la    mente  del  Papa    circa  a  quelli    confini , 
t*o  interrotto  che  quelli  di  Imola ,  che  vi  volevano  an« 
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dare  eoa  adunazione  e  tumulto  a  spianare  i  fossi  e  di- 
sfare i  capanni ,  non  lo  faccino  ;  ma  solum  gli  ho  per- 
messo, che    piacevolmente   come  erano    soliti  mandino 
i  bestiami  suoi  a  pasturare  in  quelli  luoghi  ;  ordinando 
a' suoi  pastori  che  non  faccino    violenza  a  alcuno,  ma 
solum  si  difendino  da  chi  gli  volessi  oltraggiare.  Credo 
quelli  della  Massa    tollereranno ,  perchè  così  gli  consi- 
glieranno  i  tempi  ;  massime  non  avendo  ragione  alcuna 
di  non    volere    stare    alla   ordinazione    ricercata  molte 
volte  dal  Duca;  e  quando    procedino    altrimenti,  s'ara 
più    iustificazione   di  non  si  lasciare    violentare.  Quelli 
*  della  Massa   che  vennono  qui ,  erano   persone   prozie 
che  hanno  interesse ,  che  è  bello  modo  di  procedere  a 
dare  parole ,  e  interim  usurpare  sanza  rispetto. 

Aspetto  il  breve  della  assoluzione. 

Piacemi  che  il  Boriso  abbia  governo:  io  cercherò 
di  Auditore;  ma  come  scrissi,  n'ho  tanta  carestia  per 
me ,  che  non  so  come  potrò  averne  per  lui. 

Li  soldati  del  signor  Giovanni  sono  qua,  e  oltre 
Scavalli  sono  circa  trecento  fanti ,  che  è  peso  grande. 
Messer  Antonio  Numaio  aveva  disegnato  fargli  alloggiare 
in  ogni  territorio  tre  o  quattro  dì ,  in  modo  che  in  Ro- 
magna consumerebbono  circa  a  uno  mese  ;  e  con  que- 
sto modo  medesimo  mandargli  insino  in  capo  della  Mar- 
ca,  e  di  poi  se  bisognerà  fargli  ritornare  ,  che  mi  pia- 
ceria  molto  ;  perchè  altrimenti  sarà  una  destruzione  nei 
luoghi  dove  si  fermeranno.  Dice  averne  scritto  ;  ma 
perchè  lo  Armellino  e  altri  potrebbono  guastare,  par- 
latene voi  con  Nostro  Signore  ,  e  piacendo  a  Sua  Santità 
pigliate  commissione  ,  o  che  il  Datario  ne  scriva  a  mescer 
Antonio  ,  o  voi  di  scrivere  a  me  che  in  nome  di  >o* 
Santità  lo  ordini  a  lui;  che  basterà:  ed  è  bene  intenti* 
di  questi  fanti  ,    non  perchè  vi  provveda ,  che  sarebbe 
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impossibile  ;    ma  perchè    inteso  la  gravezza  del  peso , 
consenta  più  facilmente  questo  scarico. 

De' banditi  che  hanno  ricetto  in  quello  del    Duca  , 
non  accade  parlaife,  perchè  avuta  la  mia  furono  licenziati. 

Ho  pessimo  Governatore  a  Furlì:  se  si  potessi 
trovare  mi  sarìa  gratissimo  :  il  primo  dì  di  maggio  la- 
sciò fare  a' guelfi  una  adunazione  di  pessimo  esemplo  , 
e  benché  io  n'abbia  fatto  pigliare  parecchi ,  quali  gasli- 
gberò  acremente ,  non  è  però  che  non  vi  fussi  il  perico- 
lo :  ve  lo  scrivo  per  vostra  informazione ,  e  perchè  se 
alcuno  querelassi ,  moltiplicando  la  cosa  più  ohe  non  è , 
s^£iate  rispondere.  Io  sono  necessitalo  mutarlo  e  pire- . 
sto.  Domani  manderò  a  Bologna  a'Cospi  scudi  cinquanta 
per  voi;  però  sollecitate  il  riscuoterli:  non  ny  avvisasti 
mai  se  Cibo  aveva  avuto  la  lettera  sua  decento  scudi: 
il  grano  non  vale  a  Yinegia  né  iti  Toscana  ;  però  non 
si  fanno  tratte.  Sua  Signoria  Rev."'  non  si  marivigli. 


CVIII. 
Al  Medesimo. 

Faenza ,  7  maggio  i5i5. 

Se  quelli  da  Furlì  mi  avessino  creduto ,  sarebbono 
le  cose  loro  ultimale  ;  pure  io  non  mancherò  di  fare 
di  presente  quello  che  ho  voluto  fare  per  il  passato; 
®d  essendomi  dimandato  il  salvocondotto  per  chi  venga 
a  trattare ,  lo  concederò  ;  o  anche  gli  aiuterò  nelle  sue 
spedizioni. 
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Piacerai  la  resoluzione  avuta  per  la  decima  della 
Comunità  di  Faenza;  e  a1  figliuoli  e  cose  di  messer 
Ieromino  de  Vestris  non  mancherò. 

Fu  qui  ieri  il  Commissario  delle  abrade  e  peregrini, 
e  se  vorrà  referire  il  vero ,  e  quello  che  ha  detto  a  me, 
dirà  che  poteva  fare  sanza  venirci. 

In  folio  separato. 

Da  dua  persone  venute  iti  questi  dì  separatamente 
da  Modooa ,    dimandandoli  io    minutamente  delle  cose 
djtià,  mi  è  stalo  detto  che  si  è  fatto  qualche  commendili 
essere  stato  là  molti  dì  Francesco  da  Monte  fiore  ;   e  ac- 
cora che  pei  tempi  che  corrono,  paia  che  non  comportino 
che  la  si  interpreti  in  quello  modo  che  si  farebbe  in  altra 
stagione ,   tamen  non  sbanca  chi  vada  suspicando  molto 
innanzi  ;  e  tutto  nasce  perchè  la  si  iutende  che  è  nomo 
del  signor  Alberto.  Sta  fermo  in  casa  del  Conte  Guido, 
ed  è  stato  osservato  ayere  ragionamenti  secreti  eoo  lui , 
e  dicono  che  molto  volte  ha  corso  la  posta,  ma  non  sanno 
dove  ;  e  chi  non  ha  altro  che  fare  pensa  a  questo  cose 
qualche  volta  più  che  non  gli  tocca.  Credo,  se  io  non 
mi  inganno,  che  a  Nostro  Signore  sarà  grato  questo  av- 
viso ,  però  leggete  la  lettera  a  Sua  Santità. 
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CIX. 

;f  .0  ék      Al  Medesimo. 

{£  F*enra,  ìoSuggio  i5t5. 

Meeaer   Antonlb  de' N*nai  rai  mostrò  iersera  una 

£a  del  rev.mo  Armeflfttó  §  dove  gli  conftnette  che 
i  soldati  del  signor  Giovaqpi  si  di§tKb(dfchino  per 
m  le  terre  di  Romagna,  e  se  gti^ia  legne  e  paglie» 
r  qa&rocento  cavalli ,  o  volendo  danari ,  abbino  sei 
lii  per  cavallo  secondo  la  tassa  camerale  ^e  mi  dice 
sere  agito  ieri  col  luogotenente  del  prefato  Signore , 
tale  gì'  ha  resoluto ,  che  gli  gridati  non  si  possono 
trattenere  con  questo  ordine  ,  ma  bisogna  che  alloggino 
discrezione,  e  dice  la  verità  ,  perchè  non  sono  pagati  ; 
che  non  si  vogliono  separare,  jgprchè  vivendo  a  disere- 
mo non  fèputano  sicuro  lo  alloggiare  se  «on  in  grosso, 
afl|pkdi  quest^  hanno  ragione;  perchè  si  porgano  in 
odo  che  ttanctó?  separati  non  nrebboofe  ganza  pericolo. 
irò  credo  sia  necessario ,  o  che  vadino  continuando  di 
loggiare  per  la  provincia ,  come  fanno  di  presente , 
e  è  cosa  intollerabile;  o  che  si  seguiti  ^quello  dise- 
10  di  che  si  scrisse  per  altre ,  di  spingerli ,  temporeg- 
ato  che  aranno  di  qua  qualche  dì ,  insino  in  capo  della 
irca,  e  poi  bisognando  farli  ritornare  indrieto  col  me- 
simo  ordine;  che  così  consumerebbono  facilmente  più  di 
a  mesi ,  e  sarebbe  carico  che  non  ammazzerebbe  nes- 
no.  Mi  persuado  che  se  in  sull'altra  mia  arete  parlato 
questo  partito,  non  sarà  stato  accettato,  perchè  dove- 
no  avere  deliberato  questa  distribuzione  ;  ma  ora  che 

29 
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intenderanno  di  essere  impossibile,  forse  non  sarà  rifia- 
tato. Però  farete  di  nuovo  intendere  tutto  a  Nostro  Signore, 
ingegnandovi  che  si  pigli  questa  determinazione,  e  prima 
ne  parlerete  col  signor  Datario ,  presentandogli  la  alli- 
gata di  raesser  Antonio  ,  che  gli  scriveil  medesimo. 

AHArmellino  farete  avere  la  sua  j^jpaa  non  accade 
gliene  parliate  ,  perchè  voq-à  risparmiare  ia  Marca. 


.    ,  *  ex. 

I 

Al  Medesimo. 

Rarqua,  11  maggio  i6»5. 

Di  ieri  fu  l'ultima  mia,  e  oggi  ho  la  vostra  de'6: 
farò  il  bando  de'  fanti  generale  per  tutti.  Sono  circa  a 
quattro  dì  che  andando  quelli  da  Imola  a  pasturare  con 
le  sue  bestie  ne' luoghi  litigiosi  per  conservare  ia  sua 
possessione ,  ed  essendovi  stati  più  volte  sanza  contra- 
dizione e  sanza  cacciare  le  bestie  di  quelli  sudditi  del 
Duca  ,  vennono  circa  cinquanta  da  Conselice  con  arme, 
e  cacciorono  le  bestie  de'  Imolesi ,  minacciando  se  più 
tornavano  ;  non  però  gli  feciono  altro  male.  Il  che  inteso 
a  Imola,  si  mossono  subito  quelli  che  vi  avevano  inte- 
resse,  che  sono  molti,  e  vi  ricondussono  le  sue  bestie: 
e  anche  comprendo  che  abbino  disfatto  certe  capanne, 
e  spianato  qualche  fosso  di  quelli  che  avevano  fatto 
questo  anno  e  li  dua  precedenti;  ne  fu  chi  se  gli  oppo- 
nessi ,  né  fu  fatto  uno  minimo  male.  Non  credo  che  il 
Duca  si  quereli ,   perchè    le    lettere   sue    medesimo  gli 
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danno  il  torto ,  né  è  stato  fatto  scandalo  d' onde  abbia 
acquistato  giustificazione;  pure  ve  l'ho  scritto  per  vostra 
informazione  ,  e  sarà  forse  bene  non  ne  parlare ,  se  loro 
non  querelano;  tamen  me  ne  rimetto  a  voi,  e  in  ogni 
caso  porgete  la  cosa  più  leggiera  che  si  può,  e  si  prov- 
vederà  che  in  futurum  non  si  farà  scandoli. 

Quanto  alla  moltitudine  di  che  v'ha  detto  Nostro 
Signore ,  andrò  pensando  qualche  modo ,  e  fra  otto  o 
dieci  dì  al  più  lungo  vi  scriverò  con  qualche  resoluzione. 


CXI. 
Al  Duca  di  Ferrara. 

Ravcuua  ,  ia  maggio  i5t5. 

Come  io  scrissi  molti  dì  sono  al  Commissario  di 
Vostra  Eccellenza ,  li  uomini  di  Imola  si  querelavano 
assai  con  quelli  dalla  Massa ,  e  proibivano  che  loro  vi 
pasculassero  ne9 luoghi  della  differenza,  non  ostante  che 
per  V.  E.  fussi  dal  1515  insino  al  1521  scritto  più  volte 
così  a'  Presidenti  di  questa  provincia ,  come  alla  Comu- 
nità di  Imola  e  a  messer  Giovanni  di  Sassatello;  ricer- 
cando che  insino  che  la  differenza  si  terminassi  de  jure, 
nihil  innovaretur  per  alcuna  delle  parti ,  ma  ciascuno 
li  usassi  promiscuamente  ;  le  quali  lettere  ho  viste.  Di 
che  io  scrissi  al  Commissario  suo  nel  modo  che  quella 
ha  inteso ,  sperando  in  verità  che  da  Sua  Signoria  si 
avessi  più  conveniente  risposta,  e  più  amorevole  modo 
di   procedere   che    non  si  ebbe;  perchè  tardò  circa  a 
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quindici  dì  a  rispondere,  e  in  quello    tempo  li  uomini 
della  Massa  attesono  con  grandissima  sollecitudine  a  lare 
fossi  e  altri  atti  di  appropriarsi  la  possessione.  Di  poi 
vennono  a  me  dua  della   Massa  che  hanno  interesse, 
con  una  lettera  del  Commissario ,  che  si  rimetteva  a 
loro  ;  e  in  effetto  mi  dissono ,  che  pretendevano  avere 
migliore  cagione  che  quelli  da  Imola,  e  che  sarebbono 
contenti  che  la  si  vedessi  de  iure;  e  replicandoli  io  che 
il  terminarla  de  jure  era  bene,  e  che  si  acconsentirebbe 
circa  a  questo  ogni  onesto  modo,  ma  che  interim  si  do- 
vevano levare  le  innovazioni,  e  pendente  lite  seguitare 
quello  ordine  che   tante  volte  aveva  scritto  a  V.  IL, 
non  si  risolverono  a  niente,  dicendo  il  Commissario  non 
gli  avere  fatto  menzione  di  tali  lettere.  Di  che  mi  ma- 
ravigliai assai,  perchè  in  questo  consisteva  il  potissimo 
fondamento  di  quello  che  io  gli  avevo  scritto;  e  fu  segno 
manifesto  che   il   Commissario   aveva   mandato  qua  la 
parte   più  tosto   per  dare  parole,  che  per  fare  alcuno 
effetto  buono.    D'onde  che   inteso  quelli  di  Imola  tale 
procedere ,  e  veduto  che  tuttavia  disacquistavano  delle 
ragioni  sue  ,  si  risolverono  mandare  a  pascere  in  quelli 
luoghi  le  bestie  sue ,   come    erano  soliti  ;  e  io  lo  con- 
sentii loro,  parendomi  non  gli  potere  negare  che  con- 
tinuassino    il    suo   possesso  ;   ma  gli  ordinai  espressa- 
mente, e  così  etiam  gli  feci  intendere  per  il  Governatore 
di  Imola,  ohe  non  uscissino  de  luoghi  che  sono  indif- 
ferenza, non  spianassino   fossi,  né  disfacessino  alcuna 
capanna.    Perchè  ancora   che   fussi   stata  innovazione, 
quale  sanza  ingiuria  di  altri  potevano  tórre  via,  speravo 
che  si  avessi  a  fare  amorevolmente  e  d' accordo  ;  e  già 
alcuni  della  Massa  n'avevano  cominciato  il  ragionamento 
con  ser  Virgilio  Cavallazzo  e  Tiberio  Pighini  da  Imola: 
così  secondo  che  io  intendo,  pasculorono  per  dua  o  tre 
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di  sanza  con  tradizione  ;  dipoi  secondo  che  io  compren- 
do, fu  fatta  una  adunazione  da'  sudditi  di  V.  E. ,  et 
armata  manu  cacciorono  le  bestie  e  pastori  suoi,  mi- 
nacciando di  tórle  se  più  vi  tornavano.  Il  che  inteso  a 
Imola ,  secondo  che  mi  scrive  il  Governatore  ,  si  mos- 
sono  subito ,  e  sanza  avviso  o  saputa  mia,  andorono  in 
quelli  luoghi,  dove  hanno  spianato  certi  fossi  e  disfatto 
qualche  capanna  ;  né  proceduto  più  oltre ,  per  quanto 
mi  è  scritto,  che  in  volere  che  si  pasculi  promiscua- 
mente. E  non  di  meno  a  me  è  dispiaciuto  assai ,  perchè 
essendo  questa  differenza  tra  sudditi  di  Nostro  Signore 
e  Y.  E.  desideravo  si  trattassi  più  amorevolmente  che 
si  poteva;  e  sono  certo  che  a  Sua  Santità  piaceva  così, 
perchè  sempre  mi  ha  commesso,  che  con  li  luoghi  di 
V.  E.  si  vicini  con  tutti  i  debiti  rispetti  ;  e  quando  fussi 
vero  quello  che  è  stato  referito  a  essa ,  che  li  uomini 
di  Imola  fussino  entrati  in  su' pasculi  che  sono  liquida- 
mente  di  Conselice ,  mi  dispiacerebbe  tanto  più  ;  e  pro- 
metto a  Y.  E.  farne  dilegente  inquisizione ,  e  punire 
gravemente  chi  ara  fatto  questo,  ancora  che  mi  sia 
male  capace.  La  conclusione  è  che  io  non  potrei  più 
desiderare  che  questa  controversia  si  trattassi  amore- 
volmente, e  se  il  Commissario  di  Lugo  m'avessi  cor- 
risposto in  questa  voluntà ,  si  sarebbe  quietissimamente 
preso  qualche  buono  modo. 

A  Imola  ho  scritto  e  scriverò  di  nuovo,  e  provve- 
dere con  effetto ,  che  ne'  luoghi  della  differenza .  non 
faccino  altro  che  pasculare,  non  molestando  quelli 
della  Massa,  che  faccino  il  medesimo  secondo  le  let- 
tere scritte  altre  volte  per  V.  E.;  la  quale  sarà  con- 
tenta ordinare  che  i  suoi  medesimi  siano  quelli  che 
atterrino  i  fossi  e  levino  i  capanni  fatti  per  loro, 
perchè   non   sono   atti  di  possessione  promiscua  ;  e  io 
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ordinerò  che  quelli  di  Imola  faccino  il  medesimo ,  se  dal 
canto  loro  fussi  stato  fatto  alcuna  cosa  simile.  E  quando 
a  V.  E.  paressi,  che  si  maudassino  persone  in  sul  luogo 
che  chiarissino  quali  siano  i  luoghi  della  differenza , 
acciocché  nessuno  avessi  occasione  di  mandare  a  pascu- 
lare  fuora  di  quelli ,  et  etiam  che  si  pigliassi  forma  che 
con  ragione  si  avessi  a  decidere  quello  che  è  in  diffe- 
renza, et  interim  si  usassi  promiscuamente,  mi  parrebbe 
molto  in  proposito  ;  e  mi  offero  paratissimo  a  questo  e 
a  ogni  altra  cosa  che  concerni  a  bene  vicinare,  e  fare 
sempre  dove  io  possa  servizio  a  V.  E. 


cxn. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  ia  map?io  i5a5. 

Quanto  asoldali  del  signor  Giovanni ,  gli  laro  o^i 
intendere  la  volontà  di  Nostro  Signore ,  ma  non  pige- 
ranno partito  insino  non  hanno  avviso  da  uno  uomo 
che  lui  ha  mandato  in  poste  a  Sua  Santità  per  questa 
e  altre  cause. 

Mi  piace  siate  per  cavare  espedizione  che  io  sia 
rimborsato  di  quelli  danari  ,  la  quale  ha  a  essere  diritta 
alli  Tesorieri ,  ma  fate  venga  in  mia  mano  :  se  si  fussi 
potuta  avere  sopra  le  tratte  de' grani  era  buona,  ma  di 
questo  se  non  vi  viene  fatto  più  che  destrissimamente, 
non  fate  una  minima  importunità  ;  e  non  potendo  altro 
pigliatela  sopra  i  criminali;    cioè    commissione  a  Teso- 
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rieri  che  mi  paghino  quella  quantità  de'danan  de'crirai- 
nali;  né  la  restrignete  a' criminali  che  si  faranno,  ma 
assolutamente  decriminali  ;  e  se  fussi  scritta  in  modo 
che  non  si  ristrignessi  a'danari  che  si  esigeranno  in  fu- 
turo, ma  indistintamente  de'danari  de1  criminali ,  mi 
varrei  tanto  prima  :  toglietela  come  potete  e  mandatela 
più  presto  che  si  può.  I  conti  di  Modona  vi  rimandai 
per  la  ultima. 

Piacemi  la  resoluzione  di  Gotignola ,  la  quale  in 
ogni  caso  non  aveva  a  pregiudicare  a  voi. 

Ieri  venne  qui  messer  Matteo  Casella  mandato  dal 
Duca  per  la  differenza  deconfini,  mostrando  desiderare 
di  comporla  d'accordo  :  saremo  alle  mani ,  e  io  ne  farò 
ogni  opera. 

Dite  a  messer  Batista  Delher  che  ho  avuto  una  sua, 
e  ora  sarebbe  buona  opportunità  per  lui,  perchè  i  sol- 
dati del  Marchese  vengono  a  alloggiare  in  Romagna  ;  e 
moltissimi  della  provincia  gridano  avere  a  andare  per 
mano  del  Numaio  che  è  parzialissimo ,  e  in  verità  non 
è  bene  fatto. 

Intendo  che  l'arcivescovo  di  Capua  ha  fatto  lettere 
a  messer  Benedetto  Fantini  perchè  io  gli  dia  uno  Go- 
verno :  intendete  da  Sua  Signoria  se  è  cosa  che  gli 
preme  o  no:  io  ci  fo  qualche  difficultà,  perchè  non  è 
dottore,  e  quello  che  importa  più  è  romagnuolo  ;  e  an- 
cora che  suddito  de' Fiorentini,  le  fazioni  si  estendono 
per  tutto. 

Sono  stati  fatti  a  questi  dì  certi  oraicidii  importanti 
a  Verrucchio,  e  tutto  procede  per  li  pessimi  modi  di 
quello  Gian  Maria,  quale  ha  messo  quello  luogo  in  parte, 
e  vi  fa  mille  estorsioni  e  ribalderie  ;  in  modo  che  non 
potrebbe  essere  peggio ,  e  non  vi  si  provvedendo  si  ta- 
glierebbono  tutti  a  pezzi.  Io  vi    ho  mandato  uno  Coni- 
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missario  e  il  bargello,  richiesto  pure  da  quelli  di  Giovanni 
Maria ,  che  lui  è  assente ,  e  farò  opera  di  rassettare  le 
cose  ,  benché  sarà  diffìcile  ;  perchè  la  moglie  ha  dato  ri- 
cetto in  rócca  a  dua  di  questi  omicidi ,  e   continuamente 
la  tengono  piena  di  sbanditi.  E  perchè  mi  è  detto  che  di 
questo  ultimo  ecoesso  si  caverà  qualche  centinaio  di  du- 
cati ,  ancora   che  secondo   i  privilegi   suoi  i  criminali 
attenghino  a  lui ,  ho  disegnato  voltarli  alla  Camera  Apo- 
stolica ,  non  mi  parendo  giusto  che  chi  è  causa  del  male 
ne  cavi  frutto  ;  e  per  uno  pezzo  vi  terrò  uno  Commissario, 
e  andrò  governando  quello  luogo  perchè  non  ruini  total- 
mente ,  benché  poco  gli  manca.  Fatelo  intendere  a  Nostro 
Signore ,  dicendoli  che  certo  Sua  Santità  farebbe  buona 
opera  a  levarne  costui  che  non  si  potrebbe  portare  peg- 
gio ;  ma  se  lo  dessi  a  un  altro  sarebbe  più  la  perdila  che 
il  guadagno ,  perchè  essendo  di  più  rispetto  che  lui ,  oltre 
che  piglierebbe  tutte  le  entrate ,  che  pure  ora  la  Camera 
ne  cava  qualche  cosa ,  sarebbe  etiam  uno  ricetto  di  tristi, 
e  T  uomo  non  potrebbe  maneggiarlo  ,  come  pure  qualche 
volta  si  fa  di  costui  :  il   rimedio  vero   sarebbe  levarne 
lui ,  e  lasciare  il  luogo  immediato  sotto  la  Chiesa. 


CXIII. 

Al  Medesimo. 

Rarcnna/i5  maggio  i5#6. 


Vi  scrissi  ieri:  oggi  ho  la  vostra  de'8.  Non  so  come 
si  possa    governare  la  Romagna  sanza    autorità  sopra 
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a'  Clerici ,  però  sollecitate  il  breve  e  la  espedizione 
de'conti. 

11  bando  si  mandò,  e  fu  generale,  che  altrimenti 
non  Farei  fatto.  Intrattenete  quello  messer  Anselmo  da 
Monte  Pulciano,  e  ve  ne  risolverò  più  presto  possa. 

Nostro  Signore  ara  presto  una  stretta  dal  Viceré  e 
duca  di  Sessa  per  conto  di  questi  ghibellini ,  quali  non 
pensano  più  a  componersi ,  ma  alla  grazia  universale  ; 
come  vedrete  per  lettere  di  uno  di  loro  a  Antonio  de 
Numais,  e  di  Cosenza  al  Viceré,  che  mi  sono  venute 
in  mano,  e  ve  ne  mando  copia:  è  bene  che  Nostro 
Signore  le  vegga,  lo  aspetto  da  Imola  una  certa  nota, 
la  quale  come  abbia ,  scriverò  ad  longum  tutti  i  partiti 
che  mi  occorrono  in  questa  materia  ;  e  a  ogni  modo 
penso  sarà  prima  costì  quello  che  scriverò ,  che  le  rac- 
comandazioni del  Viceré,  benché  penso  che  Antonio  vi 
andrà  in  posta. 


CXIV. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Ravenna,  16  maggio  i5a3. 

Il  duca  di  Ferrara  mandò  qui  uno  suo  secretano 
per  conto  di  quelli  confini  ;  e  ancora  che  dia  buonissime 
parole ,  non  veggo  che  in  fatto  si  risolva  a  volere  che 
le  cose  si  riduchino  in  quelli  termini  che  ragionevole 
Dieiite  dovrebbono  riducersi  ;  anzi  non  intende  a  altro 
che    conservare  i  suoi  al   possesso  .   o  cercare  che   di 
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qua  gli  sia  permesso.  Io  ho  ritirato  le  cose  quasi  a  sa- 
tisfazione  con  grandissima  querela  di  quelli  di  Imola , 
e  l'ho  fatto  per  aspettare  che  avrà  detto  il  papa,  caso 
che  il  Duca  abbia  scritto  costà;  ma  se  il  papa  non 
vorrà  fare  preiudicio  a'suoi  sudditi ,  quelli  da  Imola  per 
loro  medesimi,  sanza  che  io  mi  intrometta,  basteranno 
a  conservare  il  suo ,  e  il  Duca  cederà  alle  cose  oneste. 

Io  condussi  qui  ieri  i  Tesorieri  e  li  agenti  de'Ra- 
sponi  per  ultimare  questa  loro  composizione ,  di  che 
feci  ogni  instanza ,  atteso  quanto  mi  avevi  scritto  per 
altre ,  che  Nostro  Signore  desiderava  non  avere  più 
questo  fastidio  ;  ma  non  si  è  fatto  niente ,  perchè  sono 
troppo  lontani  l'uno  dall'altro. 

I  Rasponi  per  ultimo  pagherebbono  mille  ducali 
vel  circa  con  termini. 

I  Tesorieri  allegano  avere  in  mano  il  sequestro  di 
frutti  dello  anno  passato ,  e  che  presto  si  sequestreranno 
li  altri;  e  di  più  le  sicurtà  della  pace,  dichiarata  rotta 
insino  a  ora ,  che  è  mille  ducati  ;  la  quale  pena  delle 
paci  e  tregue  rotte  non  sono  soliti  componere,  e  cai- 
eulano  che  tra  i  frutti  e  questo  sono  sicuri  di  tre  mila 
ducati  e  meglio  ;  sanza  che  pende  uno  altro  iudicio  di 
pace  rotta ,  che  se  si  dichiarassi ,  sarebbe  tanto  più. 
E  quando  io  gì'  ho  detto  la  commissione  che  ho  da 
Nostro  Signore ,  mi  replicano  che  hanno  a  fitto  la  Te- 
soreria ,  e  che  secondo  i  loro  capituli  le  grazie  che 
facessi  Sua  Santità,  le  ha  a  menare* loro  buone  ne1  suoi 
conti  ;  e  che  non  credono  che  quando  sarà  informata 
di  questi  particulari ,  voglia  fare  tanto  preiudicio  alla 
Camera. 

Se  questi  Rasponi  si  fussino  accostati  più  alle  cose 
ragionevoli ,  io  arei  fatto  ogni  conato  perchè  la  si  ulti- 
massi, ma  in  tanta  discrepanza  non  ci  ho  avuto  il  modo 
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I  Tesorieri  mi  pare  che  desiderebbono  non  la  com- 
ponere  ora,  ma  prima  valersi  di  questi  tre  mila  ducati 
vel  circa  de' frutti  e  delle  sicurtà,  e  poi  a  bell'agio 
trattare  della  composizione;  e  mi  hanno  fatto  instanza 
di  esigere ,  pure  io  non  gì'  ho  lasciati.  Parli  che  oltre 
al  danno  che  riceverebbono  di  questa  composizione  sì 
bassa,  che  lo  stimono  assai,  la  sarebbe  anche  una  nor- 
ma alle  altre  di  Romagna  che  si  hanno  a  fare;  e  la 
instanza  che  ha  fatto  e  fa  Galeotto  e  Jeronimo  Rasponi, 
che  avevano  composto  e  dato  le  cauzioni  e  ora  se  ne 
vogliono  discostarc ,  non  giova  niente  a  questa  altra 
pratica;  farete  intendere  tutto  a  Nostro  Signore. 

In  folio  separato. 

Ho  scritto  il  capitulo  alligato  de'  Rasponi  acciocché 
parendo  a  Nostro  Signore  possiate  mostrarlo  alla  Valle 
o  a  chi  bisogni  ;  né  é  però  alieno  della  verità,  perchè  i 
Tesorieri  allegano  quanto  ho  scritto,  e  la  vorrebbono 
governare  in  quello  modo  ;  e  questi  altri  insino  non  si 
procede  altrimenti ,  sono  più  per  diminuire  le  offerte 
che  accrescerle. 

Galeotto  e  Ieronimo  imputati  di  occupazione  della 
piazza ,  quando  forono  fatti  li  omicidii ,  e  dello  insulto 
alla  rócca ,  composono  insino  di  novembre  ogni  cosa  in 
uno  mazzo  per  trecentocinquanta  ducati  a  pagare  per 
tutto  aprile  e  ne  dettono  le  cauzioni ,  e  gli  parve  avere 
buono  mercato.  Ora  in  sulle  lettere  di  Giovanni  del  Sale , 
che  ha  scritto  che  Nostro  Signore  gì'  ha  fatto  grazia 
della  rócca ,  non  vogliono  pagare ,  benché  la  composi- 
zione non  sia  stata  per  la  rócca  solum  ,  e  lo  insulto 
alla  rócca  fussi  statini  fatti  gli  omicidii  ;  e  prima  che 
lo  consultassino  con  Nostro  Signore ,   strignerannosi  di 
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presente  e  torneranno  costà  a  gridare;  e  se  la  tirano, 
pensate  che  faranno  tutti ,  poi  che  chi  ha  composto  e 
dato  le  sicurtà  vuole  tornare  adrieto. 

Quanto  al  caso  della  moltitudine   vi    scrìverò  fra 
dua  o  tre  dì  con  qualche  resoluzione. 


CXV. 
Al  Duca  di  Ferrara. 

Ravenna ,  9o  maggio  i5i5. 

Molto  mi  è  piaciuto  quello  che  Vostra  Eccellenza 
mi  ha  scritto  per  la  sua  de'  18,  perchè  essendo  io  desi- 
deroso che  queste  differenze  si  terminino,  e  che  V.  E. 
cognosca  il  desiderio  che  io  ho  di  fare  cosa  che  gli  sia 
grata,  ho  caro  la  conclusione  che  l'ha  scritto,  per  avere 
occasione  di  operarvi  nell'uno  e  nell'altro  effetto.  E  ac- 
ciocché quello  che  si  cerca  succeda  meglio ,  io  non  gli 
scriverò  di  presente  il  parere  mio  circa  il  modo  dot 
mandare  in  fatto  ;  ma  esaminato  che  arò  il  caso  alquanto 
meglio,  avviserò  presto  a  V.  E.  quanto  mi  occorrerà; 
e  intra  tanto  provvederò  che  quelli  di  Imola  si  porte- 
ranno in  modo  che  non  solo  si  osserverà  quanto  per 
l'altre  ho  scritto  e  detto  a  messcr  Pier  Antonio,  ma 
ancora  si  userà  molto  maggiore  rispetto.  Di  sorte  che 
quelli  dalla  Massa  e  Conselice  non  potranno  negare  ebe 
questi  uomini,  per  mostrare  il  desiderio  che  hanno  della 
concordia  ,  si  asterranno  totalmente  per  questo  tempo 
di  continuare  il  suo  possesso. 
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CXVI. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Ravenna,  io  maggio  i5*5. 

L' ultima  mia  fu  de'  1 5  ,  dipoi  ho  molte  vostre  , 
ultima  è  de'  1 6  ;  e  quanto  alli  soldati  del  signor  Gio- 
anni  si  è  inteso  la  ultima  resoluzione  di  Nostro  Signore 
del  rev."°  Camarlingo ,  e  ora  si  attende  a  metterla 
i  pratica ,  benché  credo  non  riuscirà  ;  perchè  loro  non 
orranno  separarsi ,  e  non  si  separando  metteranno  in 
lina  dovunque  staranno  sanza  osservare  lassa  o  ordi- 
e  alcuno.  Il  luogotenente  ha  prima  voluto  scrivere  al 
ignor  Giovanni,  e  si  aspetta  domani  la  risposta  sua? 
poi  sarà  illud  idem  :  sono  invenzioni  che  a  disegnarle 
engono  benissimo  fatte,  ma  a  colorirle  ut  plurìmum 
ostano  in  penna  :  si  avviserà  del  successo. 

Ho  fatto  il  salvocondotto  a  Antonio  della  Panganina , 
i  chi  vi  parlò  il  rev.mo  Cosenza  :  lo  farete  etiam  inten- 
ere al  rev.B0  Camarlingo. 

Davit  ebreo  non  ha  modo  a  dare  sicurtà  di  tre 
lila  ducati  :  si  è  ordinato  la  dia  di  mille ,  da  presen- 
irsi  in  mensem  ;  quando  arò  avviso  che  labbia  dato, 
3  scriverò  al  rev.mo  Camarlingo. 

Sollecitate  i  conti  di  Modena  ,  e  bisognando  il  iura- 
ento  mio;  vi  dò  ex  nunc  pienissimo  mandato  ad  iu- 
indum. 

Mi  pare  molto  strano  che  Santiquattro  faccia  diffi- 
ltà  di  assolvermi  per  le  esecuzioni  fatte  contra  Cleri- 
>s  ;  bisognando  parlatene   a  Nostro   Signore   che  non 
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credo  mi  voglia  lasciare  in  censure ,  e  che  la  assolu- 
zione non  apparisca.  Mi  basterebbe  in  futurum  potere 
procedere  usque  ad  poenam  sanguinis  esclusive,  cioè 
cattura  e  tortura ,  altrimenti  resto  con  le  ali  mozze  ; 
pure  del  futuro  togliete  quello  che  potete. 

Se  quelli  di  Furlì  aranno  a  trattare  le  composizioni 
e  vi  avessero  delle  difficultà ,  gli  aiuterò  secondo  desi- 
dera il  rev.no  Cosenza. 

Non  si  può  negare  che  la  esenzione ,  de  qua  nel 
motuproprio  che  mi  avete  mandato,  non  fussi  in  preiu- 
dicium  tertii  ;  tamen  il  vescovo  Bernardo  la  concesse 
a  uno  parente  suo,  a  chi  poteva  difficilmente  recusare 
una  simile  cosa  ;  e  perchè  la  quantità  è  poca ,  non  & 
disordine  grande ,  però  merita  essere  segnata  più  per 
rispetto  di  chi  l'ha  concesso,  che  della  cosa  in  sé:  e 
volesse  Dio  non  si  facessino  maggiori  errori. 

Io  sono  al  possesso  della  Chiesa  benedetta  di  Spi- 
nella. Il  conte  di  Sogliano  mi  ha  mandato  a  vedere  una 
supplicazione  che  ha  ottenuto  dal  papa,  spedita  dal  ve- 
scovo di  Cesena  :  non  so  se  è  delle  buone  ;  e  di  più 
una  inibitoria  della  Ruota  ,  che  mi  comanda  sub  penis 
che  io  non  mi  intrometta. 

Desidero  uscire  di  questa  confusione  e  sapere  re- 
soluto quello  che  ho  a  fare,  e  resterei  più  satisfatto  se 
voi  intendessi  dal  papa  proprio  la  voi  unta  sua  ,  narra- 
tali prima  la  inibizione  della  Ruota. 

Ebbi  a  dì  passati  una  del  rev.mo  Legato  sotto  una 
vostra ,  dove  mi  gravava  con  grande  instanza  che  io 
dessi  a  messcr  Ludovico  da  Castrocaro  uno  Governo  in 
questa  provincia,  o  saltem  lo  ufficio  di  Cotignola:  io 
cognosco  l'uomo  che  è  amicissimo  mio,  ma  non  è  alto. 
né  per  conto  alcuno  gli  darei  Governi  ;  e  nello  ufficio 
di  Cotignola  oltre  alla  insufficienza  ci  sono  in  contrario 
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i  rispetti  che  voi  sapete.  Tamen  il  Legato  me  ne  grava 
istantissimamente ,  e  non  avendo  mai  ottenuto  da  me 
niente  in  sua  Legazione ,  cognosco  non  posso  negarlo  ; 
però  non  potendo  altro  gli  farò  avere,  perchè  importa 
manco  Còtignola ,  finito  officio  presentis  che  dura  in- 
sino  a  gennaio  :  se  voi  potessi  in  qualche  destrezza 
scaricarmene  sanza  sua  mala  satisfazione ,  mi  sarebbe 
più  grato  assai;  non  potendo,  rispondeteli  la  conclusione 
di  sopra  e  avvisate. 

Sarà  pessima  nuòva  lo  accordo  di  questi  re  se  se- 
guita ,  né  solo  per  li  Viniziani ,  ma  il  medesimo  per  il 
papa  e  li  altri ,  e  così  si  poteva  rispondere  all'arcive- 
scovo di  Gapua  quando  ve  lo  disse  ;  dal  quale  intende- 
resti forse  talvolta  delle  nuove  con  qualche  destrezza , 
ma  bisogna  trovarlo  molto  in  tempera  :  dimandate  Si- 
gismondo quello  che  ne  succede ,  e  così  il  Salviato. 

E  mi  viene  in  proposito  assai  che  voi  diciate  a 
Iacopo  Salviati  per  mia  parte ,  che  io  ho  pure  qualche 
inclinazione  a  ritornare  a  Firenze ,  e  ora  mai  mi  infa- 
stidisce la  lunga  assenza  :  e  però  desidererei  sapere  se 
lui  crede ,  quando  pure  io  mi  risolvessi  a  ripatriare , 
che  mi  riuscissi  che  di  qua  restassi  Luigi  o  Iacopo  miei 
fratelli,  e  arei  caro  che  con  qualche  buona  occasione 
lui  ne  tentassi  il  papa  ,  ma  come  da  sé. 

Usateci  vi  prego  diligenza ,  perchè  mi  imporla 
assai ,  e  avvisatemi  quello  che  vi  risponde. 
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CXVII. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Ravenna  ,  li  maggio  i5»5. 

Ebbi  più  dì  sono  una  vostra  per  la  quale  mi  av- 
visavi che  Nostro  Signore  vi  aveva  detto,  che  intendeva 
essere  fuori  di  Romagna  per  conto  di  queste  fazioni 
più  di  millecinquecento  persone,  e  parendoli  troppi  de- 
siderava che  tanta  moltitudine  si  riducessi  a  minore 
numero  :  ieri  ebbi  una  altra  vostra  de'  1 6  per  la  quale 
intendo  che  Sua  Santità  per  le  instanze  che  gli  si  sodo 
fatte  ,  desidera  che  queste  cose  piglino  forma  di  pace. 
Risponderò  all'  una  e  air  altra  quanto  mi  occorre. 

In  questi  offesi  non  truovo  ora  disposizione  di  pace, 
e  oltre  alla  natura  loro,  procede  perchè  non  gli  è  parso 
che  nello  eseguire  le  condannazioni  contro  alla  roba, 
e  nello  esigere  le  pene  delle  paci  rotte ,  si  sia  satisfatto 
alla  iustizia  ;  perchè  per  li  rispetti  che  voi  sapete  si  è 
proceduto  adagio  nell'una  cosa  e  nell'altra.  Ma  non  gli 
ritarda  manco  il  temere  che  la  pace  sia  il  mezzo  a 
fare  avere  le  grazie  a'  delinquenti ,  che  quando  non 
avessino  questo  sospetto ,  sariano  molto  più  facili  ;  e 
per  quello  che  io  ho  tentato  più  volte  ,  non  posso  per 
ora  sperare  che  qualunque  pratica  che  io  ne  faccia,  o 
con  prieghi  o  con  persuasione  o  con  mezzi,  faccia 
altro  effetto  che  demostrazione.  La  quale  quando  ba- 
stassi a  Sua  Santità  si  potrebbe  in  questa  parte  satisfarli 
largamente  ;  benché  chi  la  ricerca ,  se  non  vedrà  le 
conclusioni  seguite  presto ,  ritornerà  subito    alla  impor- 
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tunità;  e  lo  allegare  che  a  tempo  di  Julio  li  altri  fu- 
rono forzati  a  fare  le  paci ,  servirà  più  presto  a  insti- 
ficazione  di  chi  li  sforzerà  ora,  che  a  indurli  che  lo 
faccino  volontariamente;  massime  che  chi  è  informato 
dell'uno  caso  e  dell'altro  cognosce  che  da  questo  a  quello 
sono  diverse  ragioni.  Però  volendo  fare  queste  paci  è 
necessario  usare  via  più  gagliarda,  cioè  la  autorità  di 
Sua  Santità,  e  bisogna  che  il  principio  sia  tirarvi  Gio- 
vanni da  Sassatello,  perchè  oltre  a  essere  lui  capo  di 
questa  fazione ,  le  offese  fatte  in  Imola  sono  più  contro 
al  sangue  suo  che  contro  a  tutto  il  resto  della  parte; 
e  non  pacificando  lui  con  questi  altri ,  non  è  fatto  in 
Imola  niente.  Disponendosi  lui ,  le  cose  di  Imola  si  as- 
settano in  uno  tratto ,  e  quelle  daranno  la  legge  a  tutto 
il  resto  della  provincia  :  lui  è  a  Santo  Agnolo  in  quello 
di  Urbino ,  e  per  essere  assente ,  e  per  essere  persona 
che  ci  vorrà  drento  fumo ,  non  basta  la  opera  mia  ; 
bisogna  che  Sua  Santità ,  col  chiamarlo  a  Roma  o  in 
altro  modo ,  sia  quella  che  la  tratti ,  usando  persuasioni 
o  comandamenti,  come  meglio  gli  parrà;  e  se  questo 
si  dispone ,  credo  si  conducerà  facilmente  tutto  il  resto; 
non  disponendo  lui ,  non  si  farà  niente  ;  e  tutto  quello 
che  si  facessi  san  za  lui  non  basterà  a  pacificare  la 
provincia. 

Quanto  alla  moltitudine ,  ho  voluto  vedere  tutte  le 
liste  de1  banditi  e  condennati  :  trovo  che  de'ghibellini  tra 
Ravenna ,  Furlì  e  Imola ,  cioè  delle  Città ,  non  arrivano 
in  tutto  a  cento  quelli  che  hanno  bando  del  capo  per 
le  fazioni ,  e  di  questi  ne  sono  molti  plebei  e  di  poca 
qualità  ;  i  condannati  in  danari  delle  Città  pure  sono 
poco  più  di  cento ,  e  questi  ut  plurimum  persone  basse  ; 
ci  è  di  poi  del  contado  di  Imola ,  condannati  quasi  tutti 
in  danari ,  uno  numero  di  circa  trecento  contadini  ;  che 
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sono  per  incendii ,  furti  e  simili  delitti ,  commessi  parte 
per  conto  di  fazione ,  e  parte  pure  per  rubare  e  cause 
particularì  ne' tempi  licenziosi.  Di  questi  sarebbe  compo- 
sti una  gran  parte  e  quasi  tutti,  se  le  speranze  che 
hanno  avute  non  gl'avessino  tenuti  indrieto ,  e  a  questo 
effetto  fu  concesso  il  sai  vocondotto  ;  il  quale,  se  ora  si 
rinnuova,  non  se  ne  componerà  mai  più  nessuno,  né 
anche  per  questo  si  leverà  il  fastidio  a  Nostro  Signore , 
perchè  le  importunità  che  gli  sono  fatte  procedono  per 
conto  de' principali  e  non  della  moltitudine  bassa.  Era 
stato  il  disegno  mio  non  solo  componere  i  condannati  in 
danari,  ma  etiam  buona  parte  di  quelli  che  hanno  bando, 
cioè  quelli  che  non  si  sa  che  attualmente  abbino  fatto 
omicidio  ,  e  che  non  sono  i  capi  principali  della  fazione. 
Questi  tutti  mancandoli  la  speranza  si  componerebbono , 
e  ne  vedrete  lo  esemplo  in  questi  di  Furlì ,  che  già  come 
vi  ha  detto  Cosenza ,  mostrano  volere  componersi  ;  e  lo 
farebbono  tanto  più  se  le  dimando  de'  Tesorieri  si  limi- 
tassino  alquanto ,  che  insino  a  qui  io  sono  andato  a 
cammino  di  trarne  per  la  Camera  il  più  che  si  poteva, 
atteso  che  così  vi  ha  detto  più  volte  Nostro  Signore. 

Ora  voi  parlerete  di  tutto  con  Sua  Santità ,  e  mi  re- 
solverete che  ho  a  fare  ;  Ja  quale  se  disegna  fare  le  paci 
e  tenere  ferme  le  compagnie ,  non  è  a  proposito  rinno- 
vare salvocondotto ,  perchè  rinnovandoli  non  se  ne  com- 
ponerà più  nessuno;  ma  a  iudicio  mio,  fatte  le  paci, 
non  si  potrà  difendere  di  non  fare  le  grazie  libere,  perchè 
questo  è  il  fine  di  chi  cerca  le  paci  ;  e  non  potendo 
Sua  Santità  allegare  il  preiudicio  del  terzo ,  lo  potrà 
manco  negare,  che  non  può  ora  questo.  Risolvetemi 
di  tutto. 

Intendesti    per  l'ultima    mia  la  resoluzione  delia- 
sponi  circa  le  sue  composizioni  :  se  queste  cose  se  nani 
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a  fare  grazia  ,  sarebbe  manco  male  cavarne  ora*  più  che 
si  potessi ,  che  poi  donare  il  tutto  :  il  punto  di  tutto 
consiste  se  Sua  Santità  starà  ferma  che  le  composizioni 
si  faccino ,  o  pure  farà  grazia  libera. 

Oltre  a' ghibellini  ne  sono  condannati  numero  grande 
de'  guelfi  per  la  andata  di  Tosignano  ;  e  di  questi  si  va 
tutto  di  componendo  qualcuno ,  perchè  non  hanno  spe- 
ranza di  favore  ;  ma  se  si  piglia  per  li  altri  questa  altra 
via,  bisogna  che  i  salvocondotti  e  le  grazie  si  faccino 
generali.  • 

In  folio  separato. 

Potrete  mostrare  a  Nostro  Signore  quanto  io  scrivo 
nella  lettera  :  sapete  che  altra  volta  Sua  Santità  impor- 
tunata da  Araceli  e  suoi ,  ha  avuto  simili  inclinazioni  : 
è  giovato  lo  esclamare  in  contrario  e  mostrare  il  disor- 
dine ec.  ;  ma  ora  che  è  mosso  da  causa  più  potente , 
non  mi  pare  da  procedere  in  quello  modo  e  aggiugnerli 
dispiacere  sanza  bisogno.  Però  proponerete  simpliciter  il 
caso  come  scrivo ,  che  è  la  nuda  verità ,  e  io  andrò 
per  il  cammino  che  quella  risolverà. 

Il  Duca  mostra  volere  trattare  la  causa  de1  confini 
piacevolmente ,  e  io  accomoderò  gì'  lmolesi  alla  mede- 
sima via  ;  avvisatemi  se  mai  ne  fece  parlare  di  costà  , 
e  se  n'arete  parlato  voi. 
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CXVIII. 

Al  Medesimo. 

Ravenna,  SO  maggio  i5t5. 

L'ultima  mia  fa  de'  21 ,  e  di  poi  ho  vostre  de1 16, 
A  7  e  20 ,  e  circa  i  confini  di  Imola  si  userà  ogni  dili- 
genza per  fare  amorevolmente ,  e  il  Duca  mostra  de- 
siderarlo ;  non  so  al  concludere  se  sarà  del  medesimo 
animo. 

La  lettera  a  Antonio  Numai  fu  scritta  da  uno  degli 
Ercolani  da  Furti,  quale  non  è  bandito  o  condannato; 
non  mi  ricordo  il  nome ,  perchè  vedendo  che  era  scritta 
con  ordine  di  Ieronimo  Numai ,  e  degli  altri ,  non  oe 
tenni  conto  ;  lui  è  fratello  o  cugino  del  vescovo  di  Reca- 
nati, né  dubito  che  etiam  fussi  con  scienza  del  vescovo, 
quale  è  persona  leggiera  e  più  parziale  che  la  parte. 

Si  strinsono  le  sicurtà  di  Ieronimo  e  Galeotto  Ra- 
spolli :  Ieronimo  ha  pagato ,  e  il  simile  farà  fra  pochi 
dì  Galeotto. 

Piglierò  la  informazione  circa  a  Troilo  e  avviserò. 
Avvisatemi  che  segue  della  cosa  vostra  di  Modona. 

È  morto  in  questi  dì  in  Rimini  Alessandro  de  Tro- 
goli ,  uno  de'  principali  di  quella  terra ,  e  per  molti 
segni  e  per  relazione  de' medici  si  crede  sia  stato 
avvelenato. 

Li  indizii  sono  gagliardi  che  l'abbi  fatto  la  moglie . 
che  è  nipote  di  Giovanni  da  Sassatello ,  e  andatane  a 
marito  non  più  che  tre  o  quattro  mesi  sono  ;  e  ci  ì 
molti  riscontri   sia  stata  indutta  da  uno  frate  Ieronimo 
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a  Tosignano  ,  Guardiano  di  San  Francesco  di  Rimino, 
he  è  frate  conventuale  e  uomo  di  mala  fama ,  e  si 
ensa  sia  stato  per  amore.  Lui  fuggì  innanzi  alla  morte 
li  Alessandro ,  e  si  ridusse  a  Santo  Angelo  in  Vado  , 
love  la  duchessa  di  Urbino  l'ha  fatto  pigliare  a  instanza 
aia  ;  e  ho  mandato  il  bargello  per  esso,  che  m'ha  pro- 
nesso  darmelo  e  in  fatto  il  Sassatello  è  stalo  gran 
ausa  di  farlo  pigliare.  Ho  etiam  nelle  mani  una  mas- 
ara  di  quella  sua  moglie ,  e  lei  che  dice  essere  gra- 
ida  è  in  luogo  che  Varò  a  mia  posta.  Fate  che 
lostro  Signore  mi  dia  licenza  di  esaminare  il  frate ,  e 
asta  verbo;  benché  credo  farò  come  le  suore  da  Gè- 
tova,  quamprimum  sarà  condotto  qui:  ma  non  si  farà 
secuzione,  se  prima  non  se  ne  dà  notizia.  Isto  inte- 
rni informatene  Sua  Santità,  acciocché  per  importunità 
le' frati  o  per  scrupolosità  di  Santi  Quattro  non  mi 
assi  cavato  di  mano  ;  perchè  essendo  stato  così  enorme 
aso,  come  abbia  avuto  è  uno  pezzo  la  provincia,  è 
[insto  che  lo  esamine ,  et  etiam  la  pena  sia  di  qua. 

Dimandate  il  signor  Arcivescovo  di  Capua  se  sarà 
ontento  farmi  assolvere  in  caso  che  io  pigli  presunzione 
li  scrivere  una  lettera  in  nome  di  Sua  Signoria  allo 
arciprete  di  Gastrocaro. 

Avvisatemi  se  costì  è  nuova  che  lo  imperatore  si 
prepari  per  venire  questo  anno  in  Italia. 
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CXIX. 
A  Messer  Sigismondo  Santo 

Ravetiua',  b8  maggio  i5s5. 

Qualunque  volta  vi  scrivo  commetto  a  messer  Ce- 
sare quello  che  abbia  a  fare  delle  lettere  in  caso  che 
non  vi  siate.  Questo  dico  perchè  sempre  ho  credulo 
che  voi  dovessi ,  iion  dico  venire  in  qua ,  ma  essere 
mandato  dal  Signore  vostro  insino  in  Francia,  persua- 
dendomi che  quelli  buoni  uomini  abbino  bisogno  che 
gli  sia  dato  consiglio  e  animo  ;  né  so  chi  fussi  più  a 
proposito  di  -voi ,  perchè  oltre  allo  ingegno  e  la  notizia 
che  avete  delle  cose,  siate  con  loro  in  credito,  avete 
la  lingua ,  e  dove  bisogna  sapete  negoziare  serio ,  e 
di  altra  mano  in  buono  proposito  con  li  artiGci  del 
burlare,  che  questa  nazione  meglio  delibera  ed  è  più 
capace  a  tavola  e  in  giuoco  che  quando  stanno  io 
consiglio  ;  e  però  mi  pare  sempre  intendere  che  voi 
abbiate  preso  quello  cammino.  Né  interpretate  per 
questo  che  io  vi  reputi  uomo  da  buono  tempo  ma 
universale;  e  so  che  non  ponete  pericolo  che  le  imprese 
incomode  e  non  utili,  et  in  quibus  requiritur  industria 
personae,  vi  siano  levate  su  da  Baldassarre  o  da  Agnolo. 

Ho  la  vostra  de1 25,  con  lo  avviso  che  da  Pizzi- 
chittone  era  venuto  più  semola  che  farina  ,  e  ne  mo- 
strate dispiacere  per  l'onore  di  Nostro  Signore. 

A  me  non  è  meraviglia  ,  perchè  non  sperai  mai 
bene  da  quella  banda  ,  se  non  quanto  gli  necessiterà 
lo   interesse    proprio ,  e    credo   n'abbiate   il   medesimo 
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dispiacere  che  ho  io ,  il  quale  a  dirvi  il  vero  è  di  questa 
sorte.  Che  se  io  credessi  che  il  continuare  loro  usque 
in  finem  avessi  a  essere  del  medesimo  tenore  che 
fussino  i  principii ,  mi  piacerebbe  che  i  principii  tas- 
sino ottimi,  perchè  non  ho  che  fare  con  Franzesi, 
e  mi  basterebbe  il  bene  di  Sua  Santità ,  venissi 
d'onde  si  volessi;  ma  perchè  io  mi  persuado  che  se 
non  prima  almanco  il  fine  abbia  a  essere  pessimo, 
non  mi  dispiace  che  etiara  i  principii  siano  tali,  repu- 
tando che  il  cognoscere  presto  dove  l'uomo  è,  possa 
partorire  qualche  frutto  ;  dove  se  non  si  cognoscessi  se 
non  nella  fine ,  non  porterebbe  utilità  alcuna  ;  benché 
in  questo  mi  occorre  uno  bello  punto ,  ma  non  lo  voglio 
commettere  alle  lettere.  Non  concorro  già  con  voi  nella 
opinione  che  mi  accennate  per  la  vostra ,  e  me  T  avete 
scritto  etiam  per  altre ,  che  noi  di  nostra  natura  non 
siamo  per  muoverci,  se  non  a  partiti  piani  e  bene 
sicuri  ec.;  perchè  io  ho  Nostro  Signore  per  prudente, 
né  credo  che  si  abbi  appropriato  tanto  il  nome  di  Cle- 
mente ,  che  si  sia  dimenticato  che  il  naturale  suo  è 
lulio ,  e  che  non  si  ricordi  che  oggi  dì  il  pontificato  ha 
più  riputazione  dalle  qualità  della  persona  sua  ,  che  da 
quella  che  gli  dia  per  sé  stesso  il  nome  della  Sedia 
Apostolica  ;  e  però  che  da  lui  si  ricerca  e  espetta  molto 
più  che  da  ogni  altro  pontefice ,  e  mancando  a  questa 
espettazione  farebbe  grandissimo  male  agli  altri,  ma 
maggiore  a  sé  con  eterno  carico.  Né  dico  questo  per- 
chè io  desiderassi  i  partiti  precipitosi ,  i  quali  non 
lauderò  mai  se  non  per  necessità;  ma  non  manco  bia- 
simerei chi  avessi  deliberato  non  si  volere  muovere  se 
non  a  partiti  sicuri  e  vinti  ;  anzi  quando  fussi  necessi- 
tato a  uno  dedua,  forse  reputerei  minore  errore  il 
primo  ;  perchè  la  fortuna  fa  qualche  volta  a  chi  la  tenta 
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miracoli ,  ma  molto  più  rade  volte  a  chi  non  si  muove. 
Credo  in  effetto  che  si  minerà  sperando  ed  espettando: 
chi  espetterà  che  la  natura  per  sé  medesima   lo  liberi 
da   sì    gravi    accidenti,    e  anche    chi   volesse   accele- 
rare di  rompere  il  collo,  troverà   facilmente  il  modo; 
però  lauderei  chi   si   deliberassi,   venendo    occasione, 
che  avessi  speranza  saltem  pari  al  pericolo,  pigliarla; 
e  di  questi  se  possiamo  sperare  lo  sapete  voi  meglio, 
che   avete    notizia  che   si   pensi  o   faccia  in   Francia. 
Donde  se  si  mostrasse  qualche  virilità ,  non  dubito  che 
Viniziani  starebbono  fermi,  e  si  vedrebbe   il  cammino 
della  salute ,  ma  toccherebbe  a  voi  altri  consigliarli  e 
riscaldarli  con  altro  che  con  lettere;  che  se  la  sorte  vuole 
che  loro  tenghino  più  conto  del  re  che  della  utilità  del 
Regno,  actum   est  per   sempre,  perchè  è   da   credere 
che  il  re  alla  fine  per  uscire  di  prigione   torrà  gli  ac- 
cordi che  potrà  avere. 

Poi  che  voi  vi  offerite  allo  scrivermi ,  di  che  vi 
prego  quanto  posso,  vorrei  mi  avvisassi  più  partico- 
larmente ,  che  si  giudica  possino  partorire  questi  tu- 
multi della  Magna,  così  in  quella  provincia  come  altrove  : 
se  tendessino  solum  contra  alla  autorità  della  Chiesa 
sarebbe  mala  cosa  ;  ma  se  vanno  etiam  contra  alla 
autorità  degli  altri  potrebbero  fare  male  e  bene  assai  : 
unum  est  ,  che  se  non  avessino  voluto  da  noi  altro 
che  farci  mangiare  carne  il  venerdì  f  e  tòrci  la  con- 
fessione ,  io  per  me  non  gl'arei  serviti ,  ma  so  bene 
che  voi  con  molti  compagni  non  Faresti  guardata  così 
per  il  sottile. 

Il  Turco  è  discosto ,  e  alla  potenza  che  ha  f  e  il 
disordine  che  è  negli  altri  ,  mi  pare  faccia  assai  manco 
di  quello  che  potrebbe  :  non  intendo  la  causa ,  forse 
perei  ò  lo  stare  suo  ha  qualche   debolezza    incognita  * 
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noi.  Spero  che  se  lo  imperadore  viene  in  Italia ,  come 
si  dice  in  Romagna,  andreijft>  tutti  a  trovarlo  insino  in 
Costantinopoli ,  ma  aspettate  prìina  le  altre  cose. 

Scrivendo  intendo  per  via  di  Bologna ,  che  contro 
i  Faraone  si  farà  pure  qualche  romore  col  braccio  de- 
gli amici,  i  moti  dei  quali  non  si  possono  giudicare 
se  non  ora  per  ora  ;  però  non  so  quello  che  faranno , 
ma  quomodocumque  sit,  né  anche  per  questo  sarei  in 
universale  di  altra  opinione  che  quella  di  sopra 

PS.  Potrete  dire  al  rev.B0  della  Valle  che  la  in- 
tenzione de1  Tesorieri  era  molto  alta ,  perchè  hanno  di 
Fermo  in  mano  tremila  ducati ,  e  vogliono  componere 
sopra  il  resto  della  roba  ,  che  ha  nome  di  essere  grande  ; 
amen  gli  avevo  ridulti  in  modo  che  speravo  di  con- 
cluderla a  quattromila  ducati  con  farli  avere  termini 
xmvenienti  al  pagamento  ;  e  anche  quando  i  Rasponi 
si  fussino  accostati ,  arci  fatto  forza  di  levarne  qualche 
cento  di  ducati  .  pure  questo  ultimo  non  dico  affernilP- 
tivo  ;  ma  lo  essersi  loro  posti  sì  bassi ,  mi  tolse  la  via 
iello  strignerla  :  diretcli  più  o  manco  secondo  che  sarà 
la  mente  di  Nostro  Signore:  loro  sono  partiti  da  An- 
cona ,  per  essere,  secondo  dicono,  finito  il  salvocondotto, 
3  andati  alla  volta  di  Ferrara. 

La  cosa  delle  tasse  del  Sassatello  è  maneggio  del 
rev."°  Camarlingo,  però  bisogna  trattarla  di  costà;  e  le 
possessioni  di  che  lui  parla,  credo  siano  quelle  che  tiene 
Sforza  della  Volta  ,  delle  quali  la  causa  è  in  Ruota ,  e 
io  sono  inibito  ;  né  se  gli  fa  diflicultà  di  negoziare  le 
cose  sue,  non  ostante  il  bando,  e  così  ho  detto  alli 
agenti  suoi. 

Mi  piacerà  assai  se  mi  scaricherete  di  messer  Ludo- 
vico da  Castrocaro  sanza  mala  satisfazione ,  ma  dubito 

32 
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non  vi  potrò  mandare  lo  unguento  in  tempo  ;  par  lo  sa- 
prò meglio  fra  quattro  o^pi  dì. 

A  Giovanni  Pino  darò  un  luogo  per  satisfazione 
del  rev."°  Camarlingo. 

Il  frate  venne,  e  la  cosa  sarà  vera  ;  e  quando  sarà 
meglio  distinta,  ne  avviserò  particolarmente. 


cxx. 

Al  Medesimo. 

Faenza,  i  giugno  i5l5. 

Scrissivi  a'  28,  con  una  a  messer  Sigismondo, 
clje  arò  caro  intendere  la  ricevuta.  Di  poi  ho  voslre 
de*$6  e  stasera  de'28,  alle  quali  per  non  avere  ora 
tempo  farò  risposta  altra  volla;  solum  mi  occorre  dirvi, 
che  di  poi  di  essersi  trovato  modo  in  gran  parte  alli 
alloggiamenti  della  compagnia  del  signor  Giovanni  con 
non  poco  romore  di  tutta  la  provincia ,  il  Numaio  ha 
avuto  nuova  commissione  di  mettere  qua  alle  stanze 
millecento  cavalli  del  signor  marchese  di  Mantova  :  di 
che  ci  è  tanto  romore  che  non  si  potrebbe  dire ,  per- 
chè in  fatto  la  provincia  è  molto  distrutta ,  e  a  giudicio 
di  ognuno  che  Tha  maneggiata  per  i  tempi  passati,  non 
fu  mai  povera.  Questo  alloggiamento  del  signor  Gio- 
vanni ridotto  a  danari  importa  ogni  mese  più  di  set- 
tecento ducati  ;  servando  lo  ordine  che  ha  scritto  il 
rev.m0  Camarlingo ,  questo  del  Marchese  importerà  ogni 
mese  più  di  mille  e  anche  mille   dugento  ,   computato 
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i  sei  iulii  che  si  danno  secondo  lo  ordine  camerale , 
con  quello  che  costerà  lo  |jfcprdarli  del  coperto  ;  e  in 
contraccambio  è  scritto  che  si  sgravino  di  ducati  trecento 
il  mese.  Vedete  che  peso  resta  sopra  lo  ordinario:  le 
querele  ci  sono  grandissime,  e  denari  non  ci  corrono, 
massime  che  questo  anno  i  grani  hanno  poco  esito  per 
valere  poco  altrove,  e  per  la  gravezza  nuova  della  tratta; 
in  modo  che  per  ogni  rispettò  mi  pare  che  le  cose  si 
stringano  troppo.  Però  farete  intendere  quanto  vi 
scrivo  a  Nostro  Signore  ;  e  se  si  potesse  voltare  altrove 
parte  di  questi  pesi,  io  la  lauderei  molto 


CXXI. 
Al  Duca  di  Ferrara. 

A 

Faenza,  1  Giugno  i5i3. 

Io  differii  il  rispondere  a  V.  E.  sopra  la  diffe- 
renza deconfini,  perchè  desideravo  prima  informarmi 
e  scrivergli  con  migliore  resoluzione,  il  che  per  varie 
occupazioni  ho  fatto  più  tardi  che  io  non  pensavo  ;  ora 
per  avere  inteso  meglio  la  natura  del  caso ,  gli  dico 
che  mi  parrebbe  in  proposito  che  uno  dì  determinato , 
quale  paressi  a  V.  E.,  quella  mandassi  uno  uomo  in 
sul  luogo ,  dove  verrò  io,  o  non  potendo  venire  gli  man- 
derò uno  mio  auditore ,  e  che  venissimo  con  autorità 
di  porre  i  confini ,  e  con  animo  di  troncare  questa  dif- 
ferenza in  ogni  modo  ;  avendo  più  rispetto  al  bisogno 
&  alla  utilità  di  questi  luoghi,  che  alla  votantà  e  pag- 
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sioni  sue,  e  V.  E.  vedrà  con  effetto  che  dal  canto  mio 
non  si  mancherà  perchè  Mucosa  si  termini.  E  a  tatto 
quello  che  si  concorderà  per  chi  verrà  in  sol  luogo, 
mi  offerisco  fare  sempre  venire,  se  sarà  di  bisogno,  oltre 
al  consenso  della  Comunità  di  Imola ,  la  confirmaziooe 
della  Santità  di  Nostro  Signore  ;  e  se  V.  E.  gli  parrà 
da  tenere  questo  ordine ,  sarà  contenta  quattro  dì  in- 
nanzi farmi  avvisare  del  dì  che  la  determinerà  che  si 
vada  in  sul  luogo. 

Quella  ara  veduto  che  io  ho  operato  con  effetto 
che  gli  uomini  d  Imola  sono  stati  contenti  di  non  en- 
trare ne  luoghi  della  differenza  ,  acciocché  V.  E.  sia 
capace  che  io  desidero  che  la  si  componga  ;  ma  non 
mi  confiderei  già  poterli  fare  astenere  molti  dì  appro- 
pinquandosi il  tempo  de'  ricolti ,  nel  quale  malvolentieri 
pregi udicheriano  alle  sue  ragioni  ;  però  si  attenderà  la 
risposta  di  quella. 


CXX11. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faen/a,  t  piotilo  i5ió 

Vi    scrissi    ieri ,   e    differii    rispondere   alle  vostre 
de1 26  e  28,  il  che  farò  con  questa. 

A  messer  Lorenzo  da  Bagno  darò  il  possesso  del 
beneficio ,  che  pure  ora  è  comparso  uno  suo  col  breve 
e  si  espedirà  oggi. 

La  pratica  delle  paci  quando  sarà  rimessa  a  me ,  w 
non    mancherò  della   diligenza  possibile  perchè  abbi** 
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lo  effetto  che  desidera  Nostro  Signore;  ma  è  necessario 
che  Sua  Santità  disponga  il  Sassatello ,  il  che  non  potrei 
fare  io  di  qua  ,  e  saaza  lui<non  si  può  dargli  perfezione  : 
credo  che  quando  lo  strignerà  in  modo  che  intenda ,  che 
non  la  facendo,  Sua  Santità  resterà  male  satisfatto  di  lui , 
vi  penserà  bene  innanzi  che  la  neghi  ;  però  bisogna  strin- 
gerlo. Suole  prestare  fede  assai  al  signor  Alberto  ,  e  in 
nanzi  si  rimetta  a  me  vorrei  si  facessi  questo  fondamento, 
che  ^necessario. 

Ho  visto  quanto  v'  ha  risposto  Iacopo  Salviati  circa 
quello  che  io  vi  scrissi.  Diretegli  che  io  persevero  nella 
medesima  inclinazione;  ma  che  per  volere  Nostro  Signore 
che  ora  si  pacifichi  ia  provincia ,  non  mi  pare  potere 
parlare  di  partirmi  innanzi  che  si  faccia  questo  ;  il  che 
penso  si  farà  presto,  poi  che  Sua  Santità  vuole  che  si 
governi  la  cosa  come  sapete,  e  ne  lo  informerete;  e  che 
al  tempo  gliene  ricorderò,  fermandomi  in  questa  risolu- 
zione come  credo  assolutamente ,  e  in  tal  caso  non  farò 
difficultà  da  Luigi  a  Iacopo  ('•  ;  ma  che  gli  ricordo  flfce 
isto  interim  abbino  a  mente  che  io  sono  per  tornare  a 
Firenze ,  e  però  che  io  non  truovi  pieni  i  luoghi  a  che 
già  m'avevano  disegnato. 


W  Fratelli  di  Francesco  Guicciardini. 
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CXBIL 

A  Messbr  Ce8arb  Colombo. 

ftoOM*,  7  fÌBf»>  iM. 

Penso  che  il  Sassatello  risponderà  in  modo  che 
Nostro  Sigoore,  volendo  concludere  queste  cose,  sarà  ne- 
cessitato farsi  bene  intendere  ;  massime  che  il  fare  que- 
sto fondamento,  come  peraltro  v'ho  scritto,  è  necessario. 

Aspetto  il  breve  prò  clericis,  e  li  conti  di  Modena. 

A  quanto  v'  ha  detto  Iacopo  Salviati  prò  re  mea  non 
accade  dire  altro,  perchè  ara  servito  quello  vi  scrissi 
ultamente. 

?§,  podestà  di  Cervia  si  porta  assai  male;  bisognerà 
pensare  a  un  altro.  Avvisatemi  come  voi  fate  con  lui, 
acciocché  venendomi  per  le  mani  persona  in  proposito,, 
io  sappia  come  convenire  seco. 

A  messer  Lorenzo  da  Bagno  detti  la  tenuta  del 
beneficio. 

Avvisatemi  se  a  instanza  del  Governatore  di  Ra- 
venna mi  avete  scritto  lettera  alcuna  e  di  che  tenore, 
e  chi  ve  l'ha  fatta  scrivere;  e  se  lui  ha  cavato  breve 
alcuno  che  voi  sappiate ,  per  mezzo  del  rev.*°  Rangone 
o  di  altri. 

Ora  che  siamo  in  sul  ricolto  i  Tesorieri  faranno 
secondo  il  solito  sequestrare  tutti  i  beni  de1  condannati 
Avvisate  se  Nostro  Signore  si  contenta  che  io  gli  lasci 
procedere  alla  esecuzione,  che  sarebbe  il  modo  a  fare 
che  molti  si  comporrebbono  ;  alias  saremo  sempre  al 
medesimo.  Mi  è  parso  volere  prima  intendere  la  mente 
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sua,  perchè  forse  gli  parrà  bene  non  fare  ora  tanto 
romore;  ma  a  questo  si  potrebbe  provvedere  col  fare 
il  sequestro  generale  contro  a  tutti ,  ma  la  esecuzione , 
cioè  la  vendita,  no.  Contro  a'capi  come  Guido  Rasponi 
e  simili,  furono  sequestrati  etiam  i  frutti  dello  anno 
passato ,  e  relassati  con  sicurtà  :  potriasi  eseguire  di 
questi  dua  anni,  che  gli  farebbe  risolvere ,  e  se  paressi 
a  Sua  Santità  paulatim ,  cioè  non  contro  a  tutti  a  uno 
tratto,  ma  in  più  volte. 

Avvisate  distintamente  il  tutto. 

Manderò  forse  domani  danari  a'Cospi  per  il  rev.*0  Le- 
gato. 

Lo  Officiale  dello  arcivescovo  di  Ravenna  ha  preso 
per  ordine  mio  uno  Riccio  orafo  da  Cesena ,  di  chi  s' ha 
indizii  che  ha  battuto  monete  false  ;  ora  dice  non  me  lo 
volere  dare  sanza  commissione  dello  Arcivescovi,  e 
che  io  mandi  là  a  esaminarlo.  Il  caso  suo  pàffebbe 
riuscire  di  importanza  assai ,  ed  esserci  molti  imbrattati; 
però  desidero  molto  averlo  e  per  l'onore  ancora ,  e  a 
esaminarlo  là  non  voglio  mandare.  Fate  opera  che  Nostro 
Signore  commetta  allo  Arcivescovo  che  mi  sia  dato ,  e 
in  modo  che  lui  abbia  a  scrivere  di  buono  inchiostro  :  so 
ne  farà  difficultà  ;  ma  essendo  costui  da  Cesena  e  il  caso  • 
importantissimo ,  non  debbe  ree  usare  quello  che  ha  fatto 
il  duca  di  Ferrara  e  il  principe  di  Urbino. 


jjfr 
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« 

cxiìv. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Mi  dimenticai  dirvi  per  l'ultima,  che  in  Romagu 
si  aspetta  ricolta  di  grani  comunale  o  meglio:  di 
marzatichi  sarà  trista ,  ma  ci  è  quantità  grande  di  grani 
vecchi ,  e  ci  sono  in  poco  pregio. 

I  Rasponi  si  fermarono  a  Argenta,  dove  ancori 
sonò,  e  starebbono  meglio  più  lontani:  dicono  die  aspet- 
tano la  resoluzione  della  composizione  sua ,  quale  si  con- 
clqfkfàtcostì  ;  a  me  non  dispiacerebbe  che  la  qualità 
si  sufcityssi  costì,  ma  se  là  espedizioni  non  si  fanno, 
di  qua  ci  sarà  poco  onore  :  se  col  fare  intendere  che 
loro  sono  a  Argenta  potete  farci  destramente  qualche 
opera,  sarà  a  proposito;  e  al  prorogare  loro  il  salvocon- 
dotto  passato ,  se  lo  domandassino ,  non  è  male. 

Intendo  che  l'arcivescovo  di  Romagna  vuole  affit- 
tare le  entrate  sue  del  Vi  scontato ,  che  mi  è  detto  es- 
sere impresa  utile;  e  me  nha  parlato  qualche  amico 
che  disegnerebbe  entrarci ,  e  provvederebbe  di  sicurtà 
a  Roma  e  dove  bisognassi.  Se  fossi  vero ,  desidererei 
per  satisfazione  di  chi  me  nha  pregalo,  che  voi  facessi 
opera  che  per  pari  pregio  s'a vessino ,  ma  non  è  a  prò 
posilo  che  vi  scopriate  voi  ;  ma  se  potessi  succedere . 
mi  confiderei  farvene  avere  parte  sanza  pericolo  e  eoo 
utilità. 

Avvisatemi  se  mai  fu  ratificalo  allo   imperatore  U 
capi!-!  izione .  e  donde  si  crede  proceda    la    dilazione; 
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8  come  si  sta  costì  in  su  questa  andata  del  re  di  Fran- 
cia in  Spagna. 


CXXV. 

A  Messer  Sigismondo  Sancto. 

Faenza ,  i5  giugno  t5*5. 

Rispondendo  alla  vostra  del  9  e  10,  vi  dirò  prima, 
che  le  vostre  laudi  non  mi  hanno  tanto  fatto  invanire 
che  abbiate  a  credere  che  questa  sia  la  causa  del  mio 
scrivere  lungo  ;  ma  poi  che  non  ho  da  dare  nuova  a 
voi ,  e  mi  persuado  che  col  silenzio  o  con  lo  atteffare 
semplicemente  la  ricevuta  delle  vostre,  non  caverei 
altro  che  risposte  brievi,  ho  tolto  volentieri  questa  via; 
non  mi  curando  se  le  lettere  mie  vi  diano  o  piacere  o 
altro ,  pure  che  abbia  il  contraccambio  delle  nuove  , 
Jelle  quali  vi  prego  non  mi  manchiate;  che  n'ho  troppo 
desiderio  per  la  natura  de' tempi,  e  per  trovarmi  in 
parte  dove  non  arriva  il  sole  prima  che  a  mezzo  giorno, 
a  quello  che  ci  viene  è  sempre  torbido. 

Intesi  questa  mattina  per  via  di  Firenze  la  nuova 
della  andata  di  Spagna  e  il  modo,  di  che  ebbi  quello 
medesimo  conforto  che  avete  avuto  voi;  pure  per  in- 
gannarmi mi  sforzo  credere  che  sebbene  il  re  ha  spe- 
ranza di  accordo,  come  intendo  che,  ha  avuto  sempre, 
a  desiderare  il  condursi  a  Cesare ,  potrebbe  essere 
che  la  cosa  riuscissi  più  diffìcile  ;  atteso  che  la  natura 
di  questi  altri  è  avere  le  fantasie  sue  tanto  alte,  che 
gli  altri  non  sogliono  potervi  stare ,  tamen   la   cosa    è 
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pericolosissima.  E  quanto  era  a  proposito  per  li  altri 
respetti  la  freddezza  di  Inghilterra,  tanto  offende  in  que- 
sto ;  perchè  il  diffidarsi  Cesare  di  potere  eoa  quello 
aiuto  fare  progresso  io  Francia ,  lo  farà  ragionevolmente 
proponere  accordi  più  piacevoli ,  massime  che  tutti  gli 
saranno  utilissimi ,  perchè  gli  resteranno  ad  minus  le 
cose  di  Italia  piace  ;  ed  è  questo  forse  così  buono  fon- 
damento a  battere  la  Francia,  come  sarebbe  stata  la 
guerra,  etiam  con  la  compagnia  di  Inghilterra.  Perchè 
se  si  stabilisce  in  Italia ,  resterà  potente  da  potere  per  a 
tempo  disegnare  ogni  altra  cosa;  né  mi  pare  che  ab- 
biamo da  sperare ,  che  questo  timore  del  futuro  abbia 
a  fare  i  Franzesi  freddi  agli  accordi ,  se  altra  ragione 
non  gli  rimuoverà,  sì  per  il  desiderio  della  liberazione, 
come  per  la  natura  loro  ;  che  è  di  pensare  poco  in  orasti- 
nuqjk  et  etiam  di  confidare  tanto  delle  sue  forze  ,  che  gli 
pare  essere  sempre  a  tempo  a' rimedi  di  qualunque  peri- 
colo. E  se  noi  che  siamo  Italiani  e  ci  reputiamo  savi  stiamo 
sospesi  e  freddi  per  la  dolcezza  di  mandare  più  in  là  i 
pericoli  e  molestie  presenti ,  né  ci  muove  il  cogooscere 
che  quanto  più  ci  rimettiamo  al  futuro  e  al  beneficio  di 
natura,  tanto  più  consumiamo  de'rimedii  che  forse  ci  po- 
tevano essere,  che  maraviglia  sarà  che  loro  che  sono  Fran- 
ciosi corrino  cogli  occhi  più  serrati  a  questa  via,  massime 
avendo  il  re  dove  è  !  In  somma  il  caso  è  pericolosissimo, 
se  non  ci  aiuta,  che  forse  sarà  più  difficile  a  trovare 
il  modo  di  assicurare  le  convenzioni  ;  tamen  né  anche 
di  questo  spero  abbastanza. 

Siamo  adunque  ridotti  a  uno  punto  molto  strano, 
nel  quale  io  non  so  che  dire,  perchè  non  ci  veggo  ri- 
medio alcuno  in  caso  che  lo  accordo  seguiti ,  o  se  pure 
se  ne  potessi  tentare  alcuno,  sono  tali  che  è  manifesto 
che  noi  non  siamo  per  tentarli  ;  però  presuppongo  che 
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staremo  a  vedere  l'esito  di  questa  pratica ,  la  quale  se 
riuscissi  difficile ,  come  pure  potrebbe  essere ,  io  non 
so  se  noi  meritassimo  più  scusa  alcuna  se  continuas- 
simo nello  piare  a  vedere ,  e  non  usassimo  modo  pos- 
sibile per  non  ritornare  un'altra  volta  in  questo  mede- 
simo pericolo.  Parmi  bene  che  siano  le  cose  in  termini, 
che  etiam  non  seguitando  per  ora  accordo ,  non  ci  sia 
partiti  altro  che  scarsi ,  e  non  mi  meraviglio  che  ogni 
buono  cervello  ci  si  smarrisca  ;  pure  a  chi  è  in  grado 
che  cognosca,  standosi,  venirli  la  ruina  addosso,  si 
conviene  imitare  i  buoni  medici,  che  nelle  infermità 
disperate  si  gettono  a  quelli  rimedii ,  che  ne  mali  i  più 
leggieri  non  sarebbono  da  usare  ;  riputando  manco  dan- 
noso pigliare  una  medicina  che  possi  portare  la  salute, 
benché  possa  etiam  affrettare  la  morte  ,  che  lasciarsi 
perire  al  certo.  E  in  verità  chi  presuppone  la  mina 
sua  non  provvedendo,  non  si  può  quasi  spaventare  di 
alcuno  pericolo  che  si  corra  risolvendosi  a  questa  o  a 
quella  provvisione ,  pure  che  non  siano  cose  al  tutto 
disperale  ;  perchè  in  tal  caso  sarebbe  pazzia  esasperare 
e  travagliare  sanza  speranza.  Presto  si  doverà  intendere 
qualche  successo  ;  e  se  abbiamo  animo ,  venendo  occa- 
sione alcuna  buona ,  di  volerla  usare ,  è  da  pregare  Dio 
che  almanco  si  sia  a  tempo  a  poterne  abbracciare  qual- 
cuna ,  e  Sua  Maestà  non  sarà  forse  scarsa  di  grazie  a 
a  chi  fussi  per  farne  profitto. 

Scrivo  queste  filastrocche  per  provocare  voi  allo 
scrivere  ;  però  vi  prego  non  manchiate. 

Di  Faraone  non  vi  dico  altro ,  perchè  poco  importa 
ad  summam  rei  ;  anzi  come  vi  scrissi  per  altra ,  giudico 
che  questa  pratica  non  sia  inutile. 

Se  li  accordi  tra  i  re  si  concluderanno ,  non  biso- 
gnerà che  Cesarei  ci  menino  più  con  la   industria  :  ba- 
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slerà  quella  che  hanno  usata  insino  a  qui;  ma  se  non 
si  concludono,  io  credo  quello  che  vofv*cfc§  ci  sarà 
sempre  difficoltà  a  ottenere  quello  che  era  ^ÉMk  non 
tanto  per  la  forza  de1  danari  ,  come  ni  i  l(<t> JT^imiiIii 
perchè  a  proposito  di  costóro  è  conservare  dfÉflezza 
nello  stato  della  Chiesa  ;  e  questa  ragione  mi  muove 
più  che  il  favore  di  Pescara  et  similia ,  quali  reputo 
tutti  artificii;  anzi  ho  creduto  e  credo  che  in  tale  caso, 
se  gli  verrà  destra  occasione  di  lasciarci  correre  qual- 
che altro  disordine  addosso,  non  la  pretermetteranno  ;  e 
che  non  desiderino  altro,  come  farebbono  volentieri  etiam 
nello  Stato  de  Viniziani  se  n' a  vessino  comodità. 

Avvisate  se  il  Legato  andrà  in  Spagna ,  e  quando. 


CXXVI. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza  ,  i5  gingilo  i5t5. 

Vi  scrissi  a' 14:  ho  di  poi  vostre  de*  9  e  10  con 
quelle  di  messer  Sigismondo.  E  quanto  alla  composi- 
zione ,  se  loro  manderanno  qua  per  farla  in  quella  somma 
che  voi  scrivete,  la  concluderò;  e  voi,  potendo,  fate 
opera  siano  rimessi  di  qua. 

Ingegnatevi  se  potete  avere  qualche  altra  informa 
zione  di  quello  messer  Pietro  Simone  Isilerii  da  Esio, 
e  io  ancora  farò  il  medesimo  di  qua  ;  interim  lo  intrattenete 

È  più  dì  arei  fatto  il  salvocondotto  a  quello  de'Ma 
sini ,  di  chi  v'  ha  dato  il  memoriale  e  il  modo  delle  ce- 
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imonie  ;  ma  oltre  a  quello  delitto ,  vuole  una  clausula 
generale  profcómnibus  et  quibuscumque  aliis  delictis , 
a  qnglÈji*»  ho  voluta  passare  :  lo  farò,  reducendosi  al 
tegno^pfe  è  nell'uno  caso  potete  farvene  grado  con 
Ai  v'appartato,  nell'altro  escusarmi. 

À  Jeronimo  Morattino  è  stato  risposto  bene,  né 
sarebbe  a  proposilo  per  ora  disponente  altrimenti. 

L'Angelino  vi  ha  scritto  il  vero  che  io  mi  sono 
dimenticato  il  caso  suo ,  e  dimenticherò  sempre ,  se  di 
jua  non  sarà  qualcuno,  che  oltre  al  ricondurlo  mi  dia 
lotizie  dove  sia  il  delinquente  ;  acciocché  io  sappia  il 
nodo  e  tempo  di  fare  la  esecuzione  contro  a  colui ,  che 
non  mi  ricordo  del  nome. 

Mandovi  il  summario  del  processo  del  nostro  frate. 

PS.  Voi  vedrete  il  summario  del  processo  di  fra 
leronimo ,  il  delitto  di  chi  secondo  il  parere  di  tutti  i 
>rincipaii  dottori  di  Romagna  merita  la  degradazione  , 
*  che  sia  dato  alla  Corte  secolare  ;  e  perchè  de  iure 
;omuni  alla  degradazione  hanno  ad  intervenire  più  Ve- 
scovi ,  ma  per  le  difficultà  di  averli  è  consueto  che  il 
>apa  la  commetta  a  uno  Vescovo  ,  che  insieme  con 
lua  Abati ,  quali  lui  eleggerà ,  faccino  la  degradazione  ; 
>  così  il  primo  anno  che  io  fui  a  Modona  commesse 
Leone  a  mia  istanza  una  degradazione  al  vescovo 
lei  Forno  ;  vorrei  ne  curassi  il  breve ,  quale  fussi  diret- 
ivo  al  di  Belleem ,  al  vescovo  di  Galeata  e  a  messer 
?aulo  Vesio  vescovo  Casense,  sufifraganeo  dell'  Arcive- 
scovo di  Ravenna  ;  et  cuilibet  eorum  in  solidum,  perchè 
lon  so  quale  di  loro  mi  potrò  avere ,  e  a  questo  modo 
«rei  al  sicuro  di  averne  uno.  La  cosa  per  lo  ordinario 
lon  ha  a  avere  difficultà ,  se  non  la  interrompe  la 
stanza  che  so  che  ha  fatto  il  Generale  di  San  Franca 
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sco ,  a  chi  non  manca  mezzi ,  allegando  l'onore  della 
religione;  e  proponerà  le  carceri  perpetue,  la  galea  e 
simili  pene.  Tamen  consideri  Nostro  Signore  fc|g$rocità 
di  questo  delitto ,  il  quale  ha  tutte  le  ciroéftaiu»  pes- 
sime che  può  avere  ;  è  notorio  a  tutta  la  provincia ,  e 
se  non  passa  con  quella  pena  pubblica  che  se  gli  con- 
viene ,  sarà  scandaloso  nella  mente  di  tutti  ;  perchè  è 
stato  troppo  grave  peccato ,  e  commesso  sanza  alcuna 
causa  in  persona  di  uno  de  principali  giovani  di  Roma- 
gna, e  di  buonissima  fama  e  portamenti;  né  so  eoo 
che  faccia  si  potessi  punire  le  due  donne  che  v'hanno 
partecipato,  usando  la  clemenza  o  respetti  allo  autore 
di  tutto  il  male.  Fate  ogni  opera  possibile,  perchè  la 
espedizione  s'abbia  come  si  conviene  ;  e  risolvendosi 
Nostro  Signore  a  quello  che  è  giusto ,  quanto  più  pre- 
sto e  più  segreto  passerà  il  breve  ,  tanto  manco  se 
n'ara  difficultà  e  fastidii. 

Il  cardinale  Rangone  è  amico  di  questi  Tingoli,  e 
credo  sia  bene  instrutto  di  questo  caso  ;  e  però  penso 
che  bisognando  ve  ne  potrete  valere. 


CXXVII. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza  ,  ift  pinpno  i5t5. 

Vi  scrissi  non  ier  l'altro;  iersera  ebbi  la  vostra 
de'13;  e  quanto  alla  cosa  del  Sassatello,  Nostro  Signore 
ha  replicato  bene,  e  per  questa  via  bisogna  camminare 
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poi  che  Sua  Santità  desidera  si  concludine)  ;  perchè  le 
difficoltà  che  lui  propone  non  troverebbono  mai  esito  : 
si  potrà  galtem  fare  la  pace  con  questa  condizione,  che  le 
refezioni  de'danni  e  le  pene  delle  paci  rotte,  cioè  la 
rata  che  aspetta  alle  parti ,  fussino  rimesse  in  arbitrio 
di  Sua  Santità. 

Sollecitate  la  lettera  dello  arcivescovo  di  Ravenna , 
e  sia  di  buono  inchiostro  ;  e  così  le  altre  espedizioni 
scritte  per  le  altre,  massime  la  perfezione  de1  conti  di 
Modona,  e  la   lettera  del   credito  mio  col  Boninsegno. 

Ho  visto  quanto  v'ha  detto  Iacopo  Salviati  e  l'arci- 
vescovo di  Capua  circa  la  venuta  del  Machiavello:  quando 
lui  verrà,  e  intenderò  particolarmente  il  disegno  suo,  sa- 
prò meglio  risolvermi,  che  come  dicono  loro,  è  cosa  da 
considerarla  bene,  e  così  gli  risponderete  ora;  interim 
dimandateli  per  mia  parte  a  che  (ine  il  papa  disegni  que- 
sto, che  se  lo  disegna  per  rimedio  a' pericoli  presenti,  è 
provvisione  che  non  può  essere  a  tempo;  e  con  questa 
occasione,  se  vi  verrà  la  opportunità,  dimandate  per  mia 
parte  l'Arcivescovo  ,  che  ha  a  essere  de' fatti  nostri ,  e  se 
il  papa  e  noi  resteremo  totalmente  in  preda ,  massime  se 
si  fa  questo  accordo. 

Vi  mando  la  alligata  a  Iacopo  Salviati,  in  modo  che 
la  potrete  risigillare;  parlateli  ancora  voi  in  conformità, 
sforzandovi  con  tutta  la  destrezza  possibile  riducerlo  a 
qualche  conclusione  piacevole:  io  ho  fastidio  assai  di 
questa  cosa ,  perchè  da  uno  canto  ci  è  lo  interesse  di 
mio  fratello,  e  quello  che  mi  dà  più  noia  l'onore  suo, 
e  in  qualche  parte  quello  di  tulli  noi  altri  ;  da  altro  canto 
sapete  la  reverenza  che  io  porto  a  Iacopo  :  pagherei  vo- 
lentieri di  mio  una  parte ,  e  che  quesla  novella  si  finissi. 

Intesi  la  morte  del  Penuccio  auditore  di  Ruota  :  a 
Firenze  è  venuto  nuova  che  il  papa  ha  detto  volere   ri- 


264  LA   PRESIDENZA   DELLA  ROMAGNA. 

servare  quello  luogo  a  uno  fiorentino;  d'onde  Luigi  e 
messer  Niccolò  mi  importunano  che  io  ne  faccia  parlare 
a  Nostro  Signore  per  lui.  Io  lo  fo  malvolentieri ,  perchè 
presuppongo  che  per  la  età  sarà  repulso,  oè  cr  guada- 
gneremo altro  che  noia  appresso. Sua  Santità  di  misu- 
rare male  le  voglie  nostre  ;  tamen  se  non  se  ne  fa 
qualche  diligenza,  questi  altri  restano  male  sodisfatti 
di  me. 

Voi  intendete  il  caso ,  e  bisogna  pensate  di  gover- 
narlo in  modo  che  si  satisfaccia  alluno  e  l'altro  rispetto: 
avete  la  occasione  di  ricordare  le  cose  sue,  cioè  circa 
la  pensione  e  circa  al  desiderio  che  aveva  di  venire  a 
Roma:  entrando  con  essa  potresti  poi  distendervi,  e  sco- 
prirvi o  no  secondo  che  la  vi  venisse  destra  ;  e  se  per 
altra  via ,  cioè  dell'Arcivescovo  o  del  Salviati ,  potessi 
ritrarre  se  il  papa  ha  fatto  disegno  alcuno  di  questo 
luogo,  vi  sarebbe  lume  alla  materia;  e  se  vi  paressi 
potervi  valere  di  alcuno  di  loro  più  innanzi,  fate  come 
vi  pare  a  proposito:  il  dimandare  il  Salviato,  se  è  vero 
che  il  papa  lo  serbi  per  uno  fiorentino,  vi  aprirà  forse 
la  via ,  tamen  tutto  rimetto  a  voi. 


CXXV1H. 
A  Iacopo  Salviati. 

Faenza ,  17  luglio  i5s5. 

fiirolamo  mio  fratello  mi  avvisa  che  quelle  sue  cos<? 
non  si  sono  mai  ultimate,  e  che  a  lui  pare  che  Lorenzo 
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Gondi  voglia  ritirare  troppo  fuora  del  dovere  alcune 
partite  che  sono  restate  ai  differenti,  affermandomi  che 
per  lui  non  è  mancato,  per  il  desiderio  di  terminarla, 
consentire  di  essere  aggravato  in  qualche  cento  di  du- 
cati. Io  se  il  caso  fussi  mio  non  vorrei  mai  altro  giu- 
dice o  altro  parere  che  il  vostro ,  in  chi  confiderei  ogni 
dì  mille  volte  ciò  che  ho  al  mondo,  e  so  che  non  ne 
resterei  pentito;  *e  quando  Girolamo  venne  a  Roma,  se 
avessi  fatto  a  mio  modo  la  rimetteva  in  voi  libera, 
mente,  e  così  l'ho  consigliato  e  consiglierò  sempre.  E 
ancora  che  lui  mi  abbia  mandato  copia  delle  partite 
nelle  quali  resta  male  satisfatto,  e  a  me  paia  che  in 
qualche  parte  parli  con  fondamento  ;  tamen  per  non 
avere  udito  le  ragioni  da  altri ,  penso  che  etiam  può 
essere  che  si  inganni,  il  che  quando  mi  fossi  mostro  non 
dubito  lo  ritirerei  al  giusto.  E  anche  potrebbe  essere 
che  Lorenzo  Gondi  come  buon  ministro  volessi  quello 
che  non  vorrebbono  i  padroni  ,  e  quando  questo  fussi 
vero,  sono  certo  non  sarebbe  di  mente  vostra.  Però  vi 
prego  quanto  posso,  che  voi  \ogliate  intendere  in  che 
si  discordono  ;  e  ordinale  a  Lorenzo  che  non  faccia 
instanza,  se  non  di  quello  che  sia  conveniente.  Di  che 
di  nuovo  vi  prego  con  lutto  il  cuore,  perchè  non  è  cosa 
di  che  io  senta  parlare  con  maggior  fastidio  che  di 
questa. 
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CXXIX. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  19  giugno  i5t5. 

Perchè  ieri  vi  scrissi  circa  a  messer  Niccolò  mio 
nipote,  e  oggi  ho  lettere  da  lui  che  Cortona  aveva 
detto  a  Luigi,  che  per  la  età  non  riuscirebbe,  in  modo 
che  loro  medesimi  se  ne  chiariscono  ;  v'ho  a  dire  per 
la  presente  che  arò  caro  ogni  diligenza  che  voi  facciate, 
così  da  largo,  per  intendere  se  vi  fussi  fondamento;  ma 
non  ne  parlate  con  Nostro  Signore  se  non  vedete  se 
ne  possa  avere  una  speranza  molto  buona,  perchè  in  fatto 
gli  parrebbe  che  noi  misurassimo  poco  quello  che  si 
conviene. 


CXXX. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  ij  giugno  i5a5. 

Niccolò  Machiavelli  è  venuto  qui  con  uno  breve 
di  Nostro  Signore ,  e  m'ha  fatto  intendere  per  commis- 
sione di  Sua  Santità,  la  Ordinanza  che  quella  ha  in 
animo  di  fare  in  questa  provincia;  la  quale  se  si  po- 
tessi conducere  al  fine  che    si    disegna ,    non  è  dubbio 
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che  sarebbe  una  delle  più  utili  e  delle  più  laudate 
opere  che  Sua  Beatitudine  potessi  fare.  Sopra  che  io 
scriverò  a  Sua  Santità  quello  che  mi  occorre,  perchè 
così  mi  ricerca  nel  suo  breve;  e  pretermettendo  il  bene 
che  ne  seguiterebbe,  se  la  si  potessi  conducere  al  fine 
desiderato ,  perchè  è  notissimo ,  a  me  non  darebbe 
difficultà  né  mi  farebbe  paura  di  Beandolo,  il  mettere 
Tarme  in  mano  Spopoli,  se  il  subietto  dove  l'avessimo 
a  fondare  fussi  di  altra  sorte  che  non  è  questo  ;  perchè 
non  è  dubbio  che  col  mettervi  buoni  ordini  e  custodirli 
severamente  ,  si  provvederebbe  con  facilità.  Ma  questa 
provincia  mi  pare  molto  male  condizionata  a  una  cosa 
simile  per  le  inimicizie  crudeli  che  ci  sono  ;  le  quali 
non  sono  inimicizie  particulari  di  diversi  parentadi  l'uno 
con  F altro,  ma  sono  ridotte  in  due  fazioni  intere,  le 
quali  sotto  i  medesimi  odii ,  e  sotto  i  medesimi  capi  e 
le  medesime  dependenze ,  occupano  tutta  Romagna  ;  in 
modo  che  ogni  disordine  o  accidente  che  segua  in  qua- 
lunque angulo  di  quella ,  fa  risentire  e  disordina  tutta 
la  provincia.  E  sono  oramai  questi  umori  durati  tanto 
tempo,  e  le  offese  sì  gravi  e  sanguinose,  e  multiplicate 
in  modo  in  tante  persone ,  che  non  si  può  sperare  di 
potere  fare  una  distinzione  di  uomini  che  non  ne  siano 
maculati  ,  o  sì  poco  che  non  ci  abbia  a  dare  molestia; 
perchè  la  verità  è  che  ognuno  è  in  fatto  e  di  qualità, 
che  in  Imola,  Furlì  e  Ravenna  massime  non  mi  darebbe 
il  cuore  di  scerne  uno  piccolissimo  numero  di  quella 
sorte  che  si  converrebbe  a  uno  disegno  simile.  E  questo 
ostaculo  io  lo  stimo  tanto  più ,  quanto  è  Stato  di  Chiesa , 
che  non  può  mai ,  e  sia  pontefice  chi  si  voglia,  farsi 
fondamento  che  gì1  uomini  ne  sperino  quella  stabilità , 
che  ha  uno  stato  di  uno  principe  secolare  e  di  una 
Repubblica  ;  e  di  questo  le  ragioni   e  le  esperienze  sono 
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sì  note  ,  che  non  accade  replicarle.  Ci  si  aggiugne,  e 
di  questo  ancora  tengo  più  conto ,  che  oggi  le  parti 
di  Romagna  non  sono  incluse  ne'  termini  della  provin- 
cia ,  ma  i  pensieri  e  le  pratiche  loro  sono  volte  a  prin- 
cipi forestieri  :  i  guelfi  a  Francia  o  a  chi  venissi  con 
quello  favore ,  l'altra  allo  imperatore  ;  in  modo  che  la 
verità  è  che  la  Chiesa  non  ci  ha  parte  né  amici ,  e 
questi  ghibellini  massime  sono  volti  tutti  a  Cesare;  di 
sorte  che  Sua  Santità  può  tenere  certo  che  ad  instanza 
de' Cesarei  sarebbono  pronti  a  ogni  novità.  E  se  acca- 
dessi che  tra  il  papa  e  loro  venissi  rottura  ,  mandare 
questa  fazione  in  campo,  ammassata  a  questo  modo,  sa- 
rebbe cosa  pericolosissima  ;  massime  che  la  autorità  di 
tutti  i  parziali  della  provincia  è  in  uno  capo  solo  per 
parte  ,  d'onde  più  facilmente  si  possono  maneggiare  e 
eseguire  le  male  opinioni. 

Né  voglio  omettere  di  dire,  che  non  si  può  fare 
fondamento  in  su  una  altra  cosa ,  che  Nostro  Signore 
considera  prudentemente  nel  suo  breve,  cioè  nella  in- 
clinazione e  amore  de'populi;  che  in  fatto  è  una  di 
quelle  cose  che  mi  pare  necessaria  a  simile  impresa. 
La  Chiesa  non  ha  amici  in  Romagna  ,  perchè  a  chi  vuolt' 
bene  vivere  dispiace  uno  dominio  che  fa  efletto  da  te- 
nere i  sudditi  suoi  in  pericolo  della  vita  e  della  roba: 
perchè  ne' tempi  licenziosi  questi  sono  in  preda  de  tristi, 
ne' tempi  quando  domina  la  ragione  non  sono  contenti 
perchè  per  le  esperienze  passate  temono  continuamene 
non  tornino  i  mali  tempi  I  faziosi  e  tristi  desiderano 
di  sua  natura  travagli  e  mutazioni  per  potere  opprimere 
li  inimici  e  satisfare  alle  altre  sue  cupidità  ;  però  non 
possono  amare  lo  stato  presente,  e  in  effetto  non  pen^i 
Sua  Santità  di  avere  a  valersi  dello  amore  de'  populi 
Queste  diffìcultà  mi  fanno  stare  sospeso,  né  io  le  seri*» 
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per  divertire  Sua  Santità  dal  disegno  suo  ,  ma  perchè 
la  possa  considerare  meglio  al  tutto,  e  seguitare  o  ab- 
bandonare la  impresa  secondo  gli  parrà  più  in  proposito; 
e  in  caso  che  pure  la  deliberi ,  ricordarsi  che  più  che 
ci  sono  queste  difiìcullà ,  è  tanto  più  necessario  cercare 
ii  vincerle  con  diligenza,  con  ordine  e  con  tutti  quelli 
liuti  che  merita  una  impresa ,  la  quale  Sua  Santità  ha 
presupposto  che  possi  un  giorno  arrecare  seco  la  gloria 
3  grandezza  sua.  Io  se  farà  a  andare  innanzi,  mi  ci 
netterò  tutto ,  e  col  pensiero  e  con  le  azioni  ;  Sua  San- 
ità bisognerà,  a  volere  che  la  succeda ,  che  facci  il 
medesimo  ;  e  che  o  non  la  cominci ,  o  che  ci  entri  con 
mimo  destinato  di  aiutarla  di  tutte  le  cose  necessarie, 
li  vincere  ogni  diflicultà ,  e  tenere  più  conto  di  questa 
;he  di  qualunque  altra  cosa. 

Niccolò  mi  ha  detto  che  Sua  Santità  disegna  che 
e  spese  necessarie,  o  una  parte,  si  cavino  se  si  può 
la  queste  Comunità;  le  quali  sono  tanto  esauste,  che 
o  non  ci  veggo  verso ,  né  anche  lo  giudico  a  propo- 
ito;  perchè  in  questi  principii  bisogna  non  spaventare 
i  uomini  da  questa  impresa,  ma  allettarli  e  dare  causa 
bbia  loro  a  piacere,  non  a  dispiacere.  Potrebbe  nel  pro- 
cesso di  tempo  riuscire  meglio,  ogni  volta  che  gli  uo- 
qidì  cominciassino  a  amarla  come  difesa  e  salute  sua; 
aa  a  giudicio  mio  in  ogni  tempo,  voltandosi  Sua  Santità 

questa  via  per  fini  tanto  importanti,  debbe  fare  ogni 
osa  per  farsi  benevoli    i    populi ,  dove  la    si  stimerà  ; 

pensare  più   presto  di    alleggerirli    qualche  gravezza 
he  a  inimicarli. 
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CXXXI. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faeuza,  i5  giugno  i5t5. 

Farete  intendere  a  Nostro  Signore  che  Niccolò  Ma- 
chiavelli è  venuto  qui  con  il  breve  di  Sua  Santità ,  e 
narratomi  per  sua  parte  quanto  quella  ha  in  animo 
circa  il  fare  una  Ordinanza  in  questa  provincia':  sopra 
che  abbiamo  parlato  lungamente ,  così  delle  diffidila 
che  ci  sono  in  condurla  ,  come  del  bene  e  del  male 
che  la  potessi  partorire;  e  in  effetto  non  sono  sanza 
dubbio  che  la  sia  per  fare  qui  qualche  travaglio,  né  ho 
molta  speranza  che  la  abbia  a  fare  di  quelli  frutti  che 
si  designano. 

La  natura  delti  uomini  di  Romagna  e  le  inimicizie 
loro  sono  note,  e  quanto  siano  insanguinate  e  infistolite; 
le  quali  in  proposito  hanno  due  iuste  qualità,  Tunache 
le  inimicizie  loro  non  sono  cose  particulari,  né  differenze 
sparse  in  varii  luoghi  tra  parentadi ,  separati  funo  dal- 
l'altro ;  ma  si  può  chiamare  una  sola  inimicizia,  perchè 
è  ridotta  in  due  fazioni,  le  quali  sotto  i  medesimi  capi, 
odii,  nomi  e  dependenze  abbracciano  tutta  Romagna,  e 
hanno  per  tutto  la  corrispondenza  medesima.  L'altra  che 
per  essere  queste  quistioni  durate  già  più  anni,  e  ve- 
nute molte  volte  a  offese  crudelissime,  si  sono  allargate 
in  tante  persone ,  che  ora  mai  non  si  può  dire  che  ci 
resti  quasi  alcuno  che  non  sia  parziale;  però  non  si  può 
sperare  che,  come  disegnava  il  Machiavello,  questa  Or- 
dinanza si  possi  fondare  in  su  una  generazione  di  persone 
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che  non  siano  maculate  dalle  parti,  o  sì  poco  che  fa- 
cilmente col  pigliare  questa  altra  inclinazione  abbino  a 
spiccarsi  dalle  fazioni  e  capi  loro,  perchè  ce  ne  sono 
pochi  di  questa  sorte;  e  io  affermerei  che  in  Imola,  mas- 
si  ni  e,  Ravenna  e  Furlì  non  se  ne  caverebbe  quasi  nes- 
suno simile;  e  lo  essere  come  è  detto  per  tutto  una 
medesima  fazione,  fa  che  ogni  disordine  che  nascessi 
in  qualunque  parte  della  provincia ,  la  fa  risentire  tutta. 
Lo  stile  di  chi  per  il  passato  1  ha  voluta  governare  bene, 
è  stato  fondato  in  su  levargli  le  arme  di  mano ,  e  proi- 
birli ogni  specie  di  adunazione,  e  con  tutto  questo  non 
è  mancato,  né  mancano  di  fare;  però  ora  riarmargli  e 
dargli  occasione  di  adunarsi,    non  so  come    sia  sicuro. 

E  in  verità  in  ogni  altro  Stato  che  noi  fussimo, 
che  in  quello  della  Chiesa,  non  dubiterei  che  si  potes- 
sino  vincere  queste  difficultà;  perchè  dove  il  governo 
è  tale  che  gli  ordini  che  vi  si  mettono  hanno  opinione 
di  perpetuità,  o  almanco  di  fermezza  di  lungo  tempo, 
là  usa  la  diligenza  e  severità  debita ,  che  chi  vi  è  pre- 
posto gli  fa  facilmente  custodire;  ma  lo  stato  della  Chiesa 
ha  questa  condizione,  e  sia  pontefice  chi  si  vuole,  che 
nessuno  presuppone  le  cose  ferme,  né  la  severità  con- 
tinua; vedendosi  tutto  dì  per  esperienza  la  facilità  che 
ci  è  delle  grazie  e  delle  impunità,  e  che  spesso  quando 
si  muta  la  persona  di  governatori,  si  muta  etiam  la  na- 
tura de1  governi  ;  e  che  al  più  lungo  la  morte  di  uno 
pontefice  fa  nelle  terre  della  Chiesa  uno  mondo  total- 
mente nuovo;  e  però  gli  uomini  vanno  con  manco  con- 
siderazione al  disordinare  e  alle  cose  nuove,  e  massime 
ne' tempi  che  veggono  in  qualche  travaglio  la  autorità 
del  suo  principe. 

Ci  si  aggiugne,  e  questo  in  fatto  mi  dà  più  mo- 
lestia che  il  resto,  che  oggi  dì  le  fazioni  di  Romagna 
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escono  de'  termini  delia  provincia;  perchè  hanno  volto 
i  pensieri  e  le  pratiche    a  favori  de1  prìncipi  forestieri. 

Questi  ghibellini,    e    quello  che  dico    di  loro  dico 
etiara  de1  guelfi  se  venissi  il  tempo  suo,  dipendono  tutti 
da1  Cesarei,  da'  quali  sperano  la  restituzione  della  patria, 
e  favori  in  ogni  loro  affare;  né  dubito  che  alla  voluntà 
loro  sarebbono  facili  a  disordinare,  e  a  ogni  novità,  e 
massime  che  la  fazione  tutta  ricognosce    alla  fine  uno 
capo,  che  è  tanto  più  facile  il  macchinare  e  ordinare  le 
innovazioni.  Però  oltre  alle  alterazioni,  che  etiaitf  se  non 
si  fa  la  Ordinanza  ci  possono  nascere  per  questo  mezzo, 
non  credo  ci  potessimo  fidare  di  queste  arme ,   quando 
l'avessimo  a  adoperare  contro  a  quelli  a  chi  hanno  le 
loro  inclinazioni;   perchè  sanza  dubbio    Io  ammassargli 
insieme  sarebbe  pericoloso.  E  perchè  Sua  Santità  con- 
sidera nel  breve  suo  prudentemente,  che  questa  cosa  a 
volerne  potere  sperare  bene ,  ha  bisogno  di  inclinazione 
e  amore  de1  popoli ,  io  non  ci  so  vedere  questo  fonda- 
mento, perchè,  come  ho  detto,  queste    parti  hanno  la 
iuclinazione  a'  signori  forestieri;  e  nessuna  è  amica  della 
Chiesa,  se  non  quanto  fussi  per  accidente,  cioè  per  in- 
terrompere i  disegni  e  imprese  della  fazione  inimica. 

La  Chiesa  in  effetto,  a  non  si  ingannare,  massime 
in  Imola,  Ravenna  e  Furlì,  non  ci  ha  amici:  né  quelli 
che  desiderebbono  bene  vivere,  perchè  vorrebbooo  uno 
dominio,  nel  quale  potessimo  assicurarsi  di  non  aver? 
a  venire  spesso  in  preda;  né  i  faziosi  e  i  tristi,  perchè 
chi  desidera  cose  nuove  per  vivere  licenziosamente,  e 
avere  occasione  di  opprimere  li  inimici  ,  non  può  essere 
conteuto  delli  Stati  presenti. 

Ouesto   discorso  io    l'ho    fatto  non    per    confortare 
Sua  ; -entità  a  desistere  dal  pensiero  suo,  che   in   \ero 
aventi. >  lini  tanto  buoni  e  tanto  importanti,  non  è  <la  U- 


LETTERE.  273 

sciarlo  leggermente;  ma  per  mostrarli  la  difficultà  che 
io  ci  conosco,  e  dargli  causa  di  considerare  bene  quid 
agendum.  Ma  gli  ricordo  bene  con  riverenza,  che  se  la 
delibererà  pure  il  tirarlo  innanzi,  questa  è  impresa  che 
bisogna  porvisi  a  bottega  con  tutto  lo  animo,  e  che 
quello  amore  che  noi  desideriamo  che  ci  ponghino  i  po- 
pali ,  il  medesimo  ce  lo  ponga  il  principe;  anzi  tanto 
maggiore  quanto  importa  più,  avendo  da  uno  canto  a 
procedere  da  lui  il  moto  a  tutto.  Però  bisogna  non  si 
abbia  rispetto  né  alla  spesa  che  si  convenga  farci  drento  , 
né  a  qualunque  difficultà,  non  solo  ne'  tempi  susseguenti, 
ma  nel  principio;  massime  che  a  tirarsi  li  animi  degli 
uomini  bisogna  cominciarla  con  riputazione;  e  quando 
la  non  sia  bene  provvista  di  tutto  quello  che  si  con- 
viene, e  bene  ordinata  e  bene  aiutata,  non  sarà  altro 
che,  sanza  potere  sperare  alcuno  de' frutti  che  si  desi- 
derano, andare  cercando  di  percuotere  ne  pericoli  detti 
di  sopra.  E  perchè  il  Machiavello  m'ha  dimandato  se 
si  potessi  cavare  da  queste  Comunità  parte  della  spesa 
che  ci  bisogna ,  le  sono  sì  esauste  che  non  ci  veggo 
verso,  anzi  non  bastando  le  entrate  per  potere  supplire 
aille  spese  occorrenti,  hanno  Imola,  Forlì  e  Rimino  fatto 
imposizione  a'  particulari;  le  altre  in  capo  dello  anno 
hanno  difficultà  di  supplire,  né  si  inducerebbono  a  questo 
se  non  per  forza.  Il  che  sarebbe  male  in  proposito  , 
dove  bisognerebbe  allettarli  a  questa  impresa,  cercare 
di  spaventarli  ;  anzi  desiderandosi  lo  amore  e  inclinazione 
de'  populi,  sarebbe  necessario  pensare  più  tosto  a  bene- 
ficarli ,  che  a  nuovi  carichi. 


15 
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In  folio  separato. 

Voi  farete  che  Nostro  Signore  legga  la  lettera  al- 
ligata, e  notate  particolarmente  quanto  potete  li  moti  e 
parole  sue,  e  mi  avvisate  di  tutto;  ma  prima  la  mo- 
strate allo  Arcivescovo  W ,  avvisandomi  minutamente 
quello  che  gli  pare;  né  credo  si  possi  mancare  di  mostrarla 
al  Salviate,  avendovi  lui  con  Io  Arcivescovo  parlato  di 
questa  materia;  ma  non  sarà  necessario  la  vegga  prima 
che  il  papa,  né  che  il  papa  sappia  che  l'abbiate  mostra 
a  altri;  e  avvisatemi  le  risposte  e  pareri  di  tutti. 


CXXX1I. 
Al  Medesimo. 

Faenza,  95  giugno  i5i5. 

Ringraziate  lo  arcivescovo  di  Ravenna  della  com 
missione  che  ha  dato,  quale  penso  sarà  eseguita,  e 
che  io  non  gli  darei  questa  molestia,  se  il  caso  non 
fussi  importante,  e  da  non  potere  essere  maneggiato 
dei 1 1 i  oftieiali  di  Sua  Signoria,  o  se  io  ci  conoscessi  di- 
minuzione della  sua  iurisdizione.  Perchè  etiam  li  altri 
che  hanno  care  le  sue,  non  fanno  queste  difficultà  :  e  poch* 
dì   sono  la   duchessa    di   Urbino    mi    dette  il   frate  da 


<!)   Lo  Schoniberg ,  arcivescovo  di  Capua 
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Tosignano  e  il  duca  di  Ferrara  pochi  mesi  sono  fece 
il  medesimo  ;  e  Sua  Signoria  debbe  considerare  che  passa 
con  poco  onore  di  Nostro  Signore,  che  uno  faccia  uno 
omicidio  in  Romagna  e  sia  sicuro  in  quelle  terre,  le  quali 
in  verità  sono  uno  asilo  di  tristi  e  vi  è  uno  malo  vivere. 

Vorrei  che  Sua  Signoria  pensassi  più  tosto,  che  i 
delinquenti  dell'una  iurisdizione  non  fussino  sicuri 
nell'altra,  e  io  sarei  prontissimo  a  mettere  sempre  in 
mano  de' suoi  officiali  chi  avesse  fatto  delitti  nella  sua 
iurisdizione  ;  e  se  si  contentassi  più,  che  le  esecuzioni 
si  facessino  ne'  luoghi  dove  fussimo  presi,  io  ci  concor- 
rerei; altrimenti  io  veggo  nascere  de' casi  che  si  pos- 
sono male  comportare.  E  a  questi  dì  è  stato  fatto  di 
qua  uno  omicidio  di  importanza,  e  chi  l'ha  fatto  è  ri- 
fuggito in  quelle  terre  ;  che  è  il  modo  a  disordinare 
questa.  Parlatene  con  Sua  Signoria  pregandola  vi  voglia 
dare  qualche  buona  resoluzione ,  e  mi  raccomanderete 
assai  a  quella. 

I  brevi  prò  Clericis  sono  più  ampli  che  io  non 
pensavo ,  né  accade  darne  più  molestia.  Ma  perchè  alle 
degradazioni  bisognano  parecchi  vescovi ,  non  posso 
con  questa  via  degradare  il  frate  sanza  breve  spirituale, 
come  vi  scrissi  per  altra  ;  se  ci  vedete  difficoltà  di 
averlo,  avvisate,  perchè  io  farò  come  per  il  passato, 
poi  che  non  dispiace  a  Nostro  Signore. 

Date  subito  la  sua  al  vescovo  Sadoletto ,  e  mandate 
a  casa  Pagolo  Vettori  1'  altra  ,  facendo  intendere  che  se 
\  i  sono  lettere  del  Machiavello ,  vi  sieno  date ,  e  le 
manderete  qua. 
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CXXXIII. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza ,  «8  giugno  15«5. 

,  Ho  considerato  meglio  il  breve  dell'  assoluzione 
quo  ad  Clericos  ;  parlo  per  il  passato ,  non  la  conces- 
sione per  il  futuro.  Vi  desidererei  drento  dua  cose 
nella  narrazione:  che  per  me  seu  ministros  meos  fue- 
riut  puniti  clerici  ;  vorrei  si  dichiarassi  etiam  in  sacris 
ordinibus  constituti ,  et  etiam  qui  fuerint  puniti  usqoe 
ad  poenam  mortis  inclusive  ;  è  cosa  a  che  potrete  pen- 
sare con  comodità. 

Io  mandai  l'Auditore  a  Verrucchio ,  dove  dette 
qualche  forma  a  quelle  cose ,  tanto  che  per  ora  lo 
scandolo  è  ferino;  ma  vi  nascerà  presto  maggiore  fuoco, 
perchè  dopo  la  partita  sua ,  la  moglie  ha  comiucialo 
a  ricettare  in  ròcca  i  banditi  di  una  parte  ,  tanto  che 
ho  avviso  che  vi  si  sta  con  più  sospetto  che  prima, 
lo  disegnavo  tenervi  per  qualche  mese  uno  Commissa- 
rio che  governassi  quello  luogo,  e  li  uomini  se  ne 
contentavano  molto  ;  ma  veduto  la  risposta  che  vi  ha 
fatto  Nostro  Signore,  che  mi  pare  che  abbia  respetto  a 
questa  bestia,  non  so  che  fare:  se  lo  abbandono,  vi 
si  farà  maggiore  scandolo  ,  e  farà  pure  male  per  ogni 
conto ,  e  la  briga  sarà  mia  ;  se  ve  lo  metto ,  e  la  im- 
portunità del  Conte  faccia  venire  qualche  commissione, 
o  che  pure  ardischino  tenere  i  banditi  in  rócca,  e  io 
abbia  avere  rispetto  a  provvedervi ,  ci  metterò  del  mio 
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di  casa.  Però  intendetene  la  voi  unta  di  Nostro  Signore, 
e  avvisatemi. 

Comprendo  che  la  Contessa  ha  in  mano  il  suggello 
della  Comunità,  e  potrà  essere  abbia  scritto  costà  qual- 
che cosa  in  nome  della  Comunità,  massime  che  ha  avuto 
lettere  dal  Conte ,  che  dove  prima  era  umile  è  ritor- 
nata alla  insolenza  ;  ma  la  verità  è  quanto  io  scrivo  : 
gì'  uomini  vogliono  peggio  che  il  diavolo ,  perchè  è  la 
ruina  di  quello  luogo. 

La  ricolta  qua  de1  grani  riesce  come  vi  dissi ,  e 
forse  meglio  ;  e  ce  n'è  tanto  del  vecchio ,  che  sanza 
levare  la  tratta  del  mare  ,  ci  sarà  il  modo  a  fornirne 
la  Toscana. 

Per  non  stare  io  in  luogo  fermo ,  né  avere  com- 
partiti i  tempi ,  ho  ordinato  che  tutta  la  provincia  con- 
tribuisca alla  spesa  di  paglia  e  legne  per  la  guardia 
le' cavalli  leggieri  ,  e  i  pagamenti  lutti  vanno  in  mano 
ii  uomini  deputati  della  città  ;  in  modo  che  i  luoghi 
love  io  sto  più,  non  mi  vengono  gravati  più  che  li 
litri,  come  si  faceva  prima,  e  di  questo  si  lamenta  il 
contado  di  Rrmini  secondo  scrivete;  in  che  non  hanno 
ragione  ,  ma  lo  fanno  perchè  veggono  che  io  vo  in  là 
3iù  rare  volte ,  però  gli  piaceva  più  la  inequalità  che 
la  equalità. 

Messer  Matteo  Gasella  partì  di  qui  re  infecta  ;  pure 
non  è  rotta  la  pratica  di  qualche  composizione,  et  in- 
er'un  si  procederà  quietamente  :  non  mi  sono  ricordalo 
ivvisarvene  prima. 

La  Comunità  di  Rimini  mi  fa  intendere ,  che  lo 
agente  del  suo  contado  ha  fatto  alcune  querele  contro 
i  loro  innanzi  al  rev.B0  Camarlingo  per  conto  di  danni 
iati  e  altre  cose,  dove  la  Camera  Apostolica  non  ha 
interesse  ;  e   dubitano  essere  chiamati  a  Roma ,  che  gli 


278  LA    PRESIDENZA   DELLA   ROMAGNA. 

dispiacerebbe  per  la  incomodità  e  per  la  spesa.  Dispia* 
cerebbe  ancora  a  me .  perchè  mi  è  poco  onore  che  si- 
mili differenze  tra  le  Comunità  sieno  tirate  a  Roma, 
e  anche  si  acconcierebbono  meglio  qua  che  altrove. 

Pregate  Sua  Signoria  Rev.m*  che  questa  e  le  altre 
cose  simili  le  lasci  conoscere  a  me,  come  è  convenieote. 

Sforza  della  Volta  è  stato  a  me ,  perchè  io  faccia 
relazione  al  signor  Datario  sopra  le  ragioni  sua  ec. ,  e 
vuole  due  cose  incompatibili  :  luna  che  io  non  tiri  la 
parte  ,  l'altra  che  io  referisca  de  iuribus  suis;  e  perchè 
io  gì' ho  mostro  questo  non  si  potere  fare,  si  riduceva 
in  ultimo  che  io  significassi  a  Sua  Signoria  le  ragioni 
sue  con  avvisarli  averlo  vedute;  parte  non  citata,  che 
non  era  altro  che  fare  uno  semplice  sommario  degli 
istrumenti  e  scritture  sue:  cosa  che  a  lui  non  farebbe 
beneficio  ,  e  a  me  poco  onore ,  perchè  era  uno  officio 
più  conveniente  a  uno  notaio  che  a  me. 


CXXXIV. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza  .  4  luplio    i5a5. 

L'ultima  mia  fu  de  28;  di  poi  ho  vostra  de'24  e  28, 
col  breve  della  degradazione,  che  mi  pare  stia  be- 
nissimo, e  vi  sono  drenlo  quelle  clausule  virgulate.  At- 
tcndesi  a  mettere  insieme  queste  brigate  ,  che  è  uoo 
fastidio  incredibile. 

Il  fratello  di  messer  Francesco  da  Verona  è  per- 
sona bene  qualificata,  e  molto  amico  mio,  e  però  de 
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sidero  satisfarli,  e  tanto  più  per  rispetto  vostro;  ina 
mi  trovo  al  presente  gravato  di  tante  promesse  che 
per  ora  è  impossibile.  Sapete  che  Io  anno  passato  per 
la  distribuzione  del  Conclave  non  potetti  satisfare  a  al- 
cuno ,  però  ho  ancora  debito  assai  e  con  cardinali  e 
con  altri  gran  maestri  ;  ma  quamprimum  mi  sentirò  un 
poco  più  sgravato,  penserò  a  ogni  modo  di  acco- 
modarlo. 

Nella  cosa  di  Giovan  Donato  tutto  quello  che  in- 
tenderò potere  fare  a  suo  favore  lo  farò  volentieri,  e 
in  quello  aveva  debito  1  ho  aiutato  non  poco;  perchè 
oltre  al  fargli  fare  comodità  quanta  ha  voluto,  gli  sono 
stati  menati  buoni  certi  danari  che  forse  arebbe  avuto 
difficultà. 


CXXXV. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  5  loglio  i5»5. 

Jersera  ebbi  la  vostra  de\30,  con  li  capituli.  Mi 
sono  maravigliato  perchè  credevo,  come  altra  volta  vi 
ho  scritto,  che  si  trattassi  «olum  la  composizione  della 
roba,  e  non  la  grazia  de1  delitti,  la  quale  sarà  cosa 
atroce  e  vituperosa  a  concedere ,  non  ci  sendo  le  paci. 
Né  ci  è  giustificazione  alcuna  come  sarebbe  forse  ne'  casi 
del  Sassatello,  perchè  gli  offesi  non  offesono  mai,  ed 
è  questo  il  primo  sangue  sparso  a  Ravenna  e  disone- 
stissimamente; e  quel  che  è  peggio  non  si  vergognano 
dimandare  la  grazia  eliam  per  li  parenti  e    complici  e 
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seguaci,  e  general issima  ,  in  modo  che    io   stupisco  di 
tanta  impudenza.    Parrebbemi    che  ora   si    componessi 
'solum   la  roba ,    e    darli   speranza    o    promessa    come 
parrà  a  Nostro  Signore  ,  che   fatte    le    paci    aranno  la 
grazia  ;  ma  per  loro  tantum  e    per    casi    e    tempi   più 
specificati ,  che  altrimenti  sarebbe  disonesto  ;  e  le  paci 
si  possono  sperare  presto ,  che  si  faranno  insieme  con 
le  altre ,  e  di  già  si  è  dato  principio  a    qualcuna  delle 
loro.  Parlatene  con  Nostro  Signore ,  mostrandoli  che  se 
la  cosa  si  governa  altrimenti ,  sarà  di  pessimo  esempio 
e  da  non  potere  sperare  mai  più  bene  in    questa  pro- 
vincia ;  e  loro  saranno  forzati  a  accettarla  come  vorrà 
Sua  Santità,  perchè  tra  le  sicurtà  che  ci  sono  e  li  grani 
in  deposito,  ci  è  tanto  che  bisogna  accettino  la  legge; 
e  oltre  alla  composizione  loro  si  farà  composizione  an- 
che co1  parenti  e  complici ,  cioè  con  quelli    che  è  con- 
veniente ;  che  non  è  onesto  che ,  sotto  spezie  di  dare 
alla  Camera,  gli  toglino  da  un'altra  banda. 

Che  la  espedizione  si  faccia  di  qua  piacerà  anche 
a  Iacopo  Salviati  per  interesse  della  Tesoreria  ;  e  se  al- 
legassino  volerne  breve  di  Nostro  Signore ,  si  può  dire 
che  Sua  Santità  farà  poi  le  confirmazioni  ;  e  se  pure 
T  aranno  a  fare  costà  ,  avvertite  che  innanzi  si  concluda 
mi  sieno  mandate  le  minute  secondo  il  solito;  ma  fate 
ogni  diligenza  perchè  si  faccia  qua. 

Non  è  comparso  ancora  niente  per  conto  di  Doccia: 
avvisate  se  è  bene  che  io  faccia 'levare  il  romore  ora, 
o  pure  che  io  aspetti  che  la  commissione  sia  presentata 
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CXXXVI. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  8  luglio  iSfl9. 

L'ultima  mia  fu  de  5,  di  poi  ho  la  vostra  de  3; 
e  quanto  a  battaglioni  (*>  non  accade  dire  altro  ,  se  non 
che  il  Machiavello  e  io  aspettiamo  la  resoluzione  ultima  , 
o  per  mano  del  Sadoletto  o  di  altri  :  la  quale  se  non 
fossi  fatta  al  ricevere  di  questa  ,  ricordatela. 

De  frutti  di  Guido  Vaina  si  farà  quanto  scrivete,  e 
già  era  ordinalo. 

Tutti  questi  condannati  si  fanno  incontro  gagliarda  • 
mente  alle  composizioni ,  le  quali  i  Tesorieri  trattono 
rigorosamente  ,  e  io  lascio  correre  credendo  così  piac- 
cia a  Nostro  Signore  ;  però  sarà  facile  cosa  che  questi 
di  Furlì  si  voltino  alla  via  di  Roma ,  massime  che  vor- 
rebbero componere  lutti  in  una  partita  ,  e  i  Tesorieri 
per  più  utilità  della  Camera  le  vogliono  tratiare  sepa- 
ratamente. Vorrei  che  voi  lastricassi  il  cammino  a  fargli 
rimettere  di  qua ,  perchè  lo  espedirsi  costà  mi  fa  danno 
grandissimo  ;  e  se  Nostro  Signore  per  levarsi  fastidio 
vuole  che  le    si    trattino    più    piacevolmente ,  avvisate. 

Ho  inteso  quanto  scrivete  di  Doccia  :  scriverò  per 
il  primo  secondo  il  bisogno:  I  avevo  già  fatto  intendere , 


W  Cioè  la  formazione  dei  battaglioni  della  milizia  a  forma   della 
Ordinanza  fiorentina. 
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ma  sanza  nominare  la  persona ,  in  modo  che  per  questo 
non  sarà  disordine  alcuno  ;  pure  vedrò  di  fermare  il 
romore. 

A  Antonio  Maldente  s'ara  il  rispetto  che  desidera 
il  rev.m0  Arcivescovo  di  Cosenza. 

Li  contadini  di  Forlì  e  li  altri  tatti  sono  occupati 
per  la  reparazione  delle  strade  ,  commessa  come  sapete 
e  sollecitata  da  Nostro  Signore;  però  non  so  se  si  potrà 
attendere  a1  fossi  della  fortezza  di  Forlì ,  e  della  pode- 
steria di  Cesena:  farò  quanto  desidera  il  rev."°  Ca- 
marlingo. 

Li  Rasponi  secondo  intendo  di  qua  non  faranno 
difficoltà  a  tremila  ducati ,  ma  quelli  suoi  complici ,  a 
chi  voi  dite  che  si  ristringono,  sono  una  brigata  di  as- 
sassini e  ghiotti,  che  sarebbe  uno  vituperio  a  passarli, 
e  loro  a  posta  di  questi  diserti  non  guasteranno  il  mer- 
cato :  bisogna  che  voi  facciate  che  non  si  concluda  niente, 
che  io  intenda  il  tutto;  e  che  la  grazia  non  sia  altro 
che  una  composizione  semplice  della  roba,  aliter  enl 
error.  Fatta  la  pace  ,  Nostro  Signore  potrà  meglio  giu- 
stificarli ,  e  vi  ricordo  ,  se  si  può ,  che  la  espedizione  si 
rimetta  di  qua. 

La  più  parte  e  forse  tutti,  di  quelli  di  chi  la  Co- 
munità di  Rimino  si  querela ,  hanno  avuto  la  gra- 
zia che  hanno  avuta  da  me ,  da  ser  Francesco  da  Mon- 
tefiore  in  fuora  :  io  sono  andato  e  vo  diminuendo  il 
numero  de1  rebelli,  lasciando  esclusi  solum  quelli  che 
sono  stati  capi  e  di  più  importanza  ;  il  che  è  a  propo- 
sito a  tutti  e  satisfa  a  chi  non  ha  passione. 

Ho  per  altra  via  fatto  relazione  al  reverendo  epi- 
scopo Teatino  in  causa  de1  Conti  da  Sogliano  :  vi  rimando 
le  scritture  che  voi  mi  mandasti ,  tra  le  quali  è  un 
lettera  che  vi  fu  data  per  errore. 


LETTERE.  283 

Avvisatemi  se  costì  si  intende  o  si  crede  che  Ce- 
sare venga  questo  anno  in  Italia  ;  di  che  la  venula  sua 
a  Valenza  mi  pare  segno  manifestissimo. 


CXXXVI1. 
À  Messer  Cesare  Colombo. 

Faeuza  ,   la  luglio  i5«5. 

L'ultima  mia  fu  de1 8,  e  ieri  ebbi  la  vostra  de1 7, 
con  la  quale  mi  maraviglio  non  sia  stata  la  resoluzione 
per  il  Machiavello  ;  la  quale  non  avendo  avuta  a  que- 
sta ora  sollecitarele  ilSadoletlo,  perchè  lui  qua  non  sa 
che  fare. 

Oggi  ho  dato  principio  al  salvocondotto  per  Giovan 
Matteo  da  Codironco. 

Manderò  più  presto  potrò  la  informazione  di  Sa- 
doletto,  e  si  espediranno  li  Rasponi  quando  verranno  qua; 
ma  perchè  non  veggo  modo  si  possa  levare  il  bando 
nisi  habila  pace  ,  vorrei  cominciassi  a  sciloppiare  il 
rev.*°  della  Valle ,  acciocché  la  co*a  si  risolvessi  con 
qualche  onesto  modo  ;  e  così  quella  generalità  di  tutti 
i  delitti  commessi  da  poi  che  Ravenna  venne  sotto  la 
Chiesa ,  che  non  so  come  si  possa  concedere  :  loro 
vengono  mal  volentieri  qua  per  la  espedizione  ,  e  forse 
faranno    nuova   instanza;    però    tenete  gli  occhi  aperti. 

Questi  da  Furlì  hanno  pratica  stretta  co1  Tesorieri 
di  componersi  ;  se  non  succederà  ,  manderò  la  infor- 
mazione. 
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Lo  imperatore  a  mio  giudicio  verrà  questo  anno  in 
Italia ,  e  Iacopo  Salviati  non  ara  migliore  occhio  in  que- 
sto che  avessi  nella  vittoria  de'Franzesi  ;  pure  avvisale 
quello  ne  intendete. 

PS.  La  commissione  che  voi  mi  avete  mandato  io 
nome  di  Nostro  Signore  e  del  signor  Datario  ,  di  infor- 
marmi di  che  pregi udicio  o  importanza  sia  la  alienazione 
del  Castello  di  Doccia,  mi  ha  tenuto  assai  perplesso; 
perchè  da  uno  canto  il  prò  pori  ermi  che  Nostro  Signore 
disegna  darlo  a  persona  tanto  benemerita  e  qualificata, 
mi  è  parso  quodammodo  uno  spronarmi  a  confortare  che 
si  faccia ,  e  fattomi  dubitare  di  non  dispiacere  a  Sua 
Santità ,  o  forse  al  signor  Datario  quando  io  scriva  in 
contrario  ;  da  altro  canto  essendo  ricercato  di  informa- 
zione .,  non  posso  abbandonare  la  verità. 

Io  mi  sono  informato  diligentemente ,  e  in  effetto 
trovo  ,  che  se  Nostro  Signore  desidera  fare  uno  dispia- 
cere notabile ,  anzi  desperare  totalmente  la  Città  di 
Imola,  non  ne  può  fare  alcuna  pari  a  questa;  e  in  ve- 
rità hanno  ragione,  perchè  essendo  smembrata  per  li 
tempi  passati  gran  parte  del  territorio  suo  ,  il  torgli  ora 
questo  che  è  in  sulle  porte  della  città,  e  il  migliore  e 
più  comodo  luogo  che  abbino  ,  è  come  privargli  della 
anima,  e  restano  serrati  nella  Città.  La  quale  ne  patirà 
per  la  abbondanza  ,  che  le  grascie  che  ora  vengono  di 
quivi  a  Imola  piglieranno  altro  cammino  ;  per  la  per- 
dita degli  officii,  che  è  pure  qualche  emolumento  a  cit- 
tadini ;  per  le  entrate ,  la  diminuzione  delle  quali  è  dan- 
nosa alla  Camera  Apostolica  ,  perchè  con  quelle  pagano 
il  censo  e  le  tasse ,  e  volergli  gravare  che  paghino  per 
altri  è  troppo  ingiusto  ;  si  smembrano  i  pagamenti  dei 
Bargelli  ,  sanza  li  quali    non  si  può   governare   questa 
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provincia  ,  alienandolo,  quella  ròcca  e  il  Castello  etiam 
sarà  sempre  ricetto  di  mille  tristi ,  che  sendo  in  sulle 
porte  di  una  Città  tanto  faziosa  importa  troppo  ;  uè  a 
questo  si  può  disegnare  rimedio  che  sia  buono,  ancora 
che  la  persona  che  a  Sua  Santità  volessi  darlo  non  fussi 
del  paese  e  alieno  dalle  fazioni.  La  conclusione  è  que- 
sta ,  che  se  voi  giudicate  che  il  parlarne  gagliardamente 
non  mi  abbia  a  fare  cattivo  grado  appresso  il  signor 
Datario,  confortate  quanto  potete  Sua  Santità  a  non  met- 
tere così  in  desperazione  quella  Città  ;  ma  parendovi  bi- 
sogni parlare  con  rispetto,  non  entrate  più  oltre  che  in 
referire  semplicemente  il  preiudicio  e  disordini  che  fa 
questa  alienazione,  perchè  alla  verità  e  al  debito  mio 
non  voglio  né  posso  mancare. 

PS.  Non  mi  ero  ricordato  dirvi  per  le  alligate  ,  che 
si  fece  la  esecuzione  del  frate  in  Rrmini  lunedì  mattina 
che  fummo  a  dì  IO;  e  la  notte  medesima  e  tutto  il  dì 
seguente  piovve  una  acqua  grossissima  e  continua  per 
ore  venti,  che  fu  universale  per  tutta  Romagna  e  di  qua- 
lità ,  che  non^è  uomo  che  si  ricordi  averne  mai  veduto 
una  simile:  i  fiumi  tutti  sono  inundati,  e  hanno  fatto 
grandissimi  danni,  e  in  Cesena  particularmente  uno  fiu- 
mieino  che  vi  passa,  ha  menato  giù  più  di  trenta  case, 
rotto  le  mura  della  città,  e  fatto  infiniti  danni;  in  Ra- 
venna ebbono  timore  grande  che  la  terra  non  allagassi. 
È  in  effetto  stata  cosa  molto  straordinaria  e  di  natura, 
che  le  plebi,  i  contadini  e  le  donne  hanno  più  paura 
del  frate  così  morto,  che  non  arebbono  di  una  frateria 
intera  viva. 
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CXXXVHI. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza ,  U  luglio  i5*5. 

Vi  scrissi  avanti  ieri  con  la  informazione  di  Doccia 
stamane  ho  le  vostre  de'  10,  e  circa  a  Verrucchio  man- 
derò là  ano;  ma  la  conclusione  è  che  quello  luogo  ro- 
vinerà presto  se  non  si  leva  dalle  mani  del  Conte;  al 
quale,  riducendolo  sotto  la  Presidenza,  si  potrebbooo 
conservare  le  entrate  che  lui  vi  ha ,  che  sono  di  circa 
dugento  ducati  Tanno,  e  così  esset  bene  consultum 
omnibus;  ma  bisognerebbe  lasciassi  la  ròcca,  altrimenti 
non  si  farà  bene. 

Li  Rasponi  noti  hanno  ancora  mandato;  penso  fa- 
ranno ogni  opera  che  le  cose  si  concludino  costà,  pen- 
sando si  abbia  a  bere  più  grosso,  e  non  sarebbe  però 
bene. 

Io  posso  male  proibire  che  i  Tesorieri  non  si  tra- 
vaglino circa  i  frutti  de  condannati  di  Furlì  e  di  altrove, 
ma  lasciandoli  pascersi  del  sequestrare  e  ammunire  li 
depositari,  non  li  lascerò  vendere  perii  tempo  che  scri- 
vete. Così  mi  pare  che  sanza  contendere  arò  effettual- 
mente satisfatto  al  rev.mo  della  Valle  e  di  Cosenza. 

È  male  tempo  a  espedire  di  presente  la  petizione 
del  Mezzamico  ,  perchè  altererebbe  troppo  la  pratica  prin- 
cipale del  Sassatello;  della  quale  come  si  vegga  il  fondo 
si  potrà  darvi  qualche  forma,  e  io  interim  non  mancherò 
di  vedere  con  qualche  buono  modo  farci  qualche  cosa 
di  bene. 
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Porgete  questa  cosa  in  modo  al  signor  Datario  che 
abbia  restare  satisfatto. 

La  venuta  di  Cesare  sarà  vera  poi  che  il  Salviate 
comincia  a  crederla;  e  se  le  buone  lettere  bastano,  ogni 
cosa  passerà  bene. 

Date  la  sua  a  messer  Jacopo  Sadoletto. 


CXXXIX. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

F. lenza ,  s6  luglio  i5i5. 

ÀI  vescovo  di  Piacenza  potete  far  intendere  che  in 
}gni  occorrenza  del  parente  suo  gli  «farò  tutti  i  piaceri 
possibili  per  amore  di  Monsignore  Ilev.mo  et  etiam  di 
Sua  Signoria;  e  a  Messer  Blosio  direte  che  io  non  man- 
cherò di  fare  avere  lo  officio  allo  amico  suo  secondo 
gì'  ho  promesso. 

Dite  a  Nostro  Signore  che  il  Machiavello  ,  per  avere 
qualche  necessità  di  andare  insino  a  Firenze  per  certe 
sue  faccende,  ha  preso  partito  di  andarvi  stamani  ,  giu- 
ncando non  importare  il  trovarsi  più  qui  che  quivi; 
perchè  sempre  in  uno  tratto  sarà  dove  Sua  Santità  gli 
ordinerà,  e  il  medesimo  dite  al  Sadolello,  dandogli  la 
sua  alligata  con  questa. 

Allo  amico  del  rev."°  Camarlingo  ho  dato  la  pode- 
staria  di  Cesena;  e  poi  che  la  Sua  Signoria  reverendis- 
sima tanto  lo  desidera,  si  darà  modo  a  cavare  quelli 
fossi. 
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Aspetto  la  lettera  mia  camerale  ,  che  è  buona  poiché 
non  si  è  potuto  avere  meglio  e  ne  resto  satisfatto;  così 
vi  ricordo  la  espedizione  de*  conti  di  Modona. 

Inteso  la  instanza  di  Nostro  Signore  circa  il  pa- 
cificare questa  provincia,  vi  scriverò  tra  dua  o  tre  di 
tutto  quello  che  bisogna  fare,  e  così  si  andranno  ulti- 
mando le  composizioni,  e  io  mi  ingegnerò  in  quelle  di 
Furlì  satisfare  aH'Armellino  e  a  Cosenza.  Non  cessi  in- 
terim Sua  Signoria  di  strignere  il  Sassatello,  e  fargli 
intendere  sì  resolutamente  la  voluntà  sua,  che  non  ar- 
disca replicare,  altrimenti  non  se  ne  farà  mai  nulla: 
perchè  hanno  cause  tanto  giuste  di  non  le  volere  fare, 
che  bisogna  o  che  Sua  Santità  gli  ceda,  o  se  pure  vuole 
le  paci,  che  gli  sforzile  allo  agente  del  Sassatello  di- 
rete che  io  ordinerò  che  Burghi  non  sarà  gravalo  per 
le  tasse  insino  che  da  Roma  non  verrà  ordine  in  con- 
trario. 

Il  bosco  e  territorio  di  Stadiano  era  della  Signoria 
di  Vinegia  quando  tenevano  Ravenna,  e  prima  era  stato 
de'  Signori  di  Polenta  ;  tamen  in  effetto  lo  godevano  gli 
uomini  di  Ravenna,  perchè  si  dava  licenza  a  ognuno 
indistintamente,  pagando  minimum  quod  di  andarvi  per 
le  logne.  Papa  Iulio  la  concesse  in  perpetuo  alia  Comu- 
nità ad  usum  lignorum,  la  quale  continuò  nel  medesimo 
siile  di  permettere  a  ognuno  i  legnami.  E  vero  che  a 
tempo  de'  Viniziani  era  più  riguardato  ,  ma  dipoi  fu  dao- 
neggiato  più,  in  modo  che  in  qualche  luogo  le  legne  erano 
venule  manco:  ora  il  conte  Ludovico  v'ha  fatto  sbarbare 
grandissima  quantità  ,  in  modo  che  si  riducerà  a  collura 
è  cosa  che  in  fatto  preme  assai  alla  Città,  perchè  ognuno 
p;*rticipava  di  quella  comodità. 

Non  vi  scrissi  altro  particulare  circa  li  incanti  del 
frale,  perchè  trovai  che  usava  quella  cosa  sanza  osser- 


LETTERE.  389 

vazione  alcuna  di  luogo  o  di  tempo,  e  molto  semplice- 
mente, e  ogni  moneta  di  qualunque  conio  o  metallo,  pure 
che  vi  fussi  una  croce  drento,  gli  serviva,  e  a  lei  adoperò 
uno  grosso  sanese.  La  tempesta  fece  in  Cesena  danno 
grandissimo  di  portare  via  robe ,  minare  case  e  le  mura 
della  Città,  cioè  uno  gran  pezzo,  e  in  Tatto  si  condussono 
in  gran  pericolo.  Comprendo  ricorreranno  a  Nostro  Signore 
per  avere  qualche  restauro:  mostrate  agli  agenti  loro  che 
io  vi  ho  dato  commissione  di  fare  intendere  tutto  a  Sua 
Santità ,  e  raccomandarli  assai. 

La  Comunità  di  Imola  ha  mille  ragioni  a  non  volere 
pagare  li  debiti  di  altri,  e  dimanda  cosa  iustissima;  ma 
perchè  la  Camera  e  lo  ordine  de'  Bargelli  non  patissi ,  sa- 
rebbe onesto  commettere  che  quelle  Castelle  di  Ramaz- 
zotto  pagassino,  come  pagavano  innanzi  che  gli  fus- 
sino  date. 

Nella  informazione  di  Ravenna  potete  fare  che  la  de- 
liberazione sia  rimessa  qua,  dove  la  cosa  si  intenderà  e 
si  risolverà  meglio. 

Vedrete  quanto  scrivo  al  reverendissimo  Camarlingo 
per  conto  di  Tosignano. 

Direte  a  Sua  Signoria  Reverendissima  che  questa  alie- 
nazione non  potrebbe  essere  peggio  a  proposito,  perchè  è 
luogo  faziosissimo ,  e  sarà  uno  nido  da  fare  destare  le 
parti  in  Romagna  quando  fussino  spente,  che  in  fatto  è  il 
peggioro  luogo  di  Romagna.  Alla  Comunità  di  Imola  sarà 
una  desperazione,  e  ogni  dì  poi  s'ha  a  combattere  di  tasse 
e  di  bargelli ,  perchè  è  necessario  si  riscuotino  :  i  luoghi 
alienati  non  le  vogliono  pagare,  ed  è  pure  disonesto  a  vo- 
lere che  chi  resta  paghi  i  debiti  di  altri  ;  e  parendovi  in 
proposito  dilene  una  parola  con  Nostro  Signore.  Anzi  man- 
cando alla  Comunità  la  utilità  del  sale  per  la  quantità  che 
vedrete   nella  nota  ,  sarebbe  onesto  che  fussino  sgravati 
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prò  rata  del  censo,  percfeè  è  fondato  in  sa  queste  entrate; 
e  potete  avvertile  il  Datario  che  seguendo  questa  aliena- 
zione ,  la  scusa  fatta  di  Doccia  resterà  male  colorata. 
Leggete  quanto  scrivo  a  Jacopo  Salviati ,  e  poi  gli 
date  le  sue,  e  avvisatemi  quello  vi  risponde. 


CXL. 
A  Iacopo  Salviati 

Faenza,  16  loglio    i5*5. 

Ebbi  la  lettera  di  Vostra  Magnificenza  in  risposta 
di  quanto  gli  avevo  scritto  circa  le  cose  della  Gostanza 
de1  Bardi  0)  ;  e  ancora  che  avessi  piacere  che  le  tassino 
trattate  da  ogni  altro  che  da  me,  tamen  considerando 
essere  pure  bene  che  una  volta  le  si  tagliassino  e  se 
ne  ragionassi  più  tosto  tra  noi  medesimi  che  con  altri , 
deliberai  fare  venire  qui  Girolamo;  e  così  cou  Lorenzo 
Gondi  e  con  lui  ho  ragionalo  dua  dì  di  questa  materia. 
E  in  effetto  ho  detto  a  Lorenzo  il  modo  col  quale  mi 
occorreva  che  la  si  dovessi  terminare  più  tosto  per  via 
di  taglio  che  di  giudicio  :  i  particolari  non  scrivo  per- 
chè lo  lascerò  fare  a  lui,  ma  la  conclusione  è  che  se- 
condo questo  taglio  voi  aresti  a  fare  pagare  ora  alla 
Gostanza  ,  o  a  Girolamo  per  lei ,  ducati  trecentosessanta- 
sette  ;  e  loro  vi  faranno  fine  di  tutto  quello  che  pigliassi 


W  Moglie  di  Girolamo,  fratello  di  Francesco  Guicciardini. 
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Batista  per  conto  della  dota  (Mia.  donna ,  de'  frutti  e  di 
tatti  i  danari  riscossi  che  appartenevano  a  lei.  Della 
quale  resoluzione  se  voi  resterete  satisfatto ,  io  ne  re- 
sterò satisfattissimo:  e  quando  anche  vi  paressi  esserne 
gravato  in  qualche  parte ,  mi  sarà  in  luogo  satisfazione 
che  voi  cognosciate  che  non  arei  parlato  in  questa  cosa , 
se  non  avessi  presupposto  potere  usare  in  voi  sicurtà 
in  caso  di  molto  più  importanza  che  non  è  questo. 

Circa  le  cose  che  madonna  Lucrezia  dice  essere 
restato  di  suo  in  mano  della  Gostanza ,  mi  è  dispiaciuto 
essere  in  grado  che  io  sono  necessitato  a  credere  a  lei , 
et  (amen  non  potere  giudicare  in  altri  sì  mala  natura. 
Però  noo  avendo  udito  tale  giustificazione  che  io  abbia 
potuto  fondare  più  luna  opinione  che  l'altra ,  sono  stato 
forzato  lasciarla  così  ;  e  delle  masserizie ,  che  Gostanza 
dice  essere  restate  di  suo  in  mano  di  madonna  Lucrezia, 
stimate  ducati  94,  e  Lorenzo  dice  essere  vero,  non  ho 
voluto  dire  altro ,  se  non  rimetterne  la  Gostanza  alla 
discrezione  e  parere  di  madonna  Lucrezia. 


CXL1. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  3i  loglio  i5s5- 

i 

Il  frate  a  iudicio  mio  non  aveva  cosa  d'incanti 
che  fussi  di  fondamento,  e  quella  acqua  che  fu  molto 
estraordinaria  ,  la  reputo  caso  naturale  :  la  moneta ,  voi 
avete  la  polizza  dove  sono    scritte   le   parole   che   lui 
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usava ,  nelle  quali  no*  aveva  osservazione  alcuna ,  uè 
di  tempo ,  né  di  luogo ,  uè  di  qualità  della  moneta  :  disse 
averla  imparata  in  su  oerto  libro  che  gli  veone  alle 
mani  ;  e  credo  sia  così  di  poco  fondamento  ,  né  la  provò 
mai  altrimenti  che  per  costei. 

Ho  avuto  il  mandato  camerale ,  e  perchè  qua  non 
è  Lorenzo  Gondi ,  né  lo  Spina,  non  1'  ho  ancora  presen- 
talo; ma  perchè  dubito  faccino  difficoltà  di  pagare,  per- 
chè pretendono  aversi  prima  a  rimborsare,  vorrei  che 
il  rev.mo  Camarlingo  scrivessi  di  buono  inchiostro  a  Lo- 
renzo Gondi ,  in  modo  non  mi  facessi  difficoltà  ;  e  per- 
chè forse  lui  è  a  questa  ora  al  cammino  di  Roma,  se 
viene  costì  parlategli  voi ,  e  fategli  parlare  nel  medesimo 
modo  dal  Camarlingo ,  acciocché  scriva  qua  a  questi 
suoi  che  lo  accettino:  scriverne  ancora  una  parola  il 
Boninsegno,  perchè  faccia  il  medesimo;  e  allo  Spina, 
quale  credo  che  ora  sia  costì ,  non  bisogna  ne  parliate, 
che  il  fondamento  consiste  nel  Goodo. 

Sforza  dalla  Volta  venne  qui  innanzi  che  io  avessi 
la  vostra  de1 23,  e  si  partì  con  la  resoluzione  solila; 
ma  veduto  ora  la  instanza  che  se  ne  fa  ,  ho  rimandato 
per  lui ,  e  lo  risolverò  in  qualche  buono  modo ,  e  tanto 
farete  intendere  a  messer  Achille. 

Mi  piace  quanto  vi  ha  detto  il  Salviato  circa  la 
venuta  di  Cesare  ;  ma  diteli  per  mia  parte ,  che  si  ricor- 
dino valersi  di  queste  occasioni  e  assicurarsi  innanzi 
che  le  disposizioni  si  mutino,  alias  erit  error  peior 
priore  ;  né  ci  è  altro  modo  a  assicurarsi  che  battere  la 
potenza  di  chi  è  formidoloso  alli  altri  ;  cosa  così  facile 
avendo  lo  appoggio  di  oltramonti ,  come  sarebbe  diffi- 
cile l'averlo  a  fare  con  le  forze  solo  di  Italia. 

Oltre  alle  tasse  ordinarie  che  corrono  alla  provin- 
cia ,  scrisse   il  rev.Bj  Camarlingo  che    si    pagassi»)  le 
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tasse  per  dua  mesi,  a  iulii  sei  per  cavallo ,  a  cavalli 
millecento  del  signor  marchese  di  Mantova  ;  e  di  poi 
ha  replicalo  che  si  faccia  il  medesimo  per  uno  olirò 
mese ,  e  già  si  sono  pagati'  i  dua  mesi  alti  agenti  suoi. 
Ora  di  nuovo  il  Marchese  scrive  mandarci  i  cavalli  che 
sono  alle  stanze  in  quello  di  Firenze,  e  già  sono  in  via: 
cosa  troppo  disonesta  che  abbino  riscosso  i  danari ,  e 
ora  mandino  i  cavalli ,  né  penso  che  la  provincia  sia  in 
modo  alcuno  per  comportarlo  :  si  è  scritto  per  messer 
Antonio  Numai  al  Marchese  e  alle  genti  che  non 
venghino. 

Pregate  il  rev.nj  Camarlingo  che  non  commetta  che 
si  alloggino,  perchè  per  il  tempo  che  hanno  avuto  da- 
nari è  disonestissimo ,  e  se  le  stanze  saranno  pure  al- 
lungate ,  manco  male  è  pagare  loro  i  danari  che  avergli 
qua;  e  anche  in  questo  ultimo  caso  Sua  Signoria  rev.^si 
debbe  ricordare  che  questi  sono  pesi  intollerabili  alla 
provincia  :  non  ne  parlate  con  altri  che  con  Sua  Signoria. 

Io  ho  ordinato  fare  venire  qui  Ieronimo  Morattino 
per  trattare  con  lui  queste  paci  di  Fnrlì ,  che  essendo 
capo  della  fazione  la  tratterò  meglio  in  presenza  sua 
che  in  assenza;  e  lo  stringerò  per*' tutti  i  versi  che 
»i  sbranilo  possibili ,  e  spero  pure  si  troverà  qualche 
modo ,  uè  in  questo  si  perderà  tempo  :  così  ftfe  inten- 
dere a  Nostro  Signore ,  ricordandoli  che  noto  raffreddi 
la  pratica  del  Sassatello ,  al  quale  io  ho  mandato  a  par- 
lare per  tino  di  questi  suoi ,  e  aspetto  qui  fra  dua  dì 
lo  agente  suo  che  era  a  Roma ,  e  di  qua  i*on  si  fran- 
cherà di  ogni  diligenza. 

Della  venuta  del  Morattino  ho  detto  a  Antonio  Nu- 
mai ,  acciocché  non  si  lamentassino  ,  e  lui  1'  ha  laudata  : 
potrete  dirne  una  parola  allo  arcivescovo  di  Cosenza  , 
persuadendoli  che  io  farò  ogni  possibile  opera  ;  né  per 
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questo  saltino  Teodoro  e  Ieronimo  Numai  in  volere  ve- 
nire qua,  che  non 'sarebbe  a  proposito  per  ora. 

Credo  che  fri  uno  dì  o  dua  si  espedirà  la  compo- 
sizione de'  Rasponi ,  e  a  questa  di  Furlì  si  attende 
tutta  volta. 


CXL1I. 

Al  Signor  Datario 

Faenza ,  »  agosto  i5*5. 

Sendomi  fatto  instanza  da  messer  Sforza  dalla  Volta 
che  io  faccia  fede  a  V.  S.  di  alcune  ragioni  che  lui  pre- 
tende avere  in  certi  beni ,  di  che  ancora  mi  ha  scrìtto 
messer  Cesare  Colombo  per  parte  di  quella  ;  mi  è  parso 
mandarli  lo  incluso  summario ,  dove  sono  notati  tatti 
li  instrumenti  e  scritture  che  lui  mi  ha  produtte.  È  vero 
che  in  su  questa  mia  relazione  non  si  può  fare  fonda- 
mento, per  non  avere  udito  li  altri  che  possino  pre- 
tendere di  averci  interesse  ;  i  quali  messer  Sforza  non 
ha  voluto  che  si  citino  ,  come  sarebbe  stato  necessario 
volendo  avere  cognizione  di  quello  che  vaglino  le  ra- 
gioni sue  ;  atteso  massime  i  tempi  che  correvano  in 
questa  provincia,  quando  fu  data  la  sentenza,  e  fatta 
la  investitura  nella  persona  sua.  Però  V.  S.  non  ha  a 
cavare  di  questo  mio  scrivere  altra  conclusione,  che 
quella  che  avessi  potuto  dargli  ogn<  semplice  notaio  o 
scrittore. 
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CXLI1I. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  s  agosto  i5t6. 

L'  ultima  mia  fu  de'  31  ;  dipoi  ho  vostre  de'  29  con 
la  copia  del  vaticino  dell'eremita ,  del  quale  ho  altre 
volte  sentito  tante  cose  ,  che  non  est  contemnendum  ; 
pure  sarà  quello  che  Dio  vorrà. 

Sopra  la  figliuola  di  Pietro  Tosetto  per  il  figliuolo 
del  Pignatta,  si  fece  a  mesi  passati  qualche  diligenza, 
uè  vi  si  trovò  corrispondenza  :  e  in  fatto  i  Rasponi  non 
vi  andavano  di  buone  gambe ,  perchè  la  hanno  dise- 
gnata lungamente  per  uno  de'  suoi  :  ora  che  la  avola 
paterna ,  che  è  la  più  prossima  che  abbia  la  fanciulla , 
l' ha  promessa  a  un  altro  sanza  sua  saputa ,  si  gettano 
a  questa  via.  Ma  io  non  veggo  modo  da  poterci  fare 
drento  effetto  sanza  carico;  però  non  avendo  altra  com- 
missione ,  la  quale  non  vorrei  avere ,  non  ci  farò  drento 
altro. 

Della  podestaria  di  Cesena  siate  informato  come 
me  quanti  obblighi  vi  sono,  e  così  in  su  tutte  le  altre; 
però  desidero  sia  cosa  che  non  prema  al  signor  Datario. 

Per  ordine  del  rev.010  Camarlingo  si  è  provvisto  più 
mesi  sono  che  i  grani  di  Solarolo  non  eschino  della 
provincia  sanza  pagare  la  tratta  come  li  altri  ;  ed  è  stato 
utilissimo  ,  perchè  sotto  quello  nome  se  ne  cavava  quan- 
tità grandissima  ;  ma  non  basta  se  il  medesimo  non  si 
fa  a  Castel  Bolognese,  perchè  ne  seguirà  inconveniente 
pari ,  massime  questo  anno  che  le  biade  sono  per  avere 
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buona  condizione  a  Bologna.  Qua  si  era  provvisto ,  ma 
S.  S.  Rev.ma  ad  istanza  de' Bolognesi ,  che  n'hanno  fatto 
querela,  ha  scritto  che  si  lascino  passare,  se  per  il 
passato  erano  soliti  a  non  pagare.  E  vero  che  erano 
soliti  a  non  pagare ,  non  per  privilegio  alcuno  che  io 
abbia  visto  ,  ma  perchè  da  uno  anno  indrieto,  di  quelli 
che  traevano  per  terra  non  pagava  se  non  chi  non  vo- 
leva essere  esente  ;  e  avvertite  che  la  instanza  de'  Bo- 
lognesi non  è  solum  per  li  grani  che  nascessino  quivi 
in  sulle  possessioni  de1  loro  cittadini ,  che  in  questo 
arebbono  qualche  giustificazione;  ma  etiam  per  i  grani 
degli  uomini  propri  di  Castel  Bolognese,  che  vogliono 
siano  privilegiati  a  portarli  a  vendere  a  Bologna.  Fate 
intendere  tutto  a  S.  S.  Rev.m\  ma  non  vorrei  già  si  sa- 
pessi che  questo  avviso  venissi  da  me  ;  e  incitatelo 
quanto  potete  a  provvedervi ,  con  destrezza  però. 

Si  fece  la  composizione  de  Rasponi  tanto  larga, 
quanto  si  è  potuto ,  e  si  attende  ora  a  quella  di  Forlì. 

È  venuto  qui  Iulio  del  Sassatello ,  e  in  effetto  mi 
pare  vedere  sia  poco  disposto  a  fare  la  pace ,  se  simul 
et  semel  non  si  tratta  de1  danni.  Gli  ho  detto  quanto  mi 
è  occorso ,  e  mostralo  delle  cose  che  non  gli  sono  state 
mostrate  di  costà  :  non  so  quello  si  risolverà  ,  ma  aspetto 
saperlo  fra  tre  o  quattro  dì ,  e  ne  avviserò  insieme  al 
parere  mio.  II  Morattino  ci  doveva  essere  presto,  ma 
tutti  hanno  mandato  prima  al  Sassatello  per  intendere 
la  opinione  sua. 

Come  saprete  Prinzivalle  bargello  morì  ,  e  ha  la- 
sciato debiti  e  crediti,  in  modo  vi  sarà  poco  avanzo: 
finito  sarà  il  tutto,  vi  avviserò;  e  aveva  poco  innanzi 
pagato  il  cavallo ,  di  che  voi  avevi  fatto  sicurtà. 
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CXLIV. 

Al  Cardinale  Cibo. 

F.u'iiza  ,  C  agosto  i5*5. 

Ancora  che  io  disegni  venire  presto  a   fare    reve 
ronza  a  V.  Signoria    rev.™4  mi  è  parso    fare    interim  il 
debito  con  le  lettere,  e  avvisarla  dello  slato  di  questa 
provincia  ,  benché  più  pienamente  Io  farò  a  bocca. 

Le  cose  ci  passano  quiete ,  né  si  fa  in  tutta  la  pro- 
vincia uno  minimo  scandolo,  e  così  è  stalo  sempre  poi 
che  io  venni  in  Romagna;  ma  in  fatto  le  disposizioni  degli 
animi  sono  conformi  alla  natura  loro  e  a  tante  offese  che 
hanno  fatte  1'  uno  all'altro  in  vari  tempi ,  e  in  modo  che  si 
può  credere  chea  qualunque  occasione  avessino,  sarebbo- 
no  Romagnuoli  come  sono  stati  per  il  passato;  tamen  la 
Santità  di  Nostro  Siguore  per  satisfare  allo  officio  suo  ,  e 
forse  non  manco  alla  condizione  de'  tempi,  desidera  gran- 
demente che  di  tutte  le  ingiurie  passale1  si  faccia  pace  ; 
e  oltre  a  averne  dato  stretta  commissione  a  me  ,  n1  ha 
Sua  Santità  fatto  e  fa  al  continuo  grandissima  instanza 
con  messer  Giovanni  da  Sassatello ,  il  quale  insino  a 
ora  non  si  è  voluto  resolvere.  E  la  difficoltà  potentis- 
sima è  per  conto  de' danni  ricevuti,  i  quali  sono  tanti 
che  è  impossibile  chi  gì'  ha  fatti  gli  satisfaccia  in  lutto 
o  in  parte  ,  né  ci  si  truova  altra  modo;  e  la  difficoltà 
di  messer  Giovanni  fa  che  tutti  gli  altri  stanno  sospesi 
per  essere  lui  capo  della  fazione ,  e  dannificato  più  che 
alcuno  altro  ;  però  non  veggo  ancora  che  resoluzione 
abbia  a  seguire.    Isto    interini  i   Tesorieri  attendono    a' 
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coro  pone  re  le  robe  confiscate  e  i  condannati ,  che  così 
è  la  voluntà  di  Nostro  Signore  ;  e  nuovamente  hanno 
composto  per  tre  mila  ducati  le  robe  de'  Rasponi ,  ben- 
ché questa  tassa  venissi  da  Roma ,  e  loro  restano  ban- 
diti insino  a  tanto  che  abbino  le  paci  dagli  avversari , 
ma  con  salvacondotto  di  potere  stare  in  tutte  le  terre 
della  Chiesa  ,  eccetto  che  in  Romagna.  Di  tutto  quello  che 
seguirà,  che  importi ,  avviserò  alla  giornata  V.  S.  rev." 


CXLV. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza  ,  g  agosto  i5s5. 

Io  intendo  che  la  Comunità  di  Ravenna  è  alle  strette 
di  convenire  con  Nostro  Signore  di  una  tassa  ferma  per 
conio  di  frumenti,  credo  di  quattro  mila  ducati  ranno, 
pregate  il  Camarlingo,  che  concludendosi  si  avvertisca 
a  non  turbare  lo  interesse  mio  e  del  Legato;  e  oltre 
alle  altre  avvertenze  quanto  a  questo  particolare,  il 
punto  consiste,  non  ostante  qualunque  composizione,  chi 
trarrà  abbia  sempre  a  avere  la  licenza  di  trarre  dal 
Presidente,  come  eliam  si  osservava  innanzi  a  questa 
nuova  imposizione;  e  questo  sarà  ancora  a  proposito  a 
fuggire  molte  fraudi  che  si  farebbono  sotto  nome  dei 
frumenti  di  Ravenna ,  benché  questo  non  basterà  a  fug- 
girle tutte.  E  meglio  era  a  iudicio  mio ,  se  Nostro  Si- 
gnore vuole  alleggerire  questa  gravezza  ,  avere  dimi- 
nuito   il    pagamento,   cioè    riducerlo  a  manco  che  uno 
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carlino  per  staio,  et  in  ceteris  lasciare  seguire  Io  ordine 
medesimo:  avvertendolo  ancora  prò  interesse  Camere, 
che  da  ora  a  tutto  novembre  sarà  il  forte  di  queste 
tratte,  e  però  avendo  a  componere  sarebbe  più  utile 
differire  dopo  quello  tempo;  e  massime  che  ci  sono  mol- 
tissimi grani  dell'anno  passato,  e  la  ricolla  di  questo 
anno  è  stata  abbundante,  in  modo  che  si  giudica  le  tratte 
dovere  essere  eccessive.  Non  si  intenda  nascere  questi 
avvisi  da  me,  e  vigilate  questa  pratica  e  avvisate. 


CXLVI. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza ,  Q  agosto  i5s5. 

Alla  informazione  del  Pignatta ,  cioè  di  Giovanni 
del  Sale ,  non  so  dire  altro  che  quello  scrissi  per  1'  ul- 
tima ;  e  di  più  che  la  cura  della  fanciulla  de  iure  aspetta 
più  alla  zia  paterna  che  alla  sorella  del  padre,  la  quale 
è  maritata  in  casa  Rasponi  ;  e  Pietro  Tosetto  padre  della 
fanciulla  fu  ammazzato  da1  Rasponi ,  in  modo  che  in 
questi  disegni  non  veggo  alcuna  onestà. 

Ad  Annibale  Ridolfo  non  si  farà  grazia ,  se  non  mi 
porta  una  lettera  del  Pignatta. 

Ser  Pierpolo  sarà  satisfatto  di  quello  suo  parente  , 
per  chi  mi  ha  scritto  il  signor  Datario ,  e  per  la  prima 
avviserò  il  particulare ,  che  ora  non  ho  tempo  ;  non 
accadeva  ne  dessi  fastidio  a  Sua  Signoria  perchè  sa  bene 
quello  che  io  gli  avevo  promesso  e  cominciato   a  ese- 


300  LA   PRESIDENZA    DELLA   ROMAGNA. 

guire  ;  ma  queste  cose  non  si  possono  fare    se  non  al 
suo  tempo,  che  comincia  ora  a  essere. 

Se  dai  vescovo  di  Imola  o  da' suoi  mi  sarà  fatto 
intendere  cosa  alcuna ,  non  gli  lascerò  fare  torto  ;  così 
dite  al  vescovo  Felice ,  e  mi  raccomanderete  a  Sua 
Signoria. 

Vorrei   sapere    se  messer   Pier   Andrea   Gammaro 
pensa  più  allo  officio  di  Bersighella  per  il  fratello,  per 
che  ne  provvederci  altri  volentieri. 

A'  disegni  di  alienare  Tosignano  e  Doccia  non  ac- 
cade dire  altro  ,  se  non  lasciarli  fare. 

E  vero  che  ciascuno  di  questi  luoghi  paga  ogni 
mese  uno  certo  che  per  le  tasse  de  bargelli,  e  se  per 
la  alienazione  saranno  esenti  da  questi  pagamenti ,  bi- 
sognerà o  che  li  altri  che  restino  paghino  per  loro ,  o 
che  si  diminuischino  le  forze  de1  bargelli:  la  prima  farà 
ingiustizia  e  querele  grandissime ,  la  seconda  disordine 
indebolendo  il  braccio  della  Giustizia.  Ingegnatevi  sal- 
terà inducere  il  Camarlingo  se  potete  destramente  a  ri- 
servare che,  non  ostante  si  alienino,  paghino  le  tasse 
de'  bargelli  come  fa  Bertinoro  ;  e  essendo  cosa  che  non 
diminuirà  le  entrate  di  chi  compera,  non  si  guasterà 
già  il  mercato  per  questa  reservazione  ;  ma  non  De 
parlate  col  papa ,  e  dite  etiam  a  lui  che  nella  informa- 
zione di  Tosignano  non  mi  ricordai  avvertire  S.  S.  rev." 
che  sarà  così  bella  scala  a  fare  passare  i  frumenti  in 
Bolognese  come  potessi  sapere  disegnare,  in  modo  che 
alla  line  quello  che  giova  allo  stomaco  offende  il  capo. 

Ho  avuto  la  commissione  sua  ,  e  la  lettera  vostra 
circa  le  cose  di  madonna  Violante  Malatesta  Dite  al 
rev."°  Kangone  ,  o  a  chi  fa  per  lei ,  che  è  necessario 
che  qua  venga  qualche  suo  a  dare  lume  delle  informazioni 
che  s'  hanno  a  pigliare ,  e  io  non  mancherò  del  debiti» 


LETTERE.  501 

Vendute  tutte  le  robe ,  e  pagalo  i  debiti  di  Prin- 
zivalle  bargello  ,  avanzano  quaranta  lire  di  bolognini. 
Avvisate  quello  che  se  n'ha  a  fare. 


CXLVII 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  ir  agosto  i5ió. 

Ieri  ebbi  le  vostre  de1  4  e  5,  e  intesola  voluntà  di 
Nostro  Signore  circa  li  alloggiamenti  delle  genti  del  si- 
gnore Marchese  ;  tanto  si  eseguirà.  Messer  Antonio  non 
ebbe  ordine  prima  che  ieri ,  che  le  genti  sue  avessino 
a  avere  in  Romagna  li  alloggiamenti  per  tutto  settem- 
bre, secondo  mi  dice  lui;  e  di  qui  dovette  nascere  che 
facendo  il  signor  Marchese  instanza  di  mandarcele,  lui 
replicò  più  gagliardamente  che  forse  non  si  conveniva; 
ma  la  verità  è  che  la  provincia  insino  a  ora  è  obbedien- 
tissiroa  ,  e  a  questo  e  a  ogni  altra  cosa  bastano  i  cenni. 

È  vero  che  le  genti  sue,  che  ci  sono  slate  a  questi 
dì,  si  sono  portate  sì  disonestamente  che  hanno  cavato 
di  biasimo  quello  del  signor  Giovanni  ('  ;  e  quando 
avevano  riscossole  tasse,  non  si  dileggiavano  se  l'uomo 
non  le  minacciava  di  svaligiare  ;  pure  di  questi  loro 
portamenti  non  accade  parliate  se  non  per  necessità  : 
unum  est  che  alla  provincia  non  bisogna  fare  altre  prov- 
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visioni  per  avere  la  obbedienza,  e  se  fussi  altrimenti  n'arei 
scritto   io  prima  che  altri. 

Se  messer  Gismondo  è  tornato  come  si  dice  qui , 
ingegnatevi  di  avere  qualche  nuova ,  e  dimandateli  per 
che  causa  sia  tornato  sì  presto,  perchè  si  diceva  era 
andato  in  Francia  e  forse  in  Spagna. 


CXLVIII. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza  ,  i5  sporto  i5*5. 

Il  Morattino  è  venuto ,  e  insino  a  ora  risponde  come 
il  Sassalello,  cioè  in  su  danni;  pure  il  ragionamento 
si  andrà  stringendo ,  e  altra  volta  potrò  avvisare  più  re- 
solutamente  che  ora:  sono  bene  certificato  che  dal Sas- 
satello  non  si  trarrà  altro  con s trullo,  ma  perchè  quello 
suo  agente  mi  ha  accennato  di  uno  certo  modo  di  sa- 
tisfazione,  che  quando  vi  stessi  su  fermo  sarebbe  cosa 
fattibile,  gli  ho  scritto  perchè  mi  parli  resoluto,  e 
secondo  la  risposta  che  arò  da  lui,  avviserò. 

A  Antinoro  Ramazzotto,  di  chi  \\ ha  parlato  il  vescovo 
Felice,  non  mancherò  dell'aiuto  possibile. 

Il  tórre  una  aspettativa  in  questa  provincia  per  vo- 
stro figliuolo,  non  potrà  altro  che  giovare;  ma  quando  la 
mandale,  avvisatemi  che  forza  ha,  e  se  precede  alle  colla- 
zioni del  Legato  e  degli  ordinarli ,  e  così  delle  resene. 

In  Modona  sono  prigioni  due  ferraresi,  che  sunt  sol- 
vendo per  le  rappresaglie  di  messer  Zaccherìa  ;  e  perchè 
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1  signor  Datario  ha  scritto  al  conte  Guido  in  raccoman- 
lazione  loro ,  messer  Zaccheria  gli  scrive  la  alligata ,  la 
[uale  presenterete  ;  e  informate  Sua  Signoria  della  qua- 
tta del  caso,  pregandolo  per  mia  parte  quanto  potete, 
ion  voglia  minare  questo  povero  uomo ,  quale  per  ogni 
sonto ,  e  per  l'onore  di  Nostro  Signore  massime,  merita 
li  essere  aiutato;  e  se  potesse  cavare  una  sua  lettera 
il  Conte  o  al  Governatore ,  seu  eius  locumtenenti ,  ne 
irei  piacere  grandissimo. 

Quando  ero  a  Modona ,  vivente  Leone ,  composi  i 
)eni  di  Francesco  Castaldo ,  cioè  la  parte  che  si  appli- 
cava alla  Camera  per  l'omicidio  fatto  da  lui,  come  ve- 
Irete  per  la  copia  annessa  ;  e  fu  fatta  la  composizione 
n  nome  della  madre ,  e  a  lei  relassati  i  beni ,  e  i  de- 
ìari  furono  pagati ,  che  n  ebbe  una  parte  messer  Pagolo 
l'Arezzo.  Pare  ora  che  questa  composizione  sia  messa 
n  disputa ,  che  oltre  a  essere  cosa  ingiusta ,  non  è  sanza 
nio  carico.  Vorrei  che  voi  facessi  opera  di  cavare  uno 
jreve  che  confirmassi  in  tutto  e  per  tutto  la  composi- 
zione secondo  il  cenno  dello  instrumento,  e  fussi  in 
nodo  che  la  madre  potesse  aiutarsene,  poiché  lo  in- 
;trumento  canta  in  lei  e  con  clausule  ampie;  che  se  quelli 
>eni  valessino  più,  inlelligatur  ei  donatum  etc.  E  la 
ipesa  che  vi  farete  farò  rimborsare;  la  quale  quando 
assi  più  che  ordinaria ,  avvisate  innanzi  che  espediate, 
perchè  io  intenda  la  volontà  di  chi  ara  a  spendere. 
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CXLIX. 
A  M esser  Cesare  Colombo. 

F.onza .  17  adotto  i5*5. 

Ancora  in  Romagna  è  cominciata  la  peste,  a  Svi- 
gnano e  qui  nel  contado  di  Faenza. 

Il  fratello  di  messer  Bartolommeo  da  Urbino  fu  con- 
dannato ordinariamente  a  Cesena  per  una  quistione 
aveva  fatta  insieme  con  altri  assai  scandalosa;  e  ora 
volendo  che  si  dia  traile  parti  sicurtà  di  non  offendere, 
non  so  perchè  faccia  difficultà  che  anche  si  dia  per  il 
fratello  assente,  di  chi  loro  temono ,  e  a  loro  se  non 
hanno  animo  di  fare  male  ,  non  fa  pregiudicio  nessuno: 
io  gli  ho  sempre  favoriti  e  carezzati  ;  vorrei  si  gover- 
nassero in  modo  non  avessi  causa  di  fare  il  contrario 

Ora  che  sono  passati  i  caldi  ricordatevi  la  espedi- 
zione di  quelli  mi"i  conti  innanzi  che  cominci  la  peste, 
e  pregalene  il  rev."'J  Camarlingo  che  me  gli  faccia  ul- 
timare. 

Messer  Giuliano  tornò  ieri  da  Carpi,  e  mi  dice  che 
i  Capitani  spagnuoli  che  sono  quivi,  hanno  ordine  dal 
Pescara  di  fare  il  possibile  per  carpire  messer  Sigismondo 
al  ritorno  suo  ,  e  che  usano  diligenza  grande  lenendo 
i  cavalli  per  questo  ne' confini  di  Mantova  e  io  vani 
luoghi;  è  bune  ne  diciate  una  parola  al  Datario,  ma  non 
a  altri. 

Credo  che  si  comporranno  le  cose  di  Furli  in  duo 
mila  ducali:  sono  persone  assai,  ma  poveri  la  più  parte. 
pure  si  fa  loro  piacere  :  comprendo  che  espediti  di  quJ 
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faranno  pruova  che  Araceli  e  Cosenza  affrontino  il  papa 
per  levarne  qualcosa,  e  lui  si  potrà  difendere  con  lo 
scado  de1  Tesorieri. 

Vorrei  che  da  messer  Jacopo  Cortesi,  o  da  qualche 
perito  fidato ,  pigliassi  informazione  se  si  potessi  ottenere 
da  Nostro  Signore  quanto  vedrete  per  la  inclusa  notula  ;  e 
se  è  cosa  solita  o  difficile  a  concedersi,  e  de  modo  te- 
nendi ,  e  avvisatemi. 


CL. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  ti  agosto  i5«5. 

II  possesso  di  quelli  beneficii  di  Rimino  si  tiene  in 
nome  del  rev.*°  Legato,  che  ha  scritto  Sua  Signoria 
non  si  dia  se  non  a  chi  porterà  sue  lettere  o  espedi- 
zioni. Da  altro  canto  il  Governatore  di  Rimini  mi  mandò 
iersera  lettere  a  lui  del  signore  Arcivescovo  di  Capua, 
che  gli  commette  che  si  pigli  per  quelli  suoi  servitori  : 
io  l'ho  mandata  al  Legato,  e  non  so  quello  si  risolverà; 
panni  necessario  parliate  con  l'Arcivescovo,  e  da  lui 
intendiate  quello  che  ho  a  fare,  casu  quo  il  Legato  per- 
severi nella  opinione  di  prima. 

Conosco  la  discrezione  del  signore  Arcivescovo,  e 
mi  persuado  che  se  ì  benefici  aranno  a  essere  di  quelli 
suoi,  farà  venire  la  espedizione,  in  modo  che  il  Legato 
medesimo  me  lo  commetterà;  perchè  non  sarebbe  pro- 
posito che  io  qua  avessi  a  discrepare  dalle  ordinazioni 
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sue,  e  a  quelle  dell'Arcivescovo  non  posso  né  debbo 
mancare  ;  però  proponetela  con  destrezza. 

A'  Rasponi,  benché  ancora  non  hanno  dato  sicurtà, 
si  segnò  la  supplicazione ,  non  solo  della  roba  ma  etiam 
delle  pene  capitali,  habita  pace  ;  cioè  che  quando  aranno 
le  paci,  restino  sicuri  della  grazia  sanza  nuova  espe- 
dizione; e  loro  quando  saranno  espediti  da9  Tesorieri, 
verranno  a  fare  confirmarla  a  Nostro.  Signore.  Mi  parse 
così  fussi  la  intenzione  di  Sua  Santità,  quando  vi  disse 
voleva  si  espedissi  in  modo  che  restassinp  sicuri,  che 
fatte  le  paci  non  li  bisognassi  altra  composizione  per  la 
grazia;  e  questa  sicurtà  non  si  poteva  avere  per  altro 
modo,  sendo  massime  incerti  a  che  tempo  aranno  le 
paci,  né  loro  concordavano  altrimenti:  siamo  ora  alle 
mani  con  questi  di  Furlì ,  e  si  risolverà  la  cosa  loro  io 
due  mila  ducati. 

È  venuto  già  parte  de*  soldati  del  signor  Marchese 
alli  alloggiamenti:  informatevi  dal  rev."°  Camarlingo, 
se  durante  la  guarnigione  loro  la  provincia  ha  etiam 
a  pagare  le  tasse  ordinarie  a  messer  Antonio  Numaio, 
che  se  la  ara  a  correre  duplicata  ci  sarà  querele  assai; 
e  perchè  messer  Antonio  dice  che  ha  a  avere  cinque 
per  cento  per  emolumenti  suoi ,  informatevi  come  si 
intendono ,  cioè  se  gli  ha  a  avere  solum  quando  le  tasse 
si  riscuotono  per  la  Camera  a  danari  ;  o  pure  etiam 
quando  li  soldati  vi  alloggiano ,  o  le  pigliano  per  le 
stanze  loro;  e  dato  gF  abbia  a  avere  nell'uno  caso  e 
nell'altro,  se  gli  ara  a  avere  qui  duplicati ,  in  caso  che 
le  tasse  della  provincia  corrino  per  ora  duplicate.  Tutto 
vi  risolverà  il  rev."0  Camarlingo. 
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CLI. 

Al  Medesimo. 

Imola ,  U  agosto  1585. 
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L' ultima  mia  fu  de'  21  ,  e  di  poi  non  ho  vostre ,  e 
la  presente  è  per  dirvi ,  che  ancora  che  gli  uomini  di 
Val  di  Lamone  siano  esenti  dalle  tasse  per  privilegio 
di  Leone,  e  così  sia  stalo  osservato  loro  quanto  alle 
tasse  ordinarie ,  tamen  quando  ci  fu  la  guarnigione  del 
signor  Giovanni  a1  di  passali ,  furono  astretti  a  pigliarne 
parte;  perchè  vedevamo  il  resto  del  paese  gravato  in 
modo  dalle  tasse  ordinarie  ,  e  questa  guarnigione  estraor- 
dinaria ,  che  ci  parse  onesto  per  questi  altri ,  che  mai 
patiscono  niente,  aiutassino  a  alleggerirli  ;  massime  che 
per  essere  esenti  di  ogni  cosa ,  hanno  molto  meglio  il 
modo,  che  questi  altri  che  sostengono  continuamente 
tanti  pesi. 

È  di  poi  sopravvenuto  la  guarnigione  del  signor  mar- 
chese di  Mantova ,  e  per  quello  che  insino  a  qui  ha 
detto  il  Numaio ,  per  la  venula  di  questi  non  ha  a  ces- 
sare il  pagamento  delle  tasse  ordinarie  che  paga  la 
provincia;  per  il  che  per  la  ragione  medesima  sono 
astretti  quelli  di  Val  di  Lamone  a  concorrere  alla  guar- 
nigione del  Marchese ,  cioè  al  pagamento  de1  sei  iulii 
per  chi  non  viene  alle  tasse  :  che  quando  si  credessi  o 
sapessi ,  che  durante  la  guarnigione  del  Marchese  avessi 
a  cessare  le  tasse  ordinarie,  non  si  sarebbe  fatto,  per- 
chè in  tal  caso  arebbonó  ragione  di  non  volere  pagare 
tasse;  ma  se   la   provincia  ha  a  portare  l'uno   peso  e 
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l'altro  ,  mi  pare  molto  onesto  ,  che  etiam  questi  che  sodo 
grassi,  aiutino  sollevare  questi  altri.  Loro  hanno  man- 
dato costà  imbasciatori ,  però  v'  ho  voluto  informare , 
acciocché ,  se  ve  ne  sarà  parlato ,  sappiate  che  rispon- 
dere ;  e  in  su  questa  o  altra  occasione  potrete  intendere, 
se  queste  tasse  hanno  a  correre  duplicate  o  no.  E  av- 
vertite che  delle  tasse  ordinarie  ne  sono  assegnate  al 
conte  Giulio  per  settecento  cavalli ,  e  il  resto  si  rimetteva 
alla  Camera  in  danari  ;  in  modo  che  se  vogliono  gra- 
vare la  provincia  delle  tasse  ordinarie,  come  sarebbe 
giusto  durante  la  guarnigione  del  Marchese ,  non  basta 
la  sgravino  di  quella  parte  che  si  rimette  in  danari 
alla  Camera,  se  etiam  non  è  sgravata  de' settecento  ca- 
valli del  Conte.  Intendete  una  volta  tutta  questa  cosa 
particolarmente  per  avviso  mio ,  et  etiam  secondo  il  ri- 
tratto vi  potrete  governare  circa  lo  interesse  di  Val  di 
Lamone  ,  che  depende  da  questo. 

La  quistione  tra  Salamoni  e  Fattibuoni  di  Cesena, 
dove  intervenne  il  Veterano ,  ancora  che  sanza  sangue, 
fu  di  mala  sorte  e  di  pessimo  esempio  ;  perchè  fu  a 
animo  deliberato ,  e  fatte  le  armate ,  e  andato  per  la 
Città  a  cercare  li  inimici  con  tumulto  ;  e  se  non  vi  cor- 
reva il  Governatore  in  persona ,  si  faceva  disordine 
grande.  E  in  fatto  poi  che  io  sono  in  Romagna ,  dod 
si  è  fatto  in  luogo  alcuno  uno  minimo  cenno  di  una 
cosa  simile  :  questa  in  vero  ha  passato  tutti  i  termini 
di  obbedienza  e  di  reverenza  a'  superiori. 

Io  ho  ordinato  che  il  Veterano  sia  assoluto  della 
condannazione ,  e  in  questo  non  fo  difficoltà ,  perchè 
sapendo  la  servitù  ec.  pensai  insino  da  principio  che 
avessi  a  succedere  questo;  ma  mi  pare  bene  strano 
che  dimandando  gli  avversari  sicurtà  di  non  essere  of- 
fesi, massime  per  uno  di  loro  che  sta  a    soldo  del  si- 
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gnor  Giovanni ,  e  di  chi  temono  più  che  del  li  altri  , 
Antonio  suo  fratello  recusi  darla  ;  perchè  non  gli  preiu- 
dica  a  niente ,  ma  tutto  procede  da  insolenza ,  che  se 
vedessi  poi  che  vennono  queste  lettere  nel  modo  che 
si  governa  ,  vi  parrebbe  non  fussi  bene  ;  però  per  non 
fare  gridare  li  altri ,  non  ho  allentato  questa  cosa  della 
sicurtà ,  e  mi  pare  necessario  che  a  ogni  modo  ne  di- 
ciate una  parola  a  Nostro  Signore. 

Appresso  quelli  Fattibuoni ,  che  sono  da  Cesena , 
benché  parenti  di  costoro  ,  credo  siano  entrati  in  groppa  ■ 
in  questa  commissione,  e  che  Nostro  Signore  non  ab- 
bia inteso  il  caso ,  e  pensato  siano  tutti  i  Veterani  : 
quello  che  si  concede  a  loro ,  è  necessario  concederlo 
a  quelli  altri  de'Salamoni,  non  volendo  fare  tanta  ine- 
qualità.  Non  vorrei  che  questo  scandolo  ne  andassi  così 
in  fumo ,  perchè  è  il  primo  di  simile  sorte  che  sia  fatto 
io  Romagna,  dove  fuora  di  questo  non  si  è  mai  fatto 
uno  minimo  moto  di  arme,  altro  che  fortuito  ;  e  non  si  po- 
tendo altro ,  almeno ,  dal  Veterano  in  fuora  che  si  as  - 
solvè ,  di  presente  la  cosa  di  questi  altri  si  tenessi  qual- 
che mese  così ,  dico  non  si  potendo  altro.  Io  vi  mando 
la  informazione  che  ho  avuta  di  questo  caso  dal  Go- 
vernatore di  Cesena ,  perchè  serva  per  informazione 
vostra  ,  e  me  la  rimanderete  avvisandomi  quello  che  ho 
a  fare. 

Credo  andare  domattina  insino  a  Bologna  per  fare 
reverenza  al  rev."10  Legato. 

La  peste  è  cominciata  a  Savignano ,  e  in  quello  di 
Rimini  ;  e  a  Savignano  comincia  a  ampliarsi  molto  bene: 
si  ha  etiam  qualche  sospetto  in  quello  di  Faenza. 
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CUI. 

Al  Medesimo. 

Imola,  80  agosto  i5«5. 

Quanto  alla  cosa  di  Meldola  il  caso  fu  di  questa 
sorte,  che  si  partirono  da  Meldola  alcuni  sbanditi  di 
Furlì  della  fazione  guelfa,  i  quali  non  ho  potuto  mai  fare 
tanto  che  li  voglino  licenziare;  e  accompagnati  da  quelli 
altri  di  Meldola,  che  tengono  la  parte  medesima,  in  Da- 
merò in  tutto  sedici  o  venti  con  seguaci  e  altre  arme , 
passorono  per  quello  di  Furlì,  e  alloggiorno  una  notte 
in  sul  nostro  e  vicino  alli  confini  del  Duca;  e  l'altro  disi 
ritornarono  a  Meldola.  Quello  che  andassino  per  fare 
non  lo  so,  ma  sanza  dubbio  andorono  per  ammazzare 
qualche  ghibellino,  0  di  Furlì  0  di  Meldola,  quale  non 
•trovorono;  e  il  Numaio  ebbe  grande  sospetto  di  sé,  e 
il  simile  quelli  altri  da  Furlì,  che  in  quel  tempo  ven- 
nono  qua  col  salvocondotto  per  trattare  le  composizioni. 
Io  se  non  fussi  stato  rispetto  del  signor  Alberto, 
arei  mandato  à  fare  a  Meldola  quello  che  feci  a  Berti 
noro ,  che  in  vero  ne  danno  qualche  causa,  e  questo 
ultimo  caso  fu  troppo  disonesto  :  hogli  fatto  procedere 
contro,  e  condennare  de  armata  secondo  le  constituzioni 
della  provincia,  e  sarebbe  di  troppo  malo  esemplo  a 
lasciarlo  passare.  Però  se  il  vescovo  Felice  0  altri  vi 
parlerà  di  questo,  replicale  pure  gagliardemeute ;  e 
quanto  a  quelli  che  erano  innocenti ,  che  furono  due  e 
sono  stati  assoluti,  ho  ordinato  sia  mandato  per  loro  e 
restituitoli  da  notai i  e  ogni  altro,  insino  a  uno  quattrino 
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{nello  che  hanno  pagato;  non  è  però  la  metà  di  quanto 
la  scritto  costà,  credo  Lelio  e  non  loro. 

Io  ho  parlato  qui  con  questi  amici  del  Sassatello, 
*  fato  li  molto  bene  capaci  che  lui  piglia  la  fallacia  a 
ion  si  accomodare  alla  volontà  di  Nostro  Signore;  in 
nodo  che  hanno  deliberato  andare  a  trovarlo  dua  o  tre 
li  loro ,  i  principali;  e  faranno  ogni  opera  per  ridurlo,  e 
o  non  sono  sanza  speranza  che  abbino  a  tornare  con 
jualche  resoluzione  di  altra  sorte  che  le  passate. 

Ho  vista  e  letta  la  informazione  del  vescovo  di 
Imola,  e  per  dire  meglio  letta  e  riletta  perchè  è  ele- 
gantissima: cercherò  ora  informarmi  particolarmente  di 
ilcune  cose  che  è  necessario  intendere,  e  Sua  Signoria 
mio  star  sicura  che  non  permetterò  le  violenze. 


CLIII. 

Agli  Otto  della  Pratica. 

Imola  0  settembre  i5i5. 

Ho  visto  quanto  scrivono  V.  S.  circa  le  insolenze 
usate  per  quelli  di  San  Marino  e  Bontignano  ;  e  per  le 
lettere  di  messer  Cesare  Colombo  mio  agente,  ho  havuto 
la  commissione  dì  Nostro  Signore  in  conformità  di  quanto 
scrivono  quelle;  e  per  tutti  i  respetti  non  sono  per  man- 
care di  usarci  drento  la  diligenza  debita.  È  vero  che 
per  essere  il  commissario  di  Santo  Leo  in  fatto  e  infor- 
mato bene  del  tutto,  e  io  trovandomi  al  presente  in  que- 
ste parti  più  lontane  della  provincia ,  donde  per  qualche 
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dì  non  sono  per  partire,  sarebbe  necessario  che  lui  pigliassi 
lo  assunto  di  governare  questa  cosa,  cioè  esaminare  il 
modo  e  il  tempo  che  la  si  avessi  a  fare ,  e  avvisare  me 
del  tutto  e  del  numero  delle  genti  che  gli  bisogni  ;*e  se  io 
arò  tanto  braccio  che  basti,  lo  accom moderò,  e  biso- 
gnando più  forza  se  ne  darà  notizia  a  V.  S.  Però  ho 
scritto  a  lui  che  avvisi  quello  gli  paia  di  fare,  e  potendo 
mi  mandi  uno  suo  bene  informato  di  tutto,  perchè  seo- 
done  io  instruito  particolarmente,  potrò  ancora  meglio  ri- 
solvermi. V.  S.  parendoli  gli  scrivino  il  medesimo,  e 
presuppongano  che  di  qua  si  farà  ogni  diligenza  per 
satisfare  il  desiderio  loro. 


CLIV. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Imola  ,  7  settembre  i5s5. 

A  don  Basilio  si  darà  la  sua,  quam  primum  si  saprà 
dove  sia,  che  è  andato  per  la  provincia;  e  la  prima  espe 
dizione  che  ha  fatta  di  qua ,  è  stata  di  andare  a  tórre  il 
possesso  di  uno  prete  vivo,  credendo  o  forse  deside- 
rando che  fussi  morto.  E  la  maggiore  paura  che  io  abbia 
cbe  la  peste  si  abbia  a  allargare  in  questa  provincia,  è 
per  rispetto  delle  orazioni  sue ,  che  non  gli  basterebbe 
che  in  uno  mese  vacassino  tutti  i  beneQcii  di  questo 
paese. 

Ho  caro  m  abbiate  resoluto  di  queste  tasse  del 
Conte,  perchè,  come  sapete,  il  Camarlingo  vi  aveva  detto 
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1  contrario  :  è  vero  che  le  tasse  sue  in  questa  provincia 
ìon  sono  più  che  trecento  cavalli,  e  il  resto  insino  ai 
settecento  ha  in  Lombardia;  e  io  errai  a  scrivere  al- 
trimenti. 

A  Rimini  hanno  sospetto  da  qualche  dì  in  qua , 
>erchè  alcuni  de1  loro  fuorusciti ,  che  erano  in  Vinegia, 
tono  andati  a  trovare  ii  signor  Gismondo  chiamati  da 
ni  ;  e  chi  venne  a  chiamarli  disse  loro  che  fra  pochi 
lì  aveva  a  venire  a  Rimini  per  ordine  del  marchese  di 
Pescara ,  quale  voleva  che  entrassi  in  casa  ;  il  che  gli 
farebbe  facile  venendo  air  impov viso  per  via  del  mare 
>on  trecento  o  quattrocento  fanti ,  perchè  nella  terra  ha 
legli  amici,  e  dagli  altri  è  temuto  ;  ma  non  si  metterebbe 
i  fare  se  non  fussi  spinto  dagli  imperiali.  È  stato  a 
|uesti  dì  a  Modona  per  uno  abbattimento ,  e  ora  è  an- 
lato  in  là  uno  pratico  con  questi  fuorusciti ,  e  ordinato 
he  da  Rimino  etiam  vi  mandino;  e  se  crescerà  niente 
I  sospetto ,  metterò  qualche  fante  nella  ròcca ,  che  ora 
\  male  tenuta  come  le  altre,  che  sempre  per  mezzo  di 
[nella,  venendo  lui  nel  modo  di  sopra,  se  ne  cacce - 
ebbe  in  tre  dì  :  parlatene  con  Nostro  Signore ,  e  fiutate 
e  è  da  avere  sospetto. 


CLV. 
Agli  Otto  della.  Pràtica. 

Imola  ,  m  settembre  i5i5. 

È  stato  qui  il  Cancelliere  del  Commissario  di  Santo 
^eo  ,  e  mi  t\a  particolarmente  informato  de'  casi  occorsi  : 
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la  querela  sua  quanto  agli  uomini  di  San  Marino  non  è 
contra  particolare  alcuno,  perchè  dice  non  sapere  chi 
siano  stati  quelli  della  terra  che  soprafeciono  il  suddito 
di  V.  S.  né  si  vede  la  via  da  informarsene  ;  perchè  dagli 
uomini  del  luogo  non  si  potrà  cavare  la  verità ,  e  a  lai 
pare  sia  proceduto  da  mala  disposizione  universale  di 
quella  (erra.  Per  il  che  non  avendo  io  modo  a  sapere 
chi  siano  gli  delinquenti ,  ho  deliberato  chiamare  i  Ca- 
pitani della  Comunità,  e  col  mostrare  di  avere  com- 
missione da  Nostro  Signore,  di  chi  sono  sudditi,  im- 
mediate andarli  travagliando  e  aggirando  quanto  polio; 
e  se  nel  maneggiare  la  cosa  si  potrà  intendere  chi  siaoo 
stati  i  particulari ,  si  farà  diligenza  siano  puniti  quelli; 
e  intrattato  si  intenderà  se  la  volunlà  di  Nostro  Signore 
sia  che  contro  alla  Comunità  si  faccia  demos  trazione  al- 
cuna ;  e  almeno  questo  procedere  servirà  a  fare  che  io 
futuro  abbino  più  rispetto  a'  sudditi  di  V.  S. 

Quanto  a  quelli  sudditi  del  duca  di  Urbino  dequali 
F  uno  ferì    il  Mancino    in  San  Marino ,    gli    altri  hanno 
tolto  per    forza   il  sequestro,    la   demostrazione  conve- 
niente sarebbe  mandare  a  abbruciare  loro  le  case,  e  se 
per  ventura  vi  si    trovassi  no  i  delinquenti,  pigliarli.  E 
perchè  loro  abitano  in  quello  che  tiene  il  Duca,  e  il  paese 
tutto  potrebbe  levarsi  per  loro,   pare  al  Commissario,  al 
parere   di  chi  io  mi  rimetto  in  questo ,  perchè  non  ho  no- 
tizia del  paese,  che  bisognino    almanco  cento  cavalli  e 
dugento  fanti  ;  cosa  che  è  sopra  le  forze  mie,   perchè k) 
non  ho   modo  di  servire  di  altro  che  di   cinquanta  ca- 
valli. Però  VS.  resolveranno  quello  che  gli  parrà ,  e  io 
di  quanto  potrò  non  mancherò  alle  ordinazioni  loro. 
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CLVI. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Imola,  i5  settembre  i5§5. 

L1  ultima  mia  fu  de  1 0 ,  e  non  ho  vostre  dopo 
quelle  de1 4  ;  nel  sospetto  di  Rimini  non  truovo  fonda- 
mento, e  credo  sia  cosa  vana. 

Oltre  alle  tasse  del  signor  marchese  di  Mantova  si 
continua  il  dare  le  lasse  al  conte  Guido  pei*  li  suoi 
trecento  cavalli,  secondo  vi  disse  Nostro  Signore;  ma 
perchè  di  più,  nel  principio  che  io  venni  qua,  se  gli  da- 
vano tasse  di  cento  altri  per  conto  della  compagnia  sua 
che  è  qui  alla  guardia  mia,  i  quali  lui  allegava  non  ci 
potere  stare  sanza  questo  vantaggio,  perchè  diceva  non 
gli  era  pagato  il  quartiere,  io  desidererei  che  voi  inten- 
dessi la  verità  dal  rev."0  Camarlingo ,  se  i  quartieri  gli 
sono  pagati  ordinariamente  e  in  modo  che  gli  abbia 
sempre.  Appresso  oltre  a  latte  le  tasse  sopradette  il  Nu- 
maio  fa  instanza  di  riscuotere  lasse  per  venticinque 
cavalli  per  il  capitano  Ramazzotto,  cinque  per  Gian 
Paolo  di  Ramacelo  e  cinque  per  un  altro  servitore  di 
Nostro  Signore;  a  quali  tutti  Sua  Santità  gli  aveva  de- 
putati in  su  quella  parte  che  entrasse  in  Camera ,  in 
modo  che  l'avevano  sanza  gravezza  della  provincia. 
Ora  che  niente  entra  in  Camera  non  si  può  darle  loro 
se  non  si  grava  la  provincia  di  questi  più.  Però  inten- 
dete bene  dal  rev.mo  Camarlingo  che  s'ha  fare  di  que- 
sta e  avvisate,  e  di  poi  ricordate  a  S.  S.  Rev."*  che 
consideri  bene   quanta  gravezza  ha  avuto  questo  anno 


346  LA  PRESIDENZA   DELLA   ROMAGNA. 

la  provincia,  e  quanta  n'ha  di  presente;  pregandolo  che 
se  è  possibile  voglia  operare  che  dal  settembre  in  là 
resti  in  sul  peso  ordinario,  che  in  verità  non  può  so- 
stenere tanto. 

Ho  scritto  a1  signori  Otto,  che  alla  esecuzione  desi- 
deravo che  si  faccia  contro  a  quelli  delinquenti  che  abi- 
tano nelle  terre  del  duca  di  Urbino,  non  ho  braccio 
sufficiente;  e  di  poi  ho  inteso  che  tutto  il  Montefeltro 
stava  in  ordine  per  comandamento  della  Duchessa,  in 
modo  che  bisogna  andarvi  ancora  più  gagliardo:  non  so 
come  si  risolveranno.  E  quanto  al  delitto  che  fa  fatto  a 
San  Marino,  il  Commissario  di  Santo  Leo  non  sa  chi  siano 
stati  i  delinquenti,  in  modo  che  non  mi  resta  altro  che 
travagliare  con  qualche  comandamento  la  Comunità;  non 
tanto  per  punirla,  quanto  per  dare  loro  causa  che  altra 
volta  vadino  con  più  re  spetto. 

Desidero  non  dare  a  quello  da  Castrocaro  lo  officio 
di  Cotignola  per  le  cagioni  scritte  altra  volta,  che  sono 
verissime,  e  mi  persuado  che  Nostro  Signore  ne  resterà 
capace;  e  se  Sua  Santità  desidera  che  lui  abbia  qualche 
officio,  si  potrebbe  dar  Bdrsighella,  lasciando  escluso  il 
Gamberino,  benché  a  dire  il  vero,  né  l'uno  né  l'altro  è 
officio  per  lui  :  resolvetela  e  avvisate.  Arete  inteso  la 
morte  di  Tassone;  le  cose  di  Modona  sono  male  gover- 
nate e  si  disordineranno. 
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CLVII, 

A  Messer  Cesabe  Colombo. 

Faenza ,  iq  settembre    i5i6. 

Con  piacere  prande  ho  inteso  quanto  vi  ha  detto 
Iacopo  Saiviati  della  ottima  mente  che  si  ritrae  che  Ce- 
sare ha  al  bene  comune  e  in  specie  a  satisfazione  di 
Nostro  Signore;  e  se  le  opere  saranno  conformi  alle 
demostrazioni  aremo  da  reputarla  totalmente  da  Dio. 

A  me  era  parso  che  i  segni  che  si  vedevano  di  lui 
da  qualche  settimana  indrieto,  denotassino  animo  volto  più 
all'ambizione  che  a  pace;  perchè  le  dimande  fatte  nel 
principio  al  re  di  Francia  furono  alte;  al  duca  di  Mi- 
lano non  si  mandava  la  investitura  ;  non  si  vedeva 
desiderio  di  satisfare  al  papa  nelle  cose  giuste,  né 
pensiero  a  forma  alcuna  di  bene  universale.  Ora  ve- 
dendosi variato  in  uno  tratto  tutti  questi  andamenti , 
dubito  non  sia  mutato  più  presto  il  modo  del  procedere 
che  il  fine;  e  che  avendo  considerato  che  in  uno  tempo 
si  trovava  inimico  il  regno  di  Francia,  alienato  Inghil- 
terra, il  papa  male  satisfatto ,  il  duca  di  Milano  despe- 
rato, i  Viniziani  e  tutta  Italia  sospettosa  della  potenza 
sua,  abbia  temuto  non  se  gli  facessi  qualche  unione 
grande  contro  ;  e  che  però  a'Francesi  mostri  inclinazione 
di  accordo,  alli  altri  di  pace  e  quiete  comune,  non  solo 
per  fuggire  che  di  presente  non  si  unissino,  ma  per 
rompere  tanto  li  altri ,  e  mettere  tale  diffidenza  tra  loro, 
ohe  ne  ritiri  a  sé  qualcuno,  o  succeda  qualche  accidente 
che    resti  sicuro  che  una  simile  unione  non  possa  più 
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farseli  coatro.  E  questo  li  riuscirà  se  l'Inghilterra  si  ri- 
strigne  seco,  o  se  il  papa  o  Viniziani  resteranno  sati- 
sfatti di  lui,  o  se  morendo  il  duca  di  Milano,  quello 
Stato  gli  verrà  in  mano  ;  e  quando  ara  condotto  le  cose 
sue  a  uno  simile  grado,  si  comincierà  a  cognoscere  per 
ognuno  a  che  cammino  lui  tenda,  ma  sarà  tardi;  e 
questo  a  me  pare  più  verisimile,  che  il  persuadersi  che 
si  contenti  di  non  trarre  di  una  tanta  vittoria  e  occasione 
che  gli  è  venuta  in  mano,  quasi  altro  che  il  nome  di 
buono  e  amatore  della  pace.  Confesso  bene  che,  poi  che 
i  Franzesi  pazzi  sono  abbagliati  totalmente  nella  spe- 
ranza dello  accordo  ,  in  che  dubito  abbino  fallito  il  cam- 
mino ,  Nostro  Signore  è  sforzato  credere  alle  buone 
parole ,  e  camminare  per  questa  posta  insino  a  tanto 
venissi  tempo  di  poter  anche  credere  altrimenti ,  che 
Dio  sa  se  mai  verrà.  Pure  sendo  al  buio  come  sodo, 
posso  ingannarmi  facilmente;  ma  conosco  li  appetiti 
della  grandezza  potere  tanto,  che  mi  pare  difficile  cre- 
dere che  Cesare,  parendoli  avere  sì  grande  opportunità 
di  crescere ,  se  la  getti  drieto  alle  spalle. 


CLVIII. 

Al  Medesimo. 

Faenza',  so  settembre  i5i5. 

Vi  mando  il  summario  della  causa  perchè  fu  con- 
dannato messer  Carlo  Mala  testa,  a  effetto  che  ne  parliate 
col  rev.m*  Camarlingo;  e  in  caso  che  non  sia  cosa   che 
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gii  prema,  o  che  nasca  dalla  volontà  di  Nostro  Signore , 
arei  caro  si  revocassi  la  grazia  fatta  ;  ma  in  caso  biso- 
gnassi parlarne  a  Sua  Santità  ,  o  che  il  Camarlingo  non 
lo  Taccia  volontieri ,  servitevene  solum  per  mostrare  a 
S.  S.  Rev.ma,  che  non  è  bene  che  simili  cose  si  conce- 
di  no  costà  ,  se  non  hanno  prima  le  informazioni  di  qua, 
e  cautele  che  in  futurum  non  apra  questa  via,  perchè 
saria  troppo  perniciosa. 

La  podestaria  di  Cesena  si  dette  a  quello  di  Coti- 
gnola  ad  instanza  di  S.  S.  Rev.m\  e  fu  in  luogo  della 
promessa  fatta  per  quello  messer  Sebastiano,  e  chi  l'ha 
avuta  non  vuole  variare  :  cercate  di  sgabellarmi  da 
queste  pratiche  il  meglio  che  potete,  che  non  sono  né 
onorevoli  né  ragionevoli. 

Non  mi  intrometto  nelle  cose  spirituali  o  ecclesia- 
stiche del  vescovo  di  Cesena:  solum  se  li  preti  fanno 
violenza  a  altri  gli  punisco ,  e  se  di  questo  si  lasciassi, 
la  cura  al  Vicario  non  si  farebbe  bene  alcuno:  io  n'ho 
l'autorità  secondo  i  brevi  miei,  e  quando  [non  l'avessi, 
saria  necessario  per  la  quiete  delle  città ,  e  fo  il  mede- 
simo in  Ravenna  e  in  tutta  Romagna. 

Non  basta  che  Nostro  Signore  vi  abbia  detto  quanto 
scrivete  circa  a  messer  Zacheria  ,  se  eliam  Sua  San- 
tità non  fa  intendere  al  Governatore  di  Modona  la  mente 
sua  ;  perchè  lui  non  avendo  nuovo  ordine ,  relasserà  i 
prigioni  se  messer  Zacheria  sarà  in  mora  di  accettare  lo 
accordo   vecchio  ;  però  fate  instanza  che  gli  sia  scritto. 

Tornorono  li  amici  del  Sassatello  che  andorono  per 
disporlo  alla  pace ,  e  si  è  avuta  risposta  da  sperarne 
qualche  conclusione  ;  ma  perchè  è  a  Vinegia  ,  desidera 
tornare  nello  stato  di  Urbino  dove  era  prima,  e  questa 
renitenza  che  gli  ha  fatto  insino  a  ora ,  fa  dubitare 
Nostro  Signore  ;  e  per  questo  non  sa  se  è  bene  sicuro 
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in  quello  di  Urbino ,  e  desidera  che  io  gli  dica  che  vi 
può  tornare  sicuramente.  11  venirvi  suo  è  in  proposilo, 
perchè  sarà  più  vicino;  e  ancora  che  io  abbia  risposto 
che  il  sospetto  suo  è  vano  >  tamen  è  bene  parliate  con 
Nostro  Signore  e  mi  resolviate  chiaramente  se  io  posso 
dirgli  che  vi  venga  sicuro.  Venendovi  spero  si  troverà 
qualche  modo  a  adattare  le  cose ,  ed  è  bene  che  per  ora 
non  sia  più  stimolato  di  costà  circa  questa  pace ,  per- 
chè si  conducerà  meglio  sanza  aspreggiarlo  più;  e  se 
altro  bisognerà  alla  giornata  ne  avviserò.  Rispondetemi 
a  questo  più  presto  potete. 


CLIX. 
Alli  Otto  della  Pratica. 

Faenza,  so  settembre  i5«5. 

lo  feci  il  comandamento  a1  capitani  di  San  Marino 
e  questa  mattina  sono  comparsi ,  e  hanuo  cercato  eoo 
molte  parole  escusare  la  imputazione  sua,  allegando 
che  quando  nacque  la  rissa  tra  il  Mancino  e  quello  di 
Montefeltro,  la  guardia  sua  corse  al  romore  per  levare 
lo  scandolo;  e  volendo  pigliare  il  Mancino,  lui  si  volle 
difendere  e  nel  difendersi  ferì  uno  de1  giovani  della  terra, 
il  quale  si  rivolse  e  ferì  lui;  e  che  dipoi  mandò  il  Man- 
cino prigione  alla  corte  loro.  Quello  da  Montefeltro,  che 
prima  aveva  fatto  la  quistione  con  lui ,  gli  dette  una 
ferita  drieto  sanza  che  quelli  della  guardia  se  ne  accor- 
gessino ,  in  modo  che  per  questo  fu  preso  anche  lai  e 
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ondotto  in  prigione;  d'onde  non  fu  relassato  se  non 
[uando  veddono  le  ferite  del  Mancino  non  essere  peri- 
olose,  e  sotto  sicurtà  di  rappresentarsi;  allegando  vo- 
Bre  provare  questo  progresso  con  molti  testimoni  delle 
erre  della  Chiesa,  che  erano  in  sulla  fiera. 

Io  gli  ho  risposto ,  che  non  è  credibile  che  il  Man- 
ino  sendo  solo  e  ferito  si  mettesse  a  difesa  contro  la 
guardia,  e  che  però  male  possono  escusare  quello  gio- 
cane della  terra,  che  loro  dicono  avergli  dato  una  fe~ 
ita  ;  e  dipoi  che  se  l'ultima  ferita  fussi  stata  da  quello 
la  Montefeltro  o  contro  alla  voluntà  di  loro,  arebbe 
tffeso  tanto  gli  uomini  di  San  Marino  nel  ferire  uno  suo 
prigione  e  condotto  da  loro  alla  giustizia,  che  a  me  è 
naie  capace  che  non  avessino  fatto  altra  dimostrazione. 
5  però  gli  ho  ristretti  a  questo ,  che  volendo  giustifi- 
arsi  faccino  dua  cose:  la  prima  che  faccino  comparire 
[uello  giovane  di  San  Marino,  che  loro  medesimi  dicono 
[vere  data  una  ferita  al  Mancino  ;  l'altra  che  per  via 
Ielle  sicurtà  date  astringhino  quello  di  Montefeltro  a 
appresentarsi  ;  e  rappresentandosi  lo  ritenghino  insino 
he  io  gli  farò  intendere  la  voluntà  mia,  che  in  tal 
aso  sarà  da  farlo  conducere  qui;  e  non  si  rappresen- 
ando,  mi  mandino  la  copia  delle  sicurtà  date,  e  loro 
i  nuovo  tornino  qui.  Hannomi  promesso  fare  l'uno  e 
altro,  e  mi  pare  si  siano  ridotti  a  uno  passo  che  non 
o  come  ne  usciranno.  È  vero  che,  poi  che  mi  dissono 
uomo  di  Montefeltro  avere  dato  sicurtà  di  rappresen- 
irsi,  ho  parlato  loro  dolcemente,  e  più  presto  accec- 
ato con  parole  generali,  che  quando  si  rappresenti  la 
osa  di  tutti  si  adatterà  facilmente  che  altro;  e  tutto 
er  vedere  se  si  potessi  conducerlo  a  entrare  in  mano 
>ro,  che  Farei  poi  a  mia  posta;  e  andrò  seguitando 
econdo  che  faranno  loro ,  e  avviserò  V.  S.,  a  una  delle 

44 
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quali  de1 14  ricevuta    iersera  non  mi  occorre  fare  altra 
risposta. 


CLX. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenta,  10  settembre  i5t5. 

Mi  maraviglio  di  quanto  mi  avete  scritto  circa  a 
don  Basilio,  perchè  il  breve  suo,  di  che  vi  mando  copia, 
gli  dà  facoltà  di  tórre  il  possesso  di  tutti  i  beneficii  che 
vacano  ;  e  se  bene  questo  genera  molte  querele  e  tante 
che  saria  più  laudibile  non  avessi  questa  commissione, 
io  vedendo  il  breve  non  ho  potuto  proibirgliene:  mo- 
strate questo  capitolo  al  rev.™0  vescovo  Felice,  e  fatevi 
risolvere  quello  che  s'ha  a  fare.  E  perchè  don  Basilio 
nel  consegnare  i  possessi  a  chi  presenta  le  collazioni, 
astringe  chi  ha  ottenuto  a  certo  pagamento:  e  così  por 
sapere  chi  ha  cavato  le  bolle  o  no,  ha  mandato  che 
ognuno  che  tiene  i  beneficii  presenti  le  bolle  e  mostri 
i  pagamenti  delle  annate  ,  e  astringe  questi  tali  che  le 
presentano  a  pagare  a  lui  un  certum  quid  che  fa  na- 
scere querele  assai ,  intendete  dal  vescovo  quello  si  ciba 
a  permettere,  perchè  io  non  voglio  carichi  per  conto  suo 

Per  conducere  a  Modona  furono  cavati  della  rócca 
di  Rimini  due  sagri  e  uno  altro  pezzetto;  i  quali  per 
non  so  che  difficultà  che  fu  fatta  dal  Presidente,  si  fer 
morono  nella  rAcca  di  Faenza  e  quivi  sono:  potrebl>e>i 
accomodare  di  questi  il  conte  Guido  per  Modona,  che 
vi  starebbono  bene,  e  qua  non  si  adoperano.   Il   cava- 
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mento  delle  fosse  di  Forlì  è  quasi  alla  fine;  ma  a  volere 
che  si  abbia  a  cavare  ogni  dì,  bisogna  che  il  rev.m°  Ca- 
marlingo ordini  al  Castellano  che  non  dia  I  acqua  alle 
fosse,  perchè  ammollisce  troppo. 

II  frate  che  è  nella  ròcca  di  Furli ,  vi  fu  messo  dal 
vescovo  di  Chiusi  per  essere  imputato  di  avere  imbrat- 
tato certe  arme  di  Araceli  e  di  Cosenza:  il  che  il  ve- 
scovo non  verificò,  e  a  mio  tempo  non  se  ne  è  mai 
parlato;  né  io  ho  voluto  liberarlo  per  non  fare  quere- 
lare chi  voi  sapete.  Sarebbe  grande  limosina  cavamelo, 
però  fate  istanza  con  il  Camarlingo;  e  il  pagare  lo  spese 
non  so  a  chi  tocchi,  perchè  la  Comunità  non  è  obbli- 
gata e  i  Tesorieri  non  vogliono  questi  guadagni  ;  però 
non  so  dirne  altro:  se  lui  disegnassi  sopra  la  Comunità 
tagliatela:  è  più  onesto  le  paghi  la  Camera  di  qualche 
criminale  di  Forlì. 

Le  parole  di  Cosenza  hanno  avuto  dello  olio  e  dello 
aceto;  e  non  ostante  la  opinione  che  lui  ha,  io  spero 
ancora  che  la  pratica  della  pace  mi  abbia  a  succedere; 
né  per  questa  espettazione  si  ritarda  la  espedizione 
della  composizione ,  ma  per  rispetto  delle  sicurtà ,  le 
quali  non  hanno  ancora  trovate  ;  e  come  queste  siano 
in  ordine,  io  espedirò  la  grazia  come  a'Rasponi,  e 
espedita  farò  qualche  resoluzione  circa  la  cosa  di  Teo- 
dolo, di  che  vi  avviserò,  ingegnandomi  accomodarla 
quanto  più  si  potrà. 

Li  uomini  di  Bersighella  e  Val  di  Lamone  sono 
esenti  per  brevi  dalle  tasse:  così  sempre  si  è  osser- 
vato nelle  tasse  ordinarie  ;  ma  per  questo  augumento 
estraordinario  che  venne  alla  provincia  de  soldati  del 
signor  Giovanni,  e  poi  per  quella  quantità  che  paga  più 
che  lo  ordinario  durante  la  guarnigione  del  signor  mar- 
chese ,    parve  al  Numaio    e  a  me  ancora  di  fargli  con- 
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correre  alla  rata  di  questo  augumento  estraordinario 
per  allegerìre  qualche  poco  i  paganti  che  sono  gravati 
quanto  ognuno  sa.  E  alla  Valle  è  poco  peso,  perchè  sono 
ricchi  e  non  hanno  alcuna  sorte  di  gravezza ,  né  allog- 
giamento di  soldati  che  passano ,  in  modo  che  lo  pos- 
sono portare  con  grande  facilità  :  hanno  pagato  per  due 
mesi  giugno  e  luglio ,  e  sendo  astretti  al  pagamento  di 
agosto  e  settembre  hanno  ricorso  a  Roma  e  avuto  let- 
tere dallo  Armellino  che  non  siano  molestati  ;  il  che 
oltre  alle  ragioni  dette  di  sopra  genera  uno  disturbo 
nuovo ,  perchè  bisogna  mutare  il  comparto  fatto  per 
questi  due  mesi,  che  dà  sospetto  e  causa  da  gridare  a 
questi  altri ,  i  quali  per  lo  ordinario  gridano  pure  assai. 
Comprendo  che  mandano  costà  nuovi  imbasciadori  per 
questa  causa  :  desidererei  al  possibile  non  la  tirassioo, 
perchè  ci  si  metterà  di  riputazione;  però  fate  ogni 
opera  che  si  consenta ,  che  per  tutto  il  tempo  che  du- 
rerà la  guarnigione  del  Marchese ,  loro  abbino  a  con- 
correre per  rata  a  questo  augumento  estraordinario  ;  e 
quando  non  si  possa  ottenere  questo ,  saltem  che  per 
non  mutare  il  comparto  e  alterare  ogni  cosa,  paghino 
per  agosto  e  settembre  :  fatene  la  diligenza  possibile ,  e 
perchè  io  non  so  se  il  favore  loro  nasce  dair  Armellino  o 
dal  papa  ,  parlatene  etiam  con  Nostro  Signore ,  e  usateci 
quanta  industria  potete. 
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CLXI. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza  ,   ti  ottobre  i5t5. 

Per  la  morte  del  cardinale  di  Mantova  questi 
Faventini  aspirano  alla  cosa  di  Solarolo  con  quelli  partiti 
che  si  ragionorono  arnesi  passati  ;  e  però  hanno  scritto 
la  alligata  allo  agente  suo  :  potendo  giovarli  fatelo,  ben- 
ché credo  erit  frustra ,  per  il  rispetto  che  si  ara  al  si- 
gnor Marchese.  Teneva  ancora  Santo  Arcangelo  per  la 
distribuzione  del  Conclave;  questo  credo  ritorni  alla 
Chiesa  insino  non  se  ne  disponga  altro  :  avvisatemi  se 
la  si  intende  così;  e  in  caso  che  torni  alla  Chiesa  saria 
buono  luogo  per  il  Castrocaro  in  cambio  di  quelli  altri 
officii  ;  però  ricordatelo  a  Nostro  Signore. 


CLXII. 
àlu  Otto  di  Pratica. 

Faenza,  i5  ottobre  i5f5. 

Io  ho  qui  in  prigione  quello  Piero  di  Modello  da 
Secchiamo ,  datomi  dagli  uomini  di  San  Marino ,  e  ci  è 
stato  il  Mancino;  e  udito  l'uno  e  l1  altro,  e  preso  infor- 
mazione da  uomini  degni  di  fede,  truovo  che  in  sulla 
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fiera  nacquono  parole  tra  Piero  e  il  Mancino  ,  le  quali  non  si 
può  giudicare  da  chi  avessino  orìgine  ;  ma  lo  effetto  fu  che 
il  Mancino  con  uno  stilettò  dette  una  ferita  a  Piero;  e 
essendo  levato  il  rumore ,  alcuni  della  guardia  che  è 
deputata  per  la  fiera,  andorono  drieto  al  Mancino  per 
pigliarlo  ,  che  si  era  già  levato  di  quivi  ;  il  quale  si  ri- 
voltò loro,  e  nel  voltarsi  ferì  in  una  mano,  becche  legge- 
rissimamente, uno  di  loro;  il  quale  allora  lanciò  uno  pu- 
gnale e  io  ferì ,  e  essendosi  di  poi  arrenduto  alla 
guardia,  mentre  era  condotto  a' Capitani,  sopravenoe 
quello  Piero  di  Modello,  e  di  drieto  gli  dette  una  ferita 
assai  grande;  d'onde  questi  delia  guardia  presono  anche 
lui ,  e  gli  condussono  tutti  e  due  a' Capitani ,  i  quali  poco 
poi  licenziarono  l'uno  e  l'altro  Con  sicurtà  di  rappre- 
sentarsi. Io  ho  Piero  in  prigione ,  e  ne  farò  quanto 
avviseranno  V.  S. 

Li    uomini    di  San    Marino    non    hanno   tenuto  ìb 
mano  alla    ferita   data   da    Piero ,    il  quale   fu   spiato 
dalla  ferita  ricevuta  prima  da  lui.  benché   di   poca  ira- 
portanza  ;  né  truovo  che    quelli    di   San  Marino   abbino 
fatto  errore  ^se  non  in  quanto  era  il  debito,  sendo  ferito 
il    Mancino  mentre    che    era    in   mano  loro,  da  Piero 
farne  demonstrazione  contro  a  lui  per  onore  loro,  e  per 
rispetto  di  V.  S.;  di  che  si  giustificano  il  meglio  possono 
allegando  che  per  essere  luogo  di  poca  qualità,   e  che 
vive    totalmente   del    commercio    che   hanno  co' vicini. 
sono  sforzati  intrattenersi  quanto -possono   con  ognuno 
sopra  che  credo  manderanno  imbasciatori  a  scusarsi  con 
V.S.,   le  quali  intendono  il  caso  come  è  passato,  e  mi 
scriveranno  la  volontà  loro. 
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CLXIII. 
A  Messer  Cesare  Colombo 

Faenza,  16  ollobre  i5§5. 

La  reaoluzione  delle  tasse  di  Bersighella  è  ragio- 
nevole, ma  perchè  deve  essere  là  uno  suo  imbasciadore, 
fate  ogni  instanza  perchè  non  si  varii;  e  in  caso  si 
fussi  variato,  perchè  si  ricorregga:  in  ceteris  favorirò 
la  esecuzione  secondo  il  comparto ,  ma  mentre  ci  ten- 
gono questi  di  Mantova  non  veggo  ne  possino  cavare 
danari. 

Di  messer  Zaccheria  non  occorre  altro,  se  non  che 
rosletur  che  i  prigioni  siano  ristretti ,  se  da  Ferrara 
non  eseguiscono; e  in  caso  voglino  eseguire,  che  il  Go- 
vernatore non  relassi  se  prima  non  sono  date  le  cau- 
zioni buone  ;  perchè  messer  Zaccheria  dubita  di  questo 
per  la  facilità  del  Governatore  al  quale  ne  è  già  stalo 
fatto  instanza  per  il  signor  don  Ercole.  Satisfarò  in 
questa  cosa  di  Meldola  al  vescovo  Felice  e  per  amore 
di  Sua  Signoria  e  per  rispetto  del  signor  Alberto  ;  ma 
di  grazia  operino  che  quivi  non  si  ricettino  sbandili,  e 
che  quelli  sudditi  non  venghino  a  fare  armate  0  inso- 
lenze nella  iurisdizione  mia. 

Dello  officio  di  Cotignola  arei  avuto  piacere  che  voi 
avessi  dotto  liberamente  al  secretano  del  rev."80  Cibo  la 
causa  perchè  Nostro  Signore  faceva  questa  difficultà  ri- 
spetto al  luogo  e  la  vicinità,  perchè  non  vorrei  che 
S.  S.  rev."*  che  è  Legato  della  provincia  pensassi  che  io 
volessi  ostare  :  e  per  rispetti  sopra  detti  mi  sana  caro 
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conservare  il  luogo  a  chi  vi  è  ora,  massime  polen- 
dosi accomodare  quell'altro  di  Santo  Arcangelo,  tameD 
quando  pure  voglia  così ,  piò  presto  vorrò  cedere;  e  se 
Nostro  Signore  non  ne  sarà  bene  servito  come  desidera 
e  come  bisogna,  m'ara  per  scusato.  La  grazia  arimi - 
nense  si  può  concedere  sanza  scandalo  ;  e  potendo  ri- 
mettere la  espedizione  qua  di  commissione  di  Nostro 
Signore,  sarebbe  bene. 

Alle  cose  del  poveretto  messer  Sigismondo,  o  vivo 
o  morto  che  sia ,  mancherò  mai  secondo  la  fede  che 
aveva  in  me:  sarìa  bene  che  la  moglie  ordinassi  cbi 
ha  a  pigliare  questi  danari,  benché  credo  l'abbia  com- 
messo al  sostituito  suo  che  è  nello  ufficio ,  e  credo 
gì1  abbia  cominciato  a  riscuotere  ;  e  come  ho  detto  a  lui, 
gliene  farò  sempre  pagare;  così  volessi  Dio  si  potessi 
fargli  migliore  servigio  in  altro. 

Dite  al  Salviate  che  ancora  io  per  lettere  di  Luigi 
mio  fratello  mi  sono  accorto  che  a  Firenze  hanno  b 
opinione  che  lui  v'ha  detto:  e  gì' ho  risposto  che  io  non 
credo  che  lui  e  gl'altri  la  intendono  bene:  cercate  di 
ritrarre  il  più  che  potete  e  avvisate. 


CLXIV. 

À  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,   IQ  ottobre  i5s5. 


A  messer  Benedetto  Fantini,  che  di  nuovo  è  andato 
al  governo  di  Rimini,  ho  commesso  che  accadendo .  usj 
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diligenza  in  avvisare  voi  e  me  ;  e  così  credo  farà,  e  per 
esser  prete  gli  ho  dato  speranza  che  etiara  lui  non  per- 
derà il  tempo  ,  se  Tara  ventura  alcuna  ;  e  gli  ho  detto 
vi  mandi  una  cifra  acciocché  gli  avvisi  vadino  secreti. 


CLXV. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faeaia,  tt  ottobre  i5t5. 

De'  sudditi  del  sig.  Alberto  si  è  provvisto  secondo 
il  desiderio  del  vescovo  Felice ,  che  non  saranno  mole- 
stati; e  di  quelli  di  Bersighella  arò  caro  che  alla  ve- 
nuta del  suo  imbasciadore  voi  abbiate  fatto  diligenza  che 
non  si  varii;  e  in  caso  avessi  ottenuto  che  si  revochi, 
fate  dare  la  sua  subito  a  Jacopo  Salviati,  e  avvisate 
quello  dice  in  su  questa  cattura  del  Morone,  che  non 
debbe  essere  punto  piaciuta;  né  è  da  credere  che  co- 
storo si  ferrami  qui. 


4* 
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CLXVI. 
A  Iacopo  Salviati. 

Faenza,  sa  ottobre  i5*5. 

Ho  avuto  oggi  una  vostra  de'  13  scrìtta  di  mano 
vostra,  che  è  venuta  adagio;  e  inteso  quanto  scrivete: 
risponderò  brevemente  ,  che  l' avere  costì  luogo  conve- 
niente mi  satisfarebbe  molto  ,  e  però  arei  obbligazione 
a  chi  con  buona  occasione  facessi  nascere  questo  effetto. 
È  vero  che  non  intendendo  altrimenti  i  particolari ,  non 
posso  rispondere  più  particolarmente;  ma  perchè  so  la 
affezione  che  voi  mi  portate,  presuppongo  non  pense- 
resti a  cosa  che  ragionevolmente  non  mi  avessi  a  sa* 
tisfare  ;  e  anche  cognoscendo  la  bontà  e  discrezione  di 
Nostro  Signore  mi  persuado,  che  quando  io  desiderassi 
quello  che  non  fussi  a  proposito  mio ,  Sua  Santità  non 
mi  lascerebbe  errare.  Desidererei  bene  ,  levandomi  di 
qua  ,  che  ci  restassi  uno  de1  miei  fratelli ,  come  altra 
volta  vi  scrissi;  né  specificai,  né  specifico  quale,  perchè 
non  ci  ho  pensato  non  sendo  accaduto  ;  e  le  cose  di 
qua  sono  in  termini  che  si  governerebbono  sanza  dif- 
licultà.  Vostra  Magnificenza  intende  l'animo  mio,  e  sodo 
certo  ara  quella  cura  di  me  che  di  figliuolo. 
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CLXVII. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza  ,  i3  ottobre  i5»5. 

In  folio  separato. 

lo  non  credetti  a'primi  avvisi  la  presa  del  Morone , 
perchè  presupponevo  non  si  fidassi  ;  ma  non  la  attribuisco 
tanto  alla  leggerezza  sua  e  alla  astuzia  del  Pescara 
quanto  alla  sorte  di  Cesare,  che  ogni  dì  fa  qualche  mi- 
racolo. Era  da  desiderare  che  le  cose  di  Italia  si  con- 
servassino  sanza  nuovi  accidenti»  insinoa  tanto  che  o 
l'accordo  si  concludessi  in  Spagna ,  o  che  i  Franzesi 
si  disperassino  che  gl'avessi  a  seguire  ;  che  essendo  le 
cose  ristrette ,  dovrà  essere  presto  o  l'uno  o  l'altro. 
Perchè  nelT  uno  caso  ognuno  arebbe  saputo  per  che  via 
avessi  a  camminare ,  nell'altro  si  poteva  sperare  d'avere 
rimedii  a9  nostri  pericoli;  ma  questo  mostra  che  costoro 
non  vorranno  aspettare  tanto ,  e  faranno  pruova  di  farsi 
padroni,  o  assicurarsi  di  quello  Stato,  che  perla  debo- 
lezza del  Duca  e  de1  suoi,  e  forse  per  qualche  girandola 
del  Morone  o  altro,  non  è  difficile  gli  riesca;  e  riuscen- 
doli sarà  tardi  ogni  bene  che  ha  a  venire  di  Spagna,  o 
per  accordo  o  per  rottura;  sanza  che,  fatto  questo,  dubito 
non  spinghino  uno  passo  più  innanzi ,  o  nelle  terre 
della  Chiesa,  o  pensino  a  mutare  lo  stato  di  Firenze, 
o  a  qualche  cosa  peggiore  se  vedessino  la  occasione. 
Se  si  potessi  provvedere  con  destrezza  a  questo  caso  di 
Milano,  non  sarebbe  da  pretermetterlo;  ma  se  bisognas- 
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sino  rimedii  scoperti,  e  quelli  ci  tassino,  io  non  so 
che  dire  ;  perchè  da  uno  canto  si  corre  pericolo  di  non 
alterare  la  buona  disposizione  che  mostra  Cesare  al 
papa,  e  che  non  seguiti  uno  accordo  tra  questi  re,  per 
il  quale  gì'  abbiamo  tutti  inimici;  da  altro  chi  lascerà 
scorrere  costoro .  sanza  alcuna  opposizione,  si  ridurrà  in 
luogo  che  chi  poi  ci  vorrà  fare  bene ,  non  potrà. 

Io  ho  sempre  creduto  che  Cesare  aspiri  farsi  pa- 
drone di  Italia,  e  dopo  la  vittoria  non  ho  veduto  se- 
gno alcuno  per  il  quale  si  possi  credere  al  contrario; 
ma  mi  pare  se  ne  siano  veduti  molti  che  confermino 
questa  opinione  e  credo  si  renda  certo  che  questo  fine 
dispiaccia  al  papa  ed  agli  altri ,  né  so  come  possa  avere 
per  amici  quelli  che  reputa  oppositi  a9 disegni  suoi;  e 
quando  bene  gì'  avessi  per  amici ,  non  per  questo  fer- 
merà la  sua  inclinazione  ;  però  di  queste  buone  dispo- 
sizioni terrei  poco  conto.  Più  importa  il  pericolo  dello  ac- 
cordo a  danno  di  Italia ,  del  quale  io  temevo  più  innanzi  a 
questa  Lega  d' Inghilterra  ;  ma  ora  che  i  Franzesi  non 
hanno  a  temere  guerra  in  Francia,  non  posso  però  cre- 
dere siano  sì  pazzi  che  consentino  a  accordo  ,  se  il 
primo  capitulo  che  si  abbia  a  eseguire  non  sia  la  libe- 
razione del  re;  né  lui  ha  causa  di  avere  sì  buono 
animo  che  dovessi  poi  osservare  a  danno  suo ,  se  già 
non  ara  imparato  in  Spagna  la  osservazione  della  fede.  Non 
credo  che  Cesare  sia  per  fare  lo  accordo  se  non  lo  in- 
duce la  necessità,  e  ogni  volta  che  lo  accordo  si  faccia 
per  necessità,  non  temo  molto  degli  effetti  suoi;  però 
il  maggiore  pericolo  che  io  cognosca,  e  a  quello  che 
io  credo  che  loro  aspirono  si  è,  che  non  faccia  i  fatti 
suoi ,  mentre  che  gli  altri  stanno  addormentati  da  questa 
pratica;  e  a  questo  bisognerebbe  ovviare  se  si  può,  e  non 
si  potendo  co'  modi  destri ,  farlo  in  qualunque   modo  si 
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otessi;  altrimenti  solo  prevalere  a  tatti,  non  per  maggiori 
)rze,  ma  come  dice  Cornelio  Tacito,  fatali  omnium  ignavia. 
Pare  queste  sono  cose  importantissime ,  e  da  pi- 
giarle bene  e  a  pigliarle  male  può  importare  del  pre- 
ipitare  al  conservarsi;  né  le  può  bene  giudicare  chi  non 
a  notizia  in  che  termini  sono  oggi  le  pratiche  di  Spa- 
pa  e  gli  altri  luoghi,  e  le  disposizioni  de1  potentati;  e 
nche  chi  ha  questa  notizia,  non  sarà  poco  a  eleggere 
I  meglio  in  tante  difficultà  ;  e  a  me  e  agli  altri  che 
on  r hanno,  tocca  pregare  Dio  che  le  siano  bene  in- 
3se,  e  approvare  quello  che  sarà  deliberato,  poiché  al- 
ro  non  ne  possiamo  fare. 

.  Aggiunta. 

Vi  scrìsssi  ieri  con  una  a  Iacopo  Salviati ,  respon- 
iva  a  certe  sue  che  ricercavano  risposta  presta,  però 
o  caro  Tabbia  avute  ;  e  in  caso  questa  comparissi 
rima ,  che  gli  diciate  gì'  ho  risposto  acciocché  non  si 
ìara  vigliassi ,  e  mi  avvisiate  perchè  io  possa  replicare. 

Fate  fede  al  signor  Governatore  di  Roma ,  che  le 
ose  sue.  e  de'  ministri  suoi  mi  sono  a  cuore  quanto  a  Sua 
ignoria;  e  nel  caso  di  Troilo  Bargello,  oltre  alle  altre  diffi- 
ollà  che  allegano  questi  della  provincia,  non  mi  sono  po- 
llo risolvere  quanto  a  rei  voluto  per  le  gravezze  grandi 
he  al  presente  corrono  ;  pure  non  mancherò  di  solleci- 
ire  si  faccia  qualche  provvisione ,  e  a  Sua  Signoria  mi 
Accomanderete. 

À  Rimini  si  è  ordinato  che  il  frate  stia  a  stanza 
et  Generale  che  servì. 

A  Santo  Arcangelo  non  si  è  provvisto  ,  né  farò  in 
andere  altro  al  Castroraro  ;  però  Sua  Signoria  è  a  tempo 
provvedere  quello  suo. 
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Potete  mostrare  il  foglio  al  Datario  e  al  Salviate; 
ma  è  bene  che  il  Sai v iato  sia  il  primo,  perchè  se  l'ha 
a  vedere  il  papa,  non  voglio  lo  veda  per  altre  mani 
che  per  le  sue:  altri  non  è  in  proposito  che    lo  veda. 


CLXVffl. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza  ,  SO  ottobre  i5i5. 

Vi  scrissi  a1  23  ;  di  poi  iersera  ho  le  vostre  de  20 
e  21  ;  e  di  Santo  Arcangelo  vi  scrissi  per  altra,  che 
il  signor  Datario  poteva  provvedere  il  suo;  ma  avvertite 
che  la  rócca  ha  di  salario  Lire  130  di  bolognini  vel 
circa  Tanno ,  e  la  podesteria  tre  ducati  al  mese.  Com- 
missariato non  v'è,  perchè  il  cardinale  di  Mantova  ve 
lo  teneva  per  onore  suo ,  e  lo  pagava  delle  entrate  sue; 
però  si  potrà  dare  a  uno  il  titulo  di  Commissario,  ma 
non  ha  salario  né  dagli  uomini,  né  da1  Tesorieri,  eccetto 
quello  della  podestaria;  la  elezione  dalla  quale  spetta 
etiam  agli  uomini ,  ma  sempre  la  faranno  a  nostro  modo. 

Circa  la  distribuzione  delle  tasse  la  considererò 
meglio  con  più  agio,  e  vi  avviserò  quanto  mi  occorra. 

Il  conte  di  Sogliano  è  contento  che  messer  Lorenzo 
da  Bagno  cavi  i  suoi  grani  ;  e  se  gli  fussi  stata  diman- 
data la  licenza  da  sua  parte ,  arebbe  concesso  il  mede- 
simo sanza  mia  intercessione. 

Iacopo  Salviati  mi  ricercò  ft  dì  passati  per  una  sua. 
se,  accadendo  io  potessi  avere  costì  appresso  a  Nostro 
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Signore  luogo  onorevole  e  utile ,  io  ci  arei  inclinazione. 
A  che  io  gli  risposi  che  sì,  quando  il  luogo  avessi  le 
qualità  che  lui  diceva,  ma  perchè  la  proposta  fu  generale 
non  poteva  la  risposta  mia  essere  altro  che  generale;  e 
pure  a  volersi  bene  risolvere  di  simili  cose  bisogna  in- 
tendere i  particolari ,  però  desidero  che  con  qualche  oc- 
casione voi  entrate  seco  in  questo  ragionamento,  mo- 
strandogli etiam  se  vi  pare,  che  io  ora  abbia  scritto,  e  vi 
sforziate  ritrarre  più  particolarmente  che  disegno  sia  il 
suo,  e  che  fondamento  abbia,  e  in  che  cosa  Nostro  Si- 
gnore potessi  servirsi  di  me  costì,  che  non  lo  so  imma- 
ginare ;  e  le  condizioni  che  io  vi  arei  di  onore  e  di  utile , 
e  li  altri  particulari  che  si  desiderano  sapere  in  similibus. 
E  così  avvertirlo  che  prima  che  muova  molto  innanzi  i 
ragionamenti,  sia  contento  che  io  intenda  il  tutto;  perchè 
la  inclinazione  mia  è  secondo  che  io  gli  ho  scritto,  ta- 
men  il  luogo  che  io  ho  qua  è  buono  e  onorevole,  né  vor- 
rei partirmene  leggermente ,  massime  transeundo  ad  no- 
vum  vite  genus.  Avvisatemi  quanto  ritraete  e  usateci 
diligenza. 

Io  ho  scritto  il  capitulo  di  sopra  acciocché  abbiate 
occasione  di  parlare  con  lui  sanza  mostrare  di  avermi 
Matto  quello  che  lui  vi  ha  detto  :  parmi  che  il  modo 
dello  entrare  seco  sia  mettergli  in  mano  il  capitulo  dici- 
forata;  e  poi  fare  diligenza  d'intendere  il  più  che  si  può, 
e  massime  le  cause  di  questo  disegno ,  e  le  condizioni 
dell'onore  e  dello  utile ,  e  avvisatemi  etiam  il  parere  vo- 
stro. E  perchè  ora  non  ho  tempo  farò  per  la  prima  ri- 
sposta più  particolare  a  quanto  ricercano  le  vostre. 

PS.  La  presa  del  Morone  e  gli  effetti  seguiti  di  poi, 
sia  per  quale  causa  si  vqgUa,  non  possono  essere  più  per- 
niziosi;  ma  se  è  vero  che  ne1  Francesi  non  si  possa   fare 
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fondamento,  bisogna  consolarsi  con  credere  che  Cesare 
sia  tanto  buono  quanto  scrivono  questi  di  Spagna  ;  altro 
rimedio  non  credo  che  abbino  questi  pericoli ,  ne*  quali 
credo  che  ognuno  cognosca  trovarci  tutti. 


(JLX1X. 
À  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza  ,  «8  ottobre  i5t5. 

La  commissione  di  don  Basilio  quanto  alle  annate  e 
alle  bolle  non  dà  causa  di  querela  a  alcuno;  ma  in  quanto 
agli  Spagnuoli,  la  provincia  se  ne  querela  assai,  perchè 
è  cosa  nuova  qui,  e  questi  Spagnuoli  delle  Chiese  minori 
de  iure  vanno  af successori,  e  non  appartengono  al  papa 
né  vorrebbero  che  questo  si  innovassi;  sanza  che  sotto 
questa  occasione  gli  eredi  laici  de' preti  morti  sono  ves- 
sati assai.  Io  sono  certo  che  questa  cosa  non  servirà  se 
non  a  scusare  i  ministri  e  fare  ricomperare  gli  uomioi 
sanza  nulla,  o  con  pochissima  utilità  del  papa.  Però  lau- 
da rei  che  si  levassi  via  quanto  agli  Spagnuoli:  parlatene 
col  Salviato. 
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CLXX. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

R i ih i n i ,  9  novembre  i5j5. 

Vi  rimando  la  copia  de1  Capitali  dimandati  dal  con- 
tado di  Arimini ,  e  postilati  come  mi  pare  da  espedirgli  : 
son  i  peggiori  contadini  che  siano  in  questa  provincia , 
né  mai  restano  di  indiavolare;  e  costi  hanno  fomento 
ogni  di  di  lettere  e  commissioni  nuove ,  in  modo  che  è 
una  tempesta  :  fate  ogni  diligenza  perchè  non  si  segni 
loro  quello  che  non  è  onesto.  Si  provvedere  che  quelli 
di  Val  di  Lamone  non  paghino  in  questo  sgravo  nuovo 
di  cinquecento  cavalli. 

Messer  Zaccheria  fu  accordato,  né  accade  farne  più 
instanza,  e  delle  lettere  mie  non  fate  querela. 


CLXXI. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Ri  mi  ni,  7  novtml»re  i5t5. 

Feci  salvocondotto  a  Annibale  Ridolfì,  perchè  mi 
dette  a  intendere  volere  fare  danari  per  espedire  a  Roma 
la  grazia,  et  tamen  fu  sicurato  extra  civitatem  Cesene 
tantum  :  ora  che  so  non  è  a  proposito  del  Pignatta  ,  a 

i3 


338  LA   PRESIDENZA    DELLA   ROMAGNA. 

chi  desidero  fare  piacere,  ordinerò  gli  sia  revocato. 
Questi  di  Farli  non  hanno  ancora  date  le  sicurtà:  dicono 
pure  che  le  espediranno  fra  tre  o  quattro  dì  ;  come  rab- 
bino fatto,  vi  risolverò  di  Teodoro  e  mi  ingegnerò  com- 
piacere quanto  si  potrà  allo  Arcivescovo. 

Ho  visto  la  risposta  del  Salviato  e  il  parere  vostro 
circa  al  ragionamento,  per  il  quale  secondo  mi  disse  Gi- 
smondo,  non  comincia  ora,  ma  non  ha  effetto;  perchè  vi 
debbe  essere  dèlie  diflìcultà  e  de1  rispetti  che  io  non  so: 
è  cosa  che  bisogna  lasciarla  muovere  a  loro  e  rispondere 
secondo  che  l'uòmo  sarà  ricercato ,  e  Io  ingerirsene  o  il 
farne  instanza  sarebbe  contrario  al  bisogno.  Però  espet- 
teremo se  altro  si  dirà  e  se  possiamo  fare  meglio,  per- 
chè interim  non  abbiamo  luogo  non  si  contentare,  pure 
che  le  cose  del  Papa  vadino  bene ,  che  a  Dio  piaccia. 

A  questi  dì  sono  stati  fatti  alcuni  fanti  in  nome 
de'  Veniziani ,  benché  pochi  ;  io  non  avendo  commissione 
in  contrario  ho  lasciato  fargli  :  avvisate  quid  agendum  se 
in  futuro  se  ne  facessino  degli  altri. 


CLXX1I. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Rimliii,  i5  novembre  i5a5. 

Il  figliuolo  di  messer  Teodolo  ha  instato  che  il  padre 
rispetto  alla  infirraità  possa  venire  a  Furlì  o  Bertinori  :  a 
chi  ho  risposto  che  farò  intendere  allo  Arcivescovo 
quanto  mi  occorre.  Era  più  in  proposito  ,  rispetto  a  qnesUi 
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pratica  della  pace,  stessi  fuora  della  provincia;  ma  visto  la 
iostanza  grande  e  la  causa,  sono  contento  venga  a  Berti- 
noro.  A  Furlì  non  si  può  parlare  ora  per  molti  rispetti ,  e 
anche  questo  darà  che  dire ,  tamen  non  voglio  negarlo  allo 
Arcivescovo,  a  chi  lo  farete  intendere;  dettane  però  prima 
una  parola  a  Nostro  Signore,  perchè  fu  confinato  di  com- 
missione di  Sua  Santità  ,  e  contentandosi  eseguite  ut  supra. 

La  rottura  delle  pratiche  tra  re  ,  se  è  vera,  è  ot- 
tima ,  ma  non  se  ne  trarrà  frutto  se  noi  saremo  timidi ,  o 
se  i  Franzesi  saranno  pazzi ,  i  quali  hanno  bisogno  di 
essere  alluminati  e  stimolati  ;  e  se  non  si  risolvono  pre- 
sto a  qualche  buona  deliberazione,  io  spererò  poco;  per- 
che  in  quello  loro  governo  è  pericolo  che  alla  giornata 
non  nasca  tra  loro  disunione  per  molti  rispetti ,  e  quanto 
più  si  despera  la  liberazione  del  re  per  accordo,  pò- 
(ria  facilmente  declinare  la  autorità  della  madre ,  egli  al- 
tri Signori  curarsi  manco  che  gli  stia  in  prigione,  e  es- 
sere più  liberi  alle  loro  emulazioni.  Di  poi  il  bene  che 
ha  a  sperare  Italia  non  ha  a  nascere  da' Franzesi  soli , 
ma  ancora  dal  papa,  Viniziani,  Svizzeri  e  Inghilterra; 
e  abbiate  per  regola  che  di  una  unione  di  molti  prin- 
cipi contro  a  uno  non  si  trae  mai  frutto  quando  gli 
effetti  suoi  vanno  in  lungo  ,  perchè  uno  moto  che  dipende 
da  molti  è  più  sottoposto  agli  impedimenti  e  disordini,  che 
il  moto  che  depende  da  uno  solo.  Non  voglio  ora  esten- 
dermi più,  ma  la  conclusione  è  che  sendo  vera  questa 
rottura  ,  quello  che  s' ha  a  fare  si  faccia  presto  e  innanzi 
che  costoro  piglino  il  castello  di  Milano,  e  se  si  può,  di 
Cremona. 

Avvisatemi   dove    è  il  duca  di  Ferrara ,  e  che  se 
ne  intende. 

Ho    visto  quanto  v'ha  detto  il  Datario,   e    secondo 
che  questo  disegno  è  proposto,  non  mi  piace;  però   voi 
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non  avete  a  parlare ,  né  ricordarne ,  né  farne  instanza 
alcuna  espressa  o  tacita  ,  e  io  farò  il  medesimo ,  che  da 
questa  volta  in  là  non  scriverò  più  capituli  per  non  dare 
loro  causa  di  ricordarsene  ;  e  per  questa  ragione  bo 
scritto  ora  molto  più  asciuttamente ,  che  non  arei  fatto. 
Se  ne  sarà  parlato  a  voi ,  risponderete  a  largo,  mostrando 
non  sapere  la  mia  intenzione  ;  e  in  tal  caso  mi  piacerà 
molto  che  la  pratica  sia  continuata  come  mossa  da  Iacopo 
e  non  dal  papa ,  perchè  simulando  di  crederlo ,  potrò 
più  arditamente  recusare  quello  che  non  mi  piacessi. 

Starò  avvertito  a  quanto  vi  ha  detto  Nostro  Si- 
gnore circa  il  signor  Giovanni,  di  che  insino  a  ora  non 
ho  sentore  alcuno.  Vitrucchio  è  in  mano  di  Zanobi. 


CLXX1II. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

<>«enn  ,  a-}  novriiibiv  \!ii;t. 

L'amico  del  duca  di  Sessa  aveva  pubblicato  in  Bo 
logna,  essere  stato  confermato  in  quella  podestaria  per 
altri  sei  mesi  ;  però  non  avevo  preso  sollecitudine  di  ri- 
spondere :  ora  vi  dico  che  visto  la  instanza  di  Sua  Si- 
gnoria sarò  contento  dargli  un  Governo.  È  vero  che  co 
stui,  oltre  a  essere  tutto  suo  e  però  Ghibellino,  è  cosa 
secondo  che  io  intendo,  del  signor  Ascanio,  e  io  non  so 
se  per  le  cose  che  vanno  attorno  sia  in  proposito  avere 
tale  uomo  in  una  di  queste  città  ;  sanza  che,  per  avere 
le  dependenze  che  ha ,  ho  da  temere  non  sia  parziale, 
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né  io  posso  dargli  altro  luogo  che  iu  una  di  queste 
città  faziose:  intendete  da  Nostro  Signore  come  vuole 
che  io  me  ne  governi ,  e  se  Sua  Santità  non  ne  facessi 
caso ,  me  ne  sgabellerei  volontieri. 

Molto  mi  dispiace  la  nuova  commissione  che  la 
provincia  si  gravi  di  cavalli  due  cento ,  più  che  non  fu 
scritto  per  Fui  timo  :  era  già  pubblicato  il  comparto,  e 
con  buone  parole  cercato  di  consolargli  di  quello  hanno 
patito  questo  anno  dalla  guarnigione  del  signor  Giovanni 
e  poi  da  questa  del  Marchese ,  dando  speranza  che  per 
ora  non  arebbono  più  gravezza  che  la  ordinaria  loro  : 
ora  questa  mutazione  conturberà  ogni  cosa.  Pregate  il 
rev."°  Camarlingo,  che  se  è  possibile  non  voglia  darci 
ora  questo  travaglio ,  e  che  abbia  compassione  alti  af- 
fanni di  questi  poveri  uomini;  massime  che  ora,  che  il  grano 
non  vale  a  Vinegia ,  non  ci  corre  uno  quattrino ,  atteso 
massime  le  gravezze  delle  tratte ,  e  in  verità  non  pos- 
sono più  ;  però  fatene  ogni  opera  con  S.  S.  rev ."' 

Non  avendo  altro  non  parlerete  più  con  Jacopo  Sai- 
viati  di  quella  mia  facenda  ,  di  che  già  vi  scrissi  di  mia 
mano  ;  ma  parlandovene  lui ,  starete  a  udire  e  mi  av- 
viserete. 

Nello  alligato  piego  all'Armellino  è  l'informazione 
per  Madonna  Violante  Mala  testa;  fatelo  intendere  al  rev."° 
Rangone:  raccomandatemi  a  S.  S.  rev.™* 

Dubito  non  potere  servire  il  signore  Auditore  per 
i  falconi  pellegrini ,  perchè  è  tardi  a  pigliarli,  e  quelli  che 
sono  stati  presi  insino  a  ora,  sono  subito  mandati  via; 
ma  ho  scritto  a  questi  uccellatori,  e  si  farà  la  diligenza 
possibile ,  come  se  fussi  per  me  proprio ,  e  mi  racco  - 
manderete  a  Sua  Signoria. 

Questi  signori  da  Sogliano  fanno  querele  orrende 
di.  quello    Jacopo  Sacco,  di  chi  v'ha  dato  la  supplica- 
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zione  il  signor  Datario;  e  quando  f assi oò  vere,  sarebbe 
male  fatto  fargli  grazia  o  sblvocondotto ,  e  anche  se 
fossi  innocente  non  arebbe  a  patire  ingiustamente  :  se 
lui  non  è  colpevole  doverebbe  costituirsi  innanzi  a  me 
a  iustificare  i  casi  suoi ,  dove  sa  non  gli  sarebbe  fatto 
torto ,  e  questi  altri  non  si  potrebbono  querelare  ;  e 
governandola  in  altro  modo  non  starà  bene. 

Per  virtù  della  imposizione  sopra  le  tratte  de  grani, 
i  Tesorieri  vogliono  fare  pagare  la  tratta  de'  ceci ,  fa- 
gioli e  simili  legumi;  la  qual  cosa  in  tutta  la  provincia 
importa  quasi  niente ,  eccetto  che  «no  poco  a  Ravenna, 
et  tamen  fa  multiplicare  i  clamori  :  quando  il  rev.~  Ar- 
mellino  si  contentassi  che  si  serrassi  gli  occhi ,  o  si  fa- 
cessi qualche  limitazione ,  cioè  di  non  fare  pagare  se 
non  che  le  tasse  da  tanta  somma  in  su  per  volta ,  sa- 
rebbe minimo  danno  alla  Camera,  e  pure  non  parrebbe 
che  si  attendessi  a  ogni  chiappola  ;  così  in  qualche  luogo 
de1  confini  sogliono  dall'uno  mercato  air  altro  portare  le 
povere  donne  pane  a  vendere  fuora  della  Romagna.  As- 
sottigliare tanto  simili  cose  pare  una  impietà:  parlatene 
con  6.  S.  rev.™' 

Da  Firenze  ho  avviso  che  Nostro  Signore  ha  ca- 
pitolato con  lo  imperatore  :  se  1'  ha  Tatto  per  necessità 
non  si  può  riprendere  ,  e  chiamo  necessità  se  avesse 
creduto  non  poter  fare  fondamento  in  Franzesi  e  In- 
ghilterra ;  e  in  questo  caso  ci  abbiamo  da  lamentare 
della  fortuna  nostra  che  ci  sforzi  a  pigliare  tla  medi- 
cina per  veleno  ;  se  è  stata  per  elezione  ,  resto  tutto  con- 
fuso. Vedete  se  potete  intendere  niente  e  avvisate. 

PS.  Il  Sassatello  tornò  in  quello  di  Urbino ,  e  sol 
Iettandolo  io  al  tirare  innanzi  la  pratica,  secondo  mi 
aveva  dato  intenzione  da  Vinegia,  lo  truovo  alquanto  più 
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sospeso  che  io  non  pensavo;  allegando  il  trovarsi  mi- 
nato e  povero  ,  che  è  verissimo  ,  e  il  parergli  metterci 
assai:  delP  onore  se  non  ci  sia  drento  qualche  articolo  (te 
salvargliene:  Mi  aveva  dato  prima  speranza  di  fare  la  pa- 
ce, con  questo  che  gli  Rissino  reservatfe  le  ragioni  de' suoi 
danni ,  quali  non  voleva  finire  né  rimettergli  in  Nostro 
Signore  o  altri ,  ma  non  arebbe  già  pensato  di  diman- 
dargli al  presente  ;  e  allegava  che  Nostro  Signore  di  sua 
bocca  aveva  detto  a  Julio  che  non  era  contento  di 
questa  riserva zione  :  e  in  fatto  io,  non  si  potendo1  fare 
meglio,  non  ci  arei  fatto  molta  difficultà  -,  perchè  sogli 
sarebbe  sospesa  l'esazione  quando  Nostro  Signore  avessi 
voluto  ,  e  si  poteva  sperare  anche  in  processo  di  tempo 
fargli  fare  in  dua  volte  quello  che  non  vuole  fare  in  una. 
Ora  dice  essere  contento  al  medesimo  in  quanto  a'  danni 
patiti,  ma  che  non  vuole  concludere  se  non  gli  è  pagato  la 
pena  delle  paci  rotte  ,  almanco  in  parte ,  di  dua  mila  in 
due  mila  cinquecento  ducati  ;  e  che  se  Nostro  Signore 
non  vuole  gravare  tanto  la  parte ,  Sua  Santità ,  perchè 
possino  pagare  questa  quantità  ,  rimetta  loro  la  composi- 
zione che  lei  caverebbe  delle  cose  di  Imola  ;  e  aggiunge 
che  per  onore  suo  Nostro  Signore  gli  doni  Roncofreddo 
castello  in  quello <di  Cesena  di  non  molta  importanza, 
ma  vicino  a  uno  che  lui  e'  ha  ;  allegando  che  col  castello 
coprirebbe  la  vergogna  ,  e  co'  danari  si  aiuterebbe  nelle 
necessità  sue ,  che  in  fatto  sono  grandi. 

Io  gì'  ho  replicato  la  difficultà  che  Nostro  Signore 
fa  di  alienare ,  e  che  la  medesima  ragione  muove  Sua 
Santità  a  volere  che  ora  non  si  parli  de'  danni  nulla,  molto 
più  nella  pena  della  pace  ;  e  che  il  donargli  la  sua  compo- 
sizione non  credo  se  ne  faccia  niente ,  e  che  se  lui  lo 
dimandassi ,  proponendo  volere  finire  de' danni  e  di  ogni 
cosa,  sarebbe   dimanda  più   onesta  ;  ma  dimandare  che 
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gli  sia  dato ,  et  tamen  volere  che  le  azioni  gii  restino 
salve ,  è  uno  pensiero  stravagante.  V  ho  stretto  quan- 
to ho  potuto ,  ma  lui  si  persuade  che  Nostro  Signore 
T  abbia  a  compiacere  ;  e  credo  che  da  Roma  gli  sia 
data  questa  speranza  da  qualcuno:  in  effetto  manderà 
costà  Julio  suo  per  parlare  a  Sua  Santità  ,  la  quale  se  si 
risolverà  a  non  volere  farne  niente  ,  bisogna  gli  parli  ga- 
gliardamente ,  che  tengo  certo  calerà ,  e  credo  che  que- 
sta sia  T  ultima  pruova  che  lui  voglia  fare  in  questo  caso; 
però  avvisate  Nostro  Signore,  e  a  Julio  mostrate  che 
io  abbia  fatto  buono  officio. 


CLXXIV. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Cesena,  «4  uovcmluv  i5a5. 

Per  la  vostra  de  13  ho  inteso  quanto  v'ha  detto 
Nostro  Signore  e  il  Datario  circa  il  venire  io  in  costà  ; 
e  ricercando  questo  caso  due  considerazioni ,  la  prima 
delle  qualità  delle  faccende  che  io  v'avessi  a  fare  ,  la  se- 
conda dell'  aiuto ,  non  mi  accade  circa  il  primo  ricercare 
altro  particulare  ;  perchè  avendovi  detto  Nostro  Signore 
che  mi  adopererebbe  in  faccende  onorevoli,  questo  mie 
abbastanza  ,  e  massime  poiché  pare  al  Datario  che  circa 
all' onore  io  debba  restare  satisfatto.  È  vero  che  io  \o- 
glio  che  Sua  Santità  sappia,  che  una  delle  cause  che  mi 
ha  fatto  volonlieri  stare  fuora  di  Firenze  ,  è  stata  per 
svilupparmi  della  servitù  dei  libri  di  legge,  sotto  i  quali 
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mi  parebbe  fatica  il  ritornare  ,  massime  ora.che  ho  fatto 
già  tanti  anni  abito  fuora  di  loro  ;  in  Biodo  che  se 
Sua  Santità  disegnassi  adoperarmi  in  questa  professione, 
oltre  che  io  n'  ho  l'animo  allenissimo ,  sono  certo  non 
satisfarei  né  a  quella  né  al  desiderio  mio.  Non  dico  già 
che  accadendo  a  Sua  Santità  qualche  volta  fidarsi  in 
qualche  caso  di  iure ,  io  non  fussi  per  servirla  quanto 
io  sapessi  ;  ma  non  potrebbe  già  valersi  di  me  dandomi 
questa  cura  per  principale ,  o  molto  spesso.  Di  poi  per- 
chè voi  non  mi  specificate  se  la  opera  mia  avessi  a  es- 
sere usata  in  Roma  o  altrove,  mi  occorre  dirvi,  che 
quando  io  fussi  costì,  Sua  Santità  potrebbe  servirsi 
di  me,  parendoli,  etiam  fuora  per  qualche  occasione  che 
importassi  ;  ma  la  necessità  mi  sforza  dirgli  che  io  non 
piglierei  assunto  di  servire  fuora  per  lo  ordinario,  né 
anche  di  commissione  che  avesse  a  essere  molto  lungi  ;  e 
questo  per  rispetto  della  moglie ,  la  quale  si  condusse  per 
la  assenza  mia  degli  anni  passati  in  una  indisposizione 
di  umori  maninconici ,  che  è  stata  per  lasciarvi  la  vita, 
come  sa  tutto  Firenze;  e  ora  che  non  è  bene  guarita, 
se  io  tornassi  a  disperarla,  la  ammazzerei  sanza  dubio 
con  troppo  carico  mio  appresso  a'  suoi  ;  e  per  questa 
cagione  riducendomi  costì  sajéi  forzato  a  conducetela. 
Questo  rispetto  potrà  parere  ridiculo ,  e  io  a  altro  tempo 
mi  sarei  fatto  beffe  di  ogni  altro  che  nelle  cose  onore^ 
voli  T  avessi  avuto  ;  ora  sono  in  questi  termini ,  e  an- 
cora che  mi  dispiaccia ,  bisogna  che  io  tenga  conto  in 
me  di  quello   che  già  arei  sprezzato  in  altri. 

Quanto  allo  aiuto  che  Sua  Santità  mi  volessi  dare , 
cognosco  che  sendo  obbligato  e  beneficato  quanto  io  sono, 
il  debito  mio  sarebbe  resolutamente  non  cercare  questo , 
e  così  sono  per  fare,  quando  io  intenda  che  la  voglia 
servirsi  in  ogni  modo  di  me  ;  pure  perchè  io  so  che  Sua 
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Santità  suole  avere  piacere  che  l' uomo  sappia  dove  si 
Ir  uova,  piglio  animo  a  dirvi,  che  quando  si  potesse  inten- 
dere destramente  che  aiuto  la  disegni  darmi ,  io  l' arei 
caro  ;  perchè  il  saperlo  mi  serve  non  solo  a  resolvermi , 
ma  etiam  resoluto  che  io  sia ,  a  sapere  come  m' ho  a 
accomodare  e  provvedere.  11  modo  con  che  voi  ab- 
biate a  dimandare  io  non  lo  so  esprimere,  però  lo  ri- 
metto a  voi  che  siete  in  fatto  ;  ma  desidero  sia  di  sorte 
che  ,  oltre  che  non  paia  presunzione ,  Sua  Santità  non 
abbia  per  questo  a  diminuire  una  dramma  di  opinione 
che  sia  in  facultà  sua  disponere  sempre  di  me  e  cose 
mie  con  bonissima  mia  satisfazione  in  qualunque  modo 
li  pare  ;  e  però  porgetelo  con  più  destrezza  e  modestia 
che  potete ,  consigliandovene  prima  col  Datario ,  e  av- 
visate di  quanto  ritrarrete;  io  intrattanto  vedrò  come 
mi  possa  accomodare  con  mio  fratello ,  al  quale  inaino 
a  ora  non  ho  scritto  niente. 

Direte  di  più  non  al  papa,  ma  al  Datario,  poi  che 
per  sua  benignità  ha  la  protezione  mia  ,  che  se  io  avessi 
migliori  condizioni  che  io  non  ho  ,  le  quali  sono  bene 
note  a  Nostro  Signore;  o  se  io  fussi  uomo  di  Chiesa  da 
potere  sperare  di  essere  accomodato  in  una  mattina, 
o  di  natura  da  pensare  di  valermi  per  lo  estraordina- 
rio ,  di  che  fui  e  sarò  sempre  allenissimo ,  io  non  di- 
rei in  questo  caso  una  parola  sola,  anzi  pure  così  me 
ne  vergogno  a  dirla.  Ma  i  rispetti  sopraddetti  mi  co- 
stringono a  tenere  qualche  conto  ,  onestamente  però , 
del  comodo  mio  ;  tanto  più  che  non  volendo  stare  là 
gaglioffo ,  non  posso  essere  costà  sanza  conveniente 
spesa  ;  in  che  ho  fede  che  Sua  Signoria  abbia  ora  a  aiu- 
tarmene appresso  a  Nostro  Signore  ,  certificandola ,  che 
se  io  non  sapessi  questa  pratica  esser  stata  promossi 
da  quella ,  io  ci  sarei  sospeso  altrimenti  che  non  sona 
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Le  cose  di  Romagna  non  sono-  pacificate ,  né  si  pa- 
cificheranno mai ,  in  modo  che  la  quiete  della  provin- 
cia ne  sia  più  stabilita,  perchè  in  ogni  occasione  sem- 
pre si  inganneranno;  ma  è  sviluppato  quello  caos  che 
ci  era  a  principio  quando  io  ci  venni ,  e  messo  le  cose 
in  uno  timore  e  in  uno  sesto ,  che  io  non  dubito  che 
l'abbino  a  disordinare ,  restandoci  mio  fratello,  più  che 
siano  per  fare  ora  ;  e  resoluta  che  sia  col  Sassatello  la 
difficultà  delle  sue  di  man  de ,  potrebbe  continuare  la  pra- 
tica delle  paci  così  bene  lui ,  come  io  ;  saoza  che  quando 
bisognassi ,  gli  potrei  sempre  chiamare  a  Roma,  dove  si 
maturerebbono  forse  più  presto  che  qua. 

In  foglio  separato. 

Voi  vedrete  quanto  io  scrivo  nella  alligata ,  la  quale 
credo  stia  in  modo  che  possiate  sicuramente  mostrarla 
tutta  al  Datario;  e  quando  vi  paia  da  mutar  qual  cosa 
al  secondo  capo ,  la  rimetto  in  voi  ;  e  nel  modo  del 
parlare  con  Nostro  Signore  potrete  usare  il  consiglio 
suo.  A  voi  dico  che  io  sto  molto  perplesso  in  questa 
cosa,  perchè  da  uno  canto  non  vorrei,  recusandola,  sa- 
tisfare male  a  Nostro  Signore,  et  etiam  perdere  la  oc- 
casione di  quello  bene  che  questo  partito  fussi  per  ar- 
recarmi; da  altro  veduto  lo  stretto  parlare  che  ha  fatto 
Sua  Santità,  dubito  non  disegni  darmi  sì  scarsa  prov- 
visione che  io  abbia  a  perdere  assai  dello  utile  che  ho 
di  presente;  che  sarebbe  ogni  volta  che  presuppo- 
nessi che  la  utilità  mia  avessi  a  restare  quella  solo  clic 
io  cavassi  di  questo  luogo;  il  quale  avendo  a  servire 
alla  spesa  che  di  necessità  ci  ha  a  tenere  mio  fratello  , 
al  guadagno  sanza  il  quale  lui  non  vorrà  levarsi  di  Fi- 
renze ,   e   a   quello  che  n'  bo  a  participare  io ,    vedete 
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quello  che  mi  può  restare  ;  e  tanto  più  sto  sospeso  per- 
chè io  vo  a  una   impresa    nuova  ,    sottoposta  a   mille 
accidenti ,   dove   mi    potrebbe    accadere  facilmente  che 
io  non  arò  sorte ,  e  non  l'avendo ,  disavanzo  quanto  ho 
acquistato  insino  a  qui.  Però  mi  parebbe  strano  comin- 
ciare a  perdere  in  grosso  per  una  pratica,  quale  io  non 
sono  sicuro  che  etiam  per  gli  altri  rispetti    m'abbia   a 
riuscire  bene.  Voi  parlerete  col  Datario ,  e  dove  destra- 
mente potrete  avere  occasione  di  fargli  gustare  questo 
caso  dell'  utile ,  lo  farete  ;  ma  in  modo  però  che  io  non 
paia  uno  pitocco ,  né  che  io  voglia  rivendergli  ;  né  gli 
dite  che  io    sia    sospeso.  E  quello   che  ho  scritto  del 
volere  conducere  la  donna,  è  la  verità  ;  e  mi  piace  che 
in  quello  modo  Nostro  Signore   Io    intenda,    acciocché 
vegga  che  io  non  posso  stare  costì  sanza  buona  spesa. 
Eseguite  tutto   con  diligenza ,  e  avvisatemi   particolar- 
mente e  minutamente  ,  con  che  satisfazione  vi  pare  che 
resti  Nostro  Signore  e  il  Datario ,  e  tutto  quello  ritraete 
e  quale  sia  l' opinione  vostra.  Avvisatemi  in  che  termini 
sia  la  peste,  che  se  multiplicassi  come  qua  si  dice,  io 
non  verrei  volontieri  in  questo  tempo.  Dio  mi  dia  gra- 
zia che  io  mi  possa  resolvere  bene. 


CLXXV. 

Al  Medesimo. 

Cestita,  14  novembre  i5tó. 


Messer  Lodovico  Belmonte  ebbe  le  possessioni  di 
madonna  Violante  Malatesta  ,  come  devolute  alla  Camera 
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per  la  sua  rebellione;  ora  avendo  lei  fatto  querela  con 
Nostro  Signore ,  ebbi  commissione  per  lettera  camerale 
di  informarmi  se  lei  l'aveva  mai  possedute,  e  di  mandare 
la  copia  dello  instrumento  della  dote  sua  :  a  che  fu  ci- 
tato messer  Lodovico  ;  e  di  più  gli  feci  intendere  che 
bisognava  provvedessi  di  costà  a1  casi  suoi.  Item  uno 
creditore  di  detta  Madonna ,  che  aveva  f  obbligo  dei 
suoi  beni ,  gli  mosse  certa  lite  ,  la  quale  è  tirata  a  Roma; 
e  io  per  non  avere  causa  di  non  lo  molestare,  ho  accet- 
tato una  lettera  camerale  e  fattola  registrare ,  che  in  pro- 
vincia non  si  possino  trattare  le  cose  sue;  e  se  lui  si 
querelassi  di  me,  mi  mara vigilerei  molto,  perchè  non 
ha  causa  e  mostra  d'essere  satisfatissimo. 

Farassi  opera  di  provvedere  i  conti  al  Cavaliere. 
Non  è  vero  che  io  muti  tutti  i  Governatori  ;  T  ha  pub- 
blicato il  Briotto  per  ricuoprire  sé. 

Vi  potete  ricordare  che  altra  volta  per  ordine  mio 
parlassi  con  Nostro  Signore ,  perchè  Raffaello  Velluti 
fussi  degli  Otto  di  Balìa  ;  e  ne  fu  scritto ,  ma  non  fu  a 
tempo.  S' hanno  a  fare  di  questo  altro  mese  ;  vorrei  ne 
parlassi  con  Sua  Santità ,  e  se  fussi  possibile  esserne 
servito  ora  che  al  quartiere  suo  ne  tocca  dua;  e  il  par- 
larne dua  o  tre  dì  dopo  la  ricevuta  di  questa  non  im- 
port* 

Nel  comparto  nuovo  che  si  è  fatto  delle  tasse  dei 

cavalli,  sono  stati  distribuiti  cavalli  1155;  cioè  600 
per  il  Marchese  di  Mantova,  400  per  il  conte  Guido, 
25  per  Ramazzotto ,  20  per  la  Ròcca  di  Furlì  ,10  tra 
Giampaulo  di  Rinuccio  e  Baldo  de  Nigris ,  20  per  il 
Commissario  delle  genti ,  25  per  li  officiali  che  esigono  ; 
che  sono  in  tutti  mille  cento,  e  di  più  55  altri  per  i 
cinque  per  cento  ,  che  dice  avere  ad  avere,  a  Antonio 
Numai  ;  in    modo  che  in  lui  vengono  questi  55 ,  e  25 
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per  li  officiali  che  esigono ,  e  20  altri  per  il  Commis- 
sario, che  non  so  che  siano  ;  et  tamen  lui  tiene  ano 
sostituto  generale  che  riscuote  da  tutta  la  provincia,  e 
in  ogni  città  particulare  si  tiene  ano  officiale;  e  lui  vuo- 
le che  le  città  paghino  questi  officiali  particolari ,  non 
^stante  che  i  25  cavalli  siano  assegnati  per  li  officiali  che 
esigono.  Le  Comunità  se  ne  querelano;  dicono  chea  tempo 
di  messer  Domenico  da  Malo  non  pagarono  mai  questi 
officiali ,  e  mi  pare  abbino  ragione.  Parlatene  col  rev."* 
Camarlingo,  e  avvisatemi  se  gì' ha  a  avere  cinque  per 
cento;  e  di  più  20  cavalli  per  il  Commissario,  e  25 
per  il  salario  degli  officiali  che  esigono ,  e  poi  anche  a 
volere  che  le  Comunità  gli  paghino  li  officiali. 


CLXXVI. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Cesena  ,  li  novembre  i5t5. 

Ho  caro  che  in  quella  commissione  datavi  da -Ia- 
copo mio  fratello  per  interesse  suo  ,  di  che  avevo  prima 
notizia  da  lui ,  abbiate  operato ,  e  in  futuro  operate  in 
similibus  quanto  lui  vi  ricercherà. 

Il  cavaliere  ariminese  che  vuole  il  Governo,  è 
tanto  simile  al  conte  Francesco  da  Cesi  ,  che  io  ho  più 
volte  dubitato  che  colui  sia  morto ,  e  lo  spirito  suo  en- 
trato in  questo  altro  ;  però  potete  accertarlo  che  alla 
prima  occasione  non  gli  mancherà  Governo  conve- 
niente. 
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Io  ebbi  lettere  da  Iacopo  Salviati  de  9,  nelle  quali 
pure  come  da  sé  andava  ristringendo  quella  materia  : 
non  gì' ho  risposto  per  non  sapere  che  dire;  parendovi 
potrete  dirgli  che  ho  avuto  la  sua,  che  è  stata  lunghis- 
sima ,  né  gli  ho  risposto  per  non  lo  molestare ,  sapendo 
in  che  disturbo  si  truova  ;  ma  voi  gli  conferirete  della 
pratica  quello  e  quanto  vi  pare ,  avvertendo  che  a  ogni 
modo,  come  esce  fuora,  saprà  da  Nostro  Signore  il 
tutto  ;  però  è  bene  mostrare  fede  in  lui ,  come  vera- 
mente ho. 

Avvisate  se  s' intende  niente  di  questo  accordo  tra 
lo  imperatore  e  il  papa ,  che  se  è  vero  e  sia  fatto  per 
necessità,  è  segno  che  siamo  minati;  se  per  elezione, 
è  segno  che  Dio  vuole  che  ruiniamo. 

PS.  Vi  scrissi  questa  mattina  a  lungo  ;  dipoi  avendo 
questa  sera  lettere  da  Iacopo ,  per  le  quali  mi  avvisa 
avervi  indirizzato  lettere  a  Nostro  Signore  sopra  la  fac- 
cenda sua  ,  di  che  vi  scrisse  a' dì  passati ,  e  mi  scrive 
che  ancora  io  scriva  ;  desidero  che  voi  diciferiate  lo  infra- 
scritto capitulo  e  lo  leggiate  a  Nostro  Signore  ,  met- 
tendovi il  nome  ,  il  quale  io  non  lo  esprimo  ,  perchè  voi 
lo  sapete  ;  e  pregate  quanto  potete  Sua  Santità  che  sia 
conMÀi  fare  a  tutti  noi  questa  grazia  di  che  la  sup- 
plictìraKio  instantissimamente  ;  e  se  per  caso  innanzi  alla 
ricevuta  della  mia  avessi  lettere  da  Iacopo,  che  ve- 
nendo lettere  mie  voi  non  le  desti  o  non  parlassi  con 
Sua  Santità  di  quello  caso ,  voi  seguirete  lo  ordine  suo. 

Iacopo  mi  scrive  avere  qualche  pratica  di  dare  una 
sua  figliuola  a  chi  voi  sapete ,  e  per  quanto  ritrae  si 
confida  che  la  cosa  gli  abbia  a  riuscire,  ogni  volta  che 
Nostro  Signore  si  contenti  parlarne  col  garzone  e   con- 
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fortarlo  a  questo.  Di  che  io  prego  Sua  Santità  eoo  tatto 
il  cuore,  la  quale  sa  in  che  difficoltà  siano  oggi  le  cose 
delle  fanciulle ,  e  quanto  si  stimi  questo  beneficio  ;  il 
quale  mi  ò  a  cuore  non  solo  per  lo  interesse  di  Ia- 
copo,, ma  ancora  per  rispetto  delle  mie,  perchè  il  col- 
tonfai  bene  fa  ancora  favore  a  loro.  Però  di  nuovo  prego 
Sua  Santità  che  si  degni  fare  questa  grazia  a  tutti  noi, 
dhe*ae  la  supplichiamo  quanto  possiamo ,  con  fede  certa 
che  la  non  ci  abbi  a  mancare ,  sendoli  tutti  fedelissimi 
servitori.  E  avvisate  del  successo. 


cLxxrn. 


A  Messbr  Cesare  Colombo. 

Cesena  t  t  dicembre  i5§5. 

Dopo  le  ultime  mie  de  27  ho  avuto  vostre  de'  22 
e  23,  in  risposta  delle  quali  vi  dico  che  io  mi  mara- 
viglio che  l'amico  non  resti  capace  che  io  abbia  fatto 
tutto  il  possibile  per  disporre  il  Sassatello  ali|  Jfccc; 
perchè  oltre  che  di  me  si  debbe  credere  che  io  non 
sarei  mancato  al  desiderio  di  Nostro  Signore ,  caldo  in 
questa  cosa  come  sapete ,  e  tanto  più  aggiugnendosi 
le  parole  sue ,  a  chi  ho  sempre  desiderato  di  satisfare, 
mi  pare  che  la  natura  delle  cose  si  giustifichi  per  sé 
stessa  molto  bene.  Al  Sassatello  preme  il  venire  a 
questa  conclusione ,  quanto  ognun  può  immaginare , 
facendo  ì  capo  di  parte  di  tutta  Romagna,  e  essendo 
le  offese  sue  fresche  e  grandi,  e  lui  solito  per  il  pas- 


LETTERE.  353 

sato  a  stare  di  sopra  agli  inimici  ;  e  il  cancellare  i 
danni  o  addormentargli  gli  pare  che  sia  l'ultima  ver- 
gogna sua  :  sanza  che  si  truova  mendico ,  non  che'  po- 
vero ,  e  sta  attaccato  quanto  può  a  questo  assegnamento. 
Le  quali  ragioni  hanno  potuto  tanto  in  lui ,  che  ancora 
che  sia  chiarito  dall'agente  suo,  che  questa  è  là  vo- 
tante di  Nostro  Signore,  non  si  è  voluto  risolvere; 
però  di  qua  ho  fatto  il  possibile  non  solo  con  lui,  ma 
con  tatti  li  amici  suoi;  ma  ha  bando  di  Romagna,  i 
beni  suoi  sono  confiscati,  e  da  me  ha  avuto  quello 
male  che  io  posso  fargli;  però  trovandosi  in  termine 
che  io  non  lo  posso  offendere,  non  so  per  che  si  debba 
credere  che  io  possi  indurlo  a  quello  che  per  ancora 
non  ha  consentito  a  Nostro  Signore.  So  bene  che  i 
termini  che  io  ho  usato  con  gli  amici  suoi  hanno  di- 
gestito la  materia  ;  ma  come  vi  scrissi  per  altre ,  ha 
voluto  di  nuovo  mandare  a  Roma,  credo  per  fare  l' ul- 
tima pruova  ;  e  mi  persuado  che  trovando  il  medesimo 
che  ha  trovato  altre  volte,  non  vorrà  rompersi  più  il 
capo  nel  muro.  Desidero  quanto  posso  che  con  buona 
occasione  cerchiate  di  farne  capace  lo  amico. 

Aveva  inteso  per  via  di  Verona  il  miserabile  caso 
del  poveretto  messer  Sigismondo ,  che  non  so  quale 
amico  ibi  fussi  potuto  dolere  alla  metà;  né  mi  maravi- 
glio dello  affanno  del  padrone,  che  non  ara  mai  più 
uno  ministro  simile. 

Se  Iacopo  Salviati  è  quello  che  v'ha  detto  delle 
buone  parole  di  Cesare  verso  il  papa  nella  controversia 
della  Borgogna ,  ditegli  per  mia  parte  che  io  lo  prego 
che  ricordi  spesso  a  Nostro  Signore  la  favola  del  tordo. 

Se  questa  provincia  fussi  acconcia,  non  saprei 
trovare  il  migliore  mezzo  a  sconciarla,  che  fare  tornare 
quelli  descritti    in    la   lista    mi   avete   mandato  :    sono 

45 
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de' più  scandolosi  di  Romagna ,  e  di  quelli  che  sono  ca- 
richi di  questi  ultimi  omicidii ,  ruberìe  e  di  ogni  male  ; 
però4  farete  intendere  al  signor  Datario  la  importanza 
della  cosa,  ingegnandovi  resti  satisfatto  come  credo  farà. 

Non  è  ancora  comparso  lo  Officiale  di  Santo  Ar- 
cangelo, e  io  ne  sto  in  aria  per  amore  della  rócca: 
avvisate  se  ha  a  venire. 

Dite  al  signor  Auditore  della  Camera  che  dna  (fi 
sono  fu  preso  uno  falcone  pellegrino ,  quale  ho  compe- 
rato per  lui:  si  fa  diligenza  per  averne  degli  altri; 
ma  per  essere  uccelli  della  importanza  che  sono ,  e  io 
non  avere  in  casa  chi  sia  atto  a  questo  mestiere ,  prego 
Sua  Signoria  che  ordini  quello  se  n'  ha  da  fare  :  a  stare 
molti  dì  così  sanza  essere  conci  patirebbono,  e  però  in- 
gegnatevi provveda  subito. 

Dite  a  Nostro  Signore  che  stasera  ho  parlato  eoo 
ser  Francesco  Biancuto,  alias  da  Montefiore,  e  sono 
più  mesi  che  ho  notizia  della  pratica  che  lui  tiene  con 
chi  sa  Sua  Santità  ;  ma  perchè  1'  ho  per  malo  uccello 
e  desiderosissimo  di  vedere  i  Malatesti  in  Rimino,  non 
slo  bene  sicuro  che  vedendo  il  bello  non  facessi  uno 
tratto  doppio  ;  di  che  mi  ha  fatto  più  dubitare ,  che 
quando  ultimamente  andò  in  Lombardia,  mi  dimandò  li- 
cenza sotto  una  scusa  assai  magra  ;  e  ora  che  secondo 
mi  dice  aveva  aspettare  in  Modona  la  risposta  di  Roma, 
è  venuto  in  qua  dicendo  bisognarli  andare  insino  a 
casa;  che  mi  pare  male  verisimile,  perchè  ha  a  tornare 
fra  dua  o  tre  dì  a  Modona  :  dubito  non  venga  a  pra 
ticare  qua  con  qualcuno  :  io  lo  farò  avvertire  quanto 
potrò  :  hanno  in  Rimini  la  parte  grande,  la  rócca  male 
provvista  al  possibile  ;  e  il  medesimo  dite  col  Datario 
e  non  con  altri. 
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CLXXVUI. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Forlì,  4  dicembre  i5aS. 

Jó  intendo  per  molte  vie  che  Nostro  Signore  è  in 
prpeinto  di  unirsi  con  Franzesi ,  e  fare  pruova  di  non 
avere  a  stare  a  discrezione  di  Cesare  ;  il  che  nel  caso 
mio  mi  fa  porre  ogni  perplessità  da  canto  e  resolvermi 
a  desiderare  il  venire  costà;  di  sorte  che  se  la  risposta 
che  io  feci  non  fussi  stata  secondo  il  ricordo  del  Data- 
rio ,  sarei  male  contento  di  avere  cerco  di  intendere  il 
particolare  dello  aiuto ,  e  non  mi  rimesso  alla  discre- 
zione di  Nostro  Signore.  Pure  Sua  Signoria  che  sa 
meglio  di  me  il  bisogno ,  penso  vi  avrà  indiritto  in 
modo  che  per  questo  non  sarà  nata  diffìcultà;  la  quale 
quando  pure  fussi  nota ,  voi  intendete  per  la  presente 
lo  animo  mio ,  e  avendo  occasione  di  levarla  via  con 
destrezza  e  sanza  perdere  la  riputazione ,  lo  farete  ; 
perchè  la  maggiore  satisfazione  che  possi  avere  il  ser- 
vire mio ,  è  vedere  che  Sua  Santità  non  voglia  aspet- 
tare il  giogo;  e  in  caso  che  la  cosa  si  resolva  al  ve- 
nire, avvisate  il  tempo  et  etiam  più  particulari  potete: 
e  se  accadessi  cosa  che  meritassi  spacciare  una  staffetta 
non  guardate  alla  spesa.  Luigi  mio  fratello  quando  partì 
di  Romagna ,  e  poi  più  volte ,  mi  ricercò  che  se  mai 
venissi  bene  a  me  di  andare  altrove  io  facessi  ogni 
opera  perchè  lui  restasse  in  mio  luogo  ;  di  che  gli  detti 
intenzione,  in  modo  che  non  gli  riuscendo,  dubito  farà 
quistione  meco:    io   non  sono   ben   capace  che  fonda- 
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mento  muova  Nostro  Signore  a  quella  resoluzione  ;  ma 
se  non  fussi  ragione  di  momento ,  arei  avuto  più  caro  che 
la  elezione  fussi  stata  a  me,  per  risolvermene  come  meglio 
mi  fussi  parso.  Potrete  tentarla,  ma  destramente,  et  citra 
importunità tem,  perchè  in  questo  non  voglio  cercare  di 
alterare  la  inclinazione  sua,  e  in  ogni  caso  bisognerà  che 
io  mi  scusi  con  tutti,  che  Nostro  Signore  ha  voluto  così,  e 
che  Sua  Santità  non  mi  scuopra. 

Dite  al  Datario,  che  se  le  cose  si  ristringono  saranno 
male  consigliati  a  servirsi  di  Antonio  Numaio,  qu^fo oltre 
che  io  credo  sappia  poco  di  quello  mestiere,  è  più  impe- 
riale che  aquila,  e  per  dire  e  fare  sempre  in  questo  Goe 
il  peggio  che  potessi;  e  se  vi  pare  dirlo  anche  al  papa, 
fate  voi. 


CLXXIX. 

A  Iacopo  Salviati. 

rurlì,  8  dicembre  i5*5. 

Io  ho  in  questo  punto  una  vostra  del  primo  del 
presente  di  mano  propria:  a' dì  passati  n'ebbi  un'altra 
per  via  dello  Spina,  stata  però  in  cammino  15  dì,  alla 
quale  non  risposi  per  il  travaglio  in  che  avevo  inteso 
che  voi  vi  trovavi  ;  e  in  quella  non  si  faccia  menzione 
alcuna  della  risposta  di  Nostro  Signore  circa  le  mie 
figliuole ,  la  quale  ho  inteso  per  questa  ultima ,  e  ne 
resto  satisfatissimo.  Quanto  al  venire  costà  veggo  quanto 
mi  scrivete   per  la  presente  ;  e  abbreviando  le  parole. 
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ogni  volta  che  Nostro  Signore  vorrà  servirsi  di  me  quivi 
o  altrove ,  mi  basterà  un  minimo  cenno  ;  né  a  questo 
occorre  che  io  dica  altro,  né  ricerco  di  intendere  altri 
particulari  né  di  utile  né  di  onore.  E  se  da  principio  voi  o 
altri  che  n'ha  parlato,  mi  avessi  scrìtto  con  la  resoluzione 
che  voi  fate  di  presente,  arei  risposto  il  medesimo  che  fo  ora  ; 
ma  Tessermi  stata  proposta  la  cosa  alquanto  sospesa,  ha 
fatto  che  ancora  io  sono  stato  così  un  poco  sospeso  ,  ma 
la  risoluzione  è  quanto  di  sopra.  Spaccerò  subito  a  Iaco- 
po PI  %  ordinarli  quanto  mi  scrivete ,  e  io  sarò  in  ordine  a 
essere  in  uno  tratto  a  cavallo  bisognando  per  andare  dove 
mi  sarà  ordinato ,  e  tutto  si  avviserà  secretamene  come 
scrivete.  Occorrevano  bene  ricordare  che  se  avessi  a  essere 
adoperato  in  cose  importanti,  e  la  dilazione  del  tempo 
servissi ,  non  sarebbe  fuora  di  proposito  che  io  venissi 
insino  costì  per.  intendere  la  mente  di  Nostro  Signore  e 
li  disegni  suoi  meglio  di  bocca  ,  che  non  si  può  fare  per 
lettere  o  per  messi  ;  pure  di  questo  mi  rimetto ,  e  veduto 
con  quanta  lunghezza  vengono  queste  cavalcate ,  ho  de- 
liberato per  satisfazione  mia  spacciare  la  presente  per 
staffetta,  acciocché  più  presto  possiate  fare  intendere  a 
Sua  Santità  quanto  io  vi  scrivo.  E  a  Vostra  Magnificenza 
mi  raccomando. 


(')  Iacopo  Guicciardini,  suo  fratello. 
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CLXXX. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Farli ,  8  dicembre  i5i5. 

V  ultima  mia  fu  de'  4  ;  stasera  ho  la  vostra  del- 
l'ultimo,  e  di  poi  l'altra  conia  coverta  di  una  di  Iacopo 
Salviati ,  il  quale  mi  scrive  il  medesimo ,  ma  più  larga- 
mente, che  ha  detto  Nostro  Signore  a  voi,  e  fare  ordi- 
nare Iacopo;  il  che  si  farà  subito.  E  mi  scrive  ancora 
che  alfine  Nostro  Signore  vorrà  che  fra  qualche  tempo 
io  venga  costà,  e  dubitando  io  che  quanto  vi  scrissi 
per  le  mie  de'  24  non  sia  parso  forse  troppo  riservato, 
e  che  abbia  messo  ombra  di  non  si  potere  servire  di 
me  a  ogni  proposito  loro,  ho  deliberato  spacciare  la 
presente  per  staffetta,  la  quale  dirigo  a  Iacopo  (*)  perchè 
sarà  trovato  più  facilmente.  E  gli  scrivo  in  conclusione, 
e  così  dico  a  voi  che  facciate  intendere  a  Nostro  Si- 
gnore ,  che  sanza  ricercare  altri  particulari  io  sono  a  or- 
dine e  per  stare  e  per  venire  costì,  e  andare  altrove 
secondo  che  parrà  a  Sua  Santità  ;  il  che  conferirete 
prima  col  Datario,  dicendoli  quanto  tri  ha  scritto  Iacopo 
per  parte  di  Sua  Santità,  e  che  la  resoluzione  mia  è 
questa  ;  e  che  parendo  a  Sua  Signoria ,  mi  pare  che  il 
debito  mio  ricerchi  offerirsi  costì  liberamente  a  Sua  Sao- 
tità  sanza  ricercare  di  intendere  altri  particulari. 

Alle  cose  di  Imola  si  avvertirà ,  e  del  signor  Gio- 
vanni (*)  non  credo  niente  :  è  a  Fano  ,  e  gli  scrivo  questa 


t1)  Iacopo  Salviati. 

w  Giovanni  de* Medici,  delle  bande  nere. 
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sera  che  mi  mandi  qui  il  Guidiiccio ,  che  mi  occorre 
parlargli  per  cose  che  importano:  troverò  qualche  in- 
venzione e  non  potrò  se  non  guadagnare  qualcosa. 

Alle  altre  parti  che  contengono  le  vostre ,   rispon- 
derò domani  ;  ora  non  ho  tempo. 


CLXXXI. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Farli,  9  dicembre  i5t5. 

lori  risposi  alla  vostra  de1 2,  sotto  una  staffetta 
dirizzata  a  Iacopo  Salviati ,  e  vi  mandai  la  copia  per  la 
via  ordinaria ,  pretermettendo  alcune  cose  che  ricercavano 
risposta  ,  a  che  supplirò  per  la  presente. 

Quelli  descritti  in  la  lista  datavi  dal  signor  Datario 
sono  in  fatto  i  più  scandolosi  e  pericolosi  di  questa 
provincia  ,  e  che  non  solo  nelle  cose  della  parte 
hanno  fatto  quanto  si  poteva ,  ma  etiam  in  quelli  tempi 
licenziosi  molte  altre  ruberie  e  delitti  ;  in  modo  che  il 
riducerli  in  Romagna  sarebbe  per  molti  rispetti  perni- 
ziosissimo.  Io  ordinerò  che  i  Tesorieri  non  gli  molestino 
ne' beni;  e  circa  il  concedergli  luogo  da  stare  sicuri  in 
quello  della  Chiesa ,  fuora  della  provincia  ,  Sua  Signoria 
gli  farà  accomodare  come  gli  parrà,  che  io  non  gli 
perseguirò.  Voi  referirete  quanto  io  scrivo  con  quella 
distrezza  che  vi  parrà  a  proposito. 

La  Comunità  d' Imola  dà  certe  commissioni  allo  agente 
suo  quivi ,  quali  sono  ragionevoli ,   e  desidera  esserne 


360  LA   PRESIDENZA  DELLA  ROMAGNA. 

favorita  come  vedrete  per  lettere  scritteti  me;  però  quello 
potete  non  mancate. 


CLXXXII. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  n  dic^alire  15*5. 

Sono  restato  molto  satisfatto  del  procedere  vostro  e 
della  conclusione  che  v1  è  stata  fatta  ;  circa  la  quale  vi 
ho  da  dire ,  che  il  parere  mio  è  che  sia  bene  non  se 
ne  ingerire  altrimenti ,  né  ricercare  più  del  modo  dello 
aiuto  quanto  disegnassino;  o  che  io  venissi  costì ,  o  che 
io  andassi  altrove ,  basta  quello  che  se  ne  è  detto  ;  e 
ora  del  resto  voglio  lasciare  fare  liberamente  a  Sua 
Santità. 

Con  Iacopo  Sai  via  ti  usate  tutti  i  termini  per  cavargli 
di  testa  quella  ombra  che  vi  accennò,  che  è  falsissima, 
perchè  sempre  l'arò  per  padre  ;  ma  arei  molto  piacere 
se  con  qualche  occasione  potessi  intendere  chi  sia  quello 
gran  maestro  della  lettera,  e  chi  sono  quelli  che  dise- 
gnano il  contrario. 

Ringraziate  il  rev.mo  Araceli ,  a  chi  darete  la  alligata, 
facendoli  fede  che  nella  differenza  di  quelle  Comunità 
farò  ogni  opera  per  comporlo ,  e  che  il  principale  nomi- 
nato in  quello  processo  ho  fatto  ogni  opera  per  averlo, 
perchè  da  lui  si  sarebbe  inteso  il  fondamento  ;  ma  non 
sta  a  Cesena ,  né  vi  è  stato  già  sono  molti  mesi ,  come 
mi  avevano  detto  i  suoi  che  non  erano  bene  informati 
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Con  desiderio  aspetto  i  conti  di  Moderna ,  e  ho  avuto  il 
processo  fulminato  di  Colombo;  mandate  le  procure  e 
avvisate  se  ha  aspettativa  in  altra  Diocesi  che  nella 
fa  ventina.  Avvisate  quanto  intendete  delle  resoluzioni 
che  farà  il  Nostro  Signore  circa  a  questi  principi. 

Il  Guiduccio  non  era  col  signor  Giovanni ,  ma  mandò 
qui  un  altro  suo  ;  e  per  quanto  ritraggo  lui  sta  a  adorare 
che  si  faccia  guerra ,  ma  di  quella  cosa  non  credo  sia 
d'avere  una  minima  dubitazione. 

In  foglio  separato. 

Chi  non  sa  altro  che  la  superficie  delle  cose  giudica, 
che  se  Nostro  Signore  s' ha  a  risolvere  a  guerra,  fussi 
più  in  proposito  quanto  manco  si  differissi  il  dargli 
principio  ,  perchè  pare  che  per  molti  rispetti  la  dilazione 
possa  fare  più  beneficio  a  Cesare  che  a  lui;  però  ve- 
dendo questo  andare  in  lungo ,  a  chi  non  è  nota  la 
causa ,  immagina  che  possa  procedere ,  o  che  a  Sua 
Santità  si  difficulti  alcuno  di  quelli  fondamenti  che  si 
disegnavono  ;  o  che  se  bene  a  questa  impresa  non  siano 
scoperti  altri  pericoli  che  quelli  che  si  sono  sempre 
conosciuti ,  tamen  che  lo  appropinquarsi  al  cimentarli 
feccia  più  paura  che  non  faceva  lo  immaginarli  da  lon- 
tano, e  però  causi  perplessità;  o  che  questo  mandato 
di  Cesare  abbia  portato  speranza  o  modo  di  assicurare 
Sua  Santità.  Circa  il  primo  non  può  dire  altro  chi  non 
sa  che  fondamenti  manchino ,  e  donde  nascono  le  diffi- 
cultà,  e  se  sono  tali  che  si  possino  rassettare;  al  se- 
condo non  veggo  migliore  rimedio ,  che  chi  ha  paura  dei 
pericoli  della  guerra  si  ponga  innanzi  agli  occhi  i  mali 
die  porterà  la  pace ,  i  quali  io  credo  che  siano  gran- 
dissimi ,  e  anche  dubito  saranno  presti.  Perchè  se  Ce* 


*  - 
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gare  pensa  da  qualche  tempo  alla  raipt  de' Venusiani  e 
a  battere  i  Franzesi ,  come  si  veggono  i  segni ,  la  ra- 
gione vuole  che  innanzi  che  entri  in  queste  imprese, 
che  potrebbero  tirarsi  drieto  difficultà  e  pericoli  assai, 
si  voglia  assicurare  che  in  uno  disfavore  che  gli  venissi 
adosso,  Nostro  Signore  non  possi  dargli  la  spinta;  et 
giudicio  mio  come  avessi  ultimato  queste  cose  di  Milano, 
innanzi  che  pigli  altra  guerra ,  cercherà  di  fare  questo 
in   tutto  o  in  parte  ;  in  modo  die  chi  consiglia ,  come 
intendo  <jbe  fanno  a  Firenze,  che  si  fugga  la  guena 
per   g&ere  .  il  beneficio  del  tempo ,  dubito  non  si  in- 
ganni; perchè  forse  non  saranno  più  tardi  questi  altri 
mali ,  e  sono  molto  più  certi ,  e  quanto  saranno  granfi 
è  noto  abbastanza.  Sanza  che  presupponendo  il  minore 
male ,  cioè  che  Cesare  non  sia  per  alterare  etiam  quando 
sarà   venuto  in  Italia,   a  Nostro  Signore  le  cose  della 
Chiesa  e  di  Firenze ,  a  me  pare  sia  nude  gravissimo 
per  Sua  Santità;  perchè  in  Italia  sarà  uno  principe  cai 
ceteri  omnes  obediant ,  cuiusque  arma  per  Italiam  nullo 
obsistente  vagantur.  Non  ne  eum  Pontifex  ut  domiamo 
suum  verebitur  et  aspiciet  ?  Non  ne  imperium  precario 
obtinebit  ?  Non  ne   inane  Principia  nomen  retinens ,  re 
tamen  ipsa  ornai  Principia  ,'dignitate  ac  maiestate  priva- 
tus  vxvet,  cam  Consilia  atque  actiones  omnes  suas  ad 
Cesaris  nutum  circumacturus  sit?  Non  ne  eo  reductos 
erit ,  ut  se  ipsum  potentiori  commendare  cogatur?  quem 
locum  non  secus  ac  mortem  Principibus  vitandum  esse 
Numas  ille  apud  antiquos  oculatissimus    prudentissimo 
Consilio  docuit.... 

Le  quali  indignità  e  mali  chi  considererà  bene 
temerà  manco  i  pericoli  della  guerra  ,  dalla  quale  se  per 
altro  fussi  bene  fondata,  non  doverebbono  divertirà  le 
pratiche  di  questo  uomo  venuto  di  Spagna ,  se  già  no» 
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avessi  portato  seco  modo  di  assicurare  Nostro   Signore 
con  effetti  ;  i  quali  io  non  veggo  che  possino  essere  se 
Cesare  non  restituisse,  il  che  non  credo,  lo  Stato  di  Mi- 
lano al  Duca,  se  non  assicura  lui  e  gli  altri  d'Italia  di 
contentarsi  in  Italia  del  regno  di  Napoli.  La  quale    si- 
curtà  non   so   come   si   possa  avere  mentre  tiene  già 
eserciti    in  Lombardia  ;  perchè  se  bene   restituissi  Mi- 
lano  e  la  obbedienza  delle   altre    città  al  Duca,  potrà 
sempre   un  altro  dì  toglierne  con  la  medesima   facilità 
che    ha   fatto    ora,  e  lo   farà   come   si    vedessi  punto 
sollevato  da'  pericoli    di    queste    unioni.   Credo  in    ef-  i 
fetto  che  questo  uomo  proponga  partiti   assai ,   ma  che 
allo  stringere    saranno  sogni  e  cose  insidiose  ,  con   le 
quali  cercherà  di  mettere  diffidenza  tra  questi  che  pra- 
ticano la  Lega  ;  o  almeno  guadagnare  tempo  se  la    di   * 
lazione  è  utile  a  loro ,  come  io  presuppongo  che  la  sia. 
La  conclusione  è,  che  quando  per  via  di  accordo  si  pò- 
lessino  riducere  le  cose  in  uno  grado  sicuro  per  tutti , 
questo   sarebbe   il   migliore  partito  ;   ma    non   si    può 
avere  se  Cesare  non  depone  gli  instrumenti  del  potere 
occupare  Italia ,    il  che  non  farà.  È  però  da  avvertire 
che  sotto  speranza  di  pratiche  che  non  siano  per  riescire , 
non    si   perda   la  occasione  che  si  avessi  di  fare  altra 
provvisione. Fuora  di  questo  bisogna  pensare  alla  guerra, 
se  si  hanno  tali  fondamenti  che  la  non  sia  impresa  di- 
sperata, perchè  in  tale  caso  sarebbe  pazzia;  ma  se    si 
può  fare  con  qualche  speranza  ragionevole,  è  molto  manco 
pericoloso  che  lo  andarsene,  e  sanza  contrasto,  in  servitù. 
Parmi    bene   che   in    ogni    evento    sia  necessario  fare 
risoluzione,    perchè   se  la  fine  ha  a  essere  che  noi  ci 
abbiamo  a  rimettere   a    discrezione  di  Cesare ,   quanto 
WjpQCO  si  insospettisse  e  si  irrita  credo  sia  meglio  ;  ma 
se  6' ha  a  venire  alle  arme,  penso  che  il  sollecitare  sia 
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in  proposito  ;  massime  che  oltre  agli  altri  rispetti  la  tar- 
danza suole  essere  molto  inimica  alle  imprese  che  fanno 
molti  contro  a  un  solo ,  atteso  che  lai  è  manco  sottoposto 
al  disordinarsi  che  non  sono  molti  ;  perchè  ciascuno  dì 
loro  che  varii  o  gli  sopravenga  impedimento ,  si  perturbi 
il  tatto.  A  Dio  piaccia  illaminare  bene  Nostro  Signore 
in  deliberazione  tanto  difficile. 


CLXXXHI. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Fuma,  iq  dicembre  iM. 

Quanto  alla  pratica  mia  non  accade  dire  altro ,  se 
non  che  sarò  sempre  parato  e  per  costi  e  per  altrove 
secondo  che  piacerà  a  Nostro  Signore  ;  e  in  ogni  caso 
e  tempo  che  a  voi  ne  fussi  parlato ,  non  voglio  parliate 
niente  del  modo  dell'  aiuto ,  ma  che  tatto  resti  in  di- 
screzione di  Sua  Santità ,  e  così  ve  ne  governerete  sem- 
pre. La  lettera  del  Salviati  ebbi ,  che  fu  del  primo ,  e 
gli  risposi  per  staffetta  nella  conclusione  detta  di  sopra, 
mi  maraviglio  che  agli  1 1  non  fussi  comparsa  ;  se  non 
l'avessi  avuta  gli  direte  quanto  vi  scrivo. 

Delle  fedi  a  chi  le  vuole  da  voi  per  conto  della 
peste ,  sarete  liberale  a  vostro  modo  ,  non  avendo  per 
male  se  di  qua  ne  saremo  scarsi. 

Al  rev.**,  Camarlingo  dite  che  importa  poco  * 
quale  governo  si  applichi  Santo  Arcangelo  ;  ma  la  4* 
modità  e  la  volontà  degli  uomini  è  di  essere   applicati 
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a    Rimino ,    e    si   potrìa    satisfarli  ;    ma  non  siano  mie 
parole. 

La  Comunità  dì  Faenza  scrive  la  alligata  allo  agente 
suo  per  conto  di  uno  Commissario  sopra  i  legati  :  vi 
offrirete  favorevole ,  tamen  ve  ne  passerete  destra- 
mente. 

Non  è  ancora  arrivato  chi  ha  a  avere  il  falcone 
pellegrino;  stonne  con  dispiacere. 

Scipione  Tartagno,  che  è  la  maggiore  bestia  di 
questa  provincia ,  è  venuto  a  Solaruolo ,  ed  è  uomo , 
comportandolo  ,  da  fare  ogni  insolenza  ;  sanza  che  JÉfc 
venuta  sua  quivi  ha  sollevato  tutta  1'  altra  parte ,  ed  è 
appunto  a  proposito  del  tempo  a  trattare  le  paci.  Non 
go  se  il  signor  Datario  n'avessi  fatto  opera  col  Marchese: 
basta  che  io  l' ho  tra  Faenza  e  Imola  e  in  su  gli  occhfr 
miei  :  intendete  destramente  da  Sua  Signoria  se  la  ci 
ha  parte,  e  non  l'avendo,  farò  provvisione  che  uno  ri- 
baldo come  lui  non  mi  smacchi. 

Non  posso  credere  che  l'uomo  di  Cesare  abbia 
portato  cose  da  fare  deviare  Nostro  Signore  da  pensieri 
di  guerra,  perchè  mi  persuado  che  le  parole  non  lo 
muovino;  ed  effetti  che  bastino  non  può  avere  portati  a 
iudicio  mio ,  perchè  nessuno  parata  ijebbe  bastane  se  il 
duca  di  Milano  non  resta  padrone  del  suo  Stato ,  e  in 
modo  che  un'altra  volta  non  possino  togliere  qop  la 
medesima  facilità  che  hanno  fatto  ora  ;  però  non  le 
offerte  grandi  debbon  tenere  sospeso  Nostro  Signore  ,  ma 
qualche  difficultà  che  sarà  nata  dal  canto  de  Franzesi  o 
degli  altri  che  avevano  a  collegarsi  :  sopra  che  non  so 
che  dire,  per  non  intendere  che  sia  ;  cercate  di  intendere 
nto  potete  e  avvisate. 
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CLXXXIV. 
A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza ,  94  dicembre  i5a5. 

Il  sospetto  che  io  avevo  di  Francesco  Brandito  era 
che  lai  non  ingannassi  etiam  il  conte  Guido  ;  però  lo 
JÉpissi  anche  a  lui,  quale  sono  certo  procede  sinceris- 
simamente nelle  cose  di  Nostro  Signore  ;  però  se  costì 
non  fu  bene  inteso  il  motivo  mio ,  arò  caro  lo  dichia- 
riate per  non  mettere  ombra  dove  non  si  conviene;  e 
guanto  a  Francesco  si  aprirà  gli  occhi ,  e  se  parrà  di 
bisogno  si  pigliela  qualche  modo  di  guardare  meglio 
quella  rócca.  • 

Se  il  signor  Datario  desidera  di  compiacere  a  quelli 
della  lista ,.  può  concederli  lo  stare  in  Bologna ,  dando 
quivi  sicurtà  in  mano  del  Governatore  de  bene  vivendo, 
e  di  non  si  accostare  a  Imola  a  quindici  miglia,  perchè 
sarebbono  tutto  di  su  quelli  confini;  e  la  liberazione 
del  ^sequestro  de1  frutti  è  cosa  peggiore,  per  lo  esemplo 
degli  altri  che  T  hanno  a  componere ,  che  per  il  fatto  in 
so,  che  credo  siano  piccolissima  cosa;  pure  quando  a 
Sua  Signoria  paia ,  farò  intendere  a7  Tesorieri  la  mente 
sua,  a  instanza  de1  quali  è  fatto  il  sequestro.  E  vero 
che  per  essere  venuto  Scipione  Tartani  a  Solarolo,  e 
quivi  stare  sanza  alcuno  rispetto,  sarebbe  pure  bene 
che  Sua  Signoria  facessi  qualche  cenno  che  questa  sua 
insolenza  non  gli  avessi  a  giovare  :  governatela  ora  voi 
come  vi  pare  a  proposito,  in  modo  che  Sua  Signori! 
resti  satisfatto. 
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10  non  so  che  dirvi  in  causa  della  pace,  perchè 
non  si  è  trattato  insino  a  ora  se  non  con  guelfi;  e  se 
al  concludere  i  ghibellini  saranno  in  termine  che  s'abbia 
a  volere  compiacere  a  chi  intercederà  per  loro  secondo 
la  inclinazione  de'mesi  passati,  sono  certo  sarà  più  fa- 
tica a  disporre  loro  a  accettare  la  pace  con  questa  re- 
servazione,  che  non  si  ha  ora  col  Sassate] lo;  però  non 
sapendo  io  quello  che  ha  a  essere,  non  so  che  dire, 
se  non  che  è  bene  battere  costi  questo  Julio  quanto 
si  può. 

11  Numaio  riscuote  i  cinque  per  cento,  i  SO  cavàflP 
e  25,  e  le  Comunità  pagano  li  officiali,  e  si  .lamentano 

e  hanno  ragione:  è  bene  chele  Comunità  continuino  di 
pagarli,  perchè  quando  gli  officiali  dependono  da  lui,  non 
gli  dà  salario  e  fanno  mille  estraordinari;  ma  è  anch^ 
giusto  che  quello  che  se  gli  dà  per  conto  degli  officiali , 
non  se  gli  dia  più;  fatene  instanza  col  re?."*  Camar- 
lingo, in  modo  se  n'abbia  risposta  risoluta. 

Non  si  sono  potuti  avere  più  falerni  peregrini;  e 
per  quello  che  ho.  non  è  stato  ancora  toand$lo. 

Messer  Paulo  Centurione  m' ha  pregata  che  io  faccia 
intendere  al  signor  Datario,  che  qfejrfo  officio  di  Santo 
Arcangelo  non  gli  varrà  T  anno  élJM^B^  ducati ,  £  |Ére 
al  carico  della  moglie  e  figliuoli,  bisogna  vi  £ta  con 
qualche  spesa,  in  modo  si  truova  disperato:  disertava 
dimandare  grazia  che  Nostro  Signore  gli  facessi  pagare 
500  lire  che  la  Comunità  paga  l' anno  a'  Tesorieri  per 
suo  censo,  o  che  gli  fussi  dato  qualche  assodamento 
in  sulla  tratta  de  grani  di  quello  luogo.  GÌ' ho  detto, 
che  per  essere  cose  assegnate  alla  Tesoreria  non  credo 
sì  possa  fare.  M'ha  ricercato  in  ultimo  che  io  faccia 
Stendere  tutto  al  rev.mo  Datario,  e  la  sua  mala  conten- 
tezza; e  essendo  lui  uomo  da  bene  e  servitore  di  Sua 
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Signorìa  rev  ~  non  ho  volato  mancarne  :  né  veggo  cosa 
in  provincia  che  sia  per  lui. 

Se  il  Datario  vuole  che  i  sequestri  di  quelli  della 
lista  si  liberino,  lo  forò  fare  io  a* Tesorieri,  sanza  che 
bisogni  dirlo  per  parte  di  Sua  Signoria. 

PS.  Ho  avuto  dispiacere  grande  di  quello  che  av- 
visate per  la  vostra  de' 4 3  avervi  detto  il  Datario,  per- 
chè mi  pare  segno  che  Nostro  Signore  inclini  alla  vii 
dìù  da  poco ,  e  tanto  più  avendo  poi  inteso  questa  di- 
^Ktione  appuntata  con* l'uomo  di  Cesare;  la  quale  se 
s'avessi  a  fare  guerra,  dt  ognuno  che  non  sa  più  oltre, 
è  giudicata  male  in  proposito.  Quando  l'avessi  a  parto- 
rire qualche  accordo  che  le  cose  restassino  sicure,  io  la 
lederei  più  che  la  via  delle  arme ,  ma  non  ci 
verso  che  questo  possa  essere;  perchè  nessuno 
può  assicurare  il  Papa  se  non  è  tale  che  assicuri  to 
Stato  di  Milano  e  gl'altri  di  Italia;  e  lo  allargare  il 
CastenO,  il  restituire  etiam  la  obbedienza  al  Duca,  e 
mettere  urfS  altro  in  quello  Ducato  non  fa  questo  ef- 
fetto ,  se  le  cose  non  restano  in  modo  che  non  sia 
in  loro  potestà  tòrio  con  la  medesima  facilità  un'altra 
macina,  che  hanno  fitto  ora;  e  questo  a  mio  giudicio 
Cesare  ,;oon  lo  vorrà  né  lo  potrà  fare.  Io  credo  anche 
che -queste  pratiche  possino  partorire  che  i  pericoli  no- 
stri si  allunghino  in  uno  altro  anno ,  che  nelle  angustie 
che  ci  troviamo  non  sarebbe  poco  guadagno  quando  si 
differissino  sanza  augii  meritare  ;  ma  o  si  risolveranno 
a  niente  ,  o  proporanno  qualche  partito  insidioso  secondo 
il  costume  del  paese.  Però  sapendo  io  che  Nostro  Si- 
gnore cognosce  bene  con  chi  ha  a  fare,  andavo  pensando 
che  sia  forse  nata  qualche  nuova  difficoltà  in  questa  Lega 
che  si  praticava,  la  quale  abbi  fatto  raffreddare  Sua  Santilà; 
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sopra  che  quando  fussi  non  so  che  dire,  non  sapendo 
di  che  natura  sia ,  neanche  i  fondamenti  con  che  la  Lega 
si  disegnava;  pure  dubito  che  possa  più  presto  essere,  non 
che  sia  nata  nuova  difficultà,  ma  che  essendo  il  pigliare 
le  arme  pericoloso.  Sua  Santità  quanto  più  si  accosta 
più  si  spaventi  ;  e  però  sia  più  facile  a  prestare  orecchi 
a  chi  gli  propone  modi  da  allungare,  cosa  che  è  natu- 
rale a  tutti  gli  uomini  nelle  imprese  difficili.  Nondimanco 
a  chi  teme  i  pericoli  della  guerra  non  veggo  il  più  pronto 
rimedio  che  proporsi  in  uno  medesimo  tempo  innanzi 
agli  occhi  i  mali  della  pace,  e  considerare  quali  sonof 
più  certi  o  maggiori.  Se  a  Cesare  non  si  fa  opposizione, 
Nostro  Signore  resta  meramente  a  sua  discrezione ,  e 
quando  non  gli  fussi  mai  fatto  altro  male ,  mi  pare  sia 
grandissimo ,  che  sanza  di  lui  ara  a  ubbidire  a7  cenni^ 
suoi  ;  e  in  fatto  ritiene  il  nome  di  principe ,  ma  sarà 
spogliato  di  ogni  dignità  e  maiestà  di  principe;  sanza 
che  io  non  so  che  sicurtà  s'abbia  ,  che  o  per  ambi- 
zione o  per  sospetto  non  voglia  procedere  più  oltre. 
E  quando  si  volti  a  questa  via  ,  io  credo  che  la  prima 
impresa  che  farà  dopo  lo  stabilimento  dello  Stato  di  Mi- 
lano ,  sarà  questa  ;  perchè  essendo  desideroso  di  battere 
i  Francesi ,  e  inimico  dei  Viniziani ,  pfpre  ragionevole  che 
innanzi  si  implichi  in  quelle  imprese  che  possono  por- 
tare tempo  e  pericoli  ,  si  voglia,  governandosi  àllaipa 
gnuola  e  non  alla  franzese ,  assicurarsi  di  tutti  gì'  altri 
che  hanno  vita  in  Italia,  e  innanzi  a  tutti  di  Sua  San- 
tità; e  così  potrebbe  essere  che  V  accordare  fceco  non 
fussi ,  come  intendo  che  dicono  a  Firenze .  morire  di 
tisico,  ma  di  febbre  bene  furiosa  e  bene  presta. 

Io  non  so  con  che  fondamenti  si  disegnassi  questa 
Lega ,  né  se  il  duca  di  Ferrara    e  gì'  altri  di  Italia    vi . 
concorressino  ;  ma  essendo  tirata  la  pratica  tanto  innanzi, 
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mi  persuado  che  la  si  disegnassi  con  tali  forze ,  che  in 
quanto  alle  arme  la  speranza  non  fussi  minore  che  il 
pericolo;  ma  che  quello  che  spaventi  sia  il  dubbio,  che 
prese  le  arme  i  Francesi  non  si  accordino  con  Cesare, 
che  è  pericolo  grande  e  tanto  grande  che  sarebbe  a  ogni 
modo  da  sfuggirlo  se  si  potessi  camminare  per  altra  via  ; 
la  quale  quando  non  ci  sia  se  non  della  sorte  che  la 
giudico  io  ,  non  mi  pare  che  questo  pericolo  sia  sì  certo, 
che  s' abbia  per  non  lo  correre  a  aspettare  la  sua  mina. 
Perchè  a  questo  accordo  debbe  pure  essere  delle  diffi- 
*  cultà ,  e  sarebbono  maggiori ,  se  la  guerra  avessi  nel 
principio  qualche  buono  successo  ;  massime  che  in  tale 
caso  trovandosi  con  le  armi  in  mano ,  le  esecuzioni  di 
Cesare  in  Italia  non  potrebbono  essere  sanza  tempo;  e 
precedendo  la  liberazione  del  re,  come  ragionevolmente 
precederebbe ,  potrebbe  pure  aversi  qualche  speranza. 
E  in  ogni  evento ,  quando  pure  sia  in  fatis  che  le  cose 
di  Italia  avessino  a  ruinare ,  mi  pare  che  sarebbe  assai 
minore  male  a  Sua  Santità ,  che  le  perissino  precedendo 
prima  T  accordo  e  la  liberazione  del  re  ,  che  se  Cesare 
battessi  Sua  Santità  ,  e  gli  restassi  ancora  il  re  prigione. 
Ora  questa  è  deliberazione  ponderosissima  ,  e  pre- 
supponendo che  questa  dilazione  de'dua  mesi  non  sia 
per  fare  bene  alcuno,  ha  bisogno  della  prudenza  di  Sua 
Santità  in  considerare  non  solo  gli  accidenti  che  possono 
nascere  ne'  principii ,  ma  etiam  ne1  progressi  e  ne?  fini 
delle  cose  ;  e  ricordarsi  che  se  la  piglia  la  guerra,  bi- 
sogna mettervisi  sanza  riservo  alcuno  ;  se  ancora  si  ri- 
solverà al  fidarsi  di  Cesare,  che  Tara  a  fidarsene  to- 
talmente non  solo  al  presente ,  ma  etiam  quando  passerà 
in  Italia.  Però  bisogna  considerare  ora  tutti  questi  ar- 
ticoli come  si  avessino  a  essere  domani ,  perchè  sarebbe 
pazzia  a  accordare  seco ,  e  con  lo  accordo  stabilirgli  la 
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grandezza  di  Italia,  e  dipoi  per  diffidenza  rompere 
seco.  Bisogna  che  oltre  alla  prudenza ,  Sua  Santità  ab- 
bia animo ,  acciocché  se  gli  pare  necessaria  la  guerra 
i  pericoli  che  vi  sono  non  la  spaventino ,  né  la  di  ver 
tino  da  quella  deliberazione  che  gli  paressi  manco  mala 
Ricordo  che  è  in  termini  difficillimi ,  né  si  può  una  in 
firmità  di  tanto  pericolo  cacciare  sanza  usare  rimedii 
pericolosi ,  e  che  la  troppa  prudenza  é  imprudenza 
nelle  difficultà  ;  perchè  in  questi  casi  ardui  non  si  pos- 
sono pigliare  le  imprese  misurate ,  ma  bisogna  anche 
sperare  nella  fortuna;  ricordandosi  che  non  solo  lei  fa 
qualche  volta  miracoli  in  beneficio  di  chi  arrischia,  ma 
che  ancora  Dio  abbandona  chi  non  si  aiuta.  E  in  fatto 
è  chiamato  prudente  così  quello  che  ,  quando  la  natura 
delle  cose  lo  ricerca ,  sa  rimettersi  in  qualche  parte  alla 
potestà  della  fortuna  ;  come  quello  che  sa  eleggere  par- 
titi sicuri  quando  la  sicurtà  si  può  avere.  In  effetto ,  se 
come  cittadino  fiorentino  sanza  rispetto  alcuno  del  papa , 
io  fussi  dimandato  del  parere  mio,  consiglierei  al  cedere, 
militando  molte  ragioni  in  una  città  simile  alla  nostra , 
che  sono  diverse  da'  termini  di  uno  papa  ;  ma  come 
servitore  di  Sua  Santità  non  saprei  parlare  in  particu- 
lare,  perchè  non  so  i  particularì.  Parmi  bene  in  genere 
comprendere  che  il  punto  consista  se  Sua  Santità  si 
fida  di  Cesare  o  no,  perchè  fidandosene  s1  ha  a  consul- 
tare questo  caso  in  uno  modo;  ma  non  se  ne  fidando, 
mi  pare  che  ogni  volta  che  la  impresa  non  si  proponga 
disperata ,  Sua  Santità  sia  fuora  di  ogni  deliberazione  ; 
et  etiam  i  consigli  siano  superflui ,  perchè  la  necessità 
la  sforza  a  pigliare  la  via  delle  arme  per  fare  pruova 
pure  con  qualche  speranza  di  fuggire  i  mali  che  sono 
nella  via  della  pace. 
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PS.  Se  vi  parrà  di  poi  mostrarla  al  Salvialo  potrete 
mutare  le  prime  parole  che  nominano  il  Datario,  tanica 
uè  del  mostrare ,  né  del  mutare  non  fate  sanza  del  suo 
parere;  arci  bene  caro,  che  se  il  papa  l'avessi  a  ve- 
dere ,  la  vedessi  per  mano  del  Salviate. 

In  fo(jlix)  separato. 

Io  aspettavo  ora  di  costà  ogni  altra  cosa  che  questa 
suspensione,  la  quale  non  veggo  che  possa  portare  alcuno 
effetto  ,  e  se  la  non  è  nata  perchè  in  questa  Lega  che  si 
trattava  sieno  scoperte  nuove  difficultà  ,  non  penso  già 
che  Nostro  Signore ,  che  suole  cognoscere  pure  bene 
costoro ,  vi  si  sia  indotto  per  speranza  che  di  Spagna 
abbino  a  venire  le  conclusioni  ;  perchè  nessuna  conclu- 
sione può  essere  buona  per  Sua  Santità,  se  non  è  buona 
per  gli  altri  d' Italia,  e  buona  non  può  essere  per  gl'altri,  se 
Cesare  non  solo  non  lascia  lo  Stato  di  Milano,  ma  etiam 
che  le  cose  restino  in  termini  che  non  possa  tórlo  un'altra 
mattina  con  la  medesima  facilità  che  ha  fatto  ora;  e 
questo  non  credo  che  lui  voglia,  uè  forse  possa  farlo. 
Però  dubito  che  Sua  Santità  ,  come  è  solito  di  tutti  gli 
uomini  nelle  cose  di  tanto  peso,  si  spaventi  tanto  più 
quanto  più  si  accosta  a' pericoli,  ancora  che  non  appari- 
schino  maggiori  che  si  cognoscevano  da  lontano,  e  per 
questo  stia  ogni  dì  più  perplesso  A  che  quando  si  le- 
Qiessino  troppo  i  pericoli  della  guerra  ,  non  veggo  il  mi- 
gliore rimedio  che  ricordarsi  de  pericoli  e  mali  della 
pace,  e  guardarli  con  quello  occhio  che  si  guarderanno 
quando  sarà  passata  ugni  opportunità  gerendi  belli. 
De'  mali  della  pace  il  minore,  e  che  è  certissimo,  e 
elio  si  augumenterà  la  potenza  di  Cesare  ,  in  modo  clic 
Nostro  Signore  resterà  a  ->ua  discrezione:   e  quando  Leno 


LETTERE.  373 

non  lo  offenda  altrimenti,  non  si  può  negare  che  per- 
derà la  dignità  e  maiestà  del  principe  sanza  che  infi- 
nite ragioni  fanno  temere  più  oltre.  1  pericoli  della 
guerra  non  so  discorrere  particularmente  ,  perchè  non 
so  con  che  fondamenti  la  si  disegni;  ma  riputando  che 
la  non  possi  essere  se  non  assai  pericolosa ,  massime 
per  il  dubbio  di  qualche  variazione  de7  Francesi ,  dirò  in 
genere  che  se  io  avessi  a  parlare  solum  come  fioren- 
tino ,  consiglierei  forse  il  cedere ,  militando  in  una  città 
come  è  la  nostra  molle  ragioni  diverse  da' termini  del 
papa;  ma  come  servitore  di  Nostro  Signore  lauderei  un 
accordo  quando  si  potessi  avere  come  di  sopra,  o  al- 
manco tale  che  differissi  in  uno  altro  anno  i  nostri  pe- 
ricoli sanza  augumentarli.  Pure  non  spero  questo,  anzi 
temo  non  sia  uno  maneggio  insidioso  nel  quale  o  cer- 
chino di  guadagnare  tempo  a  loro  proposito ,  o  di  met- 
tere qualche  disturbo  in  questa  Lega ,  o  di  fare  preci- 
pitare il  duca  di  Milano  con  intimorirlo,  che  a  ogni  modo 
si  trattino  pratiche  che  non  siano  a  proposito  per  lui  ; 
però  è  necessario  aprire  bene  gli  occhi, 

Escluso  lo  accordo,  mi  pare  che  il  punto  del  re 
sto  consista  se  Nostro  Signore  si  risolve  a  volersi 
fidare  di  Cesare  o  no,  e  a  risolvere  questo  bisogna 
considerare  bene  non  solo  presentem  statum  rerum ,  ma 
il  futuro  ;  cioè  che  ingrosserà  di  eserciti ,  vorrà  venire 
in  Italia  e  forse  in  Roma,  e  sarebbe  pazzia  chi  volessi 
temere  allora ,  non  cominciare  piuttosto  a  opporsi  ora. 
Volendosi  fidare  è  consulta  che  ricerca  altri  discorsi, 
ma  non  se  ne  fidando ,  bisogna  dire ,  che  ogni  volta 
che  la  guerra  non  si  disegna  con  fondamenti  tali  che  la 
sia  impresa  disperata ,  i  consigli  sono  superflui  ;  e  Sua 
Santità  è  fuora  di  ogni  deliberazione,  perchè  la  Deces- 
sila  la  sforza  alla  via  delle  arme,  né  si  può  così  sol- 
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tilmente  bilanciare  i  pericoli  che  vi  sono  drento.  Anzi 
a  chi  si  truova  in  tali  diflScultà  la  troppa  prudenza  di- 
venta imprudenza  ;  e  in  fatto  merita  di  essere  chiamato 
prudente  così  colui ,  che  quando  la  natura  delle  cose  lo 
ricerca  sa  rimettersi  alla  potestà  della  fortuna,  come 
quello  che  sa  eleggere  i  partiti  sicuri  quando  la  sicurtà 
si  può  avere;  e  avendo  a  fare  questo  giudicio  ,  quasi  di 
ognuno,  che  quanto  più  presto  si  cominci  tanto  sia 
meglio,  non  so  già  se  io  dicessi  il  medesimo  in  caso 
che  Sua  Santità  si  vòlti  a  fare  amicizia  con  Cesare, 
perchè  non  sarà  mai  troppo  tardi  il  mettersi  in  servitù. 


CLXXXV. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  %  gennaio  i5a5-i5t0. 

Mi  è  piaciuto  intendere  particular mente  la  negozia 
zione  dell'  uomo  dello  imperadore  ,  che  vorrei  mi  avvi- 
sassi da  chi  l'avete  avuta;  e  così  sempre  quando  ri- 
traete cose  che  importino  ,  ditemi  lo  autore,  che  mi 
serve  a  qualche  proposito  ;  né  per  ora  voglio  dire  al- 
tro ,  insino  non  so  se  la  mia  giunse  a  tempo ,  perchè 
voi  ritenessi  quello  che  avevo  scritto  ,  che  era  stato 
mandato  contro  allo  ordine  mio  ;  né  circa  alle  altre  cose 
mie  particulari  ho  da  dire  altro ,  se  non  che  avvisate 
quanto  intendete  ,  lasciando   fare  il  resto    alla    natura 

Non  si  fanno  quasi  tratte  di  grani ,  non  tanto  per 
la  stagione ,  quanto  che  il  grano  non  ha  vendita  in  luogo 
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alcuno  :    c'è  n'è  grandissima  quantità ,  ma  non  truova 
compratore ,  in  modo  abbassa  tutto  dì  di  pregio  ;  pure 
fra  tre  o  quattro  dì  manderò  una  letteruzza ,  e  deside 
rerei  poterne  mandare  ogni  dì ,  perchè    ne    gioverebbe 
anche  a  me. 


CLXXXVI 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Imola ,  4  gennaio  i595-i52fl. 

Direte  al  vescovo  Felice  che  al  nipote  farò  sempre 
ogni  piacere  possibile  sanza  entrare  in  altri  particulari  ; 
ma  il  punto  è  che  per  tenere  la  Valle  W  in  freno,  e 
perchè  il  Governo  di  Faenza,  che  di  sé  è  niente  ,  abbi 
qualche  vita  ,  i  Presidenti  tutti  hanno  usato  che  il  Go- 
vernatore di  Faenza  ne  tenghi  uno  particulare  :  questo 
dispiace  a1  capi  della  Valle ,  che  avendo  a  fare  solo  con 
uno  Capitano  la  governerebbono  come  gli  paressi  ;  e 
avendone  fatto  meco  pruova  più  volte ,  hanno  eletto 
costui ,  sperando  col  favore  del  fratello  farmi  bere  que- 
sto calice  ;  il  che  io  non  sono  per  fare  ,  perchè  è  più  dif- 
ficile a  reggere  che  cosa  di  questa  provincia ,  e  più  in 
preda  di  cappellacci  ;  e  però  non  ha  bisogno  che  io  la 
abbandoni  sotto  uno  Capitano  inabile,  che  non  ha  lettere 
né  esperienza,  e  anche  mi  pare  di  poca  stabilità.  Ho 
voluto  sappiate  la  intenzione  mia ,  non  perchè  usciate 
de1  generali  sanza  bisogno ,  ma  perchè  quando  ne    im- 

w   Val  di  Lamone. 
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portuneranno  sappiate  come  governarvi ,  come  inler- 
ponere  sempre  più  tempo ,  e  manco  dire  particolari  che 
potete. 

Io  era  mal  contento  della  suspcnsione  fatta  dal 
papa  nel  modo  l'avevo  intesa,  giudicando  che  la  resti- 
tuzione di  Milano ,  quando  che  si  facessi ,  fussi  niente 
se  Cesare  non  levava  lo  esercito  di  Lombardia  ;  il  che 
non  pensavo  né  volessi  né  potessi  fare.  Ora  mi  dispiace, 
tanto  più  intendendo  lo  accordo  fatto ,  come  v'ha  detto 
il  Datario ,  che  mostra  manifestamente  che  il  timore  ha 
potuto  più  che  il  debito  ;  *è  so  come  si  possi  giusti- 
ficare se  non  col  presupporre  che  lo  imperatore  e  il  re 
di  Francia  avessino  in  ogni  modo  convenuto  insieme, 
nel  quale  caso  anche  questo  appuntamento  non  è  a  pro- 
posito. Dio  voglia  non  restiamo  sanza  questo  accordo 
e  sanza  la  Lega  con  mala  satisfazione  di  ognuno ,  e 
anche  d'avantaggio  parrà  che  noi  siamo  uccellati.  Ora 
noi  siamo  in  termini ,  che  se  lo  accordo  tra  re  seguita, 
credo  dal  più  cattivo  consiglio  al  migliore  che  possi 
avere  il  papa  importi  poco;  ma  se  pure  non  seguitassi, 
è  officio  del  signor  Datario  non  si  straccare  nò  abban- 
donare la  impresa  di  fare  ogni  opera  ,  perchè  se  Cesare 
non  accetta  lo  accordo .  il  papa  torni  alla  resoluzione 
di  prima  ;  di  che  non  è  da  disperarsi ,  perchè  nelli  al- 
tri ,  ancora  che  manco  crederanno  .  saranno  le  mede- 
sime necessità  che  erano  ora  ,  e  nel  papa  più  presto 
maggiori  ;  e  quanto  lui  è  più  solo  a  questa  opera 
tanto  più  vi  debbe  attenderò  .  sendo  massime  i  fonda 
menti  della  Lega  quali  vi  ha  detto  :  altro  non  >o  (-he 
dire,  e  questo  mostrate  al  Datario  e  non  a  altri  per 
conto  alcuno. 

Credo  bene  che  voi  abbiate  equivocato  della   Bor- 
gogna   e  di  quello  altro   Stato ,  perchè  si  debbe  ragù»- 


LETTERE.  377 

oare  di  darlo  allo  imperatore  per  sé  libero,  non  alla 
dote  della  sorella;  altrimenti  il  Franzese  arebbe  lo  ac- 
cordo nel  modo  che  dimandò  il  primo  dì.  Desidererei , 
se  è  possibile  ,  sapere  se  il  duca  di  Ferrara  è  impe- 
riale ,  e  se  pure  entrerà  in  questa  Lega  ,  e  così  dello 
Stato  di  Genova. 

Della  venuta  mia  v'  avete  a  governare  come  per 
altra  vi  scrìssi,  cioè  udire  sanza  ingerirvi  e  lasciare 
fere  alla  natura  ;  non  perdendo  però  1'  occasione  di  fare 
dire  con  destrezza  al  Salviate  il  più  che  si  può.  Se  se- 
guiterà Io  accordo  tra  re ,  *il  papa  non  ara  bisogno  di 
me  in  campo  e  manco  a  giudicio  mio,  gli  verrà  bene 
il  servirsi  costì  o  altrove  ;  se  si  ha  a  fare  guerra,  credo 
si  seguiterà  il  disegno  già  fatto.  Se  lo  accordo  che  ha 
fatto  con  Cesare ,  ha  luogo ,  potrebbe  essere  che  io  avessi 
a  venire  costì ,  tamen  non  Io  so  :  questa  è  la  opinione 
mia  ,  avvisate  voi  la  vostra. 


CLXXXVII. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Imola  ,  6  gennaio  i5»5-i5i6. 

Oggi  ho  avuto  le  due  vostre  de' 30  ,  con  la  del 
Salviate ,  e  inteso  la  voluntà  di  Nostro  Signore ,  me  ne 
anderò  domani  a  Faenza  per  cominciare  a  espedirmi , 
dove  ho  la  consorte  e  la  famiglia ,  che  mi  bisogna  la 
prima  cosa  mandarle  a  Firenze  ;  e  pensando  che  la  cosa 
non  ricerchi  molla  fretta ,  lo  farò  con  bello  modo ,  che 
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oltre  alla  comodità  mi  servirà  a  fare  meglio  credere  che 
la  partita  sia  per  faccende  mie  particulari,  e  nella  pro- 
vincia darò  voce  di  volere  solo  andare  insino  a  Firenze; 
d1  onde  disegno  fare  il  cammino ,  et  interim  solliciterò 
Iacopo  (4). 

Fate  intendere  tutto  a  Iacopo  Salviati,  e  se  biso- 
gnassi sollecitare  ,  o  si  potessi  ritardare  più ,  avvisate. 

Lui  circa  lo  alloggiare  ha  scritto  a  me  quello  me- 
desimo che  ha  detto  a  voi ,  che  penso  sanza  dubbio  sia 
ordine  del  papa:  non  mi  pftge  che  per  ora  in  questo  e 
in  simili  particulari  cerchiatici  intendere  più  oltre  ;  se 
mi  parrà  di  farlo  vi  avviserò,  ma  se  con  destrezza  potessi 
sapere,  se  il  disegno  sia  che  io  mi  fermi  costì,  mi  ver- 
rebbe assai  in  proposito. 

Ho  avuto  stamani  avviso  di  Ferrara  dal  Casella, 
che  è  arrivata  la  certezza  che  lo  imperadore  e  re  di 
Francia  hanno  accordato  insieme  con  capi  tuli  grandi  a 
beneficio  di  Cesare  ;  massime  di  lasciarli  non  solo  in 
preda  le  cose  di  Italia ,  ma  etiam  dargli  aiuto  al  venire 
a  incoronarsi.  Per  il  che ,  vedendo  io  restare  esclusi  i 
disegni  della  Lega  e  della  guerra ,  penso  che  facilmente 
potria  accadere  che  Nostro  Signore  mutassi  sentenza 
di  farmi  venire  costà  ;  e  quando  avessi  a  essere  così , 
quanto  più  presto  io  sapessi ,  sarebbe  meglio.  Non  fate 
questo  interrogatorio  ;  ma  date  occasione  al  Salviato , 
che  se  è  così,  ve  l'abbia  a  dire ,  e  in  caso  si  resolvessino 
che  io  non  venissi ,  avvisate  subito  per  staffetta. 

Alle  minute  e  memoriali  de1  Furlivesi  non  so  che 
dire ,  perchè  siate  informato  ora  mai  quanto  me  di  que- 
ste   pratiche  :  quello  che  vorrebbe  la  ragione  è  noto  a 


(i)  Iacopo  Guicciardini. 
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ognuno  ;  i  rispetti  che  ricerchino  le  condizioni  di  questi 
tempi,  e  quegli  che  paia  a  Nostro  Signore  che  si  deb- 
bono avere ,  gli  sa  Sua  Santità  meglio  di  me. 

Luigi  mio  fratello  ara  dispiacere  di  non  venire  qua 
lui  ;  né  lo  acquieta  abbastanza  quello  che  ha  detto  No- 
stro Signore  e  il  Salviato,  e  io  glie  n'ho  scritto  che 
Sua  Santità  lo  vuole  ora  in  Firenze  ;  e  di  me  sarebbe 
male  contento  al  possibile  se  non  credessi  si  fossi  fatta 
quella  diligenza  che  io  vi  commessi.  Bisogna  avvertiate 
in  ogni  modo  Nostro  Signore  e  Iacopo  Salviati  che  se  lui  si 
lamentassi,  lo  chiari schino^bòsì  essere  stata  la  mente  di 
Sua  Santità,  e  in  modo  che  abbia  a  credere  che  io  ab- 
bia instato  per  lui,  altrimenti  mifarebbono  danno  assai; 
però  pregatenegli  con  instanza,  e  voi  continuate  lo 
scrivere  spesso  et  de  omnibus. 

PS.  Come  vi  ho  detto,  io  darò  voce  qua  di  an- 
dare a  Firenze,  e  poi  la  dirò  di  Roma,  mostrando  sia 
per  interessi  miei  ;  non  so  però  quanto  mi  sarà  cre- 
duto, perchè  non  solo  in  Romagna;  ma  in  Lombardia  , 
e  in  più  luoghi  sono  già  più  di  dua  mesi ,  e  innanzi 
che  io  avessi  cenno  alcun  di  costà ,  che  si  cominciò  a 
dire  che  io  andavo  in  campo ,  e  chi  diceva  che  io  an- 
dava prima  a  Roma  ;  in  modo  sono  certo  che  ora  la  si 
commenterà  in  mille  modi  :  ditelo  al  Salviato  ,  acciocché 
se  costà  venisse  avviso  alcuno,  non  pensino  sia  divul- 
gato da  me. 
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CLXXXVM. 
Al  Duca  di  Ferrara. 

Imola,  7  gennaio  i5*5-i5s6. 

Io  desidererei  potere  meglio  satisfare  a  Vostra  Ec- 
cellenza circa  la  causa  di  questo  contrabbando  ,  benché 
non  dubito  che  la  resterà  sempre  satisfatta  delle  conclu- 
sioni ragionevoli.  Quella  ha  presupporre  che  non  solo 
per  i  libri  pubblici  della  Comunità  di  Imola ,  ma  per  testi- 
moni ,  per  bullette  e  pagamenti  fatti  etiam  dai  sudditi  di 
quella ,  si  pruova  che  questi  da  Imola  hanno  anticamente 
da  molti  anni  in  qua  daziato  in  questi  luoghi,  e  si  pruova 
per  infiniti  atti ,  di  sorte  che  si  può  dire  essere  così  la 
verità  ;  in  modo  che  al  presente  non  hanno  fatto  cosa 
nuova ,  ma  continuato  uno  atto  di  che  sono  stati  lunga- 
mente in  possessione.  Né  mai  quando  era  a  Faenza  il  ma- 
gnifico messer  Matteo  fu  controversia  sopra  questo;  ma  fu 
bene  ragionato  di  non  lasciare  innovare  circa  il  fare  cava- 
menti  ,  capanne  e  cose  simili;  e  però  io  ai  giorni  passati , 
credo  nel  tempo  che  V.  E.  era  in  Savoia  ,  feci  retrattare 
a  Domenico  Masarello  alcuni  cavamente,  di  che  gli  uomini 
della  Massa  si  querelano  ;  e  farei  il  medesimo  di  questo , 
se  fussi  caso  della  medesima  sorte ,  o  etiam  benché  sia 
diverso ,  se  non  fusse  tanto  preiudiciale  quanto  è.  Io 
non  ho  mancato  in  parte  alcuna  a  quanto  dissi  al  magni- 
fico messer  Matteo ,  e  ho  usato  la  diligenza  possibile 
per  inducere  questa  Comunità  a  qualche  conclusione;  il 
che  non  ho  potuto  fare,  perchè  gli  accordi  proposti ,  an 
cora  che   in  quelli  si    ragionassi  di  conservargli  quesio 
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suo  dazio,  loro  gli  reputano  per  dannosi,  e  alla  remissione 
de  iure  allegano  molte  difficultà  e  impotenza.  Né  man- 
cherò però  di  fare  sempre  ogni  opera  al  medesimo  fine, 
quando  ne  vegga  l'occasione;  omettendo  per  ora  molte 
querele  che  questi  fanno ,  che  per  li  uomini  della  Massa 
non  si  osservano  i  tèrmini  del  non  innovare  ,  i  quali  fu 
detto  che  fussino  reciprochi  ;  perchè  desidero  diminuire 
queste  difficultà  ,  non  di  accrescerle  ;  e  se  potessi  ganza 
mio  carico  ,  sia  certa  V.  E.  che  alle  prime  lettere  del  ma- 
gnifico Commissario  suo  arei  fatto  restituire  il  con* 
trabbando.  *** 


CLXXXIX. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Faenza,  U  gennaio  i5s5-i5»6 

Io  vi  scrissi  a'6 ,  e  1'  ultima  che  ho  da  voi  è  de1  2  , 
il  che  so  non  procede  da  negligenza  vostra ,  ma  ne  sto 
con  grandissimo  dispiacere  ;  perchè  in  questo  tempo  arei 
desiderato  avere  ogni  dì  vostre  per  sapere  meglio  come 
avevo  a  sollecitare  o  ritardare  la  partita. 

Io  penso  partire  di  qui  fra  6  o  7  dì ,  e  stando  in 
Firenze  quattro  dì ,  come  mi  bisogna ,  disegno  essere  in 
Roma  per  tutto  il  mese;  ma  di  Firenze  vi  avviserò  più 
particularmente.  Lo  impedimento  grande  di  avere  a  levare 
le  donne  è  stato  causa  non  ho  potuto  far  prima,  e  avendo 
a  passare  le  Alpi  con  esse ,  se  venissi  qualche  tempo 
strano  ,  si  allungherà  tanto  più  ;  ma  questo  non  accade 
diciate.  Se  questa  dilazione  è  troppo  lunga  ,  avvisatemi 
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subito  per  staffetta ,  perchè  potrò  lasciare  il  cammino  di 
Firenze,  benché  mi  sarebbe  grande  incomodità;  e  in  ogni 
caso  non  intermettete  Io  scrivere ,  perchè  alla  partita  or- 
dinerò al  Governatore  di  Bologna  quello  abbia  a  fare  delle 
lettere. 

Mandovi  la  copia  de'  capituli  pòrti  per  il  Sassatello , 
e  una  lettera  al  rev."°  Legato ,  dove  è  una  inclusa  dei 
Cospi  di  scudi  cento  d'oro  di  sole. 

La  fatica  che  io  ho  durata  nello  accordo  con  maestro 
Origene  ,  è  stata  tutta  per  rispetto  di  roesser  Niccolò ,  a 
chi  mi  pare  sia  stata  molto  «file.  Mi  lamento  bene  eoo  lui 
che  il  suocero  suo,  come  uomo  di  poco  intelletto  e  d'as- 
sai ostinazione,  mi  ha  pagato  di  una  mala  moneta; per 
che  ha  fatto  tutto  ciò  che  ha  saputo ,  perchè  tutta  que 
sta  terra  cognosca  che  lui  non  tiene  conto  alcuno  di  me  , 
e  ili  fatto  è  una  solenne  bestia.  Leggetegli  questo  capitolo 
come  sta. 


INSTRUZIONE  A  MESSER  CESARE  COLOMBO 
QUANDO  ANDÒ  A  ROM  AC) 


I.  Nello  entrare  mio  in  Romagna  sono  fuggiti  molti 
facinorosi,  e  massime  di  questi  parziali.  Di  questi  Ghi- 
bellini da  Forlì  ne  possono  essere  fuggiti  da  centoventi 
a  centocinquanta  vel  circa.  Da  Ravenna  non  molti  ;  da 
Imola  non  so  ancora  il  numero ,  ma  saranno  quanto 
questi  "da  Furlì  e  forse  più.  De' Guelfi  ancora  ne  sono 
assenti  assai  per  le  cose  di  Tosignano.  A  me  non  è 
parso  fare  alcuno  salvocondutto  universale  >  perchè  è 
stato  più  in  proposito  che  si  entri  nella  provincia  con 
questo  terrore  per  reacquistare  la  riputazione  della  iusti- 
zia  e  severità;  e  perchè  con  li  salvocondutti  non  si  pos- 
sono bene  intendere  e  distinguere  i  casi  de1  dilinquenti , 
perchè  quando  comparono  sicuri  dicono  a  suo  modo. 
E  infatto  sarebbe  stato  grandissima  infamia,  eziamdio 
restringendo  a  quelli  che   propriis  manibus  hotnicidium 


(')  Questa  Istruzione  è  spesso  ricordata  nelle  stesse  lettere  del 
Guicciardini  al  Colombo  suo  agente  in  Homa.  Una  copia  autentica , 
scritta  dal  suo  segretario,  trovasi  anche  tra  i  manoscritti  della  Ma- 
gli abechiana  ,  Classe  Vili,  n.°  4493,  leggendosi  scritto  nella  prima 
carta  di  mano  del  Guicciardini  :  Copia  di  Instrwtione  a  menser  Cesare 
Colombo  quando  andò  a  Roma. 
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non  commisserint ,  perchè  la  cosa  si  riduceva  quasi  a 
niente ,  cum  sit  che  delli  omicidii  fatti  in  quelli  tumulti 
non  si  può  saper  a  punto  chi  gli  abbi  fatti  ;  e  da  poi 
meritano  essere  puniti  non  solum  quelli  che  propriis  ma- 
nibus,  ma  molto  più  chi  è  stato  autore  che  si  faccino, 
e  i  conscii  delle  convocazioni  ;  et  etiam  meritano  pena 
chi  ha  devastato  e  saccheggiato  le  case  e  robe  di  altri. 
Panni  che  simili  cose  si  abbino  a  distinguere  alla  gior- 
nata e  farlo  più  tosto  adagio  e  con  maturità  ,  perchè 
per  stare  fuora  non  muoiono  né  restano  sole  le  Città, 
e  il  disagio  di  tristi  merita  poca  compassione;  e  se  in 
questa  provincia  non  si  rende  il  credito  alla  iustizia , 
non  si  farà  bene  alcuno. 

Ilo  bene  offerto  a  questi  Ghibellini  volere  intende- 
re le  querele  e  iustificazioni  loro ,  e  fatto  salvoconduUo 
a  uno  nominato  a  questo  effetto ,  qual  non  so  se  accet- 
terà ;  perchè  tutto  il  desiderio  loro  è  che  qua  non  si 
faccia  niente ,  ma  tirare  le  cose  a  Roma  ;  e  arebbooo 
auto  caro  potere  allegare  di  non  essere  stati  uditi. 

II.  Il  salvoconduUo  fatto  a  Roma  a  capi  della  fazio- 
ne per  sei  mesi ,  mi  è  parso  molto  fuor  di  proposito 
e  con  grande  ammirazione  di  tutta  questa  provincia, 
e  querela  grandissima  di  oppressi;  a' quali  non  soccor- 
re la  declarazione  fatta  per  Nostro  Signore  che  partes 
possint  agere  prò  interesse  suo  civiliter  ,  perchè  è  me- 
dicina verbale  e  non  reale  ;  e  tolto  loro  la  via  agendi 
criminaliter  non  possono  sperare  altro  che  litigio  sanza 
effetto:  a  me  ha  tolto  l'animo  e  l'autorità.  Parevano 
più  in  proposito  e  con  più  riputazione,  che  qua  si  prò 
cedesse  contro  a  ognuno;  e  se  Nostro  Signore  desi- 
dera usare  la  clemenza,  in  tutto  o  in  parte,  lo  può 
sempre  da  poi  i  processi    <*    ^ondennazioni    fare    nella 
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esazione,  e  non  disperare  così  presto  l'altra  parte; 
anzi  allora  con  più  destrezza  si  potranno  conducere  le 
cose ,  se  Sua  Santità  desidera  la  iustizia  e  la  esazione 
delle  pene ,  massime  le  paci  e  fidanze  rotte.  Questo 
salvocondotto  taglia  la  via',  perchè  le  paci  e  tregue  sono 
fatte  in  Roma  da1  capi  delle  fazioni ,  contra  a' quali  avendo 
salvocondotto  non  si  può  procedere  a  alcuna  esazione  ; 
e  nelli  altri  delitti  è  assai  disonorevole  vedere  battere  i 
minori,  e  che  li  autori  de' mali  siano  riguardati.  Insomma 
questa  cosa  mi  ha  tolto  nella  provincia  tanto  di  autorità 
che  ogni  altra  aggiunta  che  si  facessi  sarebbe  spacciato 
lo  officio  mio  ;  e  pur  era  onesto  che  in  questi  principi! 
massime  io  fussi  aiutato.  Io  farò  procedere  contro  a  tut- 
ti, mostrando  ignorare  il  salvocondotto  insino  che  gli 
produchino ,  perchè  sarò  più  scusato  che  se  soprasedessi 
proci  ut  ti  li  salvocondotti.  Se  Sua  Santità  non  farà  altra 
provvisione,  come  desidero  e  spero,  mi  fermare,  e  le 
gride  qua  delti  offesi  andranno  al  cielo;  doveria  bastare 
loro  essere  sicuri  de  la  persona  ne'luoghi  della  Chiesa  , 
dove  hanno  li  confini  ;  ma  in  questa  piena  sicurtà  non 
ci  è  se  non  male. 

III.  A  me  pare  ria,  se  avessi  a  procedere  indistinta- 
mente contro  a  ognuno ,  a'Ghibellini  per  questa  atrocità 
che  hanno  fatta ,.  a' Guelfi  che  sono  in  errore  per  conto  di 
Tosignano  e  altri  delitti  che  hanno  fatti,  e  così  deci  a - 
rare  tutte  le  paci  e  fidanze  che  sono  rotte ,  e  poi 
visto  a  che  termino  le  cose  remanerìano ,  andare  diriz- 
zandole a  quello  fine  che  paresse  a  proposito.  Benché 
io  non  veggo  ancora  quale  abbia  a  essere ,  perchè  le 
offese  sono  gravissime,  e  li  danni,  devastazioni  di  case 
e  rapine  sono  infinite  ;  in  modo  che  io  non  so  ancora 
con  che  verso  si  abbi  a   fare   la  digestione  di   questo 
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caos;  ma  la  giornata  insegnerà  meglio.  Ricorderò  beoe 
in  ogni  evento ,  che  non  si  perdoni  mai ,  in  tutto  o  in 
parte  ,  le  pene  delle  paci  o  fidanze  rotte  ;  perchè  se 
queste  non  si  esigono ,  non  si  può  fare  conto  di  far 
più  pace  o  fidanza  alcuna. 

IV.  Io  desidero  intendere  come  N.  S.  vuole  che  si 
proceda  in  questo  caso  di  Tosignano,  perchè  quanto  a  quelli 
che  hanno  ammazzato  o  rubato ,  questo  va  per  lo  ordina- 
rio; così  quanto  alli  altri  che  possono  essere  puniti  per 
armata  secondo  li  ordini  della  provincia ,  che  è  pena  pe- 
dinarla :  questo  anche  va  punito ,  ma  bisogna  che 
io  sia  dichiarato  se  gU  ho  a  punire  tutti  come 
macchinatori  contro  allo  Stato,  o  vero  per  avere 
disobbedito  a  uno  comandamento ,  che  intendo  fece 
il  vescovo  di  Chiusi ,  che  partisseno  sub  pena 
ribellionis  ;  e  avvertasi  che  quasi  tutti  i  Guelfi  di 
Romagna,  cioè  questi  più  faziosi,  ci  sono  implicati, 
che  decorandoli  ribelli  tutti  mi  parebbe  un  gran  fascio. 
Gioanni  da  Sassatello ,  capo  del  tumulto  ,  è  tenuto  a 
tutte  le  pene  ;  ma  parlo  per  li  altri  ,  che  questa  cosa 
di  Tosignano  si  potrà  allo  effetto  servirsene  per  ser 
rare  la  bocca  a  questi  Guelfi  ;  ma  quanto  allo  effetto 
delle  parti ,  non  è  comparazione  da  quello  che  hanno 
patito  i  Guelfi,  a  questo. 

V.  Alli  particulari  faziosi  che  sono  in  provincia 
farò  dare  sicurtà  de  se  presentando;  ma  mi  pareria 
ben  fatto  che  in  ognuna  di  queste  tre  Città  si  facesse 
una  tregua  o  promissione  generale  de  non  offendendo 
da  parte  a  parte  ;  di  che  ho  parlato  con  alcuno  di 
questi  Guelfi  di  farlo,  né  gli  truovò  molto  alieni, 
ancora  che  siano  li  offesi.   Questi  Ghibellini  dicono  per 
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la  assenza  de'capi  non  potere  trattarla,  e  mi  pare 
facciano  tutto  perchè  di  qua  non  si  faccia  niente  ;  con- 
fidandosi nel  favore  di  Roma ,  e  sperando  che  abbia 
più  a  muovere  N.  S.  la  confusione ,  quanto  sarà  mag- 
giore ,  che  se  si  cominciasse  a  fare  qualche  ordine. 
Parerebbemi  che  Sua  Santità  facessi  ordinare ,  che 
desseno  questa  autorità  a  qualcuno  di  loro  che  potesse 

.  fare  questa  cosa  e  altre  che  io  ricerco,  a  fine  di  as- 
sicurare la  provincia;  né  si  dica  che  1  trattare  questo 
e  levare  il  salvocondotto  siano  cose  contrarie,  perchè 
sempre  si  può  lasciare  la  speranza ,  che  se  bene  sa- 
ranno condennati ,  la  misericordia  di  Sua  Santità  si 
mostrerà  nella  esazione  delle  pene.  E  in  fatto  il  vietare 
la  iustizia  a  chi  la  domanda  non  sarà  mai  effetto  buo- 
no; anzi  desperandosi  questi  altri,  farà  più  difficile  ogni 

$  pratica  e  ogni  trattamento  di  componere  le  cose. 

VI.  Di  questi  fuggitivi  di  Furlì,  si  riduce  parte  a 
Bertinoro,  che  è  in  su  le  porte  di  questa  città,  il  che 
non  può  essere  più  pernicioso.  N'ho  parlato  col  Com- 
missario del  cardinale  Araceli.  Vanno  tergiversando  ;  bi- 
sogna che  Sua  Santità  faccia  che  con  effetto  non  ne  sia 
ricettato  alcuno,  altrimenti  non  ci  si  farà  mai  bene 
alcuno. 

VII.  Di  questi  Guelfi  di  Furlì ,  imbrattati  nelle  cose 
di  Tosignano,  ne  sono  molti  a  Gastrocaro.  Io  vi  tolle- 
rerò quelli  che  non  hanno  fatto  omicidio  o  rapine  ;  ma 
farò  diano  sicurtà  de  non  offendendo  alcuno  in  provin- 
cia. Non  mi  pare  siano  per  ora  da  fargli  levare ,  perchè 
in  verità  la  andata  di  Tosignano  in  sé  non  fu  un  peccato 
grande  ;  e  da  capi  in  fuori ,  che  forse  avevano  disegno 
contro  allo  Stato ,  il  che  debbe  sapere  Sua  Santità,  li  altri 
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vi  corsono  tutti ,  sperando  tornare  in  casa ,  e  vendicarsi 
di  tante  offese  contro  alti  inimici  ;  e  avendo  patito  taoto 
e  impoveriti  y  non  mi  pare  per  ora  da  desperarli  più.  Il 
Morattino  e  un  altro  capo  sono  confinati  in  Firenze. 

Vili.  Intendo  che  molti,  massime  da  Imola  e  Ra- 
venna ,  si  riducono  nelle  terre  del  Duca  di  Ferrara  :  è 
anco  necessario  che  Sua  Santità  ne  parli  ,  di  sorte  che 
si  levi  questo  ricettaculo;  perchè  tenerebbono  in  con- 
tinuo sospetto  e  affanno  questa  provincia. 

IX.  Delti  dua  pregioni  ferraresi  che  sono  in  Raven- 
na ,  non  è  fatto  altro.  Il  Duca  ne  fa  caldissima  istanza 
allegando  molte  circum stanze  che  aggravano  il  delitto, 
e  lo  fariano  enormissimo.  Questi  altri  confessano  avere 
ammazzato  il  padre  di  uno  che  avea  ammazzato  un  suo 
fratello ,  cioè  de'  dua  omicidi  era  stato  morto  il  fratello 
di  uno;  l'altro  è  estraneo  ed  è  andato  a  servire  il  com- 
pagno. Ma  escusano  quelle  circumstanze  con  che  il  Duca 
li  aggrava  ;  né  io  posso  sapere  la  veriià  ,  perchè  si  esa- 
minano solura  con  parole.  Sua  Santità  avvisi  quello  s  ha 
da  farne  :  il  Duca  se  non  è  satisfatto  di  questo ,  ara 
più  scusa  di  ricettare  i  nostri.  Se  la  commissione  di  Sua 
Santità  non  veniva  presto  ,  il  Vescovo  di  Chiusi  li  la- 
sciava ,  che  li  pagavano  trecento  ducali. 

X.  Ravenna ,  Rimini  e  Cervia  hanno  privilegii  e 
Capitoli,  confirmati  etiam  da  Sua  Santità,  di  estraere  li 
suoi  frumenti  sanza  alcuno  pagamento.  L' Armellino  vuole 
paghino  la  tratta,  e  ànimi  commesso  non  dessi  tratta  ad 
alcuno  di  loro,  acciò  intendessino  per  discrezione,  e  il 
medesimo  ordine  hanno  quelli  Tesaureri.  Questi  altri 
gridano  quanto  possono  ;  allegando  la  continuazione  di 
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N.  S.  ikia  Santità    mi  declari   se  ho  a  servarli   li  suoi 
Capitoli  o  a  seguitare  la  Commissione  dello  Armellino. 

Qui  non  è  procuratore  fiscale  che  solleciti,  queste 
cose,  criminali  e  esazioni  come  è  necessario,  massime 
che  non  ci  è  luogo  certo  dove  si  trovino  i  processi  e 
condennazionì  fatte  a  tempo  delli  Presidenti  passati;  ed  è 
necessario  di  una  persona  che  cerchi  questi ,  e  li  istru- 
menti  delle  paci  e  altre  cose  che  occorrono.  Parlare  col 
Camerlingo  e  con  Iacopo  Sai  via  ti,  e  anco  è  bene  che 
N.  S.  lo  intenda  y  almanco  perchè  io  sia  scusato  se  queste 
cose  andranno  adagio. 

Per  minor  spesa  porrò  la  posta  da  Imola  a  Bolo- 
gna ,  e  così  si  scriva  per  questa  via ,  dando  ordine  al 
Governatore  di  Bologna  che  le  mandi  subito. 

Come  andrò'a  Ravenna  si  metteranno  li  confini  levati 
dal  Duca;  interim  si  cercano  le  scritture. 

È  necessario  che  questi  cavalli  del  conte  Guido, 
lui  gli  paghi  di  sorte  che  non  abbino  a  alloggiare  per 
il  paese,  come  fanno  ora,  eh1  è  uno  peso  intollerabile, 
e  qui  non  è  modo  a  pagarli  ;  perchè  delle  entrate  delle 
Comunità  sono  più  scarso  che  non  mi  è  stato  dato  sul 
disegno,  per  molti  debiti  che  hanno,  e  non  so  se  riuscirà 
di  pagarne  tutta  la  guardia. 

Parlare  al  vescovo  Bernardo  perchè  si  abbi  lume 
delli  processi  fatti  a  tempo  suo,  e  delli  instrumenti  delle 
paci  e  tregue,  e  delle  cauzioni  de  se  presentando  et  bene 
vivendo;  e  che  con  suo  favore  si  abbia  li  processi  fatti 
da  messer  Antonio  de  Sanctis ,  da  poi  la  morte  di  Leone, 
e  in  specie  quello  che  incominciò  per  le  paci  rotte  di 
Furlì;  e  sarà  bene  ne  diciate  una  parola  a  N.  S. 

Quelli  che  andarono  al  soldo  del  duca  di  Ferrara 
si  componeranno   in  danari ,  parendo  così  a  Sua   San* 
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tità;  la  quale  avvisi  se  vuole  si  componi  no  ancora 
i  capi ,  e  così  quelli  che  andarono  alla  impresa  di 
Bologna. 

Parlate  con  messer  Antonio  de  Numais  y  che  il 
sustituto  suo  sopra  le  tasse  non  lo  ritrovo  y  ancora  che 
ogni  dì  occorra  mille  bisogni  :  faccia  ci  sia  o  lui  o  altri 
con  chi  io  possa  parlare  ;  e  se  questo  è  imbrattato , 
provveda  di  uno  che  sia  netto. 

Secondo  li  capitoli  miei  posso  spendere  V  anno  tra 
cavallari  e  spie ,  cento  ducati  ;  che  in  questa  posta  che 
si  mette  da  Imola  a  Bologna  si  spenderanno  quasi  tutti  : 
bisogna  che  N.  S.  faccia  ci  sia  autorità  di  spendere 
quello  più  bisognasse  ,  cavandoli  de1  criminali  ,  e  tenen- 
dosene ben  conto  per  li  Tesaurieri  ;  e  così  in  messi  e 
uomini  propri i ,  che  occorre  mandare  attorno. 

Nelle  ròcche  di  Imola  e  di  Arimino  non  è  visto 
alcuna  munizione,  e  ogni  cosa  va  in  ruina,  che  sono 
state  spogliate  ;  e  pur  sarebbe  necessario  fare  dare 
commissione  di  qua  a  Tesaurieri  che  se  gli  facesse 
qualche  provvisione,  almanco  con  criminali;  e  di  que- 
sto e  del  capo  precedente  bisogna  parlare  non  solo  eoo 
N.  S.  ma  etiam  con  messer  Iacopo  Salviati ,  che  scriva 
anco  lui. 

Desidero  avere  copia  delle  tasse  ordinate  dal  vescovo 
Bernardo  sopra  la  sua  Cancelleria  ,  le  quali  credo  siano 
appresso  messer  lacobo  Revellotto  suo  cancelliere  ;  av- 
vertite che  si  veda  uno  libro  coperto  di  carta  pecorina 
di  uno  foglio,  di  carte  200  in  circa. 

Fare  scusa  con  TArmellino  di  non  avere  dato  luogo 
a  messer  Nicolò  da  T  Ochio ,  quale  era  a  Faenza. 

Nella  venuta  di  Ioanni  da  Sassatello  in  Romagna, 
dapoi  la  morte  de  Adriano ,   questi  Guelfi  uniti  con  lui 
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vennono  alle  mura  di  Forlì  per  entrare ,  e  poi  a  Tosi- 
gnano  ;  di  quelli  che  vennono  a  Tosignano  ho  parlato 
di  sopra  ,  ma  contro  a  questi  che  solo  vennono  a  Furlì, 
mi  passo  con  li  occhi  serrati  ;  sì  perchè  non  introrno  e 
non  si  fece  mali  di  importanza  ,  sì  perchè  in  questi  non 
milita  il  comandamento  del  vescovo  di  Chiusi  sub  pena 
rebellionis,  che  fu  fatto  poi. 


ISTRUZIONE  DELLE  COSE  DI  ROMAGNA 
A  SUO  FRATELLO  IACOPO  W 


Non  ha  poco  né  facile  peso  chi  ha  il  governo  di 
questa  provincia ,  perchè  oltre  alla  mala  natura  degli 
uomini  e  le  triste  condizioni  delle  parzialità,  e '1  non 
potere  essere  presente  sempre  in  ogni  luogo,  e  avere 
per  questo  a  maneggiare  il  più  delle  faccende  per  mano 
de' ministri,  causa  molti  disordini;  se  una  esatta  e  as- 
sidua diligenza  del  superiore  non  vi  provvede,  e  se 
etiam  non  si  vendica  tanta  riputazione  e  di  volere  e 
di  sapere  fare  bene,  e  di  potere  difficilmente  essersi 
ingannato ,  e  che  le  faccende  tutte  dependino  da  lui ,  che 
gli  uomini  gli  abbino  rispetto ,  e  lo  temino  come  se 
fussi  sempre  presente. 

Capo  e  fondamento  di  tutto  il  bene  è  l'avere  nome 
e  opinione  di  severità ,  la  quale  è  necessaria  in  tutti  i 
governi ,  massime  della  Chiesa  e  specialmente  in  Roma- 
gna ;  dove  sono  tante  piaghe  e  tante    ingiurie    vecchie 


i1)  A  Francesco  Guicciardini  creato  Luogotenente  generale  in 
Italia ,  successe  nel  governo  della  Romagna  suo  fratello  Iacopo.  L'au- 
tografo di  questa  istruzione  trovasi  tra  i  manoscritti  della  Magliabe- 
chiana ,  segnato  Classe  Vili ,  N.°  4493. 
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e  nuove ,  e  dove  gli  uomini  sono  comunemente  disone- 
sti ,  maligni ,  e  che  non  cognoscono  l'onore.  Chi  manca 
di  questa  non  può  sperare  alcuno  buono  fine  ;  e  il  modo 
a  conservarla  è  non  solo  punire  tutti  i  delitti ,  e  risen- 
tirsi nelle  cose  piccole  con  qualche  demostrazione  che 
gli  uomini  temino  il  fare  peccati  grandi,  non  essere 
parziale ,  avere  le  mani  nette ,  né  piegarsi  per  lettere 
e  intercessione  de1  Cardinali  e  gran  maestri  ;  ma  ricor- 
darsi principalmente  che  queste  cure  non  si  pigliano  per 
acquistare  degli  amici ,  per  fare  de'  piaceri  e  farsi  grato 
a' popoli;  e  che  la  facilità  e  umanità  ancora  che  ne) 
principio  sia  più  laudata  ,  partorisce  presto  il  contempto  ; 
dopo  il  quale  viene  di  necessità  lo  odio,  causato  da 
mali  offici  che  seguitano  di  questo  modo  di  procedere , 
dove  la  severità,  se  bene  nel  principio  offende,  ha  sempre 
seco  la  riputazione ,  a  alla  fine  la  benivolenza  e  le 
laudi.  E  sanza  dubbio  con  questa  opinione  si  governa 
facilmente  ogni  cosa  ,  la  quale  nasce  in  gran  parte  dal 
vedersi  che  alcuno  non  abbia  autorità  in  sé  ,  né  modo 
di  farti  inclinare  nelle  cose  della  iustizia  a  fare  piacere , 
non  solo  de'  sudditi  della  provincia  ,  ma  eziandio  Audi- 
ditori ,  Governatori  e  altri  ministri  tuoi  di  casa  ;  perchè 
non  si  può  fare  peggiore  cosa  né  che  tolga  più  la  auto- 
rità a  uno  superiore,  che  dimesticarsi  troppo  con  questi  e 
con  quegli,  o  che  loro  si  persuadino  di  potere.  Ognuno 
si  dimostra  in  parole  amorevole  e  fedele  al  padrone, 
ma  in  fatto  amano  più  gli  interessi  o  appetiti  e  legge- 
rezze loro  che  l'onore  tuo  ;  e  quegli  che  sono  più  bene- 
ficati e  doverebbono  fare  meglio ,  sono  quelli  che  fanno 
peggio  se  non  si  tiene  loro  la  briglia  in  mano.  Io  in- 
sisto volentieri  in  questo  ,  perchè  Y  ho  provato  e  pruovo 
tutto  dì ,  e  so  che  a  chi  vi  si  governa  drenlo  bene  .  è 
di  mirabile  utilità  ;  e  pel  contrario  è  dannosissimo  che  i 
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provinciali  si  persuadino   potere,  per   mezzo  di   quelli 
di  casa ,  avere  grazie ,  uflìcii  e  piaceri. 

Il  vescovo  Bernardo  ebbe  riputazione  in  questa 
provincia,  et  computa tis  omnibus,  non  si  può  dire  che 
non  la  governassi  bene  ;  ma  gli  dette  calunnie  assai 
il  dare  troppo  credito  a'  suoi  Governatori  e  comportarli 
le  cose  mal  fatte  ,  e  ributtare  i  sudditi  quando  venivano 
a  querelarsene;  in  modo  che  sotto  lui  molti  feciono 
pessime  cose.  I  Romagnuoli  temono  chi  gli  mostra  il 
volto ,  sono  assai  soliti  a  essere  rubati ,  e  vedendo  il 
Governatore  stare  quivi  assiduo ,  sono  lenti  a  querelarsi 
a' Presidenti;  in  modo  che  se  il  superiore  non  dà  loro 
ardire  di  farlo ,  sopporteranno  più  presto  le  ingiurie. 
Io  ho  durato  fatica  assai  e  co' Governatori  e  co1  sudditi: 
co' Governatori  in  dargli  norma  che  avvisino  giornal- 
mente di  tutte  le  cose  che  succedono,  e  non  piglino 
autorità  di  quello  che  importi  sanza  saputa  mia  ,  e  te- 
nergli sempre  battuti  con  la  opinione  che  io  vogli  in- 
tendere ogni  cosa  ;  co'  sudditi  in  dare  loro  ardire  e 
invitarli  quodammodo  a  querelarsi ,  non  per  credere 
loro  altro  che  quanto  giustificassino ,  ma  perchè  piglino 
animo  di  non  tacere  le  cose  mal  fatte.  E  con  tutti 
questi  termini  ci  è  mille  difficultà  a  fare  si  portino  co- 
modamente ,  come  a  bocca  vi  chiarirò  ;  e  cercano  con 
mille  modi  indiretti  spaventare  i  sudditi  che  non  que- 
relino: pensate  che  farebbono  se  l'uomo  allentassi  questa 
diligenza ,  e  non  gli  tenessi  in  timore ,  e  la  provincia 
in  opinione ,  che  le  querele  sua  siano  udite  volentieri. 
E  questo  è  uno  caso  più  necessario. 

Usava  il  vescovo  Bernardo  commettere  allo  Audi- 
tore suo  quasi  tutte  le  cause  di  appellazioni  di  queste 
Città ,  massime  quelle  che  fussino  di  qualche  momento; 
ch'era   grandissimo  peso  tirare   gli   uomini   a    litigare 
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fuori  di  casa,  e  tanto  più  che  non  stando  la  Corte 
ferma ,  bisognava  in  ogni  Città  conducessi  no  nuovi 
Avvocati  e  Procuratori.  Io  me  ne  sono  guardato  molto, 
né  commetto  allo  Auditore  se  non  quelle  cause  di  che 
le  parti  si  sono  contentate ,  o  che  per  essersi  già  date 
più  sentenze,  hanno  difficullà  di  giudizio  nella  Città  sua. 
Seguitare  altro  stile,  ora  massime  che  hanno  gustato 
questa  dolcezza ,  sarebbe  a  loro  troppo  grave ,  e  se  ne 
querelerebbono  ;  come  feciono  anche  molte  volte  al 
tempo  del  vescovo  Bernardo ,  di  che  il  Legato ,  che 
ora  è  Papa ,  lo  riprese  spesso. 

Sono  andato  anche  molto  stretto  nella  segnatura 
delle  suppliche  civili ,  perchè  non  1'  ho  segnate  se  non 
molto  Mistificate,  e  quelle  che  mi  sono  parse  ingiuste, 
l'ho  stracciate;  e  non  come  fanno  i  preti  per  guada- 
gnare i  carlini ,  segnate  con  una  segnatura  che  io 
effetto  sia  di  poco  valore  ;  perchè  oltre  al  rubare  loro 
i  danari ,  dà  occasione  di  cavillazone  a1  Procuratori  e 
Avvocati ,  e  materia  di  non  finire  mai  le  liti.  A  me 
non  ardiscono  più  portare  le  suppliche ,  che  non  sono 
tostissime;  che  oltre  a  essere  cosa  di  riputazione  assai, 
è  giusta  e  santa ,  e  causa  di  infiniti  beni. 

Avete  provato  quanto  la  iustizia  sommaria  ,  nelle 
cause  che  lo  meritano ,  sia  grata  a1  popoli  ,  e  quanto 
bene  causi;  e  piace  massime  in  questa  provincia,  dove 
gli  Auditori  e  Governatori  cercano  mettere  ogni  cosa  in 
processo  per  tirare  le  sportule.  Vi  conforto  quanto  posso 
a  attendervi,  e  ingegnarvi  che  i  Governatori  vi  attendino. 

A  nessuno  della  provincia  si  dà  licenza  di  portare 
arme  per  le  terre,  ma  solamente  a  qualche  forestiere, 
come  si  faceva  in  Lombardia.  11  vescovo  Bernardo  £li 
tenne  molto  stretti,  che  etiam  cavalcando  per  la  pro\ in- 
da dava  licenza  a  pochi.  Io  mandai  il  medesimo  bando 
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nel  principio  per  conservare  la  medesima  riputazione  ; 
ma  ho  largheggiato  in  dare  licenza  di  portarle,  quando 
vanno  attorno ,  a'  cittadini  e  persone  quiete  ;  la  quale 
quando  si  è  data  in  scriptis  sempre  si  è  fatta  gratis , 
perchè  non  paressi  rete  a  danari. 

1  Governatori  in  tutte  le  terre  mandano  bandi ,  che 
la  notte  non  si  vada  sanza  lume:  non  la  usai  mai  in 
Lombardia ,  ma  qua  V  ho  comportata  ,  perchè  in  fatto 
sono  uomini  da  tenerli  più.  stretti  ;  ma  quando  si  tro- 
vano sanza  lume ,  è  da  considerare  la  qualità  delle 
persone,  e  molte  circumstanze ,  e  più  presto  inclinare 
al  non  gli  punire  che  altro.  I  Governatori  e  Bargelli  ne 
sono  ghiotti  per  le  catture  e  condannazioni,  ma  è  bene 
governarla  come  io  dico. 

A'  tempi  passati  si  usava  molta  diligenza  da  Go- 
vernatori e  Bargelli  per  investigare  chi  giuocava  nelle 
città  e  contadi ,  e  condannarli ,  massime  i  contadini  : 
non  ho  comportato  questa  ribalderia,  dove  non  si  tea- 
ghino  baratterie  pubbliche  e  simili  cose  disoneste.  Così 
ho  serrato  gli  occhi  negli  adulterii  e  altre  cose  del 
coito ,  che  non  fussino  tra  persone  molto  congiunte  ;  a 
cbe  queste  brigate  attendevano  con  troppa  austerità. 

Nel  principio  dello  ufficio  mio  mandai  i  bandi  ordi- 
narli che  sogliono  mandare  tutti  gli  altri  Presidenti , 
per  i  quali  in  molti  casi  più  scandalosi  o  più  preiudi- 
ciali  è  alterata  la  pena  degli  Statuti  :  questi  si  osservano 
come  legge  ;  voi  farete  di  vedergli ,  e  in  fatto  i  ban- 
nimenti  de' Presidenti  sono  il  freno  di  questa  provincia. 
E  avvertite  che  da  tre  o  quattro  casi  in  fuori  ,  cioè 
crimenlese  maiestatis ,  offensio  oficialium  et  armate , 
ne'  quali  le  pene  sono  tutte  della  Camera ,  nelli  altri 
casi  le  Comunità  hanno  interesse  ;  perchè  secondo  i  loro 
capitoli ,  alcune  hanno  tutte  le  pene,  alcune  i  due  terzi, 
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alcune  la  metà  ;  le  quali  non  si  hanno  a  alterare  loro, 
non  ostante  che  ne  bannimenti  fussi  applicato  altrimenti, 
perchè  fu  fatto  per  importunità  de1  tesorieri  e  per  errore; 
ma  si  è  poi  sempre  osservato ,  come  ho  detto ,  e  così 
è  giusto,  e  la  Camera  non  può  querelarsene.  Nelli  altri 
casi ,  dove  i  bandi  non  parlano ,  si  osservano  gli  Sta- 
tuti delle  Città ,  se  già  per  qualche  circumstanza  par- 
ticolare non  paressi  da  aggravare  più  la  mano,  in  che 
non  si  può  dare  regola  certa. 

Le  città  che  si  sono  insanguinate  dopo  la  morte  di 
Leone ,  sono  state  Imola,  Ravenna  e  Furlì ,  dove  i  Ghi- 
bellini hanno  battuto  i  Guelfi.  In  Imola  Guido  Vaina , 
procurato  da  Scipione  Tartagna  uomo  pessimo  e  bestiale, 
e  da  altri  Tartagni ,  Broccardi  e  altri  suoi  seguaci,  am- 
mazzò i  Sassatelli ,  ruinò  le  case  a  loro  e  a  altri  suoi 
seguaci  ;  e  quelli  della  Bordella  e  Galeazzo  Pantaleone  e 
Vincenzio  Mercato  ebbono  molti  danni  ;  e  per  la  terra 
e  contado  furono  fatte  infinite  ruberie  e  mali.  In  Ra- 
venna Stagio  Raspoue  uomo  pessimo,  Raspone,  Ales- 
sandro di  Gazzolo  con  alcuni  forestieri  aramazzorono 
in  consiglio  Michelaccio  de  Lionardi;  e  altri  de' Grossi 
e  Spreti,  e  il  capitano  Guidotto  saccheggiorono  e  vo- 
tarono molte  case.  In  Forlì  Ierouimo  Numai,  Giovani- 
batista  Ponteruolo,  Francesco  e  Marcello  de' Teodoli  e 
tutta  la  fazione  ammazzorono  in  una  notte  circa  a  qua- 
ranta uomini  ,  distru  ssono  e  saccheggiorono  moltissime 
case ,  e  usorono  disonestà  e  crudeltà.  Morto  Adriano  •'  . 
Giovanni  da  Sassatello  ,  vedendo  il  mondo  sottosopra . 
venne  in  Romagna  accompagnato  da  leronimo  Morattino 
e  da   tutia  la  fazione    sua ,  e  venne  a   combattere  allo 
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mura  di   Forlì;    donde    ributtato    venne  a    Tosignano 
buono  castello  in  quello  di  Imola ,  dove  entrò  per  forzai 
e  saccheggiollo  tutto ,  e  vi  fu  morti  più  e  più  uomini  : 
prese  ancora  Bagnara  in  quello  di  Imola.  Questi  erro  ri 
non  avevano  comparazione   l'uno   con  l'altro,  perchè 
questi  de1  Guelfi  erano  in  infinito  minori  e  provocati  ;  e 
sebbene  fussi  opinione  che  'I  Sassatello  entrassi  in  Rom%. 
gna  spinto  da'Franzesi  e  dal  signor  Renzo,  la  moltitudine 
che  lo  seguiva   non  sapeva   questi   segreti,   e   andava 
solum  per  interessi  di  parzialità  e  non  di  Stato.  Tamen 
a  Nostro  Signore  parse  che  si  aggravassino  un  poco  più 
di  quello  eh'  erano  ,  per  avere  loro  uno  freno  in  bocca  ; 
e  così  si  procede  contro  a  tutti  gli  eccessi  detti  di  sopra , 
con  animo  che   i  principali   autori  de'  mali  e  più  scan- 
dalosi avessino   a  restare  fuora,  e  la  moltitudine    alla 
fine  si  componessi  in  pecunia.  Così  espediti  i  processi  , 
e  dati  a  chi  bandi  della  testa ,  a  chi  pena   pecuniaria  , 
si  cominciò  a  compone  re  la  moltitudine ,  e  a  non  com- 
ponere  i  capi.  Ma  poco   poi  Nostro  Signore,  e  per  gli 
accidenti  de  tempi  e  per  molti   stimoli  datigli  da  questi 
imperiali ,  dal  Cardinale  Araceli  e  altri  Cardinali ,  ha  vo- 
luto che  si  componghino  tutti;  e  però  abbiamo  composto 
i  Rasponi  di  Ravenna  in  tremila  ducati ,  i  Ghibellini  di 
Furlì  in  duemila  ducati ,  de  omnibus  delictis  commissis 
ex  causa  factionum.  E  lo  effetto  della  composizione  è  che 
sono  restituiti  a1  beni  confiscati ,  levatele  condannazioni 
pecuniarie  di  parte,  e  concesso   loro  che  si  intendino 
avere  grazia  subito  che  aranno  avuto  pace.  E  si  faria  il 
medesimo  a  Guido  Vaina  e  gli  altri  di  Imola,  se  venissino 
a  comporsi ,  o  sì  insieme  o  separatamente  ;  ma  per  im- 
potenza ,  e  per  essere  in  varii  luoghi  e  non  troppo  uniti , 
non  vengono;  ma  quando,  o  lutti  insieme  o  separata- 
mente ,  quelli  che  avessino  bando  del  capo  venisgino  a 
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comporsi ,  ricordatevi  di  avvisarmene  prima ,  perchè  vi 
avvertirò  di  molte  cose  che  ora  non  mi  soccorrano ,  e 
anche  vi  darò  notizia  della  qualità  delle  persone  '/per- 
chè ve  ne  sono  pure  alcuni  che  non  è  bene  comporgli. 
Ha  poi  Nostro  Signore  desiderato  che  la  pace  si  faccia, 
stretto  massime  dal  Viceré  quando  era  in  Italia ,  e  dal 
p|yfca  di  Sessa  ;  ma  perchè  la  satisfazione  de  danni  e  il 
procurare  le  pene  delle  paci  rotte  è  impossibile,  Sua 
Santità  ordinò  pagassino  alla  Camera  Apostolica  quella 
pena  pecuniaria  che  gli  paressi,  ma  che  imperò  i  pri- 
vati fussino  assoluti  ;  il  che  il  Sassatello ,  ancora  che 
molto  stimolatone  da  Nostro  Signore,  non  ha  voluto  fare 
insino  a  ora  ;  ed  essendone  pure  infestato  da  me  per 
commissione  del  Papa,  ha  mandato  uno  suo  a  Roma, 
per  divertire  Nostro  Signore  da  questa  opinione:  non 
so  che  si  accaderà ,  credo  si  aspetti  la  andata  mia  là. 
Se  il  Sassatello  cala,  faranno  il  medesimo  non  solo  tutti 
quelli  di  Imola ,  ma  etiam  credo  il  Morattino  e  gli  altri 
di  Furi) ,  e  alla  fine  credo  etiam  quelli  di  Ravenna  ;  ben- 
ché non  vi  sendo  mai  percorso  sangue  fra  loro  ,  pare 
agli  offesi  più  strano  che  non  può  parere  a  questi  altri, 
che  se  ne  sono  date  altre  volte. 

I  delitti  de1  Ghibellini  di  Furlì ,  Imola  e  Ravenna 
sono  stati  condannati  variamente  secondo  la  qualità  dei 
casi  e  delle  persone  ,  molti  in  pena  di  bando  del  capo, 
i  più  in  danari.  1  Guelfi  di  Forlì  e  Tosignano  e  di  Ba- 
gnare sono  stati  condannati  in  bando  del  capo  ;  Giovanni 
da  Sassatello  ,  in  confiscazione  de' beni  ;  di  Ieronimo  Mo- 
rattino non  fu  espedito  il  processo  mai  per  non  lo  di- 
sperare ,  e  per  tenergli  la  briglia  in  bocca  da  poterlo 
conducere  alla  pace:  gli  altri  tutti  in  pena  pecuniaria, 
eccetto  alcuni  più  scandalosi  e  di  più  importanza,  quali 
ho  confinati  per  quinque  anni  della  provincia ,  acciocché 
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per  il  desiderio  di  tornare  tassino  più  facili  alla  pace  ; 
e  a  questi  confinati ,  infine  non  si  vede  che  esito  aranno 
le  pratiche  della  pace ,  non  si  ha  a  fare  né  grazia  né 
composizione. 

La  guardia  mia  è  pagata  dalle  città ,  che  ognuno 
ha  la  sua  tassa  di  quello  gli  tocca ,  e  pagonla  delle  en- 
trate delle  Comunità  ;  e  in  ogni  città  ho  deputato  uno 
della  terra  depositario  particulare ,  che  ha  la  cura  di 
riscuoterla;  e  in  Cesena  ho  uno  depositario  generale ,  a 
chi  tutti  i  depositarli  particulari  pagano ,  e  lui  al  tempo 
viene  a  dare  la  paga.  Sono  uomini  tutti  della  provincia, 
perchè  acciocché  non  si  dubiti  che  noi  o  la  Camera 
mangi  queste  entrate,  non  si  dà  la  cura  a  forestieri. 
Vi  darò  copia  di  quello  che  tocca  a  ogni  città. 

Imola  è  male  condizionata ,  perchè  è  tutta  in  parte 
e  insanguinata  molte  volte ,  né  mai  si  farà  pace  che 
alla  prima  occasione  non  si  rompi,  e  a  questo  non 
veggo  rimedio.  Capi  de1  Guelfi  è  Guido  Vaina ,  Gian  Ba- 
tista Vaina  e  altri  della  casa ,  Scipione  e  altri  Tartagni , 
i  Broccardi  tutti  ;  molti  altri  vi  sono ,  ma  questi  sono 
i  casati  principali.  De' Guelfi  Giovanni  Sassatello,  che 
è  restato  quasi  solo  di  consorteria  ;  quelli  della  Bor- 
della],  i  Pantaleoni ,  che  ne  è  capo  Galeazzo  uomo  ricco 
e  parzialissimo ,  ma  grosso.  Questi  sono  i  parentadi 
principali,  et  in  universum  i  Guelfi  sono  più  ricchi  e 
più  uomini  da  pace  ;  e  oggi  che  si  teme  dello  impera- 
dore,  più  amici  della  Chiesa,  perchè  i  Ghibellini  tutti 
di  Romagna  vorrebbono  Cesare.  I  Guelfi  vorrebbono 
Francia  s'ella  fussi  in  grado  da  starvi,  ma  più  presto 
la  Chiesa ,  che  fare  ora  mutazione.  La  città  di  Imola  è 
in  grandissimo  disordine  perchè  Guido  la  tenne  in  spesa 
grande ,  e  ha  debiti  per  molte  migliaia  di  lire ,  de*  quali 
arete  da  credervi  molto  fastidio;  ma  non  vi  è  modo  a 
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pagargli ,  perchè  le  entrate  ordinarie  non  bastano  a  pa- 
gare le  spese  ordinarie  e  necessarie. 

Ravenna  circa  le  entrate  è  nel  medesimo  disor- 
dine ;  e  circa  le  parti ,  de  Ghibellini  sono  capi  i  Ra- 
sponi,  cioè  Stagio  e  Raspone;  gli  altri  sono  persone 
più  quiete,  pure  intinte  nel  medesimo  inchiostro.  Sodo 
«echi  tutti  e  massime  Raspone,  e  con  l'avere  il  modo 
d'hanno  fatto  molti  amici  e  cagnotti;  e  arebbono  modo 
a  Tare  una  fazione ,  da  Guido  infuora ,  'più  che  altri 
Ghibellini  di  Romagna.  E  a  Ravenna  sono  in  grandis- 
simo rispetto  e  temuti  eccessivamente,  in  modo  che  in 
una  mutazione  o  in  qualche  accidente  potrebbono  fare 
male  assai.  Ora  non  credo  vi  pensino  né  loro  né  altri  di 
Romagna.  Dell1  altra  parte  sono  capii  Grossi,  Lionardi, 
Auresini ,  Spreti  e  altri ,  persone  sottosopra  ricchi ,  ma 
tulli  o  fanciullotti  o  uomini  grossi  ;  in  modo  che  la  de- 
bolezza di  questi  raultiplica  la  potenza  de' Rasponi ,  non 
sendo  atti  a  slare  con  loro  a  contrasto.  E  da'  Rasponi 
s1  ha  molle  dimostrazioni  di  subiezione  e  reverenze,  e 
in  questo  tempo  si  governano  saviamente  :  non  è  da 
credergli  né  da  mostrare  di  temerne,  e  col  mostrarsi  e 
essere  neutrale  chiarire  ognuno  che  chi  vivere  bene 
ara  bene ,  et  e  converso. 

Faenza  è  città  quieta  ,  perchè  non  vi  è  nessuno 
capo  eccessivo  sopra  gli  altri  ;  pure  per  odio  de'  Naldi 
da  Brisighella ,  che  sono  Guelfi ,  inclinata  alla  parte 
Ghibellina,  ma  comunemente  non  desiderosa  di  fare 
novità.  Non  ci  sono  i  più  pericolosi  che  Tura  e  Cesare 
da  Cavina,  Ghibellini  scoperti,  che  hanno  grosso  paren 
tado  in  Valliamone  ,  e  arebbono  seguito  di  tristi  :  non 
bisogna  lasciare  pigliare  loro  piede.  Guelfi  ci  sono  pochi; 
il  capo  è  messer  Giambatista  Buoso  che  si  intende 
co1  Naldi ,  ma  è  uomo  ricco  e  per  non    fare   disordine 
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anzi  desiderosissimo  di  essere  amato  da  noi,  e  molto 
obbediente  e  gentile,  che  si  può  carezzare  onestamente 
sanza  errore.  Governano  bene  le  entrate  loro,  e  distri- 
buiscono con  le  fave  del  Consiglio  gli  uffici i  loro  ;  ma 
con  uno  certo  ordine  che  la  autorità  è  tutta  in  quattro 
o  sei,  e  vorrebbono  mettere  gente  in  Consiglio  a  loro 
modo  e  a  loro  posta;  sopra  che  io  ho  fatto  certo  or- 
dine ,  che  vi  dirà  il  Governatore  se  accadrà ,  perchè 
hanno  questi  pochi  fatto  più  volte  instanza  di  mutarlo, 
e  la  faranno  molto  più  con  voi  ;  il  che  non  fate  per 
conto  alcuno.  In  ceteris  non  potete  fare  loro  maggiore 
piacere  che  non  aiterare  né  ingerirsi  nella  libertà 
de  loro  ufficii ,  ma  lasciargli  fare  a  loro.  E  in  ogni  oc- 
correnza mi  sono  ingegnato  tenergli  satisfatti ,  perchè 
Città  da  mantenersi  amica  per  le  vicinità  delle  cose 
di  Toscana  ;  e  perchè  in  uno  accidente  non  si  po- 
trebbe fare  conto  alcuno  di  Città  di  Romagna ,  se  non 
di  questa. 

Valdimone  è  separata  da  Faenza ,  ma  i  Presidenti 
passati  e  io  abbiamo  sempre  voluto  che  '1  Governatore 
di  Faenza  la  governi ,  il  che  dispiace  loro  molto  ;  ma 
per  ogni  rispetto  è  da  volere  che  la  patischino,  secondo 
lo  ordine  che  si  è  tenuto  insino  a  ora. 

La  necessità  mi  ha  fatto  stare  assai  in  Faenza , 
perchè  la  state  non  è  da  usare  le  terre  marittime,  e 
il  rispetto  della  donna  mi  ha  fatto  starci  anche  parte 
del  verno  ;  ma  non  si  può  fare  cosa  migliore  né  più 
utile  per  la  provincia,  che  stare  poco  fermo  in.  uno 
luogo  e  andare  spesso  vedendogli  tutti  ;  perchè  si 
contentano  i  popoli,  intendonsi  le  cose  più  particular- 
mente ,  i  Governatori  stanno  con  più  rispetto ,  e  molti 
che  non  hanno  modo  a  andare  in  altre  città,  possono 
dire  i  fatti  suoi  :  insomma  è  cosa  molto  buona. 
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Furlì  nelle  parti  è  peggio  che  tutte  le  altre ,  e  uo- 
mini male  composti:  le  ingiurie  sono  acerbissime,  gli 
odii  sono  eterni  ;  in  ogni  occasione  farebbono  peggio  che 
mai,  e  credo  siano  peggio  i  Ghibellini  che  i  Guelfi,  pure 
tutti  sono  cattivi.  De'  Ghibellini  è  capo  Ieronimo  Numaio 
e  gli  altri  Numai ,  Teodolo  fratello  di  Cosenza  e  gli  altri 
Teodoli  ;  de1  Guelfi  Ieronimo  Morattini  e  altri  Morattioi . 
e  i  Fachini.  Nel  popolo  sono  più  potenti  i  Guelfi  ;  pure 
questi  altri  per  la  riputazione  e  favore  del  Cardinale 
di  Cosenza ,  e  per  la  ultima  botta  che  dettono  i  Guelfi , 
e  perchè  la  parte  Ghibellina  pare  ora  più  in  fiore ,  sodo 
temuti  e  stimati.  Le  entrate  della  Comunità  stanno  ma- 
lissimo. 

Cesena  ha  la  parte ,  ma  non  sono  insanguinati ,  né 
sono  per  fare  novità  se  grande  occasione  non  venissi. 
De1  Guelfi  è  capo  messer  Fabio  Tiberti  dottore  e  altri 
Tiberti.  De1  Ghibellini  i  Masini,  che  ne  è  principale  Ia- 
copo Masini ,  uomo  più  da  arme  che  non  sono  questi 
altri.  Litigano  assai ,  e  per  ogni  minima  cosa  fanno  lite 
immortale  ;  e  i  salarii  di  Avvocati  e  Procuratori  sono 
enormissimi.  Avevo  pensato  provvedere  a  queste  due 
cose  ,  non  solo  quivi  ma  in  tutta  Romagna  ,  che  n  ha 
bisogno;  ma  non  ero  ancora  risoluto  al  modo  particu 
lare,  che  pigliandola  bene  sarebbe  cosa  santa  e  onore- 
vole. Pure  se  il  ritorno  mio  si  differirà  ,  altra  volta  ve 
ne  scriverò.  Ho  fatto  cominciare  in  Cesena  uno  palazzo 
e  sotto  quello  la  Comunità  una  bella  Loggia  ;  in  che  si 
è  avuto  mala  sorte  e  poco  ordine  :  bisogna  rimediarlo 
e  seguitare  la  fabbrica  ;  i  particulari  vi  dirà  Mariotto 
della  Palla ,  e  non  è  da  perdere  tempo  a  cominciare  le 
provvisioni  necessarie.  La  Città  lo  desidera  molto,  la 
comodità,  l'onore  nostro  e  ogni  altro  rispetto  lo  ricerca 
però  fate  seguitare  in  ogni  modo. 
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Cervia  ha  anche  lei  le  sue  parti ,  ma  sono  cose 
che  noQ  possono  fare  molto  male. 

In  Rimini  sono  le  parti ,  e  a  tempo  di  Adriano  vi 
fu  la  ribellione  ,  che  tornorono  i  signori  Malatesti ,  a 
chi  i  Guelfi  sono  inclinati  ;  i  Ghibellini  gli  sono  mimi- 
cissimi. Ne  fu  fatto  molti  ribelli  quando  la  Chiesa 
tornò,  dequali  alcuni  hanno  avuto  grazia  o  composi- 
zione ,  perchè  tanta  moltitudine  fuora  non  stava  bene  : 
vi  sono  alcuni  che  non  è  bene  graziare  in  modo  alcuno , 
de1  quali  vi  darò  una  lista  ;  agli  altri  rebelli  tutti  si  può 
fare  grazia.  E  se  da  Roma  vi  fussi  scritto  per  alcuni 
di  quelli ,  avvisatemi ,  perchè  io  possa  provvedere.  Il 
conte  Guido  ha  la  fazione  de' Guelfi ,  de  quali  sono  capi 
i  Tingoli ,  benché  non  si  sa  che  avessino  colpa  nella 
ribellione  ;  i  Ghibellini  sono  più  ecclesiastici  W  e  più 
confidati. 

Ho  con  buona  occasione  confinato  di  Rimini  per 
scandalosi  Piero  Maria  di  Tingolo  e  Gian  Galeazzo  Min- 
gori ,  uno  Guelfo,  l'altro  Ghibellino:  non  gli  rimetterò  in 
modo  alcuno,  che  sono  il  morbo  di  questa  terra. 

Pantasilea  Sassatella,  moglie  di  Alessandro  di  Tin- 
golo .  e  nipote  di  Giovanni  Sassatello  ,  avvelenò  a*  dì 
passati  il  marito  con  aiuto  di  uno  frate  di  San  Fran. 
cesco,  quale  fu  giustiziato;  e  di  lei  perchè  era  gravida 
si  differì  la  esecuzione.  Io  ho  disegnato  non  la  fare  mo- 
rire, perchè  in  fatto  fu  sedotta  da  questo  frate,  e  per- 
chè in  su  fare  le  paci  di  Romagna  volevo  fare  questa 
grazia  al  Sassatello,  e  partorito  che  ebbe,  avevo  ordi- 
nato fussi  messa  in  uno  monasterio  a  stanza  mia  ;  ma 
i  fratelli  del  marito,  che  hanno   caro    ch'ella  campi ,  si 
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contentarono  più  ch'ella  stessi  in  casa  loro;  così 
T  ho  comportato  ed  è  quivi  a  mia  stanza  :  se  ve  ne 
sarà  parlato  non  vi  lasciate  intendere,  rimettendovi  a 
scrivere. 

Il  Porto  di  Rimini  è  una  bella  cosa ,   se  si  tenghi 
bene  in  ordine;  ma  va  in  rovina  perchè  si  riempie;  e 
fa  Comunità  vi  spende  assai,  ma  con  tanto   intervallo 
di  tempo  che  non  può  far  frutto  ..bisognerebbe  fervi  in 
uno  trattò  una  spesa  grossa,    il  che  la   Comunità  noi 
può.  Vi  era  Valerio  di  Trogolo  e  alcuni  aitai  mercatanti 
che  offerivano  feria  toro,  avendo  le  entrate  a  fitto  per 
'  uno  certo  tempo;  il  che  la    Comunità  non  acconsentì , 
parte  per  invidia ,  parte   perchè  facevano  qualche  do- 
manda ingorda.   Io  quando   fui  ultimamente  a  Rimini, 
presi  lo  assunto  di  fare  venire  qualche  maestro  inten- 
dente ,  e  più  di  uno ,  per  vedere  che  rimedio  vi  fossi 
buono  e  di  che  spesa;  pensando  poi  o  con  questi  par- 
titi o  con   altri ,    farvi   la  provvisione.  Non  l'ho  fette , 
perchè  sono  poi  stato  in   questo  pensiero   di  andare  a 
Roma;  ma  chi  volessi    lasciare  in   Romagna  una  bella 
memoria,  attenda    a   questo.    I   maestri    bisognerebbe 
fare  venire  di  Toscana,  se  ve  ne  è  intendenti,  da  Vi- 
negia  e  da  Roma  e    altri  luoghi    marittimi:    parlatene 
con  questo  Valerio  e  con  Vincenzio  Sacramito ,  e  atten- 
deteci in  ogni  modo. 

Nostro  Signore  non  vuole  che  si  faccia  grazia  a 
alcuno  che  abbia  bando  per  omicidio,  e  così  ho  osser- 
vato io,  eccetto  a  questi-  di  Ravenna  e  di  Furlì  banditi 
per  conto  della  fazione  ,  a'  quali  di  commissione  speciale 
di  Sua  Santità  l'ho  fatta ,  habita  pace  ;  e  nella  segnatura 
ho  specificato  farlo  ex  mandato  sufficiente,  perchè  per 
una  Costituzione  nuova  sono  imposte  pene  gravi  a  chi 
ne  facessi.  È  vero  che  a  molti  banditi  per  omicidiian 
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tichi ,  e  che  hanno  le  paci ,  e  non  sono  cose  scandalose, 
ho  fatto  salvocondotti  a  beneplacito  ;  ma  non  è  da  farne 
per  omicidii  commessi  dopo  la  morte  di  Leone ,  perchè 
sono  troppo  freschi;  né  etiam  in  casi  che  fussino  scan- 
dalosi o  di  mala  natura. 

I  Rasponi  di  mio  consentimento  sono  ridotti  a  Ba  - 
gnacavallo  e  in  queste  altre  terre  del  Duca  di  Ferrara  di 
qua  da  Po;  così  questi  Ghibellini  sbandati  da  Furlì,  la  più 
parte  ,  cioè  quelli  che  sono  inclusi  nella  composizione;  la 
quale  ha  luogo  in  delictis  tantum  commissis  ex  causa  fa- 
ctionum,  e  però  non  si  estende  agli  altri  delitti;  e  spe- 
cialmente non  vi  si  include  Sebastiano  Orsello  da  Furlì. 
per  l'omicidio  commesso  in  persona  di  Ser  Bartolommeo 
di  Ser  Ugo  suo  avo  materno,  e  chi  vuole  dire  in  contra- 
rio non  dice  bene.  Ho  consentito   che   Teodolo  fratello 
di  Cosenza  stia  a  Bertinoro ,  perchè  era  infermo ,  e  si 
è  potuto  fare  con  qualche  giustificazione,  non  si  essendo 
trovato  personalmente  a'  delitti  di  Furlì.  Non  consentite 
a  altri  di  loro  che  stiano  a  Bertinoro,  dove  non  saranno 
accettati  sanza  licenza  nostra.  Faranno  istanza  alcuni  di 
loro  di  stare  a  Castrocaro  e  in  queste  terre  de'fiorentini; 
il  che  etiam  non  consentite ,  perchè  avendo  loro  questo 
ridotto  del  Duca ,  è  bene  conservare  lo  altro  à  Guelfi  , 
i  quali  hanno  patito  tanto  dagli  avversarii  che  meritano 
essere  più  accomodati.  Se  ne   ridussono  alcuni  di  loro 
a  questi  dì  a  Solarolo,  luogo  del  marchese  di  Mantova 
vicino  a  Faenza  :  feci  che  1  Marchese  gli  bandì ,  e  così 
farà  sempre  quando  gli  sarà  scritto  da  voi  o  da  me,  e 
non  è  da  consentire    vi  si    annidino.  Al    Morattino  ho 
concesso  lo  stare  a  Meldola ,  a  Furlì  o  altrove,  et  etiam 
venendogli  bene,  si    può   concedergli    Castrocaro.   Dal 
duca  di  Ferrara  non  si  può  sperare  che  vi  dia  banditi 
che  si  riduchino  nelle  terre  sue ,  e  infatto  gli  vuole  ri- 
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cettare  :  lo  Stato  d'Urbino  farebbe  il  contrario ,  che  gli 
darebbe  quando  fussi  ricercato. 

Fate  di  avere  le  liste  di  tutti  quelli  che  sono  stati 
a  tempo  mio  banditi  o  condannati  ex  causa  factionum  , 
che  n'arete  parte  dallo  Auditore,  parte  da' Governatori 
di  Imola  ,  Ravenna  e  Furlì.  Così  le  liste  delle  sicurtà 
de  bene  vivendo,  che  si  dettono  in  tutte  le  Città,  quali 
a  re  te  de1  luoghi  medesimi;  ed  è  modo  solito  nelle  terre 
della  Chiesa.  Agli  scandolosi  fate  dare  sicurtà  de  non 
offendendo  et  de  bene  vivendo;  ed  è  bene  che  a  tutti 
questi  faziosi  che  sono  tornati  a  casa  per  composizione  , 
voi  le  facciate  dare;  così  a  Riminesi  che  sono  stati 
graziati  della  rebellione,  il  che  avevo  disegnato  fare 
ora  io  :  fatelo  in  ogni  modo ,  così  a1  Ghibellini  come  a 
Guelfi. 

È  venuto  qualche  volta,  ma  rarissime,  bisbiglio 
che  alcuna  delle  parti  abbia  disegnato  fare  novità ,  ma 
è  stato  falso  :  non  si  può  errare  a  stare  con  gli  occhi 
aperti  e  udire  ogni  cosa,  tamen  rebus  sic  stantibus 
non  credo  che  alcuno  ci  pensi. 

Le  entrate  di  alcuna  di  queste  Città  si  dissipano 
per  il  poco  amore  e  disunione  di  questi  cittadini;  però 
in  quelle  che  n'hanno  più  bisogno  ho  fatto  certi  ordi- 
ni particolari ,  quali  farete  che  si  osservino  ;  e  in  fatto 
uno  superiore  debbo  non  solo  osservare  la  iustizia ,  ma 
etiam  essere  come  uno  padre  amorevole  a  tutli  i  be- 
nefìci de1  sudditi. 

È  fatica  grande  difendersi  da  ladri ,  massime  dai 
Governatori  e  da1  Bargelli  :  i  primi  sono  eccessivi  nel 
pigliare  le  s  por  tuie  e  ne'  pagamenti  delle  loro  Cancel- 
lerie; gli  altri  nelle  catture  ed  esecuzioni  sue.  Furono 
fatti  dal  vescovo  Bernardo  certi  ordini ,  e  da  me  degli 
altri ,  per  resecare  queste  cose  :  è  fatica  a  fare    le  os- 
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servino.  Bisogna  sempre  cercare  di  intendere  e  di  in- 
formarsi, e  sempre  tenergli  sbattati,  altrimenti  actum 
est;  e  in  specie  non  comportate  a1  Bargelli  che  piglino 
pagamento  di  catture  degli  innocenti  ;  in  che  se  non 
avvertite  vi  inganneranno,  e  il  Moro  sarà  il  primo. 

Le  Comunità  che  vorrebbono  troppo,  non  contente 
a  questi  ordini,  sempre  dimandano  ordini  nuovi,  per 
gli  quali  ridurebbono  i  Governatori  e  Bargelli  sì  stretti 
che  non  potrebbono  vivere;  però  bisogna  avvertire  di 
non  stringere  con  ordini  nuòvi  dove  è  stato  ordinato , 
che  si  andrebbe  di  uno  estremo  all'  altro.  A  Faenza 
non  si  è  posto  lo  ordine;  l'hanno  dimandato  e  diman- 
dano molto  esorbitante:  per  essere  occupato  non  l'ho 
potuto  espedire.  Se  ne  faranno  instanza  a  voi ,  manda- 
temene la  copia ,  e  vi  avviserò  quello  mi  occorra  ,  per- 
chè chi  non  è  informatissimo  di  questa  materia,  è  facile 
che  ci  perdi. 

Quando  nella  provincia  non*  sono  soldati  in  fatto, 
la  paga  le  tasse  a  danari ,  a  sei  iulii  per  cavallo,  che 
vanno  alla  Camera  Apostolica;  e  il  numero  si  varia, 
ora  più  ora  meno ,  secondo  le  commissioni  che  si 
hanno  da  Roma.  Di  questa  esazione  è  commissario 
messer  Antonio  Numaio  da  Furli,  uomo  parzialissimo 
e  di  mala  natura,  e  di  chi  non  è  da  fidarsi  punto 
non  ostante  le  sue  blandizie  :  ha  i  brevi  e  l' autorità 
molto  ampie ,  tamen  in  fatto  vi  ubbidirà ,  e  voi  vogliate 
non  faccia  niente  sauza  vostra  saputa.  E  quando  pagano 
soldati ,  si  alloggino  dove  paia  a  voi,  perchè  lui  è  pieno 
di  passione.  Li  emolumenti  suoi  sono  cinque  cavalli  per 
cento,  cioè  se  la  Camera  vuole  si  paghino  mille  cavalli, 
si  pone  la  colta  di  mille  cinquanta,  che  sono  i  50  per 
suo  salario.  Ho  trovato  risedeva  più ,  di  che  ho  scritto 
a  Roma  e  bisognerà  si  moderi  ;  di  che  se  non  abbiamo 
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la  resoluzione  prima,  vi  avviserò  di  là  quello  si  ara  a 
fare.  Metteva  in  ogni  città  uno  officiale  a  riscuotere  le 
tasse  di  quella  città,  e  perchè  era  obbligato  a  pagarli 
lui  non  gli  dava  salario;  ma  si  ingrassavano  con  le 
spese  de  gravamenti  che  facevano  a  contadini.  Io  ho 
fatto  in  ogni  Città  altri  officiali ,  rimossi  i  suoi ,  a1  quali 
il  contado  dà  uno  salario  tassato ,  e  loro  sono  obbligati 
avere  sempre  in  ordine  i  danari  al  tempo  debito,  e  se 
non  gli  hanno  ancora  riscossi  dal  contado  gli  sborsano 
di  suo  ;  in  modo  che  gli  ho  sollevati  da  infinite  mange- 
rie che  pativano.  Fate  continuare  questo  ordine,  e  ricor- 
datevi che  lo  officiale  di  Faenza  del  contado  non  ha 
avere  sdiario,  perchè  ha  certi  emolumenti  dal  Conte 
Guido  che  gli  bastano. 

Segnai  a  dì  passati  alla  Comunità  di  Imola  certi 
capitoli,  per  gli  quali  obbligavano  a'  pagamenti  delle 
tasse  i  lavoratori  delle  Chiese  e  di  alcuni  nobili  ;  dipoi 
intesa  questa  contradiztone ,  ho  ordinato  stiano  sospesi 
et  interim  si  seguitino  gli  ordini  che  erano  prima.  E 
cosa  che  non  si  può  espedire  in  provincia,  rispetto  ai 
beni  delle  Chiese ,  se  non  si  ha  la  confirmazione  da 
Roma  ;  però  là  risolverò  meglio  quid  agendum. 

Lo  estimo  de' contadini  di  Furli  era  ridutto  in  malo 
termine,  perchè  i  cittadini  non  pagano  le  tasse,  e  in 
loro  erano  state  fatte  da'  contadini  molte  alienazioni  finte. 
Item  la  Comunità  aveva  fatto  molte  esenzioni,  e  da  Roma 
anche  ne  sono  venute:  item  da  principio  non  si  era  dato 
il  vero  numero  delle  terre.  Io  ho  cominciato  a  fare  una 
misurazione  nuova,  di  che  è  fatto  forse  il  terzo,  e  accre- 
scerà lo  estimo  mirabilmente:  ho  deputato  certi  officiali 
de  quali  è  capo  ser  Vitale  di  Sasso,  che  è  molto  caldo 
a  quella  impresa,  e  vi  informerà  di  quello  bisogni  :  favo- 
ritela e  riscaldatela  al  possibile,  perchè  il  papa  n'  ha  no- 
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tizia  e  la  lauda  assai.  Sonsi  ritrovate  molte  alienazioni 
fraudolenti ,  e  ve  ne  sono  delle  altre  da  ritrovare,  che 
tutte  s'hanno  a  ridurre  allo  estimo.  S1  hanno  a  rompere 
le  esenzioni  fatte  dalle  Comunità  che  non  vengono  in 
preiudicium  tertii;  di  quelle  de1  pontefici  parlerò  io 
a  Roma;  vi  sono  molti  che  per  non  pagare  le  tasse 
abitano  in  Furti ,  ma  tamen  lavorano  le  sue  terre  : 
questi  è  onesto  che  paghino,  e  così  tutti  li  altri  che 
non  hanno  abitato  drento  tanto  che  meritino  essere 
trattati  come  cittadini.  Questa  opera  se  si  finisce,  è 
utile  alla  Camera  e  la  vita  del  contado;  ma  ci  nasce 
difficultà ,  che  alcuni  contadini  vorrebbono  alienare ,  i 
cittadini  non  vogliono  comperare  se  hanno  a  avere 
onus  taxarum  ;  però  a  Furlì  me  n  hanno  fatto  molta 
instanza  che  ci  si  pigli  qualche  modo.  Allargando  questa 
via  si  ruina  il  bene  principiato,  perchè  in  breve  tempo 
tra  alienazioni  vere  e  finte,  l'estimo  tornerà  a  poco 
come  prima  ;  tenendola  stretta ,  molti  contadini  inopi 
non  si  possono  aiutare  col  suo,  perchè  non  truovano 
compratori.  Io  ultimamente  risolvei  in  Furlì,  che  finita 
che  fussi  la  misurazione  dell'estimo,  si  piglierà  qualche 
forma  ;  ma  che  interim  non  volevo  si  innovassi ,  per 
dare  loro  causa  di  sollecitare,  perchè  al  bene  sodo  ini- 
mici tutti.  Tenete  ferma  questa  conclusione,  e  finita  la 
misurazione ,  che  sollecitando  si  finirà  fra  tre  o  quattro 
mesi ,  si  potrà  maturamente  risolvere  quid  agendum. 
Questo  ser  Vitale  è  pratico  e  ha  servito  il  vescovo  Ber- 
nardo e  messer  Antonio  de  Santi:  potrete  avere  da  lui 
molte  notizie  e  informazioni ,  massime  degli  andamenti 
di  Furlì  ;  è  più  presto  ghibellino  che  altro ,  tamen  vi 
dirà  in  multis  il  vero;  ma  bisogna  lo  invitiate  a  parlare, 
e  gli  diciate  eh1  io  ve  n  ho  dato  particulare  notizia. 
Giovanandrea  Morattino,  ancora  che  sia  parziale  guelfo', 
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è  inter  malos  minus  malus ,  e  si  è  adoperato  a  instanza 
mia  in  disporre  Ieronimo  alla  pace;  è  persona  capace 
della  ragione,  e  l'ho  trovato  molto  fido  e  amorevole  a 
noi.  Mi  ha  detto  sempre  la  verità  de' modi  de1  Governa- 
tori di  Fnrlì ,  e  perchè  ha  pratica  assai ,  ha  notizie  di 
molte  cose. 

A  Ravenna  è  una  legge  fatta  nel  1501  ,  che  tutti  i 
beni  che  allora  erano  sottoposti  alle  tasse  ,  paghino  con 
la  medesima  obbligazione  in  qualunque  sono  alienati  :  ne 
sono  fatte  ogni  dì  mille  controversie.  Fate  che  quella 
legge  si  osservi  f  perchè  è  onestissima ,  e  altrimenti  è 
impossibile  che,  diminuendosi  ogni  dì  lo  estimo,  i  po- 
veri contadini  possino  supplire  a  pagare  le  medesime 
gravezze. 

A  Roma  scrivo  dirizzando  le  lettere  al  Governatore 
di  Bologna,  al  quale  le  mando  di  Bargello  in  Bargello 
insino  a  Imola  ;  e  di  quivi  il  Governatore  le  manda  alla 
posta  di  San  Niccolò ,  eh1  è  pagata  da  me  per  questo  ef- 
fetto ;  e  la  posta  la  manda  a  Bologna  ,  e  nel  medesimo 
modo  vengono  :  la  posta  di  San  Niccolò  e  quella  di  Bo- 
logna pagano  i  Tesorieri ,  ancora  che  ne  facessino  dif- 
ficultà  ;  pure  fate  continuino. 

Non  posso  ricordarmi  di  infiniti  particulari  ,  ma  le 
cose  che  voi  intendete  essere  state  maneggiate  o  ordi- 
nate da  me ,  non  le  ritrattate  se  prima  non  mi  avvisate: 
perchè  vi  darò  notizia  come  stiano  e  a  che  fine. 

Nelle  cose  criminali  non  ho  avuto  rispetto  a' preti 
nelle  differenze  spirituali ,  come  matrimonii ,  assoluzioni 
da  iuramento  e  cose  simili ,  non  mi  intrometto.  Item  in 
cause  beneficiali,  se  non  fussi  per  rimuovere  le  parti 
nelle  cause  loro  civili ,  dove  gli  trovassi  debitori  liquidi, 
gli  farei  pagare  ;  le  altre  cose  che  avessino  bisogno  di 
processo,  non  le  commetterei  né  mi  intrometterei. 
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Non  fate  salvocondotto  a  Giovanbalista  Riccomanni 
da  Furlì,  alias  Giovanbalista  Faentino  ,  e  venendo  in  pro- 
vincia con  salvocondotti  o  altro  di  Roma ,  fatelo  pigliare 
e  avvisatemi  subilo.  Item  non  lasciate  pigliare  il  Zoppo 
da  Lago. 

11  Governatore  di  Bologna  non  vuole  consentire , 
che  se  alcuno  delinquente  è  in  Bologna ,  si  mandi  a  pi- 
gliarlo ,  ma  promette  di  farlo  lui ,  tamen  non  lo  fa;  fate 
il  medesimo  a  lui  ancora  voi,  perchè  vorrebbe  fare  il 
vicelegato  se  fusse  lasciato ,  come  faceva  a  Firenze  il 
viceduca. 

Don  Basilio  è  venuto  qua  con  certe  commissioni 
di  pigliare  i  frutti  de  benefici,  che  v'erano  di  riscuo- 
tere le  annate ,  e  tenere  il  possesso  delle  chiese  vacanti  ; 
e  in  fatto  ha  fatto  sei  ladrerie ,  e  n'avrebbe  fatte  più 
se  io  non  mi  fussi  risentito ,  e  se  da  principio  cogno- 
scendo  la  natura  sua  non  avessi  fuggito  il  suo  commer- 
cio e  trattatolo  da  strano,  perchè  gli  uomini  avessino  a 
ardire  di  querelarsi.  Osservate  con  lui  il  medesimo  stile, 
alias  vi  farebbe  mille  vergogne;  e  da  Roma  ho  avuto 
ordine  di  non  lo  lasciare  pigliare  più  i  possessi  debe- 
neficii ,  né  i  frutti ,  se  già  non  fussino  i  frutti  di  uno 
vescovado  o  qualche  beneficio  grosso  ;  sì  che  non 
ostante  i  brevi  che  vi  mostrerà ,  avvertite  a  non  lo 
lasciare  ingerire  in  queste  cose. 

Non  fate  moratorie  sanza  salvocondotti  di  debiti  civili, 
né  sotto  via  di  cessione  di  beni  né  in  altro  modo ,  se 
non  sotto  giustissima  causa  ;  non  eccedendo  però  in 
tale  caso  il  termino  di  dua  o  tre  mesi ,  et  cum  hoc 
prestent  idoncam  cautionem  in  forma  depositi  de  sol- 
vendo elapso  dicto  termino. 

Commetto ,  verbo  o  per  lettera ,  che  i  carcerati 
siano   relassati   sanza   fargli   il   relaxitur    in    scriptis, 
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che  è  uno  modo  di  ruberia  che  ti  osa  nelle  altre  Can- 
cellerie. 

Si  cominciò  Tanno  passato  a  rassettare  la  strada 
romea  per  tutta  la  provincia:  sarebbe  bene  finirla  al 
tempo  nuovo. 

Vengono  molte  lettere  del  Cardinale  Annettono 
come  Camerario:  quelle  che  non  sono  bene  iustificate, 
come  spesso  interviene1,  avvisatemi  e  giudicherò. 

Frarebelli  di  Rimini  è  uno  ser  Francesco  Biancuto 
alias  da  Mon tettare',  che  abita  a  Monte  Colombo  in  quello 
di  Rimini,  quale  fu  praticatele  della  rebellione;  e  perchè 
il  signor  Alberto  e  Nostro  Signore  l'hanno  adoperato  per 
mezzo  a  intendere  andamenti  da  Milano  e  da  Ferrara,  Sua 
Santità  gli  ha  fatto  grazia  della  rebellione ,  pure  che  non 
entri  in  Rimini  e  appresso  cinque  miglia.  Lui  è  assai  mio 
amico  ,  e  non  credo  che  in  questi  tempi  machinassi  contro 
alla  Chiesa;  ma  quelli  di  Rimini  ne  temono  assai ,  e  tutto 
dì  ne  potresti  sentire  querele  :  ho  voluto  avverticene , 
non  perchè  non  sia  da  vigilare  gli  andamenti  suoi ,  il 
che  ho  commesso  al  Governatore  che  non  sa  queste 
pratiche  ;  ma  non  perchè  avendo  notizia  di  questi  par- 
ticolari, possiate  meglio  giudicare  quantum  et  quomodo 
erit  timendum. 

Fu  dato  al  povero  messer  Sigismondo  lo  officio 
di  Bagnara,  cioè  la  rócca  e  la  Commissaria ,  e  fu  espresso 
nel  breve  uno  salario  maggiore  che  ì  solito  ;  in  modo 
che  la  Comunità  di  Imola  non  lo  vuole  pagare.  Io  per 
aiutare  i  figliuoli  ho  ordinato  al  depositario  dedanari 
della  guardia  di  Imola ,  che  di  quelli  danari  paghi  que- 
sto supplemento  ;  così  farete  seguitare. 

Non  confirmate  elezione  di  Podesterie  se  prima  non 
mi  avvisate,  benché  ora  sono  tutte  provviste;  perchè 
ho  molte  obbligazioni  e  promesse  fatte  a  Roma  e  altrove, 
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che  non  posso  mancami;  ma  in  assenza  mia  rimetterò 
a  voi  per  le  confirmazioni  quegli  che  ancora  non  l'hanno 
avute  da  me. 

Ritornerò  al  caso  de'Governatori,  che  importa  sopra 
modo  ;  e  vi  dirò  che  metteranno  in  preda  la  provincia 
se  non  gli  vigilate  molto  assiduamente ,  e  in  modo  che 
i  provinciali  sappino  che  voi  avete  aperti  gli  orecchi 
alle  querele,  e  loro  stiano  con  questo  timore.  I  modi 
delle  ruberie  loro  sono  infiniti:  ora  col  coprire  la  giu- 
stizia ,  ora  col  mostrare  di  farne  troppa.  Cuopronla 
col  fare  convenzione  in  segreto  per  non  condannare  , 
per  porre  prede  in  sulle  querele ,  per  fare  piacere  nelle 
cause  civili.  Rubano  col  farci  ragione ,  pigliando  più 
sportale  che  non  sono  le  tassate;  col  lasciare  tórre 
a'suoi  notai  più  pagamento  che  il  debito,  in  che  loro 
participano;  col  formare  le  inquisizioni  eziandio  contro 
agli  innocenti ,  perchè  la  consuetudine  della  provincia 
è  che  delle  assoluzioni  in  criminalibus  si  paghino  spor- 
tile ;  però  quanti  più  ne  inquisiscono ,  più  guadagnano , 
e  nelle  sportule  e  ne'pagamenti  de'suoi  notai.  Le  quali 
cose  sono  ordinate  e  limitate  bene ,  e  gli  ordini  potrete 
avergli  da  Imola ,  da  Ravenna  e  da  Furlì:  fate  diligenza 
gli  osservino.  Rubano  con  Io  stare  drieto  a  queste  pol- 
tronerie de' ^giuochi ,  con  lo  usare  acerbamente  queste 
cose  di  portare  la  notte  lumi,  e  in  molti  altri  modi 
che  non  so  esprimere.  Non  può  governare  la  provincia 
bene  chi  non  gli  tiene  stretti,  e  a  questo  bisogna 
grandissima  diligenza  e  vigilanza ,  e  in  modo  che  a 
me  io  mi  sono  satisfatto  in  questa  provincia  di  ogni 
cosa  eccellentemente,  eccetto  che  in  questa  ;  in  che  non 
sono  satisfatto  ad  plenum ,  come  vi  darò  informazione. 

Ricordavi  la  severità  perchè  avete  a  fare  con  ro- 
magnuoli ,  e  non  vi  dimesticate  né  colostri    né  con  li 
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aliti;  io  modo  che  non  ritegniate  la  autorità,  e  che 
sia  opinione  che  siate  padrone  di  voi  medesimo ,  e  che 
nessuno  vi  possa  disponere ,  e  che  nelle  cose  della  iu- 
stizia  quodammodo  siate  implacabile.  Questa  opinione 
vi  faciliterà  ogni  cosa ,  sanza  questa  vi  riuscirà  niente; 
e  proponetevi  la  emulazione ,  non  di  essere  laudato  o 
satisfare  quanto  me  o  più ,  ma  di  portarvi  bene  o  me- 
glio di  me  ;  e  di  tenere  questa  provincia  per  il  tempo 
vi  starete  in  quella  pace  e  timore  che  ho  tenuto  io ,  e 
in  quella  iustizia  indifferente ,  da  che  nasceranno  le 
laudi  e  gli  onori. 

Ho  confinati  molti ,  e  banditi  o  condannati  in  pena 
capitale  :  i  nomi  e  le  cause  ora  non  mi  soccorrono  : 
tutti  vi  saranno  addosso;  non  gli  restituite  sanza  mia 
saputa ,  perchè  quando  mi  avviserete ,  vi  saprò  dire  le 
cause  e  quello  che  sia  l'animo  mio  :  non  è  conveniente, 
avendo  io  a  tornare  a  questa  cura,  come  penso  avere 
a  tornare ,  che  io  trovi  cavate  le  cose  del  traino  in  su 
che  l'ho  messe. 

Abbiate  cura  a1  Bargelli,  i  quali  sono  ladri,  e  nelle 
cose  di  importanza  male  diligenti. 

I  tesorieri  in  questa  provincia  hanno  altra  autorità 
che  quelli  di  Lombardia ,  perchè  per  i  mandati  e  ordini 
de' Presidenti  non  pagherebbono  uno  quattrino:  non  si 
può  sanza  consenso  loro  fare  grazia  o  composizione  di 
beni  o  di  condannazioni  pecuniarie  ;  hanno  dalla  Ca- 
mera acquistati  privilegi  e  capitoli  molto  ampli;  non  si 
può  in  criminalibus  dare  sentenze  arbitratone ,  se  non 
si  cita  il  suo  procuratore  fiscale,  che  in  ogni  terra  ne 
tengono  uno;  ma  non  bisogna  però  consenta.  Per  le  quali 
cose  e  per  la  riputazione  del  padrone  hanno  ne' tempi 
passati  voluto  quasi  che  i  Governatori  dependino  di 
loro ,  e  gareggiato  co'Presidenti  ;  d'onde  sono  nate  mollo 
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ingiustizie  ;  perchè  lo  ufficio  loro  è  cacciare  le  cose  cri- 
minali, e  dove  gli  hanno  fatto  instanza  ,  gli  ufficiali  non 
hanno  qualche  volta  avuto  ardire  di  contradire.  Io  nelle 
cose  giuste,  dove  la  Camera  ha  interesse,  non  ho  man- 
cato del  debito  mio;  perchè  ho  punito  i  delitti  conve- 
nientemente ,  non  concesso  in  contrario  nec  prece  nec 
pretio,  e  gli  ho  dato  favore  alle  loro  esazioni,  perchè 
è  il  debito  et  etiam  la  mente  di  N.  S.,  in  modo  che  non 
hanno  potuto  querelarsi  di  me;  ma  dove  uno  merita 
essere  assoluto,  o  ne'casi  che  meritano  più  discrezione 
che  rigore ,  ho  fatto  quello  che  mi  è  parso  sanza  aver- 
gli rispetto  alcuno.  E  ne' piaceri  che  dipendono  mera- 
mente da  me ,  non  ho  fatto  per  loro  come  solevano  i 
Presidenti  passati;  anzi  in  questo  ricognosciutili  per  pri- 
vati ,  e  rabbuffati  i  ministri  loro  quando  hanno  fatto  in- 
stanze importune  e  indebite;  in  modo  che  ho  preso  con 
loro  uno  certo  piede  ,  che  sono  stato  il  padrone,  e  man- 
tenutami m  questo  altrimenti  la  autorità,  che  non  hanno 
fatto  gli  antecessori  miei;  il  che  in  segreto  non  gli 
piace,  ma  essendo  le  azioni  e  tuito  il  governo  mio  in- 
culpato  ,  non  ci  hanno  rimedio.  Loro  in  questo  principio 
vostro  cercheranno,  come  fanno  sempre  quando  uno  viene 
di  nuovo  ,  di  ampliare  le  cose  loro  e  recuperare  la  ri- 
putazione che  avevano;  non  vi  lasciate  stringere  più  che 
abbia  fatto  io ,  che  vi  sarebbe  carico  grande.  E  a1  Go- 
vernatori miei  do  in  manda tis,  che  nel  giusto  faverint  re- 
bus Camere  ,  ma  che  non  gli  riconoschino  per  padroni , 
ma  in  tutto  dependino  da  me.  Le  condannazioni  non  si 
riscuotono  mai  tutte,  ma  si  compongono,  e  questo  il 
Presidente  e  Tesorieri  non  possono  fare  l'uno  sanza  l'al- 
tro; tamen  loro  sono  quelli  che  pigliano  informazione 
delle  facilità ,  e  vi  vengono ,  ut  plurimum ,  innanzi  eoa 
le  conclusioni    fatte,  tamen   sta  a   voi  lo  approvarle. 

53 
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Io  de' delitti  fatti  innanzi  al  mio  tempo,  eccetto 
questi  faziosi,  mi  sono  rapportato;  ne' delitti  del  tempo 
mio  e  in  questi  faziosi ,  per  sapere  meglio  io  quello  che 
importano ,  ho  voluto  intendere  più  ;  perchè  se  bene 
ut  plurimum  sono  volti  a  rigidità,  tamen  hanno  delle 
amicizie  e  specialità,  le  quali  vorrebbono  che  passas- 
si qo;  e  specialmente  in  Cesena  e  massime  lo  Spina, 
che  vorrebbe  fare  piacere  a  tutti  i  compari  e  le  comari. 
In  questo  io  ci  ho  avvertito  e  fatto  tenere  le  composi- 
zioni alte ,  quando  mi  è  parso  le  voglino  menare  troppo 
dolci.  Dove  non  sia  confiscazione  di  beni  o  pena  pecu- 
niaria ,  ma  bandi ,  confini  et  similia ,  loro  non  hanno 
che  fare ,  e  depende  questo  meramente  da'  Presidenti  ; 
eccetto  come  ho  detto  i  bandi  del  capo ,  in  che  non  si 
può  fare  grazia  sanza  speciale  ordine  di  N.  S. 

Vogliono  questi  Tesorieri  gravare  qualche  volta 
le  Comunità  più  che  il  debito,  e  vi  saranno  addosso: 
io  non  l'ho  voluto  fare,  in  modo  o  l1  hanno  lasciato  pas- 
sare, o  voltisi  a  Roma;  d'onde  quando  è  venuto  let- 
tere camerali,  ho  avuto  pazienza,  e  mi  è  bastato  che 
non  v'  ho  avuto  carico;  anzi  quando  le  Comunità  mi 
hanno  dimandato  ricorso  a  Roma ,  l' ho  concesso  ed 
aspettato  la  resoluzione.  Così  non  vi  lasciate  variare  io 
fare  bandi  e  ordini  nuovi,  se  prima  non  la  intendete 
molto  bene. 

Non  avete  a  fare  tratta  di  grani  sanza  consenso 
loro,  e  la  forma  è  come  vi  sarà  mostro  dal  Cancelliere: 
è  cosa  che  N.  S.  ne  fa  capitale,  però  non  s'  ha  a  pre- 
terire. A  voi  pagano  un  Bolognino  per  staio,  sia  di  che 
misura  vuoisi,  e  dua  terzi  sono  del  Legato,  il  terzo 
del  Presidente.  Avete  a  riscuotere,  ogni  dua  mesi  circa. 
la  porzione  sua  al  Legato ,  e  non  bisogna  preterire 
perchè  ha  modo  a  averne   riscontro;  e  i  danari  farete 
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pagare  in  Bologna  a'Cospi,  che  per  non  ci  essere  corri- 
spondenti, bisogna  mandargli  per  uomo  a  posta.  In 
trarre  grani  da  luogo  a  luogo  della  provincia,  e  in  altre 
cose  particolari  di  questi  frumenti ,  i  Tesorieri  sono 
molto  sottili;  non  bisogna  attendere  a  tutte  le  notu- 
le loro. 

Le  cose  che  intendiate  avere  maneggiate  o  ordi- 
nate io,  ancora  che  prima  facie  non  ne  fossi  capace, 
non  pensiate  che  io  rabbi  fatto  sanza  causa;  però  non 
le  ritrattate  o  mutate,  se  prima  non  mi  avvisate  ;  e 
presupponete  che  io  conosco  benissimo  quasi  tutti  gli 
uomini  della  provincia,  e  so  queste  cose  per  lo  meno 
a  mente. 

Fra*  Governatori  e  Bargelli  non  è  bene  che  sia  rot- 
tura, perchè  non  parrebbono  fare  lo  officio;  ma  non  sta 
anche  bene  vi  sia  molta  intelligenza  intrinsica,  perchè 
quando  non  si  confidano  insieme  interamente,  stanno  più 
sospesi,  temendo  che  l'uno  non  scuopra  l'altro. 

Io  sono  andato  con  la  mano  stretta  a  fare  l'istau- 
rare i  danni  dati  inter  istos  factiosos,  perchè  è  uno  caos 
infinito;  né  è  bene  vi  entrate,  se  non  fussi  qualche  po- 
veretto non  fazioso  che  fussi  stato  oppresso  :  non  potete 
negare  direttamente  la  iustizia ,  ma  temporeggiare  con 
varie  scuse  ;  e  a  molte  cose  che  voi  non  vorrete  fare , 
vi  servirà  la  scusa  della  assenza  mia  ;  come  a  me  se 
sarò  in  Roma ,  il  bisognarmi  scrivere  e  informarmi  da 
voi.  Il  Governatore  di  Imola  ha  cominciato  uno  monte 
di  processi  di  cose  simili  ;  gli  ho  commesso  sopraseda  : 
è  tanto  avido  e  impronto  che  non  so  se  lo  farà  ;  ricor- 
datevi di  fargliene  fare. 

In  ultimo  nella  provincia  si  vive  più  pacificamente , 
e  con  più  quiete  e  con  maggiore  terrore  che  si  facessi 
mai ,  etiam  al  tempo  del  vescovo  Bernardo  ;  e   questo 
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è  certissimo ,  non  ostante  che  per  loro  si  facesse  più 
apparire  che  non  ho  fatto  io,  e  la  trovassino  loro 
molto  manco  disordinata.  Procede  tutto  ,  oltre  alla  in- 
telligenza mediocre  che  io  ho  delle  cose  e  il  vigilarle 
assiduamente ,  da  essere  tenuto  integro  e  tanto  padrone 
di  me  medesimo,  che  non  solo  gli  uomini  non  si  per- 
suadono trovare  mezzi  da  potermi  placare,  ma  eliam 
è  fama  che  quanto  più  favori  si  adoprino  meco .  sia  il 
peggio;  in  modo  che  gli  uomini  non  audent  venire  a 
dimandarmi  cose  che  non  stiano  bene  ;  e  questa  auto- 
rità e  reverenza  non  si  può  conservare  se  non  con  lo 
stile  sopradetto. 


NOTA  DELLE  TASSE 

CHE   SI   PAGANO   ALLA  CANCELLERIA   DELLA   PRESIDENZA  O 


Le  supplicazioni  civili,  quelle  che  sono  commesse  a  Giu- 
dici esercenti  nel  luogo  dove  allora  si  trova  il 
signor  Presidente ,  perchè  non  si  includono  in  let- 
tera, pagano  Bolognini  10. 

Quelle  che  si  commettono  fuori ,  perchè  si  includono  in 
una  lettera  ,  pagano  Boi.  1 5. 

Le  lettere  che  si  scrivono  per  conto  di  privati ,  pa- 
gano universalmente  Boi.     5. 

Quelle  che  si  scrivono  per  conto  di  Comunità,  pagano 
sottosopra  Boi.  10. 

E  quando  fussino  di  qualche  importanza  grande ,  pa- 
gano talvolta  insino  in  Bolognini  15;  e  anche  tal- 
volta le  levano  sanza  pagare  niente,  secondo  la 
natura  de  casi  perchè  si  scrivono  Boi.  15. 

Li  salvocondotti  di  omicidii ,  quando  sono  fotti  sanza 
tempo  a  beneplacito,  o  con  tempo  determinato ,  ma 
con  aggiunta  sotto  beneplacito,  pagano       Scudi    3. 

Quando  si  facessino  sanza  beneplacito  per  tempo  deter- 
minato, pagberebbono  Se.     1. 

Li  altri  salvocondotti  per  condennazioni  pecuniarie  non 
si  fanno  per  tempo  lungo  per  non  preiudicare  alla 


i1*  Copia  di  mano  del  Segretario. 
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Camera ,  ma  facendosi  per  dua  mesi  o  tre  o  simile 
tempo ,  pagano  uno  mezzo  ducato  ,  poco  più  o 
manco,  secondo  la  importanza  e  la  possibilità  delle 
persone;  e  il  simile  per  imputazioni  e  altri  de- 
litti, de' quali  non  sia  fatta  ancora  la  condenna- 
zione  Ducati  1/2. 

Le  grazie  de1  bandi  del  capo  e  confiscazione  de1  beni , 
quando  se  ne  facessi ,  pagano  ducati  tre  ;  ma  le 
grazie  di  quelli  che  erano  banditi  per  il  soldo  del 
duca  di  Ferrara,  o  per  la  ribellione  di  Rimino,  non 
hanno  pagato  ordinariamente  più  che  uno  ducato, 
eccetto  se  la  composizione  fussi  molto  alta  ,  per 
esempio  la  persona  ricca;  nel  quale  caso  hanno 
pagato  insino  in  dua  et  etiam  in  tre  ducati,  quando 
la  composizione  fussi  più  alta.  Due.    3. 

Le  grazie  seu  composizioni  di  pene  corporali ,  pa- 
gano Due.     1 . 

Le  composizioni  di  pene  pecuniarie,  quando  pagano 
alla  Camera  dieci  ducati  o  più ,  pagano  uno  du- 
cato; quando  pagassino  venti  ducati  o  più,  possono 
pagare  dua  ducati  ;  e  quando  pagano  alla  Camera 
da  dieci  ducati  in  giù  si  toglie  tamen  quattro  o 
cinque  iulii,  secondo  la  quantità  che  pagano  e  pos- 
sibilità delle  persone. 

Le  moratorie  non  si  fanno  se  non  per  poco  tempo,  eoo 
cauzione  e  con  giustificazione  grande;  pagano  quat- 
tro o  cinque  carlini.  Carlini  3. 

Relaxetur    non    ho    usati,    ne' è  usanza  da   introdurre. 

Le  supplicazioni  di  restituire  a  difesa ,  chi  è  già  stato 
condannato  in  pena  capitale,  con  qualche  somma 
grande  di  danari,  pagano  uno  ducato;  se  non  fussi 
somma  grande  di  danari ,  pagano  manco  propor- 
zionatamente Due.  I 


ISTRUZIONI.  423 

Le  licenze  di  portare  arme,  cacciare,  uccellare,  ma- 
schere e  cose  simili,  non  pagano  niente. 

Le  confirmazioni  delle  podesterie  delle  Città,  che  eleggo- 
no pretore  per  uno  anno ,  pagano  quattro  du- 
cati. Ducati  4. 

Quelle  che  si  fanno  per  sei  mesi ,  ne  pagano  dua     Due.  2. 

Eccetto  quella  di  Furlì ,  che  per  avere  poco  salario  non 
paga  più  che  uno,  e  così  le  podesterie  delle  Castella 
pagano  uno  ducato  Due.  1. 

Le  patenti  de1  Governatori  pagano  dua  ducati  e  mezzo 

Due.  2.  1|2. 

Le  licenze  del  trarre  grani  della  provincia  pagano  uno 
bolognino  per  staio,  tanto  di  quelli  luoghi  dove  lo 
staio  o  corba  è  maggiore ,  come  di  quelli  dov'  è 
minore. 

Delle  fave  e  biade  da  cavalli,  mezzo  bolognino;  e  così 
de1  legumi. 

E  chi  ha  lettere  da  Roma  di  poter  trarre  gratis ,  non 
per  questo  è  eccetto  dalla  Cancelleria,  se  non  fus- 
sino  Cardinali  o  altri  grandi,  a  chi  bisogni  avere 
rispetto. 

Itcm  i  gentiluomini  viniziani  e  tutti  i  viniziani  che  hanno 
licenza  da  Roma  di  poter  trarre  gratis,  non  pagano 
il  bolognino  ;  ma  per  la  patente  seu  licenza  della 
tratta  pagheranno  da  uno  mezzo  insino  in  uno  du- 
cato; e  se  fussi  manco  di  dugento  staia,  paghe- 
ranno manco  di  mezzo  ducalo. 

Le  licenze  di  trarre  i  ricolti  proprii  di  luogo  a  luogo,  pa- 
gano dua  o  tre  iulii,  e  insino  mezzo  ducato. 

Le  licenze  di  trarre  ferri,  zolfi  e  altre  cose,  proibite 
portarsi  alli  infedeli,  non  pagano  niente. 

Fine  del  Volume. 
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